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Agli  intendimenti  comuni  ad  ogni  scrittore  di  me- 
morie municipali  se  ne  aggiunge  per  1'  autore  di  questi 
Frammenti  cronistorici  dell'Agro  ticinese  uno  tutto  suo, 
che  è  di  dimostrare  come  la  costituzione  in  provincia 
del  Regno  delle  terre  antiche  ticinesi  fu  la  conseguenza 
pensata  e  logica  dei  richiami  storici  di  esse.  Dimostra- 
zione la  quale  dovrebbe  affidare  dell'  avvenire  suo,  da 
poi  che  solo  nell'unione  di  corpi  dissimili  avvi  il  germe 
della  dissoluzione.  Qui  l' agglomerazione  condusse  alla 
assimilazione  de'  suoi  abitatori  e  questa  alla  loro  associa- 
zione, cementata  dapprima  dalla  civiltà  etrusco-romana, 
poscia    dalla   civiltà  cristiana    di    una  virtù  espansiva  più 
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razionale  e  più  tenace.  Qui  ancor  prima  del  secolo  Vili 
scuole  cospicue  del  capoluogo  chiamarono  dai  diversi 
raggi  di  un  territorio  vasto  che  in  esso  si  accentravano, 
quanti  intendevano  professare  il  diritto  o  l'arte  della 
medicina  o  della  eloquenza. 

La  comunione  poi  di  vasti  possedimenti  ecclesiastici 
e  laici  durata  fino  a'  nostri  giorni  sull'  una  e  l'altra  sponda 
del  Ticino  e  del  Po ,  meglio  saldò  quei  vincoli  di  unità 
che  sogliono  svolgersi  dalla  comunione  degli  affari  e 
sanno  resistere  alla  forza  dissolvitrice  di  un  lungo  secolo 
di  scorporazioni  forzate. 

A  chiarire  meglio  il  quale  concetto  e  a  dimostrare 
come  veramente  storia  e  geografia  —  la  prima  anzitutto 
—  abbiano  concorso  con  particolare  efficacia  alla  riunione 
delle  antiche  genti  ticinesi  attorno  al  loro  capoluogo  na- 
turale valga  il  pensiero  di  un  pubblicista  egregio. 

«  In  Italia  intorno  alle  città,  quasi  intorno  a  nucleo 
di  cristallizzazione,  a  poco  a  poco  si  agglomerarono  i 
comuni  rurali  e  strinsero  con  essi  rapporti  che  non 
si  ponno  né  disgiungere  tra  loro  ,  né  confondere  con 
altri.  Erra  pertanto  chi  opina  potersi  la  provincia  ita- 
liana delineare  ed  ingrandire  ad  arbitrio  secondo  le 
opportunità;  essa  é  già  costituita  dalla  storia  e  dalla 
geografia  »  (M.  Minghetti  —  Atti  del  Parlamento  ita- 
liano 13  Maggio  1861). 

Il  qual  concetto  si  farà  maggiormente  chiaro  a  chi 
lo  riferisca  alla  zona  territoriale  che ,  da  remoti  tempi 
chiamata   Contado   od   Agro   ticinese,   fu  appunto  costi- 
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tuita  in  un  aggregato  di  comuni  rurali  ed  urbani  dalla 
storia  e  dalla  geografia. 

L'  agro  o  territorio  o  distretto  ticinese  per  le  con- 
cessioni dei  re  goti ,  secondo  i  patti  di  resa  di  Pavia 
ad  Alboino,  e  pei  diplomi  di  Casa  Sveva  comprendeva 
infatti  lo  sviluppo  delle  terre  poste  tra  il  Tanaro  e  la 
Trebbia,  tra  il  Penice  ed  il  Po  per  una  parte;  tra  il  Sesia, 
il  Ticino  e  il  Lambro  antico  dall'  altra.  Lo  separava  dagli 
Insubri  una  linea  che  tirava  ad  Bassolengum  a  fossato 
quod  est  inter  Pojpiam  et  Mediolanum  versus  Papiam 
(Diploma  5  maggio  1232  di  Federico  II  —  Statuti  del 
Collegio  dei  Mercanti  di  Pavia  del  1295  esemplificati 
dal  Pietragrassa,  Mss.  Annotazioni)  (1). 

Comunanza  di  origini ,  di  stirpe  e  di  necessità  di 
vita  e  di  difesa  ;  comunanza  di  statuti  politici ,  eccle- 
siastici, civili  e  feudali;  di  sistema  tributario,  come  di 
monetazione  e  di  debiti  pubblici  ;  di  usi  ,  di  costumi  e 
di  credenze  religiose,  di  lingua  e  di  dialetti  impressero 
al  territorio  ticinese  quel  carattere  di  unità  che  il  tempo 
assoda  e  rannoda  sempre  più.  Per  questo,  dopo  un  tanto 
correre  di  secoli  e  di  avvenimenti  e  dopo  disgregazioni 
violenti,  V  agro  ticinese  fu  nel  novembre  1859  —  nella 
sua  maggior  parte  —  ricostituito  ad  unità  territoriale 
col  nome  di  Provincia  pavese.  La  sua  robusta  compa- 
gine aveva  durato  alla  prova  lunga  del  tempo  millenario 
e  della  fortuna. 

L'  erezione  a  provincia  può  dirsi  avvenuta  a  com- 
penso   delle    scorporazioni    violente    sofferto    in     causa 
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dei  trattati  13  ottobre  1703  di  Torino,  18  ottobre  1738 
di  Vienna,  13  settembre  1743  di  Worms,  4  ottobre  1751 
di  Aquisgrana,  31  agosto  1763  di  Vienna. 

L'  oscurità  che  sino  al  secolo  secondo  di  Roma  av- 
volgeva il  moto  di  espansione  della  colonia  ligure  al  Po,  al 
Ticino,  al  Sesia  ed  al  Lambro  antico  noi  vedremo  dissi- 
parsi di  mano  in  mano  per  fatti  di  guerre  combattute  sulle 
sponde  di  quei  fiumi;  fatti  e  guerre  che  per  la  prima 
volta  rannodano  i  destini  dell'Agro  ticinese  alla  storia 
generale  d' Italia.  Di  quelle  antiche  vicende,  su  cui 
storia  e  leggenda  vanno  concordi,  sono  autorevoli  fonti 
Polibio  e  Tito  Livio.  Ora  secondo  Polibio  e  Livio,  ed  an- 
che secondo  Procopio  e  Paolo  Diacono,  l' Agro  ticinese  fu 
sempre  il  campo  chiuso  di  quanti  popoli  scesero  dalle  Alpi 
a  predare  V  Italia.  Le  terre  di  Casteggio,  le  sponde  del 
Po,  quelle  del  Sesia,  del  Ticino  e  del  Lambro;  quelle  della 
Trebbia,  del  Tanaro  e  della  Scrivia  furono  teatro  e 
spettatrici  ad  un  tempo  delle  vittorie  di  Minucio,  di 
Annibale,  di  Mario  ,  di  Oreste  ,  di  Desiderio  ,  di  Carlo 
Magno,  di  Francesco  I  di  Francia  e  degli  imperiali  di 
Carlo  V;  così  che  scendendo  da  quelle  età  ai  combat- 
timenti del  1796,  1799,  del  1800,  del  1849  a  quelli  del 
1859,  quelle  terre  e  quelle  sponde  segnano  l'area  di 
uno  storico  scacchiere,  sul  quale  in  antico  come  a' 
dì  nostri  venne  decisa  colle  armi  tanta  parte  delle  sorti 
italiane.  Vedi  il  corrispondere  frequente  dei  nomi,  dei 
luoghi  e  delle  vie  percorse  dagli  Austriaci  nell'  inva- 
dere la  Lomellina  nel  1849,  il  Vogherese  nel  1859,  alle 
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mosse  di  Scipione  e  di  Annibale  nelle  stesse  località 
alla  distanza  di  più  di  duemila  anni  !  Vedi  ancora 
per  quanti  modi  le  mosse  di  Souwarow  nel  1799-1800 
e  le  tre  giornate  tra  Russi  e  Francesi  alla  Trebbia  ri- 
chiamino quelle  tra  Romani  e  Cartaginesi  con  Sci- 
pione ed  Annibale!  (2). 

Del  territorio  ticinese  non  mancarono  scrittori  egregi; 
che  anzi  storici  e  cronisti  d'  ogni  età  studiarono  i  no- 
stri archivii  pubblici  e  privati  per  guisa  da  lasciare 
poc'esca  a  nuove  investigazioni.  A  quelle  fonti  molto  si 
attinse  anche  in  questi  ultimi  tempi.  Però  i  nostri  archivii, 
quello  del  Comune  di  Pavia  in  special  modo,  furono 
più  volte  saccheggiati  e  predati.  Lo  furono  nel  1410 
dalle  bande  vittoriose  di  Facino  Cane,  e  nel  1498  dal 
popolo  insorto  ;  lo  attesta  il  De-Gasparis  (3).  Il  popolo, 
mosso  che  sia  a  tumulto,  se  non  fa  tragedie  vuole  com- 
medie, cosicché,  rotte  le  porte  dell'  archivio,  con  incredi- 
bile grulleria  trascinate  le  carte  sulla  piazza,  tutte  le  arse. 

In  quello  stesso  anno  Bernardino  Corio  e  Tristano 
Calco  trassero  dagli  archivi  pavesi  e  recarono  a  Milano 
quante  scritture  credettero  utili  a  tessere  la  storia  dei 
Visconti  e  degli  Sforza;  e  nel  1527  Lautrec,  a  vendicare  la 
sconfitta  e  la  prigionia  di  Francesco  I,  cacciò  sotto  le 
zampe  dei  cavalli  pergamene  e  codici  tratti  dagli  archivii 
della  curia  vescovile  e  del  collegio  dei  notai.  Nel  1707 
Eugenio  di  Savoia,  governatore  imperiale  a  Milano,  vio- 
lentemente tolse  all'archivio  del  nostro  Connine  oarte  e 
documenti   relativi    alle    terre    ticinesi    cedute   al   re    di 
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Piemonte.  Non  basta;  i  documenti  raccolti  da  Siro  Comi 
nel  1797  al  momento  della  soppressione  delle  famiglie 
religiose,  studiati  da  esso  e  ordinati  come  materiale  di 
un  archivio  storico  pavese,  dopo  molte  vicende,  passa- 
rono a  Milano  nel  1843.  Solo  in  poca  parte  vennero 
resi  nel  1853  per  zelo  lodevole  del  bibliotecario  pro- 
fessore Bussedi.  Un  ultimo  danno  si  ebbe  nel  1849 
quando  la  mano  soldatesca  tolse  a  noi  tutto  quanto 
riferivasi  al  moto  fortunoso  del  1848. 

Ne  meno  avverse  corsero  le  sorti  di  altri  archivii  pub- 
blici e  privati.  Quello  ricchissimo  di  Bobbio  andò  di- 
sperso al  cadere  del  secolo  passato  (1795) ,  cosicché  a 
Torino  ed  a  Milano,  in  Vaticano,  a  Parigi,  a  Londra, 
a  Berlino  trovi  membranacei,  pergamene  e  codici  già  di 
ragione  del  monastero  di  s.  Colombano.  Il  volume 
De  Repubblica  di  Cicerone  proviene  dal  monastero  di 
Bobbio,  ne  si  conosce  ancora  come  di  là  sia  passato  al 
Vaticano. 

L.  Muratori  nella  Dissertatici  III.  Antiquit.  Medii  JEvi 
riferisce  di  aver  trovato  nell'  archivio  di  s.  Colombano 
in  Bobbio  Ada  Concilii  Ticinensis  del  tempo  di  re  Be- 
rengario e  del  duca  Guido  da  Spoleto,  indetto  tra  le 
popolazioni  di  quel  territorio,  e  ne  pubblica  il  tenore 
(An.  889).  Vi  si  legge  che...  vescovi  coi  minori  dignitari 
convennero  Papiae  in  Aula  Regia  coi  marchesi  e  conti 
del  regno. 

Manomessi  furono  gli  archivii  delle  case  religiose 
della  Pusterla  e  eli  s,  Pietro  in  ciel  d' oro  ;  contenevano 
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salvati  prima  dal  Muratori,  poi  da  Siro    Comi. 

In  una  scheda  mss.  della  Biblioteca  ticinese  di- 
chiara Severino  Capsoni  di  avere  fatto  ricerche  con 
profitto  negli  archivii  delle  case  pavesi  Gambarana, 
Parodio,  Olevano,  Beccaria,  Mezzabarba,  Isimbardi,  Bot- 
tigella,  Berzio,  Lonati ,  Pecorara,  Belcredi ,  Bellisomi , 
Confalonieri ,  Giorgi  di  Pietra  e  Giorgi  di  Vistarino, 
Maino.  Meda,  Menocchio,  Negri,  Oppizzoni,  Pietragrassa, 
s.  Nazzaro,  Torti  e  Torelli;  in  quelli  della  Curia  vesco- 
vile e  della  cattedrale,  di  s.  Tommaso,  di  s.  Pietro  in 
ciel  d' oro ,  della  Pusterla  e  del  Senatore.  Feclecomessi, 
maggioraschi,  seniorati  richiedevano  infatti  la  conserva- 
zione dei  titoli  di  possesso  e  di  nobiltà. 

Ma  i  più  dei  cronisti  ticinesi,  eccettuati  1'  Aulico,  il 
B.  Sacco  ed  il  Bossi ,  parlarono  di  personaggi  storici 
piuttosto  che  della  amministrazione,  del  territorio,  degli 
usi  e  costumi ,  delle  vicende  e  del  vivere  intimo  delle 
popolazioni  a  loro  soggette. 

Esporre  e  rendere  maggiormente  noto  col  racconto 
dei  fatti  memorandi  le  condizioni  dell'  agro  e  delle  popo- 
lazioni ticinesi  ;  esaminare  ciò  che  sopravvive  delle  loro 
sembianze  antiche;  in  quali  successive  condizioni  la  loro 
vita  domestica  e  sociale  abbia  potuto  svolgersi  e  a  quali 
patti  durare;  esaminare  le  vie  percorse  per  giungere 
a  noi  e  ricostituirsi  ad  unità  «li  regione  è  quindi  argo- 
mento e  materia  del  presente  lavoro. 

Ma  lo  studio  di    memorie    municipali    impensierisoe 
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alcuni  cultori  di  storia  generale.  Si  chieggono  se  agli 
ammaestramenti  della  storia  meglio  non  giovino  le  no- 
tizie di  un  ordine  generale  e  comune  a  tutti ,  e  se  non 
siavi  a  temere  che  le  memorie  dei  singoli  luoghi  o  mo- 
menti storici  rimpiccioliscano  il  pensiero  e  deviino  l'af- 
fetto dovuto  alla  grande  Patria.  Secondo  altri  gli  studi 
storici  di  una  regione,  al  pari  di  quelli  di  una  città  che 
non  vada  tra  le  maggiori ,  impediscono  la  continuità 
necessaria  al  racconto  storico  sì  come  le  giuste  propor- 
zioni fra  le  parti  di  esso.  Ad  esempio,  osservano,  il  rac- 
conto della  battagia  di  Pavia  (24  Febbraio  1525)  è  un  epi- 
sodio che  soverchia  ogni  misura  di  rapporto  nei  Fram- 
menti storici  dell'  Agro  ticinese. 

E  questo  è  forse  vero,  e  il  difetto,  se  v'  è,  non  potè 
guarirsi  nemmeno  nella  seconda  edizione.  Quel  fatto  vale 
un  poema;  è  il  più  cospicuo  nella  cronistoria  ticinese; 
chiude  il  medio  evo  e  decide  per  due  secoli  dei  destini 
d'Italia  e  d'Europa.  E  un  dramma  del  quale  ogni  perso- 
naggio appassiona  scrittore  e  lettore ,  per  guisa  che  nes- 
sun episodio  poteva  lasciarsi  nel  silenzio  e  nell'  ombra 
da  chi  visse  e  vive  sul  teatro  del  memorabile  avveni- 
mento. Quella  battaglia  nella  quale,  come  dopo  tre  secoli 
e  mezzo  a  Sédan ,  un  re  francese  consegna  la  spada  ad 
un  imperatore  tedesco ,  ed  i  saccheggi  orrendi  che  ne 
seguirono ,  segnalano  il  rapido  decadere  di  una  città 
cospicua,  la  quale,  perduta  ogni  indipendenza  muni- 
cipale, da  quel  tempo  visse  solo  di  ricordi  e  per  virtù 
di  scuole  che  diedero  e  danno  lampi  di  luce  immoritura. 
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A  nostro  parere  i  vantaggi  delle  monografìe  meri- 
tano maggior  considerazione  delle  difficoltà  e  dei  difetti 
accennati.  A  rendere  utile  la  storia  generale  di  una  Na- 
zione —  dell'  Italia  in  special  modo  —  abbisogna  lo 
studio  dei  caratteri  e  delle  memorie  delle  singole  re- 
gioni che  la  compongono ,  ognuna  delle  quali  vive  nel 
passato  di  una  storia.  Stimiamo  inoltre  che  soltanto 
nelle  memorie  di  ogni  città  e  di  ogni  regione  d' Italia 
si  contengano  i  muscoli  veri  e  l' ossatura  della  storia 
generale  di  essa. 

Però  se  è  vero  che  il  racconto  speciale  alimenta  e 
sussidia  il  generale,  esso  talvolta  non  ha  materia  suf- 
ficiente per  un  racconto  continuato  e  da  potersi  lavorare 
tutta  quanta  ad  una  stessa  maglia.  Ove  questo  costituisca 
difetto,  dovrebbe  dirsi  insanabile  siccome  congenito  e 
inerente  a  quel  genere  di  narrazione. 

Avvi  un'  altra  difficoltà  ;  nello  svolgimento  e  ordina- 
mento della  materia  di  storia  generale  occorrono  fatti  mi- 
nori appartenenti  solo  alla  cronica  locale;  fatti  però  che 
è  bene  conoscere  sia  per  nulla  ignorare  della  vita 
intima  di  casa  nostra,  sia  perchè  il  fatto  minore  si  ran- 
noda spesso  al  maggiore,  lo  richiama  e  lo  chiarisce  nella 
sua  genesi  e  nelle  sue  conseguenze. 

Quindi  è  che  storia  e  cronica,  nella  narrazione  delle 
vicende  municipali,  necessariamente  deggiono  darsi  la 
mano.  La  storia  abborrisce  il  vuoto  e  la  cronaca  lo 
riempie,  se  non  sempre  né  in  tutto,  certo  di  sovente  e 
per    molta    parte.  Per  il  che  le  notizie    di  una  città,   di 
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un  principato,  quelle  di  una  regione  non  possono  essere 
che  frammentarie  e  materia  di  cronistoria. 

E  questa  la  principale  ragione  per  la  quale  l' Autore, 
facendo  tesoro  degli  appunti  mossi  alla  prima  edizione, 
credette  di  presentarne  una  seconda,  nella  quale  molto 
si  tolse  e  molto  più  fu  aggiunto,  sì  da  averne  quattro 
volumi;  e  in  pari  tempo  stimò  opportuno  di  modificare 
il  titolo  del  suo  lavoro,  chiamandolo  Frammenti  croni- 
storici  delV  Agro  ticinese. 

Pavia  —  Novembre  1890. 
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NOTE 


(1)  Gridate  voi  morti  nelle  valli  della  Trebbia  sempre  all'  armi 
libere  infausta  ,  ove  ora  con  voi  infinite  ombre  di  guerrieri  francesi 
fremono  fra  gli  insepolti  Romani  al  nome  del  secondo  Annibale;.... 
(Foscolo  —  Orazione  pel  Congresso  di  Lione). 

(2)  In  questo  giorno  (25  settembre  1498),  scrive  il  De-Gasparis  nel 
suo  Diario  sacro  e  profano ,  entrò  in  Pavia  e  nel  castello  a  nome  di 
Lodovico  XII  di  Francia,  Gian  Giacomo  Triulzio  ;  e  dopo  il  pranzo  il 
popolo  di  Pavia  saccheggiò  i  tribunali  ,  gli  archivii ,  abbruciò  le  scrit- 
ture, dando  anche  il  guasto  alle  gabelle  del  sale. 

(3)'  Si  compone  di  304  pagine,  delle  quali  molti  palimsesti  ;  an- 
ticamente era  coperto  dal  testo  ,  quasi  intero,  dei  primi  libri  De  Re- 
pubblica. Per  comporre  il  volume  necessario  alla  copia  del  commen- 
tario di  s.  Agostino  sui  salmi  119  a  140,  si  era  adoperata  la  pergamena 
lavata  e  raschiata,  sulla  quale  erano  già  state  trascritte  le  parti  fram- 
mentarie del  trattato  della  repubblica.  La  scrittura  di  quel  volume  è 
un  misto  di  maiuscolo  e  di  romano  rotondato;  il  maiuscolo  talvolta  è 
rustico  talvolta  lapidario  ed  indica  un  tempo  in  cui  le  forme  calligra- 
fiche erano  già  profondamente  alterate.  La  data  sembra  essere  del  se- 
colo V,    forse    anche    del    VI  secolo.  (Journal  des  Savans,  nov.   1 

Il  palimsesto  del  Vaticano  è  in  foglio  di  quarto  -  I  Jurìs  antqju- 
stiniani  frammenta  quae  dicuntur  vaticana  furono  dal  cardinale 
Angelo  Mai  ,  lo  conferma  Mommsen,  tratti  da  un  palimsesto  prove- 
niente dal  monastero    di  Bobbio.    E  quel    palimsesto    contenuto    in  un 
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codice  scritto  del  secolo  Vili ,  ma  troncato  certo  del  principio  e  del 
fine.  Contiene,  così  mutilato  ,  le  collezioni  dei  monaci  d1  Egitto  scritte 
da  Cassiano,  dalla  3"  col.  alla  metà  della  IO3.  Di  esso  Codice  la  biblio- 
teca di  Torino  ha  la  prima  parte,  cioè  la  col.  3"  ed  il  principio  della 
4a  ;  il  rimanente  lo  ha  la  Vaticana.  Chi  scrisse  questo  codice  si  servì, 
oltreché  di  alcuni  fogli  liberi,  di  63  fogli  già  scritti  (foliis  deleticiis); 
dei  quali  63  fogli  6  della  parte  torinese  e  22  della  vaticana  conten- 
gono alcune  parti  del  codice  teodosiano ,  qualche  parte  della  legge 
romana  de  Burgundiis  ;  33,  ugualmente  della  vaticana,  contengono 
frammenti  ora  detti  vaticani. 

Quei  frammenti  sono  una  collezione  di  massime  di  diritto  appog- 
giate il  più  delle  volte  a  costituzioni  imperiali  e  a  sentenze  di  giure- 
consulti. 

(4)  L.  Muratori  nella  Dissertazione  XVII  De  fisco,  nello  spiegare  il 
significato  storico  dei  vocaboli  Fiscum,  Aerarium,  Curtis  Regia,  Pa- 
latium,  dice  a  proposito  di  quest'  ultimo .  Lotharius  ergo  Primus 
Augustus  eam  vocem  et  ipse  adhibuit  in  Privilegio,  quod  mihi  sup- 
peditavit  Tabularium  antiquissimi  Parthenonis  Ticinensis  Sanctae 
Mariae  Theodotae,  nunc  della  Posteria). 
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CAPITOLO   I. 


Antico   suolo   ticinese. 


Fonti  —  Stopparti  (Il  Bel  paese).  —  Taramelli  (Descrizione  geologica 
della  Provincia  di  Pavia).  —  Figuier  (La  terre  avant  le  déluge).  Gal- 
letti (La  provincia  di  Pavia  sotto  l'aspetto  fisico).  —  Bernardo  Sacco 
(De  italicarum  rerum  varietate  et  elegantia).  —  Niebhur  (Storia  Ro- 
mana). —  Serra  (Storia  dell'antica  Liguria).  —  Capsoni  Severino 
(Memorie  storiche  di  Pavia  e  suo  territorio).  —  Cusani  (Storia  di  Mi- 
lano). —  Muratori  (Med.  /Ev.  Diss.).  —  Micali  (Storia  degli  antichi 
popoli  italiani.  —  Antica  condizione  del  Vercellese).  —  Atto  Vannucci 
(Storia  d' Italia  antica).  —  Poggiali  (Memorie  storiche  di  Piacenza).  — 
Bottazzi  (Antichità  di  Tortona).  —  Giulini  (Memorie  t.  VII  p.  86).  — 
Bergier  (Histoire  des  grands  chemins  de  1'  empire  r ornai n).  —  Ma- 
scheroni (Invito  a  Lesbia).  —  Polibio.  —  Cibrario  (Storia  di  Torino). 
—  L'Aulico  ticinese.  —  Silio  Italico. —  /'.  Azariws  (Cronic).  — 
Prof.  Unìsone,  Crivelli  i  Minerali  nella  provincia  di  Pavia).  — 
Plutarco  (Vite).  —  Strabone  (Hist.)  —  T.  Livio  (Istorie).  —  Mss. 
di  Gìov.  Gas.  Bereita.  —  Riccardi  (Corte  Elegia  ed  Imperiale  di 
Corteolona).  —   C.   Cauto  (Illusi.  Lumi».    Ven.). 


La  storia  non  ricorda  e  noi  ignoriamo  quali  siano  stati 
^li  antichi  aspetti  e  quali  gli  eventi  geologici  dell'  agro 
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ticinese ,  sebbene ,  geologicamente  parlando ,  esso  aia  di 
recente  costituzione.  Documenti  autorevoli  dell'  anti- 
chità di  una  regione  sono  certamente  quelli  offerti 
dalla  geografia  fìsica  di  essa.  Noi  però  non  possiamo 
fermarci  a  lungo  nell'  esaminarli ,  perchè  se  è  vero  che 
lo  studio  dei  giacimenti  del  sottosuolo  e  delle  sue  acque 
minerali  e  termali,  quello  delle  vestigia  di  anse  e  di 
terrazzi  scomparsi  o  in  decomposizione,  ajuti  il  geologo 
nel  discoprire  la  struttura  primitiva  di  un  territorio, 
tale  studio  ci  allontanerebbe  soverchio  dal  programma 
nostro.  A  noi  basta  sapere  che  le  alluvioni  alpine,  ap- 
pennine  e  subappennine  al  pari  dei  serpeggiamenti  pri- 
mitivi del  Po,  del  Ticino,  del  Lambro,  del  Tanaro  e 
della  Trebbia  rivelati  da  sedimenti  profondi  di  sabbia 
e  di  argilla,  mostrano  di  quanto  le  vicende  meteoriche,  i 
secoli  e  la  mano  dell'uomo  abbiano  mutato  profondamente 
1'  aspetto  preistorico  dell'  agro  ticinese.  Esso  infatti  più 
non  risponde  alle  descrizioni  dell'  Anonimo  ticinese  (an- 
no 1330),  né  a  quelle  del  Bernardo  Sacco  (anno  1560) 
in  causa,  forse,  delle  grosse  correnti  che  1'  attraversano 
in  larghi  serpeggiamenti  venendo  da  fonti  opposte;  dalle 
Alpi  vogliamo  dire  e  dall'  Appennino.  Le  correnti  del  Po, 
del  Tanaro,  della  Trebbia,  del  Sesia,  dell'  Agogna  e 
del  Terdoppio  ;  quelle  del  Ticino,  dell'  Olona,  del  Lam- 
bro, avanti  scavarsi  il  solco  nel  quale  scorrono  in  oggi, 
vagarono  con  estesi  meandri  in  stagni ,  in  bacini  la- 
custri ,  in  profonde  paludi  entro  vaste  regioni  alluvio- 
nali. Fra  queste   apparirà  sempre   notevole    quella    del- 
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1'  altipiano  lomellino  rivelata  dai  letti  argillosi  e  dalla 
torba  compatta  che  riscontri  ancora  a  più  metri  di  pro- 
fondità; mentre  sprazzi  ghiajosi  del  suo  sottosuolo  at- 
testano la  proiezione  dei  terreni  alpini  scaricatori  di 
ghiacciaj  sui  terreni  inferiori ,  emersi  dalle  acque  in 
essiccazione  od  in  ritiro  (1). 

Quindi  è  che  nel  territorio  ticinese  i  terrazzi,  in 
tanta  parte  denudati,  ristabiliscono  la  serie  delle  allu- 
vioni quaternarie ,  e  fanno  noto  l' assestamento  idrogra- 
fico di  quando,  dice  lo  Stoppani,  la  spola  delle  correnti 
andava  tessendo  il  drappo  che  cela  le  profondità  del- 
l' antico  bacino  del  Po ,  spinto  qual  era  e  risospinto  in 
direzione  opposta  a  seconda  del  prevalere  delle  correnti 
appennine  o  delle  alpine.  Da  questi  spostamenti  (2), 
diminuiti  ma  costanti,  del  Po  e  del  Ticino  al  loro  delta, 
coi  secoli  e  pel  cumularsi  di  sedimenti  e  di  detriti  , 
sorse  ultima  fra  le  ticinesi  quella  singolare  regione 
che,  tramutata  da  palude  in  canneto,  in  sodaglia  di 
felci  e  di  scope ,  in  cespugli ,  in  boscaglie ,  in  pascolo  , 
in  terre  fecondate  da  fanghiglie  ,  fu  chiamata  Sicco- 
mario,  quasi  un  mare  essiccato,  e  che  B.  Sacco  defini- 
sse Padus  subjectam  Apennino  planiciem  alluens..  (lib. 
11  e.  V°).  Le  vaste  paludi,  dall'antico  venendo  all'evo 
medio,  si  dissero  mare.  Il  mare  Galileo,  quello  di 
G-enezaret  e  più  tardi  il  mare  Gerundio  tra  Lodi  e 
Crema  al  pari  de]  maresiccum,  non  erano  che  vastissime 
e  profonde  paludi ,  chiuse  da  terrazzi  e  da  rilievi  di 
fiumane    vaganti,    non    per  anco  trattenute  da  sponde; 


paludes,  dice    Plinio,  qnae  Septem  maria  appellantur 

(1.  3.  e.  16).  Ai  tempi  di  Silio  Italico,  al  chiudersi  del 
primo  secolo  cristiano,  il  Siccomario  era  ancora  ampia  e 
profonda  palude.  Fu  il  Siccomario  da  remoti  tempi  il  giar- 
dino ed  il  frutteto  di  Pavia,  della  quale  è  naturale  per- 
tinenza. Fu  regione  assai  più  vasta  nel  passato  quan- 
do i  due  numi  univansi  allo  sperone  di  Cava  (3),  il  Po 
scorreva  a  sud  di  Rea,  di  Verrua-Siccomario,  di  Venesia, 
e  la  strada  militare  romana  da  Summium  (4)  e  da 
Cavea-taberna  scendeva  ad  Sabulum ,  e  di  là  prima  al 
pagum  indi  all'  oppidum  Ticinum.  Quei  fiumi  in  an- 
tico ,  e  quelle  vie  all'  epoca  romana  repubblicana ,  la- 
sciavano a  destra  il  Siccomario  ancora  in  formazione 
tra  la  sporgenza  ultima  orientale  del  terrazzo  lomellino 
ed  i  rilievi  a  sinistra  del  Ticino  col  Po  di  mezzo,  lon- 
tano quattro  o  cinque  mila  passi  dalle  falde  dell'  Appen- 
nino. Di  quella  regione  deve  dirsi  quanto  il  Verri , 
il  Muratori ,  il  Cantalupi  dissero  della  pianura  lom- 
barda., la  terra  fecondissima  su  cui  abitiamo ,  per 
poco  che  gli  uomini  cessassero  di  preservarla  colVarte, 
verrebbe  di  nuovo  coperta  dalle  acque  e  si  converti- 
rebbe in  palude.  Le  spese  e  le  cure  incessanti  che  esi- 
gono gli  argini  del  Po,  e  noi  aggiungeremo  in  oggi 
—  quelli  del  Ticino  come  che  allacciati  in  un  sistema 
unico  di  difesa  —  V  altezza  cui  arrivano  le  piene  per- 
suadono come  solo  pochi  anni  di  negligenza  bastereb- 
bero a  risommergere  tutta  la  parte  bassa  di  questa 
superfìcie  oggi  cosi  ferace  (5).  Parlando    della   regione 
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distesa  sulle  rive  del  Po  dal  Sesia  al  Lambro ,  dallo 
Scrivia  alla  Trebbia,  fino  da'  tempi  delle  guerre  gallo- 
insubri e  della  seconda  punica,  Polibio  diceva:  —  quel 
paese  è  pieno  d'alberi,  fecondo  di  pascoli  ed  abitato 
da  molta  gente  che  fa  traffico  e  lautamente  vive  .  . 
quelle  pianure  forniscono  alli  eserciti  tutto  il  bisognevole 
nutrimento.  —  Cesare  Cantù  alla  sua  volta  aggiunge: 
basterebbero  pochi  anni  di  negligenza  perchè  le  uber- 
tose campagne  del  lodigiano  e  le  fiorenti  pendici  della 
T remezzina  e  del  Benaco  tornassero  ignudi  greti  ed  in- 
feconde paludi  (Storia  degli  Italiani  t.  1.  e.  1.  p.  8). 
L'  Italia  continentale  dovette  per  lunga  serie  di  secoli 
rimanere  in  balìa  del  Po  e  degli  altri  grossi  fiumi,  i 
quali  filando  da  ghiacciaje  alpine  contemporanee  al- 
l' infanzia  del  mondo ,  lasciarono  l' impronta  del  loro 
dominio  nella  profonda  ghiaja  alluvionale  ,  sottostante 
all'  ubertosa  belletta  della  Lombardia  e  del  Ticinese. 
Scarnando  i  monti  elevarono  pianure,  empirono  valli 
e  seni,  e  spinsero  molto  addentro  nel   mare  le  colmate. 

Neil'  agro  ticinese  il  più  antico  valico  del  Po  rammen- 
tato nelle  storie  fu  quello  denominato  periculosoì  sosti- 
tuito all' antichissimo  ponte  o  porto  de  navibus,  chiamato 
di  poi  del  Tovo  o  tufo  (thofos)  sulla  destra  del  fin  me 
Non  doveva  quel  valico  distare  molto  ila  Clastidium  nei 
tempi  in  cui  il  Po  rasentava  Pinarolo  e  Barbianello 
con  ansa  a  grande  sorpng^iainr'ntn  .  <»g^;i  scomparsa  ma 
di  cui  scorgi  ancora  Je  vestigia.  A  proteggere  il  valico 


del  Po  al  Tovo  forse  venne  costrutta  in  antico  la  rocca 
di  Casteggio  sullo  sperone  più  sporgente  dell'Appen- 
nino pavese,  a  cavaliere  della  via  di  poi  denominata 
Emilia  dal  console  Emilio  che  la  condusse  da  Rimini 
a  Piacenza,  spingendola  sino  a  Casteggio.  Nella  vita 
di  Paolo  Emilio  narra  Plutarco,  come  il  console  avrebbe 
potuto  schiacciare,  di  seguito  a  combattimenti  fierissimi, 
i  Liguri  occidentali;  il  che  non  volle  fare,  sebbene  le 
offese  avute  ed  i  corsi  pericoli  lo  spingessero  a  tanto. 
Importava  al  popolo  romano  che  la  nazione  ligure,  ro- 
busta difesa  d'  Italia,  non  venisse  estinta;  bastava  ad 
esso  1'  aprirsi  un  valico  sicuro  dalla  via  padana  a  Ge- 
nova fra  i  dirupi  dell'Appennino  ticinese.  Fu  il  console 
Aulo  Postumio  Albino  che  nell'  anno  606  di  Roma  aper- 
se, divallando  da  Genova,  la  via  Postumia,  la  quale  per 
Pontedecimo,  pel  passo  de'  Giovi  (Giovenio)  scendendo  a 
Tortona  e  Casteggio  si  allacciava  alla  Emilia.  Di  là  cor- 
reva a  Piacenza  e,  passato  il  Po,  a  Cremona  per  tendere 
air  agro  padovano  e  di  là  per  Odergo  nel  Friuli,  e  quindi 
alle  Alpi  orientali,  agevolando  così  le  mosse  degli  eser- 
citi ed  il  traffico  tra  Genova  e  1'  Alpi  germaniche.  Il  che 
non  impedì  ai  Liguri,  alleati  dei  Galli  cisalpini,  di  ri- 
tentare la  riscossa  contro  le  legioni  romane.  Ma  fu 
loro  sopra  rapidamente  Emilio  Lepido.  Guidato  1'  eser- 
cito da  Rimini  a  Casteggio  s' impadronì  del  ponte  al 
Tovo ,  corse  e  sottomise  tutto  il  paese  sulla  destra  e 
sulla  sinistra  del  Po,  talché  il  senato  gli  decretò  il 
trionfo.    Però    la    specie    di    lavori   pubblici    che    tanto 


interessa  1'  età  nostra,  quale  si  è  Y  apertura  di  vie,  lasciò 
quasi  indifferenti  le  popolazioni  degli  antichi  tempi.  Non 
avevano  il  concetto  esatto  dei  vantaggi  che  alla  ricchezza 
nazionale  arreca  una  benintesa  rete  di  vie  di  comunica- 
zione. Il  mare,  i  fiumi,  la  riviera,  la  distesa  informe 
dei  piani,  un  sentiero  incerto  e  mal  tracciato  nelle  fo- 
reste o  su  dorsi  di  montagne ,  furono  per  secoli  il  solo 
apparecchio  circolatorio  delle  nazioni.  La  carriola,  disse 
Michele  Chevalier,  era  sconosciuta  a  nove  decimi  del 
mondo  antico.  I  Romani  la  conobbero  ed  apersero  vie 
militari  che  oggi  ancora  ammiriamo.  La  via  Emilia, 
la  Postumia,  come  la  via  Appia  erano  costrutte  a  strati 
di  materiali  sovrapposti,  lastricate  con  larghe  e  levigate 
selci,  incassate  tra  margini  arginati  con  larghi  fossati 
laterali  che  le  conservavano  solide  e  comode  ai  rapidi 
trasporti.  (Bergier,  Hist.  des  grands  chemins  des  Rom.  t. 
1).  Al  nord  di  Oramala  scontri  vestigio  di  un'  antica  via 
che,  staccandosi  dalla  emiliana,  guidava  merci  e  pas- 
seggieri  alla  Liguria,  al  mare,  ed  a  Pisa  per  la  Val  di 
Staffora  e  della  Trebbia. 

Anche  il  Poggiali  (Memorie  storiche  di  Piacenza  t.  1. 
p.  214)  dichiara  che  oltre  alla  via  Emilia  da  Rimini  a 
Bologna,  a  Piacenza,  a  Milano,  a  Brescia,  ad  Aquileja, 
eravi  quella  omonima  che  da  Pisa,  valicando  l'Appen- 
nino, conduceva  a  Tortona.  La  designa  come  costrutta  da 
Emilio  Scauro,  di  cui  parla  Strabone  dicendo:  Questi  è 
quello  Scaltro  che  oostrusse  la  via  Emilia  per  l'isti  e  per 
Genova  insino  alli  shocchi  re, -so  il  piano^  e  di  qui  per 


Tortona.  Taluno  opina  che  tale  via  continuasse  da 
Tortona  a  Piacenza  e  servisse  ad  allacciare  le  due 
Emilie  (Vedi  De  Italia  Medii  JEvi  Dissertatio  chorogra- 
fica  Alidore  Anonimo.  Mediol.  Regio  Ticinensis  Lectore 
Prolegom.  pag.  XLVIII).  Quella  che  il  console  Emilio 

Lepido  pacatis  Liguribus ab  Placentiam  ad  Arimi- 

num  perduxit  (Livio  1.  B.  9),  si  arrestava  da  prima 
alla  Trebbia,  fiume  o  torrente  di  confine  tra  Liguri 
e  Galli-Boi. 

Non  abbiamo  memorie  di  strade  che  salissero  al 
criniere  dell'  Appennino  avanti  la  calata  dei  Liguri  se- 
guendo il  corso  delle  valli  e  dei  torrenti  maggiori  o  mi- 
nori. Secondo  il  Sacco ,  il  Portalupi,  il  Capsoni,  il  Ta- 
ramelli,  il  Galletti,  Po  e  Ticino,  ove  si  argomenti  dalle 
ultime  movenze  dell'  altipiano  lomellino  e  dalli  spe- 
roni di  Oava-Manara  e  di  Sommo,  confluivano  alla 
sporgenza  di  Cava.  Da  questo  sperone  il  Po  scendeva 
quasi  a  perpendicolo  su  Pavia,  scorrendo  nella  direzione 
del  colatore  Rotta,  che  geologi  e  cronisti  segnalano 
quale  un  canale  antichissimo  di  esso  (6).  Il  Ticino,  se- 
condo Strabone  e  Livio ,  ora  bipartito  ora  tripartito , 
distava  un  lungo  trar  d'  arco  dalF  oppidum  Ticinum., 
costrutto  sull'  altipiano  di  un'  ansa  acclive  del  fiume , 
ma  non  ancor  sceso  alla  sponda  di  esso.  Strabone  invece, 
che  scrisse  poco  prima  dell'  e.  v.,  riferisce  che  al  disopra 
di  Piacenza,  verso  i  confini  del  paese  della  Cozzia,  di- 
stante circa  trentasei  miglia,  sorge  la  città  di  Ticino 
con  un  fiume  dello   stesso  nome   che  V  attraversa  e  va 


a  gittarsi  in  Po  (7).  Per  quanta  riverenza  si  meriti  Stra- 
berne lo  storico,  Tieinum  stette  sempre  sulla  sinistra 
del  fiume  omonimo.  (Collana  degli  antichi  storici  volga- 
rizzati (Milano  1833).  —  Ballada,  De  Antiq.  S.  Ticin.  Ec- 
cles.  —   Legato  Bonetta  Mss.)  (8). 

Va  quindi  lungi  dal  vero  il  Gianni  quando  opina 
che  il  Ticino  in  antico,  superiormente  a  Bereguardo,  si 
spingesse  a  Torre  del  Mangano  per  Vistarino  ed  unito 
al  Lambro  si  gettasse  in  Po.  Nemmeno  può  accogliersi 
V  opinione  del  conte  Donato  Silva  che  il  Ticino ,  in 
antichissimo,  bagnasse  Pavia  da  settentrione  scorrendo 
entro  la  bassura  delli  orti  alla  Torretta-de'-Menonchi , 
troppo  limitata  per  contenere  le  acque  del  Ticino  quando 
vagavano  non  trattenute  da  sponde.  Polibio  e  Plinio 
designano  Tieinum  collocato  sulla  sinistra  non  sulla 
destra  del  fiume,  anzi  ad  un  trar  di  sasso  da  quella. 
Certo  però  grandi  mutazioni  avvennero  nell'  agro  tici- 
nese, specialmente  nel  suolo  lomellino.  Del  canale  So- 
hn'O ,  in  carte  assai  antiche  designato  fiume ,  mentre 
forse  esso  non  era  che  lo  scaricatore  del  Sesia,  oggi  non 
sopravvive  che  il  nome  in  quello  di  Valle  Solara;  cor- 
reva da  Sartirana  a  Villa-Biscossi  ed  a  Galliavola.  Lo 
-tesso  dicasi  del  Dirompio  scomparso  dalla  contea  pala- 
tina di  Lomello.  Ancora  all'  aprirsi  del  secolo  XVII  scen- 
dendo dai  monti  di  Romagnano  e  di  Carpionano  il  Dirom- 
pio scorreva  a  Palestro,  a  Vinzaglio,  nelle  terre  di  Candia 
e  «li  Breme;  a  mezzodì  di  Lomello  scaricavasi  in  Po  «li 
fronte  a  Sale.  Così  almeno  è  tracciato  nella   carta   Ldro- 


-  10  - 

grafica  di  Domenico  Eossi  (Roma  1703)  col  titolo  «  Corso 
del  Po  per  la  Lombardia  dalle  sue  fonti  al  mare.  » 
L'  umile  Vernavola  che  sgorga  in  Ticino  nel  pomerio 
orientale  di  Pavia,  quattro  secoli  or  sono  chiamavasi 
ancora  fiumicello  e ,  più  addietro,  col  maggior  nome  di 
fiume  (Carpanelli,  Bernardo  Sacco).  Conserva  infatti  e 
presenta  ancora  i  tratti  e  le  movenze  di  un  vasto  ba- 
cino, e  svolse  al  certo  in  un  passato  non  ancora  anti- 
chissimo ,  maggior  volume  di  acque  che  non  abbia  og- 
gidì. Le  due  sponde  divisero  corpi  belligeranti;  su  di 
esse  furono  alzati  fortilizj ,  e  battaglie  sanguinose  si 
diedero  dove  in  oggi  non  si  hanno  che  acque  irrigue, 
ombre  amiche,  villini  tranquilli ,  vaghi  boschetti  di  on- 
tani e  di  acacie ,  delizie  del  cittadino  e  del  cacciatore. 
Così  si  dica  delle  sponde  dell'  Olona,  fiume  una  volta, 
ma  da  circa  quattro  secoli  semplice  raccoglitore  di  ac- 
que con  scaturigini  a  Binasco  ;  così  di  quelle  dell'  Agogna 
e  del  Lambro  oggi  così  brevi,  ma  attorno  alle  quali  tra 
Eruli  e  Romani  nel  457  si  diede  la  battaglia  che  de- 
cise della  caduta  dell'  impero  d' occidente.  Su  quelle 
sponde  svernarono  le  legioni  di  Cesare  (Capsoni  N.  1, 
p.  192) ,  per  il  che  quei  luoghi  si  ebbero  il  nome  di 
Mons-legionis  (Monteleone)  e  di  Hiberna  castra  (Inverno). 
Della  vasta  palude  al  delta  del  Po  e  Sesia  (Aquae 
NigraeJ;  di  quella  tra  Po  e  Ticino  (Siccum-mare),  tra 
Po  ed  Aversa  (Arenae-olonenses) ',  degli  stagni  a  piedi 
dell'  Appennino  tra  Iria  e  Curone ,  tra  Tidone ,  Bardo- 
neggia  e  Trebbia,  esistenti  ancora  ai  tempi  di  Annibale, 
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e  dietro  cui  si  trincerò  Scipione  avanti  la  battaglia 
alla  Trebbia,  come  della  regione  sabbiosa  Sabulum  (Sab- 
bione) appendice  del  Siccomario,  e  di  quelli  tra  Po  e 
Lambro,  non  rimangono  traccie  se  non  nei  vasti  canneti 
mutati  coi  secoli  in  risaje,  nelle  terre  ballerine  o  galleg- 
gianti al  di  sotto  del  terrazzo  di  Chignolo,  e  nelle  an- 
tiche denominazioni  loro  di  Siccomario,  d' Acqua-lunga, 
di  Ponte-lungo,  Acqua-nera,  Guazzora,  Guarda-lago,  Tovo, 
Arena  e  così  via.  Solo  lo  stagno  di  Sartirana  ricorda  le 
aquae  nigrae  della  Cocuttia  e  mantiene  le  tradizioni  an- 
tichissime di  caccie  regali. 

Nelle  pianure  e  nella  parte  alpestre  del  territorio 
ticinese  sorgevano  foreste  abitate  da  pachidermi  oggi 
scomparsi ,  ma  di  cui  a  quando  a  quando  scopronsi  gli 
ossami.  In  esse  ,  divenute  col  tempo  meno  selvaggie  , 
menarono  caccie  regali  i  Goti,  i  Longobardi,  i  Franchi, 
gì'  imperatori  di  Germania,  i  duchi  di  Milano,  i  grandi 
feuclatarj  del  pavese.  Branduzzo  era  il  maniero  di  cac- 
cia dei  Visconti.  Anche  di  quelle  ampie  foreste  non 
sopravvisse  che  il  nome.  Nessuna  regione  d'  Europa,  dice 
il  B.  Sacco  (1.  IV.  e.  XII),  era  più  atta  alle  grandi  caccie 
del  paese  tra  il  Ticino  ed  Agogna,  coperto  da  vergini 
foreste  di  quercie  e  di  frassini  ,  popolate  da  cervi  .  da 
Lupi,  <la  cignali,  da  lepri,  da  volpi,  da  fagiani  <i  da  in- 
numerevole selvaggina. 

Il  geologo  segnala  allo  studio  gli  speroni  dì  Stra- 
della  e  di  S.  Colombano  frammezzati  «lai  Po,  l'uno  pres- 
soché di  fronte  all'altro,  (piasi  segnacoli  di  aulico    ter- 
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razzo.  Quelle  singolari  sporgenze  danno  per  ventura  un 
po'  di  luce  sui  fenomeni  geologici  delle  due  sponde  pa- 
dane in  corrispondenza  tra  loro.  Sembra  che  un  nesso 
esista  fra  le  acque  salse  e  zolforate  di  S.  Griuletta  ,  di 
Casteggio  e  di  Retorbido  con  quelle  di  S.  Colombano  : 
le  prime  sulla  destra,  le  seconde  sulla  sinistra  del  Po  (9). 

Nessuna  scoria  vulcanica  per  altro  parla  a  noi  del- 
l'attività preistorica  di  un  fuoco  sotterraneo  sui  colli  di 
Casteggio  ,  sebbene  alle  sue  falde  duri  il  zampillo  di 
acque  salse  con  sviluppo  di  gaz  illuminante.  Il  vul- 
cano segnato  sulla  carta  dell'  agro  ticinese  unita  al 
Voi.  I.  del  Capsoni  potè  essere  un  vulcano  di  fango  , 
non  certo  di  fuoco.  Il  Bonelli  Vincenzo  (Cenni  di  sta- 
tistica mineralogica  delli  Stati  sardi ,  Torino  1835  pa- 
gina 369)  nel  territorio  di  Bobbio  nota  la  presenza  del 
quarzo  gatteggiante  per  diffuso  amianto  e  della  arro- 
ginite  con  celestine  al  M.  Costa  di  Ottone  ;  descrive 
le  concrezioni  calcari  allineate  nei  contorti  strati  di 
masse  compatte  a  San  Martino  di  Bobbio.  Al  Bonelli 
erano  noti  i  calcari  omogenei  di  Menconico,  riconosciuti 
acconci  a  pietre  litografiche,  come  anche  i  massi  di  gra- 
nito in  quel  tratto  di  Appennino,  di  cui  consigliò  V  uso 
nelle  costruzioni  stradali.  Del  circondario  di  Voghera 
descrive  le  miniere  di  zolfo  presso  G-odiasco,  le  cave  di 
gesso  e  le  ligniti  presso  Staghiglione  lungo  la  Schizzola 
e  presso  Montescano,  come  anche  i  fossili  pliocenici  nei 
dintorni  di  Codevilla. 

La  pianura  ticinese  si  allarga  assai   dai  colli  di  Vo- 
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ghera  ai  confini  novaresi  per  restringersi  di  molto  a 
Stradella  ,  dove  le  radici  dell'  Appennino  si  avvicinano 
al  Po  e  in  esso  protendono  col  sasso  di  Port'  Albera. 

Sembra  che  la  nostra  pianura  in  antico  scendesse  a 
gradinate  non  a  pendio  regolare  e  dolce  ,  dal  Sesia 
presso  Vercelli  alla  foce  antica  del  Lambro  in  Po,  pres- 
soché di  fronte  a  Piacenza  ,  e  che  abbia  seguite  le  vi- 
cissitudini idrografiche  di  questi  corsi.  Secondo  il  Ta- 
ramelli  i  residui  di  alluvioni  ghiajose  rivelate  ,  come 
sono  ,  da  affioramenti  di  terreni,  quali  più  quali  meno 
sabbiosi,  nei  dintorni  di  Olevano,  di  Cergnago,  di  San 
Giorgio,  di  Gambolò,  di  Bereguardo,  di  Torre  d' Isola,  di 
Borgarello,  Corteolona,  Monteleone  e  di  Miradolo  emer- 
sero prima  del  piano  terrazzato  lomellino.  Apparterreb- 
bero essi  alla  data  incognita  delle  emersioni  della  valle 
padana  dal  mare  ;  di  quel  mare  cretaceo  che  anche  se- 
condo il  Figuier  (La  terre  avant  le  déluge.  Tav.  Ili) 
estendevasi  dall'Adriatico  all'Appennino  ed  all'Alpi  sino 
a  Torino  ,  quando  i  ghiacciai  alpini  non  erano  ancora 
discesi  a  formare  il  continente  della  gran  valle  pa- 
dana (10). 

Oggi  le  falde  del  subappennino  pavese  sono  model- 
late a  contorni  morbidi  per  la  natura  erodibile  dei  ter- 
reni da  cui  sono  formate.  Non  erano  tali  quando  la  cro- 
sta loro  era  protetta  da  fìtte  selve,  e  quando  le  meteore 
non  le  aveano  svisate.  Chi  potrebbe  misurare  su  dì  esse 
il  lavoro  costante  di  centinaja  di  secoli,  rilevarne  oggi  gli 
stadj    percorsi  e  le  mutazioni  ?    Non  è  perciò  né  da  ai- 
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fermare  né  da  contendersi  che  il  nesso  orografico  a 
Torre-d'-Albera  esistesse  in  antichissimo ,  quantunque 
non  si  conosca  per  quali  mutazioni  sia  giunto  ad  avere 
coi  secoli  1'  attuale  assestamento. 

Sebbene  le  paludi  lomelline  ,  così  studiate  e  conte 
al  geologo  ,  sieno  da  qualche  secolo  bonificate  e  sieno 
scomparse  le  sue  fitte  e  vaste  boscaglie,  e  le  sue  acque 
raccolte  in  aquedotti  artificiali  sieno  state  rivolte  alla 
irrigazione  ,  nel  sottosuolo  riscontri  ancora  ghiaje  che 
si  tramutano  con  lento  lavorìo  in  sabbie  da  Cassolnovo 
scendendo  all'  incile  del  Gravellone.  Trovi  quarzo  ed 
anfìbolo  in  quello  dell'  Agogna  da  Yespolate  a  Campa- 
lestro  e  da  Vercelli  a  Ferrera  ;  argille  più  o  meno 
sabbiose  nel  Siccomario,  e  da  Zinasco  a  Villanova  delli 
Ardenghi  sino  all'estremo  delta  del  Ticino-Po.  Si  hanno 
sabbie  argillose  e  quarzose  nel  quadrilatero  inscritto  tra 
Ticino,  Sesia,  Via-ferrata  e  Torre-Berretti  sino  alla  anti- 
chissima fovea  papiensis  sul  confine  novarese.  Dalle 
alluvioni  quaternarie  della  Lomellina  e  dai  loro  som- 
movimenti si  disse  prodotto  quel  fenomeno  che  appariva 
ancora  ai  tempi  di  Bernardo  Sacco  nel  secolo  XVI.  A  ri- 
corsi settennali,  narra  il  Sacco,  (De  Ital.  Rer.  lib.  IV. 
Cap.  XIV),  un  fenomeno  spaventoso  di  cui  si  ignora  la 
causa,  getta  lo  spavento  e  il  disastro  nella  Lomellina. 
Acque  sotterranee  precedute  da  rombi  erompono  d' un 
subito  da  profondi  strati ,  più  che  altrove  fra  P  Agogna 
ed  il  Terdoppio  ,  fra  Tromello  e  Mortara.  Allagano  e 
scorrono  violenti  le  campagne,  scavano  solchi  profondi, 
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eruttano  fango  e  ghiaja,  ingojano  terreni  e  fabbricati. 
Se  spingi  la  punta  del  bastone  per  entro  quel  terreno 
sgorgano  improvvisi  zampilli  ;  se  fai  lo  stesso  nell'anno 
di  poi,  non  ottieni  uè  il  getto  ne  il  gemizìo.  Da  che 
quel  fenomeno,  si  domanda  il  B.  Sacco  ?  Io  stesso,  ag- 
giunge, fanciullo  ancora,  viddi  con  spavento  sprofondarsi 
in  un  subito  e  scomparire  in  quel  terreno  le  mine  del- 
l' antico  castello  dei  Marisci  presso  Sannazzaro  dei  Bur- 
gundi ,  ed  in  quelle  mine  spegnersi  la  antichissima  e 
nobile  famiglia  dei  Marisci. 

Secondo  il  B.  Sacco,  dal  confine  nord-ovest  dell'agro 
lomellino  al  Lambro,  dopo  il  mutamento  del  suo  ultimo 
tratto  al  Po  tra  i  secoli  XI  e  XII ,  corrono  quaranta- 
mila passi  col  doppio  di  larghezza,  e  quindi  coll'ambito 
di  passi  trecento  trentamila.  Il  Menila  per  verità  as- 
segna a  questa  regione  maggiore  ampiezza;  jattanza  che 
il  B.  Sacco  contesta  dicendo  :  malo  vetusta  collidendo 
modestia  redargueri  quam  comrrientitus  censeri.  I  Li- 
guri da  un  lato  ,  gli  Umbri-etruschi  dall'  altro  princi- 
piarono la  coltivazione  dell'  agro  ticinese  tra  1'  Appen- 
nino ,  il  Ticino  e  l'Adda  raccogliendo  grani  ed  uve.  I 
Galli  di  Belloveso,  i  Cenomani,  i  Salluvj,  i  Boi  venuti 
dopo  ,  inebbriavansi  dei  nostri  vini  che  prima  non  co- 
noscevano, essendo  astemi.  (Polibio  11-19,  —  Tacito.  De 
mure  GermanorùtnJ. 

Non  è  confortata  da  ricordi  storici,  uè  può  ammet- 
tersi l'opinione  del  Durandi  e  del  Botta/zi  (Antichità  <li 
Tortona)  che  questa  città  estendesse  il  territorio  su.»  alla 
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Bardoneggia  ,  o  quanto  meno  al  Coppa.  Invece  ben  si 
congettura  opinando  che  il  territorio  ticinese  comprendes- 
se in  antico  l'agro  vogherese  sino  quasi  alle  scaturigini 
della  Staffora  ;  del  che  per  altro  prove  dirette  non  si 
avrebbero  anteriori  al  secolo  nono.  Però  da  una  lettera  di 
Papa  Giovanni  Vili  a  Cuniberto  conte  di  Pavia ,  rife- 
rita dal  Robolini  nelle  aggiunte  ai  tomi  I  e  III,  si  ha 
che  quel  conte  ticinese  esercitasse  giurisdizione  nelle 
vallate  di  Staffora  e  di  Trebbia  infino  a  Bobbio. 

Riconosciamo  la  distinzione  fisico-geologica  dell'  agro 
ticinese  fatta  dal  Taramelli  e  dal  Galletti  in  pianura, 
collina  e  montagna.  Nullameno  all'  intento  del  lavoro 
nostro  preferiamo  quella  dell'  Anonimo  ticinese  e  del 
Bernardo  Sacco  in  territorio  di  qua  e  di  là  del  Po  — 
di  qua  e  di  là  del  Ticino  —  colle  suddivisioni  sue  di 
Oltrepò  pavese,  di  Lomellina,  di  Siccomario,  di  campa- 
gna superiore  o  soprano, ,  inferiore  o  sottana  di  Pavia, 
la  prima  a  destra,  l' altra  a  sinistra  dell'  Olona.  Quella 
denominazione  e  quel  riparto  servono  meglio  alle  evo- 
luzioni storiche  ed  ai  fatti  che  dessi  rammentano  nel- 
l'agro ticinese. 

Certo  si  è  d'altra  parte  che  avanti  quel  tempo  talu- 
na valle  del  vogherese  appartenesse  all'agro  di  Tortona; 
l'origine  del  quale  })agus1  secondo  il  Robolini,  dovrebbe 
risalire  al  630  dalla  fondazione  di  Roma ,  quindi  al- 
l' anno  122  avanti  1'  era  volgare. 

Sulle  tavole  Peutingeriana  e  degli  Itinerarii ,  Iria  è 
segnata  sulla  via  da  Tortona  a  Piacenza    distante  circa 


... 

dieci  mila  passi  dalla  prima,  ma  non  vi  è  segnata  né  col 
nome  di  civitas,  né  colle  due  torri  al  pari  di  Ticinum. 
Sembra  che  il  nome  di  Viqueria  o  Vigueria  sia  deri- 
vato dal  nome  del  torrente  Iria  che  la  bagna  ad  oriente. 
Però  antichi  documenti  del  collegio  dei  notaj  di  Vo- 
ghera chiamano  quel  torrente  Staphula  o  Sta  fui  a.  Secondo 
il  Bottazzi  (p.  157.  159)  1'  antica  Iria  fu  distrutta  da 
Attila;  della  rocca  non  sarebbe  rimasto  che  un  semplice 
ric/'s  ,  da  cui  Vicus-L'ia  in  antico,  e  Viqueria  e  Vo- 
ghera di  poi. 

Secondo  lo  stesso  autore  Iria  sarebbe  stata  la  deno- 
minazione dell'  antico  oppidum  di  Tortona  ,  ed  Iriensi 
si  sarebbero  chiamate  le  popolazioni  all' ingiro.  Invece  se- 
guendo Plinio,  Labus  e  Robolini,  Iria  altro  non  sarebbe 
che  la  Staffora;  Iriensi  venivano  dette  le  genti  che  ne 
abitavano  le  sponde  dalla  fonte  al  Po,  e  Forum  Tulii 
Iricnsiwn  la  colonia  militare  romana  che  coi  secoli  diven- 
ne la  città  di  Voghera  o  Forum  lulii  Iriensium  :  e  questo 
dopo  che  Giulio  Cesare  proconsole  della  Gallia  cisalpina 
tenne  in  Iria  il  banco  della  ragione.  Sembra  che  consegui- 
to il  titolo  onorevole  di  colonia,  venisse  apposto  ad  Iria 
quello  di  Fora  ni  lulii  Iriensium  .  ma  che  nell'  uso 
conservasse  la  denominazione  primitiva  di  Iria.  Il  titolo 
di  citimi  in  ai  tempi  di  Augusto  corrispondeva  a  quello 
•  li  urbs  .  e  <i  accordava  specialmente  alle  città  piccole. 
(Carli  ,  ant.  Ital.  p.  44.  48).  Da  Tolomeo  i]  geografo  e 
da  Plinio  nell'  itinerario  di  Antonino  viene  sempre  quella 
terra  indicata  col  nome  di  Iria  (11). 
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L'Aulico  ticinese,  che  scrisse  attorno  al  1330,  traccia 
i  confini ,  le  partizioni  e  le  suddivisioni  del  territorio , 
diocesi  o  distretto  ticinese ,  press'  a  poco  nei  termini 
seguenti.  Lo  considera  costituito  da  tre  parti.  Quella  di 
settentrione  tra  il  Ticino  ed  il  Lambro  si  estende,  egli 
dice,  da  oriente  ad  occidente  per  circa  venti  mila  passi, 
colla  larghezza  di  dieci  mila  e  più  verso  Milano  e  verso 
Lodi.  Contiene  villaggi ,  castella  ,  foreste  ,  vigneti  sino 
alle  mura  di  Pavia  e  chiamasi  la  campagna  (12). 

La  seconda  posta  tra  Ticino,  Po  e  Sesia  egli  la  di- 
vide in  due  regioni.  Alla  maggiore  assegna  ventimila 
passi  in  lunghezza  colla  larghezza  di  circa  cinquemila. 
Nella  sua  percorrenza  toccava  il  Vercellese  ed  il  Novarese, 
e  sarebbesi  chiamata  Lomellina  dalla  antichissima  rocca 
di  Lomello  residenza  del  conte  palatino.  Anche  in  que- 
ste parti  trovavi  villaggi  ,  borgate  e  castella  ;  ne'  suoi 
campi  si  mietevano  biade  ,  si  raccoglievano  legumi  ,  si 
avevano  uve  e  vini  rossi,  sottili  ed  eccellenti  nell'estate. 
Alla  distanza  di  ventimila  passi  da  Pavia  nell'  agro 
lomellino  ...  est  lociis  qui  antiquitus  Pidcra  Silva  dice- 
batur  ;  post  modo  ....  propter  mortalitatem  et  caedem 
magnani  exercitui  Caroli  Regis  Francorum,  qui  ibi 
primo  superatus  est  a  Rege  Longobardorum  Desiderio, 
Mortarium  nomen  habuit.  Del  quale  asserto  sia  però 
lecito  dubitare. 

La  parte  minore  ,  sempre  secondo  l' Anonimo  tici- 
nese, stava  racchiusa  entro  i  corsi  del  Ticino,  del  Gra- 
vellone  e  del  Po  e  si  partiva    in  due    minori    territorj. 
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Quello  tra  Ticino  e  Gravellone  o  Gran-Vallone,  od  an- 
che Guado  di  Alone,  secondo  la  cronaca  del  Parata,  (13) 
è  il  più  ristretto.  Non  trovavi  in  esso  che  canne,  cespugli, 
boscaglie  ,  il  campo  scellerato  e  1'  albero  immane,  anti- 
chissimo sotto  cui  si  concionava  al  tempo  pasquale. 
L'  altro  sorgeva  tra  Gravellone  e  Po  sino  ad  una  linea  da 
])inas-columnas  (Zinasco  ?)  ad  Limen  (Limido) ,  ed  era 
detto  Siccomario  ,  feracissimo  di  frumenti  e  di  frutta. 
Due  ponti,  uno  in  legno,  1'  altro  in  pietre  sul  Ticino, 
corrispondenti  a  due  altri  sul  Gran-vallone ,  congiunge- 
vano tra  loro  quei  minori  territorj.  Ne  1'  antica  topo- 
grafia, né  i  confini  ticinesi,  come  credevasi,  vennero  chia- 
riti dal  marmo  lacero  ed  a  piramide  tronca  rovesciata, 
rinvenuto  nel  1825  tra  le  macerie  dell'  antica  porta  Ma- 
rengo in  quell'anno  distrutta.  Cippo  terminale  fatto  porre 
da  un  magistrato  romano  dopo  aver  sentenziato  in  una 
controversia  di  confini  tra  privati. 

La  terza  parte  del  distretto  ticinese,  prosegue  l'Au- 
lico ,  è  quella  dell'  Oltrepò.  Giunge  ai  colli  preappen- 
nini, li  valica  e  si  allarga  ad  oriente  verso  il  piacentino, 
toccando  i  feudi  dei  conti  di  Povescala  cittadini  pavesi 
e  quelli  de' marchesi  Malaspina.  Comprendeva,  sino  alla 
Trebbia  ed  all'  alto  Appennino,  il  paese  abitato  in  parte 
dai  Vellejati  liguri,  di  cui  parla  il  Muratori  nell' illustrare 
la  tavola  ili  l>ronzo  di  Trajano  scoperta  presso  1*  antica 
Velleja  nel  1747.  All'occidente  lambiva  il  Tortone  se  e  l'A- 
lessandrino sino  al  Tanaro.  (Tanagrum);  quindi  compren- 
deva Valenza,  chiamata  da  Plinio  Forum    Fulvii  o    Va- 
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lentinum.  Ha  pianura,  colli  e  monti.  La  pianura  dall'Ap- 
pennino al  Po  era  fertile.  La  Liguria  piana  all' ingiro 
del  torrente  StafFora  aveva  boschi  e  paludi  che  impe- 
dirono ai  romani  il  devastare  e  1'  occupare  le  campagne 
dei  Liguri  di  là  di  esso.  I  colli  davano  vini  rossi,  valde 
desiderabili  a  scrive  ancora  l'Aulico.  Le  montagne  erano 
coperte  da  foreste  con  dirupi  e  burroni  spaventosi;  poche 
vie  1'  attraversano. 

Alla  descrizione  del  distretto  ticinese  data  dall'Au- 
lico corrispondono  i  nomi  e  le  posture  dei  villaggi,  delle 
rocche  e  delle  città  che  vedremo  ricordati  nei  diplomi  di 
Federico  I  e  II,  ed  in  essi  troveremo  delineato  l'ambito 
vero  del  territorio  ticinese.  Sul  quale  argomento  può  con- 
sultarsi con  profitto  la  scheda  manoscritta  del  Robolini, 
intitolata:  Elenco  alfabetico  delle  parocchie  e  dei  comuni 
costituenti  la  diocesi  ed  il  territorio  di  Pavia  nelV  an- 
no 1707  ;  il  lavoro  di  Antonio  Gatti  che  ha  per  titolo 
—  Jura  civitatis  Papiae  prò  Laumellina  provincia  re- 
cuperanddj  richiamato  nelle  schede  mss.  del  benedettino 
Giovanni  Gaspare  Beretta,  e  il  ms.  del  Parata:  —  De 
origine  civitatis  Papiae  et  reliquiis  sanctorum  in  ipsis 
civitate  et  comitatu  existentibus  (an.  1459)  —  annotato 
dallo  stesso  Robolini,  tutti  esistenti  nella  biblioteca 
ticinese.  Del  pari  utilmente  sono  a  consultarsi  i  re- 
centi lavori  del  signor  Alessandro  Riccardi  denominati: 
Incominciamento  delle  antiche  strade  romane  presso 
Pezzolo,  e  1'  altro,  maggiore  di  mole  e  di  merito,  che 
ha  per  titolo  :  II  Po  da  Pavia  a  Cremona. 
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NOTE 

al  Oa/pitol©  primo 


(1)  Le  formazioni  geologiche  nella  provincia  di  Pavia  non  sono  nu- 
merose :  i  terreni  che  la  costituiscono  Bpettano  al  terreno  recente, 
al  postpliocenio,  al  plisuro,  al  mioceno,  alV  eoceno.  Tra  i  terreni  erut- 
tivi menta  speciale  menzione  quello  «li  serpentino  sia  per  le  grandi 
sur  masse,  sia  per  le  numerose  varietà  di  roccie  e  di  marmi  che  vi 
riscontri.  (Balsamo-Crivelli  —  Notizie  sovra  i  prodotti  minerali  della 
Provincia  di  Pavia,  1864). 

Secondo  il  Bottazzi  (Antichità  di  Tortona  e.  Vili.  p.  148)...  bi- 
sogna  conchiudere  che  lo  Scrivia,  che  va  in  direzione  boreale  al  l'<>. 
anticamente  piegasse  da  Tortona  verso  la  città  di  I 
a  tal  vicinanza  da  darle  il  nome.  Che  un  tale  corso  seguitasse  an- 
cora nei  tempi  dei  Longobardi  lo  dimostra  il  racconto  del  monaco 
Bobbiese  (Homi  ad  un  suo  confratello,  che  spedito  da  Bobbio  a  Tor- 
tona ebbe  rincontro  che  egli  descrive  (Mallon.    \uu.  Bened. 

(3)  Sigomarius  esl  armilla  Rapine  regiuncula  apud  ipsam  Civitatem, 
durane  in  utroque  Latere  milliaribus  quinque,  intra  Padum  et  Ticinum 
inclusa,  a  quo   fructus  infiniti,  herbae  et  universa  bona  toto  unno  pro- 

lunt    d'etri    A/.arii   l'nm.   Cip.    MI  <. 

(\)  Summius,  o  piuttosto  Summit as,  scrive  Epifanio,  vocitatur  a- 
ger  qui  in  eo  loco  situs  est,  in  n<<<>  terrenum  marginetn  gulosus  Padani 
gurgitis  morsus  arrodit,  n  //,■..■,<,,<,■  terpens  fluvius  largitur  in  com- 
pendio alterius  quod  furatur  ab  altero  simulque  /ìi  lucrum  finitimi 
a/ir,, a  calamitasi  Così  Epifanio,  allora  suddiacono,  descrive  le  avul- 
sioni   e    Ir   alluvioni    drl    Po   ;i|    di    SOttO   di    Sommo. 
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(5)  Sulla  fede  di  Sire  Raul  —  De  rebus  gestis  Friderici  1.  (S.  R.  L. 
t.  VI.  e  1193)  —  narra  il  Muratori  (Annali  d'Italia)  che  nel  settembre 
dell'anno  1175  un  orribile  diluvio,  tale  che  di  simile  non  v'era 
memoria,  si  scaricò  sul  lago  Maggiore  elevandone  le  acque  all'  altezza 
di  diciotto  braccia  coprendo  le  case  di  Lesa.  11  Tesino  aveva  riempita  la 
sua  valle  da  una  costa  all'  altra,  in  guisa  che  alberi  più  non  appari- 
vano ;  dallo  Scrivia  andavano  le  barche  sino  a  Piacenza  rasentando 
1'  Appennino  (Giulini  —  Storia  di  Milano,  Voi.  VI  p.  488). 

(6)  Ticinum  amnis  Pado  conjungebatur  non  procul  db  ipso  oppido, 
ubi  nunc  (1587)  extat  veteris  alvei  forma,  Rupta  appellata  popu- 
lari  lingua  (B.  Sacco  l.  II). 

(7)  Supra  Placentiam  vero  ad  Cottutiae  confinia  intra  milliara  sex 
et  triginta  urbs  Ticinum  est,  et  simili  vocabulo  propter  fluens  amnis 
Padum  ingrediens  nuncupatur. 

(8)  C.  Tolomeo  (Geog.  1.  III.)  enumerando  le  città  dei  Cenomani  , 
nominavit  (scrive  il  Ballada  Mss.)  sub  Insubria  et  Loevis  Liguribus 
extare  hasce  civitates  hoc  ordine  dispositas:  Novaria,  Mediolanum, 
Comum  vel  Iovea  Vicus,  Ticinum.  Strabone ,  com'  è  noto  ,  visse  ai 
tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio.  A  quel  tempo  Mediolanum  era  il  vicus 
capitale  delli  Insubri,  come  Ticinum  lo  era  dei  Levi  liguri. 

(9)  Una  Memoria  del  1490  rozzamente  scritta,  richiamata  in  quella  di 
Manara  Camillo,  intitolata  Bagni  di  Retorbido  1689  (Comi,  Ticinensia 
voi.  XXIX)  dice  :  Inter  Realtum.  et  Garlassorum  et  Retorbium  sunt 
tres  fontes  cum  tribus  mineriys ,  et  juxta  montem  Castri  Reali  est 
unus  fons  derivans  a  minerà  auri,  cujus  aqua  est  pretiosa,  et  omnes 
Montani  discendunt  ad  bibendum  de  ejus  acqua.  Seconda  fons  de- 
scendit  a  minerà  palumba  et  est  frigida  ;  tertius  fons  est  versus  Re- 
torbium; descendit  a  minerà  sulphuris  cum  pauco  aluminis  et  salis; 
sulphum  tamen  dominatur,  et  habet  virtutem  solidam  et  finam  sicuti 
balnea  Acqui.  Etiam  in  Garlassolo  debent  esse  duo  fontes  sulphuris.. 
propter  guerras  destructae.  Si  avevano  adunque  miniere  d'  oro  ,  di 
piombo,  acque  termali  e  fanghi  antichissimi.  Che  anzi  ,  aggiunge  la 
Memoria,  lutum,  Retorbidi  est  valde  molle  et  pingue,  mollificat  vehe- 
menter  resolvendo  temperate. 

Nel  trattato  delle  Fontane  et  acque  di  Retorbio  dell'  Ecc.  Medico 
e  Consigliere  M.  Teodoro  Grannerio  (Lione  1577)  si  legge:  Nel  territorio 
di  Pavia  è  un  antichissimo  Castello  chiamato  Ritorbio  ,  ora  contado 
del  nostro  sig.    Conte   Seronino  Beccaria,  lontano  da  Pavia  dintorno 
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a  venti  miglia,  posto  alle  radici  di  una  delle  due  colline  che  so, io 
attaccate  al  monte  Appennino ,  vicino  ad  un  luogo  detto  la  Riva , 
feudo  del  sig.   Francesco  Sanseverino  (Comi,  Ticinensia,  Voi.  1). 

(10)  Il  Mascheroni  lo  aveva  già  detto  neir  invito  a  Lesbia  Cidjnia 
scrivendo  : 

Tempo  già  fu  che  le  profondi  valli 
E  il  nembifero  dorso  d'  Appennino 
Copriano  i  salsi  flutti,  pria  che  il  cervo 
Le  foreste  scorresse  ,  e  pria  che  V  uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

(11)  Dagli  antichi  scrittori  si  fa  confusione  trai  due  castrum  di  Iria 
e  di  Tortona  e  nel  nome  dei  torrenti  che  ad  essi  scorrevano  vicini. 
Nella   Consultatio    Viqueriae  art.  73    si    legge    «    omnia   fumina  ten- 

dentia  in  Padum  vocantur  Triades  juxta  Plinium.  Oggi  ancora  in 
volgare  quei  torrentelli  o  riviere  del  vogherese  chiamansi  ville  o  rio. 
vocabolo  che  avrebbe  la  radice  sua  nell'  antico  Hyra  od  Iria.  Vedi  il 
Giornandes  de  Regn.  Gothor. 

(12)  Secondo  il  Muratori  (Ann.  Ital.  11)  la  voce  Campanea  o  Com- 
pagna non  esprime  ancora  l'aggregazione  a  Pavia  di  terreni  per  effetto 
dell'amministrazione  politica  o  giudiziale  di  essi,  ma  semplicemente  dice 
che  fanno  parte  del  territorio  della  città.  La  porzione  più  attigua,  ossia 
il  suburbio,  era  parte  della  campagna,  come  lo  erano  le  chiese  esistenti 
in  suburbiis  Civitatis  et  Covpovibus  sanctis.  I  quali  Corpi  Santi,  giusta 
l'Anonimo  sono  posti...  in  civeuitu  Civitatis  pev  unum  vel  duo  vnittia 
passuum  longe  in  campis  rei  aliquibus  vicis.  Secondo  lo  stesso  Autore 
i  Corpi  santi  di  Pavia  erano  coltivati  a  vigne  sino  al  Pomerio.  Era  così 
chiamata  la  prima  lista  di  terreno  all'  ingiro  esterno  delle  mura  col- 
tivata ad  erbaggi  ed  a  frutteti  (pomario). 

(13)  Il  Campi  .  .  .  extra  et  pvope  urbem  quod  dicitur  Caminus  .  .  . 
extendebatur  ustjm-  in  <iiuuii<m  aì-onis  quod  odie  dicitur  Gravelonis 
secundum  vulgares.  Secondo  la  descrizione  di  Silio  Italico  il  Ticino  di 
fronte  a  Pavia  di  vide  vasi  in   più   rami  l'orinando  isole  e  lagune. 
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CAPITOLO    IL 

I  Liguri-Levi  nel  Ticinese  —  Annibale  al  Ticino 
ed  alla  Trebbia. 


Fonti  —  Tito  Livio  (Historia).  —  B.  Sacco  (De  Ital.  Rer.)  —  Cas- 
soni Severino  (Memorie...).  —  Robolini  (Rapsodie  mss.).  —  Carpa- 
nelli  (Compendio).  —  Tonso  (Origine  dei  Liguri).  —  C.  Balbo  (Consid. 
storiche).  —  Rèville  (Le  passage  d' Annibalà  travers  les  Alpes).  — 
Micali  (L'  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani).  —  Dur aneli  (Saggio 
della  storia  degli  antichi  popoli  d'Italia).  —  Guilleume  Federico  (Hi- 
stoire  des  campagnes  d'Annibal  en  Italie  pendant  la  deuxième  guerre 
punique  -  1812).  —  Beau-jours  Felix  (De  V  expédition  d'  Annibal  en 
Italie.  Parigi  1823).  —  Biblioteca  Italiana  (Voi.  38,  39).  —  Serra 
(Storia  dell'antica  Liguria).  —  Atto  Vaniteci  (Storia  dell'Italia  antica). 

—  An.  Caire  (Dissert.  intorno  al  confine  occid.  d'Italia  —  Rivisti 
contemporanea    1867).  —  Poggiali  (Memorie   storiche  di    Piacenza). 

—  Cesare  Cantù  (Storia  degli  Italiani  t.  1.  e.  Vili).  —  Aulicus 
Ticinensis  (Commentarius  De  laudibus  Papiae).  —  Romagnosi  (Re- 
censione della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  del  Micali).  —  Bu- 
vier  (Revue  des  deux  Monds,  Lug.  1888),  —  G.  Cesure  (Commen- 
tari). —  P.  Diacono  (Hist.  Langobard.). 


È  fatto  storico  già  assodato  ohe  i    Liguri,   gente    an- 
tica dei    Pelasgi  od   erranti,  divisi  in  tribù,   ma    stretti 
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in  federazioni  dallo  sbocco  dell'  Arno  al  Varo,  venuti 
in  Italia  dalla  riviera  orientale  del  Mediterraneo  verso 
il  secolo  XIV  a.  C,  scendendo  lentamente  coi  secoli  e 
coi  torrenti  dell'Appennino  rivolti  al  Po,  furono  i  primi 
abitatori  dell'  agro  ticinese,  e  stanziarono  verso  l'a.  750 
a.  C.  alla  confluenza  del  Ticino  nel  Po  (1).  Peraltro  le 
notizie  investigate  non  dimostrano  se  furono  aborigini 
come  i  più  ritengono,  o  colonie  di  Fenici  arrivate  da 
Marsiglia,  ovvero  irradiazione  degli  antichissimi  Umbri- 
Etruschi  d' origine  celta  che,  valicato  l' Appennino ,  sce- 
sero alla  valle  del  Po,  —  come  a  noi  sembra  —  e  1'  abi- 
tarono formando  la  nuova  Etruria  (2).  Neppure  sappiamo 
se  l'emigrazione  avvenisse  per  soverchio  di  popolazione,  o 
per  lotte  intestine,  o  per  vaghezza  del  nuovo  ;  né  se 
succedesse  a  riprese  o  sia  stata  unica.  Quasi  cinque  se- 
coli prima  gli  Etruschi  dall'Appennino  avevano  migrato 
verso  le  Alpi,  appena  trattenuti  nel  loro  moto  di  espan- 
sione dalle  correnti  del  Ticino  e  dalle  vaste  paludi  sta- 
gnanti tra  questo  fiume  ed  il  Lambro.  Ma  non  valsero 
a  scacciare  i  Levi-Liguri  ,  che  già  facevano  adunanze 
nella  plaga  vasta  detta  di  poi  Ticinum  dal  fiume  che 
la  bagnava.  Tutto  il  Piemonte,  dice  Niebuhr,  (Storia 
Eomana  t.  I ,  pag.  156)  ne'  suoi  limiti  presenti  fu  abi- 
tato dai  Liguri.  Pavia  rimasta  chissà  per  quanto  cor- 
rere di  secoli  sine  nomine  terra,  col  tempo  chiamata 
Ticinum,  prosegue  quello  scrittore  ,  venne  fondata  dai 
Levi  popolo  ligure.  Il  Serra  (Storia  antica  della  Li- 
guria)  dice  a  I  Liguri  Epanlerii  e   gli  Statielli   occu- 
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parono  il  piano  interposto  fra  In  Stura  ed  il  Tanaro; 
i  Levi  ed  i  Marisci  quello  fra  il  Tanaro  ed  il   Po  (3). 

Sembra  che  un'altra  volta,  circa  220  anni  avanti  l'era 
volgare,  gli  Etruschi  avanzandosi  ancora  per  1'  Appen- 
nino e  per  la  valle  padana,  si  riscontrassero  colle  tribù 
liguri  dei  Levi  e  dei  Marisci,  da  secoli  scesi  al  piano 
sulla  sponda  del  Ticino  e  del  Po,  e  fossero  dai  mede- 
simi respinti.  Plinio  nel  lib.  Ili  e.  17  della  Istoria 
naturale,  descrivendo  la  regione  transpadana ,  fa  men- 
zione di  Ticinuni,  e  dice  che  suoi  fondatori  furono  Levi 
•  ■  Marisci  tribù  liguri,  attendati  prima  sulla  destra  del 
Po,  dal  Tanaro  al  Ticlone,  a  contatto  prima  dei  Toschi 
ed  Umbri,  poscia  dei  Bo-j. 

Scesero  a  noi  coli'  arte  della  pastorizia  e  della  col- 
tura dei  campi,  preceduti,  a  quanto  pare,  da  una  tribù 
consanguinea  detta  dei  Marisci.  Costoro  presero  stanza 
nelT  agro  denominato  di  Marengo ,  tra  1'  Appennino 
la  Bormida  ed  il  Tanaro;  edificarono,  scrive  il  mar- 
chese Serra,  Bodimomago,  Rigomago,  Alba,  Carban- 
zia,  Pollenza,  Clastidio,  Retorpio  ;  costrinsero  il  borgo 
de'  Marisci  al  Bisagno,  quello  di  Petra  Mar  atti ,  oggi 
Pietra  de-Marazzi,  sul  Tanaro  presso  Marengo,  espan- 
dendosi a  poco  a  poco  nelle  vallate  dell'Orba  e  nell'agro 
d'Oltrepò,  tra  Agogna  e  Ticino  (Morula  -  B.  Sacco  t.  2. 
e.  IX);  suoi  fondatori,  continua  il  Serra,  li  chiama  V  illu- 
stre città  del  Ticino,  oggi  Pavia.  E  poi  verosimile 
(pianto  scrittori,  il  B.  Sacco  tra  questi,  asseriscono  ohe 
ai    Liguri,  disseminati  sulle  spondo  dol  Tioino  e  de]   I*". 
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siansi  mischiate  colonie  di  Paduani  e  di  Veneti,  e  che 
questi,  risalendo  il  Po,  erigessero  villaggi  su  quelle 
sponde  e  dessero  il  nome  a  qualche  comune  rivierasco  che 
forse  lo  conserva.  Tale  sarebbe  quello  di  Venesia  sulla 
destra  di  Po.  Tito  Livio  nel  lib.  V  della  prima  decade 
racconta  che....  Galli,  Libui,  Salvii  considunt  in  Italiani... 
prope  antiquam  gentem  Laevos  Ligures  incolentes  circa 
ad  Ticinum  amnem. 

Anche  Polibio  narra  (His.  1.  2.  p.  16)  che  dall'Adri- 
atico navi  greche  risalivano  il  Po  sino  a  due  mila  stadi, 
ossia  per  circa  225  miglia.  Infatti  troviamo  nel  Ticinese 
nomi  di  borghi,  di  terre  e  di  acque  di  maniera  e  radice 
greca,  quali  Parpanese,  Cuttiae  (Cozzo),  Pancarana,  Pa- 
lestro,  Parasacco,  Moirago,  Pantaleone,  Praj,  Pasturino, 
Coppia,  Iria,  Tanaro,  (Copois,  Hyria,  Graja,  Tanaron... 
e  così  via)  ;  denominazioni  che  si  riscontrano  nella 
Beozia. 

Nel  manoscritto  dell'  archivio  Tela,  già  posseduto 
dal  Comi,  com'  esso  dichiara  nel  voi.  7  Mss.  presso  la 
biblioteca  dell'  Università  di  Pavia,  intitolato  —  La  no- 
tizia  di  Pavia  seggio  del  regno  dy  Italia  scritta  dal 
dottore  Gerolamo  Bossi,  —  l' autore  descrive  le  fonti  e 
le  percorrenze  del  Ticino.  Narra  della  fondazione  di 
Pavia  anticamente  chiamata  Tisinia,  e  del  tempo  in  cui 
mutato  avrebbe  il  nome  primitivo  in  quello  di  Ticinum 
da  prima  e  di  Paveia  e  Papia  di  poi;  indica  a  quale  re- 
gione italica  1'  agro  suo  appartenesse  ,  e  richiama  opi- 
nioni di  antichi  scrittori,  che   trattano  delle   genti  fon- 
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datrici  di  questa  città.  Colla  scorta  di  essi  intende 
provare  che  Tesinia  venne  fondata  dai  Levi  e  dai  Ma- 
risci  avanti  la  guerra  di  Troja,  ristaurata  ed  ampliata 
dai  G-alli-Boj  nell'anno  191,  riedificata  dai  Galli-Senoni 
nel  364  di  Roma.  Gerolamo  Bossi  scrisse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVII;  i  suoi  supposti,  al  pari  di 
quelli  del  Mss.  Tela,  sono  campati  in  aria  anziché  su 
fatti  storici,  o  tratti  dalla  critica  di  essi. 

Liguri  e  Marisci,  affini  d' origine,  mischiaronsi  più  e 
più  coll'andar  de'  secoli  ;  si  fusero  in  una  gente,  favo- 
riti dalla  consanguineità,  e  popolarono  quello  che  fu  detto 
di  poi  territorio  ticinese  ;  regione,  come  si  vidde,  ada- 
giata tra  l'Appennino  ed  il  Po,  tra  la  Trebbia  e  il  Tanaro 
dall'  una  parte  —  la  Sesia,  il  Ticino,  ed  il  Lambro  dal- 
l' altra.  Si  dissero  poi  Liguri-Levi  quelli  sulla  sinistra 
di  Po.  (Atto  Vannucci ,  Storia  dell'  Italia  antica,  Voi.  1. 
e.  V). 

La  serietà  dell'etimologo  fu  messa  a  dura  prova 
nell'  indagare  la  radice  del  nome  ligure.  Gli  antichi 
popoli  non  prendevano  il  nome  dai  re  o  condottieri, 
ma  o  da  caratteri  nazionali  o  dal  terreno  o  dalle  oittà 
loro.  La  voce  Ligure,  secondo  il  Corio,  a  giudizio 
di  molti  scrittori  procederebbe  da  Li-gore  e  suone- 
rebbe persona  o  cosa  montano-acquatica,  indicandosi 
cosi  il  passare  di  questi  popoli  da  gioghi  alpini  al 
mare.  (Ceiosia  —  dell'antico  idioma  l«'i  Liguri  e.  Ili  . 
Qualcuno  lo  deriva  a  leguminion  s<tli<>,ic  [mangiatore  di 
legumi);  altri  a  lingua  Del  scrnn,l(/s  asperitate    asprezza 


-  30  - 

della  parola  articolata);  altri  da  altre  fonti  che  non 
conta  l'investigare.  Fu  la  gente  dei  Liguri  belligera, 
fiera,  laboriosa,  alleata  spesso  ed  amica  del  popolo  ro- 
mano, e  soccorso  di  buone  milizie  nelle  guerre  giugur- 
tina  e  cimbrica.  Le  donne  liguri,  dice  Strabone,  hanno 
la  gagliardia  dell'  uomo,  e  V  uomo  ligure  ha  quella  delle 
fiere.  Il  lavoro  assiduo,  la  temperanza  del  costume,  le 
frequenti  lotte  cogli  Umbri  e  cogli  Etruschi  più  civili 
e  più  ordinati  di  essi;  quelle  coi  Galli  che  più  volte 
vinsero  alla  Trebbia  e  al  Ticino,  all'  Olona  ed  al  Lam- 
bro ,  e  da  ultimo  quelle  coi  Romani ,  li  mantennero 
guerrieri  e  gagliardi.  Fu  segnalata  la  longevità  dei  Li- 
guri-Levi.  Narra  Plinio  (lib.  VII)  che  nel  censo  delle 
popolazioni  ordinato  dai  due  Vespasiani  l' anno  74  dell'  e. 
v.,  si  notarono  tra  essi  295  persone  più  che  centenarie. 
Furono  noti  del  pari  la  loro  ospitalità  ed  il  buon  mer- 
cato fra  di  essi  della  merce  alimentare.  Secondo  Polibio 
(lib.  II,  16)  il  viaggiatore  nella  regione  dei  Levi-liguri 
era  ben  nutrito  in  tabernis  al  prezzo  di  mezzo  asse. 

Ancora  ai  tempi  di  Augusto  gli  uomini  Levi-liguri 
portavano  la  chioma  intonsa,  dal  che  il  nomignolo  loro 
di  cavillati.  Vestivano  un  giubbone  di  pelle  lanosa  e 
camminavano,  uomini  e  donne ,  a  piedi  scalzi.  Dai  Ro- 
mani appresero  la  calzatura  chiamata  caliga,  cioè  stiva- 
letti di  cuojo  fin  sopra  il  ginocchio  con  chiodi  di  legno 
sotto  le  piante.  Secondo  Strabone,  mancando  il  lavoro  e 
il  pane  agli  abitatori  della  montagna  ligure  pressoché 
incolta,    uomini    e    donne    ogni   anno    emigravano    offe- 
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rendo  l' opera  manuale  allo  straniero  ;  emigrazioni  pe- 
riodiche durate  attraverso  i  secoli  insino  ad  oggidì. 
Sebbene  dominatori  e  padroni  dei  monti  e  dei  marmi 
apuani  ed  a  contatto  degli  Etruschi  industri  ed  artisti, 
i  Liguri  non  palesarono  attitudine  alle  arti.  Paghi  del 
valore,  del  costume  e  della  indipendenza ,  lottarono  a 
lungo  prima  contro  gli  Etruschi,  indi  contro  i  Galli,  di 
poi  colle  legioni  romane  da  cui,  dopo  combattimenti  se- 
colari e  feroci,  furono  soprafatti.  Non  fecero  mai  guerre 
di  conquiste,  ma  assaliti  difendevano  il  focolare.  Così 
rimasero  a  lungo  nel  territorio  dei  ticinesi,  divenendo 
a  poco  a  poco  amici  e  soci  del  popolo  romano. 

Erano  decorsi  sessant'  anni  dacché  si  combatteva  in 
Liguria  dai  Romani,  né  mai  gli  Statielli,  affini  e  vicini 
ai  Levi-Liguri ,  s'  erano  mossi,  mantenendosi  neutrali  ; 
il  che  non  fu  loro  di  salvezza.  Il  console  Marco  Pu- 
pillo Lena  entrò  improvvisamente  nel  paese  loro ,  li 
provocò  alle  armi,  li  vinse  col  numero  e  coli'  impeto 
delle  legioni  romane,  li  spogliò  d'ogni  avere  e  mise  a 
pubblico  incanto  le  famiglie  loro.  Né  basta;  che  più  di 
quarantamila  Apuani,  Statielli  ed  altre  tribù  liguri  ven- 
nero cacciati  in  esilio  nelle  provincie  del  Sannio  regione 
degli  Irpini.  Non  ebbero  miglior  sorte  gli  Ingaurii  abi- 
tatori della  riviera  di  ponente ,  ai  quali  venne  mutato 
sino  a  trenta  volte  il  terreno  da  abitare  nella  pianura  del 
Po.  Ingauris  Liguribus  agro  trtcies  dato  (Plinio,  III,  5), 
come  avviene  del  mandriano  che  spinge  le  mucche  da  un 
pascolo  all'  altro  ;  vinti ,    domi  giammai.  I  Romani  pen- 
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sarono  allora  di  averli  alleati ,  concittadini  .e  commili- 
toni, talché  Virgilio  nelle  Georgiche  (lib.  II)  canta  la 
costanza  grande  dei  Liguri  nelle  sventure.  Fu  allora 
che  anche  i  Levi-Marisci  vennero  ammessi  alla  citta- 
dinanza italica  e  prestarono  il  braccio  alle  legioni  ro- 
mane nella  guerra  contro  Giugurta.  La  presa  dell'  alto 
e  forte  castello  di  Musala,  narrata  da  Sallustio,  è  dovuta 
all'  ardimento  ed  alla  bravura  dei  Liguri  (De  bello 
Giug.  XCII). 

I  Galli  di  Belloveso,  quantunque  primi  a  calare 
dalle  Alpi  nell'  Insubria  o  nuova  Etruria,  giunsero  dopo 
i  Levi-Liguri  discesi  dall'Appennino.  Ma  con  essi  non  si 
fusero,  diversi  com'  erano  di  schiatta,  di  usi,  di  reli- 
gione, di  lingua  e  eli  ordinamento  sociale.  Umbri-Etru- 
schi e  Galli  erano  bensì  popolazioni  vicine ,  ma  ostili 
tra  loro  ed  irrequiete.  Da  ciò  la  necessità  dei  Levi-Liguri 
di  cercarsi  un  luogo  chiuso  e  munito  per  natura,  nello 
scopo  di  continuare  nell'arte  venatoria  e  della  pesca  e  di 
tentare  i  commerci,  che  a  poco  a  poco  prosperarono  colle 
spedizioni  sul  Po,  unica  ma  sicura  via  aperta  agli  scambi. 
All'  intento  della  difesa ,  dicono  Strabone  e  Livio ,  e 
lo  conferma  con  buone  argomentazioni  il  B.  Sacco , 
i  Levi-Liguri  circa  tre  secoli  a.  1'  e.  v.  scelsero,  come 
fu  detto,  il  terreno  sulla  sinistra  un  po'  elevato  del 
Ticino  ,  difeso  da  paludi  e  da  tre  rami  di  quel  fiume  , 
prossimo  alla  confluenza  sua  nel  Po  (4).  Coli'  aiuto  dei 
Marisci,  avanti  la  calata  dei  Galli,  costrussero  il  pagus 
che  al  suo  nascere  fu  certo  di  ambito  molto  ristretto.  Lo 
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nota  il  B.  Sacco  e  lo  argomenta  dalle  vestigia  dell'  an- 
tico giro  di  mura  che  esistevano  al  tempo  suo.  Della 
associazione  tra  Levi  e  Marisci  nel  costrurre  Tici- 
num avvi,  secondo  Paolo  Diacono  (1.  X.  cap.  XVII)  e 
B.  Sacco  (lib.  II  cap.  IX),  tra  molte  prove  induttive, 
quella  tratta  dal  nome  di  Marico  conferito  alla  porta 
occidentale  della  città;  nome  che  si  mutò  in  quello  di 
Marenco  sotto  i  Longobardi,  di  Maringo  ai  tempi  di  Ga- 
leazzo Visconti,  e  di  Marengo  nel  1800  (5). 

Che  la  fondazione  di  Ticinnm  sia  1'  opera  dei  Levi- 
Liguri  e  dei  Marisci  lo  enuncia  anche  Plinio  il  vecchio 
(Hist.  nat.  1.  Ili  e  XVII)  là  dove,  enumerate  le  Provin- 
cie italiche  transpadane,  parlando  dei  Liguri  aggiunge... 
ex  quibus  Laevi  et  Marisci  condiderc  Ticinum  non 
longe  a  Pado. 

Studiando  la  direzione  delle  vie  principali  antichis- 
sime di  Ticinum  troviamo  in  esse  il  simbolo  della  co- 
struzione etrusco-romana.  Troviamo  cioè  la  via  decu- 
mana e  la  cardinalis  che,  giusta  1'  Eiruscornm  aru- 
spicum  disciplina  di  Varrone  ed  Igino ,  erano  tirate  la 
prima  secondo  il  corso  del  sole,  1'  altra  secondo  la  di- 
rezione del  polo,  a  poli  acce.  La  prima  dal  quinquivio, 
ossia  dal  palazzo  di  Teodorico  e  dal  Fo)'0  magno  correva 
a  porta  Marisco  ;  la  seconda  da  nord  al  Ticino  interse- 
cavasi  al  quadrivio  colla  decumana.  Altre  vie  secon- 
darie, condotte  paralellamente  alle  prime,  dividevano 
Ticinum  in  isolati.  Lo  stesso  troviamo  nelle  città  etni- 
sche che  vanno  disseppellendosi,  ed  in  quelle  che  i    Eto- 
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mani  costrussero  ad  imitazione  dei  predecessori.  Altri 
segni  richiamanti  la  costruzione  etrusco-romana  sono 
le  ampie  fogne  sotterranee  rasentanti  i  muri  delle  an- 
tiche vie  principali  di  Pavia  ;  del  che  più   avanti. 

T.  Livio  raccontando  la  venuta  dei  Galli  di  Bello- 
veso,  che  primi  valicarono  le  Alpi  al  Monginevra,  da 
Plinio  dichiarate  (XII.  I.)  inespugnabile  munimentum, 
li  dice  arrivati  ad  antiquam  gentem  Laevosligures, 
incolentes  circa  Ticinum  amnem.  Ammette  quindi  la 
precedenza  dei  Liguri,  i  quali  infatti  avevano  già  dato 
il  nome  loro  a  villaggi,  a  regioni  ed  a  casati.  Da  essi 
derivò  infatti  quello  di  Vicus-Iaevorum  (Vigevano)  , 
di  Campi-I aevorum  (Gambolò) ,  di  Auleanum  (Olevano) 
sull'  Agogna  ;  di  Laevimellum  o  Laeumelli  (Lomello) 
divenuta,  molto  dopo,  villa  e  residenza  signorile  dei 
conti  palatini,  e  così  via. 

I  Marisci  o  Marenghi  lo  avrebbero  dato  non  solo 
alla  porta  occidentale  di  Ticinum,  ma  ad  antichi  vil- 
laggi dell'  agro  ticinese,  quali  Forum  Mariscorum  (Ma- 
rengo), P etra-Mar  iseorum  (Pietra- de' -Marazzi),  Marisco 
prossimo  a  Casteggio,  Vico-Marengo  in  Val  di  Tidone. 
È  del  resto  verosimile  che  gli  Umbri-Etruschi,  i  Liguri, 
i  Galli,  ravvicinatisi  coi  maritaggi,  a  difesa  comune 
abbiano  convissuto  in  qualche  forma  di  federazione  nel- 
l'agro fra  il  Tanaro,  il  Po,  la  Trebbia,  il  Ticino  e  l'Adda 
con  alterna  vicenda  di  supremazia.  I  Galli  certo  vive- 
vano in  federazione  militare,  adeo  non  fortuna  modo,  sed 
ratio  etiam  cum  barbaris  stabat,  osserva  Livio  (V.  38). 
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Essi  fondarono  Medioìanum  (Plinio,  III,  17)  che  al 
pari  di  Tìcinam  stette  a  lungo  nella  condizione  di 
pagus  avanti  di  incamminarsi  a  diventare  città.  Plutarco 
nella  vita  di  Marcello  chiama  villaggi  fondati  dai  Galli 
anche  Clastidium  e  Returbium;  ma  secondo  il  Capsoni 
(Tom.  1  par.  XXII)  la  Trebbia  sarebbe  stato  il  confine 
costante  tra  le  popolazioni  galliche  e  le  ligustiche.  Ca- 
steggio  e  Retorbido  devono  la  loro  fondazione  ai  Liguri. 
Tito-Livio  (1.  32  e.  29)  narra  che  Clastidium  e  Retur- 
bium,  nell'anno  556  di  Roma,  colle  due  città  dei  Cel- 
lelati  e  dei  Cerdiciati  e  con  altri  oppidi  attigui,  se  se  de- 
derunt  Consuli  Minucio  tamquam  oppida  Ligurum. 
Non  ai  Galli-Anani  possono  quindi  ascriversi  i  loro  abi- 
tatori, sibbene  ai  Liguri-Marisci,  non  ammettendosi  quanto 
non  si  riscontra  in  alcun  scrittore  ed  è  smentito  dal 
Poggiali  e  da  Carlo  Sigonio  che  in  antico  esistessero 
due  Clastidium. 

L'  illustre  Mommsen  nelle  lettere  a  Carlo  Promis 
(  Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica ,  Anno  1. 
Dicembre  1872.  fascic.  IV)  ,  argomentando  dalla  la- 
pide Henzeniana  N.  547,  stampata  la  prima  volta 
dall'  Aldini  nel  1829  (Lapidi  Ticinesi)  e  da  esso  ri- 
dotta a  miglior  lezione  ed  illustrata,  crede  che  Clasti- 
dium abbia  appartenuto  non  al  Forum  Iriensium  ossia 
a  Voghera,  bensì  al  territorio  di  Piacenza,  città  fon- 
data dai  Romani  sulla  via  Postumia  ;  via  militare  de- 
stinata ad  allacciare  le  castella  sul  Po  con  Genova.  Ri- 
tiene   del    pari    che    il    collegio    dei    centenari     di    Pia- 
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cenza  avesse  sede  a  Clastidiwn.  Tali  collegi  esistevano 
solo  nei  comuni  di  pieno  diritto,  mentre  il  semplice 
vicus  ne  era  privo. 

Che  in  qualche  momento  storico  e  durante  le  guerre 
puniche  Clastidium  sia  appartenuto  a  Piacenza  non  si 
contesta;  ma  non  può  ammettersi  che  esso  nei  tempi  di 
mezzo  sia  appartenuto  a  Piacenza,  1'  agro  e  la  potenza 
della  quale  rare  volte,  e  solo  in  occasione  di  guerra, 
oltrepassarono  la  Bardoneggia  e  1'  Oscuro-passo.  Fu 
piuttosto  la  diocesi  di  Piacenza  che  dal  duodecimo  se- 
colo stette  a  lungo  —  sino  alla  metà  del  secolo  XVIII 
—  sulla  sinistra  di  quei  rigagnoli  e  di  rivi  minori  sino 
alla  Staffora.  Non  per  questo  alla  circoscrizione  chiesa- 
stica corrispondeva,  nemmeno  all'  epoca  dei  Comuni ,  il 
territorio  politico  del  Ticinese.  I  diplomi  di  Casa  Sveva 
dei  secoli  XII  e  XIII  nel  costituire  il  territorio  asse- 
gnato al  Comune  di  Pavia ,  compresero  in  esso  non 
solo  le  terre  tra  Staffora  e  Bardoneggia,  ma  talune  fra 
questa  riviera  ed  il  Tidone;  Sale,  Nazzano  ed  Oramala 
fra  queste,  sebbene  della  diocesi  tortonese.  Di  più,  come 
vedremo,  Cuniberto  conte  di  Pavia  nel  877  teneva  si- 
gnoria sulle  terre  di  Bobbio. 

E  vero  che  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  pu- 
nica gli  Insubri  e  i  Galli-Gressati  ossiano  mercenaria 
mossero  guerra  ai  Romani  ed  ai  Levi-Liguri,  amici  ed 
alleati  di  questi  (7),  ed  occuparono  Clastidium;  ma  fu 
quella  un'  occupazione  del  momento,  non  stabile  con- 
quista. Era  Clastidium  a  quei  tempi  rocca  forte  assai,  a 
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cavaliere  come  si  disse,  di  strade  militari,  guardiana  del 
passo  del  Po  al  Thovo  o  tufo,  chiamato  anche  porto 
periglioso  di  poi ,  deposito  di  viveri  per  la  milizia. 
Custodivasi  in  esso,  secondo  T.  Livio,  magnum  frumenti 
numerimi,  e,  in  caso  di  carestia,  coi  magazzini  di 
Tortona  era  Claslidium  la  salvezza  dell'  agro  ticinese 
(T.  Livio  1.  24.  cap.  48).  Anzi  dall'  essere  Casteggio 
magazzino  di  vittuarie  militari,  trasse  per  ventura  e 
mantiene  la  denominazione  romana  di  ^ristornino  (Pi- 
storium)  il  colle  sul  quale  sorgeva  la  rocca  custode 
delle  vettovaglie. 

Ma  era  stata  quella  una  occupazione  del  mo- 
mento ;  perocché  Marcello  ,  narra  Plutarco  nella  di  lui 
vita,  lasciato  nell'Insubria  il  collega  Gneo  Cornelio,  coi 
soldati  di  lieve  armatura  (an.  530  a.  e.  v.),  mutata 
fronte  di  subito  e  valicato  il  Po ,  corse  sui  dieci  mila 
Galli  -  Gessati  a  Clastidium  circa  180  anni  a.  e.  v.  ;  li 
sbaragliò,  ne  uccise  il  re  Britomarto  e  riacquistata  la 
rocca,  vi  lasciò  un  presidio  romano  per  difendere  il 
paese  da  nuovi  assalti  dei  Galli  alleati  ai  Liguri  in 
quella  guerra.  Così  Roma  male  interpretava  le  alleanze 
colle  genti  liguri  e  ne  rispettava  la  indipendenza.  A 
Claudio  Marcello  per  la  vittoria  venne  accordato  il 
trionfo:  Spolia  opima  retulit  duce  hostium  Virdumaro 
ad  Clastidium  intcrfeoto.  (Fasti  Cap.)  Nelle  Rapsodiae 
Mss.  di  Sev.  Capsoni  leggesi  :  Dopo  la  guerra  gallica  «li 
Marcello  a  Casteggio...  plurimi  ex  incolis  primis  et  mar 
mime  ex  nobilibus,  juga   alpina    petierunt,  ti   in  locis 
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natura  fortissimis ,  arces  construxerunt  ;  ad  quas  re- 
liquì  Ligurum  confugientes  postea  Romanis  multa  bella 
suscitaverunt.  Marcello  impose  grosse  contribuzioni  e 
confiscò  gran  parte  del  territorio  ligure.  Neil'  ingresso 
trionfale  in  Roma  scannò  ad  uno  ad  uno  i  prigionieri 
della  gente  levi-ligure  che  egli  chiamava  barbara.  Fondò 
le  colonie  di  Piacenza  e  di  Cremona  a  cavaliere  del  Po 
contro  chi  discendesse  ostilmente  dalle  Alpi  nordiche 
od  occidentali  cercando  la  via  per  Roma.  E.  Quirino  Vi- 
sconti nel  descrivere  i  ruderi  di  un  tempio  nel  pomerio 
di  Roma  dedicato  all'  Onore  ed  alla  Virtù ,  lo  dice 
eretto  dal  console  Marcello  sciogliendo  il  voto  fatto 
nella  guerra  gallica  a  Clastidio  nella  Liguria.  Nell'al- 
ternativa di  essere  preda  dei  Galli  o  dei  Romani ,  i 
Levi-Liguri  ad  ogni  occasione  tentarono  di  affrancarsi 
dagli  uni  e  dagli  altri;  preferirono  in  fine  l'amicizia  dei 
Romani  (Plutarco  —  Vita  di  Marcello),  comechè  più 
forti  e  migliori  ordinatori  di  regioni.  Mantennero  co- 
stante la  fede,  sebbene  i  Boj  da  un  lato,  gli  Insubri  dal- 
l'altro movessero  assalti  ai  Levi-Liguri  durante  il  periodo 
repubblicano  di  Roma,  e  ne  ricercassero  in  ogni  modo, 
ma  indarno,  1'  alleanza  o  1'  amicizia.  Quid  dicam  amplius, 
esclama  B.  Sacco  al  libro  III;  proprium  gentis  nostrae 
est,  fuitque ,  etiam  in  extrema  rerum  attritione  atque 
inopia,,  /idem  colere,  /idem  praestare ,  fidemque  saluti 
anteferre,  prò  fide  dura  pati,  ac  in  /idei  decorem 
vitam  cum  morte  commutare.  Insorti  un'  altra  volta  i 
Liguri  sono  vinti  dal  console  Minucio  Rufo  che  occupa 
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diverse  rocche  tra  Clastidium  e  Litnrbium  (an.  190  a.  e.) 
Mesi  dopo  Clastidium  insorge  ancora,  ma  viene  dato 
alle  fiamme  e  pressoché  distrutto.  Dopo  la  seconda 
guerra  punica  più  volte  i  Liguri  ruppero  guerra  ai  Ro- 
mani, stremandone  le  legioni  fra  i  dirupi  delle  Alpi  pen- 
nine,  mentre  i  Boj  assalirono  la  Lomellina,  dacché  i  Levi 
mantenevansi  ligi  a  Roma.  Fu  a  quel  tempo  che  Fabio 
Flavio  console  pel  primo  passò  la  StafTora  e  fece  di 
Derthona  una  colonia  militare. 

L'  amicizia  di  tribù  liguri  non  era  venuta  meno  alla 
calata  di  Annibale  contro  Roma  (anno  218  a.  e.  v.) 
Mentre  guerreggiavasi  nella  Spagna  e  cadeva  Sagonto 
per  le  storiche  incertezze  del  senato  romano,  inviati 
cartaginesi,  coli'  oro  e  con  promesse  di  ajuti,  guadagna- 
vansi  le  genti  transalpine,  disseminate  ai  valici  alpini 
sulla  via  di  Roma.  Anzi  in  questa  città  un  fedele  di 
Annibale  sarebbe  vissuto  in  ispionaggio  qualche  anno 
avanti  di  esservi  scoperto  e  cacciato  (Alberto  Réville  — 
Le  passage  d'Annibal  à  travers  les  Alpes).  Annibale  ben 
sapeva  che  Insubri  e  Galli  cisalpini,  perduta  Milano 
loro  capitale  (222  a.  e.  v.) ,  non  attendevano  che  il 
braccio  ed  il  momento  d' insorgere  contro  i  Romani. 
Era  principiata  quella  guerra  che  Livio  dice  maxime 
memorabile  omnium.  Annibale  con  90,000  veterani  supe- 
rava il  Rodano  e  la  Durenza,  e  vinceva  colla  rapidità 
delle  mosse  le  perplessità  di  Scipione  che  gli  conten- 
deva il  passo,  quantunque  scemato  grandemente  <li  forze 
pei  combattimenti  coi  Centrovii.  G-rajoceti,  e  i  Caturigi 
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tribù  liguri,  e  poco  ajutato  dagli  Allobrogi.  Lasciati  pre- 
siedi sulle  vette  delle  Alpi,  superate  in  quindici  giorni  se- 
condo Polibio,  il  Cartaginese  rivolgeva  il  pensiero  e  le  armi 
alla  gran  valle  del  Po.  Valicava,  a  quanto  sembra,  il  Mon- 
ginevra  od  il  piccolo  s.  Bernardo  secondo  C.  Cantù,  scen- 
dendo per  la  valle  d'Aosta  od  il  Monviso  secondo  Denina 
ed  altri,  mirando  ai  passi  di  Cesano  e  di  Fenestrelle,  indi  a 
quelli  di  Pinerolo  e  di  Torino  che  assediò  ed  occupò  in 
tre  giornate  (Ukert.  p.  586.  594).  Era  Torino  a  que' 
tempi  capo  ragguardevole  di  federazione  ligure  (Cibra- 
rio,  29);  il  suo  castigo  doveva  atterrire  le  tribù  conso- 
relle. Tito  Livio  (lib.  XXI.  cap.  XXXVII)  narrando 
di  Annibale  dice  che,  sedati  i  tumulti  degli  Allobrogi, 
piegò  a  sinistra  verso  i  Trisestinii,  i  Vaconzii  ed  i  Tri- 
corii  finché  giunse  alle  Alpi ,  dove  una  rupe  immane 
che  neve  e  ghiacci  eterni  impedivano  di  girare ,  lo 
trattenne.  Annibale  mandò  i  Cartaginesi  a  tracciarvi 
un  passo  affine  di  condurre  di  là  uomini,  animali  e 
salmerie.  Napoleone  Bonaparte,  Saussure  (Voyage  dans 
les  Alpes)  e  Levanze  (Histoire  critique  du  passage  des 
Alpes  par  Annibal),  sono  d' opinione  che  quella  rupe 
immane  fosse  il  Moncenisio.  Polibio  invece  è  di  avviso 
che  Annibale  sia  disceso  pel  San  Bernardo  (Mons  Iovius); 
ma  se  ne  può  dubitare,  dacché  in  allora  il  cartaginese 
non  avrebbe  trovato  i  Taurini  sulla  via  per  avviarsi  al 
Ticino ,  tribù  che  egli  combattè  e  sconfisse  per  non 
essersi  dichiarata  in  suo  favore  (T.  Livio  1.  XXI.  cap. 
XXXIX).  La  quistione  della  montagna  valicata  da  An- 
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nibale  per  scendere  in  Italia  non  è  per  anco  risoluta. 
Ecco  quanto  scrive  il  Barier  nel  fase.  15  luglio  1888  della 
Revue  des  Deux  Mondes  u  Dans  le  debat  qu'  a  suscité 
le  passage  d'  Anni  bai  à  travers  les  Alpes,  de  Saussure 
et  Napoléon  ont  soutenu  que  le  general  carthaginois 
était  descendu  en  Italie  par  le  Mont-Cénis.  Cette  opinion 
a  été  accreditée  dans  un  livre  récent:  Annìbal  en 
Gaule>  adressé  en  décembre  1874  à  1'  Académie  des 
Sciences  morales  et  politiques.  Son  auteur,  M.  Maissiat, 
a  repris  sur  les  lieux  cette  vielle  question  qui,  dans  le 
débat,  a  divise  Polybe  et  Tite-Live.  Contrólant  les  divers 
rócits  des  uns  par  les  autres,  il  donne  les  motifs  qui  lui 
font  regarder  corame  certain  que  Annibal  a  emprunté 
cette  voie.  Quoi  qu'  il  soit,  le  passage  d' Annibal  des 
Gaules  en  Italie  resterà  toujours  un  problème  gros  de 
difficultés.  ri  Polibio,  un  secolo  e  mezzo  a.  C,  indicava 
quattro  passaggi  sui  monti  verso  la  Gallia;  uno  per  le 
Alpi  marittime,  uno  per  le  Alpi  Cozie  e  la  Dora,  uno 
pel  s.  Bernardo  o  monte  di  Giove,  il  quarto  pel  letto 
del  Ticino.  Nel  passare  le  Alpi  spezzò  Annibale  alte  e 
durissime  rupi,  e  si  aperse  il  sentiero  tra  ghiacci  e  nevi 
coi  picconi  e  col  fuoco.  Non  però  coli'  aceto  come  Tito 
Livio,  Sercio,  Giovenale,  Plinio,  P  Avvocato  Federico 
Genini  (Susa  antica,  1886)  ed  altri  raccontano,  ma  non 
Polibio.  Secondo  Livio:  Inde  ad  rupem  minuendam, 
per  guani  una  via  esse  poterai,  miìites  due  ti  t  quum 
caedendum  esset  saxurn ,  arborihi's  circa  immanibus 
dejectis  deiruncatisque t  struem  ingentem  lignorum  fa- 
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ciunt ;  eamque,  quum  et  vis  venti  apta  f adendo  igni 
coorta  esset,  suecendunt,  ardentiaque  saxa  infuso  aceto 
putrefaciunt.  Ita  torridam  incendio  rupem  ferro  pan- 
dunt,  molliuntque  anfractibus  modicis  clivos,  ut  non  Ru- 
menta solum,  sed  elephanti  etiam  deduci  possent.  Qua- 
triduum  circa  rupem  consumptum ,  jumentis  prope 
fame  absumptis;  nuda  enim  fere  cacumina  sunt ,  et 
si  quid  est  pabuli ,  obruunt  nives.  Né  certo  la  ruppe 
con  materie  detonanti  od  esplosive  note,  secondo  taluni, 
ai  vecchi  Fenici  e  da  questi  rivelate  ai  Cartaginesi  al- 
l' aprirsi  della  seconda  guerra  punica.  Che  siasi  tentato 
rendere  friabili  le  roccie  col  fuoco,  lo  si  comprende; 
più  volte  1'  antichità  ricorda  questo  mezzo  di  distru- 
zione. Però  l' aceto,  bollente  o  no ,  non  dissolve  la 
pietra;  sicché  quanto  Tito  Livio  vuole  avvenuto  al 
proposito  non  è  materialmente  possibile.  Nel  discen- 
dere faticosissimo  i  Numidi,  narra  Polibio  (Traduz.  del 
dott.  Koben),  in  tre  giorni  costrussero  la  strada  sulla 
quale  passarono  gli  elefanti,  avendo  fatto  aprire,  narra 
Plutarco  nella  vita  di  Annibale,  il  sentiero  in  quelle 
roccie  con  gran  pena  e  fatica  a  forza  di  braccia. 

Da  cinque  mesi  Annibale  aveva  lasciata  Cartagine  ; 
della  sua  grande  armata  di  centoventimila,  soli  ventisei 
mila  soldati ,  fra  cui  sei  mila  cavalieri,  gli  rimanevano 
e  trentasette  elefanti  (8)  dopo  il  passaggio  meraviglioso 
delle  Alpi.  Annibale  afferma,  secondo  Plutarco,  che  pas- 
sate le  Alpi ,  gli  erano  rimasti  soli  ottomila  Spagnoli  , 
sei  mila  cavalli   e  mille  duecento  Africani  con  gli    eie- 
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fanti;  ma  sembra  che  Annibale  impicciolisse  il  numero 
delle  truppe  sue  per  crescere  gloria  a  se  e  scemarla  ai 
Romani.  Un  mese  dai  Pirenei  alle  Alpi,  quindici  giorni 
nel  valicarle  e  scendere  dai  Taurini  e  dai  Salluvii 
alla  pianura  ticinese  senza  che  gli  scorridori  numidi  in 
Italia  segnalassero  la  presenza  di  Scipione.  Sperando  sus- 
sidii  dai  Galli-Insubri  il  Cartaginese  s'avvicinava  alla  loro 
regione,  entrando  dal  passo  dei  Salluvii  nella  Cottulia. 
V  alta  Lomellina  d'  oggidì;  devastava  l'agro  dei  Levi 
attorno  slVicus-Lcevorumj  e  andava  sempre  più  accostan- 
dosi al  Ticino  per  tenere  in  soggezione  i  Levi-Liguri  a 
quel  tempo  soci  ed  alleati  dei  Romani.  L'esercito  di  An- 
nibale era  di  stranieri  ragunaticci,  arditi  e  indocili  nella 
quiete,  burbanzosi  nella  vittoria,  frenati  solo  con  man 
di  ferro  dal  capitano,  per  questo  mal  visto  da  essi  e  so- 
spettato dai  Galli  ,  che  temevano  compromessa  la  loro 
libertà.  Sempre  irrequieti  ed  in  sospetto  tramarono 
contro  il  condottiero  che  ,  ad  eluderli ,  ogni  tratto  mu- 
tava vestimento.  Frattanto  a  grandi  giornate  Scipione  , 
avvertite  le  mosse  di  Annibale,  ne  più  in  tempo  né  più 
in  forze  per  contrastargli  il  passo  alle  Alpi,  rivalica  il 
mare  da  Marsiglia  alle  foci  dell'Arno  ;  traversa  l'Appen- 
nino etrusco,  ed  a  rapide  giornate  risale  il  Po  da  Ri- 
mini  con  18  mila  fanti  e  1860  cavalieri  .  fiaccamente 
soccorso  dai  Galli-Boj  e  dai  Liguri.  —  Qnal  male 
a  noi  fece  Cartagine  e  qual  bene  Roma,  ohiedevansì 
costoro?  —  L'ultimo  venuto  prometteva  almeno  li- 
bertà   e   ricchezze.  Galli    e    Liguri    attendevano    quindi 
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il  momento  di  abbandonare  i  Romani  per  unirsi  ad 
Annibale  ;  solo  V  inaspettato  giungere  di  Scipione  a 
Piacenza  li  teneva  fermi  all'  accordo.  Di  là  movendo  il 
console  romano,  passa  il  Po  alla  confluenza  del  Ticino, 
gitta  un  ponte  su  di  questo  a  cinque  mila  passi  a  vico, 
cioè  da  Pavia  ;  lo  munisce ,  entra  nell'  agro  dei  Levi- 
Liguri  tra  l'Agogna  e  il  Terdoppio,  e  presso  Campus- 
major  accampatosi  su  tumuli  tra  Ticino  e  Terdoppio,  si 
apparecchia  al  combattere.  Ponte  perfecto,  dice  T.  Livio, 
traductus  romanus  exercitus  in  agrum,  Insubrium,  quin- 
que  milita  passuum  a  vico  tumulis  consedit,  mandando 
avanti  gli  esploratori  (9).  Ibi  Annibal  castra  habebat. 
Lo  seguono  Galli  ignudi  dall'  ombelico  in  su,  con  lunghe 
e  ottuse  spade,  ed  Ispani  colle  sciabole  pendenti,  vestiti 
di  bianco.  La  polvere  sollevata  dagli  esploratori  numidi 
e  le  notizie  date  da  pastori  annunciano  ad  Annibale 
l' accostarsi  del  nemico  ai  Campi-lati  (Gambolò) ,  tra 
Terdubium  e  Ticinum  da  una  parte ,  tra  Silva-carbo- 
nari a  e  Vicus-gebuinus  (Vigevano)  dall'  altra.  Si  era 
agli  ultimi  di  novembre;  le  avanguardie  romane  per  le 
nebbie  che  le  avvolgevano ,  precedevano  lentis  inces- 
sibus  (Polibio  cap.  III.  IV) ,  l' armata  romana  che  alla 
vigilia  era  stata  turbata  da  prodigi  funesti,  come  asse- 
vera Plutarco  nella  vita  di  Annibale.  Un  lupo  entrato 
nel  campo  romano  aveva  assalito  ed  ucciso  i  soldati  nei 
quali  si  era  avvenuto ,  e  subito  rinselvava.  Uno  sciame 
d^  api  si  era  posato  su  di  un  ramo  proteso  sulla  tenda 
pretoria ,   triste    presagio.    Avvenne    adunque   un  grosso 
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scontro  d'  avamposti  tra  cavalieri  numidi  e  romani  colla 
peggio  di  questi,  assaltati  di  fianco  da  nemici  usciti 
improvvisi  dalle  foreste.  Il  numero  dei  morti  fu  mag- 
giore nei  Cartaginesi;  la  terra  apparve  coperta  da  ca- 
daveri che  i  lupi,  usciti  dalle  macchie  del  Ticino  e  del 
Terdoppio,  divorarono.  Chi  percorre  in  oggi  il  territorio 
dei  Campi-lati  e  lo  esplora ,  ad  esempio ,  dalle  torri 
del  castello  di  Grambolò,  scorge  tra  questa  grossa  bor- 
gata e  il  cascinale  Grarbogna ,  una  serie  di  tumuli 
detti  ancora  militarmente  Dossi  della  guardia,  ed  un 
ciglione  del  terrazzo  del  Terdoppio  che  signoreggia  la 
valle.  Studiando  e  seguendo  su  di  quello  scacchiere 
le  mosse  dei  combattenti ,  è  facile  il  congetturare  che 
all'  ingiro  di  quella  postura  ,  elevata  nel  mezzo  di 
vasta  e  rasa  campagna  —  Campi-lati  —  con  foreste 
più  vaste  ancora,  sia  avvenuto  il  primo  e  fiero  cozzo  tra 
cavalieri  cartaginesi  e  romani.  A  quella  località  con- 
ducevano tanto  la  via  da  Ticinum  al  Pagus  Martius 
ed  ai  Campi-lati  risalita  da  Scipione,  che  quella  da 
Cottia  e  da  Vicus-gebainus  percorsa  in  discesa  da  An- 
nibale neir  accostarsi  alla  destra  del  Ticino  per  opporsi 
a  Scipione.  Nella  notte  susseguita,  silenziosamente  Sci- 
pione, quantunque  ferito  nello  scontro  ed  a  mala  pena 
salvato  dal  fìgliuol  suo,  convinto  della  superiorità  della 
cavalleria  nemica,  abbandona  il  campo,  ripassa  il  Ticino, 
castra  ab  Ticino  mota  (Tito  Livio  cap.  19),  ed  il  Po 
sul  ponte  prima  costrutto,  e  lasciati  600  soldati  a  guardia 
del  passo,  pone    le  tende    tra   il    Nigella  (Bardoneggia), 
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il  Tidone  e  le  paludi  sulla  destra  del  Po,  in  una  spia- 
nata tra  la  Trebbia  e  Mezzana-Scotti  (Bertacchi  —  Mo- 
nografia di  Bobbio).  Riordinate  le  legioni,  aspettando 
1'  arrivo  dell'  altro  console  Sempronio,  manda  in  avan- 
guardia seimila  soldati  alla  rocca  di  Bronium,  preve- 
dendo le  mosse  dell'  inimico  già  in  discesa  per  la  via 
Emilia.  Ma  inseguenti  nocte,  narra  Livio,  caedes  in 
castris  romanis,  tumuìtu  tamen,  quam  re,  major,  ab 
auxiliaribus  Gallis  facta  est.  Ad  duo  millia  peditum  et 
ducenti  equites,  vigilibus  ad  portas  trucidatis,  ad  An- 
nibalem  transfugiunt.  La  diserzione  dopo  la  sconfitta. 
I  Galli  arruolati  dai  Romani  passarono  al  Cartaginese, 
die  in  tal  modo  trovossi  a  capo  di  novantamila  guerrieri. 
Annibale,  rimasto  qualche  giorno  incerto  sul  cam- 
mino e  sugli  intenti  dei  Romani,  non  volendo  passare 
il  Po  di  fronte  all'  esercito  di  Scipione,  già  riordinato  ed 
in  luogo  munito,  da  cui  mandava  frequenti  esploratori 
verso  Bronium  et  Clastidium,  tra  il  Po  e  V  Appennino 
vogherese,  ne  cercava  il  valico  al  sicuro  da  offesa,  col- 
1'  obbiettivo  costante  su  Roma  per  la  via  Emilia  o  per 
l' Appennino.  Dai  Campi-lati  piega  quindi  1'  esercito 
per  superiora  Padi  vada,  per  Grumellum  et  Cairum 
verso  il  fiume,  fra  Augusta  Battianorum,  ora  Bassignana, 
e  Salsulae  ,  ora  Sale,  tra  la  Scrivia  e  il  Curone.  Gua- 
dagna la  riva  destra  senza  contrasti,  e  manda  avanti  in 
esplorazione  Maarbale  verso  Casteggio  con  500  cavalli  nu- 
midi. Non  voleva  arrischiare  il  passo  dell'  esercito  nello 
stretto  calle  tra  l'Appennino  ed  il  Po.  La  fontana  presso 
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Casteggio,  detta  ancora  Fontana  di  Annibale,  può  bene 
aver  preso  qu^l  nome  dall'  essersi  i  cavalli  di  Maarbale 
e  i  soldati  di  Annibale  che  lo  seguivano,  abbeverati  a 
quel  fonte. 

Abbandonato  dai  Galli,  Scipione  non  si  credette  al 
sicuro  tra  la  Nigella  o  Bardoneggia  ed  il  Tidone.  Pas- 
sato alla  destra  della  Trebbia  s'accostò  a  Piacenza,  e  si 
accampò  tra  colli  opportuni  a  trattenere  gli  assalti  della 
cavalleria  cartaginese.  Ma  presto  dovette  cedere  per  la 
ferita  il  comando  al  collega  Sempronio  richiamato  dal- 
l' Africa,  uomo  di  minore  prudenza.  Mentre  ogni  giorno 
si  veniva  alle  mani  tra  quei  colli  e  sulla  Trebbia,  Anni- 
bale si  impadroniva,  non  per  assalto  ma  per  tradimento, 
della  rocca  di  Casteggio,  dove  i  Eomani  magnimi  fru- 
menti nnmerum  congesserant,  sborsando  400  nummi 
d'  oro  a  Publio  Dazio  da  Brindisi  comandante  romano 
(Plutarco  —  Capsoni  t.  1.  pag.  102).  Era  quella  una 
moneta  cartaginese  o  ligure,  dappoiché,  teste  Plinio,  solo 
dopo  il  550  a.  C.  i  Romani  batterono  monete  d'  oro.  Ve- 
rosimilmente volle  riferirsi  a  questi  minori  combatti- 
menti, non  ad  altri,  Cornelio  Nipote  quando  nella  vita 
di  Annibale  scrisse....  cum  hoc  eodem  (Scipio)ics)  de 
Clastidio  apud  Padnm  decernit. 

Rinforzato  dalle  schiere  tratte  da  Casteggio  e  daBroni, 
Annibale,  tra  pioggie  e  nevischio,  diede  battaglia  ai  Ro- 
mani e  vinse  alla  Trebbia.  Non  seppe  per  altro  impa- 
dronirsi né  di  Piacenza,  né  della  vicina  rocca  Emporium 
che    serravano    il    passo   alla   via    Emilia.    Che   anzi   da 
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quei  luoghi  muniti  Scipione,  ripreso  il  comando,  più 
volte  respinse  gli  assalti  dei  Cartaginesi,  sicché  Annibale 
dovette  cercarsi  altrove  il  valico  dell'Appennino  e  la  via 
di  Roma. 

Peraltro  avanti  gittarsi  in  cerca  d'altro  passo  per  l'Ap- 
pennino e  meglio  assicurarsi  le  spalle ,  impadronivasi 
Annibale  della  rocca  di  Vicumviae  (Vicomune?)  tra  Ca- 
steggio  e  Broni,  dai  Romani  resa  assai  forte  (10).  Le 
tre  rocche  di  Clastidium,  di  Vicumviae  e  di  Bronium 
serravano  la  via  Emilia.  Trucidati  gli  abitanti  di  Vi- 
cumviae, Annibale,  ferito  in  uno  scontro  alla  Trebbia, 
nel  quale  perdette  sei  dei  sette  elefanti  rimastigli, 
sul  finire  di  febbrajo  si  avviò  per  la  stretta  valle  della 
Trebbia,  fra  i  cui  dirupi  e  torrenti  sapeva  sbandati  molti 
Romani.  Si  addentrò  nelle  gole  di  quei  dirupi  fino  a  Ro- 
vegno  per  di  là  scendere  nell'  Etruria  dai  monti  Apuani, 
non  spaventandolo  le  nevi  né  il  turbinare  dei  venti.  Ar- 
restato dalla  tormenta  e  dal  mal  d' occhi,  a  gravi  stenti 
retrocede  al  campo  di  Piacenza,  da  dove  più  tardi  va- 
lica 1'  Appennino  in  basso  per  la  valle  del  Nure  e  per 
Pontremoli,  accampandosi  a  Fucecchio.  Usciva  così  dal 
territorio  ticinese,  mentre  il  console  Sempronio  indie- 
treggiava a  Lucca. 

Le  vittorie  di  Annibale  scossero  l' amicizia  dei  Liguri 
cispadani,  eccitati  alla  diserzione  dalle  truppe  cartagi- 
nesi rimaste  nell'  agro  ticinese  tra  l'Appennino,  il  Tanaro 
e  la  Trebbia;  ma  i  Levi-Liguri  con  Ticinum  stettero 
fedeli  al  vinto. 
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I  primi  uniti  ai  Galli-Boj  arsero  Piacenza  e,  passato 
il  Po,  assaltarono  Cremona  recente  colonia  romana  (11). 
Però  sotto  le  mura  di  quella  città  Minurzio  Rufo  che, 
nel  frattempo,  sbarcato  a  Genova,  attraversato  1'  Appen- 
nino e  sceso  in  Val  di  Staffora,  aveva  rioccupato  Rctur- 
biwuj  L'in,  Clastidium,  sconfìggeva  gli  alleati  dei  Car- 
taginesi e  li  cacciava  nell'  alta  Insubria.  Né  ciò  valse 
a  contenerli  ;  tanto  che ,  1'  impresa  ritentata  V  anno 
dopo  da'  Boj  contro  i  Levi  ed  i  Lebui ,  pado  repente 
navibus  trajecto,  riusci  colla  peggio  loro.  Racconta  Livio 
che,  sorpresi  i  Galli  al  ritorno  tra  il  Tidone  e  la  Trebbia 
Ligurum  extremo  fine,  (e.  XXIV),  vennero  esterminati 
dai  Romani  (a.  179  a.  e.  v.).  Sei  anni  dopo  il  preside  M. 
Popillio  pel  primo  condusse  legioni  romane  al  di  là  della 
Staffora,  tra  le  gole  dell'Appennino  ticinese,  facendo 
strage  degli  abitanti  inseguiti  nei  dirupi  e  sulle  alte 
vette.  La  via  Emilia  fu  proseguita  allora  da  Piacenza  a 
Tortona. 

La  diserzione  dei  Liguri,  ajutati  da  Magone  fratello 
di  Annibale  ,  sbarcato  del  pari  a  Genova  con  tremila 
uomini  e  di  là  penetrato  nella  Gallia  Cisalpina  dopo  la 
battaglia  di  Canne  (a.  205) ,  e  specialmente  quella  dei 
Marisci,  indusse  i  Romani  a  renderseli  soggetti  ;  e  quan- 
tunque Ticinum  ed  il  contado  sino  al  Po  rimanessero  ligi 
a  Roma,  allora  e  anche  dopo  il  disastro  di  Canne,  molte 
tribù  Liguri  ìabare  coeperunt  ,  Assaltati  e  vinti  i 
Liguri  tra  le  montagne  e  il  mare,  il  console  Fiacco, 
secondo  T.  Livio  (1.  40  e.  53),  li    trascinò  schiavi    ed  a 
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torme  al  piano,  dove  assegnò  loro  terreni  ed  abitazioni. 
I  Levi  con  Ticinum,  quantunque  fedeli,  furono  colla 
Gallia  cisalpina  ridotti  a  provincia  romana;  però  aequo 
foedere,  ossia  con  trattamento  privilegiato  di  magistrati 
municipali  e  di  reggimento  locale,  e  col  diritto  di  suf- 
fragio e  degli  onori  ;  non  come  popoli  deditizii,  ma  quali 
soci  ed  amici  a  Roma.  Questo  si  congettura,  ma  non  è 
direttamente  provato  da  storiche  attestazioni.  Certo  si  è 
che  avendo  deliberato  Roma  di  conquistare  i  Galli,  i 
quali  in  tanti  modi  avevano  soccorso  Annibale  al  Ti- 
cino ,  alla  Trebbia ,  al  Trasimeno  ed  a  Canne ,  più  che 
desiderata  erasi  fatta  necessaria  1'  alleanza  dei  Levi- 
Liguri.  Rimase  allora  Ticinum  municipio  autonomo, 
nuìlius,  fuorché  di  Roma,  alla  quale  appellavasi  nelle 
cause  maggiori  e  di  pubblico  interesse  u  quae  magis 
imperii  sant.  n 

Gli  Insubri  solo  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  otten- 
nero cittadinanza  romana,  alla  quale  i  Levi  ed  i  Marisci 
erano  già  ammessi  da  quando  Ticinum  circa  1'  anno 
23  a.  C.  venne  ascritta  alla  tribù  Papia  o  Papiria,  e 
Voghera  fu  dichiarata  colonia  militare.  Un'  iscrizione 
posta  da  T.  Didio  Ermia  a  Didio  Prisco  ascritto  alla 
tribù  Papia ,  patrono  del  Municipio  Papiae  di  quei 
tempi,  è  conservata  nel  palazzo  prefettizio  di  questa 
città.  In  essa  la  statua  del  Mulo  dell3  accia  al  collo 
rappresenta  un  magistrato  municipale  verosimilmente  di 
quell'  età. 

Quantunque    nelle    guerre     puniche    V  Italia    avesse 
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patito  saccheggi  ed  uccisioni  moltissime,  Roma,  al  ter- 
mine di  esse,  si  rialzò  più  forte,  ne  sofferse  Stati 
rivali  a'  suoi  confini.  Da  ciò  il  fermo  proposito  di  ri- 
durre Liguria  e  G-allia  cispadana  e  traspadana  a  pro- 
vincia romana,  a  condizioni  diverse  da  provincia  a 
provincia,  in  misura  della  fede  addimostrata  nella  se- 
conda guerra  cartaginese.  La  legge  consolare  dell'  a.  90 
ed  una  tribunizia  dell'  a.  89  (Lex  Papiria)  ammisero  al 
jus  provinciale  le  terre  Liguri,  ma  non  ancora  al  jus 
Latii  riservato  alle  regioni  attigue  a  Roma  (12).  Sem- 
bra che  la  dedizione  totale  dei  Liguri  sia  avvenuta  dopo 
che  i  Cimbri,  scesi  in  numero  di  duecentomila  dal  Sem- 
pione  per  la  vallata  del  Ticino,  furono  sconfitti  da  Cajo 
Mario  (an.  100  a.  e.  v.)  a  Vercelli,  dicono  Plutarco  e 
Durandi,  a  Candia  secondo  il  Capsoni  (13)  (t.  1.  p.  184), 
nei  campi  di  Verona  asseriscono  altri.  Molto  importava 
a  Roma  il  dominio  assoluto  della  G-allia  cisalpina  e  del 
paese  dei  Levi-Liguri  contro  il  pericolo  di  altre  invasioni. 
Ai  Levi-Liguri  vennero,  quasi  a' tempi  di  Giulio  Cesare, 
restituite  le  terre  che  i  Cimbri  al  primo  irrompere  ave- 
vano usurpate,  considerandole  preda  bellica,  e  quindi 
di  pubblica  ragione.  Sebbene  ne  Barbari  ne  Romani 
risparmiassero  spogliazioni,  i  Liguri  e  gli  Insubri  non 
furono  mai  interamente  domi.  Due  secoli  dopo,  conti- 
nuando le  irruzioni  >l*'i  Barbari  e  le  violenze  dei  Ro- 
ma ni.  si  ritrassero  tra  montagne  a  quel  tempo  inacces- 
siliili.  «la  cui  uscivano  se  provocati  a  guerra.  Coli'  i- 
stinfo     del     selvaggio     abbandonarono     le     dimore    ha--'' 
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al  nemico,  per  ritrarsi  là  dove  la  forza  e  1'  ardimento 
di  pochi  trattengono  armate  regolari.  Guidati  da  Au- 
reolo si  sollevarono  un'  ultima  volta  contro  i  Romani; 
scesero  al  piano,  passarono  il  Po,  s'  impadronirono  di 
Ticinum,  ma  furono  vinti  sotto  Milano  da  Claudio.  Poco 
dopo  nelle  campagne  di  Pavia  Aureliano  debellò  in  bat- 
taglia campale  i  Svevi,  i  Sarmati,  i  Marcomanni  die 
scesi  dalle  Alpi  avevano  riempito  di  spavento  e  di  lutti 
P  Italia. 

È  duopo  ritenere  che  Ticinam  fosse  di  quel  tempo 
ancora  in  discreto  assetto  di  vita  e  di  governo,  se  Ot- 
taviano Augusto  colla  moglie  Livia  lo  scelse  a  residenza 
pochi  anni  avanti  V  era  volgare  ;  se  qui  accolse  cogli 
onori  del  trionfo  Tiberio  Cesare  vincitore  dei  Germani; 
se  a  questi  il  municipio  ticinese  alzò  monumento,  e  se 
con  solenne  pompa  (a.  9.  e.  v.)  vi  entrarono  le  spoglie 
del  figliastro  Druso  morto  combattendo  sul  Reno.  Igno- 
riamo quale  e  dove  si  fosse  in  Ticinum  la  residenza 
della  corte  imperiale,  numerosa  al  certo  se  già  imitava 
il  fasto  e  le  cerimonie  dei  re  orientali,  con  lungo  stra- 
scico di  ufficiali  e  di  robbe.  Ticinum  dovette  avere  e 
la  curia  e  le  basiliche  per  trattarvi  degli  atti  civili  e  com- 
merciali ,  il  circo,  1'  anfiteatro,  le  terme,  gli  acquedotti 
e  quante  opere  pubbliche  occorrevano  a  residenza  impe- 
riale; ne  le  sue  mure  potevano  mancare  di  fosse  e  di 
specule  volute  dall'  architettura  militare  del  tempo  e 
dalla  postura  della  città.  Ma  delle  opere  d'  allora  non  ri- 
mane   vestigia    che    nelli    acquedotti    o    cloache    sotter- 
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ranee  della  città,  costrutte  di  tale  ampiezza  da  potervi  si 
entrare  a  cavallo.  Un  frammento  di  marmo  inciso  a 
grandi  carattori,  servito  a  soglia  di  scala  nel  mona- 
stero di  sant'  Agata ,  ove  fu  trovato,  riposto  oggi  nel 
gabinetto  archeologico  della  Università  di  Pavia,  è  suf- 
ficiente testimonio  che  il  municipio  ticinese  aveva  al- 
zato un  monumento  per  onorare  1'  imperatore  Tiberio 
quando,  vincitore  dei  Germani,  abbracciò  in  Pavia  i  ge- 
nitori Livia  ed  Augusto  (Aldini.  Sulle  antiche  lapidi  ti- 
cinesi pag.  34).  In  una  colonna  miliare  di  granito,  inca- 
stonata nel  cortile  dell'  Università ,  Teodoro  Mommsen 
nel  dì  8  ottobre  1867  lesse  i  nomi  di  Valentiniauo  e  di 

Valente    e    le    parole    Tic Ber ,    congetturate    per 

Ticinenses  Devoti.  Il  che  ammesso,  sarebbe  questo  il 
marmo  più  antico  superstite  nel  quale  si  faccia  men- 
zione dei  Ticinciìscs.  Quali  fossero  i  confini  delle  loro 
regioni  a  quei  tempi  non  è  bene  accertato.  Opina  1'  il- 
lustre archeologo  che  da  essa  traesse  i  natali  Cornelio 
Nepote.  u  Ai  Pavesi,  scriveva  Bussedi  a  Mommsen  nel  30 
novembre  1868 ,  torna  gradito  il  poter  credere  con  pro- 
babile fondamento,  mercè  le  deduzioni  da  Lei  fatte,  che 
lo  storico  Cornelio  Nipote  abbia  appartenuto  all'antico 
Ticino  n  (Mss.  Bibliot.  Ticin.).  I  laterìzi  adoperati  nelli 
acquedotti  sotterranei  sono  lunghi  due  cubiti  o  larghi 
uno,  dissero  il  Sacco  ed  il  Breventano.  Le  torri  di  Ti- 
rinu m,  sebbene  non  ignote  né  agli  Etruschi  (Micali,  l'I- 
talia avanti  il  dominio  dei  Romani,  Cap.  XXV),  né  ai  Ro- 
maniche nelle  ville  le  usavano  ad  ornamento  e  difesa. 
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appartengono  all'era  dei  Goti  e  dei  Longobardi.  Sorsero 
a  preferenza  nella  parte  orientale  della  città  siccome  la 
meno  difesa,  e  nella  quale  Teodorico  costrusse  di  poi 
la  reggia,  ed  i  grandi  del  regno  i  loro  palazzi. 

Ticinwn  trovandosi  sulla  via  militare  per  le  Gallie 
e  tra  due  fiumi,  vidde  più  volte  a  que'  tempi  fatti  di 
armi,  schiere  in  rivolta  ed  imperatori  romani.  Nella 
guerra  civile  dell'  anno  69  divenne  punto  strategico, 
sicché  fu  più  volte  assalito  e  preso.  In  quella  fra 
Ottone  e  Vitellio  1100  Ottoniani  che  svernavano  ad 
Iberna  castra  ed  a  Mons-legionis,  vennero  sorpresi  fra 
Ticinum  e  Piacenza  (Tacito,  Hist.  II.  17)  (14).  All'avvi- 
cinarsi dei  due  eserciti  spediti  in  Italia  da  Vitellio,  ac- 
clamato imperatore  dalle  legioni  in  Germania,  Milano 
con  Ivrea ,  Novara ,  Vercelli  si  dichiarò  per  Vitellio  ; 
Pavia  rimase  fedele  all'  imperatore  Salvio  Ottone.  Solo 
un  mese  dopo  si  arrese  a  Fabio  Valente  generale  di 
Vitellio.  La  guerra  civile  infuriava,  e  tra  il  Po  e  la  via 
Emilia  si  affrontarono  al  piano  due  legioni.  Per  Vitellio 
la  XXI  detta  la  Rapace,  d'  antica  gloria,  e  per  Ottone 
la  I.  detta  Ajutatrice  che  non  aveva  ancor  combattuto. 
Questa,  feroce  e  volonterosa  d' onore,  mandò  per  terra 
le  prime  file  e  guadagnò  1'  aquila  della  Rapace;  questa 
dallo  sdegno  accesa  la  respinse.  Questo  azzuffarsi  di  le- 
gioni avveniva  sul  confine  orientale  tra  Ticinesi  e  Boj. 
Ottone,  mal  soffrendo  i  danni  e  la  vergogna  della 
guerra  civile  ,  sconfìtto  a  Bedriaco ,  s' infilzò  in  sul 
pugnale    col    petto,  scrive    Tacito;    centurioni    e  soldati 
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imitarono  cotal  morte.  Fabio  Valente,  occupato  Ticinum, 
si  unì  alle  schiere  di  A.  Cecina,  accampato  a  Cremona, 
che  aveva  già  fatto  prigionieri  cento  soldati  a  cavallo 
e  mille  di  marina  accampati  tra  Piacenza  e  Pavia, 
saccheggiandone  le  terre  (Id.  II.  27).  Dopo  la  battaglia 
di  Bedriaco,  Vitellio  raggiunge  F.  Valente  ad  Ticinum  . 
dove  insieme  con  Virginio  Rufo,  cui  era  stato  offerto 
V  impero  al  tempo  di  G-alba,  pose  il  quartiere.  Bal- 
dorie allora  nel  campo  di  Vitellio,  risse  tra  soldati  della 
lega  e  tumulti  nella  città,  mentre  i  tribuni  tripudiavano 
in  banchetti  con  buffoni  e  vivandieri.  Il  campo  di  Vitellio 
ad  Ticinum  era  tutto  confusione  e  crapula;  veglie  e  bac- 
canali, anziché  scuola  di  disciplina.  Azzuffaronsi  Romani 
e  Galli.  Dal  campo  essendosi  veduto  lontano  polverio  ed 
armi,  subitamente  si  gridò,  afferma  Tacito,  esservi  ]a 
legione  quattordicesima  che  tornava  indietro  a  combat- 
tere. Supposero  che  Virginio  mandasse  schiavi  ad  ucci- 
dere Vitellio,  gli  diedero  addosso,  sicché  a  mala  pena  fu 
salvo  camuffato  da  schiavo  (Id.  II.  68).  Le  discordie 
cominciate  ad  Ticinum  durarono  assai  dopo  con  danno 
e  vergogna  del  nome  romano.  Quivi  Vitellio  imperatore 
ricevette  gli  ambasciatori  del  Senato  romano  avanti  re- 
carsi colle  schiere  a  Cremona  e  rimandare  i  Batavi  in 
Germania  (Id.  II.  67-70).  Risalendo  il  Ticino  su  na- 
viglio regalmente  ornato,  narra  Svetmio,  Vitellio  dopo 
avere  respirato  l'effluvio  soave  dei  commilitoni  e  'lei 
cittadini  morti  a  Bedriaco,  incedeva  per  La  città  bra 
•  ■nuli,  giocolieri  e  corone,  s.-rvito   di   vivande  abbondan- 
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tissime.  Flavio  Vespasiano  che  gli  succedette,  non  solo 
ristabilì  nei  municipi  1'  antico  governo,  ma  da  Tìcinum, 
che  vuoisi  sua  patria  dappoiché  qui  viveva  la  gente 
Flavia,  chiamò  ad  elevate  magistrature  Valerio  Patruino 
e  Salvio  Liberale,  personaggi  non  stranieri  alla  istoria 
di  Roma.  Il  Sev.  Capsoni  lo  argomenta  da  due  iscri- 
zioni esistenti,  al  suo  tempo,  V  una  in  Pavia  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni  domnarum,  l' altra  in  Sermiana  terric- 
ciuola  della  Lomellina.  Il  di  lui  successore  Adriano, 
secondo  Muratori,  nel  girare  l' Italia  per  conoscerne 
1'  ordine  ,  le  rendite  e  le  gravezze,  venne  a  Pavia  nel- 
V  anno  232  e.  v.  Verso  1-  anno  270  i  Marcomanni  ave- 
vano invasa  F  Italia  ;  ma  V  imperatore  Aureliano  dopo 
averli  vinti  a  Milano  ed  a  Piacenza,  li  sbaragliò  affatto 
(a.  271)  in  campis  ticinensibus ,  forse  nelle  campagne 
di  Belgiojoso.  Da  queste  mosse  trionfalmente  ad  Tìcinum, 
entrando  dalla  porta  orientale,  che  venne  ai  tempi  di  re 
Bertarido  denominata  a  sua  lode  aureliana  prima,  aurea 
o  palatina  di  poi.  Poco  prima  nel  268  e.  v.  Gallieno, 
ferito  a  morte  presso  Milano,  aveva  spedite  a  Pavia  le 
insegne  reali  a  Claudio  che  ne  comandava  il  presidio. 
Quando  poi,  quasi  un  secolo  dopo,  nell'anno  355,  Co- 
stanzo imperatore  dichiarò  in  Milano,  Cesare  il  cugino 
suo  Flavio  Claudio  Giuliano,  e,  datagli  in  moglie  Elena, 
lo  prepose  al  governo  delle  Gallie,  volle  accompagnarlo 
egli  stesso,  lo  scortò  sino  ad  locum  duabus  columnis 
insignente  qui  Laumellum  interiacet  et  Ticinum  (Amm. 
Marceli.  X.  8-18).  La    posta    di  cavalli    fra  Ticinum  et 


—  57  - 

Laumellum  era  ad  Binas-cohimnas ,  ossia  a  Zinasco. 
Venendo  più  innanzi,  al  tempo  delle  discordie  fra  Stili- 
cone  ed  Onorio  imperatore,  questi  dimorò  in  oppido  Ti- 
cinum,  ove  sorse  tumulto  militare,  per  cui  molti  seguaci 
di  Stilicone  perirono.  Da  questa  città  Onorio  spedì  a  Ka- 
venna  l'ordine  della  morte  di  Stilicone  (Zosimo  V.  32.  37), 
sebbene  avesse  vinti  i  Goti  a  Poi  lentia  sul  Tanaro,  fatto 
prigioniero  il  figlio  del  loro  re  Alarico  colle  nuore,  li- 
berati moltissimi  cristiani  loro  schiavi,  ed  una  seconda 
volta  li  avesse  sconfitti  a  Verona,  costringendoli  a  ripas- 
sare le  Alpi.  Fra  le  undici  città  minori  che,  per  rescritto 
di  Antonino  Pio,  a  quei  tempi  apersero  ginnasi,  trovasi 
Ticinum)  insegnavano  in  esso  cinque  medici,  tre  retori 
ed  altrettanti  grammatici,  con  studii  sacri;  primo  germe 
per  ventura  nostra  delle  scuole  aperte  da  Carlo  Magno 
e  dello  Studium  generale.  San  Martino ,  di  poi  ve- 
scovo di  Tours,  a  queir  età  fu  catecumeno  e  studiò  a 
Pavia. 

La  regione  transpadana  con  Pavia  fu  da  Costan- 
tino (a.  300  e.  v.)  aggregata  alla  Liguria  e  retta  da  un 
magistrato  consolare.  A  queir  imperatore  si  assegna  l' in- 
stituzione  in  questa  città  di  una  fabbrica  d'archi.  Pochi 
anni  dopo  Magnenzio  il  ribelle  vince  nelle  campagne  di 
Pavia  le  legioni  dell'imperatore  Costanzo  (a.  350),  mentre 
nuovi  barbari  s'affacciavano  alla  chiusa  delle  Alpi. 

Sulla  fine  del  secolo  quarto,  a  mezzo  corso  del  Tanaro, 
sul  confine  occidentale  del  Ticinese  esisteva  Pollentia, 
municipio  ragguardevole    detto  urbis  od  urbs,  atfcraver- 
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sato  da  breve  rivolo.  Alarico  era  sceso  dall'  Illirico  e  ve- 
nendo dal  Lambro,  dal  Ticino  e  dal  Po  aveva  messo  il 
campo  di  fronte  a  Pollentia,  appoggiando  la  destra  del- 
l' esercito  alla  foresta.  Gli  stava  di  contro  Stilicone 
dall'  altra  parte  del  rivolo  per  contrastare  ai  Goti  il 
passo  alle  Alpi  verso  Gallia  e  Spagna.  Era  giorno  di 
pasqua,  la  maggiore  solennità  dei  cristiani,  e  quasi  per 
accordo  tacito  i  due  capi  sostavano  per  non  profanarlo 
col  sangue.  Ma,  ad  un  tratto  una  schiera  di  Goti  ingaggiò 
la  battaglia  trascinando  ad  essa  Stilicone  ed  Alarico.  Fu 
un  rude  e  sanguinoso  combattimento  sul  confine  dell'agro 
ticinese.  Alla  fine  vinsero  le  legioni  di  Stilicone,  s' impa- 
dronirono del  tesoro  dei  Goti  che  respinsero  al  Ticino , 
al  Lambro,  al  Mincio,  all'Adige.  Stilicone  il  vandalo, 
venne  gridato  e  fu  davvero  in  quel  momento  il  sal- 
vatore di  Roma,  senza  guadagnarsi  per  questo  la  fiducia 
dei  cristiani.  Rimanendo  qual  era  mezzo  pagano,  era 
caduto  in  sospetto  dei  vecchi  e  dei  nuovi  credenti. 

Mentre  da  quasi  cent'  anni  Milano  e  Ticinum  con- 
tendevano a  Roma  la  sede  dell'  impero  di  occidente, 
e  la  prima  spediva  deputazioni  a  reclamare  quanto  di- 
ceva di  proprio  diritto,  Onorio,  per  non  inimicarsi  l'uno 
o  l' altro  dei  potenti  municipi,  sceglieva  Ravenna  a  sede 
dell'  impero.  Fu  allora  che  le  legioni  della  Brettagna  e 
delle  Gallie  ribellaronsi  coli'  eleggere  ad  imperatore  un 
fiero  soldato  ,  Costantino  ,  e  gli  Unni  dalla  Pannonia 
si  fecero  a  minacciare  1'  Italia  col  dar  mano  ad  Alarico 
rientrato  nell'  Illirio.  Dall'  Adige  i  Goti  corsero  di  nuovo 
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all'Adda,  al  Lambro,  al  Po  valicando  l'Appennino  per 
gittarsi  siili' Etruria.  Stilicone  sorpreso  dall'improvviso 
ritorno,  a  stento  potè  serrarsi  in  Pavia  e  chiamare  a 
se  i  presidi  dell'  Alta  Italia.  Raccolse  trenta  legioni 
pari,  al  momento,  a  trentamila  soldati,  coi  quali  mosse 
da  Pavia  per  V  Appennino  ligure  a  sorvegliare  il  capo 
degli  Unni,  che  stringeva  d'  assedio  Firenze.  Stilicone  lo 
vinse  di  nuovo,  lo  costrinse  a  fuggire  ad  un  monte,  sul 
quale  il  blocco  e  la  fame  l'obbligarono  all'arresa.  Roma 
fu  salva  una  seconda  volta  da  Stilicone  ;  ma  i  cristiani 
mantenevanglisi  ingrati.  Il  disastro  costringeva  Alarico 
a  ritirarsi  per  la  terza  volta  all'  Illirio. 

Dopo  i  G-oti  i  Vandali  e  gli  Unni,  dopo  costoro  gli 
Alani.  Stilicone  si  rovescia  anche  su  di  essi  e  li  vince. 
Non  avendoli  sterminati  viene  gridato  traditore,  ed  al 
grido  di  morte  ai  barbari,  di  morte  al  semi-barbaro,  le 
legioni  vincitrici  si  sollevano  e  massacrano  i  centurioni. 

Rivale  di  Stilicone  sorgeva  Olimpio  ufficiale  superiore 
nella  milizia  palatina;  costui  aveva  seguito  Onorio  al 
campo  di  Pavia  in  tumulto.  Per  tre  giorni  Onorio  non 
ardi  presentarsi  alle  legioni,  che  Olimpio  andava  sobil- 
lando e  sollevando  per  disfarsi  di  Onorio  e  del  suo 
primo  capitano.  Alla  quarta  giornata  Olimpio  le  ar- 
ringa chiamandole  a  cambattere  contro  Alarico,  che  s'  era 
ritratto  al  Lambro.  A  quell'  invito  il  tumulto  scoppia 
in  ribellione  aperta  fra  le  mura  di  Pavia.  I  soldati  git- 
tansi  sui  funzionar]  dell'imperatore  e  li  massacrano, 
mentre  Onorio  a  mala    pena    fugge  dalla  città   a]   campo 
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travestito  da  schiavo.  Centurioni,  magistrati,  cittadini 
sono  messi  a  morte  dai  ribelli  che  orrendamente  sac- 
cheggiano ed  incendiano  la  città  (a.  401).  Il  sangue 
scorre  a  rivi,  le  vie  sono  piene  di  cadaveri  e  fra  le 
grida  e  lo  spavento  Olimpio  carpisce  al  fiacco  Onorio 
l'ordine  di  uccidere  Stilicone.  Raggiunto  a  Ravenna, 
viene  a  tradimento  ucciso  dai  sicari. 

Quantunque  vandalo  fu  Stilicone  valoroso  capitano. 
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NOTE 

a.1     Capitolo     secondi© 


(1)  Antequam  Gallis  nota  fieret  Italia,  jam  ab  antiquo  Ticinensis 
ora  a  Laevis  Liguribus  habitatae  erant,  quod  clarissime  notat  Li- 
vius  l.    VI  decad.  (B.  Sacco  1.  II). 

(2)  Secondo  il  Serra  (e.  1.  p.  5)  i  Liguri  vissero  alcun  tempo  una. 
vita  quieta,  frugale,  indipendente;  onde  la  semplicità  dei  costumi, 
facendo  a  gara  colla  bontà  del  clima,  li  accrebbe  tanto  che  a  molti 
convenne  da  patrii  monti  discendere  al  piano  disabitato. 

(3)  Nicbhur  (Histoire  Romaine,  Italie  ancienne,  t.  1.  p.  165).  Nous 
ne  connaissons  point  leurs  rapports  de  consangui nité  ;  tout  ce  gue 
nous  savons  e' est,  qu  ils  n  etaient  ni  Ibéres,  ni  Celtes  ;  Denis  diì 
que  leur  genealogie  est  inconnue. 

A  vanto  dì  Pavia  ricorda  il  cronista  Salerno  quod  fines  Ultissime 
protenderei  ita  ut  nullius  urbis  tota  hac  in  provincia  aperta  late 
pateat. 

(4)  Ticinum  a  Laevis  Liguris  aedificatum  fuisse  M.  Cato  I  radidii 
(B.  Sacco  1.  II.  e.  11).  —  Marina  suonava  acqua  stagnante,  e  palu- 
doso terreno  era  quello  dell' Oltre-po  ticinese  abitato  allora  dai  Marisci. 
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(5)  Anticamente,  dice  il  Muratori,  ogni  città  comandava,  come  a 
giorni  nostri,  ad  un  determinato  territorio  detto  Ager  ;  quel  territorio 
era  composto  da  molti  pagi.  Questo  nome  non  era  dato  né  a  terricciole, 
né  a  ville,  ma  ad  un  buon  tratto  di  paese  dove  esistessero  castella  e 
ville,  all'  ingiro  della  città. 

Oppidum  significava  terra  grossa,  quale  fra  noi  Liburnium,  Der- 
tona,  Colonia,  Iria,  come  leggesi  neir  antica  mappa  Peutingeriana. 
Liburnium  poi,  o  Liborno  era,  sotto  i  Romani,  prefettura  come  dal 
marmo  conservato  presso  il  Municipio  di  Pavia  e  illustrato  dal  Comm. 
Camillo  Brambilla  (Di  un  antico  marmo  ridonato  alla  città  di  Pavia). 

Atiliae  M.  Lib 

Elpidi 

Optime  de  se 

Meritae 

M.  Atilius  Eros 

VIvir.  Aug 

Dertonae  et 

Liburnae 

Vivos  fecit 

Dice  vasi  poi  colonia  il  podere  cui  era  applicata  una  famiglia  di  servi. 
(Dissert.  sulla  tavola  di  Adriano  per  alimentazione  di  fanciulli). 

(6)  Laevi.  .  .  occupatis  extra  et  ultra  Ticinum  campis  et  pluribus 
aedificatis  oppidis .  .  .  inter  quae  quidem  oppida  Ticinum  fuit,  ipsius 
regionis  caput,  non  procul  a  Pado  conditum,  ut  Plinius  ait,  rela- 
tione  habita  ad  antiquum  Padi  alveum,  cujus  Ticini  aedificatio  ab 
initio  magni  ambitus  non  fuit  (B.  Sacco  1.  VI  cap.   IV). 

Ed  il  P.  Azario  (Cron.  de  gestis  Principum  Vicecomitum  ab  anno 
MCCL  usque  ad  annum  MCCCLXX)  dice,  Papiam.  .  .  .  longaevis  tem- 
poribus dieta  fuit  civitas  Ticinensis,  eo  quod  super  Ticinum  existat 
/lumen,  et  prima  civitas  Lombardiae  inchoata.  Bum  autem  regeretur 
sub  Regno  Liguriae,  dieta  Ticinensis  Civitas  caput  erat  Regni  Li- 
gurum  (C.   XII). 

(7)  .  .  .  .  videor  Laevos  populi  Romani  amicos  repertos  fuisse 
sub  Annibalis  adventum,  ut  verba  Livii  indicant  libro  primo  bélU 
Punici  (B.  Sacco,   lib.  II). 

(8)  Li  ossami  di  elefanti  trovati  (1879-1884)  in  Po,  nei  ghiajeti  di 
Sannazzaro  e  di  Mezzano-Siccomario,  riposti  nel  museo  civico  di  Pavia, 
appartengono  a  pachidermi  preistorici,  all'  elephas  primigenius  e  alVe- 
lephas  meridionalis,  non    certo   rappresentati    nel    terzo    secolo    avanti 
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l'era  volgare  (Prada,  Museo  civico  di  Storia  naturale — Pavia).  Il  pro- 
fessore Mascheroni  nell'  invito  a  Lesbia  Cidonia  aveva  già  risoluto  il 
quesito  nel   1783  cantando: 

Son  queste  l'ossa,  che  lasciar  sul  margo 

Del  palustre  Tesin,  da  1'  alpe  intatta, 

Dietro  a  la  rabbia  punica  discese, 

Le  immani  afriche  belve  ?  o  da  quest'ossa, 

Già  rivestite  del  rigor  del  sasso, 

Ebbe  lor  pie  non  aspettato  inciampo  ? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 

Pascea  la  piaggia,  e  Roma  ancor  non  era. 
Polibio  parlando  della  cavalleria  dei  Cartaginesi  menziona  l'elefante, 
non  mai  il  camello,  il  quale    secondo   Tchichatchof   (Asia  Minore,  Zoo- 
logia, p.  757)  rimase  sconosciuto  all'  Africa  fino  all'  era  cristiana. 

(9)  Polibio  e  Livio,  a  proposito  della  battaglia  del  Ticino,  combat- 
tuta nella  seconda  guerra  punica,  non  fanno  menzione  della  città  di 
Ticino.  Il  Salerno  dice  essere  ciò  avvenuto  «  quoti  nihil  ibi  memora- 
bile gestum  fuerit.  Nam  ut  de  chetissimo  viro  et  omnium  seculornm 
memoria  degnissimo,  Andrea  Alciato,  me  audisse  memini,  sic  totius 
itineris  a  Scipione  instructi  rationem  inire  debemus,  ut  Me,  Placentia 
digressus,  ponte  Padum  junccerit  ubi  mine  Stratella  est,  mox  Ticinum 
ad  Belriguardum  longe  a  nostra  urbe  4  stadiis  transjiceret,  Hanni- 
balique  ad  vicum  quod  nunc  Trumellum  antiquum  nomen  servat,  ob- 
viam  venerit,  illique  cum  eo  pugnaverit.  »  —  Silio  Italico  nel  poema 
De  bello  punico  descrive  il  Ticino  che  formava  tratto  tratto  laguna 
non  ampia,  facile  a  guadarsi  per  avere  il  fondo  ghiajoso. 

(10)  On  trouve  entre  Broni  et  Casteggio  un  village  appelé  Vicomum; 
e'  est,  je  crois,  là  qui  était  Vicusviae,  qui  je  pense  s'ecrivait  Vicum- 
viae  (F.  Guillaume  t.  1  p.  127).  Forse  di  quel  Vicus  era  parte  la  vicina 
rocca  denominata  Cicognola,  all'  imbocco  della  valle  dell' Oscuro-passo, 
sulla  quale  sovrastava  con  alto  e  scosceso  dirupo  ;  Vicomune  è  sulla 
pendice  nordica  del  colle  Pietra  de'  Giorgi.  Vive  ancora  in  quei  Luoghi 
la  tradizione  che  nei  dintorni,  assai  in  antico,  sorgesse  un  grosso  pagus 
di  cui  si  additerebbero  vestigia   poro  lungi  da  Cassino-Po. 

(11)  Fra  i  Galli  ed  i  Liguri  eravi  lontana  consanguineità,  giacché,  se- 
condo Durandi  (Antichi  popoli  d'  Italia  pag.  24.  109)  gli  [beri,  i  Cim- 
bri e  i  Belgi  orano  altrettanti  rami  (h^la  grande  famiglia  celtica,  ve- 
nuta dall'  Asia  in  diversi  momenti  di  emigrazione.  I  Liguri  sarebbero 
giunti  primi  nell'  Italia  superiore  tra  il  mare  ed  il  Po. 
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(12)  Vedi  il  lavoro  egregio  del  prof.  Iginio  Gentile  —  Publio  Ven- 
tidio  Basso. 

(13)  Tutta  la  difficoltà,  osserva  il  Gallenga  (Storia  del  Piemonte  Voi. 
1.  p.  55)  consiste  nell'ortografia  di  quel  nome  «  Alhesio  »  (Adige); 
altri  leggono  «  Athison  »  od  anche  «  Atison  »  ed  anche  Tosa  o  Toccia, 
nome  del  fiume  da  cui  sarebbero  calati  i  Cimbri.  Se  sta  vero  che  questi 
scesero  dai  monti  e  dai  valloni  trentini  scivolando  sugli  scudi,  deve 
dirsi  che  i  «  campi  Raudii  »  fossero  nella  pianura  di  Verona,  anziché  in 
quella  vercellese  o  della  Cuttia. 

(14)  Nella  stagione  invernale  Cesare,  durante  le  guerre  nelle  Gallie, 
colle  legioni,  veniva  ogni  anno  tra  Levi  e  Liguri  ad  amministrare  la  giu- 
stizia. Levò  due  legioni  di  Levi-Liguri  che  seco  condusse  nella  Gallia. 
Il  monte  Cesar  ino  tra  Casteggio  e  Montalto  forse  trasse  il  nome  dallo 
svernarvi  di  qualche  legione  di  cesariani  ;  così  almeno  vorrebbe  la 
tradizione  costante  fino  a  dì  nostri. 


CAPITOLO  III. 

Il  Ticinese  al  decadere  dell'impero  romano. 
Il  Cristianesimo. 


Fonti  —  Plinio  (Historia).  —  Pietragrassa  (Mss.).  —  B.  Sacco.  —  Ro- 
bolini  (Notizie  appartenenti  alla  Storia  della  sua  patria,  e  Mss).  — 
Gibbon  (Tributi  nell'impero  romano,  e.  12).  —  Aldini  (Sulle  antiche 
lapidi  ticinesi).  —  Comi  (Ticinentia,  Voi.  XXII).  —  Balbo  (Storia  d'  I- 
talia  sotto  i  Barbari).  —  Muratori  (S.  R.  I.). —  (ìuizot  (Decadenza 
dell'impero  d'occidente).  —  Ott  (Manuel  d'Histoire  universelle).  — 
P.  Diacono  (Historia  Langobardorum).  —  Cronaca  di  S.  Siro  (Mas). 

—  Bussedi  (Mss.  Bibl.  Ticin.).  —  Herren  (Manuale  di  storia  antica). 

—  Procopio  (De  bello  gotico).  —    C.    I.   Plana  (Istoria  della  costi- 
tuzione della    chiesa  cristiana).   —  Prof.    Prelini   (S.  Siro,  Voi.   1). 

—  Monsignor  vescovo  Itiboldi  (I  tre  venerabili  Sepolcri  di  S.    Siro, 
S.  Agostino  e  S.  Severino  Boezio).  —  Marziale  e  Giovenale  (Satire). 

—  Agost.   Thierry.  —  Alciato  (De  verb.  signific).  —  Sev.  Capsonì 
(Memorie  storiche.  Mss.).  —  P.  Mogani  (Ennodio). 


Si  hanno  poche  notizie  storiche  speciali  al  Ticinese 
avanti  1'  era  volgare.  Aveva  desso  voce  e  diritto  al  co- 
mizio in  Roma,  al  qual  fine  i  decurioni  raccoglievano  i 
voti  nelle  provinole  dei  Levi-Liguri  e  li  spedivano  sug- 

5 


gellafci  alla  capitale  per  essere  scrutati.  Neil'  ordina- 
mento politico  la  provincia  cisalpina-ligure  era  pareg- 
giata alla  italica;  quindi  stava  indipendente  da  presidi 
straordinari  ad  essa  spedivansi ,  correndo  il  bisogno, 
pretori  e  questori  che,  functo  munere,  tornavano  a  Roma. 
Venivano  ut  jus  redderent  et  tributa  exigerent,  dice 
l'Alciato,  De  verb.  signif. 

L'  amministrazione  ordinaria  della  giustizia  era  tem- 
perata da  rappresentanze  cittadine  anche  per  Ticinum  ; 
nel  che  forse  riscontrasi  il  germe  del  sistema  munici- 
pale rappresentativo,  sia  desso  d'  origine  romana  o  ger- 
manica, od  il  coefficente  di  usi  comuni  alle  due  genti. 
Dell'  esercizio  di  siffatte  magistrature  straordinarie  tra 
noi  fanno  fede  lapidi  rinvenute  a  Casteggio,  a  Pietra 
de'  Giorgi,  in  quel  di  Redavalle  ed  a  Pavia,  illustrate 
dall'  Aldini,  dal  Labus,  dal  Capsoni,  dal  Eobolini  e 
conservate  nel  Voi.  XXI  delle  rapsodie  ticinesi  del 
Comi.  L'  imperatore  Valentiniano  II,  nel  febbraio  del 
386,  dava  da  Pavia  una  legge  che  trovasi  nel  codice 
Teodosiano. 

Il  nostro  territorio  provinciale  a  quel  tempo  non 
aveva  suddivisioni.  La  civitas  rappresentava  1'  ambito 
della  provincia,  cosicché  il  comes  civitatis  lo  era  anche 
della  provincia.  L'  agro  adunque  dipendeva  dal  muni- 
cipio capoluogo,  e  dalli  abitanti  traevansi  i  decurioni  e 
le  rappresentanze  popolari.  I  decurioni  eletti  alle  ca- 
lende  di  marzo,  reggevano  il  municipio  coli'  opera  di 
due  consoli    tratti  da  essi  ;    precipuo  ufficio  loro  quello 
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si  era  V  attendere  alla  riscossione  delle  imposte.  Queste 
furono  al  certo  assai  gravose,  se  le  commisuriamo  alle 
guerre  incessanti,  alle  dilapidazioni  dell'impero,  alle 
vaste  rovine  cagionate  dalle  feroci  e  frequenti  invasioni 
di  genti  barbare.  Anche  nel  Ticinese  la  vita  romana  era 
essenzialmente  cittadina  ;  in  esso  1'  opulente  patrizio  ac- 
quistava vasti  terreni  che  gli  schiavi  coltivavano.  La 
zona  alpestre,  comechè  poco  rimuneratrice,  era  lasciata  al 
montanaro  indigeno,  gagliardo  lavoratore  dalla  zazzara 
lunga  ed  incolta.  Dal  che,  secondo  Plinio  e  Vesme,  sa- 
rebbe derivato  il  nomignolo  di  ligure  chiomato  o  capil- 
lato.  Strabone  narra  dei  Liguri  qui  coìti' rum  exercebant , 
e  di  essi  Virgilio  canta  1'  operosità  affaticata,  dicendoli 
malo  assunti. 

L' orzo,  il  panico,  il  miglio  crescevano  nelle  umide 
valli  del  Po,  ed  i  Liguri,  secondo  Polibio  (lib.  II),  edu- 
cavano api,  ovili,  buoi  e  tori  formosi  e  gagliardi.  Erano 
considerate  le  popolazioni  liguri  siccome  le  più  aitanti 
e  robuste  tra  le  genti  allora  conosciute,  e,  se  crediamo 
a  Strabone,  il  meno  valente  dei  Liguri  teneva  testa  al 
più  nerboruto  tra  i  Galli.  Posidonio ,  il  greco,  meravi- 
gliava nello  scorgere  donne  liguri  tornarsene  alla  marra 
appena  sgravate,  dopo  aver  immerso  il  neonato  nelle 
acque  gelide  del  più  vicino  ruscello.  Esso  chiedeva  agli 
Dei  per  quale  privilegio  la  donna  ligure  non  provi 
le  doglie  della  maternità. 

Poche  le  strade  nell'  agro  ticinese,  e  le  poche  schiuse 
alle    necessità    militari,  anziché  ai  bisogni    della  oonvi- 
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venza,  delli  scambi  e  dei  negozi.  Secondo  Polibio  e 
Capsoni  solo  due  vie  solcavano  l'agro  lomellino;  mo- 
vevano da  Cuttia  (Cozzo)  capoluogo,  e  si  riunivano  presso 
Ticinum  toccando,  la  prima,  Bina-castra  (Mortara),  Bu- 
riwn  (Domo)  e  Cavea  cum  taberna  (Cava).  La  seconda 
per  Lumellum  o  Grumellum  (Lomello) ,  per  Ferrarla 
(Ferrera),  per  Castrum-Mariciorum  (Sannazzaro  dei  Bur- 
gondi  )  ad-Binas-columnas  ..  (Zinasco)  ,  per  Summium 
(Sommo)  si  allacciava  alla  prima  presso  la  stazione 
postale  di  Cava.  L'  una  all'  altra  riunita  discendevano 
nella  vallata  del  Ticinum,  rasentavano  Sabulum  (Sab- 
bione) e  separavano  il  Sicut-mare  (Siccomario  allora  in 
formazione)  dall'  agro  lomellino.  Vicus-gebuinus  o  Vicus- 
Laevorum  (Vigevano)  non  incamminavasi  ancora  a  dive- 
nire un  oppidum,  posto  com'  era  nella  brulla  distesa 
dei  Campilati  o  dei  Levi  (G-ambolò),  a  quei  tempi  va- 
sta e  desolata  solitudine  attorniata  da  foreste  infestate 
da  fiere,  specialmente  da  lupi. 

Quella  via  militare  giunta  ad  Ticinum  si  avviava 
ad  Mediolanum  passando  per  Quintiana-castra  (G-uin- 
zano),  per  Septimum,  per  Baseliea-Bojorum  (Baselica 
Bologna),  per  Casaticum  (Casatico),  per  Binas-columnas 
(Binasco),  così  denominato  secondo  il  Sacco  quoniam 
binarum  civitatum  finibus  conjugatur,  interìabente  ri- 
vulo  (Id.  p.  232).  Divideva  l'agro  pavese  tra  Ticino  e 
Lambro  nelle  zone  orientali  ed  occidentali  di  esso,  chia- 
mate di  poi  campagna  soprana  e  sottana  di  Pavia.  Que- 
sta parte  dell'  agro  ticinese  era  corsa  da  tre  vie  ;  V  una 
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per  Albiissianum  (Albuzzano)  ad  Hiberna-castra  (In- 
verno) ,  Mons-legionis  (  Monteleone  )  ed  al  Lambro. 
La  seconda  da  Pavia  ad  Arcus-Marianus  (Comairano) 
per  Basilica-Pct  ri  (Bescapè)  e  per  Beóìmum  (Decimo) 
tendeva  all'agro  di  settentrione.  La  terza  dall'  Arcus- 
Marianus  giungeva  ad  Septimufn  ed  all'  Olona,  chia- 
mata in  antico  Oleandas,  come  insegna  il  Giulini  nelle 
Memorie  storiche  di  Milano  e  della  sua  campagna. 

Scendendo  dall'  Appennino  ligure-ticinese  due  vie 
guidavano  a  Clastidìum  per  unirsi  di  poi  alla  via  Emi- 
lia; quella  che  prese  nome  dal  Console  Minucio  du- 
rante la  seconda  guerra  punica  per  Dcrtona  (Tortona) 
ed  Iria  (Voghera);  l'altra  da  Manilio  per  Cerreti! ,m 
(Cerreto),  Nucetum  (Castelnoceto) ,  Liturbium  (Retor- 
bido), Caputvìllae  (Codevilla)  a  Casteggio.  I  cerri ,  la 
noce,  il  frassino,  l'abete,  il  pomo,  la  vite,  le  sabbie, 
le  foreste ,  le  sorgive  torbide  avevano  dato  il  nome  a 
località  attraversate  da  quelle  vie  alpestri. 

Secondo  il  Padre  Capsoni  (t.  I,  p.  265)  può  ammet- 
tersi che  Fortunago,  Silvano,  Rea,  Marzo  ed  altre  bor- 
gate del  Ticinese  trassero  il  loro  nome  da  quello  di 
Marte,  di  Rea,  di  Silvano  e  dalla  dea  Fortuna.  Ercole 
Mercurio  aveva  adoratori  ed  are  sull'Appennino  ticinese. 

Un  idoletto  rappresentante  divinità  romano-liguri, 
rinvenuto  in  antico  negli  sterri  e  nelle  frane  fra  l 'Oscuro- 
passo  e  la  Versa,  diede  il  nome  di  Mons-Erculis  a  quello 
che  fu  chiamato  di  poi  Monte-acuto,  e  più  recentemente 
Monte  de'  Beccaria.  Pietra  de'  Giorgi  o  Castagne ra   chia- 


—  70  — 

mavasi  Diannum,  forse  dal  culto  alla  divinità  caccia- 
trice.  Predamasco,  la  regione  del  Siccomario  più  pros- 
sima a  Pavia,  verosimilmente  e  come  appare  da  carte 
topografiche  e  da  nomenclature  antiquate,  tolse  il  nome 
di  Pradimarte  dall'  essere  stata  quella  campagna  o  landa 
che  fosse,  nell'ultimo  delta  tra  Ticino  e  Po,  in  antico 
designata  ad  esercizi  militari ,  od  il  campo  pretorio  di 
qualche  armata  d'assedio. 

Nella  carta  degli  Stati  del  duca  di  Savoja  edita 
nel  1676  quella  regione  è  denominata  infatti  Pra-di- 
Marte. 

Le  famiglie  o  genti  Alàuda,  Octavìa,  Calvenzia,  Cor- 
nelia, Pontia,  Sairia,  Invenzia,  Bescapè  ed  altre  ricor- 
date ne'  marmi  che  oggi  ancora  si  hanno ,  designano 
le  terre  ed  i  villaggi  da  quelle  famiglie  possedute, 
denominate  Sairano,  Ottobiano,  Cornajano  ,  Albuzzano, 
Griovenzano,  Castel-ponzano,  Bescapè  e  così  via. 

Così  la  colonia  di  Veneti  stanziata  sulla  destra  del 
Po  diede  il  nome  Venesia  alle  terre  da  essi  popolate, 
come  dai  Galli-Boj  vuoisi  derivato  il  nome  di  Base- 
lica-Bologna  sorto  sulla  linea  di  confine  tra  i  Levi- 
Liguri  ed  i  Galli.  Hanno  poi  la  radice  in  vocaboli  ro- 
mani Pomarium  (Pometo) ,  Ficaria  (Filighera) ,  Can- 
nellini, Picetum,  Rubetum  (Rovescala),  Nucetum,  Cer- 
retum ,  Verrucam ,  Statio  (Staghiglione) ,  Oramala  e 
Cuneolum  (Chignolo)  e  Ticinetum  nel  Casalese  altre 
volte  diocesi  di  Pavia. 

Sembrano  invece  di  derivazione  greca  Iria,  Clastidio, 
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Pancarana,  Oriolo,  Priolo,  Palestro;  d'origine  celtica 
od  etrusca  le  terre  di  Carbonara ,  Parasacco ,  Varzi 
(Varzè  chiamavansi  i  banditi  nella  legge  salica  N.  56), 
Broni  (Bron  in  lingua  armorica  significa  luogo  elevato, 
colle),  Pizzofreddo  a  dinotare  la  sommità  e  il  freddo 
di  collina  elevata  o  serie  di  colline.  Mons-Algidus,  Mons- 
calvus,  Mons-acutus,  Mons-picus,  Mons-arcus,  Mons-cnr- 
vinus,  Mons-caesaris ,  Mons-arcus,  Mons-ficalis  (Monte 
segale)  s' ebbero  la  denominazione ,  oggi  conservata , 
dalla  configurazione  speciale,  o  da  prodotti  speciali  al 
loro  suolo,  o  dal  culto  o  da  divinità  locali.  Narra  il 
Muratori  d'aver  trovate  nella  parrocchia  di  Villa-di-Trovi 
presso  Bobbio  due  tavole  di  marmo  coli'  inscrizione 
Mìnervae  Mercurio  in  prova  dell'  esistenza  colà  di  un 
tempio  a  Minerva  (Tesoro  delle  Inscrizioni).  P.  Aldini 
parla  di  un  tempio  a  Diana  eretto  a  Torazza-Costa,  ri- 
cordato in  una  delle  inscrizioni  da  esso  illustrate.  Lapidi 
dei  tempi  repubblicani  ed  imperiali  di  Roma  trovansi 
a  Soriasco.  a  Valverde  nel  già  marchesato  Malaspina, 
a  Breme,  a  Mede,  a  Zinasco. 

Sulla  costiera  di  G-arlasco,  quasi  a  fior  di  terra,  rin- 
vengonsi  frequentemente  urnette  cinerarie  in  tal  copia 
da  far  supporre  l'esistenza  colà  di  una  vasta  necropoli, 
non  sai  dire  se  etrusca,  ligure  o  gallica.  Se  non  Vurbs, 
certo  il  vicus  sorse  in  antico  in  quella  postura,  sulla 
strada  militare  che  di  là  scendeva  al  passo  del  Ticino 
ed  all'  Insubria. 

Queste    le    condizioni    note    del    territorio    ticinese  ; 
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vediamo  brevemente  quali  fossero  i  modi  del  vivere, 
nell'  Italia  in  genere  nel  ticinese  in  ispecie,  al  momento 
storico  al  quale  siamo  arrivati.  La  paura  della  civiltà 
era  divenuta  universale  ai  tempi  di  Orazio  e  di  Tito 
Livio  ;  credevasi  che  il  genere  umano  avesse  peggio- 
rato, peggiorasse  e  fosse  per  peggiorare  sempre  più;  che 
ogni  gente  naturalmente  si  viziasse  quanto  più  s'  in- 
civilisse ,  e  che  incorressero  inevitabilmente  le  nazioni 
nei  periodi  storici  di  rozzezza,  di   civiltà,  di  corruzione. 

Grli  epigrammi  di  Marziale  e  le  satire  di  Giovenale 
rivelano  le  cause  del  decadere  progressivo  e  dello  scre- 
polarsi e  sfasciarsi  della  società  romana  avanti  la  par- 
tizione dell'  impero.  Ma  se  la  società  di  Orazio  s'  era 
guasta  nel  costume,  quella  di  Giovenale  erasi  imputri- 
dita nel  periodo  della  corruzione. 

Statue  di  Priapi  rizzavansi  nei  tempi,  nelle  vie,  nei 
palazzi,  nelle  curie,  nei  fori.  Nelle  feste  a  Flora  le  ma- 
trone correvano  nude  baccanti  alla  suburra  e  per  le 
vie  di  Roma.  Sulle  scene,  all'  invito  di  denudarsi,  le 
Frini  toglieA^ansi  ogni  velo,  e  posavano  da  Venere  oscena 
avanti  lo  spettatore,  che  applaudiva  alla  propria  sco- 
stumatezza. 

Magistrati  e  centurioni  avevano  importato  il  mal 
costume  da  Roma  nell'  Insubria  e  snervato  il  carattere 
non  solo  domestico  ma  politico  e  religioso  de'  suoi 
abitanti,  sicché  anche  tra  i  Levi  frequenti  erano  le 
abbiure  nelle  aule  dei  Pretori.  Ambrogio,  prima  gover- 
natore,   poi    eletto    dal    popolo    vescovo    di    Milano    ai 
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tempi  di  Costantino  —  il  distruttore  delle  tradizioni  ce- 
sariane ,  quantunque  non  ancora  battezzato ,  scriveva 
e  predicava  contro  il  lusso  delle  matrone  insubri  che, 
imitatrici  della  corruzione  romana,  spingevano  le  fami- 
glie al  fallimento  e  al  disonore.  Il  santo  vescovo  nei 
suoi  sermoni  gridava  contro  il  soverchio  degli  orna- 
menti muliebri,  contro  V  abuso  delle  essenze  odorose 
e  delle  tinture.  Quelle  femmine,  egli  diceva,  in  plateis 
inverecimdae  choros  ducimi,  jactantes  commarn,  traìien- 
tes  tunieam . . . 

Come  avviene  d'ogni  postulato  eccessivo,  al  peggiora- 
mento perenne  creduto  allora  da  legislatori,  da  filosofi 
e  da  scrittori,  si  oppose  a  poco  a  poco  la  credenza  sul 
miglioramento  perenne  degli  uomini  e  delle  nazioni. 
Era  V  avviarsi  lento  e  travagliato  dell'  umanità  al  pro- 
gresso civile  e  morale.  Infatti  di  mezzo  a  tanta  putre- 
dine di  costumi,  prima  nel  mistero,  di  poi  palesamento 
con  coraggioso  apostolato  di  martiri,  preparavasi  la  ri- 
forma sociale  per  virtù  del  cristianesimo.  Una  congre- 
gazione di  uomini  venuti  dalla  Galilea  a  Roma  assem- 
bravasi  all'  alba  nelle  catacombe  suburbane  ;  cantava  le 
lodi  di  un  nuovo  dogma  che  aveva  per  simbolo  la  croce 
e  per  vangelo  la  carità  universale.  Univansi  in  segreto 
e  sotterra,  perciò  presto  caddero  in  sospetto  di  con- 
giurati. Giovenale  dicendoli  meritevoli  di  morte,  Tacito 
capaci  di  delitti  i  più  esecrandi  provocarono  contro  di 
essi  il  giudizio  di  rigore  e  la  punizione  nel  capo. 

Ma  i  nuovi  credenti  colla  purezza  del  costume  pre- 


paravano  il  rinnovamento  sociale.  Insegnavano  1'  ugua- 
glianza di  tutti  gli  uomini  e  1'  amore  per  tutti  ;  dicevano 
al  povero  di  non  invidiare  il  ricco,  a  questi  di  donare 
il  superfluo  all'  umile;  all'  oppresso  aprivano  il  regno 
dei  cieli,  a  tutti  comandavano  il  rispetto  alle  leggi,  ai 
tributi,  la  restituzione  dei  depositi,  la  deposizione  del 
vero.  Insegnavano  dovere  il  forte  credente  avviarsi 
alla  conquista  del  mondo  coli'  onestà  della  vita.  Con 
siffatti  precetti  ferivano  nel  cuore  la  società  romana 
guasta  da  scostumatezza ,  da  privilegi ,  da  schiavitù,  e 
suscitavano  la  reazione  del  bene. 

Ogni  fede  sincera  ed  ardente  porta  alla  diffusione, 
altrimenti  sarebbe  illogica.  Il  valore  della  dottrina  nuova 
ed  il  coraggio  nel  divulgarla  guadagnaronsi  seguaci 
nella  corte  imperiale  e  nelle  file  dell'  esercito,  susci- 
tando il  moto  di  rigenerazione  morale  anche  nelle 
alte  sfere  sociali.  Però  il  nuovo  culto  ed  i  nuovi  riti 
non  bastavano  a  migliorare  il  mal  costume  di  Roma 
imperiale,  né  a  produrre  quanto  occorreva  a  sanarla. 

Centro  di  propagazione  del  nuovo  dogma  fu  Roma; 
mezzo  per  divulgare  la  nuova  fede  fu  la  instituzione 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Specialmente  benefica  fu 
quella  dei  vescovi  nelle  vaste  provincie  dell'  impero, 
oramai  divenute  preda  dei  soldati  o  lasciate  indifese 
senza  reggimento  ordinato.  Erano  i  vescovi  tollerati,  ma 
di  spesso  perseguitati  a  morte  nei  primi  tempi. 

I  vescovi  dall'  origine  furono  instituiti  nelle  città 
e    nominati    da  adunanze  popolari.  Plebe  e  clero  riunì- 
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vansi  nelle  chiese,  i  decurioni  e  le  corporazioni  mag- 
giori nel  foro.  Nel  Ticinese  Pavia  s'  ebbe  il  primo  ve- 
scovo, di  poi  1'  ebbe  Tortona.  A  noi  secondo  gli  antichi 
cronisti  e  la  tradizione  verso  1'  anno  50,  non  però 
secondo  Sev.  Capsoni ,  Robolini,  De-Rossi  e  Prelini, 
venne  apostolo  e  primo  vescovo  Siro,  galileo  a  quanto 
appare.  Questi  scrittori,  pei  motivi  chiariti  dal  profes- 
sore Prelini  nell'  egregio  suo  lavoro  —  San  Siro  L  re- 
set >ro  di  Pavia  —  assegnano  la  venuta  di  Siro  alla  fine 
del  secondo  secolo,  dell'era  volgare,  per  ordine  di  Erma- 
gora  vescovo  di  Aquileja.  Il  quale  fatto  mille  anni  dopo, 
venne  richiamato  dall'  Aulico  Ticinese  quando,  alludendo 
alla  procedenza  di  Siro,  annuncia:  A  Carisio  in  Petrum,  a 
Petro  in  Marcimi,  a  Marco  in  Hcrmagorani,  cujns  beati 
nostri  Sì/riis  atque  Inventius  anditores  digni  eocstiterimt. 
Invece  secondo  altri  scrittori ,  fra  cui  il  P.  Magani  ed 
il  Baronio,  Siro  sarebbe  stato  spedito  direttamente  dal- 
l'apostolo Pietro  a  Pavia,  ammessa  che  sia  la  presenza 
in  Roma  del  primo  apostolo  ;  del  che  valenti  scrittori 
dubitano,  avendosi  prove  positive  di  quella  sola  di 
Paolo  (Magani.  Ennodio,  Voi.  I,  pag.  210  e  seg.)  A  com- 
porre il  dissenso  tra  gli  scrittori  ecclesiastici  scrisse  il 
Cappelletti  nel  lavoro  Le  Chiese  d'Italia:  u  Dal  tutto 
insieme,  esso  dice,  non  è  inopportuno  ne  irragionevole 
il  concludere  che  Siro,  ordinato  forse  in  Roma  da  San 
Pietro,  fosse  collega  di  S.  Marco  e  di  S.  Ermagora,  e 
con  essi  da  Roma  sia  passato  in  Aquileja,  d'  onde  infine 
siasi    posto  in    viaggio  per    venire  a  Pavia,  e  nel   cam- 
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mino  frattanto  abbia  predicato  1'  evangelo  ai  Veronesi, 
ai  Bergamaschi,  ai  Lodigiani  (Em.  XII  p.  399).  n  L'incer- 
tezza che  avvolge  i  fasti  della  società  cristiana  nei  primi 
due  secoli  del  suo  meraviglioso  svolgimento,  ajutato  da 
un'  organizzazione  del  pari  meravigliosa  di  nuovi  cre- 
denti ,  procede  principalmente  dall'  essere  periti  i  dittici 
ecclesiastici  più  antichi  e  sinceri,  e  dall'  ardore  sover- 
chio di  antichi  scrittori  municipali  d'  introdurre  nei 
fasti  primitivi  della  chiesa  ticinese  vescovi  suppositizii 
o  duplicati.  Come  avviene  d'  ogni  civiltà  che  si  soprap- 
ponga ad  altra  che  siasi  per  serie  di  secoli  lautamente 
diffusa,  i  documenti  di  quella  cristiana  sono  posteriori 
di  troppo  al  suo  iniziarsi,  perchè  la  mente  possa  tran- 
quilla riposare  sulle  prove  offerte  e  ritenerle  autore- 
voli e  genuine.  Il  meraviglioso  che  troviamo  nelle  fonti 
della  civiltà  egizia,  greca  e  romana,  non  permette  ancora 
alla  critica  storica  di  vedere  chiarissimo  in  esse,  né  da 
esse  procedere  con  legittime  congetture  per  ridurre 
la  tradizione  al  vero.  Da  noi  cantasi  ancora,  forse  da 
mille  anni,  Siro...  pastore  consacrato  da  Pietro  Santo,  e 
la  tradizione  lunghissima  vuole  pure  la  sua  parte  nel 
dibattito  storico  sul  nostro  primo  vescovo.  Però  1'  abbia 
mandato  Pietro  od  Ermagora  a  Pavia,  ciò  significa  come 
essa  fosse  a  quei  tempi  municipio  considerevolissimo, 
frequentato,  come  si  è  visto,  da  imperatori;  luogo  assai 
forte  e  centro  di  riunione  di  legioni ,  dotato  di  gius 
municipale  ;  postura  salubre  fra  due  principali  fiumi 
d' Italia,  detta  perciò  poco  dopo  —  chiave  e  porta  della 


Longobardia.  Da  ciò  la  facilità  di  evangelizzare  le  re- 
gioni finitime.  Infatti  i  successori  di  Siro  nei  loro  fre- 
quenti pellegrinaggi  convertirono  al  cristianesimo  la  re- 
gione orientale  del  Ticinese  sino  alla  Trebbia,  vincendo 
pericoli  e  difficoltà  senza  pari.  L'  antica  cronaca  di 
S.  Siro  lo  fa  giungere  al  Ticino  da  Verona,  mentre 
altri,  tra  cui  Sev.  Capsoni,  lo  dissero  giunto  da  Genova 
per  1'  Appennino  ligure.  A  sì  fatta  discesa  sembra  ri- 
chiamarsi lo  storico  Liutprando  quando  volle  rallegrarsi 
di  quel  fatto  esclamando:  Delectare  gandiis,  urbs  Pcqria, 
quia  veniet  Ubi  ab  extremis  montibus  exultatio  (Liut- 
prando, Opera  omnia  lib.  III).  Veggendo  il  popolo  pa- 
vese dedito  ancora  all'  idolatria,  narra  B.  Sacco,  Siro 
non  s'  ardì  predicare  al  primo  suo  giungere  per  essere 
straniero  e  sconosciuto.  Non  venne  solo  però,  lo  seguiva 
il  discepolo  suo  Invenzio.  In  breve  Siro  s'aprì  la  via  a  far 
conoscere  il  vero  Dio  ai  Ticinesi.  In  segrete  adunanze  i 
primi  fedeli  ascoltarono  le  parole  della  nuova  religione 
che  Siro  andava  significando  loro  col  fuoco  della  sua 
eloquenza.  Da  prima  incerti  poi  rassicurati,  l'ospitarono 
e  chiesero  il  battesimo.  Siro  designò  alle  adunanze  an- 
cora segrete  un  luogo  appartato,  fuori  mura  all'  occi- 
dente della  città,  denominato  poi  V Atrio  di  S.  Siro  od 
essedra,  ossia  luogo  di  riunione. 

Gittato  e  fecondato  nella  città  il  germe  della  nuova 
credenza,  Siro  uscì  da  quelle  mura.  Soccorso  nel  gene- 
roso apostolato  da  due  discepoli  Inventius  ci  Eventitts, 
coi  quali  a  poco  a  poco  convertì  al  cristianesimo  la  re- 
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gione  occidentale  del  distretto.  Appena  lo  potessero  senza 
grave  pericolo,  turbe  lo  seguivano  nelle  sue  peregrina- 
zioni apostoliche,  turbe  lo  accoglievano  ad  ogni  passo, 
ad  ogni  sosta,  dacché  s'  era  prestamente  diffuso  il  grido 
della  sua  eloquenza  e  dei  suoi  portenti.  Uscì  dal  Tici- 
nese avviando  alla  nuova  credenza  le  genti  di  Novara, 
di  Asti,  di  Ocimiano,  di  Como,  di  Brescia,  di  Cremona, 
di  Ticineto,  di  Vercelli,  di  S.  Salvatore,  di  Milano  dove 
mandò  ad  evangelizzare  Grervaso  e  Protaso  che  vi  sof- 
fersero il  martirio.  Dopo  otto  settimane  di  anni ,  ossia 
dopo  56  anni,  nei  quali  stette  vescovo  di  Pavia ,  Siro 
venne  a  morte  quasi  centenne,  verso  il  mezzo  del  se- 
colo III.0  L'  Ughelli  e  gli  antichi  cronisti  ticinesi  invece 
lo  dicono  morto  nell'anno  96  e.  v.,  ma  non  danno  la  prova 
di  ciò. 

Siro  aveva  eretto  ad  modum  crucis  in  Pavia,  presso 
l' Atrio  di  S.  Siro,  la  chiesa  o  duomo  che  nel  931  venne 
a  lui  dedicata.  Quella  forma  ad  modum  crucis  era  già 
un  miglioramento  dell'  antico  cenacolo  o  stanza  di  riu- 
nione di  fedeli  cristiani.  Al  cenacolo  nei  primi  tre  se- 
coli dell'  era  volgare  erano  state  aggiunte  le  absidi  su 
tre  lati,  non  su  quello  di  fronte  all'  ingresso.  A  quella 
chiesa  Siro  aggiunse  il  cimitero  nel  quale  sarebbe 
stato  sepolto  nel  339  secondo  il  Capsoni,  il  Robolini,  il 
Prelini,  e  chiuso  nell'avello  ritrovato  dallo  stesso  Pre- 
lini nel  1875,  che  esso  e  il  De  Rossi  illustrarono.  Non 
ebbe  sepoltura  in  città,  vietandolo  ancora  la  legge  delle 
XII  tavole  col  precetto:  Hominem  mortuum  in  urbe  ne 
sepelito  neve  urito. 
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Poco  dopo  Pavia  s'ebbe  tre  cimiteri  suburbani,  non 
però  scavati  nelle  viscere  della  terra  ad  immagine  delle 
catacombe  romane.  Il  sepolcro  del  primo  vescovo  di 
Pavia  non  ricevette  segni  od  ornamenti  visibili,  come 
non  ne  ritroviamo  nelle  sepolture  dei  primi  tre  secoli 
cristiani.  Sull'avello  suo  non  si  lesse  che  il  nome  Syrus 
cui,  posteriormente,  sarebbesi  aggiunta  la  sigla  —  EPS. 
Sino  alla  promulgazione  dell'  editto  di  Costantino  anche 
i  cristiani  ticinesi  nascondevano  ogni  segno  o  simbolo 
del  cristianesimo  pel  timore,  forse,  di  vederlo  violato  od 
ingiuriato.  Il  remoto  cimitero  e  la  basilica  da  Siro  eretti 
vennero  grandemente  danneggiati,  non  però  distrutti, 
nella  irruzione  delli  Ungari  del  911.  La  basilica  di  Siro 
fu  dai  Pavesi  riedificata  nel  931,  quando  trasportaronsi 
nella  cattedrale  di  S.  Stefano  gli  avanzi  mortali  del  loro 
primo  vescovo. 

Si  dissero  pericolose  le  peregrinazioni  dei  primi 
vescovi,  dei  quali  sono  ancora  incerti  i  nomi  e  gli  anni 
d'  episcopato.  Più  volte  apostoli  e  catecumeni  du- 
rante la  persecuzione,  forse  piuttosto  politica  che  re- 
ligiosa di  Diocleziano,  ma  la  sola  di  cui  si  abbiano 
prove  legittime  —  dovettero  nascondersi  nelle  foreste 
del  Ticino,  del  Terdoppio,  del  Po  e  nelle  spelonche 
di  Val  di  StafFora  abitata  da  Cecimani,  tribù  ligure 
affine  ed  amica  ai  Levi  ed  ai  Marisci.  a  Oggi  ancora, 
scriveva  B.  Sacco  nel  1550,  guardando  in  Val  di  Staf- 
fora  dall'alto  di  un  ciglione,  scorgi  l'antro  che  fu  di 
rifugio  ai  perseguitati.  È  uno  speco  spaventoso ,   aperto 
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nei  visceri  della  montagna,  nella  quale  si  innicchia  in 
recessi  tenebrosi,  n  L'imperatore  Severo,  dubitando  esso 
pure  della  fedeltà  de'  suoi  soldati  in  gran  parte  fatti 
cristiani,  e  perchè  tali,  mal  disposti  a  battersi  contro 
popolazioni  cristiane,  vietò  il  predicare  per  le  vie  e  per 
le  chiese  al  nostro  vescovo  Negri  Crispino,  personaggio 
insigne.  Sappiamo ,  dice  il  chiariss.  De-Rossi,  quanto 
fiorì  la  chiesa  di  Pavia  nel  secolo  V,  massime  nei  pon- 
tificati di  Crispino  e  di  S.  Epifanio,  di  cui  il  primo  fu 
1'  educatore.  Crispino,  impedito  nel  suo  coraggioso  apo- 
stolato, mirò  per  altra  via  al  bene  de'  suoi  diocesani. 
Entro  e  fuori  le  mura  di  Pavia  aprì  case  di  cu- 
stodia e  di  preghiere  alle  vergini,  insegnò  il  modo  di 
lastricare  le  vie  coi  ciottoli  del  Ticino  e  munire  le 
sponde  di  quel  fiume  con  palizzate  ed  arginature.  Cri- 
spino innalzò  edificii  sacri  e  profani  in  Pavia.  È  però 
a  dubitarsi  grandemente  dell'  asserto  del  Breventano 
che  quel  vescovo  sollecitasse  i  cittadini  a  fare  un  ponte 
di  pietra  sopra  esso  fiume  ad  ornamento  et  comodo 
della  città,  ed  è  quello  che  ora  (a.  1570)  si  vede,  bello 

quant'  altro  si  possa  vedere  sopra  fiume  alcuno 

Non  si  hanno  vestigia  abbastanza  sicure  di  un  ponte  di 
pietre  anteriore  a  quello  del  1351  ed  in  quella  postura. 
Anche  tra  noi  soffiava,  a  breve  intervalli,  se  non  un 
vento  di  persecuzioni,  certo  un  vento  di  ostilità  d'ogni 
maniera  mosse  ai  cristiani ,  specialmente  da  quando 
Massimo  Ercole  aveva  tenuto  il  governo  di  Milano  e 
di  Ticinum;  quella  più  vasta,  questa  più  forte  città. 
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Più  tardi ,  al  principiare  del  secolo  V,  1'  intervento 
della  nuova  chiesa  si  rese  più  manifesto  essendo  vescovo 
del  pavese  Epifanio,  personaggio  assai  illustre  e  degno 
di  speciale  ricordo  nella  storia  dell'Agro  ticinese,  nel 
momento  in  cui  le  irruzioni  dei  Barbari  mettevano  a 
ferro  e  fuoco  le  nostre  contrade  e  la  società  pagana  si 
dissolveva  nel  mal  costume  ingloriosamente. 

Al  decadere  dell'impero  l'esercito  romano,  composto 
e  comandato  da  barbari,  erasi  fatto  padrone  dell'  Italia 
e  delle  provinole  occidentali  col  nominare  e  deporre  gli 
imperatori.  Essi  conducevano  le  guerre  per  loro  conto, 
e  del  terzo  delle  terre  ritolte  ai  vinti  componevano  il 
premio  per  sé  e  connazionali. 

Nello  sfacelo  dell'  impero,  specialmente  dell'  occiden- 
tale, nulla  essendo  il  potere  centrale,  1'  esercito  lontano 
o  ribelle ,  i  municipii  divisi  e  discordi ,  alle  plebi  mi- 
nacciate negli  averi  e  nella  vita  rimaneva  solo  il  protet- 
torato del  vescovo.  Questo  nei  momenti  supremi,  come 
voleva  la  salvezza  comune,  trovavasi  investito  del  potere 
civile  e  politico  dopo  che  il  cristianesimo  era  rispet- 
tato dai  Barbari,  quantunque  il  culto  pagano  fosse  an- 
cora religione  dello  Stato. 

Per  quanto  la  civiltà  cristiana  fosse  costituita  in  modo 
da  resistere  ad  ogni  altra ,  pure  mirando  a  soprapporsi 
alla  pagana,  il  suo  apostolato  aveva  il  procedere  lento 
di  chi  cammina  tra  rovine  morali  e  materiali,  di  mezzo 
a  guerre  civili  ed  a  rivolte  militali. 

Nell'anno  461   Racimero,  barbaro  di  animo  e  «li   mi- 
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zione,  congiura  con  Severo  capitano  cesareo  nell'  Insubria 
e  nel  Ticinese,  per  togliere  di  vita  Magioriano  impera- 
tore, il  quale  vittorioso  nelle  Gallie  era  disceso  dalle 
Alpi  a  Tortona.  Qui  lo  raggiungono  i  due  congiurati , 
col  tradimento  gli  strappano  comando  e  corona  ,  e  tra- 
scinatolo al  Vìcus-Iriae,  lo  uccidono  ;  dopo  del  che  Baci- 
mero  toglie  in  moglie  la  figlia  del  nuovo  imperatore 
Antonino.  Ne  contento  di  ciò  esso  tradisce  di  nuovo ,  si 
rafforza  a  Milano  e  sull'Adda  con  legioni  ribelli  e 
chiama  altri  barbari  che  scendono  dalle  valli  trentine 
a  devastare  la  bella  vallata  del  Po. 

Ma  contro  ribelli  e  stranieri  avanzandosi  1'  esercito 
imperiale  numeroso  ed  agguerrito,  Milano  persuade  Tra- 
cimerò a  tentare  la  pace  ed  a  spedire  a  Roma  Epifanio 
vescovo  di  Pavia,  salito  a  grande  estimazione  (a.  471). 
Ticinum  era  stato  poco  prima  orrendamente  deva- 
stata dal  ribelle  Magnenzio  (a.  452),  e  le  sue  rovine, 
fra  cui  solo  poche  chiese  furono  salve  ,  mettevano 
il  terrore  negli  animi  dei  Milanesi.  Tanto  più  che 
Ticinum  era  già  stata  devastata  nel  402  e  nel  408 
dalle  legioni  di  Onorio,  le  quali  sollevate  ed  in  tumulto 
avevano  però  salvato  l'impero.  Nemmeno  la  saviezza 
di  Pulcheria  e  di  Athenais,  sorella  la  prima  e  moglie 
la  seconda  di  Teodosio  imperatore,  valsero  a  trattenere 
le  provincie  occidentali  dal  rapido  decadere,  affrettato 
dalle  ribellioni  dell'  esercito.  Epifanio  andò  a  Ravenna 
ed  a  Roma,  vi  condusse  V  accordo  e  salvò  pel  mo- 
mento il  paese.  Però  V  allarme  ai  Barbari  era  dato.  Sciti, 
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Alani,  Unni,  Ernli  eleggono  Odoacre  a  conclottiere  ed 
irrompono  siili'  Italia,  mentre  segretamente  Ricimero  da 
Pavia  e  da  Milano,  venendo  meno  alla  fede  giurata  ad 
Epifanio  ed  all'  imperatore  ,  prepara  nuova  solleva- 
zione assoldando  Borgognoni  e  Svevi  occidentali.  Le 
terre  ticinesi  sono  corse  e  devastate  dalli  Unni  con 
Attila,  il  flagello  di  Dio,  che  assalta  ed  incendia  Pavia 
nel  450.  La  città,  scrive  il  Breventano,  fu  'presa,  sac- 
cheggiata, distrutta;  arsero  i  tempi  coi  primari  edi- 
fici. 0  dolor  !  esclama  Epifanio  nella  seconda  relazione: 
utraeque  Ecclesia*  flammis  ìiostilibus  consumantur  , 
tota  civitas  quasi  uniis  rogas  effulgebat.  Dopo  gli  Unni 
i  Vandali,  dopo  Attila  Genserico  che  nel  456  incendia  e 
saccheggia  di  nuovo  Pavia,  uccide  e  trascina  prigionieri 
i  cittadini.  Cadde  prigione  allora  Onorata  sorella  d'Epi- 
fanio. Questi  nato  in  Pavia  nell'  anno  439,  diacono  a  20 
anni,  vescovo  a  28,  racconta  lo  Spelta,  vedendo  una 
tanta  strage  et  rapina  della  sua  città,  tutto  acceso  di 
pietà,  scorre  per  essa,  e  quelli  che  ritrovava  prigio- 
nieri in  mano  di  quei  barbari,  con  lagrime  o  con  'pre- 
ghiere e  con  la  facondia,  del  suo  bel  dire,  e  col  mezzo 
della  sua  santità  liberava,  e  tra  gli  altri  cari)  dalle 
sue  inani  la  sorella  Luminosa  matrona  nobilissima  e 
madre  spirituale  di  Onorata.  Andarono  libere  altre 
già  fatte  schiave;  le  parole  d'Epifanio  operavano  il  mi- 
racolo della  redenzione. 

Il  male  non  era  solo  di  Pavia,  ne  Attila  né  Genserico 
erano  i  soli    flagelli  delle    nostre    contrade  ;     indarno   il 
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vescovo  di  Pavia  a  Ravenna  e  da  Bisanzio  aveva  gridato 
pace  e  intimata  la  tregua  di  Dio. 

Sovrastavano  gli  estremi  giorni  all'  impero  d' occi- 
dente. Però  non  tanto  la  caduta  di  esso  quanto  il  sor- 
gere e  il  diffondersi  del  cristianesimo  chiude  la  storia 
antica  e  la  separa  dall'  età  di  mezzo.  Col  cristiane- 
simo principia  era  nuova  e  una  via  nuova  al  procedere 
dell'  umanità. 

Fra  Oreste  penultimo  imperatore  d'  Occidente  ed 
Odoacre  condottiero  degli  Eruli ,  allievo  di  Attila  e  già 
guardia  imperiale  a  Bisanzio,  si  venne  alle  mani  sulle 
rive  dell'Adda  e  del  Lambro  nel  476,  ai  colli  di  San 
Colombano.  Oreste  non  ardì  resistere  all'Erulo  e  di 
notte  indietreggiò  per  chiudersi  in  Pavia,  a  cui  subito 
pose  l'assedio  Odoacre.  Questi  la  prese,  trascinò  schiava 
la  popolazione  nelle  provincie  meridionali  assieme  ad 
Oreste,  che  di  poi  scannò  a  Ravenna.  Odoacre  in  breve 
diviene  padrone  d' Italia;  Pavia  lo  riconosce  tale  nel  23 
agosto  del  476  quando  in  Romolo  Augustolo,  il  giovane 
figlio  di  Oreste,  per  caso  bizzarro  di  fortuna  si  uniscono 
i  nomi  del  primo  re  e  del  primo  imperatore  romano. 
Con  esso,  relegato  nella  villa  di  Lucullo,  cadde  l' im- 
pero d' occidente ,  476  anni  dopo  Cristo  e  1229  dalla 
fondazione  della  città  eterna  la  quale,  per  nuova  via, 
rimettevasi  a  capo   dell'  incivilimento. 

I  Pavesi  avevano  mandato  Epifanio  con  illustri  citta- 
dini a  chiedere  ad  Odoacre  di  riedificare  la  città  e  la 
cattedrale,  di  richiamare  i  fratelli  trascinati    schiavi,  ed 


—  85  — 

essere  alleggeriti  .  dai  tributi  di  guerra.  Rade  volte  un 
vescovo  fu  chiamato  a  missione  così  ardua  e  gloriosa. 
Ticinum  venne  riedificata  ,  molti  dei  suoi  abitanti  fu- 
rono riscattati  da  Epifanio  ,  la  città  colle  sue  terre  si 
ebbe  immunità  di  tributi  per  cinque  anni,  e  le  due 
chiese  maggiori  di  S.  Maria  del  popolo  e  di  S.  Stefano, 
attigue,  ma  separate,  vennero  riedificate.  Secondo  il  De 
Gasparis  san  Stefano  aveva  le  colonne  sottili,  tonde  e 
scanellate  come  quelle  di  S.  Maria  in  pertica.  Nel- 
V  atterramento  di  quanto  avanzava  di  quella  chiesa,  fra 
il  1755  e  il  1760,  entro  un  pilone  si  trovò  imprigionata 
una  di  cotali  colonne  :  lo  attesta  la  scheda  manoscritta 
del  E,obolini.  Del  pari  venne  riedificata  la  basilica  dove 
era  1'  avello  di  Siro. 

Alla  città  riedificata  fu  imposto  il  doppio  nome  di 
Ticinum-Papia,  qualunque  sia  stato  il  motivo  del  rad- 
doppiamento del  nome  e  dell'  abbandono  del  primo.  Da 
principio  usavasi  il  nome  di  Papia.  Leggiamo  nella 
Cronaca  di  S.  Siro:  Papia  urbi  ubi  resedet,  Ticino 
distat  ab  arane  qui  confluet,  proprium  gerens  Papia 
vocabulum.  Papia  così  detta  dall'  essere  ascritta  alla 
tribù  Papiria  con  altre  città  d'  Italia.  Lo  ammette 
Mommsen,  il  dottissimo  archeologo,  quando  scrivendo 
delle  lapidi  ticinesi  dichiara:  Tribus  Ticinensium  Pa- 
piria  fi'//,     teStlbuS     titulis     et    (hnncslicis    cf     e. ri  ranci* 

non  paucis  quos  composuit  Grotesendius  (p.  Hit.  11  Bus- 
sedi  (Estratti  di  memorie  pavesi  ms.)  congettura  che 
Paveja    sia  stato    l'antico    nome    celtico    della    città.   M 


quale  solo  i  Romani,  dal  nome  del  fiume  su  cui  ella 
giace,  abbiano  cambiato  in  Ticinum,  e  che  questo  nome 
romano,  dopo  la  caduta  del  romano  impero,  sia  di  nuovo 
venuto  in  dimenticanza;  il  che  certamente  è  molto  pro- 
babile. L'  Editto  di  concessione  di  Odoacre  di  rialzare 
la  città  è  del  4  aprile  del  477.  Le  popolazioni  ticinesi 
vennero  in  ajuto  e  le  foreste  del  Ticino,  del  Po,  della 
Agogna,  quelle  sull'  Appennino  fornirono  il  legname. 
Però  dopo  tre  anni  la  riedificazione  non  era  compiuta, 
tanta  era  stata  vasta  e  profonda  la  devastazione  delle 
fiamme  e  del  ferro.  Ad  ogni  modo  la  pietà  operosa  e 
l'autorità  grande  di  Epifanio  furono  di  grande  ristoro. 
Il  che  non  distolse  il  santo  vescovo  dal  suo  glorioso 
apostolato,  nel  vincere  difficoltà  assai  gravi,  pubbliche 
e  private.  Anche  nel  Ticinese  il  paganesimo,  cacciato 
dalla  città  e  dalle  borgate,  rifuggivasi  sull'  Appennino. 
Lo  prova  la  copia  di  marmi  mortuari  ed  onorari  a 
noi  rimasti  dei  primi  quattro  secoli  dell'  era  cristiana, 
mancanti  però  d'  ogni  emblema  della  nuova  fede,  quali 
il  monogramma  di  Cristo,  la  colomba,  V  agnello,  il  pesce, 
il  requiescat  in  pace.  Al  Dio  Pennino  che  le  razze  cel- 
tiche, la  ligure  compresa,  avevano  effigiato  su  di  ogni 
pendice,  il  ligure  assai  lentamente  sostituiva  la  croce. 
Non  tollerava  che  le  solitudini  dell'Appennino  rima- 
nessero prive  di  un  nume  tutelare,  quasi  genio  bene- 
fico del  luogo,  in  sostituzione  del  Giove  romano  che 
ancora  ne  contrastava  il  primato. 

La  regione  transpadana  con  Pavia,  al  principiare  del 
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secolo  quarto,  era  stata  da  Costantino  aggregata  alla 
Liguria  retta  da  magistrato  consolare.  Può  ritenersi  ora- 
tore del  Municipio  ticinese  presso  il  Senato  romano  e 
presso  la  curia  imperiale  quel  T.  Didio  Prisco  ascritto 
alla  tribù  Papia,  al  quale  il  liberto  T.  Didio  Ermia  a- 
veva  dedicato  V  epigrafe  onoraria  già  incastonata  e  cu- 
stodita sotto  chiave  a  cornu  evangeli  della  mensa  del- 
l'altare  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  come  ne 
rende  testimonianza  il  P.  Capsoni.  Quel  marmo  venne 
dal  marchese  Luigi  Malaspina  trasportato  nel  suo  pa- 
lazzo in  Pavia  e  fu  illustrato  dall'Aldini,  u  Argomento 
non  ultimo,  esso  scrive,  della  condizione  di  questa  il- 
lustre città  sulla  fine  del  secondo  od  al  principio  del 
terzo  secolo  dell'era  cristiana  cui  la  critica  lapidaria 
assegna  quel  marmo.  » 

Forse  la  sigla  Pap.  nella  prima  linea  dell'  inscrizione 
indusse  i  pavesi  a  conservarlo  e  tenerlo  in  onore  a 
significare  il  nome  primitivo  della  patria  loro,  testimonio 
dell'  antica  condizione  e  della  nobiltà  di  essa.  Era  quello 
forse  il  nome  volgare  unito  all'  ufficiale.  Troviamo 
infatti  sia  in  Paolo  Diacono  che  nell'Anonimo  Raven- 
nate ed  in  Gassiodoro  il  nome  di  Papia  più  volte  unito 
a  (inolio  ili  Tisinum  :  forse  da  (piando  Ticinum  otteneva 
grado  di  municipio  romano  e  veniva  fatto  partecipe 
della  cittadinanza  romana.  Della  tribù  Papia  è  pur  l'atta 
menzione  nell'antico  marmo  che  rivide  la  luce  nel  lsl^. 
al  demolirsi  dell'arco  d'Alboino  o  porla  antica  di  8. 
Giovanni  in   Pavia,  illustrato  dal   Labus,    dall'Aldini,  i 
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conservato  nel  museo  archeologico  dell'  Ateneo  ticinese. 
Da  ultimo  l' inscrizione  n.  28  —  Sulle  lapidi  ticinesi  — 
studiate  dallo  stesso  professore  Aldini,  già  incastonata  nel 
muro  della  cattedrale  vicino  al  coro  di  S.  Stefano  in  Pavia, 
quindi  di  supposta  origine  ticinese ,  indica  le  cariche 
di  cui  era  insignito  il  titolare  ;  cariche  le  quali  esprime- 
vano tutte  le  magistrature  di  un  grande  municipio  ai 
tempi  romani. 

Alla  grandezza  del  municipio  corrispondeva  quella 
del  monumento  sepolcrale  di  cui  parlasi.  Di  esso  infatti 
erano  parte,  secondo  dice  la  inscrizione,  il  Podio  ossia 
il  parapetto,  la  Lorica  ossia  l' argine  o  siepe  all'  ingiro, 
e  gli  Aditi  od  ingressi;  quando  però  questi  non  signifi- 
cassero il  diritto  di  ingresso  e  regresso  dalla  tomba  su 
fondi  attigui,  come  così  la  intenderebbe  1'  Aldini. 


v 
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CAPITOLO   IV. 

I  Barbari  nel  Ticinese. 
I  Goti. 


Fonti  —  Procopio  (De  bello  gotico).  —  Spelta  (I  vescovi  di  Pavia).  — 
B.  Sacco  —  Sev.  Capsoni  (Memorie  storiche).  —  Robolini  — 
Balbo  (L1  Italia  sotto  i  Barbari).  —  Biondo  —  Cassiodoro  (Hist. 
Reg.  Goth.).  —  Anonimo  Tic.  —  Merula  —  Agnello  (Cron.j  — 
G.  Bossi  (Mss.)  —  Gregorovius  (Storia  della  città  di  Roma.  1.)  — 
Giannone  (Storia  di  Napoli).  —  Baronio  —  Gatti  (Storia  della 
Università  di  Pavia).  —  La  Farina  (Storia  d' Italia).  —  Herder 
Giovanni  —  Muratori  (S.  R.  I.)  —  Candido  Decembrio  (Vita  del 
Piccinino).  —  Machiavelli  (Istorie  fiorentine).  —  Muratori  (Annali 
e  Dissert.)  —  Ennodio  (Panegirico  di  Teodorico).  —  Tamassia  (Storia 
dei  Goti  e  dei  Longobardi).  — Mss.  nella  Biblioteca  dell' Ateneo  Pa- 
vese di  G.  Bossi,  di  Robolini,  di  Sev.  Capsoni  e  di  Siro  Còmi  — 
P.  F.  Magani  (Ennodio).  —  Bosisio  (Cattolieismo  di  A.  M.  T.  S. 
Boezio).  —  Id.  (Memoria  intorno  al  hmqo  del  supplizio  <li  Sev. 
Boezio)   —  Archivio  Bonetta  Mss. 


Nel  476  Odoacre  aveva   assunto  il  titolo  d'imperatore, 

però  senza  porpora  né  diadema  (Cassiodoro  Oron.)s  L'Italia 

per  la  prima  volta  erasi  trasformata   in  reame  dominato 
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dai  G-ermani.  Così  spegnevasi  a  poco  a  poco  l'impero 
occidentale  di  Roma,  in  un  periodo  di  quasi  due  secoli 
di  scorrerie  e  di  invasioni  di  Eruli,  di  Unni,  di  Mauri, 
di  Goti,  di  Vandali.  Il  dispotismo  ed  il  mal  costume  lo 
trascinavano  al  lento  decadere,  quando  il  cristianesimo 
non  aveva  ancora  potenza  di  risuscitarlo,  o  difenderlo. 
Il  vasto  impero  romano  sfasciandosi  soggiaceva  a  legge 
di  natura  senza  che  la  sua  caduta  scuotesse  il  mondo, 
assopito  com'  era  in  letargo  lungo  e  profondo.  Però 
nell'  accasciamento  d'  ogni  ordine  politico  e  militare 
in  Italia  l'istituto  della  Chiesa  andava  a  mano  a  mano 
crescendo,  talché  il  vescovo  di  Roma  esplicava  la  auto- 
rità sua  anche  in  materia  non  esclusivamente  spirituale. 
La  defezione  di  Odoacre  durata  14  anni  indusse 
Zenone  imperatore  d'  Oriente  a  chiamare  in  soccorso 
Teodorico  re  dei  Goti,  già  governatore  pel  greco  impero 
della  Dacia  e  della  Mesia.  A  Costantinopoli  egli  era 
vissuto  non  pochi  anni  alla  corte  imperiale  in  uf- 
fici militari  e  di  palazzo  ,  quale  capo  di  popolo  ardito 
ed  amante  di  libertà,  abitatore  delle  sponde  del  Danubio 
inferiore,  socio  ed  alleato  all'impero.  I  Goti,  i  Bur- 
gundi,! Franchi  infatti  dicevansi  soldati  dell'impero,  che 
però,  a  quando  a  quando,  devastavano.  I  loro  capi  erano 
non  rade  volte  insigniti  dell'ufficio  di  prefetto,  di  console, 
di  generale  romano  sebbene  non  avessero  dato  prova  di 
capacità  amministrativa.  Né  essi  pretendevano  governare 
la  regione  ;  volevano  soltanto  presidiarla,  lasciando  alle 
popolazioni  le  leggi  locali  o  V  anarchia. 


—  91  — 

Teodorico  tenne  l'invito  (a.  489):  convenne  con  Ze- 
none imperatore  la  conquista  ò"  Italia  da  ricongiungersi 
all'impero  d'oriente,  a  patto  di  governare  la  regione  occi- 
dentale di  essa,  scacciato  che  ne  avesse  Odoacre.  Divallò 
quindi  dalle  Alpi  con  turbe  numerosissime  nel  colmo 
della  vernata  dell'anno  488.  Ennodio  nel  panegirico 
di  Teodorico  dice:  Innumeros  diffusa  pò  populos  gens 
una  contrahitur^  migrante  tccum  ad  Ausoniam  mundo. 
Innumerevoli,  aggiunge  ,  come  le  stelle  del  cielo  e  le 
arene  del  mare.  S'  avviò  adunque  alla  guerra  di  con- 
quista con  immane  strascico  di  carra  foggiate  a  tende 
e  con  molini.  Valicò  montagne  di  ghiaccio,  battè  più 
volte  i  Gepidi  ed  i  Sarmati  avanti  salire  le  Alpi  , 
e  si  accampò  sull'Isonzo,  verso  il  quale  incamminavasi  a 
grandi  giornate  Odoacre  con  florido  esercito  al  comando 
di  Tufa. 

Si  avevano  quindi  due  capi  di  Germani  che  coiitra- 
stavansi  il  bel  paese  (a.  490).  Battuto  Odoacre  siili'  I- 
sonzo,  al  Mincio ,  nell'  Insubria ,  Teodorico  che  s'  era 
coli'  oro  guadagnato  Tufa  generale  di  Odoacre  ,  tra 
1'  Adda  ed  il  Po  s'  ebbe  libero  il  passo  e  ricevette  a 
Milano  l'omaggio  delle  vicine  città,  I  Pavesi  guidati  'la 
Epifanio  furono  da  Teodorico  onorevolmente  accolti. 
(a.  490) 

Teodorico  entrò  in  Pavia  (1)  e  la  munì  «li  nuove  for- 
tificazioni. Ma  poiché  Odoacre,  chiuso  in  Ravenna,  potè 
uscire  al  largo,  raccogliere  nuove  Bchiere  ci  affrontare 
Teodorico    sul    P<>.    «jucsti    dovette    chiudersi    in    Pavia 
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(a.  490)  ad  aspettarvi  il  soccorso  chiesto  ad  Alarico  re 
dei  Visigoti  coi  quali  correre  contro  Odoacre,  e  confidando 
nelle  autorevoli  promesse  di  Epifanio  vescovo ,  lasciò 
in  Pavia  madre  e  sorella.  A  difesa  di  Pavia  stavano  i  Eugi 
alleati  di  Teodorico,  la  gente  più  barbara  e  feroce  degli 
oltremontani.  Vi  rimasero  due  anni  resi  mansueti,  se 
non  ancora  civili,  dalla  autorità  grande  e  dai  modi  cri- 
stiani del  vescovo  ticinese.  Tradito  però  alla  sua  volta 
da  Tufa  a  Faenza  e  stremato  di  forze,  Teodorico  do- 
vette una  seconda  volta  chiudersi  in  Pavia  a  riordinarvi 
l'esercito;  dopo  del  che  vinse  di  nuovo  Odoacre  per 
guisa  da  respingerlo  a  Ravenna,  a  cui  pose  1'  assedio  e 
nella  quale  poi  entrò  vittorioso,  designandola  a  sede  del 
regno.  Al  pari  di  Odoacre  Teodorico  largì  una  terza 
parte  dei  territorii  ai  suoi  guerrieri,  e  volle  reggere  da 
Ravenna  e  da  Pavia  Roma  e  l' Italia.  Il  suo  genio  militare, 
dice  Grregorovius,  emulò  quello  dei  più  grandi  condot- 
tieri romani  (X.  1).  Vinse  Gundobaldo  re  dei  Burgundi 
che  ,  durante  il  conflitto  fra  Teodorico  ed  Odoacre  di- 
sceso improvvisamente  dalle  alpi  elvetiche ,  aveva  as- 
saltato 1'  Insubria  ed  il  Ticinese ,  e  tratta  schiava  la 
popolazione,  che  sperava  depredare  e  far  propria  durante 
il  conflitto  tra  Romani,  Goti  ed  Eruli. 

I  Burgundi,  al  pari  dei  Longobardi,  dalle  sponde 
della  Vistola  già  discesi  al  mezzodì,  occupata  la  regione 
tra  la  Reuss,  le  Alpi  ed  il  mare  mediterraneo  chiamata 
Borgogna,  sede  degli  antichi  Sequani,  o  Franca  Contea 
e  di  poi,  in  parte ,  Marca  di  Ivrea ,  vennero  presto  alle 
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prese  coi  Romani,  di  cui  per  altro  rispettarono  le  leggi 
ed  i  monumenti.  I  loro  re,  Gundobaldo  nel  502  e  Si- 
gismondo nel  518,  compilarono  leggi  alle  quali  fu  asse- 
gnato da  Montesquieu  il  primo  posto  fra  le  barbare.  Sono 
accennate  col  nome  di  Lois  Gombettes  ;  così  almeno  ven- 
gono chiamate  dal  Sismondi  (Histoire  cles  Francais,  1. 
Part.,  Ch.IV).  L'  Anonimo  Ticinese  afferma  che  in  quel 
momento  Teodorico  de  consensn  Imperatoris  Italiani 
gubernabat.  Il  che  se  avvenne  nei  primi  anni  della  sua 
venuta  in  Italia,  non  fu  così  degli  ultimi,  nei  quali  im- 
però da  sovrano  assoluto  senza  dipendere  da  Bisanzio. 
Però  ,  secondo  Herder ,  quel  re  non  avrebbe  preso  il 
nome  di  imperatore,  ma  solo  di    Flavio. 

Della  invasione  dei  Burgundi  nell'  agro  1  evo-ligure 
sopravvive,  forse,  il  ricordo  nel  predicato  che  da  quel 
tempo  s' ebbe  il  forte  castello  di  S.  Nazaro  chiamato 
ancora  dei  Burgundi,  costrutto  a  difesa  di  un  valico  del 
Po  verso  i  Levi.  Gravissima  tornò  alle  terre  ticinesi  la  fe- 
roce e  repentina  incursione  di  quell'orda  di  barbari;  ri- 
caddero i  Levi  nella  solitudine  desolata  e  nelle  selvati- 
chezze da  cui  erano  appena  usciti  per  virtù  dei  provvedi- 
menti di  Odoacre  e  dello  stesso  Teodorico.  Grande  allora, 
ma  insufficiente  al  fiero  disastro,  riuscì  l'opera  di  carità 
del  vescovo  Epifanio ,  tanto  rapida ,  devastatrice  e  san- 
guinosa era  stata  queir  incursione  di  ladroni  fuggiti 
solo  al  ritorno  di  Teodorico  da  Ravenna. 

Vinto  Odoacre,  vinti  i  Burgundi,  Teodorico  com'era 
da  aspettarsi  e  si   meritava  la  ignavia  della  corte  di  Co- 
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stantinopoli,  si  tenne  le  provinole  liberate.  Trionfatore 
di  Odoacre  e  di  Gundobaldo  si  bandì  senz'  altro  re 
dei  Goti  in  Italia  nel  493  dell'  era  v.  e  tolse  ad  eserci- 
tare intiera  la  podestà  imperiale  (a.  512).  Teodorico  trovò 
ili  vigore  nelle  provincie  italiche  il  codice  Teodosiano  , 
e  principe  di  gran  senno  qual  era,  nulla  cangiò  di  quelle 
leggi  ;  che  anzi  alle  stesse  sottopose  i  suoi  Goti,  salvo  il 
governo  della  famiglia  mantenuto  soggetto  agli  usi  delle 
tribù.  Per  essi  e  per  assicurarsi  gli  effetti  della  conquista, 
il  padre  divideva  i  possedimenti  e  la  rendita  tra  i  figli, 
serbando  a  se  il  profitto  della  sola  metà.  Ricompariva  così 
il  principio  del  dominio  perpetuo  delle  terre  nelle  famiglie 
in  uso  presso  i  Germani,  che  per  tal  modo  stavano  legati 
alla  proprietà  fondiaria.  Teodorico,  che  pure  a  quel  mo- 
mento non  aveva  più  nemici  da  combattere  in  Italia,  non 
volle  impadronirsi  di  Roma  per  riverenza  al  pontefice,  e 
ridonò  alle  città  le  antiche  loro  feste,  l'ordinamento  loro 
imperiale,  rispettandone  le  leggi  e  le  costumanze.  Elesse 
a  sede  del  regno  Ravenna  ,  ma  soggiornò  a  lungo  in 
Pavia,  della  quale  allargò  il  giro  delle  mura  nei  lati 
d'  oriente  e  di  mezzogiorno  scendendo  al  Ticino.  Co- 
strusse  in  essa  la  rocca  a  protezione  del  ponte  e 
della  navigazione  nella  località  detta  di  poi  del  sale  (2). 
Vi  eresse  pure  un  assai  vasto  e  splendido  palazzo  a 
residenza  del  re  nella  parte  orientale  ,  con  giardini , 
terme  ,  anfiteatro ,  selvette  per  caccie  regali ,  e  curia. 
Volle  che  all'  ingiro  della  residenza  reale  sorgessero 
i    forti  palazzi   dei  conti  e  degli    alti    dignitari ,   muniti 
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di  torri  e  di  merlature,  apparendo  cosi  Turrium  altitudo 
ad  solam  nobilitati*  ostentationem  aedificata  romanorum 
eocemplo.  (B.  Sacco).  Ad  accrescere  poi  il  lustro,  i  traf- 
fici e  la  popolazione  nella  città  bandì  che,  uscendo  dalle 
rocche  e  dalle  terre  ticinesi,  i  grandi  proprietari  svernas- 
sero in  Pavia.  A  Teodorico  faceva  pietà  lo  stato  mise- 
rando della  Liguria  disertata  sino  al  Ticino  dai  Bur- 
gundi ;  le  sue  campagne  non  avevano  più  ne  coltivatori, 
né  popolazione  tratta  da  essi  in  schiavitù.  Cedendo  alle 
preghiere  di  Epifanio,  non  solo  concedette  ai  Ticinesi  il 
privilegio  di  cittadini  romani,  ma  nell'anno  494  spedì 
Epifanio  al  re  dei  Burgundi  a  riscattare  Ticinesi  ed 
Insubri  dalla  schiavitù. 

Gunde baldo  avvisato  del  giungere  di  Epifanio  (Enno- 
dio  p.  402)  ite,  ìnquit  ad  sitos ,  e/  ridde  hominem  <//'<•>,< 
et  meritis  et  vultu  semper  ego  Laurentii  martyris  j>er- 
sonae  conjunxi  ;  qui  <[iiando  nos  velit  videre  inquirite , 
et  cum  jusserit ',  invitate,  Ennodio  diacono,  al  seguito 
d' Epifanio  e  di  Vittore  vescovo  di  Torino,  affiggeva  ad 
ogni  valico  alpino  i  Pectasìa  o  cedoloni  per  avvertire  i 
prigionieri  disseminati  nella  Borgogna,  della  concessione 
loro  fatta  di  rimpatriare.  Sei  mila  Ticinesi,  secondo 
Cassiodoro,  furono  rilasciati  senza  pagamento.  Al  riscatto 
degli  altri  Epifanio  usò  il  denaro  avuto  da  Teudoriru 
e  da  una  signora  di  Lione  chiamata  Siagria.  Vescovo  e 
diacono,  appena  tre  mesi  dopo  la  partenza,  ritornarono 
ai  Ticinesi  quando  si  sperava  appena  di  avere  notizia 
di   l->ro.  Stanco  da]   viaggio  Ennodio  non  potè  recarsi  a 


Ravenna  a  riferirne  a  Teodorico,  al  quale  significò  per 
iscritto  la  particolare  narrazione  dei  fatti  colle  pre- 
ghiere e  colle  grazie  dei  rimpatriati.  Era  Ennodio  non 
solo  diacono  ma  ben  anche  vindice  ed  avvocato  dei 
beni  temporali  della  Chiesa  ;  alla  quale  ,  come  è  d'  ogni 
società  costituita,  non  poteva  bastare  il  pregare  ed  il 
benedire. 

Segno  di  alleanza  tra  Teodorico  e  Gundebaldo  fu 
il  dono  spedito  dal  primo  al  re  dei  Burgundi  di  un 
orologio  ad  acqua  composto  da  Boezio  e  che ,  a  quei 
tempi,  parve  lavoro  insigne  dell'  arte. 

Ritornarono  i  Ticinesi  liberi  e  in  trionfo  guidati  dal 
vescovo;  questi  in  premio  del  viaggio  lungo  e  faticoso  altro 
non  chiese  al  re  goto  che  la  restituzione  dei  beni  ai  redenti. 
Intendeva  Teodorico  ripopolare  e  coltivare  le  terre  li- 
guri ed  insubri;  aveva  tolto  quindi  non  altro  che  il  terzo 
di  quelle  vacanti  per  morte  dei  prigionieri ,  e  questo 
per  soddisfare  alle  voglie  delle  milizie  ;  altrettanto  di 
quanto  aveva  prelevato  Odoacre.  Al  che  sembra  richia- 
marsi Procopio  (1.  e.  1)  quando  scrisse  quod  partem  agro- 
rum  quos  Odoacre  faciloni  suae  concesserat  Inter  se 
Gothi  diviserunt.  Ad  ogni  modo  la  partizione  dei  terreni 
fra  Romani  e  Goti  divenne,  secondo  Cassiodoro  (1.  2  var. 
p.  16),  vincolo  di  concordia  fra  le  due  nazioni;  si  aiuta- 
rono infatti  1'  una  l'altra  nel  coltivare  le  terre,  nel  com- 
merciare dei  prodotti  di  esse,  e  nel  favorire  l' emanci- 
pazione degli  schiavi;  nel  che  fu  operosissimo  Ennodio. 
Esso    scriveva  infatti  a    Liberio,  il  primo    prefetto    del 
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pretorio  nominato  da  Teodorico  .  .  che  dirò  delV  a- 
vere  tu  arricciato  con  larga  distribuzione  di  poderi 
quelle  innumerevoli  schiere  di  Goti,  senza  che  se  ìie 
accorgessero  i  Romani?  I  vincitori  non  cercarono  'più 
delV  avuto,  nò  danno  alcuno  sentirono  i  vinti.  Il  che, 
per  ventura ,  fu  un  affermare  soverchio  ,  dappoiché  lo 
spogliare  il  vinto  ne  arricchisce  né  accontenta  mai  lo 
spogliato.  Teodorico  ,  poco  dopo  ,  instituì  magazzini 
di  grani  in  Pavia  e  a  Tortona  ;  è  quanto  afferma  Cassio- 
doro  prefetto  del  pretorio  in  Roma  ;  aggiunse  province 
straniere  ai  possessi  d' Italia,  e  tenne  ferma  in  Pavia  la 
residenza  alternandola  con  Verona  e  Ravenna.  Sembra  che 
da  Teodorico  principiasse  l'uso  nei  re  d'Italia  di  radu- 
nare i  grandi  del  regno  in  Pavia  a  dieta  generale  nel 
1.°  di  marzo,  per  assistere  alla  promulgazione  delle  leggi 
e  degli  editti.  Il  vescovo  Epifanio  per  mandato  di  Teo- 
dorico stipulò  1'  alleanza  tra  Goti  e  Burgundi.  Conse- 
guito che  ebbe  da  Teodorico,  in  Ravenna,  un  altro  al- 
leviamento di  tributi  a  favore  dei  Ticinesi,  l'insigne  ve- 
scovo viaggiando  sul  Po  che  vagava  allora  in  paludi  Mi- 
stissime, dormendo  fra  miasmi  palustri,  contrasse  il  male 
che  appena  rimpatriato  lo  trasse  a  morte  nel  497,  d'anni  B8, 
grandemente  onorato  e  compianto.  Fu  sepolto  in  s.  Vin- 
cenzo detta  di  poi  s.  Epifanio.  La  Chiesa  lo  dice  santo; 
Pavia  e  Valenza  ove  nacque  onorano  la  gloriosa  memoria 
<!<']  personaggio  veramente  insigne  nei  fasti  non  solo  del 
Ticinese  ma  dell'umanità.  Il  Denina  lo  disse  padre  dei 
jHtjtnli.  Ad    Kjiifanio  vescovo  succedette  Massimi)  da  Ver- 
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celli ,  del  quale  sappiamo  assai  poco.  Prima  che  vescovo 
fu  soldato,  giurista  e  tesoriere  del  principe,  e  con  Ennoclio 
partecipò  al  concilio  di  Simmaco  (a.  509).  Sulle  sponde 
del  Curone ,  da  dove  erano  venuti  i  Burgundi  una 
seconda  volta  ,  Teodorico  costrusse  a  difesa  contro 
di  essi  la  rocca  di  Castelnoceto.  Quantunque  fosse  ag- 
guerrito e  vittorioso  ,  Teodorico  maneggiando  uomini 
e  cose  in  momenti  così  difficili,  sospettò  presto  congiure 
tra  le  popolazioni  soggette  in  favore  del  greco  imperatore. 
Tolse  quindi  ai  vinti  le  armi,  chiamò  orde  di  Gepidi  a 
rinforzare  l'esercito,  donò  ai  capitani  loro  terre  e  castella 
dell'  appennino  pavese  rapite  ai  vinti.  Nullameno  con- 
servò diverse  leggi,  magistrature  e  ordinamenti  romani, 
modificati  come  erano  stati  dal  cristianesimo  ;  intro- 
dusse, con  altri  offici,  il  Comes  gothorum,  magistratura 
nazionale  germanica,  la  cui  formola  d' insti tuzione  è  per 
sé  prova  della  sussistenza  del  diritto  romano  accanto 
al  goto  (Dalm.  V.  Ili  157)  ;  però  quello  di  conte  era 
ufficio  esclusivamente  e  precipuamente  militare  (Savi- 
gny,  V.  1.  p.  153).  Così  dicasi  del  minor  magistrato 
denominato  il  Grafione,  esecutore  degli  ordini  del.  re. 
Il  che  fece,  non  sappiamo,  se  pel  rispetto  al  papato,  o 
per  essergli  mancata  la  sapienza  od  il  tempo  a  preparare 
l'ordinamento  nuovo  d' Italia.  Avrebbe  voluto  Teodorico 
eleggere  Ennodio  legato,  ossia  uomo  consolare  presso  il 
vicario  della  regione  ligure.  Ma  a  tale  ufficio  intese 
sottrarsi  Ennodio  temendo  di  poter  meno  favorire  i 
Ticinesi  da  quell'  alto  posto,  troppo  spesso  insidiato  dalla 
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invidia.  Con  Teodorico  l'Italia  cominciò  a  respirare, 
1'  agricoltura  e  le  arti  a  risorgere.  Essa  si  rialzò  nella 
lunga  pace  di  trentasette  anni  di  regno  ,  turbato  solo 
dallo  scisma  e  dalle  indisciplinatezze  conciliari,  durante 
il  pontificato  di  Simmaco  vigorosamente  difeso  da  Mas- 
simo (3)  vescovo  di  Pavia,  e  dagli  scritti  di  Ennodio,  suo 
diacono.  Ennodio  salì  presto  a  meritata  celebrità  nei  fasti 
della  chiesa  romana  e  della  corte  del  re  goto,  il  quale 
negli  ultimi  anni  del  regno  suo  pensava  alle  arti  della 
pace  ed  alle  scuole. 

A  Milano  come  a  Pavia,  anche  durante  le  devasta- 
zioni delle  guerre ,  mantenevansi  in  onore  le  scuole  di 
grammatica  e  di  oratoria  che  gli  ultimi  imperatori  vi 
avevano  aperte.  Il  diacono  Ennodio  in  vetusta  cliscìpU- 
narum  instructione  probatissimus)  coltivò  fra  noi  le 
discipline  profane  e  sacre ,  delle  quali  fu  l' instaura- 
tore  nelle  scuole  di  Pavia.  Secondo  il  Tiraboschi  ed  il 
Gatti  addestrava  in  esse  la  gioventù  che  a  lui  accor- 
reva ad  apprendere  l'eloquenza.  Cassiodoro,  riferendosi 
all'  eloquenza  di  Ennodio  educato  alle  belle  lettere  nella 
Liguria,  potè  quindi  dire  Mittit  et  Liguria  Tnlìios  suos. 
Sembra  che  le  letture  di  Ennodio  in  Pavia  si  tenessero 
in  Ecclesia  S.  Jacobi  in  foro  magno,  nel  quartiere  che 
gli  antichi  nostri  chiamavano  di  Roma  vecchia  o  del 
palazzo  reale.  Ennodio  infatti,  in  una  delle  sue  orazioni, 
si  denomina  praeceptor  là  dove  esortando  i  suoi  alunni 
allo  studio  delle  discipline  liberali,  dico  loro  .  onerile  apud 
nos  non  blanda  sed  necessaria,  non  delitiosa  sed  fbrtia. 


—  ioo  — 

I  sensi  arcani  dei  libri  sacri  li  interpretava  e  li  svelava 
nelle  scuole  episcopali,  monastiche  o  palatine  che  fossero. 
Maggiori  lodi  devonsi  ad  Ennodio  cultore  di  belle  let- 
tere in  tempi  nei  quali  per  la  turba  degli  idioti  era 
prudente  rimanere  illetterato,  ed  al  letterato  tornava 
vantaggioso  1'  essere  qual  era  il  maggior  numero  (Epis. 
ad  Aratone).  Per  questi  meriti,  e  per  quanto  En- 
nodio ebbe  a  dire  di  Teoclorico  e  del  suo  governo  tem- 
perato e  riparatore  nel  panegirico  innanzi  ad  esso  re- 
citato —  non  si  conosce  se  a  Pavia,  a  Milano  od  a  Ra- 
venna —  il  diacono  ticinese  salì  in  grande  estimazione 
presso  il  re  goto,  e  da  esso  molto  conseguì  a  benefìcio  di 
Pavia.  Se  prestiamo  fede  all'Oltrocchi,  Ennodio  sarebbesi 
separato  dalla  moglie  sua  per  proposito  di  castità  cui  si 
era  votato  dopo  lunga  malattia  (4).  Sembra  che  la  nomina 
a  vescovo  di  Pavia,  dove  era  stato  ordinato  diacono  nel 
496,  seguisse  per  accordo  del  clero,  del  popolo  e  del  se- 
nato o  curia  municipale.  Per  quanto  può  congetturarsi, 
Ennodio  venne  eletto  vescovo  di  Pavia  nel  512 ,  e  per 
mandato  del  pontefice  andò  due  volte  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  nel  515  la  prima,  nel  517  la  seconda, 
onde  ricondurre  alla  purezza  della  fede  l'imperatore  Ana- 
stasio, che  però  indegnamente  al  ritorno  di  Ennodio  ne 
insidiò  la  vita.  La  perdita  dei  primi  dittici  pavesi  co- 
stringe a  dubitare  dell'  anno  della  morte  di  Massimo,  e 
della  elezione  di  Ennodio  a  capo  della  Chiesa  ticinese , 
direttamente  da  papa  Simmaco  anziché  dal  popolo  e 
dal  clero  diocesano.  Il  Gualla  (L.  3.  e.  2),    il  B.    Sacco 
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(1.  s.  e.  1).  il  Breventano  (1.  2  e.  20),  lo  Spelta  (p.  LOO), 
Severino  Capsoni  (t.  UT  p.  70)  affermano  che  il  ponte- 
fice, in  premio  di  tanto  zelo,  nella  bolla  Supernae  mi- 
serationis  accordasse  ad  Ennodio  ed  ai  suoi  successori 
nella  cattedra  vescovile  di  Pavia  V  onore  del  pallio  e 
della  croce  alzata,  conservato  anche  al  presente.  E  il 
pallio,  per  chi  noi  sapesse,  un  grosso  nastro  di  lana 
bianca  con  sei  croci  in  nero  a  misurate  distanze.  E 
largo  circa  cinque  centimetri ,  con  forma  di  collana 
da  gittarsi  sulli  omeri.  Da  questa  pendono  due  striscie, 
una  discende  sul  dorso,  1'  altra  sul  petto,  fermate  da 
spilli  preziosi.  Tale  almeno  è  la  forma  attuale  del 
pallio  nella  Chiesa  latina:  forse  è  derivata  dai  Greci, 
per  i  quali  altro  non  era  il  pallio,  che  una  clamide 
imperiale  o  mantello  ,  come  suona  il  di  lui  nome , 
dagli  imperatori  mandato  ai  vescovi  che,  anche  attual- 
mente ,  nel  rito  greco  lo  indossano.  (P.  Magani  — 
Ennodio.  V.  II,  p.  262).  Chiesa  e  Stato  adunque,  a  quel 
tempo,  procedevano  alleati  e  le  popolazioni  traevano 
beneficio  sommo  da  quella  conciliazione.  Ennodio  però, 
piiì  panegirista  che  teologo,  esagera  le  prerogative  del 
pontefice  che  proclama,  senza  ambagi,  impeccabile:  anzi 
in  qualcuna  delle  sue  dottrine  taluno  troverebbe  un 
forte  sentore  degli  errori  di  Pelagio. 

La  qual  censura,  se  forse  può  reggere  contro  qualche 
scritto  giovanile  di  Ennodio  elaborato  per  adhuc  indo- 
cilcm  festinationem  come  egli  addusse  a  scusa,  qoii  può 
riferirsi  alle  professioni  'li   fede  pensate  e  dettate  nell'età 
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susseguente  ;  cosicché  pregava  nugas  meas  a  pubblico 
vigore  subducite  nella  epistola  rivolta  a  Costanzo.  Ar- 
rogi che  trattasi  di  uno  scrittore  di  tempi  barbari  abun- 
dans  sententiis  sed  eloquio  intricatus1  specialmente  nel 
trattare,  in  modo  oscuro  ancora  a  moltissimi,  la  concilia- 
zione tra  il  libero  arbitrio  e  la  graziav  divina.  Ennodio 
morì  in  Pavia  nel  17  luglio  del  521  ;  lo  attesta  la  sua 
lapide  sepolcrale  in  S.  Michele  che  dice  —  Depositus 
sub  die  XVI  Kal.  Augusti  Valerio  viro  CI  arissimo  con- 
sule,  e  fu  sepolto  in  s.  Vittore  di  Valle  Vernasca  nel 
pomerio  occidentale  di  Pavia  (5). 

Sappiamo  dagli  scritti  di  Ennodio  che  Pavia,  re- 
gnando Teodorico,  era  d'  ambito  ristretto  ma  assai  po- 
polata. Videres  urbem  familiarum  coetibus  seatentem , 
domorum  immanium  culmine  in  angustissimis  reser- 
vata tuguriis  ;  cerner es  a  fundamentis  aedificis  im- 
mensa migrare,  nec  ad  recipiendam  densitatem  habitan- 
tium  solum  ipsa  potest  sufficere  (Opp.  in  vita  B.  Epif.) 

Torniamo  a  Teodorico.  Il  Bossi  nel  suo  Mss.  Vescovi 
in  adjunctis,  citando  Ennodio  lib.  IX,  espist.  II,  dice  : 
Voleva  il  re  Teodorico  fare  Ennodio  suo  Vicario  o 
Prefetto  regio  della  Liguria  (ossia  di  questa  nostra 
provincia  come  usiamo  dire)  ;  ma  esso  ricusò  di  accet- 
tare tale  carica  per  non  dare  occasione  di  sospetto  al 
Re  di  dubitare  che,  in  occorrenza  di  chiederli  qualche 
cosa  per  la  Liguria  o  a  nome  dei  Liguri,  egli  chie- 
desse per  suggestione  di  Fausto,  col  quale  esso  Enno- 
dio aveva  strettissima,  amicizia. 
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Il  Rimondo,  nelle  Note  all'  epistola  di  Ennodio,  per 
legato  provinciale  intende  il  rappresentante  od  oratore 
della  Liguria  presso  il  re  Teodorico,  non  già  il  vicario 
di  questi  in  quella  provincia. 

In  Pavia  oltre  alla  rocca  munitissima  in  difesa  del 
ponte  in  legno  s*hl  Ticino  (6)  ed  al  regio  palazzo  (7) 
dove  ammiravasi  un  ritratto  suo  in  mosaico  (Balbo  p.  64), 
Teodorico  eosfcrusse,  come  si  disse,  le  terme  e  l'anfiteatro. 
L'  Anonimo  edito  da  Enrico  Valesio  ed  il  Muratori  (S. 
R.  I.  t.  XXIV)  indicano  l'erezione  del  palazzo  di  Teo- 
dorico e  delle  pertinenze  sue  colle  parole:  Item  Ticenum 
Palatium,  Thermos,  A.nvphifheatrumy  et  alios  muros  67- 
vitatis  fecit.  Terme  (secondo  il  mss.  del  Bossi  /'.  413) 
esistevano  entro  e  fuori  mura,  a  S.  Patrizio  in  Val  Ver- 
nasca,  denominate  siufae  sex  balnea,  senza  dire  se  co- 
strutte dai    Romani  o  dai  Goti  o  posteriormente. 

Al  palazzo  abbellito  da  giardino  chiamato  viridarium 
ed  anche  verzarium,  da  porticati  grandiosi  ed  ormiti 
detti  Lanino, ,  da  boschetti  atti  alle  cacete  regali  <• 
da  statue  (8)  antistava  una  piazza  assai  vasta  (Forum 
magnum).  I  giardini  reali,  principiando  a  fianco  di  porta 
palacense  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  estendevano 
lungo  le  mura  del  primo  circuito  sino  a  quella  di  s.  Maria 
in  Viridario.  Quell'insième  dell'edificio  regale,  a  di- 
verse altezze,  abbellito  da  giardini  a  gradinate  frequenti 
e  grandiose,  da  cancelli  dorati,  da  delizie  di  caccia,  dal- 
l' anfiteatro,  dalle  terme  (9),  da  torri  merlato  aventi  a 
Banco  i  palazzi    dei    grandi  del    regno,    doveva 
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veramente  di  aspetto  assai  vago  a  chi  lo  mirava  dalla 
destra  del  Ticino.  Papia,  scriveva  assai  dopo  Petrarca 
a  G.  Boccaccio ,  densis  turribus  assurgit  in  nubila 
prospectu  undique  spedito  et  libero  (Epis.  1.  lib.  V 
De  rebus  senilibus).  Secondo  una  scheda  ms.  di  G. 
Bossi  e  del  Robolini  ,  Teodorico  avrebbe  costrutto 
due  palazzi  in  Pavia,  1'  uno  al  quinquivio  e  1'  altro  al 
Brolo  o  Broglio,  nel  quale  ultimo  sorgeva  la  torre  di 
Boezio,  di  fronte  all'agro  della  Calvenza,  roggia  o  terra 
che  fosse. 

Secondo  Procopio  fu  Teodorico  cultore  della  giu- 
stizia. Educato  di  mezzo  alla  civiltà  greca,  dice  En- 
nodio  nel  panegirico,  apparve  e  fu  per  V  Italia  non  ti- 
ranno crudele,  ma  re  giusto.  Non  fu  immune  da  vizii,  ma 
aveva  virtù  molte,  cosichè  in  mansuetudine,  magni fi- 
centia  et  liberalitate  precipue  decus  suum  collocabat 
(Muratori,  Diss.  XXIII).  He  dei  Goti  in  Italia  non  volle 
distruggere  leggi,  usi  ed  instituzioni  precedenti,  ma 
regnare  colla  forma  di  governo,  colle  leggi  e  colle  isti- 
tuzioni romane.  Sembra  che  anche  a  Pavia  vi  fossero 
giudici  e  conti  pei  Romani,  il  Grafìone  pei  Goti;  conte 
e  grafìone  poi  dovevano  unirsi  per  conoscere  delle  con- 
troversie romano-gote. 

Rispettò,  non  del  tutto  per  altro ,  le  proprietà  dei 
soggetti,  ai  quali  piaceva  per  V  energia  dell'  animo  suo 
e  pel  sentimento  di  giustizia  cui  informava  ogni  atto 
di  governo.  Però  ai  vinti  non  rese  la  terza  parte  dei 
prodotti    confiscata    da    Odoacre.     Teodorico    nominava 
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il  duca  ed  il  conte  al  governo  delle  regioni  conquistate, 
ma  ai  vinti  concedeva  il  vivere  sotto  il  giudice  o  ma- 
gistrato del  luogo. 

Non  così  avvenne  sotto  i  Longobardi,  da  cui  i  patrizii 
romani  proprietari  dei  latifondi  non  uccisi  in  battaglia, 
furono  spenti  a  poco  a  poco  con  pretesti  e  violenze  (P. 
Warnefrido.  G-.  R.  Long.  1.  346).  Teodorico  illustrò  il 
senato  del  regno  coll'eleggerne  a  membri  altri  ufficiali  ci- 
vili e  militari,  e  col  dichiarare  di  volerne  accrescere  lo 
splendore  per  essere  egli  grande  ammiratore  di  Roma  (10). 
Quantunque  non  sapesse  leggere  né  scrivere  (11)  fu  a- 
mico  di  letterati  e  di  filosofi;  elesse  a  suoi  consiglieri 
Cassiodoro,  Simmaco  e  Boezio  Severino  (12),  personaggi 
consolari  e  senatori ,  coi  quali  discuteva  di  cose  filoso- 
fiche. Fu  nei  primi  tempi  strenuo  difensore  dei  Cri- 
stiani ;  di  poi  indispettito  contro  lo  sfratto  dato  da 
Giustino  Augusto  agli  Ariani,  mentre  egl$  in  occidente 
osservava  e  faceva  osservare  la  piena  libertà  di  coscienza 
e  di  culto  (a.  523),  e,  come  si  disse,  accolto  il  sospetto 
di  congiura  sollevato  da  Ebrei  e  da  Ariani,  tolse  l'armi 
agli  Italiani  e  solo  concesse  loro  1'  uso  del  coltello 
(Anon.  Valess.  85).  Ai  soggetti  avendo  lasciata  1'  ammi- 
nistrazione municipale,  magistrati  paesani  giudicavano 
dei  concittadini,  curavano  l'ordine  interno,  ripartivano 
e  riscuotevano  le  imposizioni.  La  magistratura  era 
comune  ai  Romani  ed  ai  Goti,  i  quali  ultimi  erano 
condott  i  alla  guerra  dal  grafione  0  conto.  Tendone*»  go\  <>r- 
nando  da  ultimo  coi  sospetti,  mal  consigliato,  Infierì  contro 
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egregi  personaggi  romani.  Inauditi  gli  accusati,  fra  a- 
troci  di  tormenti  fece  uccidere  Boezio  prima,  Simmaco 
di  poi  (524). 

Grli  spettri  sanguinosi  di  essi,  scrive  il  Gregorovius,  si 
erigono  innanzi  al  tribunale  della  storia  per  accusare  il  re 
goto  ed  offuscarne  la  splendida  gloria  dopo  tanti  anni 
di  savio  reggimento.  Albino,  Boezio  e  Simmaco  senatori 
e  patrizi,  avevano  amor  di  patria  vivissimo  ;  ben  desi- 
deravano V  antica  grandezza  di  Roma,  ma  non  congiu- 
ravano. Solo  che,  rimpiangendola  assai,  avrebbero  voluto 
risuscitarla  coi  mezzi  morali  e  legali.  Non  avvi  prova 
diretta  né  congettura  seria  per  dire  che  tramassero  alla 
Corte  di  Bisanzio  a  danno  di  Teodorico,  o  segretamente 
con  vescovi  e  pontefici.  Albino  venne  accusato  non  d'altro 
che  di  desiderare  la  antica  gloria  e  la  libertà  romana 
male  tutelata  dalla  Corte  bisantina.  Al  che  rispondeva 
Boezio  col  dire  a  Se  questo  è  delitto  ,  ed  io  e  tutto  il 
Senato  ne  siamo  in  colpa,  n 

La  difesa  generosa  di  Albino  a  favore  di  Boezio  finì 
col  perdere  anche  costui  nell'  animo  di  Teodorico.  E 
nota  la  prigionia  di  Boezio  in  Pavia  nella  torre  che 
prese  il  nome  da  esso,  detta  anche  torre  dei  Saraceni 
da  taluni  bassorilievi  che  la  ornavano  con  fregi  ed  armi 
proprie  di  quella  gente.  Chiuso  in  quella  torre  Boezio 
ebbe  il  conforto  di  uomini  cospicui  quali  Partenio 
suo  nipote  poi  vescovo  di  Arles,  di  Aratone,  Floriano 
abate  addetti  alle  scuole  di  Pavia.  Parlavano"  di  filo- 
sofìa e  di  religione.  Il  professore  Carlo  Scenkl  nel  con- 
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gresso  dei  filologhi  (1858)  sostenne  la  cristianità  di 
Boezio. 

Ogni  dubbiezza  può  ritenersi  dissipata  dall'egregio 
Canonico  Bosisio  coli'  opuscolo  —  Sul  cattolicismo  di 
Anioio  Manlio  Severino  Boezio  (Fusi  1867).  Boezio  ap- 
parteneva alla  famiglia  degli  Anicii  che  da  Diocleziano 
alla  caduta  dell'impero  occidentale  emulò  il  fasto  della 
porpora  imperiale.  Gli  Anici  furono  dei  primi  del  Se- 
nato ad  abbracciare  la  religione  cristiana  colle  famiglie 
degli  Anii,  dei  Probi ,  degli  Olibrii  ,  dei  Paolini  ,  dei 
Bossi,  dei  Gracchi.  Era  cristiano  Simmaco  uomo  con- 
solare, amico  di  Cassiodoro  ,  e  Boezio  chiama  Simmaco 
suo  suocero ,  uomo  santo,  religioso  e  preziosissimo  or- 
namento della  umana  generazione.  La  cristianità  di 
Simmaco  si  fa  palese  in  una  lettera  scrittagli  da  En- 
nodio.  —  Rimettendo  il  lettore  al  pregiato  lavoro  del 
Bosisio,  noi  riteniamo  dimostrata  da  quello  scritto  la 
cristianità  di  Severino  Boezio ,  e  quantunque  gli  argo- 
menti addotti  dal  dotto  scrittore  pavese  non  siano 
quelli  della  prova  diretta  ,  ma  congetturali ,  sono  però 
tali  da  acquietare  la  mente  e  1'  animo  del  lettore  non 
parziale. 

Noti  oramai  sono  il  luogo  ed  il  modo  crudelissimo 
della  sua  morte  (523)  in  Calvenzano  presso  Pavia,  hi 
una  pergamena  del  1  1(53,  posseduta  da  Siro  Comi,  dimessa 
nel  volume  manoscritto  segnato  F.  presso  la  biblioteca 
ticinese  p.  659,  richiamata  «lai  Bosisio,  si  menziona 
una  pezza  di  terra  venduta  al  Monastero  di  San  Pietro 
in  ciel  d'oro  posita  in  aampanea  civitatis  Papiae  p 
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Calvenciam.  In  una  seconda  pergamena  del  1170,  nel 
fascicolo  intitolato  Topografìa  Pavese ,  si  dice  che  lo 
stesso  monastero  concede  in  affitto  una  pezza  di  terra 
qnae  esse  videtur  in  campanea  Civiiatis  Papiae  ad 
locum  qui  dicitur  in  Calvenza.  Può  quindi  argomen- 
tarsi che  la  terra  di  Calvenza  fosse  nell'  agro  pavese, 
prossima  alla  città  di  Pavia,  anzi  nel  suo  pomerio,  non 
altrove.  Quanto  sostengono  in  contrario  l'Anonimo  Va- 
lesiano  e  L.  Muratori,  pure  ammettendo  che  Teodorico 
commettesse  ad  Eusebio  prefetto  della  città  di  Pavia, 
di  pronunciare  sentenza  contro  Boezio ,  non  regge. 
Vedi,  tra  molte  scritture,  quella  intitolata  —  Critico  - 
storica  esposizione  della  vita  di  S.  Severino  Boezio 
(Misceli.  Belcredi  t.  70).  Il  Baptisterium  ecclesiae  ubi  in 
custodia  habebatur  Boethius,  secondo  V  anonimo  Vale- 
siano,  era  la  chiesa  extra  moenia,  di  S.  G-ervaso  e  Pro- 
taso, riformata  più  volte  e  ricostrutta.  Era  la  catte- 
drale d'  allora,  col  battistero  unico  per  tutta  la  diocesi, 
se  però  a  tale  funzione  non  era  destinata  la  chiesa 
alias  di  S.  Nazzaro  di  poi  di  S.  Invenzio ,  antichis- 
sima e  del  pari  extra  moenia  ,  attigua  all'  agro  cal- 
venzano  ;  quelle  due  chiese  suburbane  vennero  incen- 
diate da  Odoacre  nel  476.  Che  poi  l' agro  di  Calvenzia 
fosse  assai  prossimo  a  Pavia ,  lo  attestano  i  documenti 
richiamati  dal  Comi  nella  —  Memoria  storica  sopra 
Severino  Boezio  —  e  dal  Bosisio.  Ricordano  costoro 
1'  antica  relazione  di  un  esperto  del  Comune  di  Pavia, 
col    tipo    dell'  acquedotto    Calvenza.     Questo    avendo   le 
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scaturigini  nelle  campagne  dette  di  poi  di  San  Perone, 
scendeva  per  quelle  de'  Sirigari  e  de'  Calderari  alla 
travacca  Campeggi.  Pergamene  del  1198  ,  del  1389,  del 
1691  ricordano  l'acquedotto  Calvenza,  che  prima  del 
Navigliaccio  scorreva  in  riprese,  sul  letto  medesimo  di 
quel  colatore.  Nel  Registro  delle  Provvis.  (Arch.  Com. 
1443,  a  fog.  24  e  28)  si  legge  una  —  Petitio  eactraendi 
aquam  Navigli  prò  molendinis  a  Iois  Iacobi  De-Fiam- 
bertis,  in  loco  cassinarum  Be-Siringaris  jnxta  Rugiam 
Calventiae ,  avvertendo  che  il  Navigli  accio  da  Binasco 
a  Pavia  venne  scavato  nel  1359  ;  la  sola  Calvenza  con- 
duceva, avanti  quel  tempo,  le  acque  a  Pavia  ad  irri- 
gare gli  orti  extra  moenia  e  muovere  i  molini  intra 
moenia. 

La  torre  che  dallo  Spelta,  non  prima  di  esso,  fu  detta 
di  Boezio  sorgeva  di  contro  a  Porta  Palazzo  ,  attigua 
al  battistero  di  S.  Invenzio,  ad  baptisterium  Ecclesiae 
sulla  linea  —  in  oggi  —  del  muro  di  cinta  a  nord 
del  giardino  Malaspina;  torre  caduta  secondo  il  Gualla 
nel  19  maggio  1584  per  vetustà.  La  torre  di  Boezio, 
scrive  lo  Spelta  (p.  lOfi  vita  di  S.  Ennodioi  di  strut- 
tura et  fabbrica  tirerà,  in  forma  ritoltila,  ornata  ili 
,aoìt<'  immagini  di  pietra  eotta,  era  presso  il  mona- 
stero  dell9  Annunziata,)' et  cogliono  che  fosse  altri'  rotte 
a  a  propugnacolo  et  difesa  d3  ara  porta  della  eillà  che 
in  //nel  ln,,,jo  era.  Ma  l'anno  1584,  U  IH  matjijio ,  per 
V  antichità  Ini  la  piena  iti  fissare,  n<>,,  potendosi  tenerla 
in  piedi    con    sorta     alcuna     d'  i nijeipio  .    rovinò  .  .  .  .    La 
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sua  radice,  o  fondamenta,  dava  forma  del  girone  o 
piccolo  anfiteatro,  perchè  andava  per  certi  scalini  re- 
stringendosi al  basso,  di  maniera  che  si  riduceva  in 
piccolo  umbilico.  Nessun  storico  o  cronista  avanti  lo 
Spelta  denominò  quell'edifìcio  Torre  di  Boezio.  Anche 
il  Breventano  descrive  la  torre  di  Boezio  (lib.  3)  non 
dissimilmente  dal  B.  Sacco  (p.  36),  dal  Gualla  (lib.  4 
pag.  82).  Il  Tristano  Calchi  ,  (Hist.  Pas.  1.  3  pag.  37) 
dice ....  adirne  (in  Pavia)  manet  Turris  pervetusta  cui 
inclusius  Boethius  nomen  dedit,  ed  il  Calchi  visse  sino 
al  1516  (Tiraboschi  Stor.  Lett.  Ita!,  t.  VI  p.  2).  Nei 
Mss.  del  Comi  trovasi  poi  quanto  segue  :  Dove  era  il 
Monastero  dell3  Annunciata ,  nel  palazzo  ora  di  casa 
Malaspina  e  prima  de*  Giorgi  ,  fu  dal  re  Teodo- 
rico edificato  un  palazzo  reale  di  forma  quadrata,  in 
ciascun  angolo  del  quale  sorgeva  una  torre  ottangonale. 
Lo  stesso  affermano  Wipone  (Vit.  Corradi)  e  P.  Diacono; 
una  di  quelle  torri  poteva  essere  stata  quella  di  Boezio. 
Nella  prigione ,  qualunque  ne  sia  stato  il  luogo ,  in 
cui  fu  chiuso  a  lungo,  Boezio  scrisse  il  celebrato  lavoro 
del  conforto  della  filosofia)  tradusse  la  logica  di  Aristo- 
tile, scrisse  una  confessione  di  fede,  due  libri  di  aritme- 
tica, cinque  di  musica,  due  di  geometria,  compose  il  la- 
voro De  Trinitate,  e  costrusse  un  orologio  ad  acqua  per 
ordine  del  re  goto  e  del  segretario  suo  Cassiodoro.  Secondo 
l'Anonimo  Ticinese  il  Liber  de  philosophiae  consolatane. .. 
manu  sua  conscriptus  usque  ad  haec  fere  tempora  ibi  (in 
S.  Pietro  in  ciel  d'oro)  conservatus  est.  La  Chiesa  non  as- 
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sunse  Boezio  all'onore  dell'altare,  se  non  molto  tardi, 
sebbene,  dice  il  Muratori  nei  suoi  Annali,  a  quel  tempo 
non  fosse  difficile  cosa  il  divenire  e  l'essere  detto  santo. 
Scrisse  il  Bigonio  (Comi  -  Ticinentia  Voi.  XIX  n.  33) 
Theodor ieus. . .  sedem  regni  in  Papia  postai)  Papam 
Symaclmm  Patritium  Etru-scum  Ravennae  in  carce- 
ribus  detensit  ubi  defuncius  est  :  sed  postea  Romani 
futi  translatus  et  in  Ecclesia  Sancii  Petri  sepulius: 
Boetiumque  similiter  Senatorem  Romanum  quem  Pa- 
lliarti usque  reìegaverai ',  ubi  librimi  de  consolatane 
coniposuit ,  et  postea  eum  occidi  jussit  Theodoricus. 
Fu  sepolto  Boezio  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  eie]  d'oro, 
nella  quale  ancora  nel  1788  esistevano  le  spoglie  ve- 
nerande (S.  Capsoni,  t.  III.  p.  108)  (13).  Re  Luitprando, 
scoperta  ch'ebbe  la  di  lui  salma,  la  depose  nel  monu- 
mento sepolcrale  nel  quale  rimase  sino  alla  fine  del  pas- 
sato secolo.  Monsig.  Riboldi  Vescovo  di  Pavia  pubblicò 
una  erudita  memoria  nel  1885,  intitolata  /  tre  venera- 
bili sepolcri  di  S.  SirOj  S.  Agostino  e  S.  Sere, -lito  Boezio 
nella  cattedrale  di  Pavia.  Parlando  di  Boezio  e  delle  sue 
virtù  elette  lo  dice  assunto  tra  i  santi  e  registrato  tra  i 
martiri.  A  Boezio  infatti,  nominato  da  Teodorico  con- 
sole, e  maestro  degli  uffici,  scriveva  Ennodio:  Mi  con- 
gratulo dell*  onore  a  te  conferito ,  e  ne  renio  grazie 
a  Dio:  non  perchè  sia  sopra  gli  altri  sollevato,  ma 
perchè  il  meriti...  Piit  che  alla  gentile  tua  i>i-<>s<ii)i<i 
era  ciò  dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue  sparso, 
non  soggiogale    province,  non  popoli  ridotti  in  schia- 
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vitii  o  trascinati  dietro  il  carro  trionfale,  che  sarebbe 
preludio  sciagurato  in  una  carica  volta  tutta  a  con- 
servazione di  popoli,  non  a  loro  distruzione. 

Teodorico  non  sempre  premiava  ne  puniva  a  tempo. 
Il  Baronio  gli  tributa  quindi  lodi  temperate  ;  lo  chiama 
Sacrus  barbarus,  divus  tyrannus  et  impius  Arianus.  Ai 
(loti  però,  non  ai  Romani,  dice  il  Giannone  nella  sua  Sto- 
ria di  Napoli,  andiamo  debitori  della  costituzione  di  al- 
cune magistrature  che  esistono  ancora  nel  nostro  reame» 
Dalla  costumanza  loro  di  spedire  in  ogni  città  governa- 
tori e  giudici  chiamati  Comes  palatii,  Comes  curiae,  per 
ventura  trassero  origine  i  Missi  dominici  dei  re  franchi. 
Sotto  Teodorico  anche  il  Ticinese  quietava  e  migliorava. 

Colla  pace  di  sei  lustri  erano  cresciute  le  popolazioni,  i 
commerci,  e  la  sicurezza  interna.  Vuoisi  infatti  che  re- 
gnando Teodorico  si  cominciassero  fra  Pavia  e  Ravenna 
corse  periodiche  su  navicelle  agilissime,  oblunghe ,  per 
spedizioni  di  merci,  per  imbarchi  militari,  per  trasmis- 
sione di  ordini  regali.  Quelle  barche  corriere,  postali  ed 
annonarie  denominate  dromoni ,  dipendevano  dal  Co- 
mes riparum  et  alvi  del  Ticino  e  del  Po. 

A  cose  grandi  intendevano  l' animo  e  la  mente  di 
Teodorico.  Per  mantenere  fibra  e  carattere  militare  a 
suoi  popoli ,  narra  Ennodio  nel  panegirico  di  Teodo- 
rico, instituì  le  pugnas  umbratiles,  ossiano  simulacri  di 
battaglie.  In  esse  occupava  le  schiere,  offrendo  spetta- 
colo gradito  alle  popolazioni  che  numerose  accorrevano. 
Voleva  il  re  che  la  gioventù  ,  sotto  gli  occhi   proprii   e 
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nella  calma  della  pace,  si  addestrasse  fortemente,  alla 
guerra.  Alternava  perciò  le  armeggiate  agli  spettacoli, 
voleva,  osserva  il  Muratori,  diss.  XXIX,  che  le  freccie 
lanciate  nei  giochi  militari  preparassero  1'  occhio  ed  il 
braccio  ai  ludi  cruenti  della  mischia.  Ma  non  sempre , 
anche  nei  momenti  della  lunga  pace,  arrise  la  fortuna 
a  Teodorico  ;  navi  annonarie  avviate  da  Pavia  e  Ra- 
venna impigliate  nei  canneti  di  Piacenza  pel  decrescere 
rapido  del  Po ,  vennero  predate  da  Greci  usciti  da 
Cremona. 

Teodorico  regnò  trentasette  anni  ;  una  politica  abile, 
una  amministrazione  savia  e  ferma  gli  crebbero  ripu- 
tazione. Fu  Teodorico  ,  scrive  il  Machiavelli  nelle 
Istorie  fiorentine  (1.  1)  uomo  nella  guerra  e  nella 
pace  eccellentissimo,  d'  onde  nell'  una  fu  sempre  vinci- 
tore, e  nell'altra  beneficò  grandemente  la  città  ed  i  po- 
poli suoi  ;  all'  infuori  delli  ordinamenti  militari,  lasciò  ai 
Romani  ogni  onore.  Infatti  nell'  editto  che  prende  il 
nome  da  esso ,  rispettò  le  istituzioni  romane  ,  tentando 
ridurre  al  diritto  comune  conquistatori  e  conquistati, 
cosichè  Romani  e  Goti  vennero  dichiarati  uguali  a- 
vanti  alla  legge  :  però  le  cariche  militari  furono  pei 
Goti,  le  civili  anche  pei  Romani.  Infatti  i  Goti  erano 
scesi  da  prima  in  Italia  non  ostili  ma  alleati  ai  Ro- 
mani e  Greci  di  Bisanzio  contro  la  ribellione  di 
Odoacre. 

Quindi  è  che  la  monarchia  gota  in  Italia  si  allontanò 
alquanto    dal    tipo  della    germanica  descritta  «la  Taoito 
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(Genn.  e  7.  43)  per  avvicinarsi  alla  forma  assoluta  alla 
quale  i  Goti  da  tempo  erano  inclinati.  E  ciò  sia  per  ri- 
verenza alla  nobilissima  famiglia  degli  Amali,  per  le 
relazioni  e  per  1'  esempio  della  corte  di  Bisanzio,  ed 
anche  per  lo  stato  di  guerra  e  di  sollevazione  in  cui 
trovavasi  V  Italia  mancante  di  unità  di  comando  e  di 
azione. 

Teodorico  intendeva  romanizzare  i  Goti,  avvicinarli 
alla  coltura  e  all'  umanità  romana  conservando  per 
altro  la  magistratura  loro  propria ,  quella  del  Comes 
Gothomim  ,  magistrato  nazionale  militare  e  civile  con 
funzioni  e  carattere  affini  al  prefetto  di  confine  ed  al 
vicario  romano  (D.  Tamassia,  Arch.  Stor.  Lomb.  v.  II. 
p.  231). 

Colla  tutela  della  madre  Amalasunta,  di  cui  Proco- 
pio e  Cassiodoro  hanno  celebrato  le  peregrine  virtù, 
V  amore  agli  studi  ed  il  patronato  sulle  scuole  (14), 
salì  al  trono  nel  526  Atalarico  nipote  di  Teodorico,  figlio 
di  Cutanio  di  lui  genero  della  regia  stirpe  degli  Amali, 
premorto  allo  suocero  (Muratori  ami.  515).  Nel  529  A- 
talarico  costrusse  le  gradinate  nell'  anfiteatro  di  Pavia, 
la  chiesa  denominata  di  poi  S.  Maria  dei  Cani  od  in 
Verzario,  od  anche  in  Viridario.  Lo  rammenta  il  marmo 
conservato  nel  palazzo  della  provincia  di  Pavia,  (15) 
là  trasportato  dalla  chiesa  di  San  Secondiano  o  da 
quella  di  S.  Maria  de'  Cani  passata  ai  Beccaria,  di  poi  al 
marchese  Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro,  che  ne  ornò 
il  portico  istoriato  dell'  avito  palazzo. 


—    115  — 

Della  esistenza  del  quale  anfiteatro  o  teatro  potreb- 
besi  dubitare  quando  non  fosse  attestata  da  quel  marmo  ; 
in  quanto  che  da  lettera  di  Teodorico,  riferita  da  Cas- 
siodoro  (lib.  3,  m.  51) ,  appare  come  quel  re  giudicasse 
sì  fatti  spettacoli  contrarli  al  buon  costume  ,  occasione 
di  atti  disonesti ,  e  ludibrii  delle  generazioni  future. 
Dell'  anfiteatro  o  teatro  dei  Goti  in  Pavia  esistevano 
le  rovine  ancora  al  principiare  del  secolo  XVIII ,  come 
lo  attesta  il  Gatti  a  pag.  17  della  storia  dell'  Univer- 
sità ticinese. 

Atalarico  ,  consigliato  da  Cassiodoro  cancelliere  del 
regno,  favorì  i  maestri  di  geometria,  di  eloquenza  e  di 
diritto  nelle  scuole  di  Pavia,  provvide  allo  stipendio  de' 
maestri  ordinando  che  fossero  ad  essi  pagate  le  miner- 
vali  (16).  Quelle  scuole  furono  germe  di  maggiori  scuole 
cresciute  a  Studium  generale  in  Pavia  grazie  ai  provve- 
dimenti scolastici  di  Carlo  Magno  e  di  Lotario.  Cassiodoro 
nato  a  Squillace  nel  480,  morto  nel  575,  fu  cultore  fervido 
de'  buoni  studi,  sotto  Teodorico  ed  i  suoi  successori.  Nel 
monastero  Vivariense  cui  era  preposto,  insegnavasi  gram- 
matica ,  rettorica,  dialettica  ,  per  salire  alla  aritmetica, 
alla  musica,  all'astronomia.  Le  tre  prime  colture  costitui- 
vano il  trivio,  le  susseguenti  il  quadrivio.  Per  l'alta  ca- 
rica Cassiodoro,  osserva  il  Comi  nei  suoi  Mss. ,  ebbe  occa- 
sioni frequenti  di  trovarsi  tra  noi  a  parlare  di  scienza 
e  di  scuola;  meritasi  perciò  fede  quanto  afferma  sul 
grado    delle    nostre  scuole  a  suoi  tempi. 

Neil'  ordine    al    Senato  di    pagare    le    minervalj    agli 
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insegnanti  Atalarico,  secondo  Procopio  (1.  9.  pag.  2)  , 
ebbe  a  dire  nel  proemio  :  n  Se  noi  a  sollevare  il  popolo 
coi  teatrali  spettacoli  rivolgiamo  le  ricchezze  nostre 
e  di  queste  godono  coloro  che  forse  ne  sono  i  meno 
degni,  quanto  più  ne  sono  meritevoli  quelli  che  pre- 
parano e  formano  ,  a  beneficio  della  cosa  pubblica , 
uomini  eloquenti  che,  pervenuti  a  dottrina,  illustrano 
la  nostra  corte!  v  La  lode,  deve  risalire  anzitutto  ad 
Amalasunta ,  ed  al  suo  ministro  e  consigliere  Cassio- 
doro  ,  da  poiché  Atalarico  ,  consunto  da  tabe  ,  morì  a 
diciassette  anni  (a.  534).  Amalasunta ,  come  almeno 
si  congettura  dal  Muratori  (Ann.  537),  avrebbe  restituito 
ai    figli  di    Boezio  i  beni   confiscati  al    padre  loro. 

E  ricordato  come  primo  maestro  in  Pavia  sia  stato  il 
vescovo  Crispino  morto  nel  467,  di  esso  fosse  discepolo 
Ennodio  dal  Denina  denominato  pacificatore  d'  Italia 
e  padrone  dei  popoli  (Bivoluz.  d' Italia  lib.  V ,  )  e 
prima  di  lui  lo  sia  stato  Epifanio  che  ne  scrisse  la 
vita.  Ogni  coltura  a  quel  tempo  aveva  indirizzo  e 
sentore  religioso,  perciò  era  professata  solo  da  vescovi, 
da  monaci,  da  abati  nelle  proprie  loro  sedi. 

Non  eravi  in  Pavia  il  solo  trivio  e  il  quadrivio  ;  la 
poesia  latina  e  greca  non  disgiungevasi  da  quell'  inse- 
gnamento ,  per  quanto  rudimentale  esso  fosse.  Ne  fa 
fede  Boezio  nel  lavoro  De  consolatione  philosophiae 
sparso  di  eletti  epigrammi;  lo  attestano  gli  inni  sacri 
ed  altre  produzioni  letterarie  di  Ennodio.  Il  Comi  ne' 
suoi  mss.  ritiene  vere  e  certe  sì  fatte  notizie  e  ne  svolge 
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le  prove  con  citazioni  frequenti  di  quelli  autori  e  di 
Cassiodoro.  Scuole  erano,  non  ancora  accademiche  ,  né 
studio  generale,  né  università  di  scienze  e  lettere. 

Morto  Atalarico  venne  a  morte  anche  la  di  lui  madre 
Amalasunta  per  mano  del  goto  Teodato,  che  essa  aveva 
chiamato  in  ajuto  nel  governare  il  regno  quale  ultimo 
della  regia  stirpe  degli  Amali.  Di  quanto  avvenne  nella 
guerra  mossa  da  Belisario  ai  Goti  che  per  diciassette  anni 
devastò  l'Italia  da  Reggio  alle  Alpi  —  basterà,  per  noi, 
il  conoscere  che  durante  la  carestia,  Cassiodoro,  commise 
al  vescovo  e  ad  un  Vinsivado  conte  di  Pavia,  di  aprire  il 
granaio  di  questa  città  per  dare  ai  poveri  un  terzo  del 
panico  che  vi  era  custodito,  al  prezzo  di  un  soldo  d'oro 
per  venticinque  moggia.  Nel  533  mentre  Belisario  costrin- 
geva i  Goti  di  Vitige  a  levar  l'assedio  di  Roma,  mandò 
mille  soldati  greci  che  da  Genova  e  dall'Appennino  scen- 
dessero al  piano  ticinese,  già  disertato  dalla  fame.  Lo 
era  moQGime  apml  ì/ujvrhtm  (a.  538) ,  per  guisa  che  le 
madri  si  cibarono  dei  loro  bimbi  (Procopio  lib.  1.  cap.  5.  7). 
Belisario  fidando  nelle  promesse  di  Dazio  arcivescovo  di 
Milano,  sperava  di  riacquistare  l'Insubria  con  un  pugno 
di  soldati.  Passarono  quei  mille  il  Po  alla  foce  del 
Ticino,  con  navicelle  trasportate  sopra  carri  Procopio 
e.  XII)  ,  per  sorprendere  Pavia  ed  impadronirsi  delle 
ricchezze  che  re  e  dignitari  goti,  per  quanto  almeno 
dicevasi,  vi  avevano  deposte  come  in  rocca  munitis- 
sima.  Respinti  da  Pavia  corsero  su  Milano  quei  mille 
e    hi  presero  facendo  stragi    degli  abitanti.   Mentre  però 
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Greci  e  Goti  combattevansi  nell'  Insubria  e  nella  Li- 
guria, ed  i  secondi  si  erano  chiusi  in  Pavia,  i  Franchi 
condotti  da  un  re  Teodoberto  calarono  dalle  Alpi ,  si 
posero  fra  i  combattenti,  si  finsero  alleati  di  amendue 
ad  imagine  di  quanto  avevano  tentato  i  Burgondi,  per 
combatterli  divisi  ed  impossessarsi  dell'  Insubria  e  del- 
l' Agro  ticinese. 

Pochi  cavalieri  astati  custodivano  il  re  Teodoberto  ; 
i  pedoni  andavano  armati  di  scudo  e  di  ascia  corta,  a 
doppio  tagliente  ed  a  punta  con  impugnatura  di  legno  ; 
ascia  che  lanciavano  al  primo  assalto  per  infrangere  lo 
scudo  al  nemico.  Da  Milano  quei  Franchi  giunsero  a 
Pavia  ;  simulando  alleanza  ottennero  il  passo  per  la 
città  e  valicarono  il  ponte  sul  Ticino  che,  secondo  Pro- 
copio, i  Romani  veteres  avevano  costrutto  (L.  Ile.  85). 

Ma  appena  giunti  al  di  là  del  valico  assaltano  e 
massacrano  donne  e  fanciulli  e  ne  gettano  i  cadaveri 
nel  fiume.  Non  inseguiti  dai  Goti  quei  Franchi  passato 
il'Po,  si  avvicinano  al  campo  romano,  e  nei  pressi  di  Tor- 
tona assaliscono  e  vincono  a  tradimento  prima  i  Goti , 
indi  i  Greci  spediti  da  Belisario  (539).  Così  Goti,  Greci, 
Burgondi ,  Franchi  tentano  a  vicenda  di  strapparsi 
di  mano  l' Italia.  Goti  e  Romani  fuggono  da  parte  op- 
posta. Non  per  questo  i  Franchi  raggiungono  1'  in- 
tento del  ladrone  ;  posciacchè  occupata  parte  del  veneto 
da  un  lato  ed  il  paese  dei  Taurini  dall'altro,  dopo  avere 
saccheggiato  i  campi  dei  Goti  e  dei  Greci  e  stremata 
Genova,  alla   lor  volta  stremati  dalla  pestilenza  e  dalla 
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fame,  dovettero  abbandonare  le  terre  mal  conquistate  e 
rivalicare  le  Alpi  colla  fretta  colla  quale  erano  discesi, 
lasciando  dietro  di  sé  la  devastazione  delle  terre  e  delle 
case.  Franchi  e  Greci ,  per  qualche  tempo,  stettero  lon- 
tani e  tranquilli. 

Così  per  incuria  dei  Greci  e  per  sorriso  di  fortuna 
potè,  dopo  guerre  fìerissime,  rassodarsi  tra  noi  il  regno 
dei  Goti,  i  quali  da  quel  tempo  (542)  tennero  la  sede 
loro  in  Pavia. 

Il  Biondo  (lib.  Ili,  decad.  1.)  attribuisce  la  scelta 
alla  fortezza  ed  all'  amenità  del  sito;  il  Menila  alla 
purezza  dell'  aere  ,  alla  ubertosità  del  territorio  ,  alla 
posizione,  trovandosi  Pavia  signora  delle  tre  vie  fluviali 
verso  il  mare,  verso  il  paese  del  Taurini  e  verso  il  Ver- 
bano;  perciò  signora  dei  commerci  di  quelle  regioni  (17). 

Scoppiava  però  nel  centro  e  nel  basso  d'Italia  la 
guerra  tra  Goti  e  Bisanzio,  e  l' incendio  s'  avvicinava  al 
Ticinese.  Narra  Procopio  (lib.  2  cap.  12)  di  un  combatti- 
mento avvenuto  tra  i  Greci  mandati  da  Belisario  ed 
i  Goti  presso  Pavia.  Belisario  vincitore  dei  Vandali  in 
Africa,  vinto  e  spento  Teodato  il  re  filosofo  in  fuga 
da  Roma  ,  venne  richiamato  dall'  imperatore  d'  oriente 
per  combattere  i  Persiani;  fors' anco  per  staccarlo  dai 
Goti  che  gli  avevano  offerto  il  regno  d'  Italia  (a.  440). 
Solo  Pavia  e  poche  terre  avevano  sulle  prime  ricono- 
sciuto il  nuovo  re  Goto  ,  il  quale  presto  estese  il  do- 
minio sull'intero  regno  ributtando  i  cesarìani.  A  Teo- 
dato  succedette,  per   elezione   militare,  mi  altro  Vitige, 


—  120  — 

Avanti  il  richiamo  suo  Belisario  aveva  strenuamente  di- 
fesa Roma  contro  il  goto  alla  testa  di  150,000  guerrieri  ; 
ma  Vitige  per  insidie  cade  nelle  mani  di  Belisario  che 
lo  trasse  prigioniero  ed  in  trionfo  a  Costantinopoli.  Il  goto 
si  era  arreso  salva  la  persona  e  la  libertà,  condizioni  giu- 
rate ma  non  rispettate  dal  vincitore.  I  Goti  invano  ricor- 
sero allora  (539)  ai  Longobardi ,  che  in  quel  momento 
storico  erano  alleati  ai  Greci.  Radunati  in  Pavia  elessero 
Uraja  il  più  valente  dei  duci  e  nipote  di  Vitige  (18). 
Ma  il  nuovo  eletto  cedette  il  trono  ad  Ildibado  nipote 
di  Teode  re  dei  Visigoti,  come  a  più  degno  guerriero. 
Al  che  acconsentirono  i  Goti,  e  senza  indugio  chia- 
marono Ildibado  da  Verona.  Giunto  a  Pavia  (541),  rac- 
colta la  dieta,  viene  rivestito  della  porpora,  salutato 
re  e  supplicato  di  provvedere  al  governo  ed  al  co- 
mando. Ildibado  convocati  i  duci,  parla  loro,  dice  Pro- 
copio, in  modo  degno  e  leale,  senza  ambizione  come  senza 
paura  di  regno.  Li  persuade  a  mandare  nuovi  ambascia- 
tori a  Belisario  per  ricordargli  il  patto  e  la  fede  giu- 
rata a  Ravenna.  Belisario  risponde  che,  vivente  Giu- 
stiniano,  non  cingerebbe  mai  corona  di  re,  e  Ildibado 
rimase  re  dei  Goti.  Belisario  traendo  seco  Vitige  e  Ma- 
lasunta  prigionieri  con  altri  personaggi  e  col  regio  tesoro 
di  Teodorico ,  nella  primavera  del  541  salpò  per  Costan- 
tinopoli a  muover  nuova  guerra  ai  Persiani.  Saputa  la 
partenza  di  Belisario,  Ildibado  restaura  il  regno,  assolda 
romani  e  barbari  ,  ed  uscendo  da  Pavia  con  poche  mi- 
gliaia di    uomini  acquista  in    breve  la  Liguria,  ossia  le 
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terre  tra  Ticino  e  Genova  colla  riviera.  Pavia  viene 
riaffermata  capitale  del  regno  goto.  Ma  al  nuovo  re 
mancava  il  tesoro ,  sicché  viveva  modestamente  colla 
famiglia  sua,  e  la  consorte  vestiva  abiti  dimessi.  La  con- 
cordia tra  Udibaldo  ed  Uraja,  prode  e  fidato  consigliere, 
fu  guasta  in  breve  da  frivolezze  donnesche.  Narra  Pro- 
copio che  la  moglie  di  Uraja,  bella  e  ricchissima  quanto 
vanitosa,  nel  recarsi  dal  palazzo  di  Teodorico  alle  terme 
con  seguito  di  ancelle  ,  rifiutò  1'  atto  di  riverenza  alla 
moglie  del  re  che  l'aveva  preceduta  in  veste  dimessa  e 
con  poco  seguito  (1.  12  e.  1).  La  regina  chiese  dello 
sfregio  vendetta  al  re ,  il  quale  ordinò  senz'  altro  la 
morte  di  Uraja,  suscitando  così  fiero  sdegno  tra  i  Goti 
poiché  Uraja  era  duca  fortissimo.  Un  duca  Yila ,  di 
nazione  gepida  ,  che  aveva  avuto  scorno  in  amore  da 
Ildebaldo,  sedendo  poco  dopo  alla  mensa  reale  in  Pavia, 
tronca  d'  un  colpo  la  testa  al  re  nel  momento  in  cui 
questi  alzava  colla  mano  la  vivanda,  ita  ut  cibum  teneri' 
tibus  adhuc  digitis  t  demessum  lapsumque  in  mensam 
caput,  omnes  qui  aderant  magno  stupore  defixerit.  (Pro- 
copio 1.  e). 

Ad  Ildibado  succede  prima  Erarico  ed  a  questo , 
dopo  cinque  mesi  destituito  perchè  indegno  ed  incapace, 
Totila  nipote  di  Ildibado.  Costui  giovane  ancora  crasi  reso 
illustre  per  le  virtù  che  sono  il  retaggio  dei  grandi. 
A  Pavia  (a.  541)  gridato  re,  quel  giovane  guerriero  né] 
correre  di  un  anno  si  impadronisce  di  borgate  e  «li 
città  aldi  qua  e  al  di  là  de]    Po:    conduce  con   fierezza 
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la  guerra  nell'  Italia  centrale  e  meridionale  sebbene 
principiata  con  soli  cinque  mila  soldati.  Vince  a  Mu- 
gello e  si  mostra  pietoso  verso  i  vinti  e  gli  schiavi. 
Accoppiando  il  valore  alla  giustizia  del  governare  ordina 
il  giusto  riparto  dei  tributi  intendendo  egregiamente 
la  ragione  di  stato  e  il  diritto  delle  genti  ;  lo  assevera 
Procopio  quantunque  storiografo  dei  Greci.  Assedia 
Roma ,  a  difesa  della  quale  accorre  Belisario  dalla 
Persia,  ma  dove  il  re  goto  entra  vittorioso  nel  17  di- 
cembre del  546.  Secondo  Anastasio ,  Procopio  e  Gre- 
gorovius  (t.  1.  p.  463),  fu  tanta  la  sua  mitezza  d'animo 
verso  i  vinti  greci  e  romani  da  meritarsi  1'  amore  dei 
nemici.  Parla  invece  il  Tesauro  (Sotto  i  Goti,  e.  XII) 
della  ferocia  di  lui  contro  Verona  e  contro  Roma  , 
a  tal  che  si  diceva  dolente  di  non  avere  più  cittadini 
da  uccidervi.  Alla  fine  fu  vinto  egli  pure  da  Narsete 
1'  eunuco,  a  Fagina  presso  i  tumuli  dei  galli  sull'Appen- 
nino, nell'  estate  del  552.  Ultimo  re  goto  fu  Teja  vir 
genere  golhus ,  in  Italia  natus  (Procopio  1.  4.  e.  26) 
Egli,  morto  Totila,  fece  subito  adunamento  di  soldati  in 
Pavia  dove  teneva  nascosto  un  ricchissimo  tesoro,  e  dove 
eransi  ridotti  i  fuggiaschi  di  Fagina  (19).  Teja  potè  allora 
assoldare  mercenarii.  Chiesta  ed  avuta  l'alleanza  dei  Fran- 
chi e  dei  Longobardi,  con  essi  (a.  553)  corse  su  Narsete 
col  fior  dei  forti,  dice  il  Balbo,  e  dei  più  valorosi  fra  i 
Goti;  ma  fu  disfatto  al  Tronto  dopo  valorosa  resistenza  sul 
finire  dell'anno.  (Procopio  lib.  4).  Con  Teja  ebbe  fine  il 
regno  dei  Goti  in  Italia  durato  86  anni.  Ai  pochi  soprav- 
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vissuti  furono  assegnate  le  città  ed  i  territorii  di  Venezia, 
di  Milano  e  di  Pavia  a  residenza.  A  Pavia  giunsero  mille 
valorosi  guidati  dal  prode  Indulfo  sfuggito  al  disastro  , 
rifiutando  di  giurare  fedeltà  all'imperatore;  gli  altri  si 
accordarono  con  Narsete  e  coi  suoi  stipendi.  Di  quei  mille 
(marzo  553)  dice  il  Tesauro  nel  suo  linguaggio  curioso, 
i  capitani  ed  i  guerrieri  fatti  coltivatori  e  bifolchi, 
ri  elle  spade  fecero  vangili,  e  sparsero  i  loro  sudori 
non  per  acquisto  di  gloria,  ma  per  difendersi  dalla 
fame.  Narsete  vittorioso  diede  breve  pace  all'Italia.  La 
regione  transpadana  di  cui  era  parte  Pavia  ,  venne  dal 
greco  imperatore  riunita  alla  Liguria;  fu  destinato  a 
reggerla  un  consolare  dipendente  dal  vicario  d' Italia. 
Cosi  si  chiuse  1'  era  dei  Goti.  Furono  essi  abbastanza 
disciplinati  e  valorosi  ;  sotto  il  loro  dominio  Pavia  col 
riacquisto  del  suo  naturale  territorio,  potè  riaversi  dalle 
depredazioni  e  dai  massacri  di  Odoacre,  e  le  scuole  sue 
e  di  Milano  s'ebbero  incremento  (548).  Fra  tutti  i  po- 
poli stranieri  dominatori  dell'  Italia  i  Goti,  dice  Grego- 
rovius,  furono  i  migliori  (t.  1);  capaci  com'erano  di  ac- 
cogliere le  arti  della  civiltà,  accoppiarono  ad  essa  la 
mitezza  d'  animo  germanico.  Pari  è  il  giudizio  del 
Muratori  negli  Annali  d'Italia  (ad  an.  555),  de]  La 
Farina  nella  sua  Storia  d' Italia  e  di  Giovanni  Herder. 
L'  Adriani  (Statuti  di  Vercelli  ,  Torino  1877,  p.  X  XII 
lo  dice  popolo  fortissimo  che,  meno  avversi  i  cieli,  più 
che  niun  altra  barbara  gente,  fin  da]  sesto  secolo  avrebbe 
potuto  ristorar  le  sorti  d'Italia.  Non  toccarono  Le  magi- 
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strature  romane,  esercitarono  la  giustizia  e  si  mostra- 
rono, in  generale,  più  temperanti  degli  altri  ultramontani. 
Misere  per  altro  correvano  le  sorti  dell'  Italia  a 
quel  tempo  ,  e  sempre  ad  essa  ,  come  disse  Ovidio  , 
nocebat  esse  feraeem.  Mentre  i  Goti  erano  disfatti  dai 
Greci  e  questi  non  abbastanza  valorosi  e  potenti  per  di- 
fendere l'occidente  dell'impero  bizantino,  più  di  sessan- 
tamila barbari  condotti  dai  fratelli  Leutari  e  Bucelieno, 
usciti  dalle  sponde  della  Vistola,  ad  invito  dei  Goti  sce- 
sero dalle  Alpi  e  desolarono  con  orrendo  guasto  le  pro- 
vinole settentrionali  d'  Italia  ,  seminandovi  la  devasta- 
zione, la  pestilenza  e  la  fame.  Disertarono  i  campi,  spoglia- 
rono le  città  che  ne  Goti,  ne  Greci,  ne  Romani  valsero  a 
salvare.  Più  barbari  di  tutti  si  mostrarono  i  Longobardi  al- 
leati di  Narsete;  ben  peggiori  degli  altri,  dice  Procopio 
al  lib.  N.  e.  XXIII,  e  ripete  il  Balbo.  Violavano  donne 
e  vergini  sante,  consumavano  ogni  scelleratezza,  cosicché 
Narsete  dovette  rimandarli  onusti  se  non  satolli  delle 
ricchezze  italiche.  I  Franchi  cristiani  perdonarono  agli 
altari,  ma  gli  Alemanni  idolatri  nemmeno  a  questi  la 
perdonavano.  Nel  554  e  nel  556  Franchi,  Greci  ed  Im- 
periali lottavano  ancora  contro  le  reliquie  dei  Goti,  men- 
tre gli  Italiani,  divenuti  volgo  imbelle  senz'  armi  e 
senza  nome,  stavano  spettatori  inerti,  dimentichi,  dice 
Procopio,  di  Teodorico,  del  regno  suo  florentissimo,  delle 
sue  buone  leggi  e  dei  monumenti  da  esso  alzati  in  Pavia, 
a  Verona  ed  a  Ravenna.  Per  altro  il  giudizio  della  storia 
pesò  soverchio  sul  dominio  goto  in  Italia,  e  male  si  usò 
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«lei  nome  suo  per  indicare  tutto  che  avesse  carattere 
o  sentore  di  rozzo  o  deforme.  Il  che  ,  per  ventura , 
fu  1'  eco  di  quanto  Giustiniano  proclamava  nella  sua 
prammatica  del  13  agosto  554 ,  colla  quale  riordi- 
nava l'Italia  e  la  riaggregava  all'impero  d'  Oriento,  hi 
quell'  editto  ,  parlandosi  degli  anni  appena  trascorsi .  li 
dice  i  tempi  nefandissimi  della  gotica  ferocia.  Ma  fu 
quello  il  giudizio  dell'ignoranza,  esclama  il  Muratori,  poi- 
ché la  dominazione  dei  Goti  fu  all'  Italia  meno  mi- 
cidiale di  altre  signorie  straniere  anteriori  o  posteriori, 
quella  di  Giustiniano  compresa.  L'  anonimo  Valesiano 
richiamando  i  palazzi  ,  le  terme  .  gli  anfiteatri  ,  gli 
acquedotti  da  Teodorico  costrutti  in  Ravenna  ed  in 
Pavia,  lo  dice  fàbricarum  amatorem,  restauraiorem 
civitatum.  Agnello,  nella  vita  di  Teodorico,  asserisce 
di  aver  veduto  in  Pavia  Palathim  Theodorici  et  Tri- 
bunalis  cameras  taccillis  ornatas;  ossiano  mosaici  an- 
tichissimi di  vetro  e  di  marmi.  A  ragione  quindi  i 
Goti  rispondevano  a  Belisario:  Nessuna  mutazione  indu- 
cemmo nel  reggimento  degli  imperatori.  Ai  Romani  la- 
sciammo fé  leggi,  gli  impieghi  civili,  la  religione.  Eb- 
bero in  vero  i  re  goti  1'  amore  della  giustizia  e  della 
temperanza;  ebbero  buon  tatto  nella  scelta  dei  ministri  e 
degli  ufficiali,  ebbero  continenza  e  fede  nei  contratti  ; 
lo  attestano  Cassiodoro  e  Procopio.  Non  tutti  i  Goti  ri- 
passarono le  Alpi:  numerose  colonie  rimasero  nell'Ita- 
lia boreale  e  ne]  Ticinese,  talché  nel  Linguaggio  delle 
leggi  .  e  degli  usi    delle    popolazioni    venute  «li  poi,    si 
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mantennero  e  sono  vive  talune  delle  loro  voci,  fra  cui  le 
seguenti  ricordate  dal  Muratori  e  prima  da  Ugo  Grozio. 
Ad  esempio  quella  di  Arimanus  od  Her-man  milite  gre- 
gario od  anche  povero,  —  Bandum  v  essili  o-Banum,  giuri- 
sdizione ed  anche  ammenda,  —  Barbas,  avo  e  zio,  —  So- 
mari, architetto  e  muratore,  —  Forestum,  bosco,  —  Frea 
o  fraula,  femmina  di  liberi  modi,  —  Freda  o  fredum, 
convenzione,  —  Gaslaldus,  gastaldo  o  governatore  della 
corte  o  villa ,  —  Heribanwn  od  Herbon ,  editto  ca- 
strense, —  Intopa,  ostruzione,  —  Malhim,  comizio  di  una 
regione,  —  Monire,  citazione  a  comparire,  —  Marchio, 
giudice  del  confine,  —  Morgen  ,  Morgengos  ,  dono  del 
marito  alla  moglie  alla  prima  notte  di  nozze,  —  Sala, 
casa  ed  aula,  —  Scacchium,  giuoco  con  figure  di  legno 
dJ origine  germanica  o  persiana,  —  Stallarium,  stalla,  — 
Walvassoris,  custode  dei  boschi ,  —  Vestire,  investire 
od  affermare  solennemente  per  acquistare  alcun  che 
in  possesso  legittimo.  Finisce  il  periodo  gotico  povero 
di  notizie  ,  all'  infuori  di  quelle  sommarie  e  guerresche 
date  da  Procopio,  lodatore  forse  soverchio  del  governo 
loro.  Mostraronsi  tolleranti  nelle  credenze  religiose,  ri- 
spettarono le  chiese  cristiane  e  venerarono  il  pontefice. 
A  torto  ogni  edificio  deforme  lo  si  ha  per  goto , 
e  ben  può  discutersi  1'  affermazione  del  Tiraboschi  del- 
l' avere  essi  sconciato  1'  architettura  greca  e  romana. 
Che  anzi  la  sottigliezza  delle  colonnette  e  lo  sfoggio  di 
arabeschi  nei  capitelli  di  costruzione  gota  induce  a 
credere    che    su    di    esse    posasse   il    sesto    acuto    a   so- 
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stegno  di  pesanti  edifici.  Se  i  Goti  poi  furono  gli 
inventori  del  sesto  acuto  —  del  che  grandemente  è 
a  dubitarsi,  dacché  il  sesto  acuto  lo  si  dice  del  se- 
colo X  esercitato  da  Bernardo  vescovo  di  Halberstadt, 
—  avrebbero  i  Goti  abbellita,  non  corrotta,  V  arte  del 
disegno  e  delle  costruzioni.  Però  allo  stile  d'  architet- 
tura invalso  a  quei  tempi,  secondo  1'  Herder,  non  si 
può  dare  il  nome  di  goto.  Neil'  età  di  Teodorico  e 
de'  suoi  successori  lo  stile  di  architettura  era  piuttosto 
un  miscuglio  ed  una  corruzione  dell'  antico  stile  greco- 
latino  anziché  un'  invenzione  dei  Goti.  Non  chiusero 
le  scuole  di  Pavia  e  di  Milano  ,  ma  nobili  ed  ingenui 
aspirarono,  proemio  victoriae  posilo,  a  quelle  d'elo- 
quenza. (Tiraboschi,  t.  3,  lib.  1.  e.  1). 

Sembra  che  in  Pavia  ed  in  Ravenna  si  alzassero 
statue  equestri  dominando  i  Goti  ;  non  è  per  altro  sicuro 
che  coltivassero  la  pittura  delle  chiese  e  dei  palazzi. 
Ristorarono  e  conservarono  edifici  pubblici  ,  altri  ne 
eressero.  Questi  barbari  guerrieri ,  dice  il  Capsoni 
(t.  III.  pag.  161),  avevano  fatta  guerra  per  conqui- 
stare un  bel  regno  non  per  distruggerlo.  L'amministra- 
zione del  regno  goto  aveva  le  forme  del  greco  impero, 
rispettava  gli  ordini  municipali  e  gli  usi  locali.  L'Editto 
di  Teodorico  aveva  concesso  agli  Italiani  di  reggersi  colle 
proprie  leggi,  e  tribunali  misti  nelle  controversie  fra  Goti 
e  Romani.  Caduto  il  regno  goto,  Giustiniano  colla  pram- 
matica Sanzione  abolì  la  legislazione  e  le  magistrature 
loro,  cosichè  ricondusse  1'  Italia  all'  ubbidienza  assoluta 
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alle  leggi  romane.  Distinta  la  giurisdizione  civile  dalla 
militare,  alle  città  prepose  i  Conti  e  li  volle  superiori 
ai  municipi.  Questi  però  non  tardarono  a  farsi  indipen- 
denti da  Bisanzio  coll'opera  stessa  dei  duchi  e  maestri  dei 
soldati,  divenuti  autorità  locali  favorevoli  ai  municipi. 
Eppure  papa  Gregorio  esclamava,  la  nequizia  dei  Greci 
sorpassa  la  spada  dei  Barbari.  Questo  nuovo  organa- 
mento durò  diciassett' anni  fino  alla  conquista  dei  Lon- 
gobardi mercenarii  ed  alleati.  Erano  condotti  da  uffi- 
ciali proprii  ,  quando  educati  alle  scuole  ed  alla  corte 
di  Costantinopoli;  avevano  più  volte  corsa  e  devastata 
1'  Italia,  specialmente  la  parte  nordica  di  essa. 

Durante  quella  tregua  non  breve  l' Italia  potè  trarre 
il  respiro  e  ristorarsi  un  breve  momento  colle  arti  della 
pace. 
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NOTE 

aJ.     Capitolo     CL"u.a,rt© 


(1)  Ennodio  nella  vita  di  Epifanio  narrando  della  sollevazione  di 
Odoaere  contro  Oreste  e  del  ripararsi  di  questi  in  Pavia  dice  :  Orestem 
ad  eam  (Ticinensix i n  civitatem)  fiducia  munitionis  invitai.  Ed  Oloa 
Magno  dice  :   Theodor icus  Ticinvm  sibi  seder»  delegit. 

(2)  Fece  fabbricare  una  forte  Rocca  là  dove  hora  è  la  stanza 
dove  si  ripone  il  sale,  la  quale  soprastando  per  essere  all'  alto,  assi- 
curava  il  j»>,tte  et  il  fiume   Tesino  (Breventano  l.    11). 

(3)  Ennodii  libellus  cantra  obtrectatores  Sy  minaci  (Cod.  Vot.). 

(4)  Secondo  il  Vogel,  Ennodio  non  avrebbe  contratto  matrimonio 
rna  sponsali.  Opinione  vittoriosamente  combattuta  dal  P.  Magani  nel 
Voi.  I.  p.   187  nel  suo  lavoro  su  Ennodio. 

(5)  Dove  sorgeva  la  basilica  edificata  da  Ennodio?  si  chiede  il  Rev. 
P.  Magani  nel  Voi.   1 1 .  a  pag.  278  del  suo  lavoro. 

Nel  suburbio,  di  fronte  a  s.  Gervaso,  stendevasi  un  terreno  irre- 
golare, quasi  incolto,  tra  il  Navigliaccio,  il  Ticino  ed  un  poggio  0 
terrazzo.  Chiamavasi  in  antico  Valle  Vernaseli  .  forse  perchè  desti- 
nata a  quartier  d'inverno  <I<'1  presidio.  A  duecento  metri  circa  :»1 
di  là  del  Navigliaccio,  dove  in  oggi  biforcano  la  provinciale  per  Bere- 
guardo  e  la  vicinale  al  Colombarone-Malaspina ,  venne  da  Ennodio 
costrutta    la    Basilica  ad    onore  di  s.   Vittore;    nome  conservato  da   un 
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gruppo  di  casolari  costrutti  di  fianco  o  sull'  area  della  chiesa  di  En- 
nodio.  Colà  fu  sepolto. 

(6)  Condit  precipue  arcem  munitis simam  in  urbe  Papiae  prope 
Ticini  ripara,  in  eo  loco  ubi  nunc  domus  pubblica  est,  Salaria  dieta  a 
salis  repositione.  (B.  Sacco  1.  VII,  cap.  XXVII). 

(7)  Il  quale  era  presso  S.  Romano  o  Monastero  nuovo  (Spelta,  Vita 
di  Pompeo  II  p.   126). 

(8)  L'  Agnello,  testimonio  di  veduta  secondo  il  Pezzani,  così  dice 
nella  sua  cronaca  :  Lombardi  obsederunt  Ticinum,  quae  civitas  Papia 
dicitur  ;  Theodoricus  Palatium  struxit,  et  ego  imaginem  sedentem 
super  Equum  in  Tribunalis  cameris  tasselis  ornatis  bene  conspexi. 

(9)  L'Aulico  lasciò  scritto  :  Propter  abundantiam  lignorum  habentur 
intra  civitatem  et  extra  prope  illam  Termae  plures,  ubique  duplices 
seu  geminae  propter  Viros  et  Mulieres,  et  dicuntur  Stuffae.  Secondo 
Vitruvio  poi  (1.  V.  e.  10)  1'  abbondanza  della  legna  serviva  a  caldari 
e  tepidari  in  Pavia. 

(10)  Romanorum  legem  ubi  vigentem  invenere  Gothi,  quum  pri- 
mum  sub  Theodorico  rege  Italia  petiti  sunt,  nihil  eorum  auctoritati 
detractum  voluere ,  immo  se  iis  ipsimet  subdidere  atque  obtempera- 
runt  (L.  Muratori,  Dissert.  XXII). 

(11)  Segnava  le  prime  quattro  lettere  del  suo  nome  scorrendo  con 
stilo    in  trafori  su    lamina  di    metallo.  De   qua    re    laminam    auream 

jussit  interrafllam  feri  quatuor  litteras  Regis  habentem  THEOB , 
ut  si  scribere  voluisset  chartam,  per  eam  pennam  duceretur,  et  sub- 
scriptio  ejus  tantam  videretur.  (Anonimus  Valesianus). 

(12)  Flavius  Anicius  Manlius  Torquatus  Severinus  Boetius.  Nel- 
T  Italia  continuarono  i  nomi  di  origine  romana  e  greca,  mentre  i  cri- 
stiani rinnovavano  quello  dei  martiri  e  dei  santi. 

Alla  calata  dei  settentrionali  venne  meno  1'  uso  di  tanta  comitiva 
di  nomi  ;  si  fu  contenti  di  un  solo,  per  lo  più  rozzo  od  aspro  come 
che  derivato  dall'antico  linguaggio  germanico,  latinizzato  da  poi  come 
Liutprand,  Rothar,  Paltefrid.  Agilufen. 

(13)  Nel  manss.  di  Gerolamo  Bossi  si  designa  la  postura  del  es- 
polcro  che  sussisteva  ancora  nel  1715  —  ad  scalas  chori  apud  quas 
est  depositus  S.  Severini  Boetii,  a  dextero  latere  super  quatuor 
columnas. 

(14)  Alla  bella  persona  e  all'  alto  ingegno  aggiungeva  V  inapprez- 
zabile notizia  delle  lettere,  per  cui  mentre  si  impara  la  prudenza  degli 
antichi,  sempre  si  accresce  alla  regal  dignità  (Cassiodoro). 
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(15)  D.  N.  Atalaricus.  Rex.  Has.  Sedis.  Spectaculi.  Anno.  Regni. 
Sui.   Tertio.  Fieri.  Feliciter.  Precepit. 

Afferma  il  Grutero  che  tale  marmo  esisteva  in  aede  fracta  B.  Marine 
de  Canibus,  dalla  quale  venne  trasportato  nella  chiesa  di  s.  Secon- 
diano, soppressa  nel  1564,  indi  a  quella  di  s.  Maria  de"  Cani. 

(16)  Eccettuata  Roma  (L.  Muratori  Diss.  XLIII)  ove  sempre  si  con- 
servò qualche  coltura  letteraria,  ed  eccettuata  Pavia  sede  del  regno 
dove  anche  a  quei  tempi  trovavasi  chi  fosse  ornato  di  lettere ,  il 
resto  d'  Italia  languiva  nell'  ignoranza.  Con  Teodorico  erano  però 
vissuti  Severino  Boezio  ,  Ennodio,  Cassiodoro,  Giordano  lo  storico  da 
altri  chiamato  Jornando. 

(17)  Quindi  Giorgio  Merula  la  chiamò  interlabentium  fluviorum 
dominam  ut  omnino  suo  jure  domina  est,  ac  antiqui  dominii  jare  , 
navigantibus  pracfecturam  et  tribunal  obtinet. 

(18)  Uno  consensu  in  urbem  Ticinum  Uraiam  ex  sorore  Vitigis  ne- 
potem  conveniunt  (Procop.  1.   1.  e.  30). 

(19)  Quam  primum  rex  thesauros  quos  Totila  Papiae  congesserat 
accepit,  quibus  Gothorum  animum  maximam  spem  erexit  (Jeans  Ma- 
gnila, Gothor.  Hist.  1.  14  cap.   17). 


CAPITOLO    V 


I  Longobardi  nel  Ticinese. 


Fonti  —  Paolo  Diacono  (Historia  Longob.).  —  B.  Sacco  (De  Rerum 
Italie).  —  A.  Ott  (Histoire  universellc).  —  Robolini  (Memorie 
storiche  e  Mss.).  —  Bonomi  (Chi  era  Garibaldo?).  —  Balbo  (Sto- 
ria d"  Italia  avanti  i  barbari).  —  Sacchi  De  fendente  e  Giuseppe 
(Antichità  romantiche  in  Italia).  —  Gregorovhis  (Storia  della  città 
di  Roma  nel  medio  evo).  —  Pessani  (Palazzi  reali  in  Pavia).  — 
Muratori  (S.  R.  I.).  —  Capsoni  Sev.  (Memorie  storiche).  —  Comi 
(Ticinensia).  —  Muratori  (Annali).  —  Massimo  d'Azeglio  (I  miei  ri- 
cordi). —  Car panelli  (Compendio  istorico  delle  cose  pavesi)  —  Bossi 
G.  (Mss.).  —  Novalese  (Cronaca).  —  Spelta,  Calco,  Ottone  Frilin- 
ffense,  Muratori  (Dissert.).  —  Breventano,  Ferra  ri  Giulio  (Costumi 
dei  popoli  antichi).  —  C.  Dell' Acqua  (Ori  piede  Liutprando).  —  /.'"- 
bolini  (Mss.  Ticinensia). —  Archivio  Com.  Pavia  --  Archivio  Bonetta. 
—    Anastasio. 


A  tempi  miseri  tempi  più  miserandi  succedevano 
sotto  Giustino  II.  Tre  volte  l'Italia,  in  pochi  anni,  ve- 
niva corsa  e  conquistala   da    stranieri,  fere  volte  soggia- 
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ceva  a  servitù  ;  né  a  questo  si  arrestavano  i  guaj.  Verso 
il  570,  narra  Paolo  Diacono,  la  pestilenza  disertava  la 
regione  dei  Liguri  e  la  spopolava  così  che  erat  ubique 
luctas  ubique  lacrymae.  Al  solo  annuncio  di  un  caso  di 
morte  il  volgo,  quasi  colto  da  terrore  e  dissennato,  fug- 
giva dalle  abitazioni  e  le  case  rimanevano  alla  sola  cu- 
stodia dei  cani.  Fuggivano  tra  le  selve  ed  ai  monti;  i 
greggi  rimanevano  senza  pastori,  le  campagne  senza 
coltivatori,  città  e  castella  avvolte  nel  silenzio  del  se- 
polcro. Nulla  vox  in  rure,  nullus  pastorum  sibilus,  nulla? 
insidiae  bestiarum  in  pecudibus ,  nulla  damna  in  do- 
mesticìs  volucribus.  Sala,  transgressum  metendi  tempus, 
intacta  expectabant  messorem  (Lib.  II.  e.  4).  Da  tre 
anni  infuriava  il  male  nelle  nostre  contrade,  ed  al  flagello 
della  peste  aggiungevansi  gli  errori  dell'  uomo.  I  prov- 
vedimenti inetti  del  prefetto  Longino,  gli  epigrammi 
viperini  di  Teodora  insultatrice  di  Narsete,  il  più  va- 
lente capitano  del  tempo,  da  B.  Sacco  chiamata  inso- 
lentissima  femmina,  spinsero  costui,  secondo  taluni,  a 
tradire  l' impero  ed  a  suscitargli  contro  nel  566  Alboino 
re  dei  Longobardi.  Torna  a  filare  colle  mie  ancelle  , 
scriveva  Sofia  a  Narsete  1'  eunuco.  Filerò  una  tela,  gli 
rispondeva  Narsete,  da  cui  difficilmente  si  districherà 
l'impero,  e  chiamò  i  Longobardi.  Erano  questi  un  popolo, 
dice  Tacito,  cui  nobilitava  l' essere  pochi,  e  che  stando 
di  mezzo  ad  altri  potentissimi,  non  col  rispetto  si  fa- 
cevano sicuri,  ma  col  cimento  e  le  battaglie.  Longino 
avendo  conceduto  a  Milano,  a  Pavia,  a  Brescia  ed  a  Ve- 
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rona  di  nominarsi  magistrati  proprii  e  di  reggersi  con 
indipendenza  di  fatto  dal  greco  impero,  sperava  nel 
loro  ajuto  contro  il  nuovo  nemico. 

I  Longobardi  ,  barbari  e  piuttosto  massa  di  genti 
armate  che  nazione,  chiamati  da  Longino  e  da  Narsete 
all'alleanza  greca,  avevano  già  corsa  una  volta  e  pre- 
data V  Italia,  stremata  di  abitatori  e  di  animo  sia  per 
la  pestilenza  durata  tre  anni  ,  sia  per  la  carestia 
qnae  univeìsam  Italiani  devastdbat  (P.  Volms.  b.  11). 
Licenziati  quali  feroci  ladroni  dopo  la  vittoria  di  Bre- 
scia, rimpatriarono  i  Longobardi  magnificando  ai  conna- 
zionali loro  le  ricchezze  del  paese  nostro.  Invogliarono 
così  il  duce  loro  Alboino,  alleato  ai  Sassoni  e  già  vinci- 
tore di  Cunimondo  re  dei  Gepidi,  a  conquistare  l'Italia 
accogliendo  l'invito  di  Narsete.  Un  Landolfo,  narra  P. 
Diacono,  fu  spedito  a  questo  intento  da  Narsete  ad  Alboino. 
Lo  storico  rammenta  la  descrizione  fatta  da  Landolfo  al 
re  longobardo  della  regione  padana  e  della  sua  grande 
ubertosità.  Su  amendue  le  sponde  del  Po,  avrebbe  detto 
Landolfo  al  re  secondo  P.  Diacono  e  B.  Sacco,  vedrai  ter- 
reni vastissimi  irrigati  mirabilmente  da  fìumicelli  e  da 
rivoli  in  modo  assai  opportuno  alla  coltivazione.  Quelle 
acque,  condotte  con  dolce  declivio,  bagnano  terre  feconde 
e  girano  ruote  di  molini.  Alberi,  viti  ed  acque  stanno  in 
bell'ordine  tra  quei  terreni;  i  prati  quasi  sempre  verdeg- 
gianti, gli  alberi  troncati  ad  annate  alterne.  Colà  caccia- 
gione d'  ogni  sorta,  copia  infinita  di  ]ì<<r-,i,  di  frutta,  di 
grani.  Colà  le  grosse  acque  scorrono  comodo  ni  la  naviga- 
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zione  ed  ai  commerci  in  ogni  mese  dell'  anno,  senza  peri- 
colo di  scogliere  ne  di  gorghi  infidi  ;  colà  miniere  di  ferro, 
di  oro,  di  piombo  e  di  sale.  Taluni  fiumi  svolgono  pagliuzze 
d'oro  ;  gli  abitanti  operosi,  buoni,  agricoli,  ospitalieri  edu- 
cano greggi  numerevoli  di  pecore,  di  buoi  e  di  mucche.  A 
dimostrare  l'ubertosità  del  suolo  padano  Landolfo  avrebbe 
presentato  al  re  barbaro  frutti  freschissimi  di  questi 
luoghi.  Alboino  meravigliando  di  ciò  tenne  l'invito.  Però 
non  è  bene  assodato  se  Narsete,  malcontento  com'era  di 
Giustino  imperatore,  abbia  chiamato  i  Longobardi  in 
Italia  o  se  dessi  di  loro  genio  sieno  quaggiù  calati  per  la 
speranza  del  bottino.  Dalla  Pannonia  in  cui  era  rimasto 
per  44  anni  accampato,  Alboino  scese  in  Italia  nell'  a- 
prile  558  con  duecento  mila  soldati  barbari,  con  donne, 
fanciulli,  con  masserizie  e  mandre  numerosissime  di 
bufali  e  di  cavalli;  era  un  miscuglio  di  G-epidi,  di  Bul- 
gari, di  Sarmati,  di  Unni,  di  Pannoni  e  di  Svevi  (1). 
S' impadronì  del  Friuli  che  eresse  subito  a  ducato  , 
indi  di  Trento,  eli  Brescia  e  di  Milano  ;  invase  il  paese 
dei  Levi  e  dei  Liguri  e  cinse  d'assedio  Ticinum  (a.  559). 
Accampò  nella  parte  occidentale  della  città  secondo  P. 
Diacono,  B.  Sacco  ed  il  Balbo,  col  nerbo  dell'esercito 
e  la  corte.  Al  primo  annuncio  Longino,  di  fretta  e  furia 
senza  aver  opposta  difesa  alle  chiuse  delle  Alpi ,  né 
all'  Adige ,  né  sull'  Adda  si  ritrasse  sulla  destra  del  Po, 
dopo  aver  gittato  un  presidio  romano  in  Pavia ,  ove 
erano  accorsi  duemila  Liguri  in  ajuto  dei  cittadini  sorti 
animosamente  a  difesa.    I  Longobardi    con  grida  feroci 
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e  con  furiosi  assalti  bene  tentarono  più  volte  la  città  , 
minacciando  saccheggio  ed  arsione,  avventando  faci  di 
zolfo  e  di  pece.  A  nulla  riuscendo,  Alboino  dispose  il 
regolare  assedio  con  parte  delle  schiere  ;  disertata  la 
Liguria  dal  Po  al  mare  mosse  col  resto  alla  conquista 
della  Gallia  transpadana  e  dell'  Italia  centrale.  Dopo  tre 
anni  e  sei  mesi  di  assedio  gagliardo  e  memorabile,  la 
città  di  Pavia  disperando  affatto  di  Longino ,  avendo 
sofferto  fame  ed  uccisioni  moltissime,  ridotta  agli  estremi 
dalla  pestilenza ,  mandò  ad  Alboino  Dalmazio  Sigeo 
insigne  sacerdote  cristiano,  a  trattare  dei  patti  dell'  ar- 
resa (2).  Per  testimonianza  del  Breventano  (1.  III.)  e  di 
B.  Sacco  (lib.  Vili  e  IX)  quei  patti  sarebbero  ancora  de- 
gni di  studio  come  base  del  diritto  pubblico  ticinese  cal- 
cato sui  privilegi  di  Teodorico.  Si  convennero  in  essi  salve 
e  libere  le  persone,  salvi  i  beni  d'ogni  cittadino  e  di  ogni 
milite,  con  facoltà  a  chiunque  di  spatriare  o  di  rimanere. 
Furono  rispettati  gli  usi  e  gli  statuti  che  i  Ticinesi 
tenevano  dai  re  goti;  rimanessero  in  dizione  di  Pavia 
borgate ,  rocche,  castelli  così  del  piano  che  dell'Appen- 
nino dall'agro  piacentino  al  Tanaro  ;  dipendesse  il  ma- 
gistrato del  Comune  direttamente  dal  re  non  da  altri. 
Così  convenuta  la  resa,  Alboino  entrò  in  città  dalla  porta 
orientale  detta  poi  di  s.  Giovanni  in  borgo,  e  venne 
ricevuto  da  Sigeo  e  da'  magistrati  cittadini.  Se  poi 
sia  storia  quanto  racconta  P.  Diacono  (lib.  II  o.  27  e 
ripetono  il  Breventano.  il  Sacci»  ed  altri,  dell.,  spergiuro 
di  Alboino,  dell'  impennarsi  del  cavallo  suo  al  sott'arc<»  'li 
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S.  Giovanni  quamvis  calcaribus  stimolatus,  e  del  pen- 
timento del  re,  è  quanto  né  si  respinge  né  si  assevera. 
Il  P.  Diacono  scrive  alla  distanza  di  quasi  due  secoli  da 
quel  fatto  che  espone  ed  affida  dicendo,  come  spesso  dice, 
ìoquor  in  Beo.  Nullameno  della  sua  veracità  storica  sia 
lecito  il  dubitare,  amante  come  si  rivela  spesso  quello 
scrittore  più  dell'aneddoto  e  della  leggenda  che  del  fatto 
storico.  Intorno  al  medesimo  può  leggersi  quanto,  a  con- 
ferma della  tradizione  lunghissima,  narrala  lapida  incasto- 
nata in  Pavia  nella  casa  al  N.  27  Corso  Garibaldi,  nella 
quale  ancora  nel  1830  s'impigliavano  gli  avanzi  dell'arco 
di  Alboino  (3).  Alboino  usò  mitezza  ai  Ticinesi;  nel  palazzo 
di  Teodorico  ricevette  da  essi  il  giuramento  di  fedeltà 
e  diede  loro  promessa  di  ordine  e  di  sicurezza.  Timi  ad 
eum  omnis  populus  in  palatium,  quod  Theodoricus  con- 
struxerat,  concurrens,  post  tantas  animomm  miserias, 
de  spe  jam  fidus  futura  coepit  relevare  (P.  Diacono  1.  2). 
All'  ingiro  del  palazzo  reale  di  Teodorico  prossimo 
alla  porta  palacense  ed  al  penta  compitum  secondo 
il  Bossi  o  quinquivio  ,  innanzi  al  quale  spaziava  il 
forum  magnum ,  sorsero  allora  abitazioni  dei  duchi 
e  dei  grandi  dignitari  longobardi ,  abbellite  da  torri 
a  segno  di  potenza  e  di  nobiltà.  Le  poche  conservate 
e  le  vestigia  delle  molte  atterrate  dal  tempo  e  dal- 
l' uomo  —  questo  non  meno  distruttore  di  quello  —  at- 
testano infatti  come  il  maggiore  numero  sorgesse  nella 
parte  orientale  della  città.  In  quella  parte  ,  cioè ,  dove 
colla  reggia  e  colla   corte   di    Teodorico  e  coi    giardini 
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vastissimi  chiusi  da  cancelli,  stavano  le  terme  alimen- 
tate da  fonti  copiose,  il  foro  magno ,  il  teatro  e  l' anfi- 
teatro (4). 

A  quel  tempo  era  Pavia  città  forte  assai  e  munita.  Al- 
boino considerata  la  fortezza  del  sito,  attissimo  ai  fatti 
di  guerra  come  ai  negozii  della  pace  ed  ai  commerci  (5), 
fissò  qui  la  residenza.  Ai  suoi  duchi  donò  terre  e  ca- 
stella sui  vicini  colli  appennini  ;  a  quelle  vette  egli 
recavasi  nell'  estate  (6).  Ordinò  presto  il  nuovo  Stato  ; 
volle  per  editto  che  Romani  e  Longobardi  vivessero  e 
contrattassero  secondo  le  leggi  loro  ,  i  Romani  cioè 
colle  leggi  proprie,  i  Longobardi  secondo  i  loro  proprii 
usi.  Tabellari  e  pubblici  funzionari  introdussero  allora 
formule  solenni,  per  le  quali  in  ogni  convenzione  ricor- 
davasi  ai  contraenti  sì  fatta  facoltà.  Formule,  dichiara 
il  B.  Sacco  nel  libro  Vili  cap.  XII  delle  sue  istorie, 
e  dopo  di  esso  il  Biondo  lib.  Vili  e.  1,  che,  trascritte 
su  fogli  membranacei  ,  custodivansi  ancora  a  suoi 
tempi  nell'archivio  episcopale  di  Pavia.  Aggiunge  il 
Sacco  che,  sebbene  nella  guerra  e  nell'  assedio  del  1527 
quei  fogli  con  altre  scritture  venissero  trafugati  in 
Francia,  mercè  l'opera  sua  alla  Corte  di  re  Francesco  I 
vennero  ricuperate  nel  1530  e  ricollocate  nell'archivio 
della  curia  di  Pavia,  essendo  vescovo  Girolamo  Rossi. 
Ma  in  quell'archivio  all'autore  dei  Frammenti  bob  fu 
dato  di  rinvenirle.  Grave  perdita  fu  questa  dacché,  tali 
membranacee  illustrato  avrebbero  un  fatto  ragguarde- 
vole nella  storia  ticinese  e  della  legislazione  longobarda, 
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quello  cioè  del  vero  testo  della  concessione  di  re  Alboino 
ai  vinti  di  vivere  secondo  le  proprie  leggi.  La  formula 
solenne  usavasi  coli'  invocazione  del  placito  regio ,  e 
gli  atti  erano  dall'  autorità  ecclesiastica  approvati  e 
custoditi.  Perdita  grave  fu  quella,  tanto  più  dacché  Pro- 
copio e  P.  Diacono,  mentre  narrano  ampiamente  dei  con- 
quistatori e  dei  loro  fatti  di  guerra,  parlano  pochissimo 
dei  conquistati,  quasi  non  appartenessero  al  racconto.  Ag- 
giungi che  di  quella  età  mancano  i  particolari  ed  i  do- 
cumenti, e  pochi  sono  persino  gli  aneddoti.  Questi  al- 
meno colla  leggenda  e  colla  tradizione  fanno  cono- 
scere quali  sieno  stati  gli  uomini,  le  idee,  i  costumi, 
le  virtù  ed  i  vizi  di  una  età,  della  quale  pochissimo 
parla  la  storia  dei  grandi;  storia  che  oramai,  dovrebbe 
diventare  quella  di  tutti,  non  di  una  classe. 

La  facoltà  di  vivere  secondo  lo  statuto  personale  di 
ciascun  contraente  e  di  ciascun  fidanzato,  e  quella  di 
disporre  per  atto  di  ultima  volontà  durò  a  lungo  sotto 
altri  reggimenti;  la  veggi  amo  ed  era  osservata  ancora 
quando  alla  legge  longobarda  sottentrò  la  salica. 

Secondo  il  Portalupi  ed  il  manoscritto  del  Pietra- 
grassa,  Alboino  avrebbe  permesso  ai  Ticinesi  di  reggersi 
colle  leggi  romane  e  coi  loro  statuti  municipali  per  non 
avere  i  Longobardi  nei  primi  tempi,  quasi  fino  a  Rotari, 
leggi  proprie,  ma  soltanto  consuetudini  di  tribù  erranti. 
Negli  usi  longobardi  la  donna  in  nessuna  età  e  condizione 
era  perfettamente  libera  nel  senso  giuridico,  ma  stava  sem^- 
pre  sotto  il  mundio  di  alcuno,  del  padre  o  del  marito  o 
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dei  parenti  ;  in  mancanza  dei  vincoli  del  sangue  pas- 
sava sotto  il  mundio  regale.  Nei  contratti  quindi  si  in- 
terrogavano le  parti  di  quale  gente  fossero,  ed  a  quale 
gius  intendessero  obbedire.  Tale  facoltà  non  fu  tolta  ai 
Ticinesi  ne  dall'  editto  di  Rotari  ne  dalle  estravaganti  di 
esso.  Nel  voi.  II  pag.  102  del  Robolini  avvi  trascritto  un 
istromento,  a  rogito  Bachestido  notajo  regio,  del  1  di- 
cembre 926,  imperando  Ugo  re  d'Italia,  nel  quale  Sansone 
conte  dichiara  di  vivere  e  sottomettersi  alla  legge  salica, 
e  sua  moglie  Luitranda  a  quella  longobarda. 

Questa  era  la  base  dello  statuto  civile  e  politico 
imposto  dai  Longobardi  ai  Ticinesi ,  questo  lo  stato 
generale  della  nazione.  Quale  però  fosse  in  quel  mo- 
mento storico  lo  statuto  vero  personale  degli  Italiani 
in  genere,  dei  Ticinesi  in  ispecie,  quantunque  superiori 
in  numero  alla  gente  conquistatrice  ;  di  quale  grado 
fosse  l' indipendenza  del  Comune  di  fronte  al  diritto 
usuario  longobardo  :  quali  fossero  le  attribuzioni  vere 
del  re,  dei  duchi  e  dei  giudici  longobardi  ;  come  ed  in 
che  siansi  esse  modificate  durante  la  dominazione  loro; 
cosa  fossero,  al  postutto,  gli  Italiani  sotto  ai  Longo- 
bardi, rimane  ancora  quesito  storico  a  più  incognite. 
Del  pari  mal  si  conosce  il  modo  del  convivere  delle 
due  genti  frammiste  com'erano  alla  greca.  P.  Diacono 
(lib.  Ili  e  VII)  e  Bernardo  Sacco  (lib.  Vili  e  XI)  di- 
cono ogni  bene  «li  «inolia  associazione  quantunque  non 
volontaria.  Era,  secondo  essi,  non  solo  regolare  la  con- 
vivenza delle  due  genti,  od  a  meglio  dire  delle   tic  ^vnti. 
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l' italica,  la  greca  e  la  longobarda ,  ma  la  si  aveva  per 
abbastanza  ordinata  e  protetta.  Il  primo  di  essi  lasciò 
scritto,  erat  sane  mirabile  in  regno  eorum  quod  nullae 
fiebant  violentiae,  nullae  struebantur  insidiae  ;  non  au- 
debantur  furta  aut  latrocinia.  Così  quei  lodatori  del 
reggimento  longobardo.  All'  invece  un  contemporaneo 
di  P.  Dia3ono,  Stefano  III  pontefice,  nella  lettera  volta 
a  dissuadere  i  figli  di  Pipino  dallo  imparentarsi  con  la 
casa  di  Desiderio,  denomina  perfida  e  puzzolentissima  la 
gente  dei  Longobardi,  come  quella  che  non  si  contava 
neppure  tra  le  nazioni,  e  dalla  quale  era  certo  venuta 
la  razza  immonda  dei  lebbrosi.  La  legge  178  di  E-otari 
tratta  infatti  del  lebbroso;  lo  espelle  della  famiglia  sua, 
lo  dichiara  giuridicamente  morto  e  degno  solo  di  ricer 
vere  alimenti  per  Dio.  Che  la  lebbra  sia  stata  proprio 
d' importazione  longobarda  è  quanto  non  può  con  si- 
curezza affermarsi. 

Le  due  razze,  adunque,  vissero  politicamente  e  ci- 
vilmente separate,  ovvero  col  tempo,  coi  maritaggi  e 
cogli  usi  si  fusero  in  una  sol  gente  ?  Diverse  com'  erano 
di  origine,  di  leggi,  di  usi,  di  linguaggio,  e  sotto  i 
primi  re  anche  di  religione,  per  quanto  vincitori  e  vinti 
convivessero  per  oltre  duecento  anni,  la  separazione 
avrà  potuto  scemare,  ma  non  cessare  affatto.  Il  Longo- 
bardo era  sempre  il  vincitore  e  signore,  il  Romano  il 
vinto  e  soggetto  non  mai  assunto  a  magistrature  pub- 
bliche all'  infuori  della  municipale ,  non  mai  ammesso 
all'  esercito  né  alla  nobiltà    militare.    Non  riesce    facile 
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la  fusione  di  genti  tanto  dissimili  in  tutto  quanto  co- 
stituisce la  convivenza  civile.  La  connazionalità  né  si  co- 
stituisce né  sorge  dalla  sola  patria  materiale,  ma  sfarfalla, 
a  così  dire,  piuttosto  dalla  consanguineità  delle  famiglie  e 
dalla  lingua  scritta  e  parlata,  come  dall'unità  del  fine  so- 
ciale e  dei  mezzi.  Si  indugia  quindi  nell' accogliere  l'opi- 
nione del  Giannone  e  del  Muratori  che  Longobardi,  Greci 
e  Romani  divenissero  un  popolo  solo  . . .  iinus  populus  cf- 
fecti  sunt  (Diss.  XXI)  ;  anzi  pare  che  le  stesse  leggi 
longobarde  promovessero  la  separazione.  La  legge  74  di 
Liutprando  disponeva:  se  un  romano  avrà  sposata  una 
longobarda  questa  diverrà  romana,  ed  i  nascituri  segui- 
ranno la  legge  del  padre  loro.  La  distinzione  era  poi 
anche  segnalata  dalla  stessa  formola  da  cui  si  intitola- 
vano le  leggi  -  Rex  gentis  longobardorum,  formula  che  si 
mantenne  costante  negli  atti  e  negli  usi.  Tale  formola 
per  sé  sola  sanciva  la  separazione  dei  Longobardi  dai 
Romani  od  Italici  negli  ordini  politici  civili  e  militari 
della  gente  longobarla  (7).  Le  formolo  dei  contratti 
trovavano  riscontro,  com'  è  naturale,  nella  conclusione 
del  documento. 

D'altronde,  tolta  quasi  per  intero  la  proprietà  pri- 
vata ai  vinti,  la  facoltà  loro  concessa  di  reggersi  colle 
proprie  leggi  non  era  che  lievissima  concessione.  Delle 
poche  terre  rimaste  ai  vinti  i  Longobardi  prelevarono, 
a  titolo  di  tributo  annuo,  il  terzo  del  prodotto;  tertiam 
jparlcm  Quorum  frugum  longobardis  persolvere  debet, 
dice  P.  Diacono.    Lo  afferma   quasi    accennando    ad    un 
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fatto  legittimo  e  naturale  da  parte  del  vincitore  sul 
vinto.  Tale  disparità  di  trattamento  col  tempo  venne 
tolta  ;  la  stessa  misura  di  imposta  fondiaria  venne  ri- 
chiesta ai  Romani  come  ai  Longobardi. 

Se  da  un  lato  mantenevasi  servile  la  condizione 
del  romano  vinto  ,  la  costituzione  militare  dei  Longo- 
bardi ed  il  loro  statuto  politico-amministrativo  impe- 
divano V  insorgere  dello  spirito  nazionale  nell'  Italia, 
e  il  formarsi  di  quella  robusta  e  tenace  connessione 
delle  parti,  senza  del  die  il  congegno  di  uno  Stato  non 
può  mai  ordinatamente  funzionare.  Questa  forte  con- 
nessione allora  mancò  affatto.  Alboino  virum  bellis 
aptum  et  per  omnia  strenuum,  come  lo  chiama  P.  Dia- 
cono (lib.  1.  e.  27),  non  era  che  il  capo  militare  di  tribù 
indipendenti.  Quando  i  Longobardi  irruppero  in  Italia, 
ogni  capo  di  tribù  si  impossessò  di  un  ducato  greco- 
latino  e  se  ne  mantenne  sovrano  con  diritto  ereditario, 
salvo  il  tributo  di  uomini  e  di  danaro  in  tempo  di 
guerra  e  al  momento  della  nomina  del  re.  Sì  fatta  ari- 
stocrazia militare,  quasi  indipendente  dal  re,  che  faceva 
la  guerra  e  la  pace  per  conto  proprio,  scuoteva  assai 
il  potere  del  principe  e  lo  circoscriveva. 

Quella  dei  Longobardi  era  una  associazione  imper- 
fetta a  tribù  che  lentamente  avviavasi  al  consorzio  ci- 
vile ed  all'  unità  di  impero.  Però  se  ci  rifacciamo  alle 
condizioni  ed  agli  usi  di  guerra  di  quel  tempo  apparisce 
soverchia  l'accusa  ai  Longobardi  di  avere  tolta  ai  vinti  la 
terza  parte  delle    terre  e  dei  frutti  di  essa.    Era  quello 


—  145  — 

un  diritto  consueto  del  vincitore;  le  vicende  di  guerra 
e  la  lunga  consuetudine  lo  avevano  legittimato  e  quasi 
consacrato.  D'  altronde  il  carattere  politico  di  una  na- 
zione in  antico,  lo  veggiamo  quasi  sempre  determinato 
dai  possedimenti  ;  la  schiatta  vincitrice  sia  di  Sparta , 
sia  di  Atene,  di  Roma  come  di  Cartagine,  se  ne  impa- 
dronì sempre  costringendo  i  vinti  al  servire.  Per  di  più 
i  legislatori  della  gente  vincitrice  munivano  di  privi- 
legi e  di  riserve  la  proprietà  territoriale  tolta  ai  vinti, 
e  costituivano  su  di  essa  quell'aristocrazia  di  possessi 
che  fu  chiamata  appunto  prediale  o  territoriale.  Spar- 
taco voleva  partecipi  gli  schiavi  di  quanto  lo  terre  pro- 
ducevano, in  misura  del  lavoro  prestato.  Siila  si  consolidò 
ripartendo  fra  le  legioni  i  poderi  dei  proscritti  ;  Augusto 
stanziò  colonie  militari  sulle  terre  dei  vinti  dopo  averli 
spogliati  di  parte  del  possesso.  I  Barbari  invasori  alla 
lor  volta  edificarono  il  loro  dominio  feudale  sulla  supre- 
mazia del  suolo,  a  quei  tempi  unica  o  precipua  fonte  di 
ricchezza,  ed  oppressero  il  lavoro,  il  capitale  mobile,  il 
villano  e  l' ebreo. 

Torniamo  al  racconto.  A  re  Alboino  (a.  572)  (8),  assas- 
sinato dalla  moglie  Rosmunda  nel  banchetto  di  Verona, 
succede  Clefi  nobilissimo  personaggio  fra  Longobardi,  il 
quale  viene  gridato  re  in  Pavia.  Il  re  longobardo  non 
incoronavasi  ;  all'  eletto  presentavasi  un'  asta  ,  secondo 
alcuni,  uno  stendardo  secondo  altri ,  con  solenni  ceri- 
monie, e  su  di  quello   il  candidato  giurava. 

Cleri  aveva  regnato  solo  diciotto  mesi  che  gli  bastarono 

to 
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per  uccidere  ricchi  e  potenti  romani,  altri  esiliarne  (9). 
Per  atti  di  sangue  e  lussurie  spiacendo  ai  vincitori  ed  ai 
vinti  soggiacque  in  una  sollevazione  di  palazzo,  et  a 
puero  de  suo  obsequio  gladio  jugulatus  est  (P.  Diacono). 
Fu  sepolto  colla  moglie  in  s.  Gervaso  di  Pavia,  extra 
moenia  ancora  a  quel  tempo  (10).  Clefì  erasi  manifestato 
crudele  contro  i  Romani  e  contro  i  Longobardi  per  guisa 
che,  sbigottiti  i  duchi  della  potestà  regia,  non  vollero  più 
il  re;  fors' anche  così  vollero  per  essere  Clefì  morto  senza 
prole.  I  duci,  dice  Machiavelli  (Storie  Fior.  1.  1),  feciono 
intra  loro  trentasei  Duchi,  che  governassero  gli  altri. 
Comunque,  dopo  la  morte  di  Clefì  o  per  discordia  nella 
scelta  o  per  concordia  di  indipendenza,  i  grandi  del  regno 
per  dieci  anni  non  eleggono  il  re  ,  si  tengono  indipen- 
denti ,  e  per  le  gare  loro  manomettono  aspramente 
1'  Italia.  Non  mantenendosi  fermi  nella  federazione 
dei  distretti,  temendo  nelle  guerre  intestine  la  rovina 
di  tutti ,  insidiati  sempre,  come  erano,  dalla  Corte  di 
Bisanzio  che  manteneva  moltissimi  partigiani  in  I- 
talia  per  la  prestanza  del  nome  romano ,  volendo  chi 
un'  alleanza  chi  un'  altra,  i  duchi  eleggono  a  re  Au- 
tari  duca  di  Brescia,  quem  oh  dignitatem  Flavium  ap- 
pellarunt.  Quo  pronomine  omnes  qui  postea  fuerunt 
Longobardorum  reges  feliciter  usi  sunt  (Paolo  Diacono 
1.  m.  n.  16).  Da  quel  momento  la  serie  dei  re  longo- 
bardi proseguì  non  interrotta  sino  al  cessare  del  do- 
minio loro.  Non  molto  dopo  la  morte  di  Alboino , 
durante    l' interregno    susseguito    al    brevissimo    impero 
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di  Cieli,  governando  in  Pavia  il  duca  Zabano,  fu  fattaì 
narra  lo  Spelta,  una  crudelissima  battaglia  sì'  il  Pa- 
vese tra  Pavesi  e  Milanesi,  et  'perchè  dell'una  et  l'altra 
parte  ne  morirono  assaissimi ,  il  luogo  della  zuffa 
si  dimandò  Campo-morto.  Il  che  lascerebbe  credere 
che  tra  i  due  Comuni  di  Pavia  e  Milano  vi  fosse 
guerra;  ma  a  quel  tempo  le  due  città  non  erano 
ancora  costituite  a  Comune  indipendente ,  né  erano, 
ne  essere  potevano  belligeranti.  Il  fratricidio  di  Cam- 
po-morto è  posteriore  d' assai  e  lo  Spelta  diede  in  grosso 
errore.  Bene  appartenevano  le  due  città  alle  seconde 
province  del  regno,  in  quo,  dice  P.  Diacono,  Mediolanum 
est  et  Ticinus ,  qnae  atio  nomine  Papia  appellatur  (1. 
m.  n.  15).  Però  Milano  e  Pavia  erano  Comuni  soggetti , 
non  sovrani. 

Neil'  interregno  decennale  erano  sorti  altri  duchi 
longobardi  con  diritto  successorio;  nel  che  vuoisi  trovare 
l'origine  prima  del  feudo  ereditario,  delle  leggi  e  degli 
usi  che  lo  ressero  di  poi.  Pavia  avanti  l'elezione  di  Au- 
tari  aveva  avuto  a  duca  Wallario  o  Wailari,  governando 
il  quale  molti  romani  consolari  e  senatori  ricchi  ven- 
nero tratti  a  morte.  I  latifondi  loro  li  uccidevano.  Per 
hos  longobardorum  duces,  aggiunge  lo  Storico,  septimo 
anno  ah  adventu  Alboini  et  totius  gentis  t  spoliatis 
ecclesiis,  sacerdotibus  interfectis*  civitatibus  subrutìst 
populisque  qui  more  segetum  excreverantt  extinctis... 
Italia  est  maxima  parte  capta  et  a  Longobardi^  sub- 
jugata  est  (lib.  Ili  p.  109).  Lo  «inali  stragi,  spogliazioni 
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ed  uccisioni  violenti  per  verità  non  attestano  della  mi- 
tezza di  reggimento  asserita  dallo  stesso  Paolo  nel 
lib.  Ili  e.  16,  6,  ne  avviavano  alla  fusione  genti  co- 
tanto avverse  fra  loro. 

Secondo  il  Biondo  ed  il  B.  Sacco,  venendo  ai  parti- 
colari del  territorio  ticinese,  i  Longobardi  allevavano 
in  esso  grosse  torme  di  agilissimi  cavalli  e  di  bufali 
condottivi  dalla  Pannonia.  Lo  asserisce  anche  Paolo  nel 
libro  secondo  della  sua  storia.  Erano  i  Longobardi  as- 
sai esperti  nell'  uso  del  cavallo  ;  il  che  conformavasi 
al  modo  di  guerreggiare  loro  per  bande  e  da  predoni 
anziché  in  regolari  combattimenti.  Tenevano  peraltro  in 
armi  permanentemente  settantamila  fanti  e  ventimila 
cavalieri.  Furono  i  primi  a  difendere  con  reticelle  e  con 
lamine  di  ferro  il  cavallo,  il  petto  e  le  braccia  del  guer- 
riero, e  ad  usare  della  lunga  asta  lanceolata  detta  alabarda. 
Anche  secondo  Giulio  Ferrari  (Costume  antico  e  mo- 
derno dell'Europa,  voi.  Ili  p.  71),  i  sovrani  longobardi 
non  usarono  la  incoronazione,  ne  portarono  corone  in 
capo.  Venivano  proclamati  re  da  un  palco  eretto  nella 
basilica  di  s.  Michele  in  Pavia.  Il  P.  Romualdo  (Flavia 
Papia  Sacra  p.  1.  p.  28)  ricorda  la  pietra  nera  rotonda, 
della  circonferenza  di  piedi  3  e  digiti  4,  attorno  alla 
quale  stavano  quattro  pietre  nere  del  pari,  della  lar- 
ghezza di  piedi  2  e  digiti  3,  collocate  nel  mezzo  della 
nave  maggiore  ;  su  di  esse  erigevasi  il  palco  di  pro- 
clamazione dei  re  d'  Italia.  Negli  ultimi  restauri  alla 
basilica  di  S.  Michele  (a.  1880)  quelle  pietre  nere  e  cir- 
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colari  vennero  ricollocate  nel  pavimento,  di  mezzo  alla 
nave  maggiore  del  tempio,  nel  luogo  antico  del  palco  e 
della  proclamazione. 

I  duchi  volendo  adunque  porre  termine  all'  interre- 
gno, convenuti  in  Pavia  elessero,  come  si  disse,  a  capo 
Autari,  al  quale  cedettero  la  metà  dei  loro  averi  a  fine 
di  promuovere  così  la  restaurazione  del  potere  e  del  lu- 
stro regale  (P.  Diacono  1.  Ili  e.  16),  ed  unde  rex  ipse, 
sive  qui  ei  adhererent,  ejusque  obsequiis  per  diversa 
officia  dediti,  alerentur.  Il  vitto  e  l' alloggio  del  sol- 
dato era  a  carico  dei  sudditi.  Autari  a  difendersi  contro 
l' irrompere  dei  Galli,  nel  territorio  dei  Levi  e  dei  Li- 
guri costrusse  molte  castella,  le  provvide  di  vittovaglie 
tolte  alle  campagne ,  e  volle  che  in  esse  ricoverasse  la 
popolazione  al  primo  rumore  di  invasione.  I  Galli  gui- 
dati dal  re  loro  Childeberto,  provocati  da  una  incursione 
di  Zabano  (an.  576),  avevano  invase  per  due  volte  le 
regioni  levi-liguri  deserte  di  abitatori  e  di  viveri  ;  i  po- 
chi rimasti  trassero  in  schiavitù.  Nel  588  Autari,  uscito 
da  Pavia  che  aveva  fortificata  (11) ,  fece  tal  macello 
dei  Franchi  che  d'  altro  simile  non  rimase  memoria  se- 
condo il  cronista  (Hist.  Frane,  t.  II).  A  quel  tempo 
cadde  tale  diluvio  di  pioggia  in  Liguria  che  il  maggiore 
non  fu  mai  visto  post  hoc  tempore,  scrive  P.  Diacono, 
con  morte  di  uomini  e  di  animali  grandissima  e  con 
distruzione  di  case  e  di  vie.  Falliti  gli  sponsali  colla 
sorella  di  re  Childeberto  di  nome  Clotsuinda,  Anturi 
si  sposò  a  Teodolinda  figlia  'li  Garibaldo,  di   regia  stirpe 
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bavara  e  cristiana,  dopo  molte  avventure  romanzesche 
narrate  da  Paolo  al  cap.  30  del  lib.  8  e  richiamate  da 
B.  Sacco,  dal  Sigonio  (589),  da  Muratori,  da  Sev.  Capsoni 
e  dal  Maffei.  Narrano  taluni  cronisti  che  nell'anno  590, 
guerreggiando  i  Franchi  al  Tanaro  e  sul  Po,,  un  loro 
duce  Papio  s'  impadronisse  di  Ticinwn  e  lo  denomi- 
nasse Papia.  Racconto  questo  senza  base  storica,  tanto 
più  che  -in  Ticinum  stava  chiuso  Autari  invano  asse- 
diato da  re  Childeberto.  Autari  allargato  il  dominio  sino 
a  Reggio  di  Calabria  e  presa  l' isola  Comacina  o  Tre- 
mesina  all'  altra  estremità  d' Italia,  dopo  avere  staccati 
dall'  alleanza  greca  due  re  franchi ,  venne  a  morte  in 
Pavia  nel  settembre  del  590  con  sospetto  di  veleno  e 
fermo  nelle  credenze  ariane.  Gregorio  papa  nell'  annun- 
ciarne il  decesso  lo  chiama  quindi  nefandissimus  Au- 
ctarit  ;  la  lotta  tra  Longobardi  e  pontefici  era  adunque 
principiata. 

Sotto  Autari  la  forma  di  governo  erasi  fatta  meno 
rozza  ;  l' autorità  reale  si  rinvigoriva  e  si  ristorava  coi  ter- 
reni restituiti  dai  duchi  che  nell'  interregno  li  avevano  u- 
surpati  alla  corona.  Divenuto  non  solo  capo  militare  ma 
vero  principe,  Autari  volle  che  monete  ed  atti  pubblici 
venissero  segnati  col  suo  nome,  e  si  intitolò  re  eccellen- 
tissimo o  flavio.  Alla  sua  morte  fu  pace  coi  Franchi  e 
si  pensò  al  successore.  Teodolinda,  a  ciò  consigliata  dai 
grandi  del  regno  e  giusta  il  presagio  avuto  durante  le 
feste  nuziali  in  Verona,  dopo  due  mesi  di  interregno, 
si  rimarita  ad  Agilulfo  valoroso  duca  di  Torino.  Buona 
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scelta  dice  Paolo,  erat  enim  ille  et  strenuus  et  belli' 
COSUS,  tam  forma  quam  animo  ad  regni  gubernandì 
ooaptalus.  I  fidanzati  si  incontrarono  alla  rocca  di  Lo- 
mello  già  eretta  a  contea  e  sede  del  duca  palatino  ;  colà 
si  celebrarono  le  nozze  cwn  magna  laetitia  nel  novem- 
bre di  quell'anno.  Narra  P.  Diacono  come  al  primo  in- 
contrarsi collo  sposo,  il  quale  genuflesso  aveva  baciata 
la  mano  alla  regina  in  atto  reverente,  questa  si  dicesse 
non  paga  di  quel  bacio,  e  lo  richiedesse  vivace  sulle 
labbra  (13). 

Agilulfo,  riconosciuto  re  in  Pavia  e  confermato  tale 
nella  dieta  presso  Milano  nel  maggio  591,  affermò  la  pace 
coi  Franchi,  assediò  l' isola  di  S.  Giulio  nel  lago  d'Orta 
e  quella  di  Comacina  in  Tramezzina  dove,  secondo  il 
Capsoni  (t.  Ili  e.  163)  ,  avrebbe  fatto  prigione  il 
duca  di  Bergamo  ribelle  ed  alleato  segreto  dei  Fran- 
chi. Colà  Agilulfo  rinvenne  il  tesoro  nascosto  dai 
Greci  e  lo  trasportò  a  Pavia ,  dopo  avere  ridotto  in 
soggezione  anche  il  duca  di  Perugia  alleato  segreto 
di  Bisanzio  e  di  papa  Gregorio.  Questi  per  ingraziarsi 
la  corte  dei  Longobardi  aveva  donato  a  Teodolinda 
quattro  volumi  della  vita  e  delle  opere  dei  santi  : 
dono  di  pregio  altissimo  in  un  tempo  in  cni  i  coi  liei 
erano  assai  rari  e  di  alto  prezzo.  Siccità,  carestia  e  pe- 
stilenza turbarono  i  primi  anni  del  governo  di  Agilulfo; 
quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  s'aggiunse  un  freddo 
acutissimo.  Attori-ito  dall'awicinarsi  ostile  di  Agilulfo  a 
Roma   il   pontefice  scese  a   patti  col   re  Longobardo  stan- 
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dosene  mediatrice  Teodolinda.  Dopo  del  che  rebus  com- 
positis,  Ticinum  reparavit  (P.  Diac.  1.  IV  e.  17)  an.  594. 
Da  quel  momento  i  pontefici,  abbandonati  dal  greco 
impero,  videro  nei  Longobardi  ariani  un  nemico  po- 
tente e  vicino  ;  cercarono  quindi  contro  di  essi  un  pro- 
tettore nei  re  franchi ,  niuna  salvezza  aspettandosi  dal 
greco  imperatore  ne  dall'  esarca  di  Ravenna  suo  vica- 
rio. L'  uno  troppo  lontano,  V  altro  non  capace  a  difen- 
dere le  stesse  sue  provincie  italo  -greche,  al  possesso 
delle    quali  anche  i  pontefici  aspiravano  di  nascosto. 

Avendo  il  patrizio  ed  esarca  di  Ravenna  Godescaldo 
prese  talune  città  dei  Longobardi,  tra  cui  Parma,  Agi- 
lulfo uscì  coli'  esercito  da  Pavia,  riprese  quella  città, 
uccise  1'  esarca  (a.  598)  ed  eseguì  sbarchi  in  Corsica 
ed  in  Sardegna  (a.  599). 

Nell'anno  603,  con  diploma  dato  Mediolano  in  Palatio 
sub  die  nono  Kal.  august. ,  anno  XV  regni  nostri  feli- 
cissimi, indictione  quinta  (Rossetti  1.  I  p.  63),  Agilulfo 
quantunque  ariano,  cedendo  alle  preghiere  di  Teodo- 
linda cristiana,  accolto  con  onore  Colombano  uscito  di 
Francia  perseguitato  dal  re  Childerico,  gli  donò  quanto 
in  Val  di  Trebbia  —  desolata  solitudine  a  quel  tempo 
—  gli  rimaneva  della  basilica  di  s.  Pietro  in  Bobbio;  e 
ciò  fece  cum  licentia  habitandi  et  possidendi  undique . . . 
ab  omni  parte,  per  circuito,  milia  quatuor  (14). 

Da  ciò  argomenta  il  Rossetti  che  la  regione  di  Val- 
di-Trebbia,  ove  ai  tempi  di  Agilulfo  vedevansi  ruine 
di  un  tempio  cristiano  dedicato  a  s.  Pietro,  frequentato 
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da  pastori,  fosse  stata  di  poi  abbandonata  (p.  52),  e  che 
a  s.  Colombano  cacciato  dalla  Borgogna  ed  amante 
della  solitudine,  venisse  da  un  abate  di  corte  Giocondo 
segnalata  quella  di  Bobbio  sulla  Trebbia,  fra  dirupi  del- 
l'Appennino, quod  quadraginta  millibus  ab  urbe  dividi- 
tur  Ticinensi,  (P.  D.  e.  43).  Allora  vi  si  recò,  e  col- 
l' aiuto  della  reggia  costrusse  un  monastero  (a.  612)  il 
quale  accolse  poco  dopo  160  monaci.  Ludovico  Eustasio, 
abbate  di  Luxevil,  per  ordine  di  Childeberto  lo  richiamò 
in  Borgogna.  Colombano,  passato  un  anno  nella  solitu- 
dine di  quell'  eremo ,  andò  a  B-oma  da  cui  ritornò  re- 
cando al  cenobio  un  Idria  di  alabastro  piena  di  sacre 
reliquie  dono  del  pontefice  Gregorio ,  ed  un  cilindro  di 
avorio  chiuso  in  un  reliquario  con  figure  rappre- 
sentanti la  favola  di  Orfeo.  Idria  e  reliquario  che , 
dopo  aver  fatto  il  giro  sui  mercati  d'  Europa  negli 
ultimi  anni  del  passato  e  nei  primi  del  corrente  secolo, 
avventuratamente  ritornarono  a  Bobbio  ove  sono  in 
oggi  custoditi.  Stanno  anzi  registrati  nell'  inventario 
degli  oggetti  memorandi  nella  storia  delle  arti  nella 
provincia  pavese  (Archivio  della  Prefettura  di  Pavia). 
Colombano  diede  regole  ai  suoi  monaci  Benedettini 
per  la  recita  e  distribuzione  dell'  ufficio  divino  (15). 
Le  donazioni  di  Agilulfo  e  di  Teodolinda  furono  «li 
poi  accresciute  dalla  vedova  e  dal  figlio  loro  Ada- 
loald  od  Arioldo  —  come  dal  diploma  dato  Papiae  in 
Paìatio  sìih  dir  XVI  Kal.  aug.  (Rossetti  p.  L00).  I 
beni    donati    giungevano    ad   Alpicolla   guae    <>m>,-ll<tln r 
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Monte  Penice,  a  quel  tempo  parte  del  comitato  ticinese. 
I  confini  delle  terre  concedute  a  s.  Colombano  furono 
sempre  contestati.  Leggiamo  nei  Mss.  del  Comi  (1.  6 
f.  48,  Bibl.  Univ.  Pavia  p.  48)  che  solo  per  sentenza 
arbitramentale  3  dicembre  1385  venne  definita  la  con- 
troversia annosa  dei  confini  tra  Pavia,  Piacenza  e  Bob- 
bio ed  il  sodalizio  di  s.  Colombano.  Non  essendovi  cor- 
rispondenza tra  confini  chiesiastici  e  politici,  erano  sorte 
controversie  fra  principi ,  chiesa ,  comuni  e  privati. 
Teodolinda  aveva  saputo  convertire  al  cristianesimo 
non  solo  lo  sposo  Agilulfo  ,  ma  la  maggior  parte  dei 
duchi  longobardi.  Essa  fondò  chiese  e  conventi  nel 
ticinese  ,  e  coli'  aiuto  di  essi  e  del  marito  raccolse  co- 
dici preziosi,  monaci  istrutti  e  lavoratori  nel  monastero 
di  Bobbio.  Il  periodo  di  venticinque  anni  di  regno 
di  Agilulfo,  morto  nel  613  ,  e  di  Teodolinda  fu  il  più 
avventurato  della  dominazione  longobarda  ;  le  popo- 
lazioni vinte  respirarono.  Secondo  1'  Anonimo  Tici- 
nese, Agilulfo  sarebbe  stato  sepolto  in  s.  Bartolomeo 
da  lui  edificata  in  Pavia.  Un'  inscrizione  chiama  Agi- 
lulfus  rex  tertius  Italiae.  La  quiete  continuò  anche  sotto 
il  breve  regno  di  Adaloald  in  tutela  della  madre  Teodo- 
linda, la  di  cui  figlia  G-undeberga,  immagine  vera  della 
virtù  materna,  aveva  sposato  Ariold  od  Ariovaldo,  od  anche 
Rodoaldo  duca  di  Torino.  Questi  fu  sostituito  nel  regno 
ad  Adaloald.  Esso  aveva  colla  madre  regnato  in  pace  dieci 
anni,  mentre  la  decadenza  di  Costantinopoli  che  aveva 
perduti  la  Palestina,  1'  Egitto    e    la  Libia,  invogliavano 
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i  Longobardi  a  scacciare  i  Greci  d'  Italia.  Non  pen- 
savano che  ai  riti  cristiani,  sicché  P.  Diacono  potè  scri- 
vere Sub  his  (Teodolinda  e  Adoloaldo)  ecclesiae  re- 
stauratele sunt,  et  multae  donationes  per  loca  innume- 
rabiìia  largitae.  Così  anche  il  cronista  Fredegario  (In 
Cronic.  cap.  51).  Teodolinda  morì  nel  627  e  fu  sepolta 
nella  basilica  di  Monza.  Adealdo  fu  spento  di  veleno 
propinatogli  da  Eusebio  ambasciadore  dell'  imperatore 
greco  ;  morì  impazzito. 

Fu  allora  che,  in  memoria  della  virtù  di  Teodolinda, 
i  Longobardi  diedero  la  corona  a  Gundiberga  e  a  Arioldo, 
prode  ma  salace  quantunque  deforme.  La  regina  inten- 
deva avviare  i  Longobardi  alla  civiltà  coll'opera  trasfor- 
matrice del  cristianesimo  ;  più  volte,  a  simiglianza  della 
madre,  recossi  in  pellegrinaggio  a  Bobbio.  In  uno  di  quei 
viaggi  il  marito  Arioldo,  qui  \ier  concubinas  bacchatur 
assidue  dice  P.  Diacono,  fìnse  di  sorprenderla  in  fallo  con 
Tosone  duca  della  Toscana,  e  senza  più  la  tradusse  e  la 
racchiuse  nella  torre  di  Lomello,  dove  Teodolinda  e  Agi- 
lulfo si  erano  disposati,  (umdiberga  languì  per  tre  lunghi 
anni  in  quel  carcere.  Dagoberto  congiunto  suo  e  re  dei 
Franchi,  mosso  a  pietà  della  sventura  immeritata  di  cui 
narravano  corti  ed  ambasciadori,  propose  ad  Arioldo  il 
giudizio  di  Dio.  Era  quella  una  forma  di  procedimento 
in  uso  nella  Gallia,  per  la  prima  volta  all<»ra  intro- 
dotto in  Italia.  Narra  Paolo  D.  che  il  campo  de]  duello 
venne  aperto  presso  Pavia,  sulla  sponda  sinistra  de]  fin- 
micelio   Vernavola.    Steit^ro    i    campioni    :>H;|    presenza 
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del  re  e  dei  grandi  longobardi  e  pugnarono.  Il  giudizio 
fu  veramente  di  Dio,  dacché  1'  accusatore  di  Gunde- 
berga  cadde  nel  singolare  conflitto,  e  la  regina  venne 
solennemente  resa  agli  onori  del  trono.  Alzò  essa  un  tem- 
pio in  Pavia  a  ricordo  pietoso  della  sua  liberazione,  e 
lo  chiamò  s.  Giovanni  domnarum,  ossia  delle  donne  (16). 
Ai  tempi  del  cronista  G.  Bossi,  ossia  verso  la  metà  del 
secolo  XVII,  leggevasi  ancora  sulle  pareti  di  quella 
chiesa ,  Cundibergae  Longobardorum  Reginae  divi  loan- 
nis  Domnarum  aedificatricis  hic  ossa  jacent  (a.  654).  I 
cronisti  Fredegario  e  Giona  monaco  di  Bobbio ,  più 
antichi  di  Paolo  Diacono,  non  parlano  di  quel  duello. 
Sembra  che  1'  accusa  fatta  a  Gundeberga  non  fosse  di 
adulterio  ma  di  congiura  di  palazzo.  Secondo  il  Mss.  di 
Severino  Capsoni,  la  chiesa  edificata  da  Gundeberga  fu 
chiamata  di  S.  Giovanni  Dominarum  o  Domnarum 
dalle  dame  o  canonichesse  che  accompagnavano  la 
Regina.  Sembra  più  verosimile  la  versione  del  P.  Ro- 
mualdo che  si  dicesse  delle  donne  o  dominarum  il 
battistero  di  S.  Giovanni,  e  degli  uomini  quello  in 
s.  Stefano. 

Ancora  nel  1795,  narra  il  Rossetti  già  abate  di  quel 
Monastero  (t.  3  p.  130),  la  biblioteca  dei  Benedettini 
di  Bobbio  era  ricca  di  8000  volumi  ;  oltre  del  che,  ogni 
cella  di  Benedettino  possedeva  una  libreria  speciale. 
L'  archivio  bobbiese  mantenevasi  adunque  prezioso ,  con- 
tava 75  cassette  di  noce,  nelle  quali  si  custodiscono  in 
bell'ordine    Diplomi.    Memorie,  atti  e  scritture  di  do- 


—   157  — 

dici  secoli,  con  più  di  100  antichi  manoscritti  rimasti 
dopo  i  molti  trasportati  di  poi  nelV  Ambrosiaìia  di 
Milano,  nella  Vaticana  di  Roma  per  ordine  di  ('a rio  V 
ed  a  quella  della  Università  di  Torino.  Tanta  dovi- 
zia di  codici  e  di  pergamene  andò  miseramente  dispersa 
al  principio  del  secolo  corrente;  solo  qualche  frammento 
fu  salvo. 

Il  cardinale  Mai  trasse  da  un  palinsesto  di  Bobbio 
i  libri  di  Cicerone  De  repubblica,  e  recenti  studi  hanno 
dimostrato  che  il  celebre  CocL  Argenieus  di  Urfila 
appartenne  al  monastero  di  Bobbio.  Sembra  che  al- 
cuni preti  goti  convertiti  al  cristianesimo  donassero 
quel  giojello  a  s.  Colombano  di  Bobbio.  Certo  di  là 
fu  recato  a  Vestfalia,  indi  ad  Upsala  ove  in  oggi  si 
trova  (Trova,  Cod.  Dipi.  long.  p.  II  pag.  24).  La  città 
di  Bobbio  venne  formandosi  lentamente  attorno  alla 
basilica  di  s.  Pietro  da  prima  ed  al  cenobio  di  s.  Colom- 
bano di  poi.  Al  quale,  dice  il  Muratori  (Annali  612),  fu 
si  (//'anele  negli  antichi  secoli  il  concorso  cìie  a  poco  a 
poco  vi  si  formò  una  rag  guarda' ole  terra  di  remi  la 
col  tempo  città  principale.  I  vescovi  di  Pavia,  di  Pia- 
cenza e  di  Tortona,  ingelositi  dei  possedimenti  largiti  al 
monastero  di  s.  Colombano,  e  delle  pretese  del  metro- 
polita di  Ravenna  di  esercitare  su  Bobbio  la  giurisdi- 
zione sua  come  sulle  città  dell'Emilia  (17),  a  poco  a  poco, 
\  coli'  andar  dei  secoli,  se  ne  impadronirono,  adoperando 
le  forze  dei  Dal-Verme  o  dei  Malaspina  partecipi 
della    spogliazione.    Le    reliquie    degli    antichi    posse* li- 
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menti  del  cenobio  costituiscono  in  oggi  la  poca  mensa 
vescovile  di  Bobbio.  Neil'  Ughelli  (t.  IV  p.  1279)  tro- 
viamo l' elenco  dei  beni  largiti  al  cenobio  di  s.  Co- 
lombano da  Agilulfo ,  da  Teodolinda  e  da  Adaloald. 
Questi  dopo  avere  pencolato  tra  Cristo  ed  Ario ,  scri- 
vendo a  san  Colombano  faceva  voto  ardente  che  delle 
due  credenze  grex  unus  fiat.  Ariovaldo  ,  ucciso  a  tra- 
dimento Tasone  duca  del  Friuli,  venne  a  morte  in 
Pavia,  e  venne  sepolto,  a  quanto  sembra  ,  in  san  Gio- 
vanni in  Borgo  (18).  Neil'  anno  636  da  Gundeberga  fu 
chiamato  al  trono  e  al  talamo  Rotari  duca  di  Brescia, 
intinto  dell'  eresia  di  Ario.  Lo  fu  ma  a  condizione  che 
ripudiasse  la  prima  moglie  come  le  leggi  longobarde  per- 
mettevano, e  giurasse  —  solennemente  —  di  non  sfre- 
giare ne  l'onore  di  moglie  ne  la  dignità  di  regina.  Questo 
racconta  il  cronista  Fredegario.  Tutto  promise  ma  fu 
spergiuro  Rotari  coli'  imprigionare  Gundeberga  nel 
palazzo  reale. 

In  Pavia  erano  a  quei  tempi  due  vescovi;  1'  ariano 
che  pontificava  nella  basilica  di  s.  Eusebio  con  batti- 
stero suo,  ed  il  cristiano  (P.  Diacono  lib.  IV).  Nel  643 
Rotari  raccolse  in  buon  ordine,  per  mano  del  notajo  An- 
scalclo,  e  pubblicò  le  leggi  longobarde  che  s'  erano  con- 
servate per  tradizione  orale  di  settantasette  anni,  e 
chiamò  Editto  quella  raccolta  di  leggi  note  col  nome 
di  Editto  di  Rotari.  Furono  nel  maggior  numero  scritte 
in  lingua  latina  eh'  era  la  volgare ,  poche  in  lingua 
lombarda  come  è  detto  nel  prologo.  Esse  obbligarono 
i  paesi  tutti  del  dominio  longobardo  in  Italia,  non  quelli 
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già  investiti  del  privilegio  di  vivere  con  leggi  romane, 
quali  erano  i  Ticinesi  (B.  Sacco  1.  IX  e  t.  II);  del  elio 
per  altro  non  fa  menzione  P.  Diacono.  L'  editto  di 
Rotari  venne  pubblicato  nel  22  nov.  del  643  dal  reale 
palazzo  di  Pavia,  coli'  avviso  e  consenso  dei  giudici 
maggiori  e  minori  dell'esercito  ;  contiene  le  leggi  e  gli 
usi  sino  a  quel  tempo  osservati,  indizio  manifesto  del- 
l'avviarsi dei  Longobardi  alla  civiltà.  Sembrò  soverchia 
l'opinione  del  Gravina  che  disse  quelle  leggi  bcUuinae 
et  fé  ri  iute  senza  rendersi  abbastanza  ragione  dei  tempi. 
Se  non  fu  civile  1'  agguagliare  1'  aborto  provocato  da 
percosse  in  una  schiava  a  quello  di  una  cavalla,  e  il 
trattamento  fatto  ai  lebbrosi,  alle  streghe,  agli  incanta- 
tori delle  armi . . .  troviamo  però  in  quelle  leggi  miti 
e  savie  disposizioni,  fra  cui  la  massima,  dovere  acco- 
modarsi non  gli  uomini    alla   leggi  ma  queste  a  quelli. 

Alle  390  leggi  di  Rotari,  Grimoaldo  ne  aggiunse  9, 
Liutprando  156  nei  comizi  annuali,  altre  5  Rachis,  e 
12  il  di  lui  fratello  Astolfo;  tuttoché  semplici  e  brevi 
salirono  a  579  occupando  pochi  fogli. 

Per  intercessione  del  vescovo  Anastasio  Rotari  cessò 
dal  favorire  1'  arianesimo  e  dal  perseguitare  i  cristiani: 
che  anzi  verso  il  643  eresse  in  Pavia  la  chiosa  dedicata 
a  s.  Giovanni  fuori  mura,  chiamata  di  poi  s.  Giovanni 
in  Borgo,  ed  in  essa  depose  reliqn i < •  'li  martiri  raccolte 
da  ogni  dove.  Erat  dieta  ecclesia,  <li«'<i  il  Baronio,  (une 
c.rirn  moenia  Papiae,  in  padulibus  Ticini,  inde  dieta 
est  de  Pallaio,  ri  in    Burgo  quia  lune  arai  extra  rivi- 


—  160  - 

tatem  in  suburbio  Papiae,  [Ticinensia  —  Comi  Voi.  XIX). 
Fu  quella  basilica  pregevolissimo  monumento  dell'  arte 
cristiana  e  tipo  dell'  architettura  goto-longobarda ,  od 
a  meglio  dire  greco-romana  modificata  dagli  stessi  ar- 
tisti romani. 

Secondo  il  Capsoni  anche  la  basilica  di  s.  Pietro 
in  cielo-aureo  venne  edificata  nel  pomerio  di  Pavia, 
nell'  agro  detto  Calvenzano  regnando  Rotari  (tom.  Ili 
e.  80).  Però  P.  Diacono  (lib.  17  e  58)  parlando  di  Liut- 
prando  non  assevera,  come  vorrebbe  il  B.  Sacco  (1.  X 
e.  Ili),  che  Rotari  edificasse  s.  Pietro  in  cielo  -  aureo; 
soltanto  dice  che  costrusse  ed  aggregò  a  quella  basilica 
monasterium  beati  Petri  qaod  foras  muros  Ticinensis 
eizitatis  sitimi  est  et  Costura  Aureum  appeltatur.  Forse 
da  Liutprando  venne  quella  basilica  ampliata  e  forse 
anco  ricostrutta.  Quello  storico  monumento,  che  vuoisi 
più  antico  di  san  Giovanni  in  Borgo,  si  va  in  oggi  ri- 
stauranclo  dall'  erario  pubblico  e  per  offerte  private. 

Le  cronache,  scarse  assai,  di  quei  tempi  (647)  par- 
lano di  due  monaci  bobbiesi  venuti  a  Pavia  a  far  di- 
rimere contestazioni  tra  quel  monastero  ed  il  vescovo 
di  Tortona  che  lo  voleva  a  se  soggetto;  su  del  che 
non  volle  sentenziare  il  re  per  non  inimicarsi  il  mo- 
nastero assai  potente,  né  il  vescovo.  Durava  la  con- 
troversia, quando  un  monaco  bobbiese ,  oratore  del 
monastero,  venne  malconcio  dal  piede  del  re,  al  quale 
non  aveva  reso  il  saluto.  Un  confratello  suo  scoperse  , 
poco    di    poi ,  nelle    foreste    della   Staffora  '  in   giurisdi- 
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zione  del  vescovo  di  Tortona ,  un  tempio  pagano  di 
cui  gittò  gli  idoli  nel  torrente ,  nel  quale  egli  stesso 
fu  spinto  dagli  adoratori  di  quelle  divinità  ;  tanto  pro- 
fonde e  tenaci  radici  gittato  aveva  il  paganesimo  tra 
noi.  Se  pure  non  fu  quella  una  trovata  maligna  del  mo- 
naco bobbiese  in  odio  del  vescovo  di  Tortona,  accu- 
sato di  tollerare  l' idolatria  ed  il  paganesimo  nella  sua 
diocesi. 

Mentre  i  Saraceni  assaltavano  l' impero  orientale  e  le 
rivolte  di  palazzo  a  Bisanzio  gli  davano  il  colpo  di  grazia, 
Rotari  si  impadronì  delle  città  imperiali  in  Italia,  Ge- 
nova compresa,  e  sul  Panaro  nel  642  sbaragliò  V  eser- 
cito del  greco  imperatore;  però  non  seppe  trar  profitto 
dalla  vittoria.  Rotari,  venuto  a  morte  nel  652,  lasciò  il 
regno  al  figlio  Rodoald  e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in 
Borgo.  Poco  dopo  il  sepolcro  suo  fu  violato  per  cu- 
pidigia di  gemme  che  furono  involate. 

Il  re  Rodoald  regnò  solo  cinque  mesi ,  non  già 
cinque  anni  come  vorrebbe  Paolo  emendato  dal  Mura- 
tori. Morì  trafitto  da  un  longobardo  di  cui  aveva  oltrag- 
giata la  moglie.  Ad  esso  in  Pavia  viene  attribuita  1' ere- 
zione del  monastero  Liano  cosi  detto  da  un  Prete  di  tal 
nome  cui  diede  la  cura  dì  questo  (Spelta  p.  141).  Al  suc- 
cessore suo  Ariberto  si  assegna  quella  di  S.  Salvatore 
fuori  mura  (653),  vicino  alla  porta  occidentale  di  Pavia 
denominata  Marenca,  arricchito  di  decorazioni  e  dotazioni 
dal  re.  Secoli  dopo,  nel  1467,  i  monaci  della  congregazione 
di  s.  Giustina  ristaurarono  la  chiesa  vecchia  -li  8.  Salva- 
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tore  ;  lo  attesta  l' inscrizione  nel  1585  collocata  nel  posto 
hora  chiamato  del  capitolo,  sul  quale  forse  sorgeva  l'an- 
tica basilica  (Bossi  Mss.  Chiese  p.  762).  Quell'  inscri- 
zione non  è  molto  attendibile.  Un  frammento  di  la- 
pide, ora  nel  portico  di  casa  Malaspina,  dice  che  in 
s.  Salvatore  vennero  seppelliti  Ariberto,  Bertarido,  Cuni- 
berto, Ariberto  II.  Il  Bartoli  scrivendo  di  quella  chiesa 
la  dice  scarsa  di  buone  pitture ,  eccettuata  quelle  di 
Filippo  Abbiati.  I  freschi  della  prima  cappella  a  sinistra 
non  hanno  il  merito  da  farli  credere  lavoro  di  Andrino 
da  Edesia  vissuto  nel  secolo  XIV.  Il  Muratori  aggiunse 
(an.  662) . . .  quivi  ancora  si  tiene  che  esistesse  un  pa- 
lazzo dei  re  longobardi.  Leggesi  infatti  nelle  schede 
mss.  del  Sig.  Bossi  sulle  chiese  di  Pavia  u  Nel  palazzo 
regio  fuori  di  porta  Marenca,  poco  lontano  dalla  città, 
ove  ancora  (verso  il  1650)  si  veggono  le  mura  di  un 
castello,  venne  fabbricato  da  re  Ariperto  l'oratorio  de- 
dicato a  S.  Salvatore,  n  Nel  960  Adelaide  Augusta 
moglie  di  Ottone  aggiunse  all'  oratorio  il  monastero 
per  monaci,  con  dotazione  e  privilegi  confermati  da  Ot- 
tone II  e  III ,  da  Ardoino,  da  Enrico  III  e  da  loro  suc- 
cessori. In  quel  palazzo  reale  stette  Federico  Barbarossa 
quante  volte  venne  a  Pavia.  Rodoaldo  fu  1'  ultimo  re 
longobardo  della  stirpe  antica;  a  lui  succede  Ariperto 
o  Ariberto,  come  lo  chiama  Paolo  Diacono,  duca  d' Asti, 
nipote  della  regina  Teodolinda  ,  quindi  di  stirpe  bava- 
rese e  cattolica.  Se  i  Longobardi  lo  elessero  re  questo 
significa    che  a    quel    tempo  (a.  652)  la   maggioranza  di 
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essi  erasi  convertita  al  cristianesimo.  In  niun  modo 
consta  che  Ariperto  perseguitasse  1'  arcivescovo  di  Mi- 
lano ed  il  vescovo  di  Bergamo  ;  che  anzi  1'  uno  e  1'  al- 
tro, regnando  Ariperto,  ritornarono  alla  propria  sede  che 
i  loro  antecessori  avevano  abbandonato  al  primo  arri- 
vare dei  Longobardi. 

In  otto  o  nove  anni  di  regno  la  storia  bene  at- 
testa della  vita  e  delle  leggi  di  Ariperto  vissuto  in 
pace  con  tutti.  Venuto  a  morte  nel  661  fu  sepolto  in 
s.  Salvatore  da  esso  edificato.  Il  conte  Balbo  (t.  II  p. 
115  e  Nota  75)  dubita  che  Ariperto  fosse  cattolico; 
eppure  egli  era  di  famiglia  cattolica  quale  figlio  di  Gun- 
doaldo  fratello  di  Teodolinda.  Quando  fosse  stato  ariano, 
P.  Diacono  1'  avrebbe  accennato,  come  lo  fece  parlando 
di  Rotari.  Al  fianco  di  s.  Salvatore  la  regina  Adelaide, 
lo  si  disse ,  nel  secolo  X  eresse  un  vasto  monastero 
di  benedettini.  Quel  cenobio  edificato  su  di  un  poggio 
aveva  due  vaghi  aspetti  ;  l' uno  di  mezzodì  verso  il  Ti- 
cino che  lo  bagnava  al  piede,  1'  altro  di  settentrione, 
verso  la  valletta  del  naviglio  che  scorreva  in  vaghi 
serpeggiamenti  ed  in  cascatelle  al  di  sotto  di  un  antico 
terrazzo.  Tra  il  monastero  e  la  città,  in  valle  Vernasca, 
erano  giardini,  boschetti,  vigneti;  fra  il  tempio  ed  il  na- 
viglio sorgevano  edifìci  mirabili  per  cenacoli  e  per  celle. 
Attorno  al  sacrato  giravano  ambulatori  a  portici  a  comodo 
dei  padri  benedettini.  In  s.  Salvatore,  narra  B.  Sacco  (lib. 
IX  e  XIII)  i  cenobiti  possedevano  una  biblioteca  ricca  <li 
codici  pregiati.  Qualunque  peregrino,  infermo  o  bisognoso, 
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riceveva  entro  quelle  mura  ospitalità  e  soccorso.  Al  priore 
di  s.  Salvatore  Pasquale  II  pontefice  concedette  il  por- 
tar sandali,  la  dalmatica,  i  guanti,  il  pastorale,  la  mi- 
tria  nelle  maggiori  solennità.  In  quel  cenobio  quod  extra 
portam  occìdentalem,  quae  dicitur  Marenca,  situm  est  ; 
quod  et  ornamentis  variis  decoravit  et  substantiis  suffi- 
cientur  ditavit,  volle  essere  sepolto  Aribert  nel  653.  Più 
volte  Aribert,  incognito,  si  aggirò  nel  piano  e  tra  le 
montagne  dell'Appennino  per  conoscere  quale  governo 
ne  facessero  i  suoi  ufficiali,  e  quali  fossero  le  vere 
miserie  dei  soggetti.  Lasciò  il  regno  (a.  661)  a'  suoi 
due  figli  Godepert  che  tenne  la  sede  in  Pavia,  Perctarit 
che  la  fissò  in  Milano  ;  il  che  non  rispondeva  al  bisogno 
di  sicurezza  del  regno  che  voleva  unità  di  forze  e  di 
voleri.  Erano  fratelli  assai  discordi  specialmente  pei  truci 
consigli  di  Garipald  duca  di  Torino  ,  e  per  quelli 
di  Grimuald  duca  di  Benevento  che  miravano  a  spo- 
destarli. Dalla  condotta  serpentina  ed  insidiosa  di  Gri- 
muald il  B.  Sacco,  miglior  storico  che  etimologista,  crede 
derivato  il  vocabolo  grimaldello,  ferro  contorto  ad  arma 
di  ladrone  (lib.  IX.  e.  15).  Quel  tristo  fece  sì  che  Gode- 
pert  venisse  ucciso  nel  palazzo  di  Pavia  da  Grimoald, 
il  quale  poi  costrinse  Perctarit  a  fuggire  da  Milano. 
Un  figlioletto  di  Godepert,  denominato  Eaginpertus, 
venne  in  quel  frangente  salvato  da  fedeli  e  nascosto 
tra  montagne  liguri  di  fronte  al  mare.  Grimoald  si  curò 
punto  di  perseguitarlo  quia  Raginpertus  infantulus 
esset.  Sulla  discendenza  di  quel  fanciullo    venendo  fino 
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a  Giuseppe  Garibaldi  il  generale  leggendario  dei  nostri 
giorni,  con  dovizia  di  argomenti  e  di  prove  disserta 
il  prof.  Bonomi  nel  suo  schizzo  storico  intitolato  Chi 
era  Garìpaldo  ?  (Pavia  1884).  Ma  questa  volta  il  tra- 
dimento non  s'  ebbe  il  premio  consueto.  Respinto  un 
esercito  greco  spedito  da  Costanzo  imperatore  nella 
Magna  Grecia,  vinta  la  ribellione  di  Lupo  suo  infido 
luogotenente  a  Pavia,  sorta  nella  breve  assenza  del  re 
occupato  in  quella  guerra,  e  respinta  un'invasione  di 
Avari  e  di  Franchi  (663  e  671),  da  un  fedele  di  Go- 
depert  venne  ucciso  Garipald,  mentre  (671)  nel  dì  pa- 
squale andava  dalla  regia  alla  basilica  di  s.  Giovanni 
in  borgo.  Gli  succedette  Grimuald. 

Perctarit  frattanto  pellegrinava  per  diversi  paesi 
d'  Europa  ;  di  poi  stanco  della  vita  randagia,  fidando 
nella  clemenza  e  nella  pietà  di  Grimuald  che  a  sé  lo 
chiamava,  venne  a  Pavia.  Reggia  e  cittadini  ne  festeg- 
giarono il  ritorno  e  lo  provvidero  d' ogni  bisogno.  Ma 
altri  guai  aspettavano  Perctarit  sempre  festeggiato  dai 
Ticinesi  che  lo  seguivano  a  turme  per  le  vie  ;  per  il  che 
presto  cadde  in  sospetto  di  congiura.  Solo  per  fedeltà  del 
suo  scudiero  Arnulfo,  di  cui  assunse  le  vesti  e  l'ufficio 
mentre  era  cercato  a  morte  dai  satelliti  del  re  che  ave- 
van  tentato  ubbriacarlo  ed  avvelenarlo,  Perctarit  potè 
sfuggirla.  Uscendo  dal  palazzo  reale,  seppe  calarsi  con 
fune  di  notte  dall'  angolo  della  mura  al  poggio  attiguo 
detto  di  s.  Michele-al-monte  e  di  poi  s.  Ag.*n;i  L9),  ad  oc- 
cidente della  ci btà,  Q-rimualdo,  scoperta  La  fuga  di  Percta- 
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rit  e  la  fedeltà  del  suo  scudiero  Arnulfo  rifuggito  nel- 
V  attigua  chiesa  di  s.  Michele-al-monte ,  gli  fu  gene- 
roso di  perdono  ,  sebbene  le  guardie  del  re ,  afferra- 
tolo pei  capelli  e  fra  battiture,  lo  avessero  trascinato 
dalla  chiesa  al  palazzo.  Che  far  dobbiamo  di  costui,  chie- 
deva il  re  ai  soldati  i  quali  ad  una  voce  lo  volevano 
morto  fra  tormenti?  Ma  il  re,  per  quello  che  mi  diede 
la  vita,  disse,  dichiaro  degno  di  vivere  quest3  uomo  che 
si  espose  a  morire  per  fedeltà  al  proprio  signore ,  e 
gli  propone  di  rimanere  nella  reggia  quando  non  prefe- 
risse raggiungere  il  fuggitivo.  Lo  raggiunse  infatti  con 
danari  e  con  cavalli  avuti  in  dono  dal  re.  Il  racconto 
di  Paolo  Diacono  non  trovasi  però  confermato  dal  Fre- 
degario  cronista  sincrono,  né  dal  monaco  Giona  da  Bob- 
bio ;  vero  o  non  vero  servirà  sempre  a  rappresentare  i 
costumi  di  quei  tempi  nella  reggia  e  fuori. 

Non  tutti  i  re  longobardi  abitarono  la  regia  di  Teo- 
dorico; il  palazzo  di  Grimualdo  sorgeva  all'  occidente 
della  città,  colà  dove  di  poi  si  eresse  il  monastero  di 
Teodote  o  della  Pusterla ,  attiguo  alla  chiesa  di  s. 
Michele  in  monte.  Riuscì  facile,  leggesi  nella  scheda  di 
G.  Bossi,  allo  scudiero  Arnulfo  ricoverarsi  in  quella 
chiesa  fuggendo  dal  palazzo  di  re  Grimualdo  ;  questo 
sorgeva  appena  entro  le  vecchie  mura  della  città,  là 
dove  al  presente  ha  fine  il  muro  del  monastero  della 
Pusterla,  da  dove  al  disopra  la  porta  dei  Gliiringhelli 
scorgevasi  il  giardino,  ora  di  Sant'  Agata.  Su  di  un 
pezzo  del  muro  divisorio  antichissimo  e  merlato  si  leg- 
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gono,  scrive  il  cronista ,  queste  parole  :  Non  potuìt 
àbolere  vetustas. 

Grimualdo,  debellato  1'  esercito  dei  Franchi  (665)  con- 
dotto da  Dagiperto  a  favore  di  Bertarido,  appena  al  di 
là  del  Tanaro  vicino  ad  Asti,  e  vinte  le  schiere  di  Co- 
stantino nella  bassa  Italia,  tornato  a  Pavia  ,  venne 
a  morte  con  grave  sospetto  di  veleno  (672).  Fu  se- 
polto nella  basilica  del  beato  Ambrogio  quam,  dudum 
ipse  (rex)  intra  Ticinensem  construxerat  civitatem  (P. 
Diacono  1.  V,  e.  33).  È  importante  notare  che  nel  sesto 
anno  del  suo  regno ,  Grimoaldo ,  col  voto  dei  giudici  e 
del  popolo ,  pubblicò  leggi  restrittive  del  duello  ed  in- 
trodusse il  giudizio  di  Dio  a  renderlo  meno  feroce  e  fre- 
quente. 

Richiamato  per  benevolenza  di  popolo  dalle  Gallie  , 
ove  erasi  rifuggito,  e  proclamato  re,  a  danno  del  fan- 
ciullo Garipaldo ,  figlio  di  Grimualdo ,  Perctarito  (672) 
costrusse  sulla  altura  di  s.  Agata ,  a  contatto  di  san 
Michele  al  monte,  una  chiesa  votiva  di  cui  ammiri 
ancora  poche  vestigia,  e  raccolse  in  essa  una  famiglia 
di  vergini  (20).  A'  tempi  dei  Longobardi  le  fanciulle 
avevano  sciolta  ed  inanellata  la  chioma  ;  le  maritate 
l' avevano  accorciata  e  raccolta  in  treccia.  Le  prime 
chiamavansi  virgines  in  capillis  (Mss.  Robolini).  In 
origine  la  chiesa  votiva  costrutta  da  Perctarito  si  chia- 
mò di  s.  Michele  in  monte  Agatae}  attcsta  Ottoni-  Fri- 
ginense,  ubi,  egli  dice,  erat  palatium  langobardorum. 
S.  Michele-al-monte  venne   distrutto,    secondo   il    Bossi, 
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nel  1512  al  costruirsi  del  nuovo  coro  nella  stessa  chie- 
sa di  sant'  Agata.  Quel  palazzo  lo  scorgi  sulla  carta 
di  Pavia  edita  nel  1560  da  Clerico  d'Urbino. 

Alla  pietà  poi  di  sua  moglie  Rodelinda  è  dovuta 
l'erezione  della  chiesa  fuori  mura,  ad  oriente  di  Pa- 
via, opus  mirabile,  dice  P.  Diacono  lib.  V.  e.  34, 
ornamentisque  munificis ,  dedicata  a  Santa  Maria  detta 
della  pertica.  Ebbero  tomba  in  essa  re  e  personaggi 
longobardi;  e  su  di  quella/ secondo  il  loro  costume,  pian- 
tavasi  un'  asta  a  segno  di  onoranza,  asta  che  in  volgare 
ticinese  chiamasi  pertica.  Sulla  punta  dell'  asta  posava 
una  colomba  di  legno  rivolta  alla  patria  dell'estinto,  onde 
i  suoi  rinvenissero  la  tomba  del  parente  e  sapessero  a 
qual  punto  rivolgerle  da  lontano  la  prece. 

A  quel  tempo,  ossia  dopo  il  680,  Perctarito  costrusse 
nella  città  di  Pavia  un  arco  o  piuttosto  una  porta  at- 
tigua al  palazzo  reale  al  penta-compitum ,  di  lavoro 
meraviglioso,  chiamata  palacense.  Il  Muratori  nei  suoi 
Annali  la  dice  opera  di  sontuosa  e  mirabile  struttura. 
Sotto  di  essa  il  re  accolse  s.  Wilfrido  arcivescovo  di 
Yorch.  Quel  palazzo  reale  (Mss.  Capsoni)  allineavasi 
piuttosto  con  s.  Romano  che  colla  basilica  di  s.  Michele. 

Il  Regno  di  Perctarito  durò  diciotto  anni,  tranquillo, 
turbato  solo  da  una  ribellione  nel  Trentino  per  mano 
di  Alachis  ffilius  iniquitatis  dice  P.  Diacono),  spenta 
in  sul  nascere  (680).  Nei  primi  sette  anni  regnò  solo, 
nei  restanti  associato  al  figlio.  Morì  nel  688  e  fu  sep- 
pellito nella  basilica  di  s.  Salvatore  fuori  mura  costrutta 
dal  padre  suo  Ariperto, 
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G-li  succede  il  figlio  Cuniperto  sposatosi  ad  Er- 
melincla  anglo-sassone.  Per  leggerezza  di  pensiero  un 
giorno  lodò  al  marito  Teodote,  nobile  fanciulla  romana 
e  sua  ancella,  che  alle  terme  ravvolgeva  per  vanità 
donnesca  le  forme  stupende  nella  bionda  e  ricca  capi- 
gliatura che  le  scendeva  al  piede  (21).  Cuniperto  si  ac- 
cese subito  di  male  voglie  e,  simulata  per  l'indomani 
una  gran  caccia  nelle  foreste  di  Urleam  (Val  d'  Orba)  (22) 
vi  andò  colla  regina  e  gran  seguito.  Ritornato  subito 
e  di  nascosto  a  Pavia,  tratta  a  sé  con  inganni  la  no- 
bile Teodote,  ne  ebbe  con  violenza  1'  amplesso.  All'in- 
domani, sull'  alba,  la  infelicissima  donzella,  ravvolta  nel 
velo  ed  in  lagrime  si  rifuggì  nel  vicino  monastero  delle 
nobili  fanciulle  a  piangere  il  perduto  fiore  verginale,  ed 
a  chiudere  tra  le  mura  del  chiostro  mestamente  e  presto 
gli  anni  suoi  giovanili.  Quel  monastero  da  Teodote, 
che  ne  fu  anche  badessa,  e  dalle  soglie  del  quale  con 
fiero  sdegno  respinse  Cuniberto  che  di  nuovo  la  ricer- 
cava, si  ebbe  il  nome  di  s.  Maria  Teodote.  Di  poi  fu 
detto  della  Pusterla  forse  perchè  le  sue  mura  antichis- 
sime di  ponente  formavano  il  primo  giro  della  città,  nelle 
quali  aprivasi  una  porticina  di  soccorso  per  salire  al 
poggio  di  s.  Giorgio  in  Monte-falcone,  oltre  del  quale 
principiava  il  secondo  giro.  L' ingresso  di  Teodote  nel 
monastero  avvenne  nel  705  e  la  sventurata  vi  fu  badessa 
per  annos  nimium  plures  (23).  Vi  eresse  la  chiesa  nella 
quale  venne  posta  L'arca  marmorea  descritta  dal  Defen- 
dente   Sacchi,    Le    tavole  4ell7  arca,    profanata    alla   Bop- 
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pressione  del  monastero  (1796),  si  conservano  fra  le 
lapidi  del  palazzo  Malaspina,  in  Pavia.  Sul  frontone 
all'  ingresso  nella  chiesa  di  Teodote  scorgi  dipinta  a 
fresco  una  regina  che  nella  destra  sostiene  un  tempio 
e  nella  sinistra  un  libro  coli'  inscrizione  in  giro  :  Sa- 
cellum  hoc  facultatibus  meis  erectum  vivens  voliti, 
moriens  non  dimisi.  Nelle  due  tavole  laterali  leggi: 
Regina  Theodota.  Veramente  Teodote  non  fu  mai  Re- 
gina; V  epigrafista  cadde  in  errore. 

Il  fatto  brutale  di  Cuniperto,  che  però  Paolo  Diacono 
dice  re  pio  e  clemente,  a  sfregio  di  nobilissima  ed 
ingenua  fanciulla  italiana,  a  sfregio  del  clero  e  del 
popolo  che  lo  avevano  richiamato  al  trono,  prova  il 
costume  violento  del  longobardo  anche  dopo  ottan- 
t' anni  di  dominazione.  Prova  del  pari  lo  stato  mi- 
serrimo delle  popolazioni  vinte  non  per  anco  fuse  colle 
genti  dei  vincitori. 

Per  le  concessioni  di  Lotario  (830)  il  monastero  di 
Teodote  ,  dal  poggio  attiguo  a  s.  Agata  ed  al  palazzo 
di  re  G-rimualdo,  andò  di  mano  in  mano  allargandosi 
fino  a  porta  Marenco  (24).  Ebbe  quel  chiostro  donazioni 
ricche  da  re  e  da  grandi  del  regno  ,  così  che  la  sua 
mensa  gareggiò  con  quella  di  s.  Pietro  in  ciel  auro  e 
di  s.  Salvatore  fuori  mura  che  vantarono  possedimenti 
principeschi.  Questo  appare  dai  diplomi  reali  riposti  nel 
Voi.  XIII  dei  Ticineusia  del  Comi ,  riprodotti  in  parte 
dal  Robolini. 

L'  attuale  chiostro  della  Pusterla  è  d'assai  posteriore  al 
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tempio  di  Teodote;  gli  ornati  suoi  in  terra  cotta  nei 
sott'  archi  del  vasto  cortile,  il  tempietto  interno  di  ca- 
rattere indubbiamente  bramantino  con  cupolette  grazio- 
sissime  e  con  pregevoli  affreschi  per  quanto  guasti,  fer- 
mano ancora  lo  sguardo  del  visitatore.  Soppresso  il  mo- 
nastero nel  1796  acquistato  dall'  avo  di  chi  scrive,  dal 
pozzo  nel  confessorio,  per  propalazioni  di  suore ,  venne 
tratto  un  crocifìsso  d'argento  alto  m.  1.  20  circa,  antico 
ma  di  pregio  mediocre,  nascosto  certo  in  momento  di 
tumulto  o  di  assedio.  Lo  donò  l' inventore  alla  basilica 
di  s.  Michele  Maggiore  come  lavoro  goto  o  longobardo, 
se  pure  non  è  desso  manifattura  saracena.  La  tradizione 
del  chiostro  lo  asseriva,  dicendolo  arrivato  colle  spoglie 
di  s.  Agostino  trasportate,  com'  è  .noto,  dall'  Africa  in 
Sardegna;  ma  di  questo  non  si  hanno  sicure  notizie. 
Quel  crocifisso  in  oggi  è  venerato  all'  altare  a  destra 
della  tribuna  in  s.  Michele  Maggiore  e  fu  illustrato  da 
Defendente  Sacchi  (Teodote). 

Nel  secondo  quarto  di  questo  secolo,  nel  vasto  giar- 
dino annesso  al  monastero  a  circa  tre  metri  sotto  il  piano 
apparve  una  galleria  a  grossi  mattoni  colla  impugnatura 
all'  orlo,  rivolta  al  Ticino  ;  entro  di  essa  poteva  cammi- 
nare tanto  un  uomo  che  un  cavallo.  Forse  era  via 
Begreta  <li  comunicazione  pei  momenti  di  assedio  tra  il 
palazzo  regio  e  le  mura  al  Ticino,  e  passaggio  al  fiume 
'lai  palazzo  di  Grimualdo  da  cui  sembra  principiasse 
quella  strada  nel  sottosuolo. 

Mentre  Cuniperto  dimentico  già  «li  Teodote  e  dell'onta 
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fatta  alla  gente  nobile  dei  vinti,  cacciava  come  di  con- 
sueto in  Val  d'  Orba ,  tre  giovani  duchi,  giovandosi  del 
fiero  sdegno  suscitato  dalla  violenza  del  re  contro  ver- 
gini, chierici  e  sacerdoti,  gli  si  ribellarono  instigati  da 
Alàchis  esso  pure  dimentico  che  a  Cuniperto  doveva  vitto 
e  ducato.  Impadroniti  del  palazzo  regio  in  Pavia  e  del  go- 
verno, costoro  ressero  tumultuariamente  il  paese.  Dall'isola 
e  dalla  rocca  comacina,  ove  erasi  chiuso  Cuniperto  allo 
scoppio  della  ribellione,  fu  richiamato  a  Pavia  dai  conti, 
dal  clero  e  dalle  popolazioni,  già  stanche  delle  nuove 
tirannidi  e  delle  violenze  dei  ribelli.  Cuniperto,  mentre 
Alàchis  cacciava  alla  sua  volta  nei  boschi  d'  Orba,  igno- 
rando la  contro  sommossa  di  Pavia,  vinse  gli  insorti  tra 
il  Lambro  e  1'  Adda  e  rientrò  nella  regia  cogli  onori 
del  trionfo.  Il  popolo,  i  sacerdoti,  il  vescovo  Damiano 
sanctitate  precipuus,  liberalibus  artibus  sufflcienter  in- 
structus  (P.  Diacono  1.  V.  38),  giovani  e  vecchi,  correndo 
a  gara  all'incontro  del  re,  lo  accolsero  lietamente.  Erano 
grida  e  lagrime,  un  abbracciarsi,  un  accorrere  di  tutti. 
Ognuno  allora  ammirava  la  gagliardia  di  Cuniperto  temuta 
dagli  stessi  avversari.  Alàchis  avrebbe  avuto  promessa 
da  Aldone  e  da  Grausone  personaggi  del  seguito  reale, 
di  avere  il  capo  di  Cuniperto.  Essi  invece  lo  aiuta- 
rono nel  ritorno  ,  e  scrissero  ad  Alàchis  di  aver  seco 
loro  non  il  capo  solo  ma  l' intera  persona  di  Cuni- 
perto. Narra  P.  Diacono  (1.  V.  n.  40)  che  Alàchis  ec- 
citato da  suoi  capitani  dopo  diverse  fazioni  a  sfidare 
Cuniperto   ardimentoso    e    gagliardo ,     si    rifiutasse    di- 
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cencio  :  quando  nos  erabamus  juvencidi  hàbebantur  in 
palatio  berbices  mirae  magnitudinìs,  quas  ille  {Cuni- 
pertus)  supra  dorsum  corion  lanarn  adprehendens  ex- 
tenso  brachio  a  terra  levabat  ;  quod  quidem  ego  fa- 
cere  non  poter  ani.  Gagliardo  fu  quella  volta  Cuni- 
perto,  non  valoroso,  dacché  permise  al  diacono  Zenone 
di  vestirsi  delle  insegne  reali  e  farsi  uccidere  da  Alàchis. 
Questi  nel  combattere  sotto  le  mura  di  Pavia  lo  cre- 
dette il  re,  perchè  ne  aveva  le  insegne  ed  uguale  la  sta- 
tura (25).  Per  il  che  Alàchis  sdegnato  dei  chierici,  pro- 
nunciò contro  di  essi  lo  sconcio  e  brutale  giuramento 
ricordato  da  Paolo  al  capo  40  del  lib.  V.  Cuniberto,  rior- 
dinate le  schiere,  propose  ad  Alàchis  di  misurarsi  in  sin- 
golare certame  ;  proposta  non  accettata  perchè,  diceva  il 
ribelle,  veggo  tra  gli  inimici  l'arcangelo  Michele,  che  è 
venerato  patrono  dei  Longobardi.  Si  combattè  di  nuovo 
all'Adda,  ed  Alàchis  fu  vinto  ed  ucciso.  Cuniberto  ri- 
tornato trionfatore  a  Pavia,  diede  sepoltura  solenne  nel 
sacrato  della  basilica  del  beato  Giovanni  al  diacono  Ze- 
none che  col  braccio  e  col  senno  lo  aveva  soccorso  nel- 
1'  assedio  di  Comacina  e  nel  combattere  i  ribelli.  A  me- 
moria del  trionfo  Cuniberto  eresse  la  chiesa  di  s.  Giorgio 
in  Montefalcone  in  sul  poggio  di  fronte  a  quella  di 
s.  Agata  ,  interlabente  virulo. 

Poco  prima  (681)  una  flerissima  pestilenza  aveva 
devastato  il  territorio  ticinese,  con  mortalità  sì  grande 
da  doversi  riporre  entro  lo  stesso  feretro  figlio  e  padre, 
fratello  e    sorella.  I  cittadini    fuggivano  alle    montagne 
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vicine  e  la  città  fu  deserta  per  guisa  che  nelle  vie  e 
nelle  piazze  di  Pavia  herbae  et  fructeta  naxentur  rac- 
conta Warnefrido  (lib.  VI  e.  5)  e  ripete  il  Breventano 
nella  vita  del  vescovo  s.  Damiano  ;  Pavia  restò  quasi 
vuota  di  abitanti  ;  per  le  vie  della  città  durante  il  con- 
tagio furono  visti  passeggiare,  dice  quel  cronista  (1.  VI 
e.  5) ,  F  angelo  del  bene  e  quello  del  male.  Il  primo  se- 
gnava col  dito  talune  porte  e  talune  case,  l'altro  coll'asta 
vi  picchiava  sopra,  e  quanti  colpi  avventava  alle  porte 
altrettante  persone  all'indomani  morivano.  Alla  perfine  si 
fece  manifesta  una  rivelazione  del  cielo  :  cesserebbe  la  pe- 
ste quando  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  vincula  si  erigesse 
un  altare  a  s.  Sebastiano.  Fu  eretto  l'altare  e  Damiano 
vescovo  ordinò  processioni  e  digiuni,  orazioni  ed  elemosine 
ed  il  morbo  allora  disparve.  Più  tardi  i  Romani  si  im- 
padronirono di  questa  leggenda  e  la  riferirono  ad  una 
loro  chiesa  di  pari  nome,  nella  quale  il  fatto  venne 
dipinto  in  un  quadro  del  secolo  XV  (GJ-regorovius  t.  II). 

Da  un  secolo ,  ad  istigazione  del  re  Agilulfo ,  la 
chiesa  di  Aquileja  s'era  staccata  da  quella  di  Roma. 
Sergio  I,°  pontefice  sperò  togliere  lo  scisma  coll'opera  di 
Cuniperto;  il  quale  infatti,  chiamati  i  dissidenti  al  suo 
palazzo  di  Pavia  a  conferenza,  li  indusse  all'accordo  ed 
a  riconoscere  il  Concilio  V  di  Costantinopoli.  L' esito 
fortunato  venne  da  Cuniberto  riferito  al  pontefice  a  mezzo 
di  Tomaso  diacono  della  chiesa  pavese,  e  di  Teodoaldo 
giureconsulto  di  grido. 

Visse  qui,  in  quel    giro  di  anni,   il   grammatico    Fé- 
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lice  avo  di  Flaviano  maestro  del  Warnefrido.  Il  re  lo 
aveva  regalato  di  un  bastone  d' argento  e  d'  oro  e  di 
altri  oggetti  preziosi  in  segno  di  rispetto  e  di  onoranza 
alla  sua  vasta  dottrina.  Era  caduto  sì  in  basso  la  dignità 
delle  lettere  in  Italia  che  P.  Diacono  (1.  VI.  e.  7)  notò 
quel  dono  come  degno  di  memoria  dicendo:  Eo  tempore 
floruit  in  arte  grammatica  Felix  . . .  quem  in  tantum  rex 
dilexit ,  ut  ei  baculum  argenteo,  auroque  decoratum 
condonarci.  Era  pregio  sommo  a  quel  tempo  1'  aver  un 
valente  maestro  di  grammatica  ;  ma  che  poteva  un 
maestro  nell'  ignoranza  che  avvolgeva  l' Italia  ? 

Non  indugiamo  sulle  altre  leggende  di  Paolo  troppo 
amante  del  meraviglioso  come  storico,  né  sui  conti  Al- 
do e  Grausone  stati  avvisati,  egli  dice,  da  uno  spirito 
maligno  trasformato  in  mosca,  della  strage  che  li  atten- 
deva mentre  movevano  il  passo  dalla  basilica  di  S.  Eo- 
mano  quae  prope  palatium  sita  est,  dice  Paolo ,  né  sul 
cavallo  selvaggio  domato  al  primo  tocco  dal  vescovo 
di  Bergamo,  a  cui  da  Cuniperto  fu  presentato  per 
dileggio  e  con  proposito  di  morte.  Basti  V  avvertire 
che  nel  085,  regnando  Cuniperto,  nel  sinodo  di  Aquileja 
principiò  a  discutersi  della  immacolata  concezione,  mentre 
veniva  a  morte  Costantino  imperatore  lasciando  il  trono 
al  figlio  minore  Giustiniano  (a.  685);  che  questi,  cacciato 
da  Leone,  stette  tre  anni  esule  nel  Ponto.  Nel  <'>'>l.>  venne 
a  morte  Cuniberto,  compianto  dai  Longobardi  che  lo  dis- 
sero vir  elegans,  omni  bonitate  conspicuus,  audaxque 
bellator)  secondo  Paolo.  Fu   sepolto  nella   basilica  di  s. 
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Salvatore  fuori  mura,  costrutta,  come  si  disse ,  dall'  avo 
suo  Ariperto  o  Luitberto  come  altri  lo  chiama.  Lasciò 
il  regno  al  figlio  Liutperto  in  tutela  di  Ansprando,  detto 
da  Paolo  personaggio  illustre  e  sapiente ,  dal  Sigonio 
vir  equidem  omni  virtute  conspicuits.  In  quella  basilica 
fu  posta  e  leggesi  oggi  ancora  ,  quantunque  guasta  in 
parte,  la  seguente  epigrafe  a  ricordo  di  Cuniperto.  La 
trascriviamo  dalla  purgata  edizione  Pauli  historiae  Lan- 
gobardorum   edita  nell'  anno  1878  a  Berlino. 

Aureo  ex  fonte  quiescunt  in  ordine  reges , 
Avus,  pater,  hic  filius  hejulandus  tenetur 
Cuningpert,  florentissimus  ac  robustissima  rex, 
Quem  dominum  Italia,  patrem  atque  pastorem, 
Inde  flebile  maritum  jam  viduata  gemet. 
Alia  de  parte  si  originem  quaeras , 
E,ex  fuit  avus,   mater  gubernacula  tenuit  regni 
Mirandus  erat  forma,  pius,  mens  si  requiras 
Miranda  .  . 

Quod,  soggiunge  V  editore  a  pag.  219,  refert  Muratori 
in  ìib.  antiquilatum  Estensium  cap.  1.  10.  p.  73. 

Dei  fatti  indicati  nell'  epigrafe  rende  testimonianza 
anche  il  frammento  di  lapide  già  esistente  nel  chiostro 
di  s.  Salvatore  ed  ora  nel  palazzo  Malaspina  o  prefet- 
tizio. L' inscrizione  a  destra  della  chiesa  ^entrando  dice 
colà  sepolti  anche  il  re  Godeberto  ,  Ansprando  e  Re- 
gimberto  ;  ma  è  inscrizione  del  1585  e  ninna  autorità 
la   raccomanda. 
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Contro  il  nuovo  re  si  sollevò  Regimberto,  duca  di 
Torino.  Tra  esso  e  Ansprando  si  venne  alle  mani  presso 
Novara,  lo  vinse  e  si  impadronì  del  Regno,  ma  nello 
stesso  anno  venne  a  morte.  Gli  successe  il  figlio  Ari- 
berto,  che  combattè  col  Re  Liutprando  e  con  Ansprando 
presso  Pavia.  Li  vinse,  fece  prigioniero  Liutperto  ancor 
fanciullo,  che  uccise  in  un  bagno,  e  costrinse  Ansprando 
a  riparare  nell'  isola  Comacina.  Si  impadronisce  di  que- 
sta, da  cui  era  già  fuggito  Ansprando;  accieca  Sigi- 
prando  il  primogenito  di  esso  ,  sconcia  il  viso  alla  di 
lui  moglie  Teodorata  e  alla  nipote  Aurona  col  taglio 
del  naso  e  delle  orecchie.  Manda  poi  ad  Ansprando  il 
minore  suo  figlio  Liutprando,  che  aveva  risparmiato  quia 
despicabilem  personcine  et  adJiuc  adolescentnhim  essct . . , 
annunziatore  delle  sevizie  di  un  re  barbaro  in  tempi 
barbari. 

Vinse  i  duchi  del  Friuli  e  di  Benevento  ;  simu- 
lando devozione  cristiana  (703)  restituì  al  monastero 
di  Bobbio  le  pingui  dotazioni  dei  pontefici  di  Roma 
che  i  predecessori  suoi  avevano  sottratte.  Ferveva  a  quel 
tempo  tra  1'  arcivescovo  di  Milano  ed  i  vescovi  di  Pavia 
contesa  di  primato,  volendo  questi  ultimi  dipendere  di- 
rettamente da  Roma  e  non  riconoscere  1!  arcivescovo 
quale  superiore;  i  vescovi  di  Pavia  dicevano:  essi  e  non 
1'  arcivescovo  consacrano  in  s.  Michele  i  re  longo- 
bardi (P.  Diacono  1.  VI,  29  e  B.  Sacco  1.  X.  e.  1).  Nel 
conflitto  il  re  non  volle  frammettersi  e  la  quistione  ri- 
mase insoluta.  Ansprando  dopo  nove  anni  d'  esilio  ra- 
ta 
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chinato  un  esercito,  mosse  contro  Ariperto,  che  non 
osando  combatterlo  fu  abbandonato  da'  suoi  come  in- 
degno del  comando.  Ariperto  fuggì  da  Pavia  carico 
d'  oro  ;  ma  tentando  passare  a  nuoto  il  Ticino  annegò. 
Fu  sepolto  in  s.  Salvatore  prossimo  al  luogo  della 
morte  (712).  Poco  prima  (a.  710)  il  pontefice  Costan- 
tino dichiarava  di  sua  ragione  la  nomina  del  vescovo 
di  Pavia,  il  quale  restò  quindi  costituito  indipendente 
dal  metropolita  di  Milano  (Mss.  Robolini). 

Ansprando  aveva  vendette  molte  da  esercitare,  sicché 
tinse  di  sangue  i  primi  tempi  del  suo  dominio.  Lasciò 
il  regno  al  figlio  Liutprando  (a.  712)  che  spense  con- 
giure con  ardimento  e  fierezza;  di  sua  mano  uccise  il 
duca  Rotari  invitato  a  banchetto,  sospettandolo  fellone  ; 
raffermò  ed  accrebbe  le  donazioni  al  monastero  di 
Bobbio  per  amicarsi  i  pontefici  oramai  divenuti  potenti, 
perciò  ricercati  d'  amicizia  e    temuti  dai  regnanti. 

Fu  Liutprando  pacificatore,  legislatore  ed  amplificatore 
dello  Stato  ;  multos  nobiles  de  Romanis  more  Longobar- 
dorum  totondit  atque  vestivit  (Muratori  Diss.  XXIII). 
Non  si  conosce  in  che  veramente  consistesse  quella  ton- 
sora  ed  in  che  differisse  da  quella  longobarda.  I  Franchi 
avevano  ex  occiduis  partibus  rasi  barbas.  Anche  il 
clero  ab  ipsis  Fidei  Christianae  ^rimordiis  barbam 
radendi  morem  tenuit. 

Quel  re  uscendo  di  notte  dalla  regia  peregrinava 
incognito  nella  città  e  nell'  agro  ticinese,  onde  cono- 
scere il  bene  ed  il  male  che    del  re  dicessero    le  popò- 
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lazioni,  e  quale  giustizia  si  facesse  di  esse  (P.  Diac. 
lib.  VI.  e.  34ì.  Regnando  Liutprando,  Manifonda  pavese 
di  nobile  lignaggio  fondò  e  dotò  la  chiesa  antica  del 
Carmine  e  la  pose  nel  protettorato  del  diocesano.  Un 
duca  Rotari  consanguineo  del  re  suscitò  una  rivolta 
nella  quale  Liutprando  doveva  essere  ucciso  in  domo 
sua  aput  Ticinum,    ma  fu    scoperta  e    spenta  a  tempo. 

Sempre  colla  mira  di  gratificarsi  Roma,  dai  Sara- 
ceni che  dalle  coste  d'Africa  corseggiavano  le  isole  e 
le  spiagge  d' Italia,  consigliato  dal  vescovo  Pietro,  Liut- 
prando acquistò  a  prezzo  d' oro  le  ossa  di  S.  Agostino 
trasportate  in  Sardegna  dall'Africa,  e  le  depose  in  s. 
Pietro  in  ciel  d'  auro  all'  uopo  ristaurato  (26).  In  cicl 
d'auro,  verosimilmente  così  detto  dall'  avere  le  pareti, 
le  balaustre  ornate  di  pietre  dure  incastrate  in  marmo 
ricoperto  di  smalto  e  d' oro.  W  era  del  pari  ornata  la 
basilica  di  s.  Anastasio  a  Corteolona  costrutta  dallo 
stesso  re. 

Il  trasporto  delle  reliquie  pel  territorio  ticinese  av- 
venne solennemente  in  unione  al  re ,  al  vescovo  ed 
al  popolo.  Liutprando,  rogatis  et  convocai is  omnibus 
civitatum  suarum  episcopis  et  universo  cirro,  si  spinse 
all'  estremo  dell'  agro  tortonese  a  ricevere  le  sacre  spo- 
glie ,  seguito  da  turba  innumerevole  di  popolo  d*  ambo 
i  sessi  (27).  Tanto  concorso  di  popolo,  di  magnati  e  del 
clero  pavese  viene  dal  Comi  assunto  ad  argomento  per 
dimostrare  la  tesi  del  diritto  e  possesso  del  pubblico  'li 
Pavia  sul  deposito  e   sull'urea  ili   s.  Agostino    vesc 
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cV  Ippona  (Belcredi.  Misceli,  t.  70).  Vedi  anche  il  Sigonio 
(Hist.  de  regno  Italico  1.  III.  a.  721) ,  il  G-ualla  (Sanct. 
Papiae  1.  IV.  cap.  13)  e  l'Anfossi  (De  sacrar,  reliq.  cultu 
p.  1.,  p.  28).  Vedremo  di  poi,  per  testimonianza  dell'Ano- 
nimo ticinese ,  come  quei  di  Pavia ,  temendo  che  in 
qualche  tumulto  quel  deposito  venisse  profanato  o  ma- 
nomesso, lo  nascondessero  nel  confessorio  di  quella  ba- 
silica, tra  1'  altare  ed  il  pozzo  e  ordinassero  l' ispezione 
settimanale  al  nascondiglio.  Di  più  si  costrusse  il  terzo 
recinto  di  mura  per  rinchiudere  entro  la  città  il  depo- 
sito dei  mortali  avanzi  di  s.  Agostino  (28).  Tempio  e  ce- 
nobio costrutti,  narra  il  B.  Sacco  (lib.  X  e.  III),  nel  po- 
merio di  settentrione  di  Pavia  in  sito  elevato,  circondato 
da  portici  e  da  filari  di  piante,  da  viti  e  da  giardini  irri- 
gati da  canaletti  di  acque  introdotti  per  fìstola  in  città  (29). 
Ebbe  quel  monastero  proprii  statuti  e  si  arricchì  per 
molte  dotazioni.  Fra  le  molte  corti  avute  in  dono,  a 
cinque  miglia  da  Pavia  sulla  destra  dell'  Olona ,  pos- 
sedeva tre  vasti  poderi  ed  un  palazzo  quasi  regale 
nel  luogo  denominato  Lardirago  ,  in  antico  Latis  ager, 
ossia  vasta  campagna.  Di  quel  palazzo  scorgevansi 
le  ruine  ancora  ai  tempi  di  B.  Sacco  scrittore  del  se- 
colo XVI.  Sul  finire  del  quale  il  maniero  fu  ricostrutto 
nella  forma  che  in  oggi  presenta  dal  vescovo  Rossi , 
e  destinato  a  sede  del  commendatore  ,  ossia  priore  od 
abate  della  comunità  religiosa.  È  di  mirabile  fattura  in 
quel  maniero  il  lavoro  in  terra  cotta  all'  ingresso  del 
tempietto  volto  in  oggi  ad  uso  profano.  A  meglio  impe- 
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dire  il  trafugamento  delle  ossa  di  s.  Agostino,  narra  B. 
Sacco  ,  re  Liutprando  di  notte  fece  scavare  nel  confes- 
sorio  tre  nascondelli  da  artefici  fidati,  in  uno  dei  quali 
—  prossimo  alla  volta  del  confessorio  —  egli  stesso  depose 
gli  avanzi  mortali  del  Santo.  L' arca  marmorea  che  gli 
fu  dedicata  e  che  tuttora  ammiriamo  nel  duomo  di 
Pavia  venne  costrutta  più  tardi. 

Narra  Bartolomeo  Pietragrassa  ,  lettore  di  medicina, 
nella  cronaca  stampata  in  Pavia  nel  1667  ed  esistente 
nel  voi.  VI  della  Ticinensia  N.  10  ,  che  la  salma  di  s. 
Agostino  era  stata  sepolta  in  Ippona  nel  430  ove  giac- 
que per  56  anni  ;  che  trasferita  come  a  luogo  di  si- 
curezza maggiore  in  Sardegna  con  altre  reliquie  da 
Trasimondo  re  de'  Vandali,  vi  stette  per  223  anni  fino 
a  che  da  Luitprando  venne  trasportata  a  Genova,  indi 
a  Tortona  all'  oppido  Casellum  (Casei),  allora  feudo  To- 
relli, e  colà  deposta  per  una  notte  nella  chiesa  di  Savi- 
gnano.  Passò  di  là  alla  Cava  nella  chiesa  dedicata  a 
Cosmo  e  Damiano,  e  dalla  Cava  a  quella  di  S.  Martino 
al  Gravellone.  Questo  afferma  il  Pietragrassa  sulla  fede  del 
racconto  fatto  da  Pietro  Aldoado  arcivescovo  di  Milano 
a  Carlo  Magno  nel  796,  come  riferisce  il  Muratori  negli 
annali  sotto  l'anno  725,  seguito  in  ciò  dal  Tesauro,  e  come 
prima  avevano  detto  Paolo  D.  ed  il  Guala.  Foss<-  pietà 
verace  o  simulata ,  secondo  il  mss.  del  Pietragrassa , 
Liutprando  eresse  poi  una  chiesa  dedicata  al  Salvatore; 
chiesa,  scrive  il  Breventano .  adesso  dentro  il  Moni- 
stero  della  Pusterla,  ne]  quale  vedevansi  ancora  vestigia 
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di  palazzo  reale.  Fabbricò  inoltre  a  monte  Berulo 
un  eremo  di  Agostiniani.  Altri  cronisti  parlano  di  un  pa- 
lazzo reale  in  Pavia  là  dove,  ai  tempi  di  Liutprando,  era 
già  posto  il  monastero  della  Pusterla.  Il  qual  nome  è  ri- 
masto sempre  a  quel  casamento  profanato  nel  1796  e  ri- 
dotto a  seminario  di  chierici  da  pochi  anni.  È  più  ve- 
rosimile e  fondato  che  la  cappella,  non  già  chiesa  di 
S.  Salvatore,  venisse  eretta  nel  palazzo  reale,  con  dota- 
zione di  chierici  e  di  preti  pel  canto  giornaliero  di 
sacri  salmi;  il  che  nessuno  aveva  fatto  prima  di  Luit- 
prando.  Attiguo  alla  Corte  di  Olona  costrusse  chiesa  e 
monastero  al  nome  di  S.  Atanasio  di  cui  sussistono  le 
vestigia  illustrate  recentemente  dal  Riccardi. 

Le  dimostrazioni  religiose  di  Liutprando  non  si 
restrinsero  a  queste  ,  né  a  correre  in  Provenza  con 
forte  esercito  a  difendere  Carlo  Martello  dalle  incursioni 
dei  Saraceni  (Muratori  Ann.  739),  dappoiché  sulla  fine 
del  regno  suo  venuto  a  Pavia  s.  Cortiniano  vescovo  di 
Trisinga,  fu  accolto  dal  re  con  singolare  venerazione 
(a.  724).  V  ha  di  più,  promulgò  leggi  sue  in  aggiunta 
a  quelle  di  Rotari  ;  le  pose  sotto  la  invocazione  del  Dio 
dei  cristiani  e  le  intitolò  colla  formola  seguente  : 

Ob  hoc  in  Dei  omnipoteniis  nomine,  ego  Lyutprando 
Chrìstianus  et  Catholicus  rex  dilectae  gentis  Langobar- 
dorum  Ann.  regni  mei  primo,  Beo  protegente  ,  die 
calendas  Martii ,  indictione  XI,  una  cum  judicibus 
tam  de  Austria?  et  Neustrim  partibus,  quam  de  Tuscia? 
fìnibus,  et  cum  reliquis  fidelibus  meis  Langobardis,  et 
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cuncto  popuìo  adsistente,  haec  communi  Consilio  juxta 
Dei  timorem  atque  amorem  adscribenda  censui.  Al- 
l' esordio  segue  V  Editto  nel  quale  è  scritto  :  In  no- 
mine domini  Bei  et  Salvatoris  nostri,  incipit  Edi- 
ctum  gentis  Langobar dorimi  quod  adjunxit  dominits 
Lyutprand  rex  tempore  suo  ....  Tanto  importava 
1'  amicizia  di  Roma  avversa  di  quel  tempo  alla  Corte 
di  Costantinopoli  nemica  acerrima  dei  Longobardi  ! 
Ma  il  costruire  monasteri  in  Pavia  era  solo  dei  re; 
nei  manoscritti  Capsoni  raccolti  dal  Robolini ,  esistenti 
nella  biblioteca  dell'Ateneo,  si  narra  che  nel  714  Sena- 
tore figlio  di  Alboino  ,  e  Teodolinda  sua  moglie,  tra- 
mutarono in  monastero  la  loro  casa  paterna  ove  già 
le  figlie  loro  Sinelinda  e  Zicena  militabant  in  Beo.  La 
carta  di  donazione  o  testamento  esiste  nell'  archivio 
nostro,  aggiunge  per  postilla  il  Robolini,  colla  data 
Ticini  anno  feliciss.  Regni  Bmi.  Liutprandi  tertio, 
quint.  Kal.  Becem.  indiction.  XIII).  Secondo  l'Anonimo 
Ticinese  ai  tempi  dei  re  longobardi  ,  da  ogni  regione 
vescovi  cristiani  convenivano  a  Pavia  pel  sinodo;  sic- 
ché non  poche  chiese  e  cappelle  si  fregiarono  del  nome 
di  esse.  Nessuna  altra  città  del  regno  crebbe  a  tanto 
onore  di  chiese,  per  guisa  che  il  vescovo  di  Pavia  si 
considerò  indipendente  da  ogni  altro,  e  venne  fregiato 
del  pallio  e  della  croce  alzata. 

La  Corte  di  Bisanzio,  anche  allo  estremo  del  decader 
suo,  vantava  diritto  sul  territorio  italico,  specialmente 
sulla,  Pentapoli  e  su  Roma.   Su   «li  oss.-i    intendeva  imper 
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rare  colla  parvenza  di  un  senato  che  avrebbe  voluto  es- 
sere ,  ma  più  non  era ,  1'  emanazione  dell'  autorità  im- 
periale. Ad  ogni  modo  1'  umiltà  della  intitolazione  delle 
leggi  di  Liutprando  contrasta  colla  jattanza  di  quella 
sincrona  assunta  da  Giustiniano.  Imperatoris  maj estate 
esso  traeva  da  sé,  non  da  Dio  né  dal  popolo,  il  diritto 
di  legisferare.  Liutprando  dichiarava  invece  di  avere 
interrogato  e  seguito  il  consiglio  dei  duchi  di  Neustria, 
di  Toscana  e  dei  fedeli  longobardi,  e  di  averlo  chiesto 
al  cospetto  di  tutta  la  popolazione.  Quasi  tutti  gli 
editti  di  Liutprando  datano  dalle  calende  di  marzo, 
nel  qual  mese  seguivano  infatti  le  adunanze  generali 
dei  Longobardi. 

Un  decreto  suo  (log.  1.  VI)  concede  al  fallito  il 
beneficio  della  cessione  dei  beni  ;  beneficio  che  gli 
Statuti  comunali  di  Pavia  estesero  di  poi  a  tutti  i  com- 
mercianti a  tutela  della  loro  buona  fede  fondatamente 
presunta.  Ma  chi  lo  chiederà  sarà  nudo  e  scalzo,  prescri- 
vevano decreto  e  statuti  ticinesi;  ascenderà  la  pietra 
posta  avanti  il  pretorio  e  vi  starà  avanti  V  adunanza 
popolare  dei  creditori  e  dei  terzi  in  pxdiblico,  alla  pre- 
senza dei  due  consoli  della  sua  terra  fnudus  et  discal- 
zatus  non  habens  aliquod  vestimentum  excepta  sarabula). 

I  maggiori  nostri  ricordano  che  in  Pavia,  nel  mezzo 
del  muro  e  sotto  il  balcone  del  loggiato  od  arengo,  era 
incastonata  la  pietra  quadrata  sulla  quale  al  fallito  colpe- 
vole il  bargello  faceva  battere  le  natiche  denudate.  Su  di 
quella  pietra    salivano    anche  gli  ufficiali    del  Comune 
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a  raccogliere  i  voti  dei  cittadini  nei  comizii.  A  Firenze 
il  sasso  del  fallito  dicevasi  la  pietra  del  vitiperio*  In 
una  carta  18  gennaio  1348  (ricordata  nell'Archivio 
storico  lombardo,  III)  viene  intimato  il  bando  ad 
un  fallito  ticinese  colle  parole:  Quod  quidem  bannam 
lectum  et  pubblicatimi  fuit  die  sabbati  decimanona 
hora  vesper omini,  per  me  notarium  in  curia  Commu- 
nis  Papiae  super  lapidarti  alliorem  ipsius  civitatis  in 
magna  hominum  quantitatc  ,  ibidem  vocae  servitoris 
Communis  Papiae,  more  solilo. 

Ancora  in  oggi  nel  ticinese  mostrare  le  culatte 
significa  scoprire  al  pubblico  gli  affari  proprii  in  dis- 
sesto. Chissà  mai  se  riprodotto  che  fosse  l'antico  provvedi- 
mento, non  varrebbe  ad  impedire  le  frodi  del  fallire 
meglio  che  non  facciano  le  nuove  leggi  che  si  dicono 
umanitarie  ! 

Liutprando  tenevasi  amico  dei  re  franchi  comechè 
potenti  e  vicini.  Carlo  Martello  seguendo  1'  uso  antico 
di  far  radere  la  prima  lanuggine  e  la  chioma  dei  figli 
di  re  da  principe  amico  e  potente  (Muratori,  Nota  198 
alla  storia  di  P.  Diacono  lib.  VI.),  mandò  il  figlio  suo  Pi- 
pino a  Liutprando  a  ricevere  la  prima  tonsura.  Ad  hunc 
regem,  narra  Sigonio,  Carolus  Martelhis  Pipinum  fìlium 
suum  misi/  ut  capillos  juccta  morem  Longobardorum 
eodem  tunderet,  quod  factum  est,  (Comi,  Ticinensia 
Voi.  XIX,  n.  33).  L'  ebbe  infatti  in  Pavia,  e  fu  il 
franco  fanciullo  regalato  riccamente  dal  re  tonsore.  che 
il  radere  la  barba  era  segno  di    legittima    adozione.  (P. 
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Diacono  VI.  53).  Le  teste  coi  capelli  così  tagliati  appel- 
lavansi  mellones  o  molioni  dice  il  Muratori,  (Anno  684). 
Nel  dialetto  ticinese  fare  il  mellone  significa  ancora 
radersi  i  capelli  in  tondo. 

Continuando  le  insidie  e  le  minaccie  dell'  impero 
d'  oriente  sulle  provincie  italiche  ,  non  si  credette  al 
sicuro  Liutprando  se  non  conquistando  Ravenna  capitale 
dell'esarcato  (30).  Il  Tesauro  (Del  regno  d'Italia,  p.  125) 
dice  avere  Liutprando  espugnata  la  famosa  Ravenna , 
la  Cartagine  di  Pavia.  Vorrebbe  taluno  che  in  quel  mo- 
mento storico  da  Ravenna  venisse  trasportata  a  Pavia  la 
statua  equestre  di  bronzo  denominata  Regisole  ,  preda 
bellica  da  Roma  stata  tradotta  a  Ravenna.  Lo  afferma 
una  scheda  ms.  del  Robolini  ed  aggiunge  che  quella 
statua  a  cavallo  rappresentava  non  Teodorico  re  dei  Goti 
ma  Lucio  Vero  imperatore.  Quella  statua  componevasi  di 
molti  pezzi  riuniti  con  viti,  dice  B.  Sacco  (1.  X.  e.  6), 
vermiculato  opere  volubiles  sunt,  talché  ne  era  resa  facile 
la  scomposizione  e  il  trasporto  dall'  uno  all'  altro  luogo, 
specialmente  su  navi.  Se  poi  quella  statua,  ammiranda  per 
eleganza  di  forme  ,  sia  stata  rapita  da  Teodorico  o  da 
Liutprando  o  da  Carlo  Magno  ,  o  più  tardi  dal  Comune 
di  Pavia  in  guerra  coi  Ravennati  è  quanto  non  è 
ancora  bene  accertato  (31).  Consta  invece  del  tempo 
e  del  modo  indegno  con  cui  venne  abbattuta  nel  1796, 
come  a  suo  tempo  vedremo. 

Liutprando  non  ardì  muovere  contro  Roma.  Se  scrisse 

il  vero  _P.  Diacono  ,    Liutprando    sarebbe    stato    il  mi- 
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gliore  dei  principi,  di  molta  sapienza  ,  sagace  nel  con- 
siglio, amatore  della  pace,  invincibile  nei  combattimenti, 
clemente  verso  i  colpevoli,  cauto  ,  pudico,  oratore  insu- 
perato, benefico,  non  ignaro  di  lettere,  buon  provveditore 
alle  popolazioni ,  legislatore. 

Per  grandia  tempia  —  qnae  vivens  struxit  :  quibus 
et  famosus  in  orbe  —  semper,  et  aeternus  lustrabit 
saccula  cuncta;  —  Precipue  Petro  coelesti  hoc  sede 
locata  —  clavigero,  statuit  Coelo  quam  providus  aureo: 
—  Augustinus  ubi ,  huc  aliunde  abductus  eodem,  — 
Rege  jacet,  cujus  doctrma  Ecclesia  fulget. 

Così  leggevasi  nell'  epitafio,  scolpito  dopo  molti  anni 
dalla  morte  di  Liutprando  ,  richiamato  dal  Sigonio  — 
De  regno  Italico,  lib.  III. 

Era  Liutprando  principe  cattolico;  ma  inspirato  a 
pietà  soverchia  prestava  facile  l'orecchio  ai  preti,  e  per 
loro  sollecitazione  cedette  Sutri  al  Pontefice.  Fu  la 
prima  città  che  la  Chiesa  si  avesse  in  dono.  Con 
Sutri  fu  posta  la  prima  pietra  allo  Stato  temporale  della 
Chiesa  (Anastasio).  Facta  devotione  beatissùnis  Apostolis 
Petro  et  Paulo  restituii   atque  donavit  (32). 

Papa  Zaccaria  più  dell'  imperatore  lontano  temeva  il 
longobardo  troppo  vicino  ;  si  reca  conciliatore  di  pace 
a  "Pavia,  dopoché  Liutprando  erasi  alleato  a  Bisanzio  e 
minacciava  Roma.  Il  papa  era  amico  infido  dell'  impero 
greco  e  provocava  l'intervento  di  Carlo  Martello  pui  sa- 
pendolo devoto  al  re  longobardo  (a.  741).  È  accolto  in 
Pavia  con  entusiasmo,  canta    La    messa  solenne  avanti   il 
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re,  e  ottiene  nuove  promesse  che  il  Longobardo  non  os- 
serva. Liutprando,  divenuto  fiacco  per  vecchiezza,  resti- 
tuisce però  Orta,  Almania,  Palmerzio  e  Noleda  ,  e  con- 
ferma la  primitiva  donazione  con  scrittura  che  si  disse 
deposta   sulla    tomba    di  San  Pietro. 

Parve  un  giorno  Liutprando  in  fin  di  vita  per  lan- 
guore, e  subito  i  Grandi  del  regno  gridarono  re  il  nipote 
suo  Ildebrando,  nella  basilica  di  S.  Maria  alle  pertiche 
fuori  mura.  Ma  il  volo  di  un  cuculo  che  al  momento 
di  quel  grido  sarebbesi  posato  sul  regio  vessillo  offerto 
dai  duchi  ad  Ildebrando,  ammonì  costui  della  sconve- 
nienza dell'atto,  e  appunto  in  quel  momento  Liutprando 
riprendeva  vigore  e  salute.  Così  almeno  racconta  P. 
Diacono  ripetendo  il  loquor  in  Deo,  locuzione  alla 
quale  pare  ricorrere  quel  cronista  quante  volte  dubita 
che  si  presti  fede  al  racconto.  Fu  allora,  narra  la 
scheda  scritta  dal  Robolini,  che  un  nobile  longobardo 
minacciato  di  arresto  all'  udienza  reale  ,  si  difese  colla 
spada  e  potè  rifugiarsi  in  s.  Michele. 

Morì  Liutprando  nel  743  e  fu  sepolto  da  prima  in 
basilica  beati  Adriani  mar  tir  is  ,  ubi  et  ejus  genitor 
requiescit ,  al  dire  di  P.  Diacono  (1.  VI.  e.  8)  ;  presso 
l'avello  di  s.  Stefano  secondo  lo  Spelta,  indi  in  s.  Pietro 
in  cielo  aureo.  L'  arca  collocata  nel  confessorio  e  sor- 
retta da  quattro  colonnette  di  marmo,  venne  di  là  tolta, 
secondo  il  ms.  del  S.  Capsoni  ,  quando  il  concilio  di 
Trento  volle  soppresso  ogni  sepolcro  sopra  terra  che  non 
fosse  di  santo  ;  cosicché,  sino  dai  tempi  dello  Spelta,  di 
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quel  sepolcro  altro  non  rimase  che  la  tradizione  orale. 
L'  inscrizione  che  leggevasi  sull'  arca  di  Liutprando  , 
datava  dalla  traslazione  de'  suoi  avanzi  dalla  chiesa 
di  s.  Adriano  alla  basilica  di  S.  Pietro ,  quindi  da 
vent'  anni  dalla  sua  morte.  Ottimo  re  fu  Liutprando, 
e  perchè  fra  primi  suoi  pensieri  stava  il  buon  go- 
verno dei  popoli  ,  aggiunse  molte  leggi  alle  già  pro- 
mulgate. Savia  ed  umana  fu  quella  che  vietava  alla 
vedova  di  farsi  monaca  avanti  un  anno  dalla  morte 
del  marito  senza  licenza  del  re.  Temette  il  re  che  pren- 
dendo consiglio  dal  dolore  facessero  cosa  della  quale 
poi  si  pentissero.  Tollerò ,  contr'  animo,  il  duello  di 
cui  comprendeva  1'  iniquità.  Mentre  fu  sempre  riso- 
luto nel  combattere  i  Greci  in  Italia ,  tentennò  nel 
muover  guerra  al  pontefice  ;  guerra  che  bisognava 
non  principiare,  o  condurre  a  fine  se  principiata,  onde, 
nel  bene  d' Italia,  impedire  il  sorgere  del  potere  tempo- 
rale e  la  chiamata  dei  Franchi. 

Al  pontefice  Zaccaria  ,  venuto  una  seconda  volta  a 
Pavia  a  supplicare  in  favore  di  Ravenna,  usò  Liut- 
prando i  maggiori  onori  che  mai  si  rendessero  al  capo 
della  cristianità  e  concedette  quant'  esso  voleva.  Dopo 
un  lungo  dibattersi,  alla  fine  il  re  era  stato  avvinto  dal- 
l'arte del  pontefice  la  cui  facondia  ammaliatrice  lo  cir- 
cuiva. Regnò  trentadue  anni  e  la  sua  morte  fu  pianta 
amaramente.  Ma  quel  pontefice  ohe,  rivo  Liufcprando,  ne 
cantava  le  virtù,  appena  morto  lo  disse  iitsi<li<i/<>r  et  per- 
secutor  (33).  Eliprando,  leggesi  nella  cronaca  di  Giovanni 
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Villani  (cap.  XI),  fu  grande  come  uno  gigante ,  e  per 
la  grandezza  del  suo  piede  si  prese  la  misura  delle 
terre.  E  ancora  (il  cronista  morì  nel  1348)  ai  nostri 
dì  si  chiama  pie'  di  Eliprando,  il  quale  è  poco  meno 
che  il  braccio  della  nostra  misura,  e  così  è  intagliato 
nella  sua  sepoltura,  a  Pavia.  Carlo  Botta  (Storia  dei  po- 
poli ital.  t.  I.  pag.  193)  ripete  la  notizia  quasi  colle  stesse 
parole.  Lo  Spelta  (Vita  di  S.  Teodoro  p.  180)  aveva 
scritto:  Riformò  le  misure  viziate  per  tanti  passati  ri- 
volgimenti di  stati  et  usi  di  varie  genti,  et  diede  fuora, 
come  per  esemplare  questa  riforma,  sopra  la  quantità 
d*  uno  de'  suoi  piedi.  Vedi  il  lavoro  del  Dott.  Carlo 
Dell'Acqua  intitolato  Del  piede  Liutprando  (34).  In  esso 
con  giusta  critica  osserva  1'  Autore  :  .  .  il  cronista  Vil- 
lani afferma  che  la  misura  del  piede  di  Liutprando 
vedevasi  in  S.  Pietro  in  ciel  d'  oro  sopra  il  sepolcro 
di  quel  re)  ma  nessuno  delti  scrittori  di  Pavia  ci  ha 
tramandata  questa  notizia,  per  cui  non  inclino  a  cre- 
derla vera.  Vedi  anche  la  memoria  di  Giacomo  Giova- 
netti (Novara  1830).  Liutprando  lasciò  il  trono  al  ni- 
pote Ildebrando.  Deposto  costui  dopo  pochi  mesi,  di- 
venuto odioso  a  tutti ,  succedette  Rachis  duca  del 
Friuli ,  eletto  dai  Grandi  del  regno  senza  riguardo  ai 
congiunti  dell'  ultimo  re.  Benché  i  Longobardi  di  so- 
lito chiamassero  al  trono  i  figli  e  i  nipoti  del  re  , 
pure  li  deponevano  se  indegni.  Rachis  si  stancò  presto 
del  regno  e,  sebbene  valoroso,  andò  monaco  a  Monte 
Cassino.    Di  esso    abbiamo    un  diploma    dato    da  Corte 
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Carbonaria ,  così  chiamata  da  un  bosco  regio  al  Ti- 
cino che  nella  legge  325  di  Rotari  viene  designato 
col  nome  di  Gagium  regis.  In  quel  bosco  sorgeva 
una  cappella  a  s.  Aldo  che  visse  romito  in  essa. 
A  Rachis  succedette  il  fratello  Astolfo  od  Aistolfo  col 
fermo  proposito  di  raggiungere  quella  meta  da  cui  il 
pontefice,  col  terrore  delle  sue  minacce,  aveva  rimosso 
V  animo  mite  di  Liutprando.  La  politica  delle  alleanze 
e  dell'  amore  seguita  dai  pontefici  di  Roma  non  riusciva 
coi  Longobardi  ;  e  non  poteva  riuscire.  Questi  dovevano 
proseguire  nella  lotta  contro  V  impero  d'  oriente,  impa- 
dronirsi di  Ravenna  e  di  Roma  o  ritrarsi.  Non  perciò 
erano  nemici  dei  pontefici  quantunque  li  ritenessero  vas- 
salli di  Bisanzio,  e  per  riguardo  ad  essi  avessero  abju- 
rata  1'  eresia. 

Non  comprendevano  i  Longobardi  lo  zelo  dei  pon- 
tefici ,  ossia  del  vescovo  di  Roma,  nel  difendere  l' impe- 
ratore eretico  ed  iconoclasta  di  Bisanzio  ;  forse  ignora- 
vano i  segreti  intendimenti  del  capo  della  chiesa  che 
adoperavasi  non  per  l' impero  ma  per  se  stessi  ,  e  vo- 
lentieri avrebbero  fatto  senza  di  Bisanzio  e  di  Pavia. 
Longobardi  e  la  Santa  chiesa  contendevansi  al  postutto 
il  possesso  d'  Italia  ;  erano  quindi  necessariamente  ne- 
mici. In  tale  condizione  degli  animi  l' accordo  non  tor- 
nava facile,  specialmente  dopo  che  Astolfo  aveva  ricon- 
quistata Ravenna,  da  cui  nel  4  luglio  751  pubblicava  il 
primo  editto,  dopo  aver  scacciato  Euticchio  l'ultimo 
degli  Esarchi.  Astolfo    intendeva  romperla    apertamente 
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col  pontefice  Stefano  II ,  porre  la  mano  su  Roma 
città  imperiale ,  e  schiacciarvi  il  potere  temporale.  Il 
momento  era  solenne  per  la  penisola  che  ,  ajutata  dai 
Longobardi ,  poteva  insorgere  a  nazione  indipendente 
e  divenire  arbitra  delle  proprie  sorti.  Ma  all'  uguale 
intento  mirava  il  pontefice,  il  quale  però ,  scrive  Ana- 
stasio ,  esortava  ad  un  tempo  1'  imperatore  greco  a 
mandare  un  esercito  a  salvare  Roma  et  cimi  exercitn 
ad  tuendas  has  Italiae  partes.  Non  potendo  coi  doni  né 
colle  preghiere  piegare  1'  animo  fiero  di  Astolfo,  sebbene 
il  pontefice,  come  narra  il  cronista,  unisse  alla  maestà 
divina  il  pianto  e  lugubre  lamentazioni,  ne  avendo 
soccorsi  da  Costantinopoli,  pensò  rivolgersi  a  Pipino. 
Sapeva  del  desiderio  suo  di  essere  consacrato  re  e  capo 
della  nuova  dinastia  in  Lutezia,  sebbene  avesse  usur- 
pato il  trono  a  Childerico  l'infingardo.  Roma,  scostan- 
dosi dai  Greci,  intenti  solo  a  sofisticherie  dogmatiche , 
si  gettò  così  in  braccio  ai  Franchi.  Si  fece  quindi  il 
pontefice  invitare  per  legati  e  si  preparò  al  gran  viaggio, 
passando  per  Pavia  a  tentare  un'ultima  volta  l'animo 
del  re.  Astolfo  ritornato  a  Pavia  quando  Pipino  nel 
750  era  succeduto  a  Childerico  III ,  ombra  ultima  di  re, 
depose  nella  chiesa  di  s.  Maria  da  esso  edificata  nel  753, 
le  ossa  tolte  ai  sepolcri  dei  martiri  ,  che  il  re  aveva 
raccolte  nelle  catacombe  di  Roma. 

Il  viaggio  ad  oltremonte  del  successore  di  S.  Pietro 
era  avvenimento  nuovissimo  e  solenne  ;  ma  alla  vigilia 
della  partenza  ecco  arrivare    a  Roma  da   Costantinopoli 
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un  inviato  cieli'  imperatore,  il  Silenziario  Giovanni 
coli'  ordine  al  papa  di  recarsi  a  Pavia  per  ii  iti  mure  ad 
Astolfo  la  restituzione  all'impero  delle  terre  italiane.  Lon- 
gobardi e  pontefice  erano  alla  pari  trattati  da  vassalli 
dalla  corte  di  Bisanzio.  Adriano  cede  alla  necessità  del 
momento  e,  seguito  da  vescovi,  da  grandi  romani,  dal 
Silenziario  con  grande  apparato  giunge  a  Pavia,  pen- 
soso più  dell'  interesse  temporale  che  del  messaggio  im- 
periale. 

Astolfo  non  intendeva  accogliere  il  pontefice  in  Pavia 
se  non  a  patto  del  silenzio  assoluto  circa  la  restituzione 
di  terre.  Sebbene  pregassero  i  legati  del  pontefice  ed  il 
Silenziario,  i  loro  pianti  furono  uditi  con  indifferenza 
nella    reggia  longobarda. 

Allora  entrarono  in  iscena  i  messi  di  Pipino  a  chie- 
dere e  volere,  pel  papa,  il  permesso  di  recarsi  in  Francia. 
Astolfo,  ringhiando  come  leone,  dice  il  cronista  P.  Dia- 
cono che  fu  consigliere  non  cancelliere  di  quel  re,  do- 
vette assentire  per  non  aver  ad  un  tempo  sulle  braccia 
Roma,  Lutezia  e  Bisanzio.  Adriano  allora ,  licenziati  il 
Silenziario  ed  i  grandi,  col  seguito  solo  di  vescovi  e  <li 
prelati  minori,  nel  15  novembre  75)}  si  accinse  al  va- 
lico delle  alpi  e  si  espose  all'atroce  aspetto  ridir  mon- 
tagne giganti  pernottando  al  chiostro  di  s.  .Maurizio. 
Pipino  lo  incontrò  a  Pontyon;  su«>  Bglio,  \\  futuro 
Carlo  Magno,  allora  fanciullo  di  undioi  anni,  1<>  aveva 
incontrato  cento  miglia  avanti.  Nell'oratorio  di  l'un- 
tyon  papa  e  re  s'intesero    sul    da   t'arsi,  e    Pipino  giurò 
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sul  vangelo  di  togliere  all'  imperatore  ed  al  re  longo- 
bardo le  terre  d' Italia  e  farne  omaggio  al  pontefice , 
offrendosi  difensore  della  Chiesa  e  delle  sue  temporalità. 
Questo  avveniva  al  primo  gennaio  754.  Il  papa  aveva 
perorata  la  sola  causa  di  s.  Pietro  ossia  la  propria ,  non 
quella  dell'  imperatore  ;  del  che  questi  fu  sommamente 
sdegnato  e  lo  fu  non  meno  Astolfo. 

Pipino  ingiunse  quindi  a  costui  di  rendere  al  pon- 
tefice —  non  all'  imperatore  —  le  terre  e  le  città  occupate 
da  esso  in  Italia.  Al  rifiuto  reciso  del  longobardo  ,  Pi- 
pino con  grosso  esercito,  colla  regina  e  co'  loro  figli 
Carlo  e  Carlomanno,  scende  in  Italia  da  Val  di  Susa 
nell'  estate  del  754.  La  guerra  fu  breve.  Astolfo  as- 
sediato in  Pavia,  viste  smantellate  e  distrutte  le  di- 
fese della  città  ,  promette  la  restituzione  delle  terre  al 
pontefice  e  delle  reliquie  sante  trasportate  da  Roma 
a  Pavia ,  e  stipula  una  pace  di  quarant'  anni.  Pi- 
pino ritorna  in  Francia  ove  quella  guerra  non  era  po- 
polare. Astolfo  però  si  mostrò  inconseguente  ed  incerto 
nel  trarre  profìtto  della  guerra,  lasciando  così  tempo  e 
modo  al  pontefice  di  essere  soccorso  dal  re  di  Francia 
che  minacciava  tanto  l'imperatore  greco  che  il  re  lon- 
gobardo. 

Allontanatisi  i  Franchi  Astolfo  nulla  concede,  di  nuovo 
minaccia  G-reci  e  pontefici  ed  assedia  Roma,  da  dove  il 
pontefice  manda  al  re,  alla  moglie,  ai  figli  ed  ai  gran  vas- 
salli di  Francia  preghiere  e  inviti  ond'  essere  liberato, 
ut  princeps  ApostoL  suam  juxitiam  sascipiat.  Tardando 
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il  soccorso,  S.  Pietro,  lo  stesso  S.  Pietro,  afferma  il 
pontefice,  chiede  agli  assediati,  ov'è  il  re  dei  Franchi? 

Stringendo  il  pericolo,  papa  Stefano  II  di  nuovo  manda 
a  Pavia  Giovanni  il  Silenzi  ari  o  a  chieder  pace  a  nome 
dell'imperatore.  Il  legato  greco  s'avvicina  a  Pavia  as- 
sieme all'  esercito  franco,  ed  esorta  quello  di  Pipino  a 
combattere  per  l'imperatore,  al  che  non  si  presta  il 
franco  sire.  Pipino  finalmente  ridiscende,  gira  di  fianco 
le  Chiuse,  di  nuovo  assedia  Pavia  nel  756,  e  di  nuovo 
Astolfo  rende  le  armi  e  promette  sub  terribile  sacra- 
mento et  per  scriptam  paginam  affirmans  di  conse- 
gnare terre  e  reliquie  al  pontefice.  Ad  essa  infatti  con- 
segna le  chiavi  di  ventidue  città  (a.  755).  L'Anonimo 
Salernitano  accusa  Astolfo  di  aver  trasportato  corpi  santi 
da  Roma  a  Pavia,  del  che  può  sospettarsi  col  Tiraboschi 
(Tom.  I).  Secondo  costui  a  quei  tempi  per  ingannare  la 
credulità  popolare,  si  volle  attribuire  a  quel  principe 
quanto  esso  non  aveva  eseguito  né  pensato. 

Si  obbligò  inoltre  all' annuo  tributo  di  12  mila  scudi 
d'  oro  ;  cosi  i  Longobardi  rendendosi  tributari  alla  Fran- 
cia e  consegnando  città  e  terre  al  pontefice,  fanno  palese 
la  loro  impotenza  di  fronte  a  questi  scaltrito  assai  nel- 
1'  ingrossare  i  pericoli.  Frattanto  che  Astolfo  si  muore 
tra  gli  svaghi  alla  caccia  ed  imprese  incompiute.  Pipino 
investendo  il  pontefice  del  grado  di  principe  territoriale 
delle  provincie  italiche,  fonda  Lo  Stato  della  Chiesa,  'lai 
quale  viene  impedita  per  secoli  l'unità  d1  Italia.  11 
pontefice  nel  dare  notizia  a  Pipino  'Iella  morte  di  Astolfo 
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scrive  :  quel  tiranno,  socio  del  diavolo,  piombò  nelV  in- 
ferno ,  il  che  è  contradetto  dal  fatto  che  Astolfo  spirò 
tranquillo  fra  le  preghiere  di  monaci  confortatori.  L'ira 
del  Papa  perseguitava  il  morto  perfino  dentro  il  se- 
polcro. Regnando  Astolfo  (a.  698-700)  è  posto  fine  alla 
scissura  tra  il  patriarca  d' Aquileja  ed  i  vescovi  suoi 
suffraganei  circa  la  convocazione  di  questi  a  Pavia.  Il 
che  avviene  ad  opera  del  nostro  vescovo  Damiano  già 
benemerito  per  avere  edificati  in  città  terme  e  bagni  sacri 
usati,  a  quel  tempo,  dai  fedeli.  Dei  due  chiamati  a  succe- 
dere, Rachis  che  infranti  i  voti  ed  uscito  di  cella  era 
corso  al  palazzo  regio  in  Pavia,  e  Desiderio  di  Brescia 
viene  eletto  Desiderio  duca  del  Friuli,  il  favorito  di  Ste- 
fano II  che  lo  sperava  facile  alle  sue  domande.  Ma 
quando  il  pontefice  si  faceva  a  chiedere  città  e  terre  ai 
Longobardi,  erano  le  sue  pecorelle  smarrite  non  quelle 
dell'  imperatore  che  esso  reclamava.  Perditae  oves  egli 
chiamava  le  terre  non  sue,  quelle  cioè  dell'  esarcato  e 
quelle  di  Eoma.  La  politica  romana  era  scaltrita. 

Stefano  II  infìngendo  1'  alleanza  di  re  Desiderio  coi 
Greci  a  danno  della  Chiesa,  invoca  nuovo  soccorso  da 
Pipino.  Al  cesarismo  romano  e  greco  succedeva  quello 
del  pontefice  ;  infatti  già  prima  Pipino  ai  legati  di  Astolfo 
sotto  Pavia  aveva  dichiarato  di  essere  sceso  non  per  se 
né  per  l'imperatore,  ma  per  s.  Pietro  e  per  la  remis- 
sione de'  proprii  peccati,  dei  quali  intendeva  purgarsi 
cedendo  1*  altrui.  Così  pontefici  e  re  dei  Franchi  s' in- 
gannavano   a    vicenda  ;    re    Desiderio    che    scorgeva    il 
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pericolo,  non  aveva  virtù  e  forze  che  valessero  a  sven- 
tarlo. A  quel  tempo  due  pretendenti ,  Paolo  e  Stefano 
III,  contendevansi  armata  mano  in  Roma  la  tiara. 
Carlo  da  Lutezia  invitava  frattanto  re  Desiderio  a 
por  fine  allo  scandalo  di  promesse  date  e  fallite.  Ma 
Desiderio  non  si  presta  e  muove  le  truppe  da  Pavia 
per  domare  la  fellonia  dei  duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 
vento passati  al  re  franco,  ed  entra  nel] a  Pentapoli  con 
esse.  Il  pontefice  si  rivolge  allora  a  Carlo  ed  a  Carlo- 
manno ,  figli  del  premorto  Pipino,  ma  un  forte  partito 
francese  preferisce  1'  alleanza  dei  Longobardi  e  si  pre- 
para con  maritaggi  a  ben  saldarla.  Indi  le  ire  del  pon- 
tefice che,  scrivendo  a  Lutezia,  dice  :  meravigliarsi  come 
la  razza  reale  di  Francia,  la  più  splendida  di  tutte,  non 
rifuggisca  da  nozze  con  gente  spergiura  e  puzzolente,  e 
dalla  quale  era  uscita  la  lebbra.  Eppure  in  un  tumulto 
popolare  a  Roma  Desiderio  gli  aveva  salvata  la  vita.  Non- 
dimeno Carlo  impalma  Ermengarda  figlia  di  Desiderio; 
però  poco  dopo  la  ripudia  quia  clinica  crat  (a.  770). 
Dei  maritaggi  proposti  da  Berta  madre  di  Carlo  e  Carlo- 
manno  venuta  a  Pavia,  si  effettuò  quello  solo  di  Carlo 
—  quantunque  già  coniugato  —  con  Ermengarda  o  De- 
siderata, figlia  di  Desiderio. 

Il  pontefice  aveva  sulle  prime  chiamato  Desiderio 
dilettissimo  ed  eccellentissimo  figlio,  promettendo  di  scri- 
vere al  re  franco  di  avere  ricevute  le  giustizie  di  san 
Pietro.  Mandò  inoltro  quattro  ambascerie  in  Pavia  a 
Desiderio  per  tenerlo  fermo  nella  fede   che   in    esso  va* 
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cillava.  Delle  prime  due  fecero  parte  Paolo  Assiarta  e 
Stefano  notajo  regionario  (a.  772),  dell'ultima  l'Abate 
di  Nostra  Donna  in  Sabina  (Balbo  Voi.  2,  p.  303). 
Ne  ciò  valendo,  narra  il  Muratori  (A.  773)  che  un 
Pardo  ed  altri  giunsero  ambasciatori  del  pontefice  a 
Pavia ,  dalla  quale  città  Desiderio  intendeva  uscire 
per  recarsi  a  Roma  a  definire  personalmente  la  con- 
troversia. Vi  manda  invece  ambasciadori ,  ai  quali  ri- 
sponde animoso  il  pontefice  di  non  aver  fede  in  chi 
aveva  giurato  sul  corpo  del  beato  Pietro  di  voler  fare 
le  giustizie  di  santa  chiesa  e  non  ebbe  a  farle. 

Rinnovarono  le  promesse  gli  ambasciatori  ,  ma  nel 
mentre  fanno  ritorno  a  Pavia  ne  usciva  Desiderio  per 
assediare  Ravenna  dove  stavano  chiusi  vescovi  e  chierici. 
Da  Ravenna  chiamò  a  colloquio  il  pontefice  che  di- 
chiarò non  volersi  prestare  fino  a  che  Desiderio  non 
rendesse  le  giustizie  ;  ma  non  piegavasi  il  longobardo 
che  rimandava  inascoltati  anche  gli  ambasciatori  francesi. 

Frattanto  muore  Carlo  Manno,  i  di  cui  figli  scac- 
ciati con  male  arti  da  Carlo  loro  zio,  chiedono  con 
Ermengarda  asilo  e  protezione  a  Desiderio,  recandosi  a 
Pavia  da  prima  a  Verona  di  poi,  e  l'ottengono.  In  questo 
mentre  muore  Stefano  III  e  sale  al  pontificato  Adriano  I , 
appena  cessata  l' usurpazione  di  un  antipapa  Costantino 
nemmeno  tonsurato. 

Desiderio  occupa  altre  terre  pretese  dalla  Chiesa, 
corre  su  Roma  e  1'  assedia  nel  798.  Il  pontefice  allora 
chiama  a  gran  voce  Carlo  in  soccorso. 
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Era  il  re  franco  un  barbaro  di  genio  che  proponevasi 
cacciare  un  altro  barbaro  dall'Italia,  comprendendo  che 
la  civiltà  doveva  essere  cristiana  e  latina.  Teneva  quindi 
gli  occhi  intenti  a  Roma  di  cui  pensava  rialzare  lo 
scettro  e  la  croce  a  gloria  della  Francia.  Accorre  il  re 
franco,  ma  i  Longobardi  guidati  da  Desiderio  e  dal  figlio 
Algiso  guardavano  le  chiuse  delle  Alpi.  Colla  guida  di 
Martino  Diacono  o  di  un  giullare  secondo  alcuno,  Carlo 
che  già  stava  per  retrocedere,  nel  settembre  dell'  anno 
763  valica  il  Cenisio  ed  il  Monte  Giove  (S.  Bernardo), 
e  superati  i  gioghi  della  valle  di  Susa,  sbocca  in  quelle 
della  gavense,  là  dove  sorse  la  badia  di  s.  Michele  alla 
chiusa,  e  riesce  alle  spalle  dei  Longobardi  che  oc- 
cupavano lo  sbocco.  Quella  via  venne  chiamata  Via 
Francorum. 

E  curioso  leggere  nella  Novalese  il  patto  col  quale 
Carlo  sarebbe  venuto  a  conoscere  il  valico  che  gli  diede 
la  vittoria.  Per  quanto  leggendario  sia  il  racconto  ci 
trasporta  a  quell'  età  così  buja  ancora  e  ne  solleva 
alquanto  il  velo  ;  e  questo  senza  offendere  quella  che 
suolsi  chiamare  dignità  della  storia,  quasi  non  fosse 
missione  sua  il  guidare  alla  scoperta  del  vero.  Al  che 
conduce  tanto  il  fatto  storico  quanto,  in  suo  difetto, 
V  aneddoto.  Superate  adunque  le  chiuse  abbandonate 
precipitosamente  da  Algiso  e,  secondo  l'Anonimo  tici- 
nese, vinti  una  seconda  volta  i  Longobardi  a  Mortara 
colla  morte  di  due  prodi  francesi  Annino  od  Anmlio, 
Carlo    assedia  ed   assalta    Pavia   ponendo    La  sua    benda 
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prima  alla  corte  di  s.  Sofia  apud  Papiam ,  indi  a  s. 
Salvatore  di  contro  le  mura.  Ildegarda,  la  sua  terza 
moglie,  costrutto  unum  oratoriolum  a  s.  Sofìa,  partoriva 
colà  una  figlia  e  la  chiamava  Adelaide.  (Muratori  S.  R. 
It.  T.  II). 

Grande  assai  era  il  concetto  che  i  Longobardi  ave- 
vano di  re  Carlo.  Il  monaco  di  San  Gallo  lo  rappre- 
senta al  vivo  col  seguente  racconto  che  ricordiamo  pei 
motivi  poc'  anzi  esposti.  Uno  dei  baroni  di  Francia, 
narra  il  cronista,  per  nome  Oggiero  il  prode,  l'eroe 
di  tanti  poemi  che  aveva  guidata  V  avanguardia  dei 
Franchi  a  Ronceraux,  incorso  nello  sdegno  di  Carlo 
erasi  fuggito  alla  regia  di  Desiderio  in  Pavia.  Inteso 
1'  appressarsi  del  re  franco,  Oggiero  e  Desiderio  salgono 
ad  esplorare  sull'  ultimo  terrazzo  della  torre  di  Teodorico 
al  Ticino.  Di  là  lo  sguardo  spaziava  d'  ogni  intorno 
libero,  e  seguiva  1'  avanzarsi  delle  schiere  franche  sì 
alla  destra  che  alla  sinistra  del  fiume.  Scorsero  infatti 
carri  e  macchine  da  guerra  numerosissimi,  quanti  ne 
sarebbero  bastati  alle  legioni  di  Serse  e  di  Cesare.  Re 
Carlo,  chiese  allora  Desiderio  al  compagno,  è  forse  con 
queste  schiere  ?  No,  rispondeva  Oggiero.  Desiderio ,  ve- 
dendo giungere  e  schierarsi  altre  moltitudini  immense 
di  soldati  volgendosi  di  nuovo  a  Oggiero  esclama:  cer- 
tamente re  Carlo  s'  avanza  in  mezzo  a  quel  mondo. 

Non  ancora,  non  ancora,  replicava  l' altro.  In  questo 
ecco  la  schiera  delle  guardie  reali  dal  fiero  sembiante  che 
mai  non  conobbero  il  riposo.  Desiderio  sbigottito  a  quella 
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vista  esclama  :  Oh  !  questa  volta  certo  è  Carlo.  Non  an- 
cora replicava  Oggiero.  I  due  intendevano  lo  sguardo  sbi- 
gottiti ed  aspettavano.  In  coda  a  schiere  folte,  intermi- 
nabili, fra  canti  ed  incensi  ecco  incedere  i  vescovi,  gli 
abati  mitrati,  i  chierici  della  cappella  reale,  i  conti  dal- 
l' armi  corruscanti.  Desiderio  credette  allora  veder  la 
morte  giungere  con  essi  e  piangendo  si  fa  a  dire:  Oh!  scen- 
diamo, scendiamo,  nascondiamoci  nelle  viscere  della  terra, 
lontano  dalla  faccia  e  dal  furore  di  sì  terribile  nemico. 
Ma  Oggiero  lo  fermò  dicendogli  :  0  re,  quando  vedrai 
le  Jffeessi  ondeggiare  nei  campi  ticinesi  e  le  spiche  in- 
curvarsi come  al  soffio  della  tempesta  ;  quando  vedrai 
Po  e  Ticino  quasi  impauriti  andar  ritrosi  e  flagellare  le 
mura  della  città  coi  flotti  anneriti  dal  fumo  e  dal  ferro, 
allora,  ma  allora  soltanto  potrai  dire,  Carlo  Magno  si 
avanza. 

Non  aveva  ancor  finito  di  profferire  queste  parole 
quando  apparve  Carlo.  Carlo  tutto  di  ferro  ;  colle  ma- 
nopole di  ferro,  collo  scudo  di  ferro,  col  morione  di  ferro, 
di  ferro  la  ventriera,  di  ferro  la  corazza  su  spalle  di 
marmo,  di  ferro  gli  schinieri,  spronando  un  formidabile 
corridore  del  colore  e  della  forza  del  ferro,  difeso  da 
reticelle  di  ferro.  Quanto  ferro,  ahi!  quanto  ferro!  esclama 
Desiderio.  Fu  quello  il  grido  angoscioso  di  tutti  i  cit- 
tadini. Oggiero  vide  tutto  ciò  d' un'  occhiata  e  dicendo 
a  Desiderio  u  Ecco  quello  che  voi  cercate  con  tanto 
affanno  iì  cascò  a  terra  come  corpo  morto.  Con  tali 
soldati  che  avevano  il  cuore  duro  come  il   ferro,  re  Carlo 
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cinse  di  assedio  Pavia,  la  quale  si  arrese  solo  dopo  otto 
mesi  di  assedio  (35). 

Traendo  a  lungo  l'assedio,  Carlo  con  parte  dell'eser- 
cito investe  Verona  e  fa  prigioniera  la  famiglia  del  f ratei 
suo  Carlo  Manno,  indi  ritorna  a  Pavia.  Preso  da  desi- 
derio vivissimo  di  visitare  Roma  vi  si  avvia  con  un 
corpo  d'  esercito  e  vi  entra  al  grido  di  :  Salute  al  re  de' 
Franchi,  al  difensore  della  Chiesa.  Cedendo  alle  pre- 
ghiere del  Papa  si  fa  leggere  e  gli  viene  presentata  la 
pagina  della  donazione  di  re  Pipino  che  esso  approva, 
sicché  Adriano  può  finalmente  parlare  della  nostra  Ro- 
manorum  repitòlica. 

Ma  quella  pagina,  se  esistette,  andò  perduta  e  l'istoria 
della  donazione  di  Costantino  rimane  oscura  assai  ed 
incertissima.  Comunque  sia,  Carlo  non  poteva  cedere  ne 
donare  terre  e  città  spettanti  ancora,  e  desso  lo  sapeva, 
al  greco  impero.  Per  sette  anni  Carlo  malcontento,  a 
quanto  pare,  della  donazione  fatta  al  pontefice  e  dalla 
quale  avrebbe  voluto  recedere,  rifiutò  1?  invito  di  ritor- 
nare a  Roma  per  nuovi  accordi.  Nullameno  il  pontefice 
invocando  le  tradizioni  sue  e  del  suo  antecessore,  quan- 
tunque incertissime,  s'atteggiava  da  sovrano  temporale  di 
fronte  a  Carlo  Magno,  al  segno  di  dichiarare  eretico 
chiunque  non  mantenesse  le  promesse  fatte  al  successore 
di  s.  Pietro.  Che  più  ?  per  la  prima  volta  si  fa  belli- 
gerante e  manda  la  stia  armata  contro  Benevento. 

Narra  la  cronaca  novalese  e  ripetono  il  Balbo  e  la 
scheda    manoscritta    del   Robolini    che,  traendo  a  lungo 
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1'  assedio  di  Pavia  la  figlia  di  re  Desiderio  da  una 
altissima  torre  sulla  sinistra  del  Ticino  —  verosimil- 
mente quella  di  Teodorico,  chiamata  di  poi  torre  della 
frode  —  col  mezzo  di  una  balestra  lanciasse  una  lettera 
fpaginamj  al  nipote  del  re  franco  di  cui  erasi  accesa; 
che  si  offrisse  all'amplesso  coi  tesori  del  genitore  purché 
la  togliesse  in  isposa,  e  che  a  ciò  rispondesse  il  nipote 
del  re  rinfocolando  le  male  voglie  della  fanciulla.  Ag- 
giunge che  costei  sottraesse  al  padre  le  chiavi,  ed  avvi- 
sass^il  franco  cavaliere  di  trovarsi  pronto  ad  un  dato 
segnale  di  notte  ;  ma  che  correndo  forsennata  sul  ponte, 
sarebbe  rimasta  schiacciata  dall'  irrompere  dei  cavalli. 
Algiso  accorso  alla  mischia  menava  gagliardamente  la 
spada  in  volta  e  feriva  i  Franchi  penetrati  già  nel  pa- 
lazzo reale,  quando  gli  venne  imposto  dal  padre  di  de- 
sistere, tale,  dicendo  questi,  essere  il  volere  divino. 

Cadde  Pavia,  ma  la  fame  e  la  peste  avevano  con- 
giurato col  tradimento  a  danno  dei  Longobardi  (36). 

L'  infelice  re  espiando  le  miserande  sue  incertezze 
nel  condurre  la  guerra,  sorpreso  di  notte  nel  regio  pa- 
lazzo ,  atterrito  e  fuor  di  senno  si  arrese  prigioniero 
colla  famiglia  e  coi  grandi  ufficiali  senza  tampoco  pat- 
teggiare. Carlo  all'indomani,  nel  palazzo  di  Desiderio, 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà;  indi  fregiatosi  della 
corona  in  s.  Michele  senza  ambagi  si  intitolò  re  dei 
Franchi  e  dei  Longobardi  (37).  Il  che  tornò  punto  gra- 
dito al  romano  pontHirc  clic  in  quel  titolo  BCOrgeva 
pretese  e  non  lontane  minaooie  ai   possedimenti    tempo- 
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rali  della  chiesa,  da  sì  poco  tempo  acquistati  a  danno 
dei  re  longobardi. 

Né  valsero  le  quarantanove  lettere,  ora  di  preghiera 
ora  di  minaccia,  spedite  da  Adriano  a  Carlo  per  avere 
il  possesso  di  quelle  terre  ;  eravi  cupidigia  sfrenata  di 
beni  terreni  e  paura  affannosa  di  perderli ,  aspirando 
all'  eredità  di  Costantino  in  occidente  più  che  a  quelle 
di  Pietro.  Ma  Carlo  quando  pure  aveva  donato  chiese 
e  patrimoni!  suoi,  non  aveva  donati  territori  ne  poteri 
di  principe  al  papa.  Il  pontefice  amava  i  Franchi  ma 
al  di  là  dei  monti.  Carlo  fermossi  sei  mesi  a  Pavia 
alla  quale  conservò  la  libertà  municipale.  Lo  scrive  il 
Corio  dicendo  :  Post  Longobardos  venti  Carolus  Magnus 
qui  adirne  perseverale  fecit  ipsam  Civitatem  (Papiae) 
in  liberiate  sua,  cum  facilitate  creandi  Consules  cum 
omnimoda  auctoritate  (Hist.  Mediol.  I.  I.  f  14).  Indi 
ritornò  in  Francia  con  grammatici  tolti  dalle  scuole  di 
s.  Pietro  in  ciel  d' oro  di  Pavia  già  venute  in  qualche 
grido  avanti  la  sua  venuta. 

A  far  conoscere  quali  fossero  i  personaggi,  quali 
i  costumi  j  quali  le  tendenze  di  quel  periodo  storico 
valga  il  racconto  leggendario  tratto  dalla  rozza  cronaca 
Novalese. 

Carlo  Magno  teneva  corte  in  Pavia  ;  un  dì,  levate  le 
mense,  scorse  un  gran  mucchio  di  ossa  di  cervi  e  cignali 
che  un  incognito,  miles  fortissimus ,  mangiando  aveva 
stritolate.  Carlo  Magno  si  pensò  allora  che  quel  ga- 
gliardo fosse  Adalgiso,  e  mandò  uno  dei  suoi  a  rintrac- 
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ciarlo,  per  consegnare  a  quel  prode  i  braccialetti  d'  oro 
che  si  era  tolti,  e  per  invitarlo  alla  regia.  Il  messo  rag- 
giunse Adalgiso  ch'era  appena  entrato  in  un  navicello 
sul  Ticino,  gli  porse  i  braccialetti  di  Carlo  sulla  punta 
della  lancia,  e  lo  invitò  a  seguirlo  alla  regia.  Il  modo 
di  porgere  i  doni  regali  non  garbò  al  giovane  Adalgiso 
che  ,  toltisi  i  braccialetti  proprii  ,  li  porse  al  messo 
sulla  punta  della  lancia  dicendo  di  recarli  al  re.  Carlo 
li  volle  provare,  ma  i  braccialetti  di  Adalgiso  il  forte 
gli  corsero  alle  spalle,  onde  ebbe  a  dire,  non  meravi- 
gliarsi se  Adaìgisus  maxìmas  habeat  rires. 

A  facilitare  la  conquista  al  re  Franco  ebbe,  come  si 
disse,  non  lieve  parte  la  fellonia  di  qualche  duca  longo- 
bardo, specialmente  dei  duchi  di  Spoleto,  di  Fermo,  di 
Osimo,  di  Ancona  e  di  Città-castello  (Castellum  Felici- 
tatisj.  Forse  la  pagina  lanciata  nel  campo  di  Carlo  dalla 
torre  (irli a  frode  volle  significare  la  fellonia  di  qualche 
duca  chiuso  in  Pavia. 

Comunque  sia  il  regno  longobardo  aveva  cessato. 
Cieco  e  prigioniero  Desiderio  colla  regina  Ansa  fu 
condotto  in  Francia  ;  ivi  spese  il  resto  della  vita  in 
opere  di  pietà  e  morì  oscuro  monaco  nel  chiostro  di 
Corbeja  operando  miracoli,  racconta  la  leggenda.  Vuoisi 
che,  superate  le  chiuse,  i  Franchi  abbiano  sconfìtti,  i 
Longobardi  tra  Terdoppio  e  Sesia  nel  luogo  allora  detto 
Silva-bella;  vuoisi  ancora  che  quel  luogo,  pel  numero 
grandissimo  di  morti,  siasi  denominato  Mortis-ara,  da 
cui  Mortara. 
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Il  che  se  non  venne  storicamente  riconosciuto  è  però 
reso  verosimile  dalle  circostanze  che  precedettero  1'  as- 
sedio e  la  resa  di  Pavia  (Spelta.  Vita  di  Secl.  p.  160). 
Se  poi  prestiamo  fede  all'  epitafio  trovato  tra  i  cantici 
di  Paolo  diacono,  il  cadavere  della  regina  Ansa,  morta 
ignorasi  in  quale  anno,  sarebbesi  di  Francia  trasportato 
nel  monastero  di  Monte  Cassino  e  colà  deposto. 

Per  quanto  Adelchi  od  Adalgiso,  al  contrario  di 
quanto  narra  la  Novalese,  colto  da  sgomento  alla  vista 
dei  Franchi,  i  quali  —  girate  le  chiuse  —  lo  assalsero 
di  fianco,  fuggisse  coli'  esercito ,  può  essere  che  avanti 
chiudersi  in  Pavia,  tra  le  foreste  del  Sesia  e  del  Ter- 
doppio  tentasse  arrestare  l' impeto  dei  Franchi. 

Le  notizie  però  di  un  combattimento  a  Mortara  con 
ecatombe  di  Longobardi  sono  pochissime  e  le  poche  mal 
sicure.  Intorno  al  che,  alla  mutazione  vuoisi  dire  della 
antica  denominazione  di  Silva-bella  in  quello  di  Mortis 
ara  per  la  strage  che  dei  Longobardi  avrebbero  fatta 
i  Franchi,  leggiamo  nella  Tàbula  chorografìca  Maedii 
Aevi  edita  dal  Muratori  (S.  R.  I.  t.  X  cap.  1.  XXV) 
quanto  segue  :  Utique  fama  est  hunc  locum,  cui  vetus 
nomen  Silva-bella,  Mortariam  vocatum  a  coede  longo- 
bardorum  in  praelio  ibi  a  Carolo  cum,  Desiderio  com- 
misso.  Famam  secuti  sunt  Albertus  p.  442  juxta  pre- 
dilo a  Corio  p.  21  (Edit.  1554),  Ortelius  in  Thesaur. 
cum  lexicographis  in  Mortaria.  At  ree  te  Sigonius  A. 
773  reclamai  quoniam  Anastasius  et  Annonius,  quibus 
credidisse  malis,  Desiderium  ab  Alpibus  sine  ulto  prw- 
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Ho  Papiam  esse  regressum  fscribuntj,  Desiderius  igitur 
situimi  praelii  evitare  discrii, tei  volens,  sese  Papiae 
muris  inclusit  :  quam  urbem,  proocimo  Aistulfi  casu  ad- 
monitus,  variis  operibus,   munitionibusque  firmaverat. 

Non  sappiamo  quindi,  conclude  l'autore,  d'onde  mai  e 
Gotifrido  e  Corio  abbiano  tratta  la  notizia  di  un  com- 
battimento fra  Carlo  Magno  e  Desiderio  presso  Vercelli 
o  presso  Mortara  (38). 

Resa  Pavia  e  tratto  prigione  Desiderio  con  seguito 
dei  personaggi  longobardi ,  il  duca  di  Benevento  confi- 
dando nella  discesa  sulle  coste  italiane  del  cognato  suo 
Adalgiso  col  sussidio  di  Bisanzio,  minacciò  Roma.  Carli» 
nel  780  venne  allora  per  la  terza  volta  dalle  Alpi  a 
Pavia  colla  moglie  Ildegarda  e  coi  figli  Carlo  Manno  e 
Pipino;  raccolse  in  Pavia  la  dieta  dei  primati  longo- 
bardi perchè  assistessero  alla  pubblicazione  di  legge  (39). 
Nella  seconda  fermata  in  Pavia  Carlo  Magno  ,  con 
precetto  datato  da  questa  città  16  luglio  77-1,  aveva 
donato  al  Monastero  di  S.  Martino  di  Tours  la  Val  Ca- 
monica  e  l'Ospitale  di  S.  Martino  Siccomario  in  locum 
Wahan,  colle  case  e  terre  di  sua  pertinenza;  donazione 
confermata  da  Carlo  il  Grosso  il  16  giugno  887  (Cod. 
Dipi.  Long.  col.  566)  con  che  si  riconoscesse  l'investitura 
conferita  in  Roma  all'  infante  Pipino  di  re  della  loro 
nazione  (Lupi  —  Cod.  diplom.  t.  1  .  Karolus  Rex  Frati' 
ciae  de  Roma  revertens  ad  Pavejam  Civitatem  Longo- 
bardos  congregava.  Il  secondogenito  Luigi  èra  stato  a 
Roma    consacrato  re    d'  Italia  col    nome  dell'  avolo    suo 


—  208  - 

Pipino,  ed  insignito  del  titolo  di  patrizio  di  incerta 
significazione;  certo  non  aveva  quella  della  sovranità. 
Il  popolo  giurava  al  patrizio  non  vassallaggio  ma  clien- 
tela subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  pontefice.  Col 
figlio  Carlo  Magno  tornò  nel  780  a  Pavia  a  sedarvi  tor- 
bidi e  a  ricondurre  al  dovere  capi  sediziosi.  A  questo 
intento  vi  radunò  una  nuova  dieta ,  imprigionò  taluni 
magnati  accorsi  all'  ossequio  ma  sospetti,  e  li  esiliò  in 
Francia  (Giulini  t.  1  lett.  1.  p.  47).  Dopo  del  che  con- 
dusse soldati,  duchi  e  vescovi  italiani  (a.  781)  contro  gli 
Avari,  Slavi  e  Seraceni,  lodandosi  del  valore  dei  primi 
in  una  lettera  scritta  ad  Ildegarda  la  terza  moglie. 

Nei  patti  di  resa  di  Pavia  a  Carlo  Magno  —  se  veri 
patti  intervennero  colla  città  —  eransi  convenuti  secondo 
il  Mons  ed  il  Pretragrassa,  salvi  gli  averi  e  le  persone 
sì  della  città  che  del  territorio  ticinese,  tranne  la  regia 
suppellettile,  le  persone  di  Desiderio,  di  sua  moglie  e  di 
sua  figlia  condotti  in  Francia.  Fu  tra'  prigionieri  Paolo 
Diacono  che  scrisse  la  storia  dei  Longobardi  giungendo  a 
Liutprando  col  quale  finisce.  Forse  non  resse  Y  animo 
al  segretario  aulico  e  confidente  di  Desiderio  di  scrivere 
le  ultime  pagine  ed  il  fine  inglorioso  della  dominazione 
longobarda  in  Italia  dopo  205  anni  di  impero.  Carlo 
gli  diede  la  libertà  et  appresso  di  sé,  dice  lo  Spelta,  lo 
tenne  molto  onorato.  Ma  poi  avvedendosi  che  destra- 
mente Paolo  preparava  la  fuga  a  Desiderio,  lo  confinò  in 
Italia  tra  le  brevi  sponde  dell'  Isola  di  Tremiti,  d'  onde 
Paolo  fuggì  a  Benevento  e  di  poi  a  Monte  Cassino.  Carlo 
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richiamò  a  Pavia  dall' esiglio  il  vescovo  Isidoro  avverso 
ai  Longobardi.  Così  cadde  la  potenza  e  la  indipen- 
denza loro  ;  le  persone,  il  nome,  il  regno  vennero,  con 
inusitata  clemenza,  serbati  dal  vincitore.  Certo  i  Longo- 
bardi eransi  fatti  migliori  dei  Greci  corrotti  ed  imbelli, 
ma  furono  meno  virtuosi  e  meno  prodi  dei  Goti  e  dei 
Franchi.  Fu  lunga  la  dimora  loro  tra  noi  ed  il  sangue 
loro  barbaro  entrò  in  maggior  copia  d'ogni  altro  barbaro 
nelle  vene  della  schiatta  latina. 

In  Pavia  Carlo  Magno  organizzò  il  centro  ammini- 
strativo e  politico  degli  affari  suoi  in  Italia;  del  terri- 
torio dei  Longobardi  restituì  una  parte  all'  impero  greco, 
parte  alla  fine  diede  al  pontefice;  quella  che  per  sé  ri- 
tenne chiamò  Longobardia.  Fra  le  terre  date  alla  Chiesa 
si  trovavano  molti  beni  fiscali  concessi  a  mero  beneficio 
nell'  intento  che,  al  cessare  di  vita  dell'  investito,  ritor- 
nassero al  concedente  più  prestamente  che  se  fossero  in 
mani  laiche,  onde  così  beneficare  altre  persone ,  ovvero 
riunirle  al  suo  patrimonio  privato. 

Carlo  ed  i  successori  suoi  sospettavano  nei  grandi 
vassalli  italiani  lo  spirito  di  ribellione  appena  fosse 
lontano  1'  aito  Signore  ;  si  guardarono  perciò  dal  crescere 
loro  fortuna  e  potenza.  Imposero  alle  città  alcuni  tri- 
buti detti  fodra,  petratta  e  mangiar atìco  che  pagavansi 
alla  calata  in  Lombardia  dei  re.  Introdusse  Carlo  la 
legge  salica  insieme  alla  romana  ed  alla  legge  longo- 
barda, e  diede  facoltà  a  ciascuno  di  professare  quale  si 
volesse  di  esse.  Lasciò  in  Pavia  supremo  vicario  Ricardo 
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suo  camerlengo,  colla  dotazione  di  territori  di  ville  e 
castelli  di  qua  del  Sesia,  fra  Po  e  Ticino,  e  lo  creò 
Conte  di  Lomellina,  ossia  di  Lomello.  Essendosi  i  di- 
scendenti del  vicario  moltiplicati  e  divisi  in  molte  fa- 
miglie, ognuna  di  esse  si  prese  con  una  quota  dei  beni 
il  titolo  di  conte  ed  il  predicato  o  denominazione  pro- 
pria del  predio  avuto  in  divisione.  Dal  che  vennero  i 
conti  di  Lomello,  di  Grambarana,  di  Langosco,  di  Mede, 
di  Albonese,  di  Sparana  ed  altri  di  cui  taluno  sopravvive. 
Al  conte  vicario  spettava  singolarmente  1'  amministra- 
zione dell'  alta  giustizia.  Stavano  al  di  sotto  di  esso  i 
conti  rurali  i  quali  amministravano  una  porzione  di 
contado. 

Traendo  argomento  da  quanto  leggesi  nel  Muratori 
(Diss.  62)  sembra  a  taluni  dovuta  a  Carlo  Magno  la 
istituzione  in  Pavia  dei  canonici  nella  chiesa  cattedrale 
rappresentanti  un  collegio  o  senato  di  cui  capo  era  il 
vescovo.  Ma  quell'  istituzione  era  già  sorta  nella  chiesa 
cristiana;  ai  tempi  del  magno  Carlo  la  troviamo  assai 
diffusa  anche  in  Francia.  Forse  è  a  cercarsi  il  suo  primo 
germe  in  Italia  da  quando  Eusebio  vescovo  di  Vercelli 
nel  secolo  quarto  instituì  un  collegio  di  sacerdoti  viventi 
in  comunione ,  in  difesa  della  fede  cristiana  contro 
l'arianesimo.  La  canonica  pavese  sorgeva  attigua  alla 
cattedrale,  dovendo  il  clero  secolare  che  in  essa  abitava, 
in  ore  determinate  di  giorno  e  di  notte ,  recarsi  nel 
coro  della  chiesa  alle  recitazioni  di  taluni  salmi  non 
cantati  dal  popolo;  quelle  ore  si  dissero  canoniche  da  ciò. 
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Vivevano  in  comune  ma  non  erano  monaci,  ne  pro- 
fessavano i  voti  di  questi,  né  stavano  legati  alla  regola 
loro.  Però  nelle  leggi  longobardiche  di  Carlo  Magno 
non  trovasi  il  cenno  diretto  di  sì  fatte  instituzioni  ; 
avvi  invece  quello  relativo  agli  Avvocati  o  difensori 
della  chiesa  (Leg.  55.  56)  chiamati  Gonfalonieri.  Sic- 
come tale  carica  era  divenuta  ereditaria  tra  noi  in  talune 
famiglie,  queste  si  ebbero  il  nome  di  Gonfalonieri  con 
speciali  diritti  ed  onorificenze  all'  ingresso  dei  nuovi 
vescovi  nelle  città  dove  avevano  sede.  Anche  la  fami- 
glia Gonfalonieri  di  Pavia,  al  pari  di  quella  di  Milano, 
ebbe  ed  esercitò  per  secoli  un  tale  ufficio. 

Nulla  sappiamo  del  commercio  né  della  popolazione 
longobarda  nel  Ticinese  a  quei  tempi  ;  solo  è  noto  che 
mercanti  veneziani  recavano  a  Pavia  merci  orientali  ; 
ma  il  nessun  lusso  di  quel  popolo  non  favoriva  né 
industria  né  commercio.  I  Longobardi  poi  non  amando 
il  celibato  davano  incremento  alla  popolazione,  la  quale 
doveva  essersi  fatta  densa,  se  ai  tempi  di  re  Grimoaldo, 
avendo  un  duca  dei  Bulgari  chiesto  terreno  per  le  sue 
genti,  fu  rinviato  a  Romualdo  duca  di  Benevento  per 
essere  le  contrade  superiori  ripiene  di  popolo.  Pavia  e  il 
suo  distretto  ricevettero  fiero  danno  dalle  discese  dei  re 
franchi  ai  tempi  di  Astolfo  e  di  Desiderio;  le  sue  cam- 
pagne furono  desolate;  durante  l'ultimo  assedio  le  ma- 
lattie   e  la   fame    ne  diminuirono    assai    la   popolazione. 

Nel  dicembre  df'U'800  chiamato  a  Roma  a  giudicare 
fra  papa  Leone    ed  i  baroni    romani    ohe    l'accusavano 
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di  mal  costume ,  Carlo  Magno  vincitore  dei  Sassoni, 
viene  in  s.  Pietro  incoronato  dal  pontefice  e  procla- 
mato —  grande  e  pacifico  imperatore  dei  romani. 

Così  nacque  nella  basilica  di  s.  Pietro  nel  dicembre 
dell'  800  il  sacro  romano  impero  della  nazione  germa- 
nica; impero  che,  dopo  più  di  mille -anni,  si  trovò  fra  i 
morti  della  battaglia  d'  Austerlitz  nel  dicembre  del  1805. 
L' impero  romano  sopravviveva  solo  in  una  instituzione 
politica  opera  del  pontefice  di  Roma,  ed  in  nome  di  un 
potere,  pel  quale  cantava  Claudiano  poeta  degli  ultimi 
tempi  romani  —  Cuncti  gens  una.  sumus  —  Carlo  Magno, 
fosse  o  non  consapevole  della  coronazione  che  lo  aspet- 
tava a  s.  Pietro,  chiuse  la  istoria  degli  Alarici,  dei 
Grenserici,  dei  Teodorici,  dei  Clovis  e  di  tutti  gli  usur- 
patori e  devastatori,  per  divenire  in  faccia  al  mondo  il 
successore  legittimo  d'Augusto.  Quale  trionfo  per  esso 
e  per  la  Chiesa  cristiana  !  Cosa  però  fosse  e  significasse 
nell'  800  il  titolo  di  impero  romano  nel  pensiero  di 
Leone  e  di  Carlo  ancora  non  è  ben  noto. 
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NOTE 

a-1  Capitolo  qL"o.i:nto 


(1;  Barbar  or  um  vero  incursionibus  ac  dominatione  quia  Scancia 
insula  cimi  Alboni  duce  venientes ,  Pannonias  primo  inhabitarunt 
subjacere  incipiens  ab  eiusdem  eo  quod  ad  augendum  exercitum  foemi- 
nis,  reflexis  ad  mentum  crinibus,  sicque  virilem  ac  barbatam  faciem, 
mutantibus  et  idcirco  Longobardis  a  longis  barbis  vocitatis  et  ipsa 
Longobardia  appellari  consuevit  (Ottone  Frilingense,  lib.  2  ap.  12  - 
Robolini  Mss.)  Però  anche  secondo  il  Bossi,  la  parola  Lang-Bardar 
non  è  con  sicurezza  derivata  piuttosto  dalla  lunga  barda  che  dalla 
longa  bipennis  o  lancia  da  quel  popolo  di  soldati  adoperata. 

(2)  Lasciò  scritto  Tristano  Calco  .  .  .  Papiam  Alboinus  aggreditili*  ; 
munita  tum  fuisse  magnis  operibus  civitas  videri  potest,  quae  in  quar- 
tum  annum  obsidionem  pertulerit,  demum  commestu  et  spe  auxilii 
destituta,  deditionem  fecit  (lib  4  p.  76  in  fine). 

(3)  Il  Voi.  XXII  delle  Ticinensia  del  Comi  riproduce  V  inscrizione 
nei  termini  seguenti  :  Supra  arcum  valvae,  sive  portae  orientalis  an- 
tiquissimae,  Alboini  primi  Langobardorum  in  Italia  Regis  referente 
in  lapide  sculpta  haec  habetur  inscriptio  : 

Antiquissimae  Regiaeque  Urbis  haec  olim  jam  Porta  ,  cujus  in 
limine  Alboini  lango-bardorum  Regis  post  duram  annorum  III  et  men- 
sium    VI  obsedionem,  utili  et  honorifica   Ticinensibus  pactione  facta, 
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mirabiliter  equus  ipso  insidente  foedifrago  concidit,  anno  DLXXII. 
Sotto  leggevasi  il  distico  seguente: 

Triste  nefas  violare  fiderà  ;  Deus   omnia  lustrans 

Ticinum  servai,  barbara  corda  domai. 

(4)  Vedi  la  legge  Turres,  cod.  de  Operib.  pubb.  Sigonio  —  De 
Regno  Ital.  lib.  7  —  Giasone  Del-Majno  alla  legge  Sumptus  ff.  de 
Legatis. 

(5)  Allora,  dice  Muratori,  Pavia  era  appellata  Castrum  perchè  for- 
tezza, e  per  ciò  scelta  per  più  sicura  abitazione  dai  re  longobardi. 

(6)  Durante  V  assedio  triennale  di  Pavia,  dice  il  canonico  Man- 
fredi nelle  Notizie  storiche  di  Voghera  edite  nel  Dizion.  Geogr.  del 
Casalis  119,  Alboino  recavasi  sovente  nelV  estate  a  Montedondone, 
nel  sito  chiamato  Casa-regia,  a  conversare  coir  arguto  montanaro, 
argomento  della  curiosa  leggenda  di  Bertoldo  e  Bertoldino,  composta 
da  Giulio  Cesare  Della  Croce  e  tradotta  in  ogni  lingua. 

(7)  Il  Manzoni  ammette  la  soprapposizione  non  la  fusione  delle  tre 
genti  franche,  lombarde  ed  italiche,  cantando  : 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 

Col  novo  signore  rimane  V  antico  ; 

L'  un  popolo  e  V  altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 

D'  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 

(8)  Cum  in  convivio  ultra  quod  oportuerat  resederet ,  cum  poculo 
quod  de  capite  Cunimundi  regis  sui  soceris  fecerat,  reginae  ad  bi- 
bendmn  vinum  dari  praecepit,  atque  eam,  ut  cum  patre  suo  laetanter 
biberet,  invitavit.  Hoc  ne  cui  videatur  impossibile,  veritatem  in 
Christo  loquor  ,  ego  hoc  poculum  vidi  in  quodam  die  festo  Ratchis 
principem  ut  illud  convivis  suis  ostentaret,  manu  tenentem  (P.  Diac. 
lib.  2  e.  28). 

(9)  Rex  Clephus  multos  Romanorum  viros  potentes  alios  gladio 
extinxit,  alios  ab  Italia  exturbavit  (P.  Diacono  1.  2). 

(10)  Circa  vent'  anni  or  sono,  scavandosi  e  sterrandosi  nella  piaz- 
zetta di  s.  Gervaso  in  Pavia  ai  piedi  di  un  muro  di  cinta,  di  fronte  alla 
porta  maggiore,  apparve  uno  scheletro  di  donna  con  frammenti  di 
gingilli  muliebri  di  vetro  e  di  metallo.  Forse  apparteneva  a  Massana 
od  Ansana,  la  moglie  di  Clefi  che  volle  essere  sepolta  presso  il  marito. 

(11)  Lo  attesta  P.  Diacono  colle  parole:  cum  per  tres  menses  Fran- 
corum  exercitus  Italiam  pervagaretur,  neque  regem  attingere  valeret, 
qui  se  intra   Ticinensem  urbem  munierat.  (1.  3  e.   32). 
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(12)  Rex  Aicthari  apud  Ticìnum  nonas  septembris  ,  veneno ,  ut 
tradunt,  accepto,  moritur  postquam  sex  regnaverat  annos. 

(13)  Ei  obviam  ad  Laumellum  oppidum  properavit.  Qui  curri  ad 
eam  venisset,  ipsa  (Teodolinda)  sibi  post  aliquod  verba  virum  propi- 
navi fecit.  Quae  cum  prior  bibisset,  residuum  Agilulfo  ad  bibendum 
tribuit.  Is  cum  regina,  accepto  poetilo,  manum  honorabiliter  osculatus 
esset,  regina  cum  rubore  subridens,  non  debet  sibi  manum  osculari 
ait,  sed  osculum  ad  os  j ungere  oporteret  (P.  Diac.  lib.  IV.  e.  35). 

(14)  Circa  haec  tempora  (606)  beatus  Colombanus  ex  Scottorum 
genere  oriundus  postquam  ...  in  Italiani  veniens  (a.  602)  a  Langobar- 
dorum  rege  gratanter  exceptus  est,  coenobiumque  quod  Bobium  appel- 
latur  in  Alpibus  Cottiis  aedificavit,  quod  quadraginta  milibus  ab  urbe 
dividitur  Ticinensi.  Quo  in  loco  et  multae  possessiones  a  singulis 
principibus  Langobardis  largitae  sunt,  et  magna  ibi  facta  est  congre- 
galo monachorum  (Pauli  Diaconi  Hist.  Lang.  Lib.  IV.,  e.  41) 

(15)  Due  leggende  si  hanno  sulla  origine  delTIdria,  tratte  dalle  sacre 
carte.  Secondo  l1  una,  V  Idria  di  Bobbio  fu  tra  i  vasi  à"  acqua  che 
ornavano  le  nozze  di  Canaan  ,  ed  in  essa  sarebbesi  tramutata  V  acqua 
in  vino.  Secondo  V  altra,  Abramo  V  avrebbe  data  ad  Agar  quando 
la  cacciò  ad  istigazione  di  Sara,  come  mirabilmente  canta  l'Arici. 

Dal  ricco  ostello  in  cui  fu  sposa 

E  madre,  e  dove  acerbi  e  duri  oltraggi 

Sostenne  e  il  cenno  di  partir  col  figlio  , 

Erasi  tolta  alfin  la  peregrina  , 
Agar  d'  Egitto  .   .   . 

E  non  altro  che  seco  al  suo  viaggio 

La  poveretta  si  traea  che  il  figlio 

A  mano,  e  scarso  pane,  e  di  serbata 

Acqua  un'  idra  ricolma  che  le  fosse 

Viatico  pel  lungo  aspro  cammino 

Che  dalle  terre  la  partia  de'  suoi. 
Nella  dissertazione  65  di  L.  Muratori,  De  Monasteriorum  Erectione 
et  Monachorum  institutione  leggesi  :  Ordinatio  Monasterii  bobiensis 
facta  a  Wala  ejus  Coenobii  Abbate,  circiter  anno  935 ,  coir  elenco 
delle  corti  e  dipendenze  sue.  Essa  stabilisce  le  regole  e  gli  uffici  diversi 
del  cenobio,  specialmente  del  Decanus,  del  Custos  Ecclesiae  ,  del  Bi- 
bìiothecarius,  del  Custos  Cartarum,  del  Cellalarius ,  del  Custos  panis, 
del  Portarius,  del  Hospitalarius  pauperum,  del  Custos  infirmorwm,  del 
Cantor,  del  Camararius  primus  ,  del   Camararius  Abbati ,  del  Magi- 
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ster  Carpentarius,  del  Custos  vinearum,,  dell'  Ortolanus,  del  Decanus 
junior ,  del  Custos  pomorum . .  un  organamento  completo  del  vivere 
claustrale,  e  pel  quale  il  cenobio  potè  durare  sino  al  chiudersi  del  se- 
colo decimo  ottavo.  Ut  vitam  vivere  possint  monaci,  aveva  il  Wala 
premesso  nel  formulare  la  regola  nuova  ai  seguaci  di  s.  Colombano  di 
Bobbio. 

(16)  Haec  Gundiperga  regina  ad  instar  suae  genitricis  .  .  .  intra 
Ticinensem  civitatem  basilicam  in  honorem  beati  Joannis  Baptistae 
construxit,  quam  mire  ex  auro  et  argento  peplisque  decoravit  rebu- 
sque  singulis  optime  ditavit  :  in  qua  et  ejus  corpus  tumulatus  quiescit, 
P.  Diaconus  (lib.  IV.  n.  47). 

(17)  Vedi  :  L' antica  dipendenza  dei  vescovi  dell1  Emilia,  Bobbio  com- 
preso ,  per  A.  Riccardi. 

(18)  P.  Diac.  lib.  IV.  e.  42. 

(19)  Unulfus  vero  Perctarit  de  muro  anguli,  qui  est  a  parte 
Ticini    fluminis ,  per  funem   deposuit,    eique    quos  potuit  socios  con- 

junxit.  Qui,  arreptis,  quos  in  pastu  invenerant  equis,  eadem  nocte  ad 
Astensem  properant  civitatem  (P.  Diac.  Lib.  V.  e.  2).  L"  abitazione  di 
Perctarito  non  doveva  molto  distare  dal  poggio  di  s.  Agata  secondo 
narra  P.  D.  al  lib.  V.  e.  3. 

(20)  NelP  interno  di  s.  Agata,  leggesi  nel  ms.  di  Gerolamo  Bossi, 
al  principiare  del  passato  secolo,  vedevasi  conservata  la  seguente  iscri- 
zione :  Pertharicus  Langobardorum  rex  templum  hoc  S.  Agatae  Virg. 
et  Martyris  dicavit  anno  DCLXXII  (Mss.  Archivio  Olevano  presso 
1'  Università  di  Pavia).  Neil'  anno  precedente  Perctarit  aveva  edificata 
la  basilica  di  s.  Ambrogio.  Il  Parata  alla  sua  volta  lasciò  scritto: 
Cunipertus  .  .  construxit  Monasterium  S.  Agathae  in  quo  jacet  Gun- 
dibergha  regina  filia  sua. 

Chiamò  il  nuovo  monastero  col  titolo  di  s.  Agata,  ricorrendo 
il  nome  di  quella  martire  nel  giorno  della  sua  fuga  (15  febbrajo). 
Nella  famiglia  di  Perctarit  eravi  divozione  alla  santa  di  Catania,  talché 
Teodolinda  nel  Vercellese  le  aveva  alzata  una  chiesa  nel  Vicus  longa 
via,  mutato  di  poi  in  Sant'  Agata,  indi  in  Santhià. 

(21)  ...  .  temporibus  barbaricis  virgines  comam  aluisse,  hoc  est 
intonsas  processisse.  Liutprandi  regis  leges  non  semel  commemo- 
rant,  filias  in  capillo  in  casa  relictas.  Et  Cunibertus  rex  ,  teste  P. 
Warnefridi,  quum  Theodotem  puellam  eleganti  corpore  et  flavis  proli- 
xisque  capillis  paene  usque  ad  pedes  decoratam ,  laudari  audisset, 
in   ejus   amorem    continuo  exarsit  (L.  Muratori,  Diss.  XX).  Colle  sue 
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molte  ricchezze  Teodote  si  fabbricò  il  monastero  che  potè  gareggiare 
coi  maggiori  di  quel  tempo  ,  ed  in  esso  la  sventurata  visse  annos 
nimiiim  plures.  Questo  monastero  ,  scrive  il  Muratori  nei  suoi  An- 
nali a  701,  con  molto  decoro  si  mantenne  ancora,  col  raro  privilegio 
di  aver  conservato  un  tesoro  di  antichissimi  diplomi  conceduti  ad  esso 
da  vari  re  ed  imperatori,  a  poter  copiare  i  quali  ammesso  io  dalla 
gentilezza  di  quelle  nobili  religiose,  ho  poi  potuto  comunicarli  al  pub- 
blico, per  decoro  di  esso  sacro  luogo,  nelle  mie  Antichità  italiane. 

(22)  Il  Breventano  racconta  alla  sua  volta  che  il  sito  di  caccia  desi- 
gnato allora  da  Cuniperto  fu  a  Bosco  di  Cittadella  ,  lontano  quattro 
miglia  da  Pavia. 

Dice  air  incontro  Raymondus  Turchi  (Memoriali  inter  Codic.  Biblioth. 
Taurin.  p.  Il  pag.  195)  ....  nam  cium  rex  ut  se  venatu  oblecta- 
ret  moraretur  in  palatio  Redebosco  elido  a  Regibus  ob  icl  fabri- 
cato  in  Ma  magna  sylva  quae  a  finibus  hujus  civitatis  ultra  Thana- 
rum  se  extendit  usane  ad  Villani  Fori  et  ob  suam  obscuritatem 
propter   erbarum  spissitudinem  orba  dicitur  .... 

(23)  Così  almeno  si  legge  nelP  epitafio  di  Teodote  esistente  nel  mo- 
nastero della  Pusterla,  ricordato  da  P.  Diacono,  da  P.  Romualdo  nella 
Papia  Flavia  (p.  1.  p.  131)  e  riprodotto  e  corretto  da  L.  Muratori 
(Diss.  XLVI)  in  questi  esametri  : 

Caelicola  sic  demum  ejus  prosapiam  texani  —  Mater  vixit  virgi- 
num  per  annos  nimium  plures.  —  In  grege  dominico  pascens ,  oviculas 
C/tristi  quas  favens  docuit,  arguit,  correxit,  amavit. 

(24)  Il  monastero  di  Teodote  ,  secondo  il  Pezzani,  si  denominò  della 
Pusterla  non  pel  nome  della  famiglia  o  gente  Pusterla  da  cui  abbia 
avuto  incremento,  ma  da  una  apertura  di  soccorso  ,  o  piccola  porta 
(Postierla)  aperta  nel  muro  di  occidente  che  era  ad  un  tempo  quello 
della  città;  ai  piedi  di  quel  muro  scorreva  l'acquedotto  Carona  tra  Tal- 
tura  della  Pusterla  ,  quella  di  S.  Agata  ed  il  poggio  esterno  di  San 
Giorgio  (p.   153,  Dei  Palazzi  reali). 

(25)  Seno,  diaconus  Ticinensis  ecclesiae,  qui  custus  erat  basilicae 
beati  Joannis  Baptistae,  quae  intra  eadem  sita  est  civitatem  ,  quam 
quondam  Gundiperga  regina  construxerat  ,  cimi  nimium  diliger  et 
regem  et  metueret  ne  rex  in  bello  perirei,  ad  regem  ait  :  Domine 
rex  omnis  vita  nostra  in  tua  salute  consistit;  si  tu  in  bello  perieris, 
omnes  nos  iste  tyrannus  Alahis  per  diversa  supplicia  esiiru/nef.  l)n 
mi/ii  apparatum  armorum  tuorum  ,  et  ego  vadam  ,  et  pugnabo  cum 
iato  tgranno  (Paolo  Diacono  lib.    V.  e.  40). 
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(26)  Liutprand  audiens  quod  Saraceni  ,  depopulata  Sardinia , 
etiam  loca  Ma  ,  ubi  ossa  Sancti  Augustini  episcopi  propter  vasta- 
tionem  barbarorum  olim  translata  et  honorifìce  fuerant  condita  , 
foedarent  ,  misit ,  et  dato  magno  pretio,  accepit  et  transtidit  ea  in 
urbem-  Ticinensem,  ibique  eum  debito  tanto  patri  honore  recondidit. 
(Warnef.  lib.  VI  ,  e.  48). 

(27)  Paolo,  1.  VI  e.  48,  scrisse:  Liutprandus  ....  ossa  Agustini 
Episcopi  ....  accepit,  et  transtulit  in  urbem  Ticin.  ibique  cum 
honore  debito  condidit.  Ed  il  Muratori  scrive  del  pari...  che  il  cor- 
po di  questo  glorioso  Santo  fosse  riposto  dal  re  Liutprando  nel  tempio 

di  S.  Pietro  in  Coelo  aureo  ....  è  verità  confessata  da  tutti,  né 
si  dee,  né  si  può  mettere  in  controversia. 

Nel  volume  ms.  di  Gerolamo  Bossi  è  conservata  la  inscrizione  che 
esisteva  ancora  al  principiare  del  passato  secolo  in  S.  Pietro  in  ciel 
d'  oro  prope  scalas  chori  —  Liutprandus  Longobardorum  Rex  In- 
clitus,  ob  translatum  divi  Augustini  Corpus,  Templum  hoc  simul  et 
Abb.  Coenobium  Canonicis  Regularibus  cum  dote  instauravit,  anno 
salutis  723  (Bibliot.  Univers.  Pavia.)  La  quale  iscrizione,  afferma  il 
Bossi,  venne  levata  nel  1715  in  occasione  di  restauro  alla  chiesa. 

Venne  ad  un  tempo  levata  V  altra  inscrizione  prope  Scalas  Chori  in 
prima  columna  che  diceva  —  Rie  jacent  ossa  Regis  Liutprandi. 

(28)  L.  Muratori  nella  Dissert.  LVIII  De  Christianorum  veneratione 
erga  Sanctos  —  scrive:  Veteres  consuevere,  tempore  praesertim  ingru- 
entis  belli ,  et  imminentibus  hujusmodi  piis  praedonidus  ,  Corpora 
Sanctorum  ,  paucis  consciis ,  ciani  effodere  ,  atque  alibi  occultare  ; 
quae  caussa  deinde  fuit  ,  cur  plura  ex  iis  posteri  ignorarint  ,  et 
nunc  certo  indicare  Ma  non  liceat.  De  isto  argumento  plura  extant 
in  opusculo  meo,  edito  Tridenti  Anno  MDCCXXX  et  a  me  elabo- 
rato antequam  prodiret  Decisio  facta  ab  Episcopo  Ticinensi  et  con- 
firmata a  Benedicto  XIII,  cum  hoc  titulo:  Motivi  di  credere  tuttavia 
ascoso  e  non  iscoperto  in  Pavia,  V  anno  MDCXCV ,  il  sacro  Corpo 
di  S.  Agostino,  Dottore  della   Chiesa  (pag.  9). 

(29)  Rex.  monasterium  beati  Petri,  quod  foras  muros  Ticinensis 
civitatis  sitimi  est  et  Coelum  Aureum  appellatur  ,  istituit  (B.  Sacco 
X.  e.  58). 

(30)  Il  Tesauro  —  Del  Regno  d' Italia  —  a  pag.  125  scrive  :  Liut- 
prando espugnò  la  famosa  Ravenna,  la   Cartagine  di  Pavia. 

(31)  L'  imperatore  Costantino  tolse  al  Panteon  le  tegole  di  bronzo 
aurato.  Roma  fu  denudata   dei  suoi    ultimi    tesori    di    bronzo  e  solo  la 
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statua  equestre  di  Marc'  Aurelio  sfuggì  alla  rapacità  dei  Bizantini.  Ai 
tempi  di  Carlo  Magno  (Gregorovius  t.  II.  p.  184  n.  \)  non  esisteva  in 
Roma  che  una  sola  statua  di  bronzo  quella  di  Marc'  Aurelio  che  i 
romani  dicevano  caballus  ed  anche  equus  Constantini;  ma  così  disse- 
ro dopo  che  Costante  aveva  portato  via  la  statua  equestre  di  questo 
imperatore,  e  nascosta  nell'  isola  Ortigia  con  altri  tesori  d'  arte  tolti  a 
Roma,  statua  e  tesori  predati  di  poi  dai  Saraceni.  Le  quali  notizie  non 
fanno  al  certo  un  pò  più  di  luce  sull'  origine  e  sul  significato  del 
Regisole.  La  statua  di  Marc' Aurelio  sta  ancora  dinanzi  al  Campidoglio 
e  quella  di  Costantino  fu  rapita  dai  Saraceni. 

Nelle  Ticinensia  del  Comi  (t.  II.  n.  34)  avvi  una  Memoria  mano- 
scritta intitolata  Bella  Statua  di  bronzo  del  Regisole;  breve  notizia 
cavata  da  diversi  Autori,  scritta  probabilmente  dal  Ballada.  Premessa 
la  descrizione  del  monumento  e  del  luogo  ove  sorgeva,  l'Autore  osserva 
che  ciò  che  più  esprime  nella  detta  statua  è  la  destra  mano  distesa 
con  la  quale  sembra  portasse  seco  tanta  Maestà  nei  popoli  tumul- 
tuanti fra  loro,  che  salito  d'  improvviso  a  cavallo  con  la  sola  cla- 
mide con  cui  in  quel  punto  si  ritrovò,  riducesse  quella  commozione 
ad  una  stabile  tranquillità. 

Girolamo  Rossi  nella  storia  di  Ravenna  (1495)  e  il  Merula  nella  sua 
Istoria  (lib.  9)  opinarono  che  il  Regisole  raffigurasse  Odoacre  re  dei 
Goti  (?)  e  venisse  portato  da  Ravenna  a  Pavia.  Altri  ,  e  con  essi  il 
Corio,  vi  riscontrano  la  figura  di  Teodorico  che  avrebbe  alzata  quella 
statua  in  Ravenna.  Altri  la  giudicarono  la  statua  di  Antonino  Pio.  E 
questa  l'opinione  del  B.  Sacco  (Ital.  rer.  variet.  lib.  10,  e.  6.).  Ne 
fanno  autore  chi  un  Mago  ,  chi  Severino  Boezio ,  che  fu  ,  prosegue  la 
memoria,  il  maggiore  ed  il  più  eminente  letterato  e  meccanico  che 
avesse  il  mondo  dei  suoi  tempi.  Così  racconta  Cassiodoro  nelle  sue 
epistole  scritte  al  re  Teodorico  (lib.  1.  n.  45)  Eam  statuam  plurique, 
Severini  Boetii  Viri  Clarissimi  arte  sic  elaboratam  firmant,  ut  sem- 
per  converter etur  ad  solem,  atque  ob  id  Regi  Solem  ad  hanc  usque 
aetatem  vocatam. 

Il  Plotino ,  il  Biondo,  il  Rossi  vogliono  che  la  conducesse  a  Pavia 
il  Re  Liutprando  espugnata  che  ebbe  Ravenna.  Breventano  e  Spelta  lo 
credono  del  pari  ;  il  Corio  la  ritiene  trasportata  da  Roma  a  Ravenna  ed 
a  Pavia  da  Carlo  Magno  per  di  poi  tradurla  in  Francia  e  precisamente 
ad  Aquisgrana  ;  così  del  pari  la  pensa  Erchemperto  Mori.  Cass.,  (Histor. 
langobard.  Scrip.  ital.  2.  V.  p.  XVI)  nel  suo  cronicon  sotto  l'anno  795, 
ma   lo  contesta    il    Bernardo    Sacco  nel    lib.   10   e.  VI;   esso    la    vuole 
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predata  dai  Pavesi  ai  Ravennati  assai  dopo  Carlo  Magno,  opinione 
questa  divisa  dal  Bre ventano,  il  quale  parla  del  tentativo  di  un 
Cosmo  Magno  ravennate  di  riportare  la  statua  a  Ravenna  nel  1527; 
del  che  verrà  detto  a  suo  luogo. 

Antonio  Campi  (1520)  parla  del  Regisole  e  lo  crede  il  simulacro 
di  Agilulfo  quarto  re  longobardo.  E  quasi  non  fosse,  dopo  tutto  ciò, 
abbastanza  fìtto  il  buio,  1'  Autore  della  Memoria  chiude  col  dire  .  .  . 
ma  la  più  comune  opinione  si  è  essere  quella  statua  di  Lucio  Set- 
timio Severo. 

(32)  L'  incominciamento  della  podestà  temporale  del  Papato  si  asso- 
cia al  primo  risorgimento  nazionale  d'  Italia,  e  la  storia  di  tutti  i  secoli 
successivi  ci  ammaestra  che  i  papi  in  Italia  salirono  coir  apoggio  della 
potenza  ogni  qualvolta  alzarono  il  vessillo  della  nazione;  debolissimi 
furono  quando  lasciarono  cadere  a  terra  quella  bandiera  (Gregorovius, 
Storia  di  Roma.  t.  II.  lib.  IV.  §  4). 

(33)  Nostris  diebus  Liutprandi  regis  tumulus  non  in  basilica  B. 
Adrianis  martyris,  ut  Paulus  hic  scribit,  sed  in  altera  s.  Petri  in 
Coelo  aureo,  scriptores  Ticinenses  inde  traslatum  putant,  immo  iterum 
loco  motwn,  scribunt,  in  eadem  basilica  sancti  Petri;  quippe  olim  ad 
ingressum  confessionis  columnis  quatuor  impositus  conspiciebatur  ; 
nunc  vero  ex  decreto  sac.  Conc.  Trid.  fiumi  stratus  ante  proocimam 
aram  S.  Severino  Boetio  dicatam  (Annot.  Paidi  historia  Langobard. 
Hannov.  pag    242). 

(34)  Riformò  le  misure  viziate  et  corrette  per  tanti  passati  rivolgi- 
menti di  stati,  et  usi  de  varie  genti  ,  et  diede  fuora ,  come  per  esem- 
plare questa  riforma  sopra  la  quantità  d'  uno  dei  suoi  piedi  (Spelta, 
Vita  di  S.  Teodoro  p.  180).  Secondo  il  Giovanetti  il  piede  di  Liutprando 
è  m.  0,513.15,  il  braccio  di  Milano  è  m.  0,594.94,  quello  di  Novara, 
m.  0,606.21.  Per  misurare  l'oncia  d'acqua  l'ingegnere  Emanueli 
nel  1730  introdusse  la  misura  rettangolare  con  tre  oncie  alla  base  e 
quattro  di  altezza  del  piede  liprando  anziché  del  braccio  milanese  (V. 
Brunaci  Memoriae  pag.  39  e  48).  Prima  della  pertica  milanese  la  misura 
dell'  acqua  fu  il  piede  liprando  quadrato. 

(35)  Il  Muratori  (S.  R.  I.  t.  III.  part.  pr.  pag.  192)  riproduce  il 
canto  di  Trodoardo  su  di  queir  assedio. 

(36)  Negli  Anecd.  Ticinens.  n.  38  ove  si  richiama  il  Registro  delle  Pro- 
vigioni  a.  1451  fog.  28  si  legge:  Solutio  expensarum  prò  reparatione 
Turretae  Papiensis  et  Turretae  existentis  per  medium  Palatium 
Regis  Desideri.  Opina  Severino  Capsoni  che  la  torretta  che  si  enuncia 
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situata  rimpetto  (per  medium)  al  palazzo  di  re  Desiderio,  servisse  a 
difesa  della  città  verso  il  Ticino  e  sorgesse  nel  fondo  della  via  di  San 
Simone,  ora  Giuseppe  Pedotti.  Forse  da  quella  torre,  che  esisteva  an- 
cora nel  1451,  la  figlia  di  Desiderio  lanciava  colla  balestra  le  sue  let- 
tere al  nipote  del  re  franco  accampato  sulla  destra  del  fiume,  se  la 
leggenda  non  mente. 

Leggesi  nel  Mss.  del  Bossi  Storie  Sacre  .  .  .  .  S.  Theodoro  defende 
la  città  nauti  Carlo  re  di  Francia  ;  in  un  cantone  della  città  vi  era 
una  torre  sulla  riva  del  Tesino  chiamata  la  torre  della  fraude,  im- 
perocché la  figliola  del  re  Desiderio  volse  tradire  il  Padre,  aperta  una 
porta  ai  nemici  e  al  Nipote  del  re  Carlo,  del  quale  era  innamorata,  e 

10  voleva  pigliar  marito  ;  e  restando  essa  figlia  sotto  detta  Porta  oc- 
cisa  dalla  calca  dei  cavalli  che  volevano  entrare;  in  detta  torre  stava 
il  Re  Desiderio  tanto  che  Carlo  mantenne  l'assedio  (pag.  21  e  seg.  in 
adjunctis). 

S.  Teodoro  era  vescovo  di  Pavia  ai  tempi  di  re  Desiderio. 

(36)  La  Biblioteca  Italiana  (1826  e.  276)  parlando  degli  atti  di  valore 
compiuti  durante  1'  assedio  di  Pavia  dai  Franchi  paladini  Rolando  e  Oli- 
viero lodati  da  Gotifredo  da  Viterbo  (Muratori  S.  R.  I.,  V.  7.  col.  408) 
richiama  la  leggenda  della  lancia  d'Orlando  o  Rolando  conservata,  come 
assevera,  nel  duomo  di  Pavia  a  ricordo  di  quell'assedio  dicendo:  Non  era 
già  un  remo  ma  un  pezzo  di  albero  di  nave  munito  di  una  punta  di 
ferro.  Un'altra  leggenda  narra  il  tradimento  a  danno  dei  Franchi  di 
un  Pietro  di  Verdun  in  quel  tempo  vescovo  di  Pavia,  il  palazzo  del  quale 
a  Carolo  demolitum  fuit,  et  de  quadratis  lapidibus  dirutae  civitatis 
Aquisgrani  Capella  extructa  est,  quee  sane  inter  preclara  Caroli  gesta 
enumeranda  non  sunt.  (Lupi,  Cod.  Diplom.  t.   1.  col.  580). 

(37)  Il  Lupi  (Cod.  Dipi.  t.  1.  col.  546)  ritiene  avvenuta  l' incorona- 
zione in  Pavia  di  Carlo  Magno  nel  5  giugno  774,  e  la  resa  di  questa 
città  nel  maggio  di  queir  anno.  Venne  coniata  una  moneta  commemo- 
rativa di  quel  fatto,  nella  quale  dall'  una  parte  si  legge  Carolus  Rex 
Fr.  e  dall'  altra  Papia  (Muratori  Ann.  e  Gatti  (Hist.  Gymn.  Ticin.  p.  8). 

11  titolo  di  re  dei  Longobardi  lo  si  trova  nei  diplomi  e  nelle  carte  di 
Carlo  Magno,  non  nelle  monete  sue.  Se  Carlo  Magno  abbia  cinto  in  s. 
Michele  la  corona  di  ferro  di  Pavia,  o  di  Milano  o  di  Monza  e  cosa  sia 
avvenuto  delle  due  prime,  è  quanto  ignoriamo. 

(38)  Il  Promis  illustrando  un  sigillo  della  comunità  di  Mortara  opera 
del  secolo  XVI  (Misceli,  di  Storia  italiana  t.  IX  Torino  1870)  dice  che 
il  medesimo  ha    uno  scudo    partito  in    due  campi,    con  un  mortajo  nel 
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primo,  un  cervo  spaventato  nel  secondo,  e  nel  capo  un'  aquila  spie- 
gata ad  una  testa.  Attorno  leggesi  Comunitas  Antiq.  Plebve  Nunc 
Mortavi,  parole  che  pare  debbono  spiegarsi  Comunitas  vel  antiqua 
plebs  nunc  mortaria  (sotto  intendendo  dieta).  La  favola  diceva  sino  dal 
secolo  XV  che  anticamente  questa  pieve  si  chiamava  Villa  gaudii  o 
Sylva-bella,  ma  che  dopo  una  battaglia  ivi  data  da  Carlo  Magno  al 
re  Desiderio,  nella  quale  questi  lasciò  un  gran  numero  di  morti ,  il 
suo  nome  si  cangiasse  in  Mortara,  quasi  Mortis  ara. 

Nel  rovescio  del  sigillo  vedesi  nel  campo  soltanto  il  morrajo,  arma 
parlante  della  città,  con  in  giro  S.  Comunitas  Mortaria  per  sigillum 
comunitatis  Mortariae.  Quello  stemma  senza  indicazioni  di  colori,  seb- 
bene alterato  dal  tempo,  mostra  in  una  campagna  con  alberi  un  cervo 
al  naturale  che  beve  in  un  mortajo  bianco  col  capo  dell'  impero.  11 
sigillo  conservasi  nel  Medagliere  reale  in  Torino. 

(39)  Tra  i  capitolari  di  Carlo  Magno  è  degno  di  nota  quello  col 
quale,  copiando  la  legge  42  inter  Longobardiae,  prescrive  ut  judices, 
tantum  observato  jejunio,  audirent  et  discernerent.  (1  che  poteva  si- 
gnificare tanto  T  epigramma  quanto  un  savio  precetto. 


CAPITOLO    VI. 


Carlovingi  e  Scuole  nel  Ticinese. 


Fonti.  —  Muratori  (Rerum  Ital.  Script,  e  Diss.)  —  Gatti  (Historia 
Gimnasii  Ticin.)  —  Róbolini  (Memorie  storiche)  —  Brambilla  (Mo- 
nete di  Pavia.  1883)  —  Comi  (Fran.  Philelphus)  —  Br eventano 
(De  antiq.  Papiae)  —  Comi  fTicinensia)  —  Gregorovius  (Storia  di 
Roma)  —  Giulini  (Memorie  della  città  e  della  campagna  di  Mi- 
lano) —  Muratori  (Annali  d'Italia)  —  Arnolfo  (Hist.  Mediol.  1.  1.) 

—  Provana  (Studii  critici  sovra  la  storia  d'Italia  a'  tempi  del  re 
Ardoino)  —  Rovelli  (Storia  di  Como  p.  11.)  —  Archivio  Bonetta- 
Tiraboschi- Cronaca  di    S.   Gallo- Ticinensia   (Bibliot.  Univ.  Pavia) 

—  Dòllinger  (Donaz.  di  Costantino)  —  Archivio  comun.  Pavia  — 
De  Gasparis  (Mss.)  —  Baronio. 


Quantunque  Carlo  dichiarasse  presso  Pavia  ai  le- 
gati greci  di  combattere  i  Longobardi  non  per  se  ma 
per  la  religione  cristiana  ,  e  durante  V  assedio  di 
Pavia  venisse  soccorso  dall'  imperatore  d'  Oriente  con 
navi  armate    sul    Po  e    nel  Ticino,  volle    conservare  la 
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compagine  del  regno  longobardo  ,  tenersi  per  se  il 
paese  conquistato  ,  ed  intitolarsi  rex  Francorum  et 
Longobardorum  nei  suoi  editti  o  capitolari.  Al  pon- 
tefice cedette  solo  le  terre  di  cui  s'  erano  impadroniti 
gli  ultimi  re  longobardi  nell'  esarcato,  quantunque  di 
ragione  del  greco  imperatore.  Cedette  quindi  il  non  suo 
al  papa  die  ,  cessata  la  dominazione  longobarda,  potè 
concepire  V  ardito  disegno  di  dominare  su  gran  parte 
d'Italia.  Il  Dòllinger  nella  sua  Dissert.  Sitila  donazione 
di  Costantino  (Fole  pontifice  del  medio  evo,  Monaco 
1863)  ha  descritta  l'origine  e  la  storia  di  quella  fin- 
zione e  chiarisce  che  fu  una  invenzione  di  origine  ro- 
mana spacciata  fin  dell'  anno  752  o  777  ;  più  tardi  la 
si  voltò  in  greco.  Da  Eoma,  ove  s'era  recato  per  la 
terza  volta,  Carlo  erasi  ricondotto  a  Pavia  ove  dimorò 
a  lungo  ed  a  riprese.  (1)  Ivi  aperse  ed  instaurò  scuole 
pubbliche  nel  monastero  di  S.  Pietro  in  cielo  auro 
abitato  dai  Benedettini  ;  il  che  fece  con  speciali  privi- 
legi come  si  legge  nel  Comi  (Franciscus  Philelphus. 
Arch.  Ticin.  pag,  27,  64).  Migliorò  le  condizioni  delle 
scuole  di  già  esistenti  deponendo  il  germe  di  quel  gin- 
nasio di  scienze  e  lettere  che  il  B.  Sacco  disse  già  salito 
ad  alta  celebrità  a'  suoi  tempi.  Erano  scholae  pubblicae, 
quali  sarebbero  i  nostri  ginnasii,  non  università  di  studii, 
ossia  non  scuole  d' insegnamento  scientifico  superiore 
né  accademie.  Se  ne  avevano  di  tre  sorta;  le  popolari 
ristrette  al  leggere,  allo  scrivere,  al  conteggio  ed  al  canto, 
tenute  da  chierici  e  da  monaci,  o  nei  capitoli  delle  catte- 
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drali;  quelle  di  arti  liberali  (trivio  e  quadrivio)  che 
corrisponderebbero  alle  nostre  scuole  mediane,  provviste 
di  qualche  codice,  e  quelle  di  solo  canto  ristrette  a 
Metz  e  a  Soisson.  Schola  pubblica  in  Pavia  era  quella 
nel  monastero  di  s.  Agostino  extra  moenia.  Alla  pala- 
tina di  Parigi  ove  insegnava  il  pavese  (?)  Pietro  Pisano 
diacono ,  interveniva  lo  stesso  Carlo  Magno  coi  figli. 
Un  buio  profondo  però  ravvolge  ancora  le  condizioni  e 
1'  argomento  delle  scuole  letterarie  così  di  quell'  età  come 
delle  anteriori,  e  le  notizie  delle  lettere  e  dello  scrivere, 
anche  le  più  rudimentali,  da  pochissimi  venivano  rac- 
colte e  studiate.  Paolo  Diacono  ricorda  Damiano  pa- 
vese di  nascita  e  vescovo  in  patria  come  il  più  dotto 
longobardo  del  secolo  VII;  ricorda  un  Flaviano  nipote 
del  grammatico  Felice  ed  un  Pietro  Pisano  che  inse- 
gnava a  Pavia  regnando  Desiderio.  Il  Muratori  nella 
Dissert.  XLIII  ricorda  Dungallum  che  in  Pavia  po- 
tiorem  suae  vitae  partem  in  erudiendis  adolescen- 
tibus  egit,  et  qui  prò  sacris  Imaginibus  stetit.  Ri- 
corda del  pari  quanto  Crispinus  Cantor  Beclensis  ebbe 
a  dire  di  Lanfranco,  che  in  primaeva  aetate  patre 
orbatum1  relieta  civitate  Papiae  amore  discendi,  ad 
studia  literaria  perexisse.  Nel  775 ,  leggesi  nel  Mss. 
del  De  Gasparis ,  Carlo  Magno  instatili  1'  accademia 
di  Pavia;  nel  801  spedì  un  monaco  scozzese  di  nome 
Dungallo  a  tener  scuola  in  Pavia.  Dei  due  monaci  chia- 
mati dall'  Irlanda  alterum  (Dungal lo)  in  Italia/m  direxit 
cui  et  Monasterium  sancii  Augustini  juxta  Ticinensem 

15 
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urbem  delegavit.  Così,  osserva  il  Muratori,  coll'ajuto  di 
quel  valente  maestro  cominciossi  in  Pavia  ad  insegnare 
r  oratoria,  la  poesia,  gli  antichi  scrittori  latini.  Grego- 
rovius  (Storia  di  E-oma,  Tom.  II,  p.  465)  scrive  —  Fino 
alla  caduta  del  reame  dei  Longobardi  Pavia  splen- 
dette per  istudii  eruditi.  —  Nei  secoli  IX  e  X,  abban- 
donati scuole  e  ginnasi  proprii,  gli  Italiani  accorrevano 
a  quelli  di  Parigi,  sebbene  Enrico  Pantaleo  (De  Vir.  il- 
lustrib.  Germ.  P.  n.)  richiamato  dal  Muratori,  Diss.  XLIV, 
avesse  scritto...  a  Carolo  M.  duo  celeberrima  Gymnasia 
Literarum  instituta  fuisse,  alterum  in  occidentali  Fran- 
cia, Parisiis,  alterum  Papiae  in  Italia,  quce  liberaliter 
dotavit  atque  viris  doctissimis  ornavit.  La  depressione 
della  coltura  letteraria  era  grave  in  Italia  se  ad  inse- 
gnare si  chiamarono  monaci  dalla  Scozia  e  dall'  Ir- 
landa. 

Anche  la  Francia  abbisognava  di  insegnanti  ;  a 
questa  infatti  Carlo  Magno  chiamò  Alcuino  Albino  che 
instituì  in  Lutezia  la  scuola  palatina.  All'  imperatore 
Carlo  scriveva,  Dungalo  da  Pavia  nel  811  €  In  ista  Terra 
in  qua  nunc,  Beo  donante,  Franci  dominantur.  Secondo 
il  Muratori  (Diss.  XLIII)  Dungallo  avrebbe  donati  molti 
manoscritti  al  monastero  di  s.  Colombano  in  Bobbio 
raccolti  nelle  sue  lunghe  pellegrinazioni  dalla  Scozia  a 
Pavia.  Lo  attesta  il  catalogo  antichissimo  che,  per  co- 
mando di  Federico  Borromeo,  da  Bobbio  venne  portato 
alla  biblioteca  Ambrosiana.  In  quel  catalogo  dopo  un 
elenco  lungo  assai  di  codici  bobbiesi,  si  legge:  Item  de 
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librìs  quos  Dungallus  precipuus  Scottorum  obtulit  Beato 
Columbano.  Dall'  avere  Carlo  Magno  ricercati  dotti  a 
tutta  l' Europa  civile  d' allora  per  mandarli  a  Pavia 
argomenta  Sev.  Capsoni,  in  una  scheda  mss. ,  contro 
L.  Muratori,  avere  Carlo  Magno  creato  in  Pavia  un 
centro  di  studi ,  ossieno  scuole  di  studi  quali  si  ave- 
vano allora.  Come  presto  vedremo  Lottano  ne  aperse 
anche  in  altre  città  ut  difflcultate  locorum  longe  posi- 
torum,  nec  paupertate  nulli  fiat  excusatio,  come  si 
espresse  nel  diploma  dato  da  Corteolona. 

Centro  principale  ed  antichissimo  di  studii  fu  al 
certo  Pavia  per  quanto  assai  modesto  a  quei  tempi. 
Nella  stessa  dissertazione  il  Muratori  partisce  tra  Lan- 
franco ed  Irnerio  il  merito  di  aver  trovate  e  divul- 
gate nel  ginnasio  di  Bologna  le  leggi  dell'  imperatore 
Giustiniano.  Lanfrancus  Papiensis  et  Irnerius  socius 
ejus  ,  repertis  apud  Bononiam  Legibus  Romanis  Iusti- 
niani  Imperatoris,  operam  dederunt  eas  legere  et  aliis 
exponere.  Il  Lanfranco  a  Pavia,  Irnerio  a  Bologna 
illustrarono  a  quel  tempo  le  scuole  del  diritto.  La  dot- 
trina dei  preti  longobardi  e  dei  romani  era  però  supe- 
rata dalla  scienza  di  stranieri  talché,  come  si  vidde  , 
monaci  della  lontana  Irlanda  e  dell'  Inghilterra  inse- 
gnarono nelle  scuole  di  Pavia  ,  di  Milano,  e  di  Roma, 
le  solo  che  sussistessero  in  Italia  a  quei  tempi.  Beda, 
Alcuino,  Adelmo,  Teodolfo  di  Orleans,  Isidoro  erano 
cresciuti  altrove  ;  soli  Paolo  Diacono  e  Gregorio  Magno 
reggevano  al  loro    confronto.  I  preti    longobardi  preva- 
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levano  però  a  quelli  di  Roma,  e,  mal  trattati  dai  papi, 
collo  studio  vendicavansi  in  silenzio  dei  preti  romani 
caduti  nell'  ignoranza.  I  chiostri  di  Bobbio  e  di  Monte 
Cassino  infatti ,  alle  due  estremità  d'  Italia  ,  erano  abi- 
tati da  monaci  longobardi,  divenuti  ottimi  custodi  delle 
tradizioni  letterarie  di  Roma.  Felice  grammatico  della 
scuola  ticinese  legò  a  Flaviano  il  tesoro  della  sua  sa- 
pienza, e  questo  ultimo  educò  alle  lettere  1'  ingegno  di 
Paolo  Diacono  longobardo,  die  si  acquistò  a  suoi  tempi 
alta  rinomanza  di  poeta  e  di  storico.  Nella  regia  di  De- 
siderio Paolo  Diacono  ebbe  a  discepolo  la  figlia  di  esso 
Adalberga,  disposata  ad  Arichi  duca  di  Benevento,  prin- 
cipessa di  mente  colta  ed  elevata.  Fu  la  seconda  donna 
d'  Italia ,  dice  il  Gregorovius  ,  che  nel  medio  evo  eser- 
citasse influenza  sulla  coltura  degli  studii  e  richiamasse 
le  glorie  di  Amalasunta  figlia  di  Teodorico  il  grande  (2). 
Amendue  uscirono  dalle  scuole  antichissime  di  Pavia 
nelle  quali  insegnavasi  grammatica,  dialettica  e  giuri- 
sprudenza. Albino  qui  omnium  erat  doctissimus  (Gatti 
p.  51)  aveva  appreso  a  re  Carlo  ogni  arte  liberale  nota 
a  quei  tempi.  A  quel  monaco,  narra  la  cronava  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo  e  ripete  il  Gatti,  V  imperatore  et  mo- 
nasterium  sancii  Augustini  juxta  Ticinensem  urbem 
delegavit  ut  qui  illuc  ad  eum  voluissent,  ad  discendum 
congregari  potuissent  (3).  Secondo  Procopio  (De  bello 
Goth.  IV.  27)  nell'  origine  il  vocabolo  scholae  significava 
le  case  ove  convenivano  genti  che  attendevano  a  negozi, 
e  scolari  gli  uomini   di  quella  corporazione.  Il   capo  di 
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essa  chiamavasi  Primicerius  o  Prior.  Le  scholae  erano 
nella  tutela  di  Patroni  tratti  dalla  nobiltà  più  cospicua 
che  le  proteggevano.  Anastasio  ripete  più  volte  la  di- 
zione di  scholae  cum  patronis. 

Il  vescovo  era  il  cancelliere  di  studi  superiori,  ed  al 
proposito  il  Capsoni  cita  un  atto  di  laurea  tam  de  jure 
imperiali  privilegio  quam  consuetudine  hactenus  obser- 
vata,  et  tam  per  tanti  temporis  spatium  prcescripta 
legitime  ex  imperiali  privilegio  quam  longceva  et  anti- 
qua consuetudine.  Nelle  capitali  del  suo  impero  vastis- 
simo Carlo  Magno  adunque  instituì  gymnasia  littera- 
rum,  ossiano  scuole  grammaticali  d'  ordine  superiore , 
dette  anche  d'  arti  liberali  ;  le  migliori  sorsero  a 
Pavia  ed  a  Parigi.  Carlo  Magno ,  scrive  Breventano , 
mandò  a  Pavia  Giovanni  Scotto  famosissimo  letterato  a 
reggere  lo  studio  in  essa.  Narra  al  proposito  Roberto 
Guagnino,  compilatore  dei  fasti  dei  re  di  Francia,  che 
vennero  di  Scozia  in  Francia  quattro  uomini  dot- 
tissimi discepoli  del  venerando  Beda,  cioè  Clemente 
cognominato  Claudio,  e  Giovanni  e  Rabano  et  Ma- 
rino. Non  avendo  seco  che  la  notizia  delle  buone 
lettere  andavano  per  le  città  dicendo  di  professare 
sapienza  e  di  insegnarla  a  chi  intendesse  apprenderla. 
Il  che  riferito  a  Carlo  li  fece  venire  a  sé,  e  di  essi 
mandò  Giovanni  cognominato  Scoto  al  studio  di  Pavia1 
il  quale  habitò  nel  monastero  di  san  Pietro  in  ciel 
aureo,  dove  morendo  fu  seppellito;  et  le  scuole  allora 
erano   sopra  quella  piazzetta  che  si  dimanda  del  lino, 
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vicino  alla  chiesa  di  S.  Maria  Perone.  Verso  l'anno  815, 
infatti  secondo  Breventano  (De  Ant.  Papice,  lib.  I  e  IV) 
le  scuole  da  s.  Pietro  in  cielo  aureo  passarono  al  casa- 
mento del  lino  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Perone,  dove 
stettero  per  secoli. 

I  docenti  lessero  di  poi  nelle  case  private  dei  Cor- 
neri,  degli  Schiaffinati,  dei  Giovenali,  degli  Erasmo,  dei 
Bardi ,  nel  convento  di  s.  Tommaso  e  nella  prevostura 
di  s.  Maria  Perone  ,  come  si  ha  dai  Registri  dell'  A- 
teneo  del  1391  (Comi  mss.). 

A  secondo  vicario  della  città  di  Pavia  e  del  suo  ter- 
ritorio Carlo  Magno  nominò  un  Langosco  dei  conti  pa- 
latini di  Lomello  ,  patrizio  pavese  con  facoltà  di  eleg- 
gere i  consoli  o  rettori  del  popolo.  Il  conte  custode  del 
sacro  palazzo,  sostituito  ai  duchi  longobardi  che  s'  erano 
ribellati  a  Carlo  Magno  e  costrettolo  ad  una  seconda  di- 
scesa in  Italia,  d'ordinario  risiedeva  in  Pavia  ove  sorgeva 
appunto  il  palazzo  reale.  Poteva  per  altro  erigere  tribu- 
nale in  qualunque  parte  del  regno  a  fine  di  conoscere  e 
giudicare  in  ultima  istanza  delle  cause  più  gravi  (Mu- 
ratori. Ant.  Ifcal.  t.  I).  L'  ufficio  di  Conte  di  palazzo  fu 
creazione  dei  re  franchi  importata  in  Italia.  Il  Conte  jus 
dicebat.  Non  è  a  confondersi  il  Conte  palatino  coi  missi 
re  gii  o  missi  dominici  ispettori  e  giudici  straordinari 
spediti  a  tempo  nelle  provinole  per  conoscere  se  giu- 
stizia fosse  fatta ,  riparare  occorrendo  all'  ingiustizia  , 
togliere  gli  abusi  nell'  amministrazione  dei  tribunali 
nell'  interesse  privato    e    pubblico.    I    missi  regii  erano 
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persone  nobili ,  tratte  dal  clero  o  dalla  corte  ,  di  carat- 
tere integro  ,  forti ,  incorruttibili.  Avevano  autorità  di 
chiamare  al  loro  tribunale  duchi,  conti  ed  ecclesiastici  a 
rendere  ragione  del  governo  loro.  Alzavano  tribunale  in 
pubblico;  in  pubblico  contendevasi  del  prò  e  del  contro 
e  rendevasi  sentenza.  Volesse  Iddio,  esclama  il  Muratori, 
che  V  uso  dei  missi  regii  durasse  ai  nostri  tempi  !  Uti- 
lissima istituzione  che  da  sola  basterebbe  a  far  grande 
il  nome  di  Carlo.  Lo  stesso  L.  Muratori  nella  diss.  VII 
reca  il  placitum  in  Cimiate  Ticinensi  habitum  a  Borde- 
rado  Comite  Palatii,  in  cui  un  tale  nega  di  essere  servo 
dell'  abbate  del  Novalese.  Il  Conte  del  palazzo  era 
assistito  dal  vescovo  e  da  giudici  di  palazzo.  (Ann.  880). 
Differivano  poi  dal  missus  Longobardus  competente 
solo  a  dirimere  controversie  con  vescovi  finitimi.  Giu- 
dici minori  erano  gli  scabini,  gli  sculdaci,  i  castaidi, 
i  silvani.  Vedi  il  Decretimi  Rachisii  Langobardorum 
Regis,  per  quod  fines  decernit  aliquot  praediorum  ad 
Monasterium  Bobiense  spectantium,  Anno  747  (Mura- 
tori ,  Diss.  X). 

Secondo  l'organamento  di  Carlo  Magno  due  erano  i 
tribunali  chiamati  a  conoscere  delle  liti  ;  quello  delli 
scabini  nelle  città  e  quello  delli  sculdaci  nelle  borgate. 
Da  questi  si  appellava  al  Giudice  o  Conte  della  città, 
da  questi  ricorrevasi  al  sacro  Palazzo  ossia  al  Conte 
palatino,  ed  in  casi  straordinarii  al  Messo  regio.  lu- 
dici aria  poi  chiamavasi  il  territorio  giurisdizionale  di 
ciascun    tribunale.  Al    conte    o    governatore   della    città 
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s' aggiunse  un  ordine  inferiore  di  conti  rurali  che  am- 
ministravano una  plaga  di  contado ,  e  questi  furono 
quindi  numerosissimi.  S' introdusse  di  quel  tempo  anche 
il  titolo  di  marchese  da  mark  confine,  dacché  il  mar- 
chese governava  la  provincia  di  confine. 

In  un  capitolare  Carlo  dichiarò  il  Comune  di  Pavia 
non  soggetto  a  prefetti  militari  e  posto  nella  dipendenza 
immediata  dei  re  franco-longobardi,  dei  quali  diceva  aver 
avuta  la  corona  ed  essere  il  legittimo  successore. 

Alle  leggi  longobarde  Carlo  aggiunse  le  saliche,  cosic- 
ché gli  Italiani  vivevano  di  quel  tempo  sotto  tre  statuti, 
il  longobardo,  il  salico  e  le  istituzioni  proprie  o  romane. 
Dal  che  confusione  grave  nell'  esercizio  dei  diritti  pri- 
vati a  maggior  danno  dei  vinti ,  sul  dorso  dei  quali 
pesavano  i  gioghi  di  genti  germaniche,  longobardiche  e 
franche. 

Negli  atti  pubblici ,  specialmente  se  rogati  da  notaj 
del  sacro  romano  impero ,  le  parti  dovevano  dichiarare 
sotto  1'  impero  di  qual  legge  vivessero ,  se  longobarda 
o  romana.  Tale  prescrizione  durò  sino  al  secolo  XIII. 
Nelle  pergamene  tolte  nel  1881  all'  archivio  del  Co- 
mune di  Pavia  e  depositate  presso  quello  del  Legato  Bo- 
netta  (4),  ne  troviamo  dal  21  giugno  976  al  secolo  XIII 
in  cui  quel  precetto  vedesi  osservato  con  effetti  giuridici. 
La  formula  professimi  sum  ex  natione  mea  lege  vivere 
longobardorum  ovvero  romanorum  era  di  prammatica. 
Per  1'  una  e  per  1'  altra  legge  la  moglie  per  le  ragioni 
dotali  aveva  jure  jubente  V  ipoteca  sugli   immobili  del 
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marito.  In  caso  di  vendita  dell'  immobile  convenuto 
franca  da  vincoli,  la  moglie  assistita  da  due  consanguinei 
o  in  difetto  da  due  consiglieri,  poteva  validamente  ri- 
nunciare ad  ogni  diritto  di  cauzione  sullo  stabile  posto 
in  contratto.  Fra  molte  vedi  la  pergamena  22  febbraio 
1173  col  N.  13  ,  a  rogito  di  Pietra  Notajo  pavese,  cu- 
stodita nell'  Archivio  Mss.  Bonetta  ;  in  essa  amendue  i 
coniugi  dichiarano  se  ex  natione  sua  lege  vivere  ro- 
mana. 

Nel  800,  nel  giorno  solenne  del  Natale,  Carlo  depose 
in  Eoma  il  titolo  di  patrizio  per  assumere  quello  di 
Cesare  dell'  occidente  ;  venne  come  tale  consacrato  in 
s.  Pietro  dal  pontefice  e  dal  popolo  acclamato.  Assunse 
quella  dignità  dacché  u  gli  era  stata  concessa  da  Dio  n 
come  egli  disse  ,  non  già  per  la  volontà  del  pontefice  , 
come  si  volle  dire  al  primo  sorgere  del  conflitto  tra  pa- 
pato ed  impero.  Uscì  da  quella  consacrazione  un  miscu- 
glio di  monarcato  e  di  teocrazia,  lievito  di  conflitti  gravi 
in  materia  di  investiture  tra  Chiesa  ed  Impero,  sicché  ri- 
mase incerta  la  definizione  ,  incerti  i  confini  dei  poteri 
sommi  tra  imperatori  e  pontefici.  La  distinzione,  sin  dal- 
l' origine,  risiedè  tutta  e  sola  nel  campo  degli  ideali. 
L' uno  si  disse  vicario  di  Cristo  nell'  ordine  spirituale, 
V  altro  pure  suo  vicario  nell'  ordine  materiale.  Ma  nel 
conflitto  di  materie  miste,  che  sono  le  più  e  le  mag- 
giori, quale  di  esse  dovrà  prevalere,  la  Chiesa  o  V  Im- 
pero ?  Intollerabile  confusione  e  contraddizione,  scemata 
ai   nostri  giorni ,  ma  non  tolta  ancora  dalla  celebre  for- 
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mola  libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Dove  principia, 
dove  finisce  il  dominio  e  P  efficienza  dell'  uno  e  del- 
l' altro  potere  ?  Chi  sta  giudice  degli  attriti  e  dei  con- 
flitti incessanti  tra  di  essi  ?  (5)  Carlo  Magno  ben  vo- 
leva la  Chiesa  ricca,  grande  e  potente,  ma  ad  un  tempo 
la  voleva  soggetta  allo  Stato  perchè  divenisse  in  mano 
sua  stromento  fecondo  di  civiltà  (Guizot,  Hist.  de  la 
Civil.)  La  Chiesa  invece  pretendeva  il  primato  sui 
prìncipi  dicendo  ogni  potestà  scendere  da  Dio  di  cui 
il  pontefice  è  vicario  in  terra.  Gli  ideali  contendono 
ancora  quantunque  l'abolizione  del  potere  temporale  ne 
abbia  circoscritto  1'  ambito  ed  il  conflitto.  Però  a  tute- 
lare i  diritti  di  supremazia  imperiale  Carlo  tenne  in 
Roma  un  Missus  legato  ;  ad  esso  appellavasi  dalle  de- 
cisioni dei  judices  che  il  Papa,  quale  signore  territoriale, 
nominava  nelle  terre  di  sua  giurisdizione. 

La  cronaca  riferita  dal  Muratori  (t.  II,  p.  2)  narra  di 
Carlo  incoronato  anche  a  Pavia  ,  e  vuole  che  a  ricordo 
dell'  avvenimento  siasi  coniata  una  medaglia  colla  leg- 
genda Devicto  Desiderio  et  Papia  Recepta  DCCLXXIIII, 
moneta  o  medaglia  riprodotta  dal  Gatti  nella  De  Gyrn- 
nasii  Ticinensìs  Historia  a  pag.  8.  Carlo  stette  più 
volte  a  Pavia  ,  proclamò  da  essa  taluni  Capitolari  nei 
quali  si  intitola  u  Carlo  per  grazia  di  Dio  Signore  del- 
l' impero  dei  romani  serenissimo  Augusto,  jj  Vi  ritornò 
a  sedarvi  tumulti  e  a  ricondurre  al  dovere  capi  sediziosi; 
indisse  la  dieta ,  imprigionò  diversi  conti  accorsi  ma 
sospetti    e  li  mandò    esuli    in   Francia.    Dichiarò  Pavia 
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sede  regale  di  Pipino  suo  figlio  giovanetto  d'indole  ge- 
nerosa e  lo  nominò  reggente  (781)  in  Pavia  delle  cose 
d'Italia  colla  dipendenza  dal  padre;  dopo  del  che  trasse 
soldati,  duci  e  vescovi  italiani  contro  Sassoni  ed  Unni, 
lodandosi  del  valore  loro  nella  lettera  scritta  a  Jeltrude 
sua  terza  moglie  (Giulini  t.  I,  lib.  I,  p.  47).  Con  di- 
ploma Aduni  Papiam  Civitatem  anno  VI  regni  nostri 
(a.  774)  Carlo  Magno  donò  la  selva  e  la  Corte  di  Monte 
Lungo  al  Monastero  di  Bobbio  cimi  omnibus  juribus 
et  appendiciis  di  cui  designa  nome,  postura  e  confini. 
(Muratori  Diss.  XVIII).  Ad  Eginardo  suo  segretario  e 
storico  conferisce  in  beneficio  ecclesiastico  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Domnarum  (Baronio  Ann.  Eccl.,  Comi  Mss.). 
Fra  i  regolamenti  di  Carlo  Magno  avvi  quello  che 
accorda  a  Pavia  e  a  Milano  il  diritto  di  battere  moneta 
(Muratori  ann.  806)  e  quello  pel  quale  i  Greci  portar 
dovevano  capigliatura  tosata  in  foggia  diversa  dai  Lon- 
gobardi nei  pubblici  uffici. 

Pipino  il  reggente  vide  di  mal  animo  le  pretese  in- 
temperanti di  Roma  e  deplorò  le  donazioni  dell'  avo  suo 
omonimo.  Dopo  valorosi  fatti  d'  armi  contro  il  duca  di 
Benevento  e  in  Pannonia  esso  muore  di  trentadue  anni 
a  Milano  nel  8  luglio  810.  A  succedergli  Carlo  Magno 
chiama  il  figlio  suo  illegittimo  Bernardo,  da  taluni 
affermato  figlio  di  Pipino.  Egli  giunse  a  Pavia  nel 
812  accompagnato  da  Wala  nipote  di  Carlo  Martello  e 
da  Abelardo  abate  di  Cluny,  nella  qualità  di  consiglieri 
aulici    caduti  presto  in  sospetto.    Carlo  Magno,    perduto 
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anche  il  figlio  Carlo,  muore  in  Aqnisgrana  addì  29  gen- 
najo  del  814.  Comprendendo  che  la  civiltà  doveva  es- 
sere, ed  era  infatti,  latina  e  cristiana  teneva  fìsso  gli 
occhi  su  Roma  di  cui  intendeva  rialzare  lo  scettro  e 
la  croce,  concetto  generosissimo  e  grandioso.  Carlo 
Magno  fu  uomo  straordinario  ;  giustamente  gli  è  data 
lode  d'  avere  raccolti  e  ordinati  svariati  elementi  di 
popolo  ad  unità  di  nazione  germanica  e  romana,  germe 
fecondo  di  civiltà.  Il  vastissimo  impero  franco-itali- 
co-germanico fu  opera  sua  meravigliosa  e  da  lui  tenuto 
in  sesto  col  senno  e  colla  mano  ;  ma  oscillò  presta- 
mente in  quelle  meno  abili  e  meno  ferme  dell'ultimo 
suo  figlio  Ludovico,  quantunque  pio  e  religioso.  Inco- 
ronato a  Reims  da  papa  Leone,  Lodovico  associò  Lot- 
tano figlio  suo  all'  impero. 

Ciò  mosse  a  sdegno  Bernardo  che,  istigato  dai  vescovi 
di  Milano  e  di  Cremona,  sorse  in  armi  assecondando 
il  moto  d'  indipendenza  già  serpeggiante  tra  i  Romani 
ed  i  Longobardi  dell'  Italia  settentrionale,  dove  era 
maggior  la  miscela  della  razza  goto-longobarda  alla  la- 
tina. Gli  Italiani  scontenti  di  trovarsi  uniti  ad  un  im- 
pero straniero,  formarono  una  lega  di  principi,  di  ve- 
scovi e  di  comuni.  Muniti  i  varchi  alpestri  e  fluviali 
del  paese  loro,  alzarono  per  la  prima  volta  quel  grido 
di  indipendenza  che  più  mai  non  tacque. 

Con  essi  Bernardo  passò  le  Alpi  ;  ma  vinto  più  volte 
ed  acciecato  scontò  fra  tormenti  in  Aquisgrana  1'  atto 
di    ribellione    (818),  cosicché  Lottano   si  ebbe  impero  e 
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regno  in  Italia.  Fuvvi  però  interregno  per  due  anni 
nei  quali  si  accrebbe  la  potenza  dei  vescovi  protetti 
dai  re  franchi.  Non  solo  a  quel  tempo  i  vescovi  dispo- 
nevano delle  milizie  raccolte  nel  distretto  delle  loro 
diocesi  o  comitati,  ma  quali  infeudati  dal  re  e  dal- 
l' imperatore  armavano  soldati  proprii  in  tempo  di  guerra 
per  seguire  V  alto  Signore.  Di  più,  nelle  diete  aquista- 
vano  grado  ed  ufficio  di  grandi  elettori  del  regno  al 
pari  dei  conti,  ed  apprendevano  il  maneggio  delle  cose 
temporali  coli' amministrazione  della  giustizia.  I  conti 
ecclesiastici  salirono  così  a  potere  temporale,  vantarono 
dominio  smodato,  né  ricusavano  imprese  inconciliabili 
col  carattere  loro.  L'intrigo  e  la  superstizione  popo- 
lare li  rendeva  più  terribili,  ed  i  sovrani  conobbero  tardi 
1'  errore  d'  averli  innalzati  a  tanta  potenza.  Leone  ve- 
scovo di  Vercelli  mercanteggiava  senza  ambagi  il  regno 
d' Italia  ;  offerendolo  al  duca  d'  Aquitania  gli  scriveva 
in  segno  di  potenza  u  quidquid  vohieris  dabo  Ubi.  » 

Sulle  prime  ben  infrenavano  il  potere  loro  il  Messo 
regio  e  il  Conte  del  sacro  palazzo  magistrati  supremi, 
1'  uno  a  tempo,  1'  altro  durevole  ;  ad  essi  salivano  le  ap- 
pellazioni dalle  sentenze  e  i  reclami  contro  le  violenze 
dei  Conti  rurali  e  dei  marchesi.  Questi  al  pari  dei  ve- 
scovi ormai  si  consideravano  padroni  assoluti  nel  loro 
distretto  per  divenire  presto  tiranni  contro  popolazioni 
sdegnate  ma  ancora  inermi.  La  potenza  dei  vescovi 
crebbe  anche  in  causa  delle  immunità  personali  e  reali 
loro  concedute  dai  re  franchi  e  dai  tre  Ottoni,  come  ebbe 
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a  manifestarsi  di  poi  ai  tempi  di  re  Ardoino.  Lodovico 
lontano  da  questo  continuo  fluttuare  di  G-randi  del  regno 
e  di  Comuni,  e  d'animo  basso  era  agitato  dai  rimorsi  per 
aver  cavati  gli  occhi  al  nipote,  sebbene  alla  dieta  di  Thion- 
ville  (a.  821)  avesse  perdonato  ai  complici  di  re  Bernardo 
e  all'  arcivescovo  di  Milano. 

I  segni  e  le  vestigia  ultime  del  regno  longobardo  scom- 
parvero coi  successori  di  Carlo  Magno.  D'indi  in  poi  in- 
fatti nessun  atto  pubblico  reca  l'intitolazione  di  re  dei 
Longobardi  sostituita  da  quella  di  re  dei  Romani.  Lottano 
era  stato  dal  padre  spedito  a  Pavia  nel  820  non  a  man- 
tenervi la  sede  regale  ,  ma  solo  a  dar  sesto  al  governo 
e  ad  amministrarvi  la  giustizia.  A  questa  città  fece 
ritorno  dopo  essere  stato  incoronato  re  d' Italia  in  Roma 
(a.  822). 

Dalla  villa  di  Curte-Olona  (Corteolona)  Lottano  pro- 
clamò nell'  anno  susseguente  diversi  capitolari  (6),  tra 
cui  uno  in  favore  delle  scuole  in  Pavia,  con  larghezza 
di  privilegi  a  prò  delle  stesse ,  il  germe  delle  quali, 
come  si  disse,  era  stato  posto  da  Carlo  Magno.  Volle 
Lottano  che  chiunque  si  dedicasse  allo  studio  delle 
discipline  maggiori  frequentasse  le  scuole  pubbliche  di 
Pavia.  In  altro  editto  (a.  825)  deplora  che,  per  inet- 
titudine di  uomini  preposti,  gli  studi  decadessero  in 
Italia  e  comanda  la  fondazione  di  scuole  letterarie  e 
di  arti  liberali.  Le  costituisce  a  Pavia,  ad  Ivrea,  a 
Torino,  a  Cremona,  a  Firenze,  a  Fermo,  a  Verona,  a 
Vicenza  ed  a  Vercelli.  Fu  quello  un  vero  organamento 


-  239  - 

di  studi  generali  in  tutta  Italia,  iniziato  ma  non  com- 
piuto da  Carlo  Magno.  Le  parole  con  cui  esordisce 
F  editto  di  Lottano  dimostrano  in  quale  stato  miserrimo 
fosse  caduta  l'istruzione  tra  noi.  Incomincia  col  dire: 
De  doctrina  vero,  qnae  ob  nimiam  incariam  atque 
ignaviam  quorundam  praepositorum  cunctis  in  locis  est 
funditus  extinta,  placuit  ut  sicnt  a  nobis  constitutwn 
est,  ita  ab  omnibus  observetur,  videlicet  ut  ab  his 
qui  nostra  disposinone  ad  docendos  alios  per  loca 
denominata  tractu  constituti  maxime  delur  studium, 
qualiter  sibi  commissi  scholaslici  proficuant.  Il  capi- 
tolare di  Lottario  diceva  adunque  che  trovandosi  la  dot- 
trina in  Italia  funditus  extincta  egli  intende  promuovere 
in  essa  lo  studio  delle  arti  liberali  ;  sceglie  perciò  a  sede 
di  scuole  i  luoghi  meglio  acconci  ut  dìfficidtas  locorum 
longe  positorum  ac  paupertas  nulli  fiat  excusatio. 
Vuole  ed  ordina  quindi  che  primum  in  Papia  conve- 
niunt  ad  Dung alluni  de  Mediolano,  de  Brixia,  de  Laude, 
de  Ber  gonio,  de  Novaria,  de  Vercellis,  de  Dertliona, 
de  Aquis ,  de  Janna,  de  Haste,  de  Crema ,  tracciando 
così  il  raggio  della  giurisdizione  territoriale  asse- 
gnata alla  scuola  maggiore  di  Pavia.  In  essa,  già  si 
disse,  insegnava  1'  arte,  ossia  la  grammatica  lo  stesso 
Dungallo.  Ma  anche  per  insegnare  sì  poco  sapere  fu  bi- 
sogno uscire  d'  Italia  e  chiamare  un  monaco  che  venne 
nell'  823  a  Pavia.  Da  Pavia  Dungallo  scriveva  contro 
Claudio  vescovo  di  Torino  sospettandolo  iconoclasta. 
Anche  parlandosi  dell'organamento  scolastico  di  Lotta- 
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rio  ognuno  comprende  che  di  istituti  scolastici  superiori, 
nel  significato  che  oggi  hanno  assunto,  non  avevasi  che  il 
germe  a  quel  tempo.  Il  concetto  della  dottrina  compren- 
deva sole  notizie  di  religione,  di  erudimenti  di  scienze 
profane,  segnatamente  della  grammatica  e  fors'  anche 
della  dialettica  e  dei  primi  elementi  del  giure.  Aven- 
dosi giudici,  avvocati  e  notaj  ,  e  giustizia  rendendosi 
anche  a  quei  tempi ,  le  sue  regole  e  i  suoi  metodi  do- 
vevano necessariamente  essere  noti,  insegnati  e  praticati, 
seguendosi  i  precetti  romani,  longobardi  e  i  capitolari 
franchi  esplicati  dal  Dungallo.  Affinchè  ciascuno  potesse 
comodamente  apprendere  Lottano  nominò  diversi  mae- 
stri. A  Pavia  già  erasi  mandato  il  più  valoroso  Dungallo 
scozzese;  alle  sue  lezioni,  lo  si  disse,  dovevano  assistere 
gli  studiosi  di  Milano,  di  Brescia,  di  Lodi,  di  Bergamo, 
di  Novara,  di  Vercelli,  di  Tortona  e  di  Acqui,  di  Asti, 
di  Genova  e  di  Como.  Così  Pavia  divenne  nel  medio 
evo  il  centro  primo  della  coltura  scientifica  cristiana 
nell'Europa  occidentale.  Se  la  giurisprudenza  allora  e 
di  poi  incivilì  V  Europa ,  il  benefìcio  lo  si  deve  avanti 
tutto  riconoscere  dall'  Università  ticinese.  Nel  secolo  IX 
Carlo  Magno  da  Pavia  aveva  condotto  a  Parigi  Pietro 
Pisano  diacono  pavese  (?)  per  valersene  nelle  sue  scuole 
mezzane  palatine,  le  quali  avevano  a  scolari  i  figli  stessi 
dell'  imperatore.  Nel  secolo  XI  Lanfranco  lettore  a  Pavia 
faceva  prevalere  al  longobardo  il  diritto  romano ,  solle- 
vava all'  altezza  scientifica  l' erudizione  dapprima  elemen- 
tare del  trivio  e  del  quadrivio.  Sempre  e  anche  dopo  la 
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sua  rinnovazione,  l'università  pavese  accolse  scienziati  e 
letterati  di  primo  ordine,  fra  i  quali  Francesco  Filelfo 
da  Tolentino  e  Lorenzo  Valle  da  Piacenza  fondatore 
della  critica  storica.  In  difesa  sua ,  accusato  di  falso 
in  scrittura  privata,  scrissero  il  Comi  ed  il  Prof.  Nova, 
cosicché  i  dubbii  divisi  anche  dal  Robolini  sulla  di  lui 
onorabilità  a  quest'  ora  dovrebbero  dirsi  sventati. 

I  grammatici  ai  tempi  di  Carlo  Magno  non  solo 
insegnavano,  ma  pubblicamente  disputavano  in  Pavia. 
Alcuino  nella  lettera  XV  scritta  a  quel  re  dice  :  Bum 
ego  adolescens  Romam  perrexi,  et  aìiquantos  dies  in 
Papia  Regali  Civitate  demorarer,  quidam  Iudaeus  Iulius 
nomine  cum  Retro  Magistro  habuit  disputationem  ;  et 
scriptam  esse  eamdem  controversiam  audivi  in  eadem 
civitate.  Idem  Petrus  fuit,  qui  in  Palatio  vestro  Gram- 
maticam  docens  claruit.  E  verosimile,  annota  L.  Mura- 
tori nella  Dissert.  LXIII,  che  questo  grammatico  Pietro 
tenesse  scuola  aperta  in  Pavia    nel   760. 

Sull'  origine  della  scuola  in  Pavia  promossa  da  Carlo 
Magno,  da  Lodovico  e  da  Lottano,  riferiamo  V  opinione 
di  Siro  Comi  esplicata  in  una  annotazione  ad  Phiìel- 
phum,  ecc.  u  Lo  stabilimento  dell'  Università  in  Pavia, 
esso  dice,  non  ha  epoca  certa  né  marcata,  se  non  questo, 
che  in  Pavia  furono  stabilite  alcune  scuole  pubbliche  al 
tempo  di  Lodovico  il  Pio.  E  perciò,  non  perchè  io  ne  sia 
persuaso ,  può  dirsi  che  la  nostra  Università  presa  a 
rigor  di  termine  debba  la  sua  instituzione  a  Carlo 
Magno.    Per  la    sola  necessità  di    partire  da    un  punto 
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fìsso  mi  vidi  costretto  a  rimontare  sino  ad  un  tale 
Principe  a  cui  la  letteratura  d' Europa  è,  più  che  a 
qualunque  altro  principe,  debitrice  di  riforme  scola- 
stiche. Ma  ciò  senza  pretensione  di  sostenere  che  i  ma- 
gistrati, le  leggi  e  gli  usi  della  nostra  scuola  sieno  stati 
stabiliti  da  Carlo  Magno.  Non  pertanto  ardisco  avanzare 
che  la  nostra  Università ,  a  fronte  di  tante  altre  che  in 
Italia  e  in  oltre  monte  vantano  una  si  fatta  vetusta  e 
gloriosa  origine,  è  quella  che  per  avventura  può  con 
qualche  fondamento  e  titolo  pretendervi.  E  tanto  più 
che,  anche  prima  che  la  città  nostra  passasse  nel  do- 
minio di  Carlo  Magno,  le  arti  e  le  scienze  non  erano 
straniere  a  noi  ;  in  modo  che  potemmo  somministrare 
a  lui  stesso  e  alla  Francia  valenti  professori  e  lette- 
rati. Fra  essi  Paolo  Diacono,  Pietro  Pisano,  fors'  anche 
Alcuino  e  Teodosio,  anch'  esso  da  Carlo  Magno  seco 
dall'  Italia  condotto  e  poi  fatto  celebre  vescovo  di  Or- 
leans r>.  Il  Tiraboschi  parlando  del  capitolare  di  Lot- 
tano (823)  osserva  u  che  V  essere  ivi  nominata  Pavia 
prima  d'  ogni  altra  e  V  assegnarsi  ad  essa  un  nu- 
mero di  città,  subalterne  quanto  allo  studio,  maggiore 
assai  d'  ogni  altra  ,  dimostra  che  essa  fino  d'  allora 
distinguevasi  in  ciò  sopra  tutte.  Il  che  probabil- 
mente nasceva  dall'  essersi  ivi  tenute  scuole  sino  dai 
tempi  dei  Longobardi  n  (7).  La  Constitulio  Lotharii 
è  data  nel  maggio  825  da  Olona  e  non  nel  823 
come  opinano  Muratori  e  Tiraboschi.  La  dichiarazione 
in    essa    fatta    che   si    era    spento    del    tutto   l' insegna- 
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mento  di  scuole  conduce  ad  argomentare  lo  stato  mi- 
serrimo in  cui  giaceva  l' istruzione  in  Italia  a  que' 
tempi. 

Promulgati  da  Corteolona  questi  provvedimenti,  Lot- 
tano per  la  via  di  Como  ritorna  in  Germania  a  ren- 
dere conto  al  padre  di  quanto  aveva  fatto  in  Italia  nel- 
l' ordinarla  e  nel  comporre  le  controversie. 

A  meglio  saldare  la  compagine  del  vasto  dominio 
che  minacciava  sfasciarsi  nei  suoi  principali  fattori, 
1'  imperatore  spediva  un  conte  di  palazzo  ai  maggiori 
centri  di  esso.  Il  che  se  tornava  di  peso  alle  popola- 
zioni che  ne  facevano  le  spese,  obbligava  ogni  magi- 
strato a  ben  governare  e  a  ben  rendere  giustizia,  potendo 
chiunque  essere  pubblicamente,  quasi  per  azione  popo- 
lare, denunziato  al  Messo  imperiale  per  corruzione  o  per 
inettitudine.  I  giudici,  prescrive  1'  imperatore,  sieno  no- 
bili e  timorati  di  Dio  ;  giurino  di  giudicare  con  rettitu- 
dine, non  sieno  indugiatori  né  corrotti.  I  notaj  sieno 
versati  nelle  leggi  e  di  faina  onesta  ;  guai  al  falsario, 
guai  al  frodatore  fra  essi  !  Così  leggi  nel  capitolare 
datato  dalla  villa  reale  di  Marengo  sul  Tanaro  (an. 826). 
Lottano  coi  fratelli  erasi  però,  ritornato  appena  dall'  I- 
talia,  sollevato  contro  il  genitore.  Scoperta  e  vinta  la 
congiura  venne  perdonato,  ma  fu  mandato  quasi  in  esiglio 
tra  noi,  elove  vescovi,  abati  e  altri  prelati  cresciuti  in 
potenza  e  armati  i  vassalli  ,  lo  accolsero  quale  legit- 
timo signore. 

Col  loro  ajuto  gli  ingrati  fratelli  insorsero  di  nuovo 
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e  fecero  prigione  il  padre.  La  matrigna  Giuditta  impera- 
trice venne  da  Lottano  chiusa  in  un  monastero  del  Torto- 
nese.  Ma  di  nuovo  Lottano  fu  vinto  e  perdonato,  sicché 
dalla  Francia  dovette  di  nuovo  ritornare  scornato  in 
Italia  (a.  834).  Morto  il  padre  irruppe  con  grosso  eser- 
cito nella  Francia  e  mosse  guerra  ai  fratelli  per  la  sparti- 
zione del  retaggio  di  Carlo  Magno.  A  Fontenay  Lottano 
fu  prostrato,  non  vinto. 

Si  ridusse  pel  momento  ad  Acquisgrana  e  di  là 
alle  Alpi.  A  Curie  Regia-Olona  data  del  pari  (822)  un 
capitolare  suo  a  favore  del  Monastero  di  s.  Cristina  da 
cui  prese  nome  il  vicino  paese.  Datano  del  pari  da 
Olona-Curte-Imperiale  non  pochi  diplomi  di  Lodovico 
II  (an.  874)  riprodotti  dal  Muratori  (Diss.  XIII). 

I  provvedimenti  di  Lottano  tendevano,  oltre  alle  scuole, 
ad  altri  bisogni  pubblici  e  privati.  Col  capitolare  XXXI 
concede  ai  regnicoli  di  assoggettarsi  alle  leggi  longo- 
barde ;  alle  vedove  concede  di  vivere  o  colle  leggi  del 
marito  o  con  quelle  della  nascita.  Nel  duello  giudiziario 
esclude  la  spada  e  solo  concede  scudo  e  bastone,  salvi  i 
casi  di  fellonia  e  di  adulterio.  Ordina  ai  vescovi  di  ricon- 
dursi entro  1'  anno  all'  episcopio  e  di  là  reggere  il  gregge 
loro  ;  dichiara  nulle  le  vendite  fatte  da  vescovi  e  da 
prelati  minori  ,  massime  se  con  imposizioni  di  vincoli 
perpetui  ai  beni  ecclesiastici.  Ogni  vescovo  si  abbia  due 
avvocati  a  difesa  delle  ragioni  della  curia ,  dispensati 
perciò  dall'  obbligo  della  milizia.  Il  popolo  provvegga  alla 
conservazione  della  chiesa,  delle  pievi  e  delle  cappelle 
votive  e  battesimali. 
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Conferma  la  legge  longobarda  per  la  quale  chi  do- 
nava alla  Chiesa  potesse  trattenersi  i  frutti,  e  riprendersi 
in  vita  e  pei  bisogni  la  cosa  donata,  la  qual  legge  Carlo 
Magno  aveva  abrogata.  Fa  provvedimenti  contro  gli 
adulteri,  gli  sprezzatori  delle  scomuniche,  gli  usurai,  i 
falsi  testimonii,  i  servi  fuggiaschi  e  contro  chi  vende  a 
due  la  stessa  cosa.  Nell'anno  839  Giorgio,  arcivescovo  di 
Ravenna,  con  solennità  speciali  amministra  in  Pavia, 
nella  chiesa  di  s.  Michele,  il  battesimo  a  Retrude  figlia 
di  Lottano  imperatore. 

Nella  dissertazione  sessagesima  terza  col  titolo  De 
Advocatis  Ecclesiamm  il  Muratori  dice  che  vescovi , 
abbati,  monasteri  e  canonici  eleggevansi  avvocati  a  di- 
fesa delle  ragioni  e  delle  persone  loro.  Vi  si  legge  ben 
anche  il  Praeceptum  datato  da  Aquisgrana  nell'  ago- 
sto 841  col  quale  Lottano  designa  a  tutori  e  avvocati 
del  monastero  di  s.  Maria  Teodote  in  Pavia,  a  richiesta 
di  Orsi  abbadessa ,  due  conti  del  sacro  palazzo ,  Leone 
e  Giovanni  cum  facultate  inquirendi  de  rebus  et  man- 
cìpiis  ejusdem  Coenobii.  La  generosità  dell'  imperatore 
parve  soverchia  dovendosi  doppia  mercede  ai  difensori 
(Griulini  t.  I.  lib.  IV).  Un  altro  privilegium  Lotharii 
Imperatoris  Amalarico  Episcopo  Abati  S.  Columbani 
concessimi  anno  843  (Dissert.  LXXI)  conferma  le  con- 
cessioni di  beni,  le  immunità  e  regalie,  i  privilegi  già  dati 
da  Lodovico  il  pio  ;  ai  donativi  aggiunge  la  Corte  di  Mon- 
telungo  e  dell'Alpe  chiamata  Adra ,  con  minaccia  di 
pene  corporali  a  chiunque  si  faccia  oppositore  alla  con- 
ferma. 
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A  Lottano  succede  Lodovico  II  nel  dominio  degli 
Stati    italiani,  che  fissa  la  sua    residenza  in  Pavia. 

Di  esso  che  fu  dal  Pontefice  riconosciuto  e  incoronato 
re  d'  Italia  in  Roma  nel  850,  si  hanno  diplomi  rilasciati 
dalla  villa  reale  di  Marengo,  coi  quali  assegna  due  Corti 
in  dote  alla  sua  fidanzata  Angilberga  (8).  In  quell'anno 
si  radunò  in  Pavid  un  concilio  presieduto  dall'arcivescovo 
di  Milano  per  rimediare  a  gravi  abusi  di  laici  e  del  clero , 
specialmente  di  vescovi  che  facilmente  usurpavano  i  beni 
delle  pievi  soggette  nella  vacanza  del  benefìcio.  Poco  di 
Lodovico  II  raccontano  le  cronache  locali;  ben  compì  valo- 
rosi fatti  di  guerra  per  cacciare  i  Saraceni  dalJ 'Italia,  con- 
tro i  quali  armavansi  le  popolazioni  non  difese  ne  dal  re,  né 
dal  conte,  né  dal  vescovo,  suscitando  così  lo  spirito  mi- 
litare tra  esse.  Tentò  Lodovico  comporre  l'Italia  ad  unità 
di  nazione,  lo  Stato  della  Chiesa  escluso,  ma  non  seppe 
porre  argine  allo  sfasciamento  interno  del  reame.  A  fine 
di  avere  esercito  numeroso  e  ordinato  spedì  Messi  impe- 
riali a  far  leva  di  soldati  nelle  terre  tra  Ticino  e  Adda, 
tra  Po  e  Ticino ,  fra  Adda  e  Adige  secondo  i  modi 
contenuti  nell'  Editto  dell'  anno  866  ricordato  dal  Pu- 
ricelli  e  dal  Griulini.  Chi  non  era  obbligato  a  seguire 
l'imperatore  mandasse  i  proprii  vassalli,  e  anche  i  ve- 
scovi si  recassero  al  campo.  Con  tale  esercito  1'  impera- 
tore entrò  nel  ducato  di  Benevento,  prese  Capua  scac- 
ciandone i  Saraceni  ,  dai  quali  dopo  varie  vicende  li- 
berò l'Italia  (ann.  873).  Ordinò  le  discipline  monastiche  e 
volle  che  nessuno    senza    licenza    speciale    avesse    rico- 
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vero  nell'  ospizio  del  monastero  di  s.  Pietro  in  Verzario 
o  Verzolo  nel  suburbio  orientale  di  Pavia.  Il  che  pre- 
scrisse con  editto  da  Corteolona  ove  V  imperatore  tra- 
scorse 1'  anno  874. 

Lodovico  II  stette  lungamente  a  Pavia  intento  a  ren- 
dere giustizia  alle  popolazioni  soggette  col  ministero 
del  Conte  di  palazzo  chiamato  Vepoldo  o  Vepaldo.  Nelle 
scritture  di  quel  tempo  appare  per  la  prima  volta  il 
danàrius  quatrinns.  Nel  settembre  del  873  ad  opera 
della  vedova  imperatrice,  Lodovico  si  impalmò  ad  An- 
gilberga  in  s.  Michele  maggiore,  benedicendone  le  nozze 
papa  Giovanni  Vili.  Dall'incoronazione  di  Lodovico  fatta 
dal  Pontefice  ad  esempio  di  Carlo  Magno,  sorse  la  pretesa 
nei  pontefici  di  conferire  l' investitura  ad  imperatori  e  vi- 
cari loro,  dicendolo  atto  necessario  al  loro  riconoscimento. 
Ma  da  quel  fatto  solenne  principiarono  altresì  le  gravi 
controversie  circa  la  necessità  delle  investiture  fra  Eoma 
e  l' Impero.  Lodovico  morì  in  Brescia  senza  successione 
maschile.  I  cronisti  dell'anno  875  narrano  di  giochi 
splendidi  celebrati  in  Pavia  nelle  nozze  di  Bosone  duca 
di  Lombardia  colla  figlia  del  re  Lodovico  II  tanto  appa- 
rato, tantaque  Indorimi  magni fìcentia,  ut  hujus  celebri- 
tatis  gaudia  modum  excessissc  ferantur  (L.  Muratori, 
Diss.  XXIX). 

Un'  adunanza  di  vescovi,  di  principi  e  di  duchi  im- 
periali tenutasi  in  Pavia  dalla  vedova  imperatrice  An- 
gilberga  nel  875  per  eleggere  il  successore,  fallì  l' in- 
tento. Venne  offerta  la  corona  dagli   uni   a  Carlo  il  calvo 
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di  Francia,  da  altri  a  Carlo  il  grosso  di  Germania.  Fra 
i  pretendenti  Giovanni  Vili  pontefice  preferì  Carlo  il 
calvo;  lo  chiamò  dalla  Francia  e  gli  cinse  in  Roma  la 
corona  di  imperatore  dei  Romani.  Di  là  nel  gennajo  (876) 
accompagnato  dal  pontefice  il  nuovo  eletto  viene  a  Pavia, 
dove  l'assemblea  dei  margravi  italiani,  ecclesiastici  e  mi- 
litari presieduta  dall'arcivescovo  di  Milano,  gli  conferma 
la  dignità  imperiale.  Riceve  da  Ansperto  la  corona  di 
ferro  custodita  in  s.  Michele  per  essere  oggetto  sacro. 
Non  fu  mai  cinta  dai  longobardi  ai  quali,  come  si  disse, 
davasi  non  altro  che  un'  asta  al  momento  della  proclama- 
zione e  il  predicato  di  re  d' Italia.  Fu  quella  la  prima 
elezione  a  re  d'  Italia. seguita  per  voto  dei  grandi  del 
regno  (9). 

Il  risveglio  del  sentimento  nazionale  a  quel  tempo 
agitava  l'Italia  settentrionale;  in  essa  l'autorità  dei  ve- 
scovi, dei  primati  e  dei  pontefici  aumentava  a  scapito 
della  imperiale.  Per  sì  fatta  agitazione  s'  accresceva  l' in- 
tervento del  popolo  nelle  vicende  pubbliche,  ajutando 
con  ciò  indirettamente  il  potere  ecclesiastico.  Nella 
Bolla  di  Papa  Giovanni  Vili  dell'  anno  877  (Robolini 
t.  II,  p.  143)  viene  dichiarato  che  .  .  .  si  humana  condi- 
tione  Episcopus  (di  Pavia)  ex  hoc  mundo  migraverit  de 
proprio  clero  .  .  clerus  et  popalus  protestatem  hdbent 
Episcopum  eligendi.  Chiese  e  popolazioni  ticinesi  alleate 
lottavano  a  quei  tempi  contro  la  podestà  imperiale  e 
associavano  le  forze,  dappoiché  in  causa  dei  capitolari 
emanati  dai  successori  di  Carlo  Magno  chiesa  e   popoli 
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nutrivano  sensi  ostili  alla  potenza  reale.  Il  pontefice  in  s. 
Michele  di  Pavia  non  a  caso  aveva  posto  lo  scettro  d'oro 
nelle  mani  di  Carlo  il  calvo  quale  segno  d'investitura  lar- 
gita da  esso  al  re  feudatario  e  del  prevalere  della  Chiesa 
sullo  Stato.  Carlo  ritornò  in  Francia  senza  occuparsi 
della  controversia  gravissima  dappoiché  non  aveva 
forza  di  risolverla;  lasciò  luogotenente  suo  il  duca  Bo- 
sone  con  sede  in  Pavia.  È  a  credersi  che  in  questa 
città  fossero  numerosi  i  palazzi  se  potè  contenere  le  corti 
dell'imperatore  e  dei  margravi  militari,  quella  del  pon- 
tefice, quella  dell'arcivescovo  di  Milano  e  dei  vescovi  ac- 
corsi alla  incoronazione  solenne  e  al  gran  sinodo.  Lo 
scettro  abbassavasi  al  rialzarsi  della  tiara.  Ma  strana  con- 
dizione e  rapida  mutazione  di  cose  !  Appena  dopo,  negli 
anni  876-877,  quando  i  Saraceni  di  nuovo  ardevano,  preda- 
vano ed  uccidevano  armati  e  disarmati  sino  alle  porte 
di  Roma,  quello  stesso  pontefice  che  alla  vigilia  distri- 
buiva corone  ed  imperi,  gittava  il  grido  del  dolore  e 
chiedeva  soccorso  al  vassallo  poco  prima  da  esso  inve- 
stito e  consacrato.  Nella  sua  lettera  al  re  franco,  di- 
mentico dell'  orgoglio  di  Pavia,  il  pontefice  prostran- 
dosi innanzi  alla  magnificenza  di  lui,  ne  implora  1'  ajuto 
esclamando:  I  dintorni  della  città  santa  sono  devastati 
così  da  non  potérvi  più  scoprire  orma  di  abitatori , 
neppure  un  nomo,  neppure  un  fanciullo  (Epistol.  21, 
30,  31);  all'  imperatore  assegnò  per  convegno  Pavia. 

Carlo  il  calvo  tenne  l' invito  accompagnato  dalla  sua 
donna  e  calò  coli' esercito  in  Italia.  Presso  Orba  gli  fu- 
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rono  presentati  gli  atti  del  sinodo  di  Roma  e  il  mes- 
saggio del  papa  che  l' attendeva  a  Pavia  dove  il  pon- 
tefice aveva  presieduto  al  gran  sinodo  per  l'elezione 
a  re  d' Italia  di  Bosone  genero  di  Lodovico  II.  I  vescovi 
chiamati  non  essendo  accorsi,  venne  eletto  Carlo ,  men- 
tre discutevasi  circa  al  candidato  fra  papa  Giovanni  ed 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano  quale  primate.  Di  lui 
si  hanno  diversi  diplomi,  fra  cui  quello  XIII  del  nov. 
DCCCLXXVII  in  favore  delle  monache  della  Pusterla 
(Muratori,  Diss.  XVII.  Ant.  Ital.)  Appartiene  ad  esso,  colla 
data  di  Pavia,  il  primo  decreto  che  vieta  1'  alienazione 
del  patrimonio  della  chiesa  sotto  qualsiasi  forma  o  de- 
nominazione. I  beni  della  chiesa  in  quel  decreto  s'  eb- 
bero il  nome  di  beneficia:  se  conceduti  a  tempo  si  dis- 
sefo  prue star ia  o  praecaria,  se  dati  inseguito  a  ricerca 
scritta,  ossia  libellum,  si  chiamarono  libellaria  ;  presby- 
taria  chiamaronsi  i  donativi  fatti  in  denaro  alla  chiesa. 
Imperatore  adunque  e  papa  si  incontrarono  di  nuovo 
e  si  intesero  a  Pavia.  Ma  i  cesariani  nella  domenica 
delle  palme  (a.  886)  vennero  alle  mani  coi  cittadini 
insofferenti  di  soldati  stranieri,  e  si  sparse  il  sangue 
mentre  l' imperatore  villeggiava  a  Corte  di  Olona.  A 
Pavia  Carlo  convocò  nuova  dieta  generale  del  regno  costi- 
tuita da  vescovi  e  da  baroni.  Però  mentre  discutevasi  dei 
nuovi  ordinamenti  del  regno ,  all'  annuncio  che  il  fra- 
tello Carlomanno  dalla  Germania  calava  con  grosso  eser- 
cito in  Italia  per  impossessarsi  di  quel  reame,  in  fretta 
e  furia    Carlo  il    calvo  se  ne  tornò    in  Francia,    dando 
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appena  tempo  al  pontefice  Giovanni  Vili  di  incoronare 
la  eli  lui  moglie  a  Tortona  (887).  Nella  precipitosa  riti- 
rata il  re  franco  muore  di  spavento  e  di  vergogna  a 
Lione.  La  sua  salma  senza  onori  sovrani  viene  chiusa 
in  una  botte  impeciata,  ravvolta  nel  cuojo  e  seppellita 
nel  nudo  suolo  di  un  romitaggio  come  salma  di  principe 
inetto  (10).  Carlomanno  alla  sua  volta  giunge  e  viene  in- 
coronato a  Pavia  e  in  Roma.  Però  papa  Giovanni  Vili 
seguito  da  Bosone  torna  poco  dopo  a  Pavia  per  distogliere 
i  Lombardi  dalla  fede  giurata  a  Carlomanno;  ma  i  conti 
ed  i  vescovi  dell'alta  Italia,  capitanati  da  Berengario  del 
Friuli  e  da  Ansperto  di  Milano,  non  s'inducono  a  cambiare 
Carlomanno  con  Bosone  avventuriero.  D' allora  ne  desso, 
ne  le  contese  insorte  tra  il  vescovo  di  Pavia  e  V  arcive- 
scovo di  Milano  per  competenza  giurisdizionale,  gare  che 
il  pontefice  non  valse  a  troncare  nemmeno  colla  scomunica 
lanciata  ad  Ariperto,  né  Carlo  III,  ne  Carlo  il  grosso  detto 
anche  lo  scemo,  il  quale  riunì  nelle  proprie  mani  il  domi- 
nio intero  di  Carlo  Magno  senza  averne  né  il  senno  ne  il 
valore  per  conservarlo,  offrono  materia  ai  nostri  Fram- 
menti. In  causa  di  pinguedine  morbosa  (Tesauro  pag.  427) 
quel  re  grosso  e  scemo  non  fu  atto  né  al  trono  né  al  ta- 
lamo, né  alla  corona  d'argento  di  Germania,  nò  alla  corona 
ferrea  d'Italia.  Nell'anno  879  sceso  con  un  esercito  in  Lom- 
bardia cinge  a  Pavia  la  corona  d'Italia,  e  in  Roma 
nel  881  V  imperiale  per  mano  di  Giovanni  Vili.  Questi 
indarno  lo  cercava  di  ajuto  contro  i  Saraceni  e  i  duchi  dì 
Spoleto  Lamberto  e  Guido  rappresentanti  del  partito  na- 
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zionale.  Con  questo  re  si  chiude  tra  noi  il  periodo  dei 
Carlovingi;  e  così  si  avverò  il  vaticinio  di  Adriano 
pontefice  secondo  cui,  alla  morte  di  Carlo  lo  scemo ,  la 
corona  italiana  doveva  tornare  all'  Italia. 

Per  quanto  fosse  desolante  1'  ignoranza  e  Carlo  Ma- 
gno avesse  tentato  di  rialzare  le  lettere,  per  quanto  Lotta- 
rio  imitatore  dell'  avo  suo  moltiplicasse  le  scuole,  e  grande 
fosse  la  barbarie  dei  costumi,  Pavia  non  perdeva  l'antico 
lustro.  Vi  dimoravano  frequenti  prìncipi  die  amavano 
molto  il  villeggiare  a  Corteolona  e  a  Marengo,  da  dove 
emanavano  i  loro  capitolari.  Le  diete  del  regno  si  radu- 
navano ancora  tra  noi ,  e  presso  noi  tenevansi  concilii 
presieduti  dal  pontefice  in  persona  o  da  un  suo  incari- 
cato speciale.  Lo  storico  Frodoardo  la  dice  infatti  ricca 
e    popolosa   a  quei  tempi. 
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NOTE 

a,l    Oscpitol©    sesto. 


(1)  In  una  scheda  mss.  del  Robolini  presso  la  Biblioteca  Ticin.  si 
legge  di  un  codice  della  Bibbia  donato  dal  Comune  di  Pavia  a  Carlo 
Magno. 

(2)  Nella  dedicazione  ad  Adalberga  di  una  delle  minori  sue  operette 
Paolo  Diacono  celebra  il  genio  di  quella  principessa  dicendola  —  subtili 
ingenio  sagacissimo  et  studio  prudentium  arcana  docta,  ita  ut  phi- 
losophorum  aurato  eloquio  poetarum  gemmae  tibi  dieta  in  prom- 
ptum  sint. 

(3)  Antonio  Gatti  nel  1707  pubblicò  Gymnasii  Ticinensis  historia 
et  vindiciae  a  seculo  V  ad  finem  XV.  Questa,  come  esso  dice  nella 
prefazione,  non  doveva  essere  che  la  prima  parte  della  storia  dell'  U- 
niversità,  e  avrebbe  dovuto  seguitarne  una  seconda  che  trattasse  degli 
uomini  insigni  di  essa,  ad  esempio  di  quanto  aveva  fatto  il  Ri  valloni 
per  quella  di  Padova.    Ma  la  cosa  non  ebbe  effetto. 

(4)  L'ordinamento  e  l'interpretazione  di  quelle  pergamene  sono  la- 
voro del  Comm.  C.  Brambilla. 

(5)  La  tesi  dopo  dodici  secoli  di  incertezze  viene  riproposta,  non  de- 
finita, nella  lettera  enciclica  di  Leone  XIII  del  novembre  1885.  Il  go- 
verno della  umana  famiglia,  dichiara  in  esso  Leone  XIII,  iddio  lo 
volle  compartito  tra  due  parti  che  sono  la  ecclesiastica  e  la  civile,  l'una 
delle  quali  sovraintendesse  alle  cose  divine,  l'altra  alle  terrene.  Amen- 
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due  sono  supreme,  ciascuna  nel  suo  ordine.  Hanno  amendue  i  loro  pro- 
prii  limiti  entro  cui  contenersi,  segnati  dalla  natura  e  dal  fine  prossimo 
di  ciascuna  che  intorno  ad  esse  viene  a  descriversi  come  una  sfera 
entro  la  quale  ciascuna  dispone  jur e  proprio.  Ma  poiché  uno  e  medesimo 
è  il  soggetto  di  amendue  le  potestà,  e  potendo  una  medesima  cosa, 
quantunque  sotto  ragione  ed  aspetto  differente,  appartenere  alla  giuri- 
sdizione dell'  una  e  dell'  altra,  la  divina  Provvidenza  che  le  ha  stabi- 
lite amendue,  deve  averle  ordinate  convenientemente  fra  loro.  Quindi 
tutto  ciò  che  riguarda  la  salute  delle  anime  ed  il  culto  divino  o  che 
tale  sia  per  natura  sua,  ovvero  per  il  fine  al  quale  si  riferisce,  cade 
sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa.  Tutte  le  altre  cose  poi  che  si  rac- 
chiudono nel  giro  delle  ingerenze  civili  e  politiche  è  giusto  che  sotto- 
stiano alla  autorità  civile,  avendo  Gesù  Cristo  espressamente  coman- 
dato che  rendasi  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  e  a  Dio  quel  che  è  di 
Dio.  —  Sta  bene  ;  ma  se  le  due  podestà  discordano  nel  definire  il  ca- 
rattere di  un  fatto  o  di  un  istituto  o  nel  condurre  la  linea  di  confine 
tra  essi  allora  quid  juris  nel  conflitto  ?  A  chi  la  prevalenza  ? 

(6)  I  capitolari  promulgati  da  Lottario  nella  dieta  di  Corteolona 
hanno  questo  titolo  :  Capitula  quae  anni  primi  Imperii  Domini  Lo- 
tharii  gloriosissiyni  Imperatoris,    Ollona  costituta  sunt. 

(7)  Secondo  Melker,  che  assegna  la  precedenza,  neir  ordine  di  tempi, 
allo  studio  o  scuole  di  Pavia,  la  scuola  giuridica  di  Bologna  sorse 
intorno  al  1100,  quella  di  medicina  di  Salerno  nel  1075;  quella  di  Padova 
dopo  il  1222  sembra  avere  abbracciate  più  scienze  (una  universitas 
studiorum);  quella  di  Roma  sorse  nel  1225,  quella  di  Perugia  nel  1307, 
di  Pisa  nel  1333  ,  di  Siena  nel  1380,  di  Palermo  nel  1394.  Le  scuole  fon- 
date da  Carlo  Magno  non  potevano  ancora  considerarsi  per  università; 
queste  importano  coltura  scientifica  indipendente,  non  usata  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  in  cui  tutto  sottoponevasi  alla  teologia. 

(8)  Fra  gli  altri  avvi  il  Diploma  DCCCLXVI  quo  Cailae  abbatissae 
Monasterii  S.  Mariae  Theodatae  Ticinensis  confìrmat  donationem 
muri  pubblici  ejusdem   Urbis  (L.  Muratori ,  Diss.  XI  e.  583) 

(9)  I  magnati  italiani  ecclesiastici  e  secolari,  richiamata  V  eccezione 
fatta  da  Giovanni  Vili,  per  quanto  loro  spettava,  lo  eleggono  e  lo  con- 
fermano colla  forinola  —  Nos  unanimiter  vos  Protectorem,  Bominum 
ac  Defensorem  omnium  nostrum  eligimus  (Muratori,  Diss.  III).  Nos  Ita- 
lici Regni  Regem  eligimus  — 

(10)  Carlo  il  Calvo  non  è  famoso  nella  storia  per  grandi  virtù  né 
infame  per  grandi  vizi.  (Giulini  t.  I.  lib.  VI.  p.  373). 


CAPITOLO    VII. 


Berengario,  Ugo  e  gli  Ottoni  nel  Ticinese. 


Fonti  —  Liutprando   (Hist.   Long-.)  —   Tesauro  (Dei  regni    d'  Italia.) 

—  Muratori  (Diss.  ed  Ann.)  —  Gregorovius  (Storia  di  Roma)  — 
Gibbon  (Hist.  de  la  décad.  de  1'  Emp.  Rom.)  —  Vesme  (Vicende 
della  proprietà  in  Italia.)  —  Leo  ('Hist.  d1  Italie.)  —  Giulini  (Istoria 
ad  an.  951.)  —  Pertz  (Monum.  Germ.  Hist.)  —  Canta  (Storia  Univ.) 

—  Cerutti  (Umberto  Biancamano.)  —  S.  Capsoni  —  Carpanelli  — 
Robolini  —  Bollami  (Del  Regno  Italico.)  —  Ballada  (De  Eccles. 
Ticin.)  —  Bossi  (Storia  d'Italia.)  —  Lupi  — (Mss.  della  biblioteca 
ticinese.)  —  Mss.  di  Giuseppe  Cantoni  (B.  Ticin.)  —  Campi  —  Ric- 
cardi —  Robolini  (Mss.).  —   Cipolla  (Brunengo  Vescovo  di  Asti). 


Per  la  morte  di  Carlo  il  calvo  era  venuto  meno  in 
Italia  il  partito  francese,  cosicché  Carlomanno  imperatore 
di  Germania ,  come  si  disse ,  erasi  affrettato  alle  Alpi 
con  esercito  numeroso.  Giovanni  Vili  pontefice  favoreg- 
giava i  Franchi  ;  scorgendo  inetto  al  trono  d'  Italia  re 
Lodovico  balbuziente,  prometteva  la  corona  a  Bosone 
archimandrita    e    duca  ,    messo    imperiale    e    conte     di 
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Provenza.  Egli  si  intitolò  duca  e  conte  di  Lombardia  col 
diritto  di  sopraporre  la  corona  regale  a  quella  di  duca. 
Era  Bosone  nel  favore  del  pontefice  e  del  vescovo  di 
Pavia  quantunque  avesse  avvelenata  la  prima  moglie, 
ma  veniva  osteggiato  dall'  arcivescovo  di  Milano  ligio 
all'  imperatore.  Indarno  tentò  Bosone  di  sviare  i  duchi 
lombardi  dalla  fede  giurata  a  Carlomanno.  Margravi  e 
vescovi  con  Ansperto  di  Milano,  ai  quali  spiaceva  la  su- 
premazia del  papa,  e  Berengario  duca  del  Friuli  stettero 
saldi.  Però  quando  mancò  ai  vivi  Carlo  il  grosso,  incoro- 
nato re  in  Pavia  nell'  anno  880,  nessuno  dei  duchi  ita- 
liani parve  degno  e  potente  al  segno  da  raccogliere  l'ere- 
dità di  Carlo  magno.  Calò  tra  noi  a  quel  tempo  Lodovico 
il  Sassone  e  cinse  in  Pavia  la  corona  regia  per  accla- 
mazione dei  grandi  del  regno  qui  convocati.  Così  as- 
serisce lo  storico  Liutprando  dicendo  :  Percitus  venit 
Papiam  ,  cunctìsque  conniventibus  Regnum  suscepit 
e  così  conferma  il  nuovo  incoronato  nel  Diploma  a 
Pietro  vescovo  di  Arezzo  IV  Idus  Octob.  Anno  In- 
carnai Dominicse  DCCCC.  (edito  dal  Muratori,  Diss.  Ili), 
scrivendo  :  Venientibus  nobis  Papiam  in  sacro  Palatio, 
ibique  Aeleetione,  Omnipotentìs  Dei  dispensatane,  in 
nobis  ab  omnibus  Episcopis ,  Marchionibus ,  Comitibus, 
cunetisque  item  majoris,  inferiorisque  persona?  ordi- 
nibus  facta,... 

Carlo  il  grosso  aveva  riunito  nelle  sue  mani  i 
reami  di  Francia,  di  Germania  e  di  Italia,  ad  eccezione 
delle  terre  possedute  in  questa  dai  pontefici  e  dai  greci 
imperatori,  però  senza  le  virtù  necessarie  a  conservarli. 
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Da  un  diploma  pubblicato  dal  Campi  troviamo  il 
nuovo  re  in  Pavia  nell'anno  881.  Indict.  IV.  Spaventato 
dalle  insurrezioni  dei  baroni  italiani  che  sdegnavano  il 
dominio  straniero,  specialmente  da  quella  di  Guido  duca 
di  Spoleto  succeduto  a  Lamberto  persecutore  di  papi,  seb- 
bene personaggio  di  audaci  scaltrezze,  non  ardì  scendere 
in  campo  contro  di  essi  che  pure  minacciavano  il  pon- 
tefice e  le  sue  città ,  cosicché  Giovanni  Vili  gli  ebbe 
a  scrivere  :  per  Iddio,  soccorreteci,  che  le  nazioni  vicine 
non   abbiano   a  dire  ovJ  è    il    nostro  imperatore  !   Ben 

10  chiamava  in  soccorso  il  pontefice,  ma  ad  un  tempo 
temeva  dei  messi  regi  che  esercitavano  giurisdizione  in 
Ravenna  sulla  quale  la  Chiesa  vantava  dominio  asso- 
luto. Ad  ogni  modo  Carlo  tenne  V  invito  e  scese  dalle 
Alpi.  Nella  dieta  reale  di  Pavia  vescovi,  abbati,  conti 
e    margravi    lo    elessero    re    e    gli    giurarono    fedeltà. 

11  duca  di  Spoleto  pretendente  al  regno  venne  in 
quella  dieta  messo  al  bando,  e  contro  di  esso  fu  spedito 
V  altro  duca  Berengario.  Ma  questi  ebbe  il  titolo  non 
le  forze  per  vincere  il  ribelle  che,  stipendiate  bande  di 
Saraceni,  proseguì  nello  spogliare  il  pontefice  delle  terre 
che  diceva  sue.  Papa  Adriano  chiamato  alla  dieta  di 
Worms  affidò  Roma  a  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  il 
quale  vi  stava  quale  Missus  imperiale.  La  fortuna  di 
Guido  tentò  l' animo  di  altri  duchi  ;  si  credettero  in  forza 
da  governare  le  provincie  loro  soggette  senza  V  alta 
tutela  del  re.  Non  riconobbero  quindi  i  poteri  delegati 
da  Carlo  a   Litardo  vescovo  di   Vercelli  e    desiderarono 
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un  re  nazionale.  Ma  chi  era  il  più  degno  di  essi  ?  Gareg- 
giarono fra  essi  del  primato  e  quelli  di  razza  germanica 
pretesero  alla  corona.  Carlo  radunò  allora  nuova  dieta 
in  Pavia  (a.  885)  alla  quale  si  presentò  Guido  da  Spo- 
leto giurando  obbedienza  e  fedeltà,  sicché  per  qualche 
mese  cessò  il  rumore  delle  armi.  Però  nell'anno  dopo, 
mentre  re  Carlo  villeggiava  a  Corteolona,  in  Pavia  scoppiò 
conflitto  sanguinoso  tra  le  sue  truppe  ed  i  cittadini 
che  s'ebbero  la  peggio.  Quietato  il  tumulto,  alla  pasqua 
il  re  convocò  nuova  dieta  in  Pavia  per  provvedere  al 
governo  della  provincia  italiana,  indi  si  avviò  in  Francia 
assalita  allora  dai  Normanni  che  avevano  posto  l'as- 
sedio a  Lutezia.  Deposto  Carlo  il  grosso  nella  dieta  di 
Tribur  (a.  887),  avendo  i  Carolingi  cessato  di  regnare 
in  Germania,  pullularono  i  pretendenti  anche  al  trono 
d' Italia,  dove  vescovi  e  baroni  aspiravano  alla  corona 
dei  Longobardi  e  a  disfarsi  dell'  impero.  Nicolò  I  e 
Giovanni  Veli  erano  già  nati  e  papa  Stefano  era  di  in-1 
dole  fiacca. 

Intese  giovarsi  di  quella  guerra  Berengario  duca  del 
Friuli ,  infinto  amico  e  già  alleato  di  Guido  da  Spoleto 
contro  il  nemico  comune ,  poi  nemico  suo  e  rivale 
nell'  acquisto  della  corona  d' Italia  ;  lo  assale  e  lo  vince. 
Mentre  Guido  corre  in  Francia  confidando  di  esservi 
gridato  re,  la  vittoria  arride  a  Berengario  che  dall'Adige 
giunge  al  Ticino,  e  nel  27  febbrajo  888  viene  coronato 
in  Pavia  re  dell'  Italia.  Ciò  apparisce  da  una  carta  pa- 
piense  che  porta  la  data  del  1°  marzo  di  quell'  anno, 
edita  dal  Lupi  (T.  IL  p.  85). 


—  259  — 

Guido  ritorna  di  Francia  con  forti  schiere  ;  nell'  889 
alla  sua  volta  supera  in  due  battaglie  alla  Trebbia  Beren- 
gario e  cinge  in  Pavia  la  corona  regale  nel  27  gennajo 
889.  Vi  era  stato  chiamato  da  una  dieta  di  vescovi  nei 
quali  oramai  stava  il  supremo  potere  della  elezione.  Vo- 
levano essi  porre  fine  alle  stragi,  alle  rapine,  ed  ai  sacri- 
legi che  attirano,  dicevan  essi,  la  collera  celeste  sulle  po- 
polazioni fatte  misere.  Riceve  la  corona  per  mano  di  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano  ed  era  questa  la  prima  volta 
che  si  usava  la  corona  di  ferro.  Il  sentimento  di  nazio- 
nalità italiano  era  fiacco  ancora  a  quell'epoca;  vi  aveva 
bensì  la  fazione  lombarda,  la  spoletina,  la  toscana,  ma  na- 
zione italiana  non  v'  era  nel  vero  senso  politico  e  sociale. 

Dal  Muratori  abbiamo  il  tenore  del  concordato  fra 
Guido  ed  i  vescovi  raccolti  in  Pavia.  Venne  Guido 
eletto  re  a  condizione  che  serbasse  le  immunità  della 
chiesa;  non  imponesse  nuovi  aggravi  a  vescovi,  ab- 
bazie, spedali;  non  esigesse  ne'  suoi  viaggi  altre  spese 
oltre  quelle  del  fodro;  non  permettesse  a'  soldati  di 
predare  le  campagne  ,  acconsentisse  alle  popolazioni 
soggette  l' uso  delle  loro  leggi  ;  che  dovesse  il  conte 
quale  messo  reale  difenderle  dalle  prepotenze  ed  angarie 
dei  minori  vassalli  e  de'  minori  messi  imperiali  a  pena 
di  scomunica;  che  i  vescovi  assumessero  la  tutela  dei 
fedeli  contro  chicchessia  senza  distinzione  di  grado  ;  il 
che  ne  accrebbe  d'  assai  la  potenza. 

Da  principio  tutto  arrise  a  Guido  che  nel  891  ottenne 
in  Roma  anche  la  corona  imperiale  da    Stefano  V  favo- 
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reggiatore  dei  Franchi.  Così  dopo  lunghi  secoli  V  Impe- 
rlimi viene  per  la  prima  volta  dato  dagli  Italiani  ad  uno 
della  loro  terra.  A  Guido  manda  ambasciadori  a  Pavia 
Pietro  doge  di  Venezia;  lo  ricerca  di  amicizia  e  vuole 
rinnovare  con  esso  gli  antichi  trattati  di  commercio.  Da 
Pavia  1'  imperatore  e  re  emana  leggi  che  si  aggiungono 
al  corpo  delle  longobarde.  E  di  lui  il  diploma  Actum 
Papiae  Kal.  Aug.  DCCCXCII  col  quale  conferma  beni 
e  privilegi  al  monastero  di  Teodote,  detto  di  poi  della 
Pusterla. 

Ma  a  Stefano  V  era  succeduto  il  pontefice  Formoso 
del  partito  tedesco,  avverso  a  Guido,  rappresentato  in 
Italia  dal  duca  Berengario.  Questi  infatti  chiamato  in 
ajuto  Arnolfo  imperatore  di  Germania,  tenta  la  rivin- 
cita nelF  anno  892.  Arnolfo  mancia  in  soccorso  un  suo 
bastardo  Zantebaldo  per  la  valle  dell'Adige.  Ma  ancora 
avanti  1'  arrivo  di  Berengario  V  odio  contro  il  dominio 
straniero  aveva  condotti  i  baroni  italiani,  che  prima  con- 
tendevano fra  loro,  ad  allearsi,  sicché  valsero  a  rigettare 
Zantebaldo  al  di  là  delle  Alpi.  Rimasero  allora  di  fronte 
due  soli  competitori  Berengario  e  Guido  chiuso  in 
Pavia,  città  fortissima  come  la  chiamò  Liutprando  lo 
storico  pavese.  La  strinse  d' assedio  Berengario  ;  le 
due  schiere  campeggiano  sulle  opposte  sponde  del  flu- 
violum  Vernavoìam  nomine,  qui  Papiam  alluit ,  dice 
il  cronista. 

Ogni  giorno  si  scaramucciava  gagliardamente  al  di 
qua  e  al  di  là  della  riviera,  ed  i  capitami    tedeschi  con 
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parole  di  scherno  sfidavano  gli  Italiani  di  Guido  a  sin- 
golari tenzoni  nelle  quali  i  nostri  avevano  la  vittoria; 
il  che  italicis  audaciam  augebat  (1)  per  guisa  che  Be- 
rengario dovette  ritirarsi  sull'  Adige  e  chiedere  nuovi 
soccorsi  all'  imperatore.  Berengario  e  Lamberto  così 
fanno  omaggio  della  corona  d'Italia  a  quella  di  Ger- 
mania, esclama  Balbo,  prostituita  da  principi  che  non 
so  dire  italiani  né  d'animo  né  di  sangue. 

Di  Berengario  e  di  Adalberto  o  Lamberto  leggesi 
nella  cronichetta  edita  dal  Muratori  nel  Tom.  V.  Antiq. 
Ital.:  Die  Dominica  XV  Decembris,  in  Basilica  Sancii 
Michaelis,  quce  dicitur  Major  (in  Pavia),  fuerunt  electi 
et  coronati  Berengarius  et  Adalbertus  filius  ejus  in 
Regibus.  Il  pontefice  non  aveva  chiesto  invano;  venne 
lo  stesso  Arnolfo  con  grosse  schiere  ;  unitosi  a  quelle 
di  Berengario  corse  prima  a  Milano,  indi  su  Pavia  da 
cui  era  uscito  Guido  non  atto  a  resistere  e  dove  Arnolfo 
entrò  con  Berengario  senza  colpo  ferire.  Ad  Ageltrude 
vedova  di  Guido  morto  nel  894,  donna  di  grand'  animo 
come  dice  L.  Muratori  nella  Dissert.  LXXIII,  dona  il  Mo- 
nastero in  honorem  sanctae  Agathae  quod  dicitur  novum, 
constructum  Ticinensi  in  Civitate.  Toglie  dunque  alla 
chiesa  per  arricchire  1'  imperatrice  ;  tali  erano  i  co- 
stumi di  allora.  Di  poi  le  dona  anche  l'altro  monastero 
delle  sacre  Vergini  o  di  s.  Felice  in  Pavia  del  pari.  Ar- 
nolfo nel  perseguitare  Guido  si  avvia  verso  Roma  qui 
lasciando  due  Messi  regi ,  Mangifredo  conte  di  palazzo 
e  Waldone  vescovo.  Questi    rendevano  giustizia  in   una 
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sala  terrena  del  palazzo  reale  dietro  il  giardino,  nella 
quale,  annota  Liutprando,  accendevasi  il  fuoco.  In  sala 
quae  est  inter  viridarium  cantinata.  Il  viridarium  sor- 
geva ad  oriente  del  palazzo  regio  di  Teodorico  e  dava 
nome  alla  porta  di  città  vicina  alla  chiesa  di  s.  Epifanio. 
Quei  giudici  decisero  una  controversia  assai  irretita  tra 
il  monastero  di  s.  Ambrogio  di  Milano  e  quello  di 
Lugen  nella  Svezia;  il  che  si  ha  da  una  carta  dell'anno 
896  illustrata  dal  G-iulini. 

Nella  breve  fermata  di  Arnolfo  in  Pavia  sorse  un 
tumulto  sanguinoso  tra  le  sue  schiere  ed  i  cittadini  che 
questa  volta  non  ebbero  la  peggio.  I  tedeschi  di  Arnolfo 
vennero  massacrati  in  tal  numero  che  le  cloache  furono 
piene  dei  loro  cadaveri.  I  Pavesi,  scrisse  il  cronista 
Tesauro  (p.  442),  tanto  sangue  alemanno  fan  scorrerie 
per  li  sotterranei  aquedotti  fcryptae  civitatisj.  Arnolfo 
richiamato  da  papa  Formoso,  s'impadronisce  di  Roma,  li- 
bera il  papa  tenuto  prigione  da  Ageltrude  donna  di  spi- 
riti gagliardi  e,  sebbene  bastardo,  viene  coronato  impera- 
tore romano  irritando  con  ciò  il  sentimento  degli  Italiani. 
Ritorna  in  Alemagna  rivalicando  il  s.  Bernardo  dopo 
aver  respinto  il  duca  Ottone  Ascanio  alle  chiuse  d'  Ivrea. 
Nello  stesso  anno  896  vengono  a  morte  papa  Formoso  ed 
Arnolfo,  questi  di  veleno  o  di  stravizio.  Verso  Lam- 
berto od  Adalberto  figlio  di  re  Guido  che  gli  stessi  suoi 
partigiani  gli  consegnano  a  placarne  lo  sdegno,  Beren- 
gario mostrasi  generoso  ;  non  solo  ne  lo  abbacina,  ne  gli 
cava   gli    occhi,  come    consigliava  la   feroce  ragione   di 
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guerra  e  di  Stato  a  quei  giorni,  ma  viene  a  patto  con 
esso  per  dividersi  1'  Italia  e  stringere  in  federazione 
di  comune  difesa  i  più  potenti  signori  di  essa.  Si  persua- 
sero una  volta  F  uno  e  1'  altro  che  coli'  invocare  l' inter- 
vento straniero  ne  scapitavano  entrambi.  Si  ripartirono 
in  pace  il  reame  per  modo  che  a  Berengario  toccò  la 
Lombardia  tra  Lambro  e  Po,  a  Lamberto  il  resto;  però 
con  confini  non  ben  designati,  causa  e  pretesto  di  pros- 
sime guerre.  La  dieta  dei  grandi  del  regno  proclama 
invece  Lamberto  re  d'  Italia  e  gli  porge  la  corona  in 
Pavia  nell'  anno  895.  Berengario  vien  male  retribuito  ; 
sobillati  dal  pontefice  popolazioni  e  soldati  traggono 
Lamberto  a  tradirlo  così  che  Berengario  per  la  quarta 
volta  deve  fuggire  da  Pavia  e  chiudersi  in  Verona.  A 
Pavia  Lamberto  convoca  allora  la  dieta  dei  vescovi 
delle  città  soggette  che  lo  proclamano  re.  Nel  placito 
pubblicato  dal  Muratori  (Ant.  Ital.  Diss.  Ili)  i  vescovi, 
narrati  i  mali  gravissimi  delle  guerre,  si  scusano  del 
passato  dicendo  di  avere  dovuto  et  quasi  furtive  rico- 
noscere per  re  l'avversario  di  Guido,  di  cui  nel  placito 
non  osano  tampoco  rammentare  né  scrivere  il  nome. 

Lamberto  regna  da  principe  giusto  e  valoroso  ma 
tra  insidie.  Mentre  caccia  sulle  rive  del  Curone  e 
del  Tanaro  sa  d'  Ildebrando  duca  di  Toscana  che 
aizzato  dalla  moglie  Berta  si  avanzava  ostilmente  verso 
la  Trebbia  e  lo  previene.  Con  solo  cento  cavallieri  lo 
assale  di  notte  presso  Piacenza  durante  un'  orgia  del 
campo.  Lo  sconfigge,  fa    prigionieri    i  capi  collo    stesso 
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Ildebrando  rinvenuto  nascosto  in  una  mangiatoja  di 
ciucili  e  lo  trascina  prigioniero  a  Pavia  dicendogli: 
Fu  buona  prefica  tua  moglie  Berta  V  impudica,  la  scel- 
lerata, quando  predisse  che  saresti  morto  da  re  o  da 
ciuco.  Con  diploma  del  4  maggio  896  actum  Papiae 
Lamberto  dona  alla  madre  sua,  F  imperatrice  Geltrude, 
una  corte  nell'agro  tortonese  ;  lo  riferisce  lo  storico  Affò 
(T.  I.  p.  175).  La  fortuna  non  gli  arride  a  lungo;  nell' in- 
seguire il  cignale  nei  boschi  di  Marengo  è  trucidato 
da  un  suo  scudiero  Ugo  in  vendetta  del  genitore  suo 
Maginfredo  di  cui  Lamberto  aveva  oltraggiato  la  con- 
sorte (an.  798)  (2). 

A  quella  nuova  Berengario  corre  rapidissimo  da  Ve- 
rona su  Pavia  dove  entra  per  la  quarta  volta  acclamato 
da  una  nuova  dieta  di  vescovi  devoti  sempre  al  vinci- 
tore. Qui  libera  con  altri  personaggi  Ildebrando  duca  di 
Toscana  e  concede  nuovi  beni  e  privilegi  al  monastero 
della  Pusterla  secondo  il  diploma  del  899  pubblicato 
dall'  Ughelli  e  secondo  l' altro  Actum  Papiae  V.  Kal. 
Aprii,  dell'anno  precedente  edito  dal  Muratori.  Il  trionfo 
gli  viene  contrastato  dai  seguaci  di  Lamberto,  da  Lodo- 
vico duca  di  Provenza  e  da  orde  di  Ungheri  precipitati 
dalla  Pannonia  a  rinnovare  gli  orrori  di  Attila.  Il  solo 
Berengario  fra  i  principi  italiani  si  era  fatto  loro  incontro 
dopo  avere  fortificato  Pavia,  e  questo  egli  compie  (3)  men- 
tre Greci,  Saraceni  e  pontefici  congiurano  contro  di  esso. 
Li  affronta  e  li  vince  nel  899.  Ma  ciò  non  impedisce  loro 
di  ridiscendere  in  Italia  negli  anni  900  e  901,  di  spingersi 
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fino  a  Pavia  e  di  concedere  pace  a  peso  d'  oro.  Torna- 
rono la  quarta  volta  nel  906  più  fieri,  più  minacciosi. 
Tentò  allora  papa  Giovanni  X  di  stringere  in  lega  i 
principi  italiani  al  duca  Berengario.  Questi  li  raggiunge, 
li  avviluppa  e  li  batte  tra  i  fiumi  di  Lombardia  e  li 
respinge  alle  chiuse  dell'  Adige.  Allora  gli  Ungheri  of- 
frono condizioni  di  pace  che  Berengario  respinge  ten- 
tando di  chiudere  loro  il  ritorno.  Disperando  d'  ogni 
salute  gli  Ungheri  si  avventano  d' improvviso  sul  campo 
di  Berengario  e  lo  sorprendono;  da  vinti  riescono  vinci- 
tori sicché  a  mala  pena  il  principe  italiano  fuggendo 
può  ridursi  al  Ticino  e  chiudersi  in  Pavia. 

I  principi  della  lega  italiana  sdegnati  di  Berengario 
che  si  era  lasciato  battere  dagli  Ungheri,  sobillati  da 
Berta  la  marchesana  di  Toscana,  ed  anche  per  la  mala 
politica  di  voler  sempre  due  signori ,  del  che  li  accusa 
Liutprando  ,  offrono  la  corona  a  Lodovico  di  Provenza 
che  da  tempo  la  desiderava.  Le  poche  schiere  di  Beren- 
gario non  valgono  a  difendere  Pavia;  v'entra  adunque 
Lodovico  di  Provenza,  fa  base  delle  sue  operazioni  mili- 
tari la  valle  dei  Po  e  si  fa  riconoscere  re  dalla  dieta  dei 
vescovi  i  quali,  per  giuoco  consueto,  inneggiano  al  più 
forte  ed  all'ultimo  venuto.  Ai  vescovi  nelle  cui  mani  stava 
tanta  parte  di  governo,  si  uniscono  i  conti  e  marchesi  delle 
terre  acquistate.  Neil'  anno  seguente  troviamo  il  nuovo 
re  a  Corteolona  da  dove  spedisce  un  diploma  nell'  ot- 
tobre colla  dizione  anno  primo  del  suo  regno  d' Italia  (4). 
Lodovico  chiamato  in  Italia  da  papa  Giovanni  IX  ed  i 
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capitani  francesi  mostrano  sprezzo  infinito  degli  Italiani 
suscitando  in  essi  il  malcontento.  L'oppressione  diviene 
più  aspra  alla  voce  corsa  della  morte  di  Berengario,  il 
quale  però  non  era  morto  ne  dormiva,  ma  vigilava  da 
Verona  per  giovarsi  degli  errori  di  Lodovico. 

Il  malcontento  dalle  popolazioni  e  dai  capitani  era  sa- 
lito ai  conti  e  marchesi  di  Italia.  All'  invito  di  Berengario 
di  cacciare  lo  straniero  gli  spediscono  soccorsi  concor- 
rendo i  vescovi  i  quali  presto  si  pentono  d' averlo  chia- 
mato in  Italia.  Berengario  dalla  Baviera,  ove  s' era  rifug- 
gito, appena  si  sente  in  forza,  gitta  il  guanto  a  Lodo- 
vico, lo  vince  e  lo  fa  prigioniero  rilasciandolo  sotto  fede 
solennemente  giurata  di  non  riporre  più  il  piede  in  Italia. 
Torna  quindi  a  Pavia  e  vi  fissa  la  residenza  per  così  sod- 
disfare ai  desideri  della  maggioranza  dei  duchi  e  conti  di 
Lombardia.  A  Pavia  lo  troviamo  infatti  nel  902  intento 
a  sottoscrivere  diplomi  colla  data  a  Palatio  Ticinensi 
quod  est  caput  regni  nostri,  e  ad  allargare  il  giro  delle 
mura  per  comprendervi  i  borghi  e  per  difendersi  da 
nuove  irruzioni  di  Ungheri  che  fieramente  rumoreggia- 
vano alle  Alpi. 

Provvede  non  solo  alla  difesa  della  capitale  del  regno 
ma  a  quella  pure  delle  sue  campagne  coli'  accordare  ai 
monasteri  maggiori  di  essa  il  diritto  di  fortificarsi. 

Nel  diploma  del  903  riferito  dal  Muratori  Berengario 
concede  infatti  a  Bisinda  badessa  di  s.  Maria  Teodate  o 
della  Pusterla,  per  la  prima  volta  in  Italia,  la  facoltà 
cediftcandi  castra  in  opportunis  locis  una  cum  birticiis, 
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merulorum  propugnaculis,  aggeribus,  atque  fossati  som- 
mino argumento  ad  paganorum  insiclias  reprimen- 
das.  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  nelle  loro  antichità 
longobarde  (T.  I)  ricordano  le  vestigia  di  una  torre 
militare  in  Pavia  nel  monastero  della  Pusterla.  Del  pari 
concede  a  Berta  figliola  sua,  badessa  del  monastero  di 
s.  Giulio  in  Brescia  ,  di  costrurre  sulle  sponde  del  Ti- 
cino una  rocca  cum  birticiis,  spogatis,  turribus  et  meru- 
lorum propugnaculis,  fossatis  atque  aggeribus...  e  ciò 
con  diploma  Vili  Kal.  junii  actum  Curte  Cima. 

Il  Bossi  (Storia  d' Italia)  opina  che  invece  di  Cima 
si  abbia  a  scrivere  Sima,  l'odierno  Siccomario  detto 
ancora  in  volgare  e  per  abbreviativo  Sima.  Su  del 
che  non  mi  indugio  poiché  la  candela  non  varrebbe 
il  gioco,  specialmente  dopo  gli  schiarimenti  dati  dal 
Riccardi  ne'  suoi  recenti  lavori.  Tali  concessioni  fu- 
rono il  compimento  del  diritto  di  fortilizio  conce- 
duto già  al  potere  ecclesiatico,  segnarono  il  passo 
dal  maniero  alla  rocca,  ed  accrebbero  la  potenza  della 
Chiesa  divenuta  così  armata  ed  al  bisogno  belligerante. 
Miseri  tempi  e  più  misera  la  fede  nelle  cose  promesse 
e  giurate  !  Nel  903  ,  non  sappiamo  se  chiamato  o  per 
impulso  proprio ,  Lodovico  di  Provenza  ridiscende  in 
Italia  e  riconquista  il  regno  occupandone  la  capitale 
Pavia.  Lo  prova  il  diploma  Actum  Papiae  anno  DCCCCV, 
Indict.  Vili  edito  dal  Muratori.  Berengario  non  pre- 
parato a  quell'  assalto  aveva  riparato  a  Verona  da  cui 
fugge  per   mancanza   di    soldati  e   per  malattia.  Vi    ri- 
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torna  poco  dopo  soccorso  da  partigiani  ;  vi  sorprende 
e  ne  scaccia  Lodovico  due  volte  spergiuro,  gli  rispar- 
mia la  vita  e  vittorioso  viene  velocissimo  a  Pavia. 
Un  diploma  dato  dal  Muratori  (Diss.  XXXI)  fa  fede 
come  in  quell'  anno  stesso  Berengario  sia  qui  ritornato 
a  rendere  giustizia  dal  palazzo  reale  (5).  Erano  suoi 
messi  regali  a  quel  tempo  Giovanni  vescovo  di  Pavia, 
Adalberto  da  Bergamo  ed  Aicone  arcivescovo  di  Milano 
coli'  assistenza  di  altri  due  vescovi ,  di  due  conti  Gun- 
tardo  e  Ga,uso  vassalli  regii.  Sembra  che  nel  906  av- 
venisse nuova  scorreria  degli  Ungheri  sino  al  Ticino  ed 
al  Sesia  e  che  di  nuovo  Berengario  non  valesse  a  cac- 
ciarli se  non  coli'  oro.  Dopo  del  che  avvi  tregua  e 
calma  per  qualche  anno  mercè  il  governo  savio  e  giusto 
di  Berengario,  sebbene  i  Saraceni  dessero  il  guasto  alle 
terre  meridionali  d'  Italia  e  facessero  sbarchi  sulle  terre 
pontifìcie.  Lodovico  di  Provenza  acciecato  e  fuggiasco 
non  ardì  più  riporre  il  piede  in  Italia  né  contendere 
del  trono  con  Berengario.  Questi  segue  il  costume  dei 
suoi  antecessori  coli'  intervenire  personalmente  attorniato 
da  alti  dignitari  e  da  vescovi  anche  ai  placiti  minori. 
Interviene  infatti  a  quello  indetto  a  Pavia  nell'  anno 
908  nell'aula  maggiore  ubi  sub  Teuderico  dicitur.  Quivi 
Giovanni  vescovo  di  Pavia  ed  Adalberto  vescovo  di  Ber- 
gamo, giudici  deputati  da  esso  re  con  Aicone  arcivescovo 
di  Milano ,  definiscono  la  controversia  insorta  contro 
Gandolfi  abate  del  monastero  di  s.  Ambrogio  in  Milano 
che  voleva  servi  e  non  aldi  taluni  uomini  dipendenti  da 
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quel  monastero  (L.  Muratori  Diss.  XXXI).  Quella  sen- 
tenza o  placito  si  chiude  colla  formula  solenne  finita  est 
causa.  Il  placito  o  sentenza  non  profferivasi  in  iscritto 
ma  a  viva  voce  alla  presenza  dei  contendenti  ;  il  notajo 
regio  scriveva  la  sentenza  e  i  motivi  di  essa.  A  miglior 
difesa  contro  nuove  irruzioni  di  Ungheri  era  stato  nel 
secolo  X  costrutto  il  secondo  muro  di  cinta  di  Pavia.  Ad 
oriente  in  corrispondenza  alla  porta  palatina  o  palacense 
venne  a  quel  tempo  eretta  la  porta  denominata  aurea 
secondo  alcuni  perchè  vi  furono  collocati  i  cancelli  aurati 
della  palacense,  aria  secondo  altri  od  anche  Airata 
dalla  nobilissima  famiglia  delli  Airati  che  aveva  il  palazzo 
in  quei  pressi.  Anziché  cancelli  il  Bencio  cronista  Alessan- 
drino li  dice  ferriate  di  bronzo  aurato,  portas  confectas 
laminis  aeneis  deauratas.  Sono  quelli,  scrive  il  Gualla 
(vita  di  s.  Damiano),  che  vennero  rubati  nel  sacco  del 
1527,  trasportati  a  Ravenna  ed  ivi  appesi  sotto  la  loggia 
della  piazza  maggiore.  I  pontefici  largheggiavano  a  quel 
tempo.  Infatti  scrive  il  Baronio  (De  regno  Italiae  lib.  VI 
p.  155)  quod  Anastasius  Ponti f ex,  exposuente  Berengario, 
Ticinensem  Ecclesiam  plurimis  eisdem  magnificis  deco- 
rava ornamentis,  concedens  Umbellae  usuili,  equo  vehi 
albo,  crucem  praeviam  habere  in  itinere,  et  in  conciliis 
laevo  Pontificis  assidere.  Al  popolo  di  Pavia  concede 
inoltre  di  eleggersi  il  vescovo  ;  a  rivendicazione  del  quale 
diritto  i  Pavesi  in  tempi  posteriori  rifiutarono  il  Cotta 
nominato  loro  vescovo  da  Enrico  III  (an.  1047)  e  sosten- 
nero il  rifiuto  colle  armi  a  Campo-morto  contro  i  Mila- 
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nesi,  vindici  a  quel  momento  dei  placiti  imperiali.  Nel 
915  Berengario  concede  facoltà  ad  Adelberto  vescovo  di 
Bergamo  di  edificarsi  presso  le  mura  di  Pavia  il  palazzo 
dei  vescovi  di  quella  città,  che  venivano  alle  diete  di 
Pavia  o  per  altri  negozi  (Ballada,  De  Eccles.  Ticin). 
Uguali  concessioni  vengono  da  esso  fatte  ai  vescovi  di 
Piacenza  (an.  924),  di  Modena,  di  Cremona,  di  Tortona  e 
di  Lodi. 

Il  Muratori  a  questo  momento  storico  ci  istruisce  di 
un  placito  (T.  VI,  pag.  305  Diss.)  reso  da  Berengario 
nella  controversia  tra  1'  Abbazia  di  Bobbio  ed  un  mar- 
chese Rodolfo  che  ne  usurpava  le  terre.  La  sentenza 
principia  col  dire  :  Dum  in  Dei  nomine  in  Viridario 
juccta  Palatium  Domini  Regis  hujus  Ticinensis  civitatis, 
ubi  Dominus  Berengarius  gloriosissima  Rex  praeerat. 
Grande  era  a  quei  tempi  la  rinomanza  ed  il  potere  di 
questo  re  che  s' ebbe  in  Eoma  la  corona  d' Italia  ;  però  il 
suo  vasto  dominio  ed  i  modi  suoi  di  governo  suscita- 
rono la  gelosia  di  potenti  vassalli.  Adalberto  arcivescovo 
di  Milano ,  il  marchese  d'  Ivrea  genero  del  re  e  mi- 
nori vassalli  alzarono  lo  stendardo  della  ribellione.  Non 
valendo  da  soli  a  vincere  chiamarono  dalla  Germania  in 
ajuto  l'imperatore  Rodolfo;  speravano  maggior  indipen- 
denza standosi  tra  i  due  che  contendevano  per  la  signoria 
d'  Italia.  Del  quale  programma  si  lamenta  Liutprando 
scrivendo  Italicenses  semper  geminis  uti  dominis  vo- 
lunt,  quatenus  alterum  alterius  terrore  coerceant.  V  ha 
di    più  ;    lo    chiamarono    quando    gli    Ungheri    avvisati 
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del  disordine  e  della  dispersione  delle  forze  italiane , 
calati  in  Italia  e  respinte  alle  chiuse  le  poche  schiere 
di  Berengario ,  corsero  senza  trovare  ostacoli  feroce- 
mente su  Milano  e  su  Pavia  saccheggiandole  e  traen- 
done schiave  le  genti. 

Misere  le  popolazioni  al  principiare  del  secolo  decimo 
detto  giustamente  il  secolo  di  ferro  !  Magnati  laici  e  ma- 
gnati ecclesiastici  tra  noi  guerreggiavansi  aspramente  non 
osservando  la  fede  né  tra  essi  né  verso  l'alto  signore. 
Nessuna  pietà  nessuna  mitezza  tratteneva  il  vincitore 
negli  orrori  delle  guerre.  Le  popolazioni  gravate  dalla 
schiavitù  ereditata  dei  Romani  e  dei  Longobardi  intri- 
stivano né  possedevano  istituzioni  municipali  adeguate 
ai  bisogni  della  difesa  sociale  nelle  frequenti  guerre  tra 
stranieri  e  nazionali.  Ben  si  accresceva  la  potenza  della 
Chiesa  pei  lauti  benefici  conferiti  da  Carlo  Magno  e  da' 
successori  di  esso  col  potere  di  rendere  giustizia,  di  forti- 
ficarsi e  di  armarsi  contro  le  scorrerie  degli  Ungheri  e 
contro  gli  assalti  dei  ladroni  riuniti  in  scorribande.  Ma 
questo  seguiva  a  prò  di  una  casta  sola.  La  potenza  eccle- 
siastica s'era  accresciuta  sul  finire  del  secolo  X  anche  per 
gli  spaventi  e  per  le  predicazioni  del  finimondo  fissato  al- 
l'anno  millesimo  cristiano.  A  detrimento  poi  delle  plebi 
indifese  i  grandi  e  ricchi  vassalli  dello  Stato  e  della 
Chiesa  abusavano  della  loro  forza  ;  epperò  ad  essi  ed  agli 
alti  signori  di  Germania  e  di  Francia  avidi  dell'  Italia, 
non  alle  plebi  nostre,  deve  risalire  1'  accusa  delle  con- 
I      dizioni  miserrime  di    un  tempo  in  cui  una    forza  feroce 
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possedeva  il  mondo  e  si  chiamava  diritto.  A  frenare 
l'autorità  dei  duchi  italiani  spesso  ribelli,  e  per  assicu- 
rarsi il  voto  dell'alto  clero  nell'  eleggere  il  re,  questi  con- 
cedeva a'  grandi  elettori  ecclesiastici  ricchezze  ed  immu- 
nità infinite  con  ogni  maniera  di  regalie  minori  in  pre- 
mio ed  in  misura  della  fede  serbata  (6).  Altrettanto  con- 
cedevasi  ai  feudatari  laici  quando  la  Chiesa,  cresciuta  a 
smisurata  potenza,  si  era  fatta  minacciosa  e  partigiana.  I 
diplomi  di  concessione  ai  maggiori  baroni  laici  ed  ec- 
clesiastici divennero  con  ciò  assai  frequenti  ai  tempi  che 
stanno  a  cavaliere  dei  secoli  IX  e  X.  I  loro  poteri  diven- 
nero ereditari  compreso  quello  d'infeudare  vassalli  mi- 
nori ;  il  che  riusciva  a  discapito  grave  della  stessa  autorità 
regale.  Appena  lontano  1'  alto  signore  i  conti  ecclesiastici 
lottavano  fra  essi  e  coi  conti  laici  meno  favoriti  e  quindi 
meno  potenti,  sicché  pochi  e  tardivi  erano  i  soccorsi  di 
guerra  che  quei  magnati  potevano  spedire  al  re  ed  al- 
l' imperatore.  Però  nel  conflitto  delle  caste  maggiori  le 
plebi  da  cui  ecclesiastici  e  laici  traevano  tanta  parte  di 
milizia,  cominciarono  ad  avere  rappresentanti  proprii  e  a 
ben  definire  i  patti  di  fedeltà  e  di  prestazioni  del  loro 
braccio.  Il  che,  sia  pure  lentamente,  induceva  una  muta- 
zione abbastanza  notevole  nelle  condizioni  sociali  delle 
plebi  italiane  e  dava  origine  a  lotte  tra  popolo  e  Chiesa, 
tra  popolo  e  nobiltà  guerriera  e  quindi  al  primo  sorgere 
del  Comune.  Ne'  guai  del  vinto  e  del  depresso  germo- 
gliava il  seme  di  un  bene  avvenire  non  lontano. 

Tanta  mutazione    di  cose  ,  annota   il  Muratori  nella 
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Dissero.  XLV,  e  lo  dicemmo  poco  sopra,  stremava  la 
regia  autorità.  In  quale  periodo  e  per  quale  fatto  spe- 
ciale tutto  questo  sia  sorto  non  è  ben  noto.  Però  se  rimane 
oscuro  il  suo  principiare,  la  mutazione  sociale  per  certo 
s'  iniziava  e  fu  avvenimento  grandissimo  nella  istoria 
dei  paesi  nostri.  Vedremo  più  avanti  che  il  primo  moto 
d'  indipendenza  sorse  tra  Comuni  lombardi  durante 
V  interregno  corso  tra  Ottone  II,  suo  figlio  (a.  993)  ed 
alla  morte  di  costui  senza  prole  (a.  1002). 

La  Chiesa  però  coli' aumentare  in  potenza  peggiorava 
nei  costumi  ;  era  sorta  per  essa  l' epoca  che  i  cronisti 
chiamano  del  bordello,  nella  quale  danno  scandalo  gli 
amori  di  pontefici  con  Maria  o  Marozia  e  con  Teodora 
femmine  romane  bellissime,  chiamate  dai  cronisti  sero- 
tum  impudens  ,  astute  dispensiere  di  corone  di  popoli, 
dominatrici  a  quel  tempo  di  Roma.  Segnarono  quindi  col- 
1'  emancipazione  della  carne  il  decadere  della  potenza 
della  estimazione  della  Chiesa.  Amendue  quelle  veneri 
Laliarde  erano  analfabete.  Quantunque  la  Chiesa  comin- 
ciasse a  decadere,  nullameno  i  principi  desideravano  al- 
learsi e  fare  i  conti  con  essa  a  furia  di  concessioni.  Il  Mu- 
ratori nella  Diss.  XXXIV  (De  diplom.  et  chart.  antiq.) 
produce  il  diploma  Actiim  Olonna  XV  Kal.  JuL  BCCCCV; 
col  quale  In  nomine  Omnipotentis  Bei  aeterni,  Beren- 
garius  divina  ordinante  cìementia  Rex  conferma  terre 
e  privilegi  a  diversi  monasteri,  tra  cui  a  quello  della 
Risurrezione  in  Piacenza  ed  al  monastero  di  Teodote 
in  Pavia  sempre  stato  nelle   grazie  dei    re.    Lottano  lo 

18 
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aveva  ingrandito  del  terreno  posto  tra  le  mura  del 
chiostro  e  quelle  della  città  sino  alla  porta  Marenco  ; 
Berengario  (a.  913)  gli  aveva  donate  le  murature  stesse 
occidentali  al  costruirsi  del  loro  secondo  giro.  Altri 
diplomi  di  Berengario  si  hanno  degli  anni  920  e  921 
in  favore  delle  chiese  di  Parma,  di  s.  Cristina  tutti 
colla  data  di  Pavia;  il  che  prova  come  in  quegli  anni 
Berengario  tenesse  sua  stanza  nella  capitale  del  regno. 

Conseguenza  di  tali  concessioni  si  fa  il  buono  ac- 
cordo sorto  a  poco  a  poco,  nell'  interesse  reciproco,  tra 
le  diverse  plebi  ticinesi.  Su  di  esse  i  prelati  regnavano 
con  mite  governo  ,  specialmente  dopo  che  Berengario 
erasi  stretto  maggiormente  al  pontefice  Giovanni,  da 
cui  era  stato  incoronato  a  Roma  nell'  anno  915.  Due 
anni  prima,  intercedendo  il  favore  Giovanni  vescovo  di 
Pavia,  Berengario  concede  agli  uomini  di  Voghera  il 
diritto  di  estrarre  acqua  dal  torrente  Staffora  da  rivol- 
gersi peraltro  all'  irrigazione  dei  terreni  ed  a  movere 
molini.  Lo  asseriscono  G.  Bossi  e  Sev.  Capsoni.  È  del 
918  il  diploma  imperiale  a  benefìcio  del  monastero 
di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro,  di  cui  V  originale  esiste  nel- 
1'  archivio  di  s.  Fedele  in  Milano  ma  colla  data  del  919. 
E  per  questo  e  per  gli  appunti  che  si  leggono  nella  sche- 
da mss.  del  padre  Capsoni  si  dubita  assai  dell'  autenticità 
di  quel  diploma.  In  esso  trovansi  i  nomi  delle  corti  o 
poderi  di  Villarascas  ,  Lardiracus ,  Pescarol ,  Spiraco , 
Villa  s.  Colombano,  Ro  guano ,  Ariglosa,  Villa-regia,  S. 
Perone ,    Marcignago  :     denominazioni   che ,    secondo  il 
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Capsoni,  non  si  avevano  al  principiare  del  secolo  IX 
o  avevano  altro  suono.  Sembra  di  quell'  epoca  la  istitu- 
zione della  funzione  sacra  o  giro  delle  crocette  alle 
porte  della  città  di  Pavia  allargata  come  era  stata  d'  un 
secondo  recinto.  Neil'  aprile  del  908  Berengario  raccoglie 
in  Pavia  la  dieta  dei  grandi  longobardi  in  una  loggia 
o  porticato  vastissimo  annessa  al  giardino  reale.  In 
quell'  anno  venne  egli  insignito  della  dignità  imperiale, 
in  ricordo  del  che  fu  coniata  la  moneta  colla  leggenda 
Berengarius  Imp.  dall'  una  parte,  e  dall'  altra  nel  mezzo 
Papia. 

Nella  Dissertazione  XXXI  che  ha  per  titolo  —  De 
Placiti s,  et  Mallis  —  narra  il  Muratori  del  placito,  di  cui 
già  tenemmo  parola,  tenuto  da  Berengario  in  Pavia  nella 
sala  maggiore  ubi  sub  T euder ico  dicitur  nell'  anno  908, 
tratto  dall'  archivio  dei  Cistercensi  di  s.  Ambrogio. 
Quivi  Giovanni  Vescovo  di  Pavia  e  Adalberto  Vescovo 
di  Bergamo  giudici  deputati  da  esso  Re  insieme  ad 
Aicone  Arcivescovo  di  Milano,  decidono  una  lite  insorta 
contro  Gaidolfo  abbate  del  Monastero  di  s.  Ambrogio  in 
Milano,  dichiarando  servi  e  non  Aldi  alcuni  uomini  da 
esso  dipendenti  (7).  Da  Bobbio  pel  valico  di  Canevino  e 
passando  dal  porto  del  Tovo  fece  trasportare  in  s.  Mi- 
chele di  Pavia  il  corpo  di  s.  Colombano ,  ad  onore  del 
quale  eresse  chiese  in  Broni  ed  a  s.  Griulietta  (Campi, 
Storia  di  Piacenza,  P.  I,  pag.   170). 

Ma  a  turbare  l'accordo  e  la  pace  calarono  di  nuovo 
gli  Ungheri  ;  la  plebe    ticinese    fuggì    alle  alture  fortifi- 
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cate  ;  da  dove  ponendosi  a  difesa  del  barone  ,  del  pre- 
lato e  del  monastero,  partecipò  ai  fatti  d'  armi,  spesso 
ricevendo  ma  talvolta,  come  il  bisogno  voleva,  dettando 
la  legge  del  soccorso  e  della  difesa.  I  padri  nostri  ap- 
presero allora  1'  utile  dell'  associarsi ,  e  trovandosi  col- 
1'  armi  in  mano  se  ne  valsero  di  poi  per  acquistarsi  l' in- 
dipendenza e  la  libertà. 

Così  le  irruzioni  degli  Ungheri  fra  tantissimi  mali 
produssero,  per  necessità  degli  eventi,  un  miglior  vivere 
nelle  popolazioni  italiche  obbligandole  alla  difesa  con- 
corde e  dando  loro  la  coscienza  del  braccio  armato , 
dappoiché  gli  invasori  non  la  perdonavano  né  a  fanciulle, 
né  a  Cristo,  né  alle  città,  né  alle  campagne.  Moltipli- 
cavansi  a  quel  tempo  le  torri  militari  e  le  rocche,  anche 
perchè,  rinnovandosi  a  brevi  intervalli  quelle  invasioni 
rapidissime  e  devastatrici,  lo  stato  di  guerra  erasi  fatto 
quasi  una  necessità  sociale  del  tempo. 

Però  non  bastavano  i  fortilizi  entro  e  fuori  le  mura 
a  salvare  una  volta  ancora  Pavia  dal  ferro  e  dal  fuoco 
degli  Ungheri  che ,  irrompendo  di  nuovo  dalle  Alpi , 
corsero  ad  essa  in  cerca  del  tesoro  reale  ;  la  cinsero 
d'  assedio,  scavarono  all'  ingiro  delle  mura  un  fossato 
profondo  ed  armato  di  ordigni  a  punta  perchè  nessun  cit- 
tadino tentasse  il  salto  del  vallo.  Erano  gli  Ungheri 
oltreché  ferocissimi  ,  gagliardi  ed  agilissimi  cavalieri, 
induriti  al  ghiaccio  e  al  sole,  robusti,  fieri  ed  orribili 
a  vedersi.  Il  viso  loro  era  massa  informe  di  carne 
anziché  faccia  umana  se  guardavasi  agli  sfregi,  al'  naso 
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schiacciato  e  agli  occhi  a  sfera  e  terribili  (Griambul- 
lari).  Le  madri  loro,  dicevasi,  morsicavano  i  figli  per 
renderli  deformi  ed  avvezzarli  al  dolore.  Non  combat- 
tevano in  ordini  regolari  ma  correvano  a  torme  su  ca- 
valli agilissimi  e  schiomati,  onde  1'  inimico  non  avesse 
dove  e  con  che  afferrarli. 

G-li  Ungheri,  dice  Liutprando,  questa  volta  si  erano 
cacciati  prima  su  Milano,  quindi  su  Pavia,  città  a 
quel  tempo  florida  e  popolatissima  ,  dove  tenevansi  le 
diete  del  regno.  La  presero  d' assalto,  uccisero  il  vescovo 
di  Pavia  e  di  Vercelli,  raggiunto  nella  fuga,  distrussero 
quarantatre  chiese.  In  itinere  Liutrandum  episcopiim 
Ver  celi  ensium  grandi  numero  pecunia  fugientem  adepti 
sunt,  narra  il  Sigonio.  Ecco  poi  in  quali  termini  il 
cronista  Fulgenzio  descrive  1'  irrompere  degli  Ungheri: 
Longobardiam  quoque  ingressi  coedibus  incendia  mi- 
scent  ,  quocumque  incolae  terrae  conglobati  resistere 
conantur  plurimi  Episcopi  et  Comites  cum  innume- 
rabile hominum  multitudine}  sagittarum  ictibus  truci- 
danlur;  Liutrandus  Ver  celi  ensium  Episcopus  assuntis 
thesauris  fugiens  inciditi  super  eos  moooque  interficitur. 
L'  assedio  e  la  espugnazione  di  Pavia  sarebbero  avve- 
nuti nel  marzo  del  924.  Quarantatre  chiese  abbruciate 
dice  il  Muratori  negli  Annali,  il  vescovo  di  Pavia  e  di 
Vercelli  spenti  resero  memorando  quel  grave  disastro. 
Usta  est  infelix ,  ohm  formosa  Papia ,  anno  domini 
ìncarnationis  DCCCCXXIV  Idis  Martii  Indici.  VI, 
esclama  Liutprando. 
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Per  quanto  verremo  esponendo  non  è  a  credersi 
che  tutta  quanta  Pavia  venisse  distrutta  dal  fuoco  e  dal 
saccheggio,  e  che  solo  pochi  abitatori  avessero  salva  la 
vita  a  prezzo  d'  argento.  Questa  totale  rovina  negata 
recisamente  dal  Lupi  (Cod.  Dipi.  T.  II,  pag.  13)  non 
viene  asserita  tampoco  dal  Liutprando  ;  al  contrario  os- 
serva che  Pavia  risorse  presto  ripopolata  e  ricca  al  segno 
da  poter  quasi  gareggiare  con  Roma  (8).  Rimase  però 
fortemente  danneggiato  il  palazzo  reale  di  Teodorico  da 
dove  era  principiato  il  fuoco  ed  il  saccheggio.  Anche 
la  basilica  di  s.  Michele  Maggiore  ebbe  il  tetto,  la  sof- 
fitta e  i  muri  più  elevati  distrutti  in  parte,  e  in  parte 
abbruciati. 

Dopo  gli  Ungheri  i  Tedeschi  ;  il  terrore  degli  uni  e 
degli  altri,  la  vergogna  del  giogo  straniero  non  valsero 
a  ridurre  al  senno  e  alla  concordia  i  grandi  vassalli 
d'  Italia.  Rodolfo  chiamato  ,  come  vedremo,  dal  mar- 
chese d'  Ivrea  e  dall'  arcivescovo  di  Milano  ,  appena 
composte  le  cose  di  Provenza,  scese  dalle  Alpi ,  vinse 
Berengario,  si  impadronì  di  Pavia  e  senza  troppi  con- 
trasti ebbe  in  dedizione  tutto  il  regno  italiano.  Conce- 
dette al  vescovo  di  Piacenza  un  sito  presso  le  mura 
di  Pavia  dove  fabbricare  la  casa  dei  vescovi  di  Pia- 
cenza quando  venivano  alle  diete  del  regno  (Muratori 
Antiq.  Ital.  Diss.  LXXI).  Ma  Ermengarda  vedova  del 
marchese  d'  Ivrea  ,  astuta  e  bellissima,  assunta  da  Ro- 
dolfo al  consiglio  aulico  del  regno  ,  per  gelosia  o  per 
tristezza    d'  animo    o    per    altro ,    trovandosi    in    Pavia 
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con  molti  partigiani,  ribellò  questa  città  a  Rodolfo  che 
n'  era  uscito  per  affari  di  governo  e  preparò  la  difesa. 
Accorse  Rodolfo  ed  accampò  nel  Siccomario  di  fronte  a 
Pavia,  difeso  per  tre  lati  dal  Ticino  e  dal  Po  (9).  Non  per 
questo  Rodolfo  si  teneva  al  sicuro  e  già  pensava  a 
ritirarsi  quando  cedette  ad  Ermengarda  che  1'  invitò, 
seduttrice  qual  era,  a  colloquio  notturno  entro  le  mura 
con  un  foglio  di  cui  Liutprando  trascrive  il  tenore. 
Rodolfo  bevette  il  filtro  amoroso  ,  corse  all'  amplesso  , 
né  al  mattino  ritornò  alla  tenda  pretoria.  Vedendola 
deserta  e  sparsasi  la  voce  della  sua  fuga  ,  i  soldati 
guadagnarono  tosto  la  destra  del  Po,  combatterono  con 
incerta  fortuna  fra  s.  Donnino  e  Piacenza,  e  di  là  per 
V  Appennino  ticinese  corsi  al  valico  delle  Alpi,  ritorna- 
rono in  Burgandia  raggiunti  da  Rodolfo  (a.  925). 

Morto  poco  dopo  costui,  l' arcivescovo  di  Milano  con 
Guido  duca  di  Toscana  e  con  suo  fratello  Lamberto, 
consigliati  dalla  stessa  Ermengarda  ,  chiamarono  in 
Italia  Ugo  marchese  e  duca  di  Provenza  succeduto  a 
Rodolfo.  Stette  costui  sul  trono  vent'  anni  ;  vent'  anni 
di  delitti.  Nella  corte  sua  in  Provenza  era  stato  pag- 
gio lo  storico  Liutprando  che  ne  dice  le  lodi  ;  ma  Mu- 
ratori non  indugia  nel  chiamarlo  piccolo  Tiberio,  volpe 
solennissima ,  scostumato  ipocrita  e  oppressore  mal- 
vagio. Il  Carpanelli  rincarisce  e  lo  chiama  avaro,  cru- 
dele, ambizioso,  dissoluto  (10).  A  Pavia  però  venne 
dalla  dieta  dei  magnati  incoronato  re  d' Italia  (a.  926)  e 
coniò  monete  illustrate  dal  conte  di  san  Quintino  e  dal 
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Brambilla.  Soffoca  nel  sangue  (a.  930)  la  congiura  di 
due  giudici  reali  pavesi  G-ualperto  e  Gezone  valenti 
per  ricchezza,  nobiltà  e  clientela,  sgozzando  l'uno  e 
strappando  occhi  e  lingua  al  secondo,  e  s' impadronisce 
dei  loro  averi.  Ricupera,  in  parte  pel  monastero  di  Bob- 
bio, in  parte  pel  fisco  della  corona,  terre  e  castella  che 
i  predecessori  avevano  donato  a  quel  chiostro,  ma  che 
i  conti  e  marchesi  al  di  qua  e  al  di  là  della  Trebbia 
avevano  usurpato  negli  interregni  e  nelle  frequenti 
scorrerie  degli  Ungheri.  Riedifica  il  palazzo  reale  come 
lo  dimostra  il  placito    del  930    seguito    in    Pavia  ,  nel 

quale    si    legge dum    in    Dei    nomine    Civitate 

Papiae ,  in  Palatìum  noviter  aedificaliim  ab  Dominimi 
Ugonum  gloriosissimum  regem,  incaminata  dormitomi 
ipsius  Palalii  ubi 

Nei  placiti  riprodotti  dal  Muratori  (Dissert.  XXXI) 
i  chierici  s'  appellarono  ad  Ugone  contro  i  detentori 
illegittimi  dei  loro  beni.  Quando  id  juxte  petiebatur 
il  re  pronunciava  il  bannum  di  rivendicazione;  quando 
invece  rimaneva  oscura  la  controversia  e  difficile  il 
definirla  sul  momento,  tunc  destinabatur  a  latere  prìn- 
cipis  qui  ad  controversine  locum  accederet  et  senten- 
tiam  ferret.  Era  V  istituto  dei  missi  regi  riprodotto  da 
re  Ugone  e  migliorato. 

Alla  corte  sua  in  Pavia  stava  lo  storico  Liutprando 
che  lo  atteggia  ad  eroe  per  partigianeria  o  per  inten- 
dimento politico.  Ugone  invece  fu  libertino  e  in  Pavia 
teneva  accolta    di    femmine  da    conio    che    insegnavano 


—  281  — 

il  mal  costume.  Collectio  foeminarum,  dicono  i  cro- 
nisti, alle  quali  il  popolo  di  Pavia  dava  il  nomi- 
gnolo di  Pezola ,  di  Giunone  e  di  Semele.  Era  cru- 
dele anche  verso  i  congiunti  ;  per  gelosia  di  potere  o 
di  femmine  trasse  il  fratello  suo  in  un  trabocchetto 
entro  il  quale  lo  acciecava  per  dare  il  margraviato  di 
Toscana  a  Bosone  fratello  suo  consanguineo.  Papa 
Giovanni  a  sostenere  il  dominio  suo  vacillante  lo  chiamò 
a  Roma  dove  sposa  Marozia  la  famigerata ,  rifiuto 
di  pontefici  e  di  alti  baroni.  Per  atti  di  violenze  e  di 
sangue  cacciato  da  quella  città  se  ne  fugge  a  Pavia, 
da  dove  tenta  avere  il  protettorato  del  pontefice  col- 
l'ordinare  il  trasporto  da  Pavia  a  Bobbio  delli  avanzi 
di  s.  Colombano  ,  e  coli'  introdurre  in  quel  chiostro  le 
riforme  predicate  da  Odone  abbate  di  Cluny.  Era  stato 
quel  riformatore  chiamato  a  Pavia  dallo  stesso  Ugone 
ed  abitava  in  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro.  I  monaci  di  Bob- 
bio rientrarono  allora  nell'  antica  e  rigida  disciplina 
dei  primi  tempi. 

Il  Muratori  (Ant.  Ital.  T.  V.  col.  169)  crede  apparte- 
nere al  943  un  diploma  di  Ugone  e  Lotario  con  cui  a 
Liti  tf redo  vescovo  di  Pavia,  sempre  all'intento  di  grati- 
ficarsi il  pontefice,  concedono  l'abazia  di  s.  Salvatore  fuori 
mura,  quella  di  s.  Maria  alle  pertiche  e  di  s.  Michele 
maggiore,  nonché  le  corti  o  poderi  di  Cecima,  di  Sommo, 
Sairano,  Rovescala,  Cugolo,  di  Cernobio,  del  Maximo  quce 
est  in  valle-tellina,  di  Men aggio,  il  diritto  di  porto  e  pesca 
nel  Ticino,  in  Vernavola  e  in  altri  minori  corsi  di  acqua, 
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Vuole  che  tali  cessioni  sint  in  jure  et  potestate  praeli- 
batae  Ecclesiae  Ticinensis,  per  guisa  che  neque  ripati- 
cum,  neque  terraticum,  neque  palificturam,  neque  ali- 
quam  functionem  ullo  in  loco  ad  pubblicani  partem 
persolvat,  ma  il  tutto  appartenga  e  sia  dovuto  alla  dio- 
cesi ticinese  come  lo  era  stato  prima  che  l'incendio  con- 
sumasse la  città  e  la  chiesa.  Né  tutto  questo  bastando 
dava  al  monastero  di  Bobbio  quanti  beni  una  cotal 
donna  beata  possedeva  in  finem  Tortonensis ,  hoc  est 
casa,  curie,  horto,  area  .  .  e  pone  la  donazione  in  tu- 
tela delle  leggi  genlis  nostrae  longobardo  rum. 

Ma  nemmeno  per  Ugone  correvano  lieti  i  tempi  né  a 
lui  era  facile  il  governare ,  tanto  più  che  le  sregolatezze 
e  crudeltà  sue  indignavano  plebi  e  baroni.  Berengario 
conte  di  Milano  ed  Ascanio  duca  di  Spoleto  ,  figlio  di 
Adalberto  marchese  d' Ivrea,  sorsero  in  armi.  Ugo  allora 
infìnge  con  Berengario;  avutolo  in  Pavia,  decreta  in 
consiglio  segreto  che  gli  siano  strappati  gli  occhi. 
Assisteva  al  consiglio  il  giovinetto  Ascanio  figliuolo 
di  Ugo  già  associato  al  trono.  Mosso  da  pietà  avvisa 
della  condanna  Berengario  che  colla  moglie  si  trae  in 
salvo  alla  corte  di  Ottone  re  di  Germania.  La  misera 
donna  prossima  al  parto  valicò  a  piedi  le  Alpi  inseguita 
come  fiera  tra  i  dirupi  ed  i  ghiacci.  Ma  il  pietoso 
giovanetto  per  ordine  di  Ugo  viene  accecato  d'  un  oc- 
chio. Eppure  il  parricida  favorisce  monaci  e  chiostri  ! 
Ad  Aribaldo  vescovo  di  Reggio  accorda  beni  e  privilegi 
col  diploma  Aduni  Papiae  a.  942  e  donazioni  fa  a 
quelli  di  Piacenza  coll'altro  Adum  Papiae  del  943, 
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Grli  Unglieri  nel  944  noi  lasciano  tranquillo  ;  mentre 
sta  in  guerra  col  duca  di  Spoleto  deve  comprarsi  inglo- 
riosamente la  pace  pagando  dieci  moggia  di  monete.  Oc- 
cupava di  quel  tempo  la  sede  arcivescovile  di  Milano  Or- 
derico  che  tardava  a  morire,  mentre  il  re  aveva  già  desi- 
gnato a  succedergli  il  secondogenito  suo  duca  Teobaldo. 
Pensò  quindi  di  chiamarlo  ad  una  dieta  di  prelati  a 
Pavia  coli'  intento  di  suscitargli  attorno  una  rissa  e  di 
ucciderlo  nel  tumulto.  Viene  Orderico  ;  sorge  la  mischia 
ed  il  tumulto,  ma  i  Milanesi  difendono  strenuamente  il 
loro  arcivescovo  e  lasciano  novanta  dei  loro  sul  ter- 
reno; il  prelato  è  salvo  e  la  sua  cattedra  non  vaca. 

All'  infelice  Lottano  dà  in  moglie  la  giovinetta  Ade- 
laide figlia  del  re  Adolfo,  venuta  in  fama  per  singo- 
lari sventure.  Lo  scritto  nuziale,  ai  tempi  del  Mura- 
tori, si  custodiva  ancora  nel  monastero  di  s.  Salvatore 
nel  pomerio  di  Pavia;  lo  conferma  il  mss.  d'anonimo 
autore  conservato  nella  Biblioteca  ticinese ,  nel  quale 
1'  atto  di  donazione  è  trascritto  da  una  copia  che  1'  au- 
tore riconosce  per  autentica  ed  esistente  nell'  archivio 
del  Monastero  nel  1795.  In  esso  lo  sposo  dona  alla 
fidanzata  con  altre  corti  quelle  di  Corvino,  di  Marengo 
e  di  Olona.  Ma  alla  promessa  sposa  lo  suocero,  —  se 
Liutprando  narra  il  vero  —  fa  violenza  ed  onta  gra- 
vissima antequam  ad  filli  perveniat  thalamum.  0  nefas, 
o  libido  indomita,  esclama  lo  storico  quasi  spaurito. 

Neil'  anno  946  Ugo  ricompare  ostilmente  sotto  le 
mura  di  Roma,  ed    allora  i  margravi  di  Lombardia  in- 
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sorgono  ajutati  dal  conte  Arnolfo  duca  di  Baviera  calato 
dalla  Valle  trentina.  Ugo  ritorna  ,  assale  e  sconfigge 
Arnolfo ,  fa  prigioniero  il  vescovo  ribelle  Atesio  che 
tratto  a  Pavia  viene  chiuso  in  quadam  turricula. 
Ma  i  margravi  alla  fine  lo  vincono  e  lo  costringono  a 
fuggire  in  Provenza,  terra  dei  suoi  avi.  Colà  trasporta 
il  tesoro  del  regno  lasciando  a  reggerlo  il  figlio  Lot- 
tano coli'  assenso  dei  vescovi  delle  provincie  soggette. 

Berengario  allora  ritorna  in  campo  ;  si  affronta  colle 
poche  schiere  di  Lottario  che  ripara  a  Torino  e  colà 
muore  con  gran  sospetto  di  veleno  propinatogli  per 
mandato  di  Berengario  immemore  di  chi  1'  aveva  sal- 
vato da  morte  atrocissima.  Non  potendo  impalmare  al 
figlio  suo  Adalberto  la  vedova  Adelaide,  che  sdegna 
sposarsi  al  figlio  dell'avvelenatore  del  marito,  lo  unisce 
a  G-elberga  che  Liutprando  chiama  formosa,  honestis- 
sima  et  morum  probitate  gratiosa.  Ma  i  giudizii  di 
quello  storico  sono  spesso  tormentati  dai  superlativi 
perchè  si  possa  avere  piena  fiducia  in  esso.  Adelaide 
fieramente  maltrattata  da  Berengario  è  chiusa  nella 
fortezza  del  Garda. 

Morto  Lottario,  fuggiasco  il  re  Ugo,  i  grandi  del 
regno  radunati  in  Pavia  proclamano  re  d'  Italia  Be- 
rengario e  il  figlio  suo  Adalberto  garzone  appena  quindi- 
cenne; 1'  uno  e  1'  altro  cingono  la  corona  in  s.  Michele 
di  Pavia  nel  15  dicembre  del  951.  Lo  afferma  una  cro- 
naca del  Muratori  (Anecd.  T.  II)  nella  quale  sta  scritto: 
Dei   Domini   XV  die    Decembris ,    in    Basilica    Sancii 
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Michaeìis,  quae  dicitur  Major,  idest  Ticini ,  fuerunt 
electi  et  coronati  Berengarius  et  Adalbertus  filius  ejus 
in  regibus.  Bastarono  adunque  ventiquattro  giorni  a 
radunare  la  gran  dieta  dei  magnati  in  s.  Michele  Mag- 
giore. 

Berengario  pensa  rafforzarsi  colle  alleanze  e  manda 
ambasciadore  a  Costantinopoli  lo  storico  Liutprando 
che  nel  lib.  VI  e.  11  delle  Rerum  gestarum  .  .  scrive: 
Papia  exiens  per  Eridani  alveum  triduo  (?)  Venetiam 
venit . .  e  di  là  ad  XV  Kal.  Oct.  Constantinopolim  veni- 
mus.  Viene  onoratamente  ricevuto  dall'  imperatore,  al 
quale  Liutprando  aere  suo  presenta  ricchi  doni  ossia 
lanceas  optimas  novem,  sciita  optima  cum  bullis  deaa- 
ratis  septem,  cuptas  argenteas  quatuor  ,  e  quattro  eu- 
nuchi, il  che  era  di  prammatica.  Costantino  lo  ricambia 
regalmente  e  con  esso  Liutprando  siede  a  mensa.  Con- 
vito singolare,  egli  dice,  pel  modo  sia  del  sedervi ,  sia 
dell'  apparecchio  ,  del  servizio  e  degli  spettacoli  che 
descrive  nei  suoi  particolari.  Ma  lo  scopo  dell'  amba- 
sciata andò  fallito.  Costantino  si  tenne  pago  dei  suoi 
possessi  nella  Magna  Grecia  ,  ne  manda  ne  promette 
soccorsi  a  Berengario. 

E  del  settembre  951  il  diploma  col  quale  i  due  re 
concedono  al  monastero  'del  Senatore  in  Pavia,  già 
signore  della  corte  di  Porlezza,  il  diritto  di  nave  e  di 
porto  libero  sui  laghi  di  Lugano  e  di  Como,  il  diritto 
di  tassa  per  fissare  il  palo  e  legarvi  i  burchielli  ,  la 
qual    tassa  è  chiamata    naulum.    Per  tale    franchigia  il 
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monastero  poteva  fissare  il  palo  di  ritegno  in  qualun- 
que punto  dei  due  laghi. 

Berengario,  teneva  prigioniera  la  regina  Adelaide 
vedova  a  19  anni  nella  torre  di  s.  Colombano.  Da  quel 
luogo  di  dolore  il  B.  Sacco  cava  V  etimologia  di  Mira- 
dolo  {Mira  il  duolo)  borgata  ai  piedi  del  colle  sul 
quale  s'  ergeva  la  prigione. 

Di  là  condotta  la  prigioniera  alla  rocca  del  Garda, 
fugge  per  ricoverarsi  nel  forte  castello  di  Canossa,  del 
quale  era  signore  lo  zio  suo  Ottone,  contro  cui  Beren- 
gario muove  le  schiere.  V  era  ancora  umanità  e  senti- 
mento cavalleresco  nei  principi  italiani,  ed  Ugo  mar- 
chese di  Toscana  viene  in  soccorso  dell'  infelice  prin- 
cipessa, che  lo  aveva  chiesto  al  parente  suo  Ottone  di 
Sassonia  promettendogli  mano  e  regno.  Se  il  Baronio 
ed  il  Sigonio  narrano  il  vero,  Ottone  accorre  subita- 
mente e  si  fa  precedere  da  un  arciero  che  sulla  punta 
d'  una  freccia  lancia  in  Canossa  il  cartello  di  arrivo  e 
V  anello  nuziale.  Adelaide  è  liberata  e  nel  Natale  del 
951  in  Pavia  si  sposa  ad  Ottone  il  Grande  che  qui  ri- 
mane fino  al  maggio  successivo,  per  ritornarvi  con  Ade- 
laide e  fermarvisi  quattro  anni.  Pare  che  in  quel  frat- 
tempo la  principessa  edificasse  e  riccamente  dotasse  il 
monastero  di  s.  Salvatore  presso  la  chiesa  omonima 
eretta  da  Ariperto  ad  occidente  di  Pavia,  e  lo  affidasse 
con  speciale  regola  all'abbate  di  s.  Majolo.  Arricchisce  il 
monastero  quod  largissimo,  donatione  perfecit  (dice  il 
mss.)  coi  beni  avuti  in  dono  dal  primo  marito.  Alla  prima 
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aggiunge  una  seconda  ed  una  terza  donazione  nel  981, 
confermata  da  papa  Giovanni  XII.  Le  pergamene  delle 
prime  concessioni  andarono  smarrite;  l'ultima  esisteva 
ancora  nel  1795  in  s.  Salvatore  e  fu  vista  dal  Mura- 
tori che  la  ricorda.  La  prima  era  a  suffragio  di  Ottone  1°, 
1'  ultima  pel  figlio  Ottone  11°.  Le  donazioni  compren- 
devano trentasei  corti,  patrimonio  principesco.  Il  Mona- 
stero fu  costrutto  a  fianco  alla  chiesa  di  pari  nome 
in  vicinanza  di  quella  di  s.  Michelino  che  sorgeva 
nella  campagna  e  sull'  altura  destinata  fino  a'  nostri 
giorni  a  cimitero  militare.  Ottone  venuto  ,  come  si 
disse,  a  Pavia,  trova  distrutto  da  Berengario  il  palazzo 
reale  stato  riedificato  da  Ugo  forse  a  castigo  dei  Pavesi 
che  negli  ultimi  anni  gli  erano  stati  avversi,  ed  ordina 
che  sia  ricostrutto  (11). 

Intanto  da  una  nuova  dieta  di  vescovi  e  primati 
Ottone  viene  proclamato  re  in  s.  Ambrogio  di  Milano. 
Dopo  di  che  Berengario  e  Adalberto  si  chiudono  nella 
rocca  di  s.  Giulio  cui  pone  stretto  assedio  Litolfo  figlio 
di  Ottone.  Questi  sdegna  di  trattenere  prigione  Beren- 
gario eh'  era  stato  preso  e  condotto  a  lui  dai  proprii 
soldati  ;  il  quale  fatto  gli  crebbe  fama  presso  gli  Italiani. 
Ma  l'assedio  di  s.  Giulio  non  volge  a  bene,  che  morto  di 
veleno,  come  uscì  voce,  Litolfo,  le  sue  schiere  si  sban- 
dano, e  padre  e  figlio  escono  liberi  dalla  rocca.  La  sven- 
tura non  corregge  Berengario,  anzi  lo  peggiora  al  segno 
che  papa  Giovanni  XII  invita  Ottone  a  ridiscendere  in 
Italia    a    cingere  la  corona    imperiale    e    a   ridurre   Be- 


rengario  al  dovere.  A  quell'  invito  Ottone  move  1'  eser- 
cito   verso  le  Alpi. 

Mentre  i  baroni  del  regno,  quantunque  malcontenti 
del  re,  guardavano  la  valle  dell'  Adige  colla  bandiera  di 
Berengario,  spediscono  a  Pavia  il  figlio  suo  Adalberto 
per  invitarlo  a  rinunciargli  il  regno  sotto  minaccia  di 
unirsi  ad  Ottone.  Già  piegava  Berengario  all'invito,  ma 
ne  vien  distolto  da  Wilda  sua  moglie ,  donna  perversa 
e  triste  quanto  mai.  Avuta  la  ripulsa,  i  baroni  esegui- 
scono la  minaccia  e  passano  ad  Ottone  spianandogli 
così  la  strada  di  Pavia.  A  questa  città  torna  Ot- 
tone e  vi  celebra  il  Natale  dell'  anno  961  ;  lo  si  ha  dal 
diploma  V  Idibus  Aprilis  DCCCCLXII  in  favore  di 
Norberto  abbate  di  S.  Pietro  in  ciel  d' oro  (Muratori, 
Ant.  Ital.  Diss.  LXXI).  Ottone  premia  largamente  il 
contegno  dei  baroni  ed  elegge  a  vescovo  di  Cremona  lo 
storico  Liutprando  esiliato  da  Berengario  quale  parti- 
giano della  regina  Adelaide ,  indi  muove  a  Roma  dove 
viene  dal  pontefice  incoronato. 

Neil'  anno  dopo  (962)  trovandosi  in  Pavia  alla  corte 
del  re  il  vescovo  di  Hildesheim,  vengono  dal  medesimo 
involati  e  trasportati  in  Sassonia  gli  avanzi  di  Epifanio 
vescovo,  il  pacificatore  d' Italia  (Bolland.  Ant.  Sanct.  21). 
A  Pavia  crea  conte  del  sacro  palazzo  Ottone  marchese 
di  Toscana  capo  stipite  della  casa  estense  e  si  accinge  a 
riordinare  le  truppe.  La  guerra  infatti  non  era  finita. 
Adalberto  con  grosse  bande  scorreva  tra  i  laghi  di  Lom- 
bardia   accostandosi    quando  a   s.  Giulio,  quando  a   Ve 


• 
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rona,  da  cui  peraltro  era  uscito  Berengario  recandosi 
nell'Appennino  toscano.  Chiuso  in  Montefeltro  meditava 
riscosse  e  vendette,  e  sua  moglie  Wilda  meditava  al- 
trettanto dalla  forte  rocca  di  s.  Giulio  di  mezzo  al  lago 
d'  Orta.  A  quelle  due  rocche  pone  1'  assedio  Ottone  dopo 
avere  confermati  e  concessi  privilegi  al  monastero  di 
s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  col  diploma  ricordato  dal  Mu- 
ratori (Ant.  Med.  Aevi  T.  VI  Diss.  LXXI). 

Prima  si  arrende  la  rocca  d'  Orta  restando  prigioniera 
Wilda  che  Ottone  lasciò  libera;  dopo,  assediata  e  presa 
Roma,  deposto  papa  Giovanni  e  ripristinato  1'  antipapa 
Leone  Vili,  arrogandosi  così  il  diritto  di  dare  esso  l' in- 
stituzione  al  pontefice,  fa  ritorno  a  Pavia  ove  conferma 
a  Brunengo  vescovo  d'Asti  privilegi  antichissimi.  Altri 
ne  aggiunge  e  promove  l' elezione  di  suo  figlio  Ot- 
tone II  a  re  d*  Italia. 

Cade  di  poi  Montefeltro  nel  964;  Berengario  colla 
moglie  vengono  mandati  prigionieri  di  guerra  a  Bam- 
berga,  dove  l'uno  muore  poco  dopo  e  l'altra  si  rinchiude 
in  un  monastero.  Berengario  lascia  due  figli  Adalberto 
e  Corrado;  costoro,  insorti  nella  valle  di  Po,  sono  pre- 
stamente in  armi  e  cercano  partigiani  e  soccorsi  all'  im- 
peratore greco. 

Ottone  col  figlio  divide  le  cure  di  governo  di  Ger- 
mania e  d' Italia.  Con  diploma  a.  962  Ottonis  I  impera- 
toris,  quo  omnia  Privilegia  et  jura  confirmat  Mona- 
sterio  Ticinensi  Sancii  Petri  in  Cailo  —  aureo,  a  Nor- 
berto  Abbate  di    quel    chiostro    vengono    confermate  le 
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concessioni  a  Liuprando  ipsius  loci  fundatore  concessa*. 
Anzi  si  accrescono  di  altre  Corti  et  Mensas  sulle  sponde 
della  Trebbia,  di  quelle  domenicales  di  Villarasca  e  di 
Lardirago,  del  porto  sull'  Olona,  dei  molini  sulla  roggia 
Catherona  coli'  aquedotto  qui  Boa  (ossia  bocca)  Liwprandi 
dicitur,  ad  rigandos  hortos  Monasterii  :  e  di  un  largo 
raggio  di  terreno  all'  ingiro  del  chiostro  già  arricchito  dallo 
stesso  re  di  altra  terra  in  vai  Tidone  e  nel  distretto  di 
Tortona,  di  Lodi,  di  s.  Colombano,  di  Retorbido  e  di 
Voghera.  E  ciò  si  concede  cum  terris,  servis,  ancillis  e 
col  diritto  di  infliggere  ammenda  ai  violatori  delle 
donazioni  (Muratori  Diss.  LXXI)  (12).  Le  memorie  del 
Robolini  e  gli  Annali  del  Muratori  danno  di  nuovo  il  re 
a  Pavia  pel  Natale  del  970.  Nel  975  Ottone,  il  re  leone 
—  come  lo  chiamano  gli  scrittori  tedeschi  —  non  era  più 
tra  i  viventi  ;  ed  in  quell'  anno  vive  in  pace  l' Italia.  Poco 
prima  Ottone  aveva  fatte  nuove  concessioni  al  mona- 
stero di  s.  Colombano  e  conferito  il  titolo  di  conte  di 
Bobbio  all'  abbate  di  esso.  Il  clero  ed  i  vescovi  princi- 
palmente erano  cresciuti  in  autorità  sino  ad  eleggere 
essi  il  re  d' Italia  assieme  alla  baronia  divenuta  fiera  ed 
agguerrita.  Ai  primi  appartenevano  le  città,  alla  seconda 
le  campagne. 

Ottone  II  nato  dalle  prime  nozze  e  già  disgustato 
colla  matrigna  Adelaide,  si  riconcilia  ad  essa  e  la  costi- 
tuisce governatrice  di  Pavia  durante  la  guerra  mossa  ai 
Saraceni  nel  980.  Adelaide  alla  chiesa  di  s.  Salvatore 
presso  Pavia  aggiunge  il  monastero,  consigliata  a  questo 
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da  Odone  l' Abbate  di  Cluny.  A  sì  fatte  concessioni 
s' accompagna  spesso  il  jus  ristringerteli  sire  judicandi 
et  puniendi.  Donavano  allora  i  principi  per  ingraziarsi 
la  chiesa  e  tutelavano  le  fatte  donazioni.  Al  vescovo  di 
Pavia  Ottone  II  nel  977  concede  e  conferma  il  possesso  e 
il  dominio  de'  suoi  beni  e  vuole  che  castella  e  ville  eidem 
epìscopo  subjecta,  ita  sub  ditione  episcopi  maneant,  ut 
residentes  in  eis  ad  nullius  hominis  placitum  eant  ncque 
distrigantur ;  sed  si  quis  ab  eis  legem  proposuerity  prce- 
sentia  ejusdem  episcopi  vel  ejus  missi  justitiam  quam 
exigerit,  accipiet  (Monum.  Hist.  patr.  Chart.  XI,  49).  Si 
aveva  avuto  poco  prima  il  diploma  di  Berengario  I  del- 
l' anno  912  Actum  Palatio  Ticinensi,  in  Bei  nomine  feli- 
citer...  in  nostro  regali  palatio,  nel  quale  non  solo  il  re 
riafferma  le  concessioni  fatte  alla  chiesuola  Sanctae  Ma- 
riae  Turricellai,  ma  vuole  che  per  amore  e  timor  suo  nes- 
suno ardisca  turbarla  a  pena  di  due  mille  monete  d' oro. 
Prima  ancora  di  Berengario  avevasi  al  proposito  un 
prceceptum  Carlomanni  Italie  Regis  che  conferma  Mona- 
eis  S.  Colombani  Bobiensis  portionem  bonorum  ad  ip- 
sorum  usimi  destinatam ,  interdice  a  giudici  ed  a  messi 
regali  il  fare  atti  ostili  alla  conferma,  dovendosi  rispetto 
a  monaci  ed  al  loro  abbate  (a.  885).  Principi  francesi,  prin- 
cipi italiani  arricchiscono  la  Chiesa  ed  i  suoi  istituti  anche 
nel  Ticinese  sino  a  che  le  ricchezze  soverchie,  il  mal  co- 
stume, le  indisciplinatezze  contro  le  regole  antiche  e  le 
guerre  condussero  a  rovina  tanta  parte  di  essa.  Secondo 
scriveva    G-erberto    al  concilio    di  Eeims,    regnando    Ot- 


—  292  — 

tone  II  era  stato  abbate  di  Bobbio  quel  Bonifacio  che 
nel  974  si  fece  sgabello  del  corpo  vivo  ed  agonizzante 
di  Benedetto  per  salire  al  trono  pontifìcio.  Or  rendimi 
monstrum  Bonifacius  (Malifacius)  cunctos  mortales  ne- 
quitia  super ans,  etiam  prioris  Pont,  sanguine  cruentus. 
Però  appena  un  mese  dopo  Bonifacio  è  cacciato  in  fuga 
col  tesoro  della  chiesa  che  aveva  insaccato.  E  di  Ottone 
II  il  diploma  dato  dalla  solenne  dieta  di  Roncaglia  che 
assicura  e  conferma  nel  possesso  de'  suoi  beni  Ardoino 
marchese  d' Ivrea  denominato  in  esso  Inclito  marchese. 
Sposa  di  poi  Berta  figlia  di  Burcardo  duca  di  Svezia  e 
di  Germania,  pia  e  virtuosa  donna  dicono  i  cronisti  del 
tempo  che  lavorava  e  filava  sul  trono. 

Vuoisi  che  da  ciò  prendesse  origine  l'adagio  non  è  più 
tempo  che  Berta  filava  per  dinotare  un'età  assai  remota; 
ma  anche  la  regina  Berta  moglie  di  Pipino  e  madre  di 
Carlo  Magno  era  filatrice  (Cerutti,  Il  Conte  Umberto 
Biaucomano).  Sfuggito  ai  Greci  che  V  avevano  catturato 
in  mare,  Ottone  II  aggiunge  leggi  alle  longobardiche  e 
nella  dieta  di  Verona  fa  eleggere  re  il  figlio  Ottone  III 
(a.  985).  Morto  il  papa  Benedetto  VII,  Ottone  gli  sur- 
roga Pietro  di  Canepanova  vescovo  di  Pavia  e  cancel- 
liere del  regno  col  nome  di  Giovanni  XIV.  Il  Lupi 
(T.  II,  col.  317)  argomentando  da  un  diploma  di  Ottone 
II  action  Papiae  ma  eli  incerta  data  rammenta  la  con- 
cessione fatta  eia  esso  al  vescovo  di  Bergamo  di  un  rag- 
gio di  terra  lungo  tre  miglia  attorno  a  quella  città.  Il 
Muratori  (Ant.  Ital.  T.  I,  Diss.  Vili)  ricorda  una  simile 
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concessione  di  Ottone  III  fatta  al  vescovo  di  Cremona 
nel  996  e  1'  altra  di  Corrado  nel  1031  a  quello  di  Parma 
e  di  Reggio  ;  dal  che  forse  trassero  origine  i  Corpi 
santi  delle  città  lombarde.  In  un  rotolo  di  Ottone  III 
del  989  viene  rammentato  il  Magister  Monetce  che,  come 
la  pensa  il  Conte  di  S.  Quintino  (Zecca  di  Toscana  p. 
8),  presiedeva  il  collegio  dei  zecchieri  pavesi.  Il  Mura- 
tori pubblica  pure  il  diploma  IX  Kal.  Septemb.  DCCCC- 
LXXXIII.  Action  prope  /lumen  Ticinum.  Con  esso 
Ottone  favorisce  il  monastero  del  Volturno.  Muore  poco 
dopo  lasciando  la  Germania  in  tumulto  mentre  nel- 
1'  anno  stesso  troviamo  le  due  vedove  regine  e  gover- 
natici Adelaide  e  Gelberga  in  consulta  a  Pavia  per  as- 
sicurare il  regno  e  l' impero  ad  Ottone  III,  il  quale  ancor 
fanciullo  era  stato  proclamato  re  di  Germania  e  d' Italia 
vivente  il  padre  suo  come  si  disse  poco  sopra. 

Neil'  anno  984  Giovanni  XIV,  appena  dopo  nove  mesi 
di  pontificato,  muore  in  s.  Angelo  di  Roma  famis  crude- 
litate  necatus  ad  opera  nefanda  di  chi  intendeva  succe- 
dergli nel  governo  delle  doppie  chiavi.  Anche  il  nuovo 
imperatore  aspirava  ad  unire  le  provincie  italiche.  Nel 
5  settembre  anno  991  Gualtero  giudice  e  messo  regale 
di  re  Ottone  III  con  diploma  Aduni  Papia  conferma 
in  giudizio  una  carta  di  donazione  di  terre  in  Maleo 
col  consenso  di  Arduino  Bus  (Dominus)  et  Comes  ìstius 
Comitatis  Ticinensis  (Cerutti,  Il  Conte  Umberto  I  ed 
Ardoino  p.  237). 

Ardoino    conte    del    sacro    palazzo   era    marchese    di 
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Ivrea  valoroso  e  cupido  di  potere  supremo,  talché  la 
sua  potenza  cagionava  inquietudine  ad  Ottone  III.  Non 
ignorava  egli  a  che  tendesse  lo  spirito  altezzoso  e  tur- 
bolento di  quel  marchese,  che  non  contento  degli  an- 
tichi confini,  voleva  allungare  la  marca  sua  al  Sesia 
ed  al  Ticino.  I  principi  italiani  non  ammettevano  che 
per  avere  essi  posta  la  corona  sul  capo  di  re  stra- 
niero divenisse  il  regno  proprietà  di  stranieri,  e  per 
questo  miravano  a  nominarsi  un  re  italiano.  Ardoino 
era  per  valore  personale,  per  ardimento  e  potenza  tra  i 
maggiori  candidati.  Ottone  III  investisce  allora  il  vescovo 
di  Vercelli  dell'  ufficio  di  vicario  suo  e  di  governatore 
di  quella  terra  e  della  contea  di  Santhià,  sebbene  fosse 
una  dipendenza  della  marca  d'  Ivrea  e  del  governo  mi- 
litare di  essa.  Da  ciò  i  subiti  e  feroci  sdegni  di  Ar- 
doino e  le  sue  irruzioni  nel  vercellese  ;  da  ciò  la  morte 
del  vescovo  di  Vercelli  invano  protetto  dal  diploma 
imperiale  Kal.  nov.  dell'  anno  1000  e  V  insulto  al  ca- 
davere di  esso  ;  da  ciò  i  fatti  storici  di  cui  diremo  nel 
capitolo  seguente.  L'accrescimento  dei  poteri  della  Chiesa 
non  avveniva  senza  pericoli  per  essa;  nel  che  trovi  la 
ragione  della  fretta  dei  maggiori  monasteri  del  Ticinese 
nel  chiedere,  ad  ogni  mutazione  di  principe,  il  ricono- 
scimento dei  loro  privilegi  e  dei  loro  possessi  antichis- 
simi. 

Ottone  III  fu  re  d' Italia  et  dominicam  resurrec- 
tionem  Papiae  regali  more  celebravit.  A  rassicurarsi  in 
capo    la    corona    nel    997    coli'  intervento    del    pontefice 
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raccolse  in  Pavia  la  dieta  solenne  dei  vescovi  e  dei  ba- 
roni dai  quali  viene  riconosciuto  re.  Affida  alla  dieta, 
che  lo  decide  col  mezzo  del  duello,  un  conflitto  intricato 
fra  il  vescovo  di  Tortona  e  due  conti  Ricardo  e  Wal- 
drada  pel  possesso  di  vaste  terre  nell'  agro  ticinese  e 
milanese,  e  con  diploma  Kal.  Decem.  di  quell'  anno  con- 
ferma a  Geppa  badessa  di  S.  Felice  in  Pavia  la  metà 
di  due  parti  ex  castellis ,  vel  curtis,  seu  Villis,  di 
Quoronatc,  Castronovo,  Rocca  et  Castro  Insulae  qnac 
nominatur  Major  e  infra  Lacum  Major  em,  Lexa,  Valle 
Summovìco,  Mezanuga,  Villa  Bulgaris,  Baveno,  Leo- 
carni  ecc.  (an.  1001).  Muratori  nella  Diss.  XLVII  asse- 
risce di  aver  letto  il  Diploma  originale  nell'  archivio  di 
s.  Felice  di  Pavia.  Pendeva  da  quel  diploma  la  bolla 
di  piombo  nel  cui  diritto  era  il  volto  dell'  imperatore, 
all'intorno  Aurea  Roma  e  nel  rovescio  Oddo  Impe- 
rator  Romanor.  In  questo  modo  conventi  e  mona- 
steri crescevano  in  potenza  e  dilatavano  i  confini  del 
loro  distretto.  Papa  Gregorio  V  in  causa  dello  scisma 
non  era  uscito  da  Pavia;  abitava  in  s.  Pietro  in  ciel 
d'oro,  dove  col  consenso  del  re  nel  998  raccolse  il  con- 
cilio generale.  In  quello  si  dissero  nulle  le  vendite  di 
beni  e  ragioni  della  Chiesa  seguite  senza  il  beneplacito 
del  re.  Qui  papa  Gregorio  promulgò  statuizioni  di  vario 
genere  sopra  argomenti  relativi  alla  chiesa  di  Germania 
e  d' Italia  ;  significò  a  principi  ed  a  vescovi  di  piegare 
la  fronte  innanzi  alla  primazia  romana  e  sostenne  con 
energia    le  decretali    Isidoriane    contro    le   decisioni  dei 
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sinodi  provinciali  (Mon.  Germ.  V,  694).  In  aspetto  di 
profugo  Gregorio  condotto  per  mano  dal  vecchio  mar- 
gravio di  Verona  suo  padre  incontra  in  Pavia  il  re 
cugino  ;  celebra  con  esso  il  Natale  e  movono  insieme  a 
Cremona  ,  a  Ravenna  indi  a  Roma.  Una  novella  estasi 
di  misticismo  si  apprendeva  a  quel  tempo  alla  gente 
umana  e  la  brama  del  martirio  antico  si  ridestava.  I 
ricchi  donavano  i  loro  beni  alla  chiesa  ed  il  secolo  XI 
si  avanzava  nella  storia  gravido  di  misticismo.  Ottone 
recatosi  a  Roma  nell'  anno  seguente  per  la  nomina  del 
nuovo  papa,  lascia  al  governo  di  Pavia  Oberto  II  mar- 
chese d'Este  e  conte  di  Milano.  A  Pavia,  dove  era  poco 
dopo  tornato,  con  diploma  Aduni  Papia  nel  5  gennajo 
del  999,  fa  concessioni  al  monastero  di  s.  Ambrogio 
in  Milano  e  compie  il  viaggio  di  visitazione  delle 
città  più  cospicue  del  regno  suo.  Di  ritorno  dalla 
Germania,  dov'  era  morta  l' avola  sua  Adelaide,  in  reve- 
renza al  nome  di  lei  col  diploma  11  nov.  Julii  Aduni 
in  papiensi  palatio  conferma  i  possessi  ed  immunità  al 
monastero  di  S.  Salvatore  stato  da  essa  edificato  (13)  ; 
e  nell'  anno  seguente  assediando  Benevento  viene  a 
morte.  Una  lapide  in  s.  Salvatore  a  sinistra  di  chi 
entra  significa  colà  sepolte  le  ceneri  dell'imperatrice 
Adelaide  moglie  in  seconde  nozze  di  Ottone  il  grande, 
edificatrice  di  quel  monastero  (a.  981).  Ma  una  bolla 
di  Gregorio  XIII  attesta  che  Adelaide  morì  nel  999 
e  fu  sepolta  nel  monastero  di  Selty  sul  Reno.  Nessun 
storico  parla  del  trasporto  delle   ceneri  di    essa   ne    del 
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quando,  e  l'inscrizione  in  s.  Salvatore  è  del  1585.  I 
monaci  introdotti  in  quel  monastero  furono  i  Benedet- 
tini o  Cassinesi.  L'  attuale  chiesa  di  s.  Salvatore  è  del 
1497,  l'antica  venne  diroccata  nel  1511  secondo  la 
scheda  mss.  di  G-.  Bossi  conservata  in  quelle  del  Ro- 
bolini. 

Coll'anno  millesimo  avvicinavasi  adunque  il  finimondo 
secondo  le  paurose  credenze  d'allora.  Ricchi  e  potenti 
signori,  credendo  all'  estrema  rovina  del  creato,  dispone- 
vano dei  loro  beni  a  favore  della  Chiesa  per  riscattarsi 
dal  male  operato,  quasi  che  col  finimondo  la  Chiesa  sola 
avesse  a  sopravvivere  senza  credenti.  Massimo  era  lo  spa- 
vento nelle  popolazioni  in  attesa  della  morte.  Questo 
almeno  annunziavano  i  solitarii,  le  prefiche  e  le  ma- 
liarde. Né  tanto  bastava  a  far  cadere  le  armi  di  mano , 
perchè  in  quell'anno  appunto  i  Saraceni  vennero,  quando 
da  armate  regolari,  quando  a  furor  di  popoli,  cacciati 
dalla  Provenza,  da  Vienna  di  Francia,  dalla  Val  Mo- 
riana,  dal  Piemonte ,  dalla  Liguria  dov'  erano  penetrati 
serrandosi  in  Frassineto.  Il  secolo  che  si  chiudeva  pre- 
parava al  nuovo  una  più  fiera  lotta  tra  la  Chiesa  e  l' Im- 
pero feconda  di  avvenimenti  gravissimi.  Ottone  III  si 
chiude  allora  nel  monastero  di  s.  Apollinare  in  Ra- 
venna tutto  in  digiuni  ed  in  salmodie  ;  veste  il  cilicio , 
dorme  su  stuoje  di  papiri  in  isconto  dei  suoi  peccati  e 
muore  nel  1002. 
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NOTE 

a,l    Oapitolo    settirscio. 


(1)  È  frase  di  Liutprando;  questo  storico  nacque  in  Pavia  nel  920; 
paggio  alla  corte  di  Ugo,  diacono  a  quella  di  Berengario  d'Ivrea  andò 
nel  949  o  950  ambasciatore  inascoltato  a  Costantinopoli  ;  divenuto  amico 
e  consigliere  di  Adelaide  prima,  di  Ottone  1°  di  poi,  venne  assunto  prò 
salute   civitatis  a  vescovo  di  Cremona  (Bolzani,  Cronache  italiane). 

(2)  Gregorovius  (Storia  di  Roma,  T.  III.  p.  287)  la  narra  diversa- 
mente. Partito  da  Ravenna  Lamberto  era  ito  sull'alto  Po  nelle  pianure 
di  Marengo  ossia  Marincus  che  a  quel  tempo  era  tutto  coperto  da 
boscaglie,  fra  le  quali  il  giovanetto  principe  soleva  dilettarsi  a  cacciare. 
Una  caduta  che  vuoisi  fortuita  da  cavallo  schiacciava  di  un  sol  colpo 
le  speranze  d'  Italia. 

(3)  Pavia  aveva  a  quel  tempo  nove  porte;  nel  lato  d"  oriente  aveva 
la  Palacense  e  quella  di  S.  Giovanni  ;  a  settentrione  quella  di  s.  Pietro 
al  muro,  la  Laudense  e  porta  Palazzo  ;  ad  occidente  aveva  porta  Ma- 
rengo, a  mezzodì  la  Pertusi,  e  quelle  del  ponte  di  S.  Damiano  e  del  sale. 

(4)  Discimus,  circiter  diem  IV.  Id.  Octobris  anni  DCCCC  electum 
fuisse  Ludovicum  in  Regem  Italiae  ab  Optimatibits  Ticini  congregatis 
(Muratori,  Diss.  III). 

(5)  Dum  in  Bei  nomine,  Civitate  Papia,  in  sacro  Palatio,  ubi  Do- 
minus  Berengarius  Rex  praeerat,  in  laubiam  majorem,  ubi  sub  Teu- 
derico  dicitur,... 
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(6)  Fra  le  ricche  donazioni  ricorderemo  quella  di  Corrado  (a.  850)  a 
favore  del  cenobio  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro,  delle  vasti  corti  ossiano 
latifondi  di  Lardirago,  di  Villarasca,  di  Parona  nell'  agro  ticinese,  colle 
ragioni  di  molino  e  pesca  nel  Tanaro  ;  quelle  di  Corte-regia  col  diritto 
di  bosco  e  caccia,  cogli  schiavi  e  colle  ancelle  annesse  a  quei  poderi  e 
colle  regalie  minori  ;  quelle  di  altre  corti  in  Val-Tidone  e  sulla  Trebbia, 
nell'agro  milanese  e  lodigiano  con  vigne  e  molini,  e  quelle  di  Castelnovo. 
Donazioni  confermate  per  privilegium  Ottonis  imperatoris  Papiae  a. 
960  coli' addizione  di  altre  corti  e  col  diritto  di  pesca  nell'Olona. 
(Muratori  Diss.) 

(7)  Verosimilmente  dal  placito  o  placitare  di  queir  età  venne  il  pia- 
tire ed  il  piato  per  significare  controversia  avanti  giudici. 

(8)  Papia,  scrive  Liutprando,  non  solum  vicinas  sed  et  longinquas 
praecedit  opibus  civitates.  Ipsa  insignis,  et  toto  orbe  notissima  Roma, 
hae  inferior  esset,  si  pretiosa  beatissimorum  Apostolorum  corporei 
non  haberet. 

(9)  Factum  est  autem  ut  Rex  Rodulfus,  collectis  copiis ,  Papiam 
tender  et,  castrum  factum  quinto  milliario  ab  urbe  eo  in  loco  quo  Ti- 
cinus  simul  et  magnus  Padus  conveniunt  (Liutprando  lib.  31,  e.  34). 

(10)  Liutprando  viveva  a  quel  tempo  in  Pavia;  era  stato  paggio  di 
quel  Re  di  cui  si  aveva  guadagnato  il  favore  col  suono  armonioso  della 
sua  voce;  contrasse  allora  quella  tendenza  di  ingegno  frivolo  e  arguto 
eh'  è  impresso  nei  suoi  scritti  (Gregorovius  ib.  lib.  VI).  Magnificò  con 
lodi  Ugo  tiranno,  come  più  tardi  il  Macchiavelli  fece  di  Cesare  Borgia. 

(11)  Veune  ricostrutto  sull'  area  di  quello  di  Teodorico  prossimo  alla 
porta  Palacense.  Nei  mss.  del  Robolini  in  aggiunta  al  Parata  si  legge  — 
La  porta  palacense  o  palatina  .  .  sorgeva  dove  è  piegato  ad  oriente 
l'angolo  che  fa  il  muro  di  un  edificio  il  quale  è  posto  dirimpetto  al 
fianco  settentrionale  del  monastero  di  s.  Cristoforo,  in  luogo  contrasse- 
gnato da  un  usciolino  nel  muro  entro  cui  vien  posta  una  crocetta  in 
occasione  delle  Rogazioni.  Quella  porta  chiamavasi  anche  De-viridario  — 

In  corrispondenza  a  questa,  leggesi  nell'  Anonimo  edito  dal  Valesio  e 
dal  Muratori  (S.  R.  I.  t.  XXVI),  venne  nel  secondo  recinto  di  mura 
eretta  la  porta  Aurea  od  Aria.  Ad  essa  spettavano  i  cancelli  o  ferriate 
predati  ai  Ravennati  ;  lo  attesta  il  cronista  Alessandrino  ove  dice  por- 
tas  confectas  laminis  aeneis  et  deauratis.  Secondo  il  Gualla  quei 
cancelli  o  ferriate  di  bronzo  aurate  si  trasportarono  dalla  porta  pala- 
tina del  primo  a  quella  del  secondo  recinto  (Vita  di  S.  Damiano  p.  162). 
Quest'  ultima    venne    denominata    anche   porta  Airata  dalla  nobile    fa- 
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miglia  Airati  che  abitava  in  quel  quartiere.  Partendo  dal  fianco  della 
Palacense,  estendevansi  i  reali  giardini  lungo  le  seconde  mura  fino 
alla  chiesa  di  s.  Maria  in  viridario. 

Scrive  Wippone  ai  tempi  di  Ottone  III  —  Erat  in  civitate  Papiensi 
Palatium  a  Theodor ico  Rege  miro  opere  conditum,  ac  postea  db  Im- 
peratore Ottone  Tertio  nimis  adornatum  —  Come  vedremo  venne  abbru- 
ciato nel  1004  all'  incoronazione  di  Enrico.  Sotto  il  di  lui  impero  venne 
riedificato  nel  1014  coir  aggiunta  di  loggie  assai  belle  rivolte  al  nord  e 
minate  dalle  fondamenta  dai  Pavesi  nel  1044  per  togliere  ai  Principi 
il  pretesto  di  soggiornare  in  Pavia.  Era  il  primo  crepuscolo  dell'assor- 
gere del  Comune  contro  il  dominio  imperiale. 

(12)  Nella  Diss.  LXXI  lo  stesso  Muratori  parlando  di  quel  diploma 
dichiara  .  .  in  esso  ora  solamente  scorgo  difetti  che  possono  far  dubi- 
tare della  sua  legittimità. 

(13)  Concede  .  .  Dossum,  Frascanaria,  Corrigia  in  Tengola,  Cor- 
rigia  Bonivesti.  Chiamavansi  Dossi  e  Correggi  le  eminenze  e  striscie 
di  terreno  rimaste  al  secco  per  la  torbida  dei  fiumi,  somiglianti  a  striscie 
di  cuojo  sulle  quali  i  pescatori  erigevano  capanne  (Muratori  Dissert. 
XXI).  Chiamavansi  poi  ronchi  i  luoghi  ridotti  a  coltura  dopo  atterrate 
le  selve,  e  Prato  Ronchaliae  chiama  Arnolfo  lo  storico  quella  pianura 
tra  Pagro  ticinese  ed  il  piacentino  dove  Arrigo  II  nel  1047  tenne  la  ce- 
lebrata dieta.  In  un  documento  di  poco  posteriore  al  mille  troviamo  indi- 
cati i  luoghi  alpestri  di  Monte-alto,   Corte  di  Lelobardo,  Monfradello. 


CAPITOLO  Vili. 

Feudi  e  Monasteri. 
Ardoino.  Gli  Arrigo.  Rivalità  tra  Pavia  e  Milano. 

Fonti  —  Heeren  (Storia  antica).  —  Ott  (Manuel  d'Histoire  universelle). 
—  Sismondi  (Storia  d'Italia).  —  Giulini  (Storia  di  Milano).  —  Gre- 
gorovius  (Storia  di  Roma).  —  Bernardo  Sacco  —  Severino  Cas- 
soni —  Robolini  —  Carpartela  —  Aldini  (Lapidi  ticinesi).  —  Comi 
(Ticinensia  e  mss.)  —  Legato  Bonetta  —  Provana  (Ardoino).  — 
Muratori  (Dissert.  et  Anaecd.)  —  Conte  di  S.  Quintino  —  Bram- 
billa —  Fiamma  —  Durandi  (Antica  condizione  del  Vercellese).  — 
Sigonius  (De  regno  Italico).  —  Cerutti  (Ardoino).  —  Giulini  (Me- 
morie storiche).  —  Menocchio  (Consulto).  —  Archivio  comunale  di 
Pavia  e  Mss.  della  Biblioteca  ticinese.  —  Cantù  (Storia  degli  Italiani). 


Frattanto  il  cristianesimo  recava  i  suoi  frutti  uma- 
nitari e  la  società  lentamente  e  tra  contrasti  si  trasfor- 
mava, avviandosi  ad  un  vivere  meno  barbaro  e  disordi- 
nato. Non  è  del  nostro  compito  1'  investigare  se  i  nuovi 
costumi,  le  nuove  idee  e  le  nuove  istituzioni  sieno  sfar- 
fallati dal  vecchio  mondo  romano,  o  non  piuttosto  dagli 
usi  e  dai  costumi  di  Germania  impiantati  da  tre  secoli 
in  Italia ,  ovvero  dal    cristianesimo,  o    dal    concorso   di 
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questi  elementi  dissimili.  Basti  1'  avvertire  che  dallo 
sfacelo  del  vasto  impero  di  Carlo  Magno  erano  sorte  tre 
nazionalità,  quella  di  Germania  e  quelle  di  Francia  e 
d'  Italia,  e  che  in  esse  germogliava  una  feconda  organiz- 
zazione sociale,  religiosa,  militare  e  industriale;  seme  ed 
origine  del  feudalismo,  elemento  questo  alla  sua  volta  e 
fattore  caratteristico  di  quell'  età. 

I  sovrani  guerrieri  goti,  longobardi,  franchi  ed  ale- 
manni, che  con  rapide  vicende  avevano  assalita  e  divisa 
r  Italia  —  specialmente  la  parte  settentrionale  di  essa 
come  la  più  prossima  alle  invasioni  —  vi  avevano  dif- 
fusi modi  violenti  di  governo  e  concetti  proprii  delle 
razze  invaditrici.  Sopratutto  v'avevano  importato  l'abito 
alle  armi ,  alla  indipendenza  ed  al  resistere  violento 
contro  un  potere  qualsiasi  costituito  ma  lontano,  quindi 
incerto  e  mal  pronto  ad  opporsi  a  nuove  invasioni  e 
ribellioni. 

Ad  un  tempo  la  divisione  e  le  suddivisioni  delle  in- 
vestiture feudali  —  modo  particolare  di  trasmettere  la 
funzione  e  forse  imitazione  del  giuramento  militare  ro- 
mano —  avevano  contribuito  a  produrre  un  lievito  latente 
di  guerra  nei  diversi  ordini  sociali.  Questi  a  vece  di  con- 
federarsi lottavano  tra  loro,  non  essendo  ben  segnati 
i  confini  ne  delle  podestà  diverse  né  delle  terre.  Nella 
marca  quanta  e  quale  fosse  la  giurisdizione  militare, 
politica,  civile  ed  erariale  del  marchese  non  è  ben  noto; 
esso  però  tentava  di  sottoporre  a  sé  i  comitati  retti  da  vice- 
conti o  visconti  (1).  La  eredità  della  marca  e  del  comitato 
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deviava  dal  concetto  di  Carlo  Magno  e  lo  snaturava. 
Dalle  marche  e  dalle  contee  erette  dai  Goti  e  dai  Lon- 
gobardi, sebbene  infrenate  dai  re  franchi,  ebbe  a  pul- 
lulare tra  noi,  per  ordine  di  primogenitura,  una  proge- 
nie infinita  di  conti  ,  di  nobili ,  di  uomini  d' arme  ai 
quali  il  re  o  il  maggior  duca  affidava  la  difesa  e  il 
governo  di  qualche  regione  conquistata.  In  questa  serie 
di  governatori  a  diversa  giurisdizione  ,  i  semplici  pos- 
sessori del  territorio  infeudato  occupavano  il  grado  in- 
feriore. Sovrastavano  i  maggiori  vassalli  da  cui  i  primi 
ricevevano  1'  investitura;  al  sommo  stava  il  re  capo  e 
signore  dei  maggiori  e  minori  infeudati.  L'  investitura 
poi  da  dativa,  col  tempo,  era  divenuta  gentilizia  ed  ere- 
ditaria. Anche  tra  noi  l' investitura  era  una  funzione 
religiosa  e  militare  dacché  per  essa  prestavasi  giura- 
mento a  Dio  di  fedeltà  e  di  servigi  pei  bisogni  di  guerra. 
A  conseguirla  non  bastava  possedere  il  feudo,  occorreva 
discendere  da  razza  militare  ed  avere  1'  esercizio  delle 
armi.  I  feudi  maggiori  costituivano  quasi  una  confede- 
razione di  piccoli  stati  indipendenti ,  legati  al  principe 
solo  dall'  interesse  comune  e  da  avvenimenti  straordi- 
nari; l'unità  e  la  sovranità  di  comando  tra  di  essi  non 
manifestavansi  che  al  momento  della  guerra.  Indetta  la 
guerra  i  maggiori  e  minori  vassalli  coi  loro  uomini 
d'  armi,  la  nobiltà  militante  sia  rurale  che  cittadina 
riunivansi  sotto  lo  stendardo  reale  e  formavano  1'  eri- 
banno  ossia  1'  armata.  Essenza  della  feudalità  era  la 
stretta  dipendenza  e  sommessione  del  vassallo  al  signore 


_  304  — 

diretto  in  tempo  eli  guerra  ,  tenendosi  sciolto  in  tempo 
di  pace  da  ogni  legame  verso  il  principe  e  verso  la  na- 
zione. Il  vassallo  d^  ogni  grado  non  riconosceva  a  pro- 
prio superiore  che  1'  immediato  signore  ;  a  lui  prestava 
i  servizi,  da  lui  reclamava  protezione  e  giustizia,  da  lui 
solo  riceveva  ed  accettava  il  comando.  Era,  a  dir  tutto, 
obbligato  il  vassallo  al  servizio,  alla  fiducia,  alla  giustizia 
ed  al  sussidio.  Eppure  anche  di  mezzo  a  tanti  vincoli  di 
persone,  di  terre  e  di  servigi  qual  miglioramento  dallo 
schiavo  goto,  longobardo,  gallo  e  romano  al  servo,  e  da 
questo  al  villano  legato  alla  gleba  ! 

Fu  questo,  in  breve,  il  sistema  feudale  che  dall'  Eu- 
ropa settentrionale  e  centrale  si  era  poi  diffuso  in  Italia. 
Per  esso  delle  terre  dei  vinti  si  compose  il  premio  e  lo 
stipendio  dei  guerrieri  vincitori  ;  il  che  però ,  come 
vedemmo,  era  già  in  uso  presso  i  Romani. 

Il  re  ed  i  vassalli  maggiori  talvolta  obbligavano,  tal- 
volta davano  facoltà  ai  minori  —  laici  o  ecclesiastici  che 
fossero  —  di  cingere  di  fossati  e  di  torri  città  e  villaggi 
ove  risiedevano  o  tenevano  il  vicariato  ,  per  difendersi 
dalle  bande  invaditrici.  I  conti  rurali  risiedevano  nella 
campagna  detta  quindi  il  contado  del  piano  o  del  monte. 
Spesso  tra  rupi  solitarie  erigevano  per  conto  proprio  la 
torre  e  la  rocca,  pronti  alla  difesa  come  all'  offesa,  dacché 
gli  assalti  erano  improvvisi  e  il  soccorso  del  principe  o 
del  comune  lontano  ed  incerto. 

Fu  per  questo  che,  all'  infuori  delle  cause  comuni  a 
tanta    parte  d'  Italia,  nel    contado    pavese  —  teatro  per 
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quattro  secoli  di  scorrerie  e  di  breve  impero  di  bar- 
barie —  il  sistema  feudale  andò  esplicandosi  più  che 
altrove  in  torri,  in  castella  e  in  merlature  guelfe  o 
ghibelline  che  fossero.  La  pianura  era  aperta  ai  nemici 
esterni  e  interni  che  ad  ogni  tratto  la  disertavano  ;  le 
strade  di  montagna  lontane  dai  centri  e  solitarie,  poste 
a  cavaliere  di  passi  militari,  stavano  munite  contro  bande 
mal  fide  che  le  percorrevano.  Il  feudatario  lasciato  a  sé 
solo ,  a  ragione  o  con  pretesti  chiedeva  all'  alto  signore 
di  armarsi  a  difesa ,  e  lo  stesso  chiedevano  vescovi  e 
monasteri.  L'  alto  signore  o  non  avendo  armati  da  spe- 
dire ,  o  sapendo  che  il  fortilizio  sarebbe  sorto  ad  ogni 
modo,  laico  o  ecclesiastico  che  fosse  il  richiedente,  con- 
cedeva a  danaro  la  licenza.  Della  qual  facoltà  i  vassalli 
prestamente  abusarono  cosi  che,  riferisce  il  Menocchio 
nelle  sue  consultazioni  N.  44,  venne  divietato  ai  vas- 
salli l'erigere  nuove  fortificazioni,  dappoiché  quelle  sorte 
mutavansi  in  minaccie  e  in  danno  del  vassallo  mag- 
giore. Non  liceat  alieni  Castrum,  Turrim,  Fossalum  vel 
aliquam  munitionem  in  Episcopale  vel  territorio  Papia? 
facere,  seti  riedificare.  Abbiamo  per  altro  il  diploma  di 
Berengario  (912)  col  quale  non  solo  concede  il  fortilizio 
a  S.  M.  Teodote,  ma  anche  il  diritto  di  sbarrare  la  via 
di  accesso  al  Monastero.  Concedimus  diclae  Abbatissa? 
incidere  et  claudere  mas  pubblicas  circa  ipsa  Castella 
ad  tutamen  et  firmamentnm  sui , ...  (Muratori  Diss. 
XXVI,  Actum  PapiaeJ. 
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I  re  preferivano  beneficare  i  vescovi  dacché  non  van- 
tavano diritto  ereditario  e  prevalevano  nelle  diete.  Ad 
evssi  spettava  la  giurisdizione  sulla  città  e  corpi  santi,  ai 
conti  quella  sulla  campagna.  Nel  governo  della  prima 
sparirono  le  differenze  tra  longobardi,  franchi,  italiani  e 
tedeschi,  talché  i  vescovi  nella  dieta  di  Pavia  avevano 
proclamata  F  uguaglianza  di  tutti.  Da  ciò  ebbe  lenta- 
mente a  sorgere  il  comune  degli  uomini  liberi  cioè  dei 
possessori,  dei  quali  il  maggior  numero  era  di  gente 
longobarda. 

II  possessore  del  fondo  era  padrone  e  signore  del 
territorio  e  dei  servi  che  lo  coltivavano  ;  volgo  disperso 
che  non  aveva  nome  né  coscienza  del  braccio  proprio, 
né  uso  delle  armi ,  né  dignità  di  persone,  né  diritti  da 
rivendicare  contro  le  violenze  del  signore  feudale. 

Tale  era  a  quei  tempi  la  condizione  sociale  anche 
dei  Ticinesi.  Tra  saccheggi  ed  arsioni  quasi  ogni  anno 
mutavano  di  signoria  non  di  miserie.  Che  anzi  il  loro 
territorio  era  più  specialmente  corso  e  ricorso  da  bande 
armate  di  vassalli ,  i  quali  da  tutte  le  parti  del  regno 
accorrevano  a  Pavia  ad  ogni  grido  di  guerra  ,  ad  ogni 
chiamata  e  ad  ogni  discesa  di  Franchi  e  di  Tedeschi.  Yi 
accorrevano  come  a  luogo  forte  assai  per  natura  e  per 
arte,  a  cavaliere  di  vie  militari  e  commerciali. 

Abbiamo  poche  e  monche  notizie  di  quei  tempi, 
richiamandosi  ai  quali  Muratori  giustamente  scrive  : 
Multa  in  nocte  jacet  Italica  Historia  illis  temporibus. 
Cronache  e  diplomi  non    parlano  che  dei  vassalli    mag- 
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giori  e  minori,  di  concessioni,  di  conferme  di  privi- 
legi e  di  terre  a  monasteri  per  ciò  cresciuti  a  ster- 
minata ricchezza ,  ovvero  di  passaggi  e  di  arrivi  di 
re  e  di  margravi  per  incoronazioni,  per  maritaggi  o 
per  diete  di  vassalli  ora  militari  ora  ecclesiastici. 
Pochi  e  brevi  i  cenni  della  condizione  e  della  vita 
intima  delle  popolazioni  del  Ticinese  sia  di  città  che 
del  contado.  Si  disse  di  poderi  vastissimi  di  monasteri 
ticinesi  a  quei  tempi.  Per  trarre  la  prova  da  casa 
nostra  ecco  di  quali  beni  Ottone  II  aveva  dotato  quello 
di  s.  Salvatore  ad  occidente  di  Pavia.  Dopo  averlo  in- 
vestito ,  come  si  disse,  di  diverse  ragioni  e  di  poderi, 
aggiunge...  et  hoc  cani  Castellis  et  Curtibus  Ollona , 
Bissone,  Roncalia,  Herbaria,  Monticelli,  Rusenengo  (Gol- 
ferenzo  ?),  Cocomate  (Casorate),  Vicolongo,  Grafiniana, 
Maringo  vel  Marengo,  Castello  di  Bosco  (il  Bosco  di 
Marengo),  Felegiolo  (Frugarolo),  Frissiniana ,  Pasto- 
riannm  ,  Vicomune  ,  Puzolo  ,  Garlascam  ,  Albosanum 
(Albuzzano) .  L'  insigne  monastero  oltre  a  beni  sui  laghi 
di  Como  e  di  Lugano,  tra  cui  Porlezza,  possedeva  per 
dono  di  principe  il  luogo  di  Curtis  Casale  (Casei)  et 
Sale  cimi  sanctuario  et  Castrimi  quod  dicitur  Viqueriae. 
Abbiamo  anche  un  diploma  di  ricchi  assegni  di  Ottone 
III.  prò  Monialibas  Ticinensibas  Marice  Thcodotw  (Dat. 
Ravennae  XII  Kal.  Mai  anno  MI).  Il  monastero  di 
Breme  cresciuto  a  potenza  di  stato,  nel  1048  spediva 
proprie  navi  aunonarie  per  commerci  a  Ferrara,  a  Co- 
macchio   e   a  Ravenna  alla  guardia  di  Dio  e  dell'  impe- 
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ratore  (Mss.  Robolini).  Né  minore  autorità  si  aveva 
quello  di  Teodote  se  la  sua  Badessa  nel  1055  si  recò 
in  persona  a  Zurigo  a  riporre  il  monastero  nel  protet- 
torato imperiale.  Tanto  valeva  1'  amicizia  di  Roma  pa- 
pale a  quel  tempo! 

Nei  vecchi  tempi,  dice  il  Muratori  nella  Dissert.  LXV, 
Pavia  ebbe  i  monasteri  Sancii  Petri  in  Coelo  Aureo , 
sancii  Salvato  ris  ,  sanctae  Agatae  ,  Senatoris  ,  sanclae 
Mariac  Theodotae ,  sancii  Apollinaris ,  Reginae  sive 
sancii  Felicis,  sancii  Majoli ,  sancii  Marini,  sanctae 
Mariae  Venationum.  Di  antica  rinomanza,  lo  si  disse, 
fu  il  monastero  di  Bremide  nella  Lomellina,  nel  quale 
nel  secolo  X  si  ricoverarono  i  monaci  della  Novalese. 
Era  nativo  di  quella  grossa  terra  sui  confini  del  Tici- 
nese 1'  autore  della  cronaca  della  Novalese.  A  quel  mo- 
nastero imperiale  Arrigo  III  nel  1068  confermò  gli 
antichi  privilegi,  e  lo  dichiarò  omni  tempore  Impera- 
toriae  tantimimodo  potestati  subjectum.  Lo  si  disse 
fondato  a  quodam  Marchione ,  Adheìbertus  nomine, 
patre  Berengarii  Regis  cioè  dal  marchese  di  Ivrea. 
Dei  nostri  monasteri  taluno  viveva  nell'  ozio  dicendo 
che  il  padre  celeste  si  incaricava  di  nutrirli,  altri  ub- 
bidivano al  detto  di  s.  Paolo  secondo  cui  chi  non  la- 
vora non  mangia. 

Non  pochi  cenobii  erano  nel  patronato  del  vescovo, 
altri  in  quello  dell'imperatore,  altri  dipendevano  diretta- 
mente dal  pontefice.  Questi  comechè  lontano  od  impedito, 
delegava  talvolta  la  sua    protezione  al    re    o  al  vescovo 
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viciniore ,  o  ad  amendue.  Papa  Silvestro  II  nel  1001 
scrive  ad  Ottone  III  imperatore  di  avere  affidato  a  Guido 
vescovo  di  Pavia  la  difesa  del  monastero  del  Senatore 
insidiato  da  malvagi,  giacché  Abatissam  et  sanctas  Mo- 
niales,  pessimorum  opprimente  injuria,  dttni  longe  po- 
siti essemus,  de  fende  re  non  possumus.  Il  Monastero  di 
Bobbio  aveva  immunità  non  concesse  al  vescovo  di 
Tortona  dal  quale  seppe  mantenersi  indipendente,  perchè 
Coenobii  procul  ab  urbibus  Episcopi  non  debent  mini- 
strare dominili  ni.  Però  nel  secolo  XI  la  diocesi  del  mo- 
nastero di  s.  Colombano  ebbe  il  proprio  vescovo.  Ma 
1'  indipendenza  di  quel  monastero  non  fu  rispettata  dal 
re  franco  Lottano  quando  lo  concedette  all'  arcivescovo 
Leone  di  Reims. 

Tanta  larghezza  non  era  opera  di  soli  principi;  nel  976 
un  Bernardo  Conte  di  Eovescala  (2),  assolto  dall'  accusa 
di  fellonia,  aveva  donato  alla  chiesa  ed  al  sodalizio  della 
Trinità  di  Pavia  ]a  rocca  di  Gropello,  metà  del  podere 
di  Vidigulfo  (Viais-Adulfì)  e  di  Castellambro,  quello  di 
Vicus-Baroni  (Barona)  e  di  Pioverà,  talché  il  munifi- 
cante  donatore  fu  detto  beato.  Un  marchese  Ugo  di 
Este  colla  moglie  Gisela  donò  al  vescovo  di  Pavia  che 
già  possedeva  le  Corti  di  Cecima,  di  Rovescala,  di  Sa- 
viano  e  di  Casorate,  quella  di  Bassignana  cu»)  COStellis, 
vilìis ,  montibns ,  vallibus,  planiciebus,  rupibus,  sylvis, 
olivetis,  pratis,  castagnefis,  terris  cidfis  <>f  incultis,  mch 
lendinis,  piscationibus,  servis,..  Donò  anche  i  beni  di 
Monte-Alino  colla    rocca  ri i    Stradella  distinta   in    rocce 
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alta  (di  Montalino)  e  bassa  (di  Stradella)  con  quelli 
di  Portalbera,  di  Oramala  e  di  G-enevredo  (Muratori 
Antichità  Estensi,  Spelta  e  Capsoni).  Tanto  cumularsi 
di  ricchezze  e  di  potenza  in  mano  di  prelati  d' ambo 
i  sessi  non  avveniva  senza  abusi  frequenti  con  danno 
del  sentimento  religioso,  e  suscitava  l'orgoglio  e  le  male 
voglie  dei  feudi  militari.  A  tale  disordine  avevano  in 
parte  riparato  i  placiti  delle  maggiori  autorità  ecclesia- 
stiche raccolte  a  concilio  in  s.  Michele  di  Pavia,  presie- 
duto da  Ottone  III  nel  998.  In  quel  concilio  si  era  voluto 
interdire  il  matrimonio  dei  preti,  specialmente  delle  dio- 
cesi di  Milano  che  invocavano  —  pare  fuori  d' ogni  giusto 
proposito  —  una  concessione  di  s.  Ambrogio.  Richiaman- 
dosi ad  un  monito  di  papa  Pasquale  (a.  820)  che  lagna- 
vasi  con  quella  chiesa  del  trafficarsi  d'ordini  sacri,  tentò 
frenare  la  simonia  che  vi  serpeggiava.  Da  ciò  sorse,  dal 
popolo  che  ne  provava  scandalo  e  sdegno,  la  setta  dei 
Rigorosi,  sicché  vie  ed  altari  furono  insanguinati.  Con 
diploma  del  905  p.  n.  Iunias,  Lodovico  III  aveva  do- 
nato al  monastero  di  s.  M.  Teodote  in  Pavia  anche  la 
Corte  di  Marengo  e  l'isola  chiamata  Orto  a  quei  tempi, 
tra  Tanaro  e  Po  (Muratori  Diss.  XIV). 

Tre  grossi  guai  affliggevano  a  quei  tempi  la  Chiesa 
quantunque  fosse  favorita  da  principi  e  da  margravi  ; 
la  supremazia  su  di  essa  vantata  dagli  imperatori  di 
Germania,  il  matrimonio  e  il  concubinato  dei  preti,  la 
simonia. 

Ne  avvenne  che  i  feudatari  militari  ad  esempio  degli 
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imperatori  di  Germania,  ad  ogni  buon  destro  si  impos- 
sessavano dei  beni  della  Chiesa,  e,  neglette  le  vecchie 
forme  elettorali  confermate  da  Carlo  Magno,  quale  gua- 
rentigia di  legittima  elezione,  nominavano  essi  vescovi 
ed  abati.  Ogni  nomina  per  ciò  era  causa  di  conflitti  e 
di  illeciti  guadagni  a  detrimento  morale  e  materiale 
della  Chiesa.  Alla  lor  volta  i  vescovi  di  Pavia,  di  Ver- 
celli ,  di  Novara ,  di  Como  ,  1'  arcivescovo  di  Milano 
che  avevano  grado  e  forza  di  grandi  vassalli ,  a  ma- 
lapena riconoscevano  1'  alta  signoria  degli  Ottoni  du- 
rante la  permanenza  loro  in  Italia.  Aspiravano  all'  in- 
dipendenza del  potere  e  preparavano,  forse  inconsape- 
volmente, il  passaggio  del  potere  imperiale  a  quello  dei 
Comuni  nella  Lombardia. 

Indarno  a  difesa  delle  donazioni  larghissime  fatte 
dagli  antecessori  al  monastero  di  s.  Pietro  in  cielo  aureo, 
Enrico  II  con  diploma  del  1004  da  Valle  Agno  coman- 
dava... ut  nullus  Regnorum  habitalor  nostrorum,  pauper 
aut  dives,  nobilis  aut  ignobilis,  liber  aut  servus,  magnvs 
vel  parvus,  clericus  vcl  laicits  aliquicl  ex  omnibus  supra 
a  nobis  statutis ,  aut  praeceptali  auctoritate  concessis 
et  conflrmatis,  confringere,  minuvere,  aut  aliter  mutare 
praesumat.  (Transumptum  omnium  et  quorumque  jurium, 
actionum,  et  honorum  Venerandi  Collegii  Ghisleriorum 
Papise). 

Indarno  anche  Lotario  I  con  diploma  del  839  (Mura- 
tori Diss.  XVII)  aveva  concesso  in  dono  al  monastero  di 
S,  M.  Teodote  in  Pavia  quamdam  Terram.,  de  superiori 
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capite  Porta,  quae  dicitur  Mar  enea,  usque  ad  Turrim 
ipsius  Monasterii,  ubi  est  Oratorium  in  honore  S. 
Archang.  Michaelis,  minacciando  ammende  gravissime 
agli  oppositori  di  ogni  tempo.  Erano  precetti  e  minaccie 
senza  guarentigie  ne  sanzioni.  L'  imperatore  essendo 
lontano ,  il  feudatario  laico  essendo  potente  perchè  ar- 
mato, e  la  preda  assai  ricca  e  vicina  ,  1'  indipendenza 
al  pari  della  moralità  della  Chiesa  a  quei  tempi  versa- 
vano in  pericolo. 

Parte  del  clero,  lo  si  disse,  viveva  in  concubinaggio. 
La  funzione  sacerdotale  non  era  più  il  grave  e  difficile 
compito  sociale  del  passato,  e  il  sentimento  della  fami- 
glia sostituivasi  alla  fede.  Perfino  Gregorio  V  non  andò 
mondo  dall'  accusa  di  avere  prezzolati  uffici  sacri  e  di- 
spense. Cacciato  dalla  rivolta  scoppiata  in  Roma  nel  set- 
tembre 990,  venne  a  Pavia  dove  aveva  già  indetto  un 
concilio,  e  dove  nel  991  promulgò  statuti  diretti  a  rior- 
dinare le  Chiese  di  Francia  e  di  Germania.  Non  è  da 
scambiarsi  tale  Concilio  con  quello  del  935  di  cui  parla 
Arnolfo  ("Rer.  Ital.)  statutum  fuisse  generale  Papiae  coì- 
loquium  cunctorum  Regni  Principimi.  Andavano  sotto  il 
nome  di  principe  anche  i  duchi,  marchesi,  conti,  arcive- 
scovi, vescovi  e  talvolta  perfino  gli  stessi  abati  (Muratori 
Diss.  LIV).  Nel  5  settembre  991  un  Gualtero  giudice  di 
palazzo  e  messo  di  Ottone  III  conferma  in  giudizio  una 
carta  di  donazione  di  terre  in  Maleo  ;  l'atto  è  rogato  in 
Pavia  nell'  abitazione  di  un  Adamo  Arrigo  giudice  di 
legge  longobarda  fCivitate  Papiae  in  curie  propria  ahi- 
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tacionis  Adami  qui  et  Arrigo  judeorj.  La  quale  carta  erasi 
fatta  in  Pavia  nello  stesso  anno  991  addì  1  marzo  con 
notizia  di  Ardoinus  Dus  (dominus)  et  comes  istius  Comi- 
tatù  Ticinensis..  vel  in  judicio  residebai..  (Carutti,  Il  Conte 
Umberto  e  il  re  Ardoino  p.  235).  Da  Pavia  quel  pon- 
tefice ingiunse  ai  principi  di  piegare  la  fronte  alla  su- 
premazia romana,  poiché  Roma  avrebbe  difese  e  fatte 
valere  le  decretali  di  Isidoro  contro  i  sinodi  provinciali 
contrarli,  e  da  Pavia  chiamò  a  soccorso  1'  imperatore  con 
lettere  molto  pressanti.  Frattanto  la  potenza  dei  marchesi 
di  Ivrea  stata  da  Ottone  riconosciuta  era  per  esso  un  pe- 
ricolo costante.  Non  ignorava  l'imperatore  che  l'animo 
ambizioso  ed  audace  del  marchese  Ardoino  lo  eccitava 
a  spingere  i  confini  della  sua  marca  al  Sesia  ed  al 
Ticino  (3). 

A  frenarlo  Ottone  III  investì  Leone  vescovo  di  Ver- 
celli della  contea  di  Santhià,  sebbene  fosse  in  dipen- 
denza della  marca  d'Ivrea  e  del  governo  militare  di  essa. 
Da  ciò  sdegni  ed  irruzioni  di  Ardoino  nel  Vercellese;  da 
ciò  la  morte  violenta  del  vescovo  Leone  indarno  pro- 
tetto dal  diploma  Kaì.  noveynbris  1000  dell'  imperatore. 
Sebbene  talvolta  imperatori  e  pontefici  si  dessero  la 
mano  contro  il  nemico  d'  entrambi,  1'  ingrandimento 
del  potere  temporale  della  Chiesa  noceva  agli  impera- 
tori. Era  calato  Ottone  III  sulla  fine  del  991  a  Pavia 
capitale  delle  marche  occidentali  d' Italia  e  sede  del 
vicario  imperiale ,  ove  il  cugino  pontefice  lo  aveva  in- 
contrato  solennemente,  Con   esso   celebrò  le  feste  nata- 
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lizie  e  definì  una  controversia  di  confini  nell'  alto  no- 
varese a  favore  di  Liutfredo  vescovo  di  Tortona  ed 
un  conte  Richardus  (Durandi,  Antica  condizione  del  Ver- 
cellese) (4).  Da  Pavia  imperatore  e  pontefice  mossero  a 
Cremona,  a  Ravenna  ed  a  Roma.  Colà  giunti,  entrati  a 
porte  spalancate  scacciarono  l'antipapa  Teofisetto,  costrin- 
sero il  console  Crescenzio  a  cedere  Castel  Sant'  Angelo 
(998)  ,  e  1'  uccisero  ;  e  il  vero  pontefice  rioccupò  il 
soglio.  Cacciato  però  anche  questi  da  Roma  per  tu- 
multo di  popolo  e  di  baroni  ritorna  Ottone,  ma  colla 
mente  assai  turbata  da  visioni  e  dal  terrore  del  fi- 
nimondo. Da  Roma ,  riferiscono  1'  Ughelli  e  il  Mu- 
ratori,  l'imperatore  bandisce  Ardoino  dalla  sua  marca; 
lo  proclama  pubblico  nemico,  gli  confìsca  i  beni  e  li 
dona  alla  chiesa  di  Vercelli,  il  cui  vescovo  Ardoino,  in- 
collerito, aveva  ucciso,  datone  poi  il  cadavere  alle  fiamme. 
Neil'  anno  1001  l' imperatore  è  di  nuovo  a  Pavia  per 
fare  orazioni  e  penitenze.  Ne  esce  poco  dopo,  e  circon- 
dato da  frati  muore  a  Paterno  nel  23  gennajo  1002 
senza  prole  né  successori.  Fuvvi  allora  commozione 
grave  nei  principi,  nei  vescovi  e  nei  primati  d'Italia; 
alla  dieta  eli  Pavia  convennero  di  eleggere  re  un  prin- 
cipe italiano,  dacché  conti  e  marchesi  italiani  nutri- 
vano desiderio  vivo  di  indipendenza,  e  le  popolazioni 
avversavano  il  giogo  germanico  cercando  il  duce  ita- 
liano che  li  guidasse. 

Ardoino  ,  il   potente  e  ricco  marchese    d'  Ivrea,  nato 
tra  il  950  e  il  960,  figlio  di  Dadone  conte,  cresciuto  alla 
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corte  di  Ottone  III  che  l'aveva  costituito  conte  di  Lom- 
bardia e  del  sacro  palazzo,  era  già  incorso  nella  scomunica 
per  l'uccisione  del  vescovo  Leone  ed  era  stato  dichiarato 
ribelle  dall'  imperatore.  Il  vescovo  Vermondo  nell'epistola 
di  scomunica  lanciata  contro  Ardoino  (998)  pubblicata 
dal  Provana,  aveva  anche  detto  :  Omnibus  vobis  notimi 
esse  credimus  (Ardoinum)  perfidiae  spiritu  seductum , 
rebellionis  arnia  contro,  regiam  dignitatem  cornino- 
itisse  ,  et  pubblicae  functionis  insignia  ad  totius  regni 
deirimentum  sibi  improvi  da  electione  usurpasse.  Ma  egli 
punto  curandosi  della  scomunica  incorsa  ,  ventiquattro 
giorni  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  seguito  da  conti,  da 
marchesi  e  da  grosso  stuolo  di  secondi  militi,  coi  tesori 
della  sua  marca  s'era  affrettato  a  Pavia  sede  del  governo 
longobardo-tedesco  in  Italia.  Aspirava  Ardoino  alla  co- 
rona sorretto  dal  voto  delle  popolazioni  dell'  Italia  alta 
e  centrale.  Qui  infatti  è  proclamato  re  dalla  dieta  ge- 
nerale del  regno  convocata  in  fretta  nella  basilica 
di  s.  Michele  ,  e  solennemente  incoronato  dal  vescovo 
pavese  nel  15  febbrajo  1002  (5).  Mostraronsi  allora  me- 
mori gli  Italiani  dell'  antico  diritto  loro  di  elezione 
non  più  esercitato  dopo  Ottone  I.  I  Tedeschi  invece 
incoronarono  re  di  Germania  Arrigo  od  Enrico  II  di 
Baviera  detto  il  santo.  L'  essere  stato  Ardoino  coronato 
dal  vescovo  di  Pavia  bastò  perchè  Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano  lo  avversasse  a  Roncaglia.  Lo  incolpò  di  avere 
con  pochi  voti  e  con  arti  inique  usurpato  il  regno 
contra  Henricum  Thcutonicum,  scientiis  illusi  rem  ^  armi* 
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fortem)  militumque  copiis  dotatimi .  Alla  dieta  elettorale 
di  Pavia  erano  accorsi  autorevoli  vescovi  e  grandi  feu- 
datari dell'  impero  ;  ad  essi  non  doveva  suonar  gradito 
il  nome  di  Arcloino  che  già  prima  atteggiavasi  a  loro 
capo  con  indipendenza  da  Roma  e  dalla  Germania.  Ar- 
doino  punto  si  curò  del  bando  e  della  scomunica,  sebbene 
in  essa  Varmondo  vescovo  lo  imputasse  di  vessazioni 
frequenti  e  intollerabili  contro  i  diritti  ecclesiastici.  Al- 
lora quel  vescovo  lo  scomunicò  una  seconda  volta  come 
colui  die  lo  aveva  cacciato  dalla  sede  e  ne  aveva  stermi- 
nati i  famigli.  Dicendolo  Male  dietimi  et  Apostatam...  eccle- 
siali invaditi  expidii,  lo  denuncia  a  Gregorio  V  di  cui 
invoca  F  ajuto  ;  gli  afferma  Ardoino  nulla  avere  in  se  di 
divino,  nulla  di  umano  ;  uccidere  i  sacerdoti,  preparare  il 
rogo  ai  loro  cadaveri,  pascere  lo  sguardo  nel  sangue,  con- 
citare i  furori  altrui.  Imperatore  e  pontefice  gli  intimano 
allora  di  farsi  monaco  perchè  si  purghi  della  scomunica. 
Al  che  risponde  Ardoino  colla  ribellione,  colla  chiamata 
dei  secondi  militi  nerbo  delle  sue  forze  e  con  nuove 
vessazioni  al  clero. 

Ardoino  però  non  fu  eletto  re  a  prezzo.  Per  quanto 
fosse  ricco  non  poteva  in  pochi  giorni  comprarsi  i  voti 
dei  grandi  elettori  convocati  a  Pavia  da  tutto  il  reame. 
Non  può  quindi  accogliersi  l' opinione  del  dottore  Leo 
che  Ardoino  acquistasse  i  voti  coli'  oro  e  colle  promesse 
(Storia  degli  Stati  Italiani,  lib.  IV).  Sembra  più  fondata 
quella  del  Provana  (Studii  critici,  pag.  191)  che  tale  no- 
mina, seguita  però  a  sola  maggioranza  di  voti  (6),  fosse 
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dovuta  al  fermo  volere  delle  popolazioni  italiche  od  a 
meglio  dire  lombarde,  di  affrancarsi  dal  dominio  tedesco 
e  dalla  soverchia  potenza  del  clero  favorito  dagli  impe- 
ratori di  Germania.  Aveva  intanto  Ardoino  affrancati  i 
servi  dei  vescovi  di  Vercelli  e  di  Ivrea,  talché  sorgeva 
la  speranza  in  quelli  delle  altre  curie  di  partecipare 
del  benefìcio.  Aggiungi  il  desiderio  dei  feudi  militari  di 
castigare  la  baldanza  dei  vescovi ,  degli  abati  e  dei  priori 
di  monasteri  che  s' erano  elevati  a  potenza  di  principe. 
Gli  uni  e  gli  altri  poi,  ecclesiastici  e  militari ,  intende- 
vano affrancarsi  dall'  impero  ,  sebbene  la  più  parte  e  i 
maggiori  di  essi  non  fossero  italiani. 

Ardoino  Marchese  di  Ivrea  dopo  il  989  ,  Conte  del 
sacro  palazzo  nel  991,  in  s.  Michele  nel  dì  15  febbrajo 
1002  viene  adunque  salutato  re  e  fors'  anche  Cesare , 
ossia  imperatore  presunto,  secondo  il  Provana;  dopo  del 
che  visita  l'intero  reame  esercitando  dovunque  l'autorità 
regia  (Arnulphi  Med.  Hist.  lib.  I.  e.  XIV).  Al  fatto  del- 
l' incoronazione  di  Ardoino  si  riferisce  probabilmente  la 
coniazione  delle  prime  monete  improntate  del  suo  nome 
colla  epigrafe  gratia  Bei  Rex  (Brambilla  ,  Monete  di 
Pavia  p.  193). 

Ardoino  abbisognava  però  del  favore  di  Arnolfo  arci- 
vescovo di  Milano  di  parte  tedesca,  dacché  non  pochi  fa- 
vorivano Enrico  imperatore.  Gli  chiese  quindi  di  essere 
riconsacrato  re  atteso  che  il  prelato  milanese  trova  vasi 
a  Roma  al  tempo  della  incoronazione  a  Pavia.  Da  Carlo 
Magno  in  poi  spettava  infatti  all'arcivescovo  di  Milano 
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il  consacrare  i  re  d'  Italia  ,  avvenisse  l' incoronazione  a 
Pavia,  a  Milano  od  a  Monza  (Muratori ,  De  Corona 
Ferrea  T.  II).  Però,  assente  il  metropolita,  competeva 
il  diritto  al  vescovo  di  Pavia  di  presiedere  la  dieta , 
imporre  la  corona  al  re  eletto  al  cospetto  dei  ma- 
gnati italici  (Menila,  De  Gali.  Cisalp.  antiq.  —  Flavia 
Papia  Sacra  P.  I.  p.  53).  Da  secoli ,  osserva  il  Mura- 
tori ,  non  in  Germania  ma  in  Pavia ,  nell'  adunanza  so- 
lenne dei  grandi  d' Italia,  proclamavasi  il  re.  Quei  grandi 
dovendo  di  frequente  recarsi  al  comizio  di  Pavia  ad  eleg- 
gere il  re  ovvero  per  accedere  ad  Aidam  Regiam,  com- 
pravano palazzi  in  città  e  vi  erigevano  torri  in  segno  di 
potenza.  Gli  ecclesiastici  vi  edificavano...  Capellae  quam 
plures  vocatce  multarum  Civitatum  Longobardiae  nomi- 
nibus;  dal  che  Pavia  prendeva  incremento  e  gran  nome 
(Aulico  Tic,  De  Laud.  Papiae). 

Contro  1'  elezione  di  Ardoino  protestò  Enrico  II  prin- 
cipe di  virtù  e  valore  ;  lo  disse  ribelle  e  coli'  ajuto  del- 
l'arcivescovo  di  Milano  e  dei  vescovi,  già  immemori  dei 
larghi  benefìcii  avuti  da  Ardoino,  che  però  ad  un  tempo 
li  aspreggiava,  scese  due  volte  dalle  Alpi.  Nella  prima  le 
sue  truppe  guidate  dal  duca  Ottone  furono  schiacciate 
alle  chiuse  di  Verona  (7).  Nella  seconda,  girate  le  chiuse, 
Enrico  si  ebbe  la  vittoria  di  Valsugana  nel  1004.  Ardoino, 
perduta  Verona  per  deflzione  di  capitani  congiurati  con 
alti  dignitari  del  clero,  a  quel  momento  largamente  fa- 
voriti e  donati  da  esso  anche  alla  vigilia  della  bat- 
taglia, perduta  Pavia,  si  chiuse  e  si  difese  ad  oltranza 
nella  rocca  di  Sparrone  tra  i  monti  d'  Ivrea  (8). 
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Arrigo  clie  lo  inseguiva  viene  incoronato  in  s.  Michele 
di  Pavia  da  magnati  e  da  vescovi  (9).  Fra  le  solite  grida 
lo  veggiamo  acclamato  re  nel  15  maggio  1004  da  Arnolfo 
arcivescovo  di  Milano  non  ancor  sazio,  anzi  immemore 
dei  ricchi  doni  avuti  da  Ardoino.  In  Pavia  Arrigo  con- 
ferma terre  e  privilegi  al  monastero  di  s.  Salvatore  di 
Monte  Amiata  che  era  quasi  ad  nihìlum  redactum, 
come  leggesi  nel  diploma  richiamato  dal  Muratori 
nella  Dissertazione  LXXII.  Abbati  claustrali  ed  ab- 
bati secolari  per  favorire  sé  e  parenti  danneggiavano 
le  temporalità  della  chiesa  sebbene  procedessero  da  do- 
nazioni ordinate  prò  salute  animae  del  donatore.  In- 
darno a  ciò  opponevansi  imperatori  e  pontefici,  quando 
però  non  trattavasi  di  cose  loro.  Magnati  e  vescovi  gri- 
dando raca  al  caduto,  con  ingeneroso  linguaggio  dis- 
sero Ardoino  falsario  ed  usurpatore  della  potestà  pub- 
blica. A  loro  giudizio  1'  elezione  alla  corona  di  G-ermania 
traeva  seco  il  diritto  a  quella  italiana;  l'elezione  di 
Pavia  non  essere  che  forma  conservatrice  del  diritto 
preesistente  e  acquisito  ipso  jure  dagli  imperatori  come 
tali.  Infatti  Arnolfo  arcivescovo  alla  dieta  di  Roncaglia 
aveva  già  detto  che  Ardoino  malis  arlibiis  coronam  nsnr- 
paverat  ;  doversi  ristorare  la  legittimità  del  diritto  colla 
solennità  dell'  elezione. 

Ardoino  aveva  regnato  due  anni  e  due  mesi  cum  di- 
midio.  Alla  sera  dell'incoronazione  di  Enrico  sorto  in 
Pavia  tumulto  tra  le  truppe  accampate  fuori  mura  ed  i 
cittadini  —  dei  quali  molti  erano  rimasti  fidi  ad  Ardoino 
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ed  al  suo  programma  di  cacciare  i  Tedeschi  dall'  Italia 

—  la  città  andò  arsa  ed  a  sacco.  Eamque,  scrive  Ar- 
nolfo (Histor.  Mediolan.  lib.  I.  cap.  XVI)  invito  Henrico, 
coede  incendioque  vastarunt  miles.  Al  che  aggiunge  , 
ferro  et  fiamma  stragem  civium  miserabilem  faciunt. 
Rebellium  multa  milia  jussit  (l'imperatore)  interrire  gla- 
dio; omnibus  simul  aedificiis  Papiae  exustis  quae  veterum 
construxerat  industria  illustris.  E  quello  uno  dei  primi 
atti  d'insurrezione  popolare  in  Italia  contro  il  potere 
imperiale.  Istigatori  furono  i  partigiani  di  Ardoino  gui- 
dati dai  marchesi  Oberto  II  capo  stipite  degli  Estensi  di 
Genova,  e  Manfredo  II  duca  di  Torino.  Fors'anche  eccitò 
alla  sommossa  lo  stesso  arcivescovo  di  Milano  Arnolfo  che 

—  segretamente  —  favoriva  il  moto  nazionale  contro  i 
Tedeschi,  irritato  come  era  dalle  prepotenze  e  dall'  or- 
goglio loro,  per  quanto  fosse  detto  santo  quel  re.  I  congiu- 
rati si  erano  divisi  in  due  schiere  ;  l' una  era  corsa  alle 
mura  ad  impedire  agli  imperiali,  accampati  fuori,  di  ir- 
rompere nella  città  ;  l'altra  traeva  furiosamente  contro  il 
palazzo  reale  per  farvi  prigione  Arrigo  guardato  da  pochi 
armati.  Al  primo  irrompere  i  congiurati  uccidono  Gisil- 
berto  cognato  dell'imperatore  che  già  credevasi  perduto, 
tanto  valore  e  furore  mostravano  gli  assalitori.  Allora 
o  per  richiamare  le  truppe  dal  di  fuori  o  per  atterrire 
gli  assalitori,  i  tedeschi  appiccarono  il  fuoco  prima  alle 
case  prossime  al  palazzo,  indi  ad  altre  moltissime  ricoperte 
di  paglia.  Si  combattè  intera  la  notte  (10).  All'alba  le 
truppe  guidate  da  un  traditore,  Guido  conte  di  Lodi,  ir- 
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ruppero  nella  città.  Per  quanto  i  cittadini  dalle  finestre, 
dalle  torri  e  dai  tetti  gittassero  sui  nemici  nembi  di  saette 
e  di  sassi,  vinsero  i  Tedeschi  e  la  città  misera  fu  distrutta 
dalle  fiamme.  La  strage  fu  grande  in  ambe  le  fazioni , 
ma  dei  Pavesi  secondo  il  cronista  Ditman  perirono  a 
migliaja  armati  ed  inermi.  Ordinò  Arrigo  di  cessare 
l'incendio  quando  oramai  la  città  era  distrutta.  FU  eis 
(civibus)  remissio,  fit  eis  indulgentia  gridava.  Ma  os- 
serva il  cronista  quantunque  tedesco,  facilis  est  in- 
dulgentia post  quam  cidpam  exeedit  poena.  Quantun- 
que vittorioso  Arrigo  —  anche  per  togliersi  al  pericolo 
delle  fiamme  —  fuggì  dal  monastero  di  s.  Pietro  in  ciel 
d'  oro  verso  la  campagna.  Ma  nel  calare  da  una  finestra 
o,  come  altri  dicono,  nello  scavalcare  un  muro,  si  sconciò 
un  piede  e  rimase  zoppo.  Italia  inorridì  alla  vendetta 
atroce  tratta  su  Pavia  dalla  tedesca  rabbia.  Grandi  feu- 
datari accorsi  alla  incoronazione  in  s.  Michele,  scop- 
piata la  rivolta,  combatterono  coi  cittadini  contro  Ar- 
rigo. Questi  uscito  zoppicando  da  Pavia,  ricevuto  che 
ebbe  il  giuramento  di  fedeltà  nei  campi  tra  Ticino 
e  il  G-ravellone,  non  osando  chiudersi  in  Milano,  rac- 
colse la  dieta  dell'impero  all'aperto  nei  ronchi  (roncalia) 
di  Campo-lungo,  castello  tra  Pavia  e  Milano  (11).  Fu 
quella  la  prima  dieta  tenutasi  all'  aperto  nel  Ticinese.  I 
duchi  lombardi  ostili  ad  Ardoino  si  dolsero  della  par- 
1  tenza  di  Arrigo  ;  ma  questi  li  rinfrancò  colla  promessa 
della  investitura ,  dei  privilegi  antichi  e  della  conces- 
sione di  nuovi,  com'  era  d'  uso  nelle  incoronazioni.  In- 
ai 
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giunse  ai  Pavesi  di  riedificare  il  palazzo  reale  stato 
nel  feroce  trambusto  arso  e  distrutto  ;  indi  si  ritrasse 
in  Alemagna  dopo  aver  confiscati  i  beni  ai  ribelli  di 
Pavia  e  clonati  a'  monasteri.  Lontano  1'  imperatore 
potè  Ardoino  dopo  pochi  mesi  e  coll'ajuto  di  feudatari, 
ai  quali  era  divenuto  odioso  il  contegno  delli  Alemanni, 
da  essi  e  col  pontefice  chiamati  in  Italia,  rientrare  in 
Pavia  a  riprendervi  la  corona,  mentre  Milano  coli'  ar- 
civescovo favorivano  ancora  il  tedesco.  Fu  bene  accolto 
dai  Pavesi  sdegnati  del  ferro  e  del  fuoco  dei  Tedeschi. 
Di  quel  tempo  si  ha  un  diploma  in  favore  della  catte- 
drale di  Pavia,  sottoscritto  Ardoino,  nel  quale  si  legge  : 
Actum  apud  Papiam  in  palatio  juxta  S.  Michaelis. 
Mal  si  comprende  F  apud  Papiam  da  che  s.  Michele 
era  tra  mura.  Forse  «.non  era  stato  del  tutto  consunto 
il  palazzo  regio,  o  ben  prestamente  era  stato  riedificato 
o  restaurato.  Però  non  tutti  i  Grandi  amavano  la  no- 
vità, cosicché  il  riacquisto  del  regno  avvenne  tra  lotte 
fiere  e  continuate,  alle  quali  seguì  la  cacciata  dalle  loro 
sedi  dei  vescovi  di  Asti,  di  Como  e  di  Novara  parti- 
giani dell'  impero.  Ardoino ,  dice  Arnolfo ,  il  solo  cro- 
nista del  tempo  corso  dal  1002  al  1004,  aveva  frat- 
tanto ristaurate  le  proprie  forze  e  presa  vendetta  dei 
vassalli  infidi ,  tra  cui  i  vescovi  di  Vercelli  ,  d' Ivrea 
e  di  Como.  Accorse  a  Pavia  che  rifabbricò  sulle  ruine 
secondo  la  cronaca  di  Ingramo  de'  Curti  da  Vige- 
vano richiamata  da  P.  G.  Bifngnandi  C.  V.  p.  37. 
Certo    si  è    che    nel  1008    Pavia    ubbidiva   ad  Ardoino, 
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il  di  cui  figlio  Ottone  con  diploma  in  data  di  Pavia 
riferito  dal  Pro  vana ,  diede  alla  chiesa  di  s.  Siro  di 
questa  città  le  terre  quas  habere  visus  sum  Inter  Ticì- 
num  et  Gravelonem,  quae  sunt  jugera  terrete  arabi!  is 
centum  septuaginta  quinque  per  ?nensuram.  Ardoino 
tornò  a  Pavia  non  prima  del  1005;  assediato  e  chiuso 
per  un  anno  nella  rocca  di  Sparrone  ;  così  la  cronaca 
della  Novalese  (L.  V.  e.  37).  Secondo  il  San  Quintino, 
il  Provana  e  il  Brambilla  appartiene  al  1005  un'  altra 
moneta  coniata  da  Ardoino  in  Pavia  a  ricordo  del  ri- 
torno suo  alla  città  fedele,  mentre  Milano  parteggiava 
per  Arrigo.  E  da  questo  punto  che  incominciarono 
le  rivalità,  col  tempo  divenute  asprissime ,  tra  le  due 
città  troppo  potenti  e  troppo  vicine  per  vivere  amiche. 
Poco  prima  adunatisi  in  Pavia  i  conti  ed  i  marchesi 
del  regno  avevano  dichiarato  di  preferire  la  servitù 
sotto  Ardoino  alla  libertà  sotto  un  re  tedesco.  Ar- 
doino dal  1005  al  1013,  ora  risiedendovi  ora  uscendo 
da  Pavia,  ricompose  e  riordinò  le  sue  schiere ,  trasse 
vendetta  dei  duchi  infidi  e  fortificò  la  marca  di  Ivrea. 
Si  unisce  apparentemente  all'  arcivescovo  di  Milano 
e  favorisce  in  ogni  modo  il  risorgimento  di  Pavia.  E 
noto  il  diploma  suo  del  1  aprile  1013  —  se  però 
quella  è  la  data  vera  —  action  Bobii  in  episcopali  pa- 
latio  di  quel  tempo  costrutto.  Con  esso  re  Ardoino  dona 
e  conferma  alla  chiesa  di  s.  Siro  in  Pavia  ]a  corte  di 
Rosasco  e  la  metà  dei  luoghi  di  Silva-regia  e  di  Mon- 
ticelli. Ma  se  è  vero  che  il  vescovado  di  Bobbio  venne 
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eretto  solo  nel  1014  come  asseriscono  Muratori  e  Robolini, 
che  dobbiamo  dire  della  data  del  diploma  di  Ardoino 
anche  dopo  le  erudite  congetture  del  Barone  Domenico 
Cerutti?  (Umberto  Biancamano,  p.  263).  Il  pontefice  eia 
parte  dei  baroni  ostile  ad  Ardoino  sollecitarono  il  ritorno 
di  Arrigo,  il  quale  infatti  nel  dicembre  del  1013  scende 
con  nuovo  esercito  ed  entra  con  esso  e  senza  ferir  colpo 
in  Pavia.  N'era  uscito  Ardoino  non  trovandosi  in  forza 
da  resistere  ai  Tedeschi  numerosi  ed  agguerriti  e  si 
avviava  alla  rocca  di  Sparrone,  sdegnoso  de'  baroni  e 
de'  vescovi  felloni.  Arrigo,  occupata  Pavia,  si  recò  a 
Roma  per  ricevere  la  corona  dell'  impero.  Ardoino  ad 
ogni  calata  dell'  imperatore  si  ritirava  tra  le  alte  mon- 
tagne d' Ivrea  da  dove  sfidava  le  turbe  imperiali.  Però 
da  quei  dirupi,  sia  che  diffidasse  degli  alleati  e  delle  sue 
truppe  o  per  altra  causa  mal  nota  ancora  ,  spedisce  i 
figli  Ottone  e  Ardicino  ad  Arrigo  a  proporre  la  ces- 
sione d'ogni  terra,  salva  la  marca  d'Ivrea.  Il  rifiuto 
sdegnoso  di  Arrigo  a  sì  umile  proposta  inasprisce  e  ri- 
alza 1'  animo  di  Ardoino  ;  coli'  opera  dei  marchesi  di  To- 
rino e  di  Genova  e  dei  noti  fratelli  lombardi,  Ardoino 
trama  e  suscita  in  Roma  contro  Arrigo  tale  un  tumulto 
da  costringerlo  ad  uscire  di  città  al  domani  della  incoro- 
nazione. Ciò  ottenuto,  Ardoino  sollecitamente  richiama 
soldati  e  vassalli  da  Ivrea,  da  Vercelli ,  da  Lomello, 
da  Novara  per  dare  addosso  agli  imperiali.  Ma  le  con- 
giure di  principi  e  di  vescovi  italiani  assottigliavano  le 
forze  al  re    d'  Italia  che  più  non  osa  opporsi    in  aperta 
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guerra  ad  Arrigo.  Persino  Alberto  Estense  ,  signore 
di  più  corti  nella  Liguria  e  nel  Ticinese,  disertando  la 
bandiera  di  Ardoino  accoglie  l' imperatore  a  Pavia,  ri- 
sorta in  breve  splendida  e  bella  secondo  l'Andriani.  Vi 
rientra  infatti  Arrigo  nel  25  maggio  1014,  vi  tiene  un 
placito  secondo  il  Muratori ,  e  largheggia  ai  margravi 
fedeli  titoli,  castella  e  terre  tolte  ai  seguaci  di  Ardoino. 
Indi  s' avvia  alla  Germania  dopo  avere  con  diplomi 
puniti  di  confisca  e  di  esilio  conti  e  marchesi  favo- 
reggiatori di  Ardoino ,  fra  cui  i  marchesi  Ottoberto , 
Oberto  ed  Alberto  stati  investiti  con  diplomi  del  1010 
richiamati  nel  Mss.  del  Comi.  Questi  esuli  trattenuti  in 
ostaggio,  perduta  la  speranza  del  ritorno,  si  ridussero 
a  Bamberga  a  tessere  lana,  a  vivere  in  comune  indos- 
sando tonaca  di  panno  grossolano,  e  diedero  così  origine 
(Heljsh  ,  Storia  degli  ordini  religiosi)  all'  ordine  degli 
Umiliati,  promotori  in  Italia  del  lanificio.  Della  quale 
industria  si  arricchirono  privati  e  Comuni  sino  a  che 
s.  Carlo  Borromeo  promosse  l' abolizione  dell'  ordine 
nel  1571  (Camiti,  Origine  degli  Umiliati). 

Poco  avanti  Ardoino,  vescovi,  abati  e  persino  monache 
ricorsero  al  duello  per  definire  controversie  di  ragioni 
private.  Riferisce  Muratori  (Dissert.  XXXIX)  che  a  por 
fine  a  quella  sorta  fra  Berengario  ed  Ugo  Conte  da  un 
lato  et  Eufralia  badessa  del  Monastero  di  S.  Felice  in 
Pavia  dall'altra,  per  possessi  in  Curie  Stationae  (Angera), 
siasi  ricorso  al  combattimento  per  duello,  e  che  questo 
seguisse  in   Papiensi  Palatio   ante  praesentiam  Kenrici 
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/.  Augusti  e  toccasse  la  vittoria,  divina  auxiliante  gratta, 
al   campione    delle  vergini  sacrate  a  Dio  (12). 

Ardoino  ,  uscito  allora  dalle  sue  montagne ,  corre  ai 
campi  lombardi  acceso  d'  ira  e  di  speranza  ;  agli  ultimi 
di  maggio  1014  rientra  salutato  liberatore  in  Pavia  e 
fa  coniare  in  quella  zecca  una  terza  moneta  colla  leg- 
genda Impcrator.  Costringe  il  vescovo  Leone  a  fug- 
gire da  Vercelli ,  assedia  e  vince  quelli  di  Novara , 
di  Verona  e  di  Como.  I  vescovi  di  Novara  e  di  Pavia 
spaventati  si  ricoverano  presso  1'  imperatore,  dal  quale 
sono  beneficati  di  terre  e  di  privilegi.  Quel  di  Novara 
ottiene  il  contado  di  Ossola  e  la  Corte  di  Gravellona.  Ma 
nel  mentre  gli  arride  di  nuovo  la  fortuna,  improvvisa- 
mente e  per  cause  mal  note  ancora,  Ardoino  dimette  ogni 
pensiero  di  sdegno,  di  guerra,  di  vendetta  e  di  indipen- 
denza nazionale  ;  si  dà  malato,  si  rade  la  barba,  cinge  l'a- 
bito di  s.  Benedetto  e  si  chiude  nel  monastero  di  Frut- 
tuaria  tra  i  torrenti  Orco  e  Malore.  Lo  aveva  egli  costrutto 
con  diploma  28  gennajo  1005  sotto  gli  auspici  della  regina 
Berta  sua  moglie,  largamente  dotato  a  spesa  del  vescovo 
di  Vercelli  ;  in  esso  muore  ai  14  dicembre  1015  e  viene 
sepolto.  Con  Ardoino  andò  dispersa  la  casa  dei  marchesi 
d' Ivrea  ;  solo  talune  t3rre  del  Canavese,  fra  cui  la  badia 
di  Fruttuaria,  venne  ricuperata  dai  suoi  discendenti 
(1019).  Le  marche  di  Torino  e  di  Ivrea  riunite  costi- 
tuirono allora  la  nuova  marca  chiamata  d' Italia,  che  fu 
la  nona.  L' odio  del  clero  non  venne  meno  col  tempo  e 
perseguitò  Ardoino  anche  nel  sepolcro.  Verso  il  1650  il 
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cardinale  Ferrerò  commendatario  del  convento  dalla 
Fruttuaria  —  scoperchiata  la  tomba  di  Ardoino  —  tolse 
all'  arca  le  insegne  regali,  ossiano  la  corona  e  1'  anello,  ed 
appena  concesse  che  le  poche  reliquie  del  re  italiano  av- 
verso ai  tedeschi  ed  a  pontefici,  venissero  riposte  in  umile 
cassetta  di  legno  e  riseppellite  sotto  il  nudo  terreno  del 
cenobio.  Né  bastò  ;  pochi  anni  dopo  il  conte  d'Agliè  disep- 
pellisce la  cassetta  e  la  trasporta  al  vicino  castello  suo 
di  Agliè  che  re  Vittorio  Emanuele  acquistava  di  poi  nel 
1770  per  appannaggio  al  duca  del  Chiablese.  Ora  Cristina 
vedova  del  conte  d' Agliè  contessa  di  Saluzzo,  mal  sof- 
friva che  gli  avanzi  mortali  del  re  Ardoino  fossero  in 
potere  della  Corte  di  Torino,  cui  portava  rancore.  Di- 
chiarando non  compresa  nella  vendita  del  castello  gli 
avanzi  del  re  italiano ,  trae  di  notte  con  armati  alla 
rocca  d'Agliè,  s'impadronisce  per  sorpresa  e  trasporta 
al  suo  castello  di  Masino  le  ossa  del  re  glorioso.  Colà 
oggi  finalmente  riposano  ed  hanno  pace  le  venerande  re- 
liquie :  sono  custodite  dai  conti  di  Masino  a  durabile 
memoria  del  primo  re  italiano  che  alzasse  bandiera  di 
indipendenza.    (Vedi  Provana,  Studii  critici  ecc.) 

Il  fiero  e  prode  Ardoino  fu  l'ultimo  re  nazionale 
di  quei  tempi.  Tentò  più  volte  cacciare  oltr'  alpi  lo 
straniero ,  e  vi  sarebbe  riuscito  senza  la  discordia  dei 
grandi  feudatari,  dei  margravi  civili  ed  ecclesiastici,  e 
senza  l' odio  fìerissimo  di  Roma  e  dei  vescovi  di  Ver- 
celli, di  Novara  e  di  Como.  Da  Ardoino  bisogna  scen- 
dere —  per  più  di  otto  secoli    —  sino  a  Cari'  Alberto  ed 
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a  Vittorio  Emanuele  per  assistere  al  secondo  tenta- 
tivo di  indipendenza  nazionale  col  braccio  di  principe 
italiano. 

E  quistione  tra  gli  storici  se  la  famiglia  eli  Ardoino 
fosse  franca,  tedesca  od  italiana.  Però  in  tanto  incrociarsi 
di  razze  franche  e  tedesche  col  sangue  italiano  —  da  Odoa- 
cre  al  1000  —  come  accertare  la  fonte  pura  del  sangue  od 
il  miscuglio  di  esso?  Forse  gli  avi  suoi  furono  borgogno- 
ni :  ma  Ardoino  e  il  padre  suo  di  certo  si  erano  natura- 
lizzati in  Italia  e  si  dissero  italiani.  Quanto  ne  scrive  il 
Provana  (Studi  storici  sovra  la  storia  d' Italia  ai  tempi 
del  re  Ardoino,  Torino  1844)  chiarisce  ma  non  risolve  il 
dubbio,  scrivendo  cavalieri  francesi  Ardoino  e  Roggiero, 
stipiti  dei  Conti  di  Torino  e  marchesi  dJ  Italia...  Del 
casato  di  Ardoino  si  disputa  ancora  assai.  Vedi  al  pro- 
posito 1'  eruditissimo  lavoro  del  Barone  Cerutti  che  rias- 
sume e  discute,  colla  competenza  autorevole  che  ognuno 
gli  acconsente,  quanto  fu  detto  e  scritto  su  di  così  fatto 
argomento  (Il  Conte  Umberto  I  Biancamano  e  il  Re  Ardo- 
ino. Seconda  edizione  1844)  (13).  Comunque  sia,  la  figura 
storica  di  quel  fiero  cavali  ero  d'  Ivrea  che  da  breve  ori- 
gine con  ardimenti  generosi  cinse  la  corona  dei  re  per 
volere  franca  e  libera  l' Italia,  è  bella  e  gloriosa  nei 
fasti  del  risorgimento  italiano.  Nocquero  ad  esso  un'alte- 
rezza smodata,  le  collere  subitanee  e  quasi  bestiali,  nello 
scoppio  delle  quali  non  perdonava  e  poneva  le  mani 
addosso  ad  un  vescovo  come  ad  uno  schiavo.  Una  volta 
re  d'Italia   si   avventa  al  vescovo  di  Brescia,  lo  atterra 
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e  lo  trascina  pei  capelli  bestialmente.  Ma  più  ancora 
gli  nocquero  le  malvagità  e  le  discordie  indegne  di 
principi  italiani  che  preferirono  un  signore  straniero  al 
nazionale.  Gli  nocque  —  sopra  tutto  —  la  congiura 
dei  vescovi ,  taluno  dei  quali,  a  mo'  d' esempio ,  quello 
di  Pavia  e  di  Cremona  ,  avevano  ricevuto  larghezze  e 
favori  da  esso. 

Leggiamo  nelle  Antichità  Estensi  un  documento 
del  1014,  nel  quale  l' imperatore  accusa  il  conte  Oberto, 
il  marchese  Oberto,  i  figli  di  Ardoino  ed  il  nipote 
suo  Alberto  di  avere  favorito  Ardoino  sebbene  ini- 
mico suo,  e  fatte  prede  e  devastazioni.  E  questo  dopo 
averlo  eletto  re  ed  imperatore,  prestato  il  giuramento 
e  date  le  mani.  Gli  accusati  vivevano  a  legge  longo- 
barda, e  in  questa  era  scritto  che  «  se  alcuno  trama 
contro  la  vita  del  re  perde  la  propria,  e  gli  sono  con- 
fiscali i  beni,  n  Per  il  che  Enrico  confiscò  i  possessi 
di  quei  baroni  e  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  s.  Siro  in 
Pavia,  in  compenso  di  guasti  sofferti.  Nel  concilio  di 
Pavia  dell'anno  1018  e  del  1022  Benedetto  Vili,  ponte- 
fice riformatore,  condanna  per  decreti  sinodali  il  con- 
cubinato dei  chierici  e  il  commercio  delle  dignità  ec- 
clesiastiche. 

Morto  Ardoino  e  nel  1024  morto  anche  Arrigo,  la 
corona  vien  data  a  Corrado  il  Salico  che  durò  sul  trono 
sino  al  1039.  Per  vendicarsi ,  secondo  la  durezza  dei 
tempi,  dell'  animosa  Pavia  che  aveva  distrutto  il  palazzo 
di  Enrico,  Corrado  ne  pone  a  guasto  il  territorio.  Ad  un 
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tempo  per  ingraziarsi  la  Chiesa  conferma  i  privilegi  di  S. 
Pietro  in  ciel  d'  oro  con  atto  del  1033  (Muratori  Diss. 
XI)  e  gli  fa  dono  della  corte  di  Alpe  Plana...  alias  quoque 
Cortes  quae  Lardiriacus  et  Viìlarasea  dicuntur ,  et 
marna  que  in  Rovorri  j 'acent,  et  Corte  Cressiani,  Tur- 
rine ,  Gerentiano....  Possessiones  etiam ,  quas  habere 
videtur  in  Laudensi  Comitatu  et  Pergamensi,  videlicct 
Aufenengo  cuni  Corte,  quae  Flumbo  dicitur..  et  Casale 
Sancii  Retri  et  Casale  Aribaldi,  et  Castellum  Aichardi 
in  comitatu  Parmensi,  coi  mulini  e  le  acque  della  Cate- 
rona  . . .  riaffermando  così  la  donazione  fatta  da  Ottone  I 
nell'  anno  963.  La  corona  del  regno,  oramai  divenuta  pro- 
prietà germanica,  passa  poi  ad  Arrigo  III  re  di  Borgogna. 
A  quel  tempo,  cessato  il  terrore  del  finimondo  e  del 
dies  trae  contro  i  costumi  pervertiti ,  lentamente  s' i- 
niziava  un  moto  di  trasformazione  e  di  riforma  nel  ci- 
vile consorzio,  nei  contadi  come  nelle  città  dell'  alta  e 
della  media  Italia,  da  scuotere  fortemente  il  sistema 
feudale.  Del  che  occorre  fare  cenno  sia  pure  fugge- 
vole, dacché  gli  effetti  della  evoluzione  sociale  che  ne 
uscirono  si  propagarono  anche  al  nostro  territorio. 

Nella  lotta  intestina  e  feroce  di  feudatari,  di  vescovi, 
di  abati,  di  re  e  di  imperatori  tra  essi  e  contro  Eoma  pa- 
pale, le  popolazioni  provvidero  in  comune  alla  comune 
difesa  con  federazioni  transitorie,  col  crearsi  magistrati 
e  capi  transitorii  del  pari,  senatori,  consoli  o  sapienti 
che  si  chiamassero.  Dovettero  le  genti  sentirsi  e  mo- 
strarsi in  più  modi  stanche  delle  aspre  disuguaglianze  in 
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cui  vivevano,  ed  essere  gelose  e  scontente  degli  ordini  mi- 
litari così  fortemente  costituiti  in  danno  loro.  Però  col 
darsi,  come  potevasi  a  quei  tempi ,  ai  commerci  ed  alle 
industrie  di  mano  in  mano  le  plebi  vennero  organiz- 
zandosi in  difesa  propria  contro  nemici  interni  ed  e- 
sterni.  Nel  che  erano  quando  favoriti  quando  combattuti 
dalla  autorità  della  Chiesa  che  era  intenta  al  temporale 
più  che  alla  salute  delle  anime.  Era,  a  così  dire,  1'  asso- 
ciazione lenta  dei  deboli  che  aspiravano  ai  diritti  della 
umanità,  a  scuotere  il  giogo  feudale  ecclesiastico  e  laico, 
e  a  divenire  liberi  della  persona  e  degli  averi.  Usando  di 
quanto  sopravviveva  della  vita  municipale  romana  che  i 
barbari,  non  per  indulgenza  ma  per  ignoranza  del  come 
surrogarle,  avevano  in  parte  conservato,  principiarono 
le  plebi  a  trattare  in  comune  delle  comuni  miserie  e  a 
discutere  dei  provvedimenti  per  liberarsene.  Si  associa- 
rono quasi  tacitamente  affine  di  partecipare  o  di  affron- 
tare il  pericolo  e  i  bisogni.  Si  tassarono  per  capi  e  per 
classi  ora  per  conservare  un  ponte ,  una  via,  ora  per 
eleggere  il  riscotitore  delle  gravezze  ,  ora  per  nominare 
vescovi  e  parroci  o  provvedere  alle  difese  contro  un 
pericolo  improvviso.  Il  clero,  a  volta  a  volta,  favoriva 
questo  stato  latente  di  evoluzione  sociale,  o  forse  a 
meglio  dire  di  insurrezione.  Alle  nuove  corporazioni 
delle  arti  e  dei  commerci  esso  parlava  d' indipendenza , 
di  libertà  e  del  comune  autonomo ,  attorno  al  quale  si 
confederavano  quelle  momentanee  aggregazioni  (scolae). 
Era  il    primo  sorgere    dell'  alba    splendida  della    repub- 
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blica  cittadina  nell'  Italia  settentrionale.  Era  uno  scambio 
di  servigi,  un  dare  per  ricevere  cosicché,  secondo  una 
provvigione  del  1037,  il  Comune  di  Pavia  pagava  un 
censo  annuo  al  vescovo  per  servirsi  delle  vaste  foreste 
da  esso  possedute  all'  ingiro  della  città,  delle  quali  il  Co- 
mune abbisognava  per  rifabbricare  le  case  nel  secondo 
giro  delle  mura. 

Le  plebi  si  avvedevano  di  valere  qualche  cosa  nel  de- 
terminare le  sorti  del  paese  loro  e  di  poter  competere 
colla  stessa  nobiltà  castellana  pur  di  stare  unite  e  con- 
cordi. I  piccoli  proprietari ,  i  vassalli  minori  si  ribella- 
vano contro  1'  arbitrio  dei  conti,  dei  vescovi  e  degli  abati 
per  chiedere  uno  stabile  ordinamento  della  proprietà. 
Pavia,  quantunque  da  quattro  o  cinque  secoli  sede  di 
re,  aveva  conservate  in  parte  le  franchigie  municipali 
romane  state  dagli  stessi  re  franchi  riconosciute;  aspirava 
essa  pure  a  reggersi  a  libero  comune.  Quindi  appena 
udì  la  morte  di  Arrigo,  senza  lasciar  alla  dieta  dei 
grandi  feudatari  tempo  di  eleggersi  il  re  ,  imitarono  i 
Milanesi  già  insorti,  condotti  da  Eriberto  d' Intimiano  il 
principe  più  potente  dell'  Italia  settentrionale ,  arcive- 
scovo e  soldato,  e  rifiutarono  Corrado.  Fu  Ariberto  l' in- 
ventore del  carroccio  ch'era  altare,  pretorio  e  spedale 
di  guerra  ad  un  tempo;  uno  dei  caratteri  più  fieri  e 
più  indipendenti  d' Italia,  fondatore  della  politica  guelfa 
tra  noi,  lottante  però  contro  Roma  quanto  contro  l' im- 
pero. I  Ticinesi  allora  scacciarono  Ottone  II  conte  Pa- 
latino dal    sacro    palazzo    di    Pavia,  lo  inseguirono  alla 
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rocca  di  Lomello  (1024)  e  distrussero  il  palazzo  reale 
eretto  da  Teodorico,  sede  di  re  longobardi  ,  franchi, 
italiani.  Era  stato  riedificato  da  Ugone  appresso  la  distru- 
zione fattane  dagli  Ungheri  ,  diroccato  da  Berengario, 
rialzato  da  Ottone  I  e  magnificamente  ornato  da  Ot- 
tone III.  Ai  tempi  di  questo,  scrive  Vippone,  erat  in 
cimiate  Papiensi  Palatium  a  Theodorico  rege  miro 
opere  conditimi ,  ac  posteci  ab  Imperatore  Ottone  ter- 
tio  adornatum.  I  Pavesi  si  armarono  adunque  a  difesa 
delle  proprie  istituzioni  civili  e  politiche  contro  V  im- 
pero e  i  suoi  vicarii.  Lo  afferma  anche  il  G-iulini  nelle 
sue  Memorie  lasciando  in  dubbio  se  il  palazzo  distrutto 
in  quel  moto  d' insurrezione  fosse  quello  di  Teodorico 
rifabbricato  dai  re  Ugo  ,  Ottone  III  e  da  Ardoino  come 
lo  pensano  Robolini  e  Brambilla,  o  l'altro  prossimo  a 
s.  Pietro  in  ciel  d' oro.  Tunc  Papienses  in  ultionem  in- 
censae  urbis,  regiiim,  quod  apud  ipsos  erat,  destrnxere 
palatium  lasciò  scritto  Arnulfo  (Hist.  Mediol.  L.  II)  e 
ripete  Vippone  (Hist.  Corradi  Salici).  Cento  anni  dopo, 
lo  vedremo,  i  Pavesi  presero  e  diedero  alle  fiamme 
anche  Lomello  divenuta  parte,  al  principio  del  secolo 
XI,  della  marca  d'Ivrea.  I  Conti  di  Lomello  si  ritras- 
sero allora  a  Langosco  e  si  divisero  nei  rami  di  Pavia, 
di  Langosco,  di  Stroppiana,  di  Tronzano,  di  Gambarana, 
di  Villanova,  di  Mede,  di  Cerotto.  Il  ramo  primogenito 
si  estinse  nel  1315  in  Bocciardino  Langosco. 

Secondo  il  Muratori  (An.  est.  P.  I.  p.  116)  la  ro- 
vina del  palazzo  reale  di  Pavia  sarebbe  stata  imposta 
dalle  altre  città  del  regno  per  gelosia  di  primato. 
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Ma  il  Carpanelli  rivendica  1'  iniziativa  ai  Ticinesi  di 
quell'  atto  di  impero  e  di  forza  (p.  101),  e  richiama  i 
motivi  esposti  dagli  oratori  pavesi  a  re  Corrado  per  ri- 
fiutarsi a  rifabbricare  il  palazzo  reale  nell'interno  della 
città.  Li  svolsero  a  Gostanza  dicendo  a  re  Corrado: 
nell'  interregno  mancando  il  potere  sovrano  ogni  co- 
mune ridiviene  libero,  e  può  liberamente  disporre  di 
sé  e  de' suoi  possessi.  A  Costanza  al  re  Corrado  pre- 
starono omaggio  Ariberto  arcivescovo  e  altri  primati 
d' Italia  ;  ben  giurarono  essi  di  accoglierlo  ove  venisse 
in  Italia  ;  non  però  giurarono  i  Ticinenses  qui  et  alio 
nomine  Papienses  vocantur ,  dice  il  Wippone ,  sebbene 
recassero  ricchi    donativi    a    placare    lo  sdegno  del  re. 

Rispondeva  Corrado  :  essere  il  palazzo  reale  non  dei 
Pavesi ,  non  di  un  Comune,  ma  del  regno  ;  non  potere 
essi  distruggerlo  nemmeno  nell'  interregno,  e  ciò  per 
virtù  del  dominio  sovrano  che  non  viene  mai  meno  né  si 
sospende,  nemmeno  in  tale  caso.  I  legati  ticinesi  invo- 
cando la  franchigia  dell'  interregno  stettero  saldi  nel 
loro  proposito.  Risposero  invocando  il  buon  diritto  mu- 
nicipale che  risorge  in  assenza  d'altro  potere.  Osserva- 
rono a  Eoma,  a  Milano  ed  a  Ravenna  essere  fuori  di  città 
il  palazzo  dei  re  ;  il  passato  renderli  cauti  del  futuro. 
Non  fu  possibile  l' accordo  ;  i  legati  se  ne  ritornarono 
senza  la  pace  a  Pavia  che  allestì  la  difesa.  Corrado 
a  Costanza  aveva  minacciato  loro  il  ferro  e  il  fuoco 
come  a'  ribelli.  Racconta  Sigiberto  nella  sua  cronaca, 
essere  Corrado  Augusto  disceso  allora  in  Italia  quia  omnes 
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Longobardi  conjuraverant ,  ut  non  paterentur  quemlibet 
Dominum,  qui  aliud  quam  ipse  vellent,  contra  se  agere. 

Milano  ed  Ariberto  convengono  col  nuovo  re  e  gli 
prestano  incondizionato  omaggio  ;  Pavia  glielo  rifiuta  e 
scaccia  il  vicario  imperiale.  Dovevano  adunque  i  Pavesi 
guardarsi  da  due  nemici  astuti  e  potenti  amendue  ;  dal- 
l' imperatore  e  da  Ariberto  arcivescovo  signore  di  Mi- 
lano. Il  che  per  tradizione  costante  non  si  accordava  col 
guelfismo  di  Roma  professato  dai  Milanesi.  Ariberto 
aveva  generosi  propositi  di  indipendenza ,  e  in  cuor 
suo  avrebbe  certo  fatto  di  meno  dell'  imperatore  come 
del  pontefice.  Però  intendeva  far  grande  e  potente  Milano 
colla  soggezione,  od  almeno  col  deprimere  le  città  vi- 
cine, specialmente  Pavia  che  era  a  quel  tempo  la  mag- 
giore di  esse.  Ariberto  minacciato  dal  pontefice  credette 
necessario  a  suoi  intenti  il  soccorso  dell'  imperatore  e 
chiamò  Corrado.  Fu  Ariberto,  osserva  il  Bonfadini,  quello 
che  durante  la  sua  breve  alleanza  coli'  impero ,  diede 
l' occasione  e  l' impulso  alla  grandezza  della  dinastia  di 
Savoja  delegando  ad  Umberto  conte  d'Aosta  il  comando 
delle  milizie  dei  vassalli  lombardi  spedite  oltralpe  in 
sussidio  dell'  imperatore.  Quindi  è  che  a  guerra  finita, 
al  dominio  della  contea  d' Aosta  potè  il  conte  aggiungere 
quella  di  una  regione  alpestre  chiamata  a  quel  tempo 
terra    di  Savoja  fager  SavogensisJ. 

Nelle  incertezze  dei  due  massimi  poteri,  V  Impero 
e  la  Chiesa,  erano  sorti  vescovi  potenti  e  prelati  in- 
signi contro    Roma.    A  comprendere  meglio    l' insorgere 
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del  moto  di  scontento  e  di  ribellioni  di  principi  eccle- 
siastici contro  il  potere  del  pontefice,  giova  ricordare 
come  Giovanni  XII  divenisse  papa  a  diciotto  anni.  Sco- 
lari, fanciulli  e  adolescenti,  scriveva  s.  Bernardo,  sono 
promossi  alle  dignità  ecclesiastiche  a  cagione  solo  della 
chiarezza  dei  loro  natali,  e  passano  dallo  staffile  del 
pedagogo  al  porsi  in  capo  la  tiara  o  la  mitra ,  lieti  più 
di  scansare  quello  che  di  cingere  questa  (De  Uff.  Epist. 
T.  I  p.  408,  Ediz.  veneta).  Oh  !  chi  mi  farà  vedere,  pro- 
segue l' insigne  Abate,  prima  dì  morire  la  Chiesa  dei 
giorni  antichi,  quando  gli  apostoli  tendevamo  le  reti  a 
pigliar  anime,  non  V oro  né  V argento! 

Corrado  all'  invito  di  Ariberto  era  adunque  calato  in 
Italia  nell'  anno  1036,  anche  per  provvedere  di  persona  e 
coi  rigori  della  giustizia  ai  disordini  del  regno  tormentato 
com'  era  da  sedizioni.  Lo  ricorda  Landolfo  nel  lib.  II 
cap.  22  della  sua  Historia  dicendo  come,  standosi  Corrado 
in  Pavia  di  mezzo  alle  sue  schiere  ed  ai  grandi  dell'im- 
pero, rendesse  giustizia  contro  gli  spogliatori  dei  bene- 
fìci e  gli  omicida,  contro  chi  aveva  manomesse  le  terre 
di    vedove  e    di    pupilli,  od    avesse    con  perfidia    recato 

danno    ut  sui  Imperli  rigor  exigebat quo  audito,  or- 

phani  multi,  viduaeque   multae ,  quam   plurimi    Duces 
multipli  Episcopi,  velut  aqua    in    sentina,   si  presenta- 
rono in  Pavia  all'  imperatore  per    avere    ragione    di    in- 
giurie patite  (14). 

Nella  dieta  tenuta  in  questa  città  presente  Benedetto  IX 
pontefice  scostumato,   Corrado  impose,  contro  i  patti,  ad 
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Ariberto  di  prestare  omaggio  al  gerarca  di  Roma,  indi 
rimpatriò  celeremente  richiamato  da  necessità  urgentis- 
sime di  governo.  Ariberto  non  si  piegò  all'  omaggio,  lo 
ritenne  indecoroso  e  contrario  ai  proprii  disegni ,  e 
senza  più  respinse  i  consigli  e  le  minaccie  di  Corrado. 
Questi  allora,  anche  per  conservare  prestigio  all'  Impero, 
ridiscende  in  Italia  e  col  ferro  e  col  fuoco  si  apre  la 
strada  di  Pavia.  Ripete  ad  essa  il  comando  di  rifabbri- 
care il  palazzo  reale  entro  mura ,  mentre  invece  avevano 
atterrato  anche  1'  altro  presso  s.  Pietro  in  ciel  d' oro. 
Totumque  pai  attimi  usane  ad  inumi  fundamenti  lapi- 
dimi Papienses  eruebant,  ne  quisquam  Regem  ultcrhis 
infra  civitatem  Ulani  Palatium  ponere  decrevisset , 
scrive  il  Wippone  nella  vita  di  Corrado.  Questi  fece 
più  stragi  che  guerre  dicono  i  cronisti,  e  rendeva  giu- 
stizia col  troncar  mani  e  col  cavar  occhi. 

Pavia  animosamente  chiuse  le  porte  a  Corrado  che 
non  potendo  prenderla  di  primo  assalto  dovette  tratte- 
nersi a  Vercelli  a  celebrare  la  pasqua. 

Era  però  Corrado  entrato  in  Milano  ed  aveva,  giu- 
sta il  rito ,  ricevuta  la  corona  in  s.  Ambrogio.  Di  là 
studia  e  decide  la  campagna  a  danno  di  Pavia  quan- 
tunque la  sapesse  turrita  e  difesa  da  cittadini  valorosi. 
Principia  col  saccheggiare  il  contado  ,  distruggere  i 
palazzi  e  le  chiese,  massacrare  armati  ed  inermi  ;  poi  cinge 
di  regolare  assedio  la  città,  svolgendo  contro  di  essa 
un  apparecchio  spaventoso  di  macchine  guerresche  e 
movendo  furiosi  assalti  alle  mura  e  alle  porte.  Pavia  re- 
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siste  valorosamente  sebbene  non  sieno  pochi  in  essa 
i  partigiani  dell'  Impero  nell'  aristocrazia  militare  e  nella 
ecclesiastica.  I  Pavesi  atterrando  il  palazzo  reale  orna- 
mento della  città  loro  avevano  palesato  di  non  più  tol- 
lerare il  freno  imperiale  o  di  volerlo  frenare  ;  da  ciò  la 
collera  di  Corrado  che  non  volle  ricevere  ne  doni  né 
legati.  Papienses  in  gratiam  recidere  noluit ,  eorum 
veruni  urbem,  quoniam  valde  populosa  futi,  subito 
capere  non  potuit  per  biennium,  tamen  omnes  Ti- 
cinenses  afflixit ,  scrive  "Wippone.  Chiamisi  pure,  av- 
verte il  Muratori  nella  sua  Diss.  XLV,  ribellione 
quella  dei  Pavesi  ;  la  verità  si  è  che  quel  popolo 
prese  forma  allora  di  signoria  indipendente  ,  bandì  le 
guerre  air  alto  signore  e  gli  serrò  in  faccia  le  porte 
della  città.  Fu  quello  il  primo  avviarsi  del  Comune 
all'  indipendenza,  glorioso  per  Pavia  e  pel  Ticinese. 
Durava  1'  assedio  quando  le  monache  di  s.  Maria  fori 
Porta  coi  monaci  di  s.  Salvatore  chiesero  e  si  ebbero 
il  protettorato  di  Corrado  ,  e  con  esso  la  conferma  dei 
loro  possedimenti  assai  vasti  (Muratori  ann.  1026).  Ma 
indarno  il  vescovo  di  Pavia  si  offrì  mediatore  di  pace 
tra  la  città  e  il  campo  d'assedio,  sebbene  ferro  e  fuoco 
tedesco  distruggesse  campagne  e  ville.  Pavia  resisteva 
da  due  anni  aiutata  dal  distretto  suo.  Il  Castello 
d'  Orba,  confine  allora  del  Ticinese  al  Tanaro,  mante- 
nevasi  fedele  alla  città.  Corrado  lo  sorprende,  lo  demo- 
lisce e  passa  difensori  ed  abitanti  a  fil  di  spada.  Ter- 
ribile coi  Ticinesi,  si  mostrò  ferocissimo  coi  loro  alleati. 
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Per  due  anni  recò  la  devastazione  nell'  agro  ticinese 
soccorso  da  Ariberto  che  intendeva  deprimere  oggi  la 
rivale  Pavia,  sperando  di  affrancarsi  domani  dalla  sog- 
gezione imperiale.  La  trama  non  rimase  nascosta  a  Cor- 
rado che  però  al  momento  fìnse  di  ignorarla.  La  fame , 
le  morti  ,  gli  incendii  costrinsero  i  Pavesi  a  cessare 
dopo  due  anni  il  conflitto  e  ad  aprire  le  porte  a  Cor- 
rado e  ad  Ariberto.  Questi  che  aveva  superbia  ed  orgo- 
glio infinito,  dovette  presto  pentirsi  dell'  alleanza  del 
più  forte  e  dell'  avere  abbassata  la  rivale  ghibellina. 
Miserande  contraddizioni  e  più  miserande  ire  civili  ! 
Lo  stesso  vescovo  di  Pavia  conduce  gli  accordi  :  Cor- 
rado libera  dal  bando  i  Pavesi  e  il  perdono  è  loro  con- 
cesso nel  giorno  della  sua  incoronazione  in  s.  Michele 
per  mano  di  Ariberto.  Il  palazzo  viene  ricostrutto  ma 
fuori  mura  ;  lo  si  erige  infatti  a  s.  Salvatore  ad  occi- 
dente della  città. 

Occupata  Pavia  ed  avuti  gli  onori  del  trionfo,  Cor- 
rado può  chiamare  Ariberto  a  rendere  conto  dei  suoi 
segreti  avvolgimenti  coi  margravi  italiani  per  ricac- 
ciare 1'  imperatore,  e  senz'  altro,  preso  da  collera  impru- 
dente, lo  fa  imprigionare  assieme  a  tre  vescovi  da'  suoi 
Alemanni.  La  cattura  del  maggior  prelato  d'Italia  dopo 
il  pontefice  mosse  a  sdegno  il  paese  che ,  cessato  il 
primo  sbigottimento,  pensò  alla  riscossa.  I  congiurati  mi- 
litari ed  ecclesiastici  accorsi  alla  incoronazione  erano 
ancora  in  Pavia  e  non  attendevano  che  il  motto  d'  in- 
sorgere. Pensarono    avanti  tutto    alla  liberazione  d'Ari- 
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berto.  La  badessa  di  non  sappiamo  bene  quale  mona- 
stero di  Pavia  fornisce  il  vino  da  ubbriacare  i  Tedeschi 
di  scorta  alla  prigione.  Ariberto  parte  di  notte  sul  Ti- 
cino per  fuggirsene  a  Piacenza  e  di  là  a  Milano.  Appena 
vi  giunge  convoca  nobiltà  e  plebe,  guerrieri  ed  ecclesia- 
stici a  giurare  concordia  fra  essi  e  guerra  di  sterminio 
allo  straniero.  Attorno  al  carroccio  raccoglie  i  più  va- 
lenti guerrieri ,  scende  in  campo  e  sfida  Corrado  che 
indarno  pone  Milano  in  assedio.  La  guerra  dura  a  lungo 
tra  Corrado  ed  Ariberto.  Pavia  e  Milano  hanno  il 
vanto  di  aver  principiato  il  moto  d'  insurrezione  delle 
città  lombarde  contro  1'  impero  come  anche  il  reggimento 
libero  del  comune  lombardo.  Una  città  come  Pavia  che 
chiude  le  porte  in  faccia  all'  imperatore  capo  di  forte  eser- 
cito, alleato  all'arcivescovo  e  principe  di  Milano;  una  città 
che  tiene  il  campo  e  sostiene  per  due  anni  un  assedio 
ferocissimo ,  doveva  essere  bene  e  fortemente  ordinata 
a  reggimento  civile.  Essa  aveva  infatti  consoli  e  magi- 
strati militari  per  organizzare  la  gagliarda  difesa. 

Corrado  recatosi  negli  Stati  della  Chiesa  e  a  Roma, 
rimette  in  trono  Benedetto  IX,  vince  a  Capua  e  a  Na- 
poli, ma  tocco  da  peste  torna  affrettatamente  in  Germa- 
nia ove  muore  nel  4  giugno   1039. 

Succede  Arrigo  III,  barbanera  nell'  impero  e  nel 
regno;  nel  1043  tiene  placito  in  Pavia  nel  monastero 
di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro.  Ad  esso  aveva  fatto  omaggio 
in  Germania  Ariberto  contraddicendo  al  suo  passato 
guelfismo.    Mentre    Ariberto  si  era  posto    alla  testa  dei 
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nobili,  razza  conquistatrice,  obbliando  la  plebe,  a  difesa 
di  questa  era  sorto  Lanzone  notaio  o  cancelliere  impe- 
riale che  si  fosse.  Come  mai  e  perchè  rivestito  qual  era 
di  tanto  ufficio  parteggiasse  il  Lanzone  pei  popolani 
insorti  ferocemente  in  Milano  contro  la  nobiltà  guer- 
riera devota  ad  Ariberto  ,  lo  si  ignora.  Lanzone  orga- 
nizza la  difesa  popolare  e  costringe  i  nobili  a  fuggire 
da  Milano.  Ma  la  città  rimane  assediata  da  essi  per 
tre  anni,  soffrendo  uccisioni  frequentissime  e  fame  asse- 
diati ed  assedianti.  Ridotti  all'  estremo  Lanzone  pat- 
teggia prima  con  Arrigo  imperatore  poi,  temendone  il 
protettorato,  s'intende  coi  fuorusciti  milanesi  inducen- 
doli ad  una  concordia  ed  al  ritorno  in  città.  Le  tratta- 
tive, anche  dopo  il  ritorno  della  nobiltà  in  Milano,  col 
concorso  dell'  imperatore  durarono  diversi  anni,  e  solo 
alla  dieta  di  Roncaglia  furono  definite  nel  1055  stan- 
dosene mallevadore  Arrigo.  Questi  alla  sua  prima  discesa 
preceduto  da  molti  messi ,  aveva  ricevuta  a  Pavia  la 
corona  nel  1040;  ivi  convocò  un  concilio  secondo  alcuni, 
una  dieta  secondo  il  Muratori  ed  il  Giulini.  In  quel- 
1'  adunanza  (a.  1046)  diede  libertà  a  quanti  Lombardi 
erano  caduti  prigionieri  degli  imperiali,  troncò  un  grave 
litigio  tra  le  corti  di  Sale  e  di  Voghera  dall'una  parte 
e  il  vescovo  di  Tortona  dall'  altra. 

Ma  un  danno  maggiore  sovrastava  alla  Chiesa.  Ne 
vescovi,  ne  arcivescovi,  né  pontefici  eleggevansi  più 
secondo  il  vecchio  uso  dal  clero  e  dal  popolo  né  per 
consenso    dell'imperatore,  ma  per  simonia   e    violenza, 
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Arrigo  senza  il  voto  del  popolo  milanese  chiamò  Guidone 
a  succedere  ad  Ariberto,  cosicché  nel  1049  Frate  Bre- 
mone  recatosi  a  Roma  fece  dal  popolo  e  dal  clero  eleg- 
gere papa  Leone  IX  quasi  a  protesta  contro  i  simoniaci. 
Né  di  questo  contento  raccolse  un  altro  concilio  in 
Pavia  nell'  anno  stesso  provvedendo  alla  libertà  della 
elezione  dei  prelati  contro  i  simoniaci,  e  minacciando 
folgori  contro  il  matrimonio  ed  il  concubinato  del 
clero.  (Landolfo  III  e.  3).  Lo  stesso  Guidone  viene 
accusato  di  simonia  e  di  costume  disonesto.  Arrigo  con 
diploma  riprodotto  dal  Muratori  (Ant.  Ital.  T.  V. 
p.  995)  concede  al  Monastero  del  Senatore  di  Pavia 
il  diritto  di  libera  pesca  nei  laghi  di  Como  e  di  Lu- 
gano (a.  1055)  dopo  essere  ritornato  alla  prima  città  ed 
aver  raccolta  nei  prati  di  Roncaglia  la  dieta  dei  prin- 
cipi e  duchi  laici  ed  ecclesiastici.  Fu  quel  re  giovane 
animoso  e  magnanimo.  Durante  il  suo  impero  si  com- 
battè la  fiera  battaglia  tra  Normanni  e  Leone  IX  a 
Civita  nella  Capitanata  (1053)  colla  prigionia  del  pon- 
tefice (15). 

Fiorì  tra  noi  a'  quei  tempi  (a.  1050)  Lanfranco , 
nato  da  nobile  giureconsulto  di  Pavia  nel  1005,  precet- 
tore di  Alessandro  II  ;  personaggio  illustre  per  dottrina 
e  per  saviezza  nel  reggere  pubblici  uffici ,  consultore 
e  vindice  degli  statuti  e  dei  privilegi  del  Comune,  eletto 
abbate  di  Le  Bec,  poi  arcivescovo  di  Cantorbéry  dopo 
avere  insegnato  giurisprudenza,  letteratura  e  dialettica 
in  Pavia.  Il  Tiraboschi   e  il    Cantù  lo  chiamano  ristau- 
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ratore  dei  buoni  studi  e  della  critica  in  Italia  (Cantù  S. 
U.  T.  Ili  p.  1159.  —  Arch.  St.  T.  IV  p.  282  Talini). 
Il  Carpanelli  (p.  93)  parlando  dell'  arcivescovo  Lan- 
franco lo  dice  specchio  d'  innocenza  e  sì  fulgido  lume 
fra  le  densissime  tenebre  ond'erano  avvolte  le  genti  che, 
siccome  il  fu  a  quei  tempi,  sarà  pure  alla  più  tarda 
posterità  oggetto  di  ammirazione  e  di  stupore.  Da  Pavia 
dove  insegnava  diritto  andò  in  Francia  con  molti  sco- 
lari che  lo  seguirono  e  con  esso  stettero  in  Norman- 
dia a  professarvi  filosofia  ,  teologia  ,  letteratura  classica 
latina  e  greca. 

Sino  dai  tempi  di  Lanfranco  sussisteva  in  Pavia 
una  scuola  giuridica  avanti  che  in  Bologna  sorgesse 
quella  di  Irnerio.  Alla  libertà  civile  e  alla  indipen- 
denza acquistata  dai  Comuni  italiani  costituiti  in  re- 
pubbliche nei  secoli  X  e  XI,  il  Tiraboschi  rapporta 
quale  effetto  naturale  che  lo  studio  della  giurispru- 
denza ,  necessario  agli  Italiani  nelle  lotte  contro  V  Im- 
pero e  la  Chiesa,  ne  fosse  la  necessaria  conseguenza. 
La  scuola  di  Pavia  era  assai  frequentata  ai  tempi  della 
gioventù  del  Lanfranco  ;  lo  confermerebbe  la  lettera 
del  Monaco  di  Marsiglia  riferita  e  glossata  dal  Comi, 
dal  Robolini,  dal  Tiraboschi  e  dal  Prof.  Nova,  se  è  vera 
come  sembra  tale,  la  sua  data  del  1045.  Nel  suo  viag- 
gio da  Marsiglia  per  Pavia,  per  Pisa  a  Roma,  essendogli 
morta  la  cavalcatura,  il  monaco  scrive  da  Pavia  al 
pontefice  ....  il  perchè  non  potendo  andare  più  oltre 
e  vergognandomi  forte  di  tornar  subito,  ricorro  a  voi 
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dolcissimo  Signore,  per  soccorsi;  mi  propongo  di  stu- 
diare ognor  piti  onde  poter  meglio  servirvi  in  avve- 
nire. Ora  poi,  giacche  veggo  da  tutte  le  parti  d' Italia 
qui  (in  Pavia)  venire  a  studiare  leggi  in  gran  numero 
gli  scolari  e  sopratutto  dalla  Provenza,  bramerei  ad- 
destratili nella  scienza  del  diritto  ,  dacché  veggo  con 
piati  provocato  a  liti  il  nostro  monastero  e  soffrir 
perdite  dei  suoi  giusti  possessi  (16). 

Imperatori  e  pontefici,  pel  momento  d'  accordo  in 
questo,  davano  il  guasto  quasi  ogni  anno  alle  mi- 
sere terre  di  Lombardia  ardendo  e  predando.  Le  genti 
ticinesi  di  città  e  di  campagna  si  associavano  per  re- 
spingere quando  V  uno,  quando  l'altro  e  quando  amen- 
due  gli  inimici,  ma  1'  unione  loro  non  aveva  saldatura 
che  bastasse  all'  intento. 

Frattanto  nelle  principali  città  d'  Italia  maturavansi 
i  tempi  per  la  costituzione  definitiva  dei  Comuni  ;  da 
quasi  due  secoli  la  si  ordiva,  ora  nel  segreto  ora  pale- 
semente contro  gli  imperatori  di  Germania  e  contro  i 
loro  vicarii.  La  si  ordiva  anche  da  principi  italiani 
insofferenti  del  giogo  imperiale  ;  tentavano  per  ciò  l' al- 
leanza delle  forze  dei  Comuni  colla  promessa  di  libero 
reggimento.  Fu  allora  che  sorsero  le  gilde  o  giure  y 
antiche  associazioni  d'  ordine  e  di  sicurezza  dei  deboli 
di  una  medesima  classe  di  popolo.  Intendevano,  così 
protetti  dal  numero,  meglio  difendersi  dal  prepotere 
specialmente  dei  laici.  Le  gilde  furono  adunque  1'  avvia- 
mento delle    plebi    al    governo    comunale    sorto   infatti 
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da  quelle  associazioni.  Ebbero  queste  fino  dai  tempi  di 
Ardoino  il  favore  della  nobiltà  minore  o  dei  valvassori, 
sicché  può  dirsi  che  il  Comune  sorgesse  dall'elemento 
popolare  temperato  dalla  seconda  nobiltà.  Queste  associa- 
zioni di  elementi  disformi,  e  ben  di  spesso  anche  discordi 
appena  fosse  assente  od  infiacchito  il  nemico  comune  , 
avevano  a  capo  i  consoli,  ricordo  della  magistratura 
romana.  I  consoli  del  Comune  esercitavano  il  potere 
politico,  i  Consoli  dei  placiti  quello  della  giustizia.  Nei 
secoli  X  XI  XII  Pavia  e  Milano  si  ressero  dal  più 
al  meno  con  sì  fatto  governo.  Non  di  rado  una  stessa 
famiglia  di  nobili  conteneva  seguaci  di  fazioni  nemiche. 
A  quei  tempi  fra  due  città  ,  quali  Milano  e  Pavia, 
che  aspiravano  al  primato,  le  lotte  erano  frequenti.  Con- 
tendevasi  colle  armi,  colla  penna  e  coi  marmi.  Liut- 
prando  diceva  Ticinum  ricca,  forte  ed  assai  bella  città, 
ed  altrettanto  diceva  Landolfo  il  vecchio  della  sua 
Milano.  Una  lapide  a  metro  leonino  incastonata  nei 
muri  di  Porta  romana  chiamava  Milano  Roma  sccunda 
vale,  regni  decus  imperiale ,  mentre  nel  secolo  scorso, 
come  attestano  Robolini  ed  il  padre  Severino  Capsoni 
che  riferiva  al  conte  Giorgio  Giulini,  uno  stesso  marmo, 
colla  stessa  epigrafe,  cogli  stessi  caratteri  del  secolo  XI 
era  incastonata  in  una  porta  antichissima  di  S.  Vito  in 
Pavia.  Questa  lapide  fu  col  consenso  del  governo  au- 
striaco e  giusta  i  Rogiti  Della  Tela  e  Crivelli,  collocata 
dal  Marchese  Pio  Bellisomi  nel  suo  Palazzo  in  Pavia, 
ove  tuttora  si  legge.  E  un  cimelio  troppo  prezioso  per  la 
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nostra  città  per    credere    che  Y  attuale  proprietario    del 
Palazzo  Bellisomi  ne  la  voglia  privare.  (17) 

Fino  dai  primordi,  e  lo  si  vide  ,  il  mal  seme  della 
rivalità  era  germogliato  tra  Milano  e  Pavia  ;  esse  con- 
tesero a  lungo  ed  aspramente  del  primato  di  gloria  e 
di  comando.  Dal  tempo  dei  re  goti  Milano  e  Pavia 
avevano  gareggiato  anche  per  avere  i  migliori  maestri. 
Dopo  che  Uraja  ebbe  rovinato  Milano  ,  Pavia  prevalse 
dal  VI  al  secolo  XI  e  fu  sede  di  re  e  di  scuole.  Non 
cessarono  mai  dal  contendere  le  due  città  rivali  e  vi- 
cine. Solo  la  fiducia  vicendevole  od  il  pericolo  comune 
e  del  momento  le  spingeva  talvolta  alla  federazione , 
in  guisa  però  che  i  vincoli  di  alleanza  si  rallentavano 
coli'  allontanarsi  di  quello.  Tra  i  due  comuni  infatti, 
per  cause  non  sempre  bene  accertate  ,  furonvì  brevi 
alleanze,  brevi  tregue  e  feroci  guerre  con  alterna  vi- 
cenda dal  1056  al  1062.  (Giulini  T.  II.)  Pavia  non 
aveva  voluto  ricevere  il  vescovo  che  la  reggente  Agnese, 
madre  del  fanciullo  imperatore  Enrico,  aveva  nominato 
a  quella  sede,  e  ciò  per  inspirazione  di  Guidone  arci- 
vescovo che  voleva  avere  in  esso  un  alleato  contro  le 
riforme  ecclesiastiche  di  quei  giorni  accolte  dal  popolo 
di  Milano.  I  Pavesi  respinsero  di  nuovo  il  vescovo  non 
di  loro  elezione.  Si  venne  quindi  alle  armi  ed  il  cozzo 
fu  terribile  a  Campo-morto  che  sta  di  mezzo  alle  due 
città  rivali.  I  Pavesi,  narra  Arnolfo  lo  storico,  (lib.  Ili 
e.  6)  inferiori  di  forze  assoldarono  schiere  di  merce- 
narii  e  le  condussero  a  devastare  le  terre  del  Milanese. 
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Convenutili  ut r aeque  in  campis  acies  ordinatis  agmini- 
bus ,  vexilla  in  sublime  ferentes.  Si  combat  fé  a  lungo, 
i  milanesi  li  inseguirono  e  fanno  strage  orrenda  di 
nobili  cavalieri  ticinesi.  Lo  storico  milanese  non  è  in 
questo  veritiero  ;  sogni  e  favole  ci  racconta  Arnolfo  dice  il 
Muratori  nella  Diss.  XLV.  A  memoria  del  nefando  con- 
flitto venne  eretta  sul  luogo  una  chiesa  che  la  nobile 
famiglia  dei  Mantegazza  dotò  di  pingue  beneficio  scom- 
parso solo  da  pochi  anni.  Boschino  Mantegazza  guidava 
i  Milanesi  ,  come  si  disse  ,  mentre  il  di  lui  figlio  era 
condottiero  dei  Pavesi.  G-uerra  civile  e  parricida  ad  un 
tempo  (18).  La  vittoria  fu  di  nessuno  ,  il  danno  e  la 
vergogna  dell'una  e  dell'altra  parte.  In  quell'anno  (1160) 
scrive  infatti  il  cronista,  orto  inter  Mediolanenses  et  Ti- 
cinenses  bello,  mitili  ex  utraque  parte  ceciderunl.  Da 
tale  racconto  appariscono  i  segni  della  libertà  comunale 
in  Pavia.  Nessuna  menzione  in  esso  di  marchesi  né  di 
conti  ;  il  solo  Comune  indice  la  guerra  e  la  pace,  forma 
leghe,  assolda  legioni  mercenarie  e  le  conduce  alla  guerra. 
Nei  frangenti  di  guerre  il  conte  palatino  a  quanto  pare 
chiudevasi  in  Lomello. 

Di  Milano  era  signore  a  quel  tempo  1'  arcivescovo 
G-uido,  ligio  all'  impero,  mentre  a  Pavia  prevalevano  i 
vescovi  di  nomina  popolare.  Da  ciò  gare  fratricide  e 
gare  miserande ,  mentre  il  comune  nemico  forbiva  le 
armi  e  contava  i  caduti  di  Campo-morto.  Gran  tempo 
era  che  fra  quelle  due  popolatissime  città  ,  le  maggiori 
del  regno  secondo  il  Muratori  (an.  1060)  bolliva  segreta 
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gara  e  feroce  invidia.  L'  appartenere  al  partito  impe- 
riale, e  quindi  l'essere  ostile  a  Roma  ed  ostile  a  Milano 
trasse  il  Comune  di  Pavia  alla  guerra  anche  contro  i 
Vercellesi.  E  queste  guerre  si  protrassero  assai.  Coi 
Milanesi  ebbero  i  Pavesi  paci  e  alleanze  nel  1160; 
furono  invece  nemici  e  in  guerra  nel  1168,  amici  nel 
1169,  nemici  ancora  nel  1173.  Alla  fine  conchiusero 
armistizio  nel  1175.  La  guerra  scoppiò  di  nuovo  nel 
1176  e  fu  chiusa  colla  tregua  del  1177  e  col  trattato  di 
pace  del  1183.  Il  quale  per  altro  non  impedì  che  dal 
deplorabile  avvicendamento  di  breve  alleanza  e  di  gelo- 
sie feroci  si  ritornasse  alle  armi  nel  1196.  E  così  strug- 
gendosi tra  loro  i  Comuni  più  cospicui  dell'  alta  Italia 
adescavano  gli  imperatori  di  Germania  a  continue  di- 
scese tra  noi. 

Alla  morte  di  Enrico  IV,  rotto  ad  ogni  bruttura  di 
libidine,  sprezzatore  di  vescovi  e  di  pontefici  da  cui 
venne  scomunicato  (1056),  il  mondo  ecclesiastico  —  il 
cui  potere  a  quel  tempo  soverchiava  quello  della  stessa 
feudalità ,  tranne  in  Roma,  ove  la  baronia  soverchiava 
la  Chiesa  —  era  sossopra  dovunque,  malato  di  simonia  e 
di  concubinato.  Fu  detto  che  di  quel  tempo  Pietro  da 
Pavia  sostenuto  da  monaci  vallambrosani  avesse  con- 
seguita la  dignità  di  vescovo  di  Firenze  (a.  1062)  per 
simonia.  A  provarlo  venne  proposto  il  giudizio  del  fuoco. 
Un  monaco  vallambrosiano,  uomo  dabbene  dice  la  let- 
tera a  papa  Alessandro,  passò  incolume  di  mezzo  a  due 
cataste  di  legna  in  fiamme ,  a  piedi  nudi.  Non  un  pelo 
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si  ebbe  abbruciato  quel  monaco.  Però  Pietro  il  ve- 
scovo vestì  dopo  1'  abito  monacale  e  Giovanni,  il  mo- 
naco fortunato,  s'ebbe  il  capello  cardinalizio  e  divenne 
caro  alla  corte  di  Roma  (Muratori  Ani  1062).  Poco  dopo 
(an.  1071)  il  popolo  milanese  scaccia  Gotofredo  arci- 
vescovo intruso  e  simoniaco,  che  si  chiude  nella  rocca 
di  Castiglione  ove  venne  assediato.  Nel  medesimo  tempo 
(a.  1075)  Milano  s' ebbe  tre  arcivescovi ,  Ottone,  Go- 
tofredo e  Tebaldo.  Quest'  ultimo  con  altri  vescovi  sci- 
smatici, radunato  un  concilio  a  Pavia  nell'  anno  se- 
guente, scomunica  Gregorio  VII  dal  quale  era  stato 
scomunicato  nel  concilio  di  Roma  assieme  ad  Arrigo  II 
che  non  rimaneva  re  né  di  Germania  ne  d' Italia.  Era 
la  Chiesa  sossopra  in  Roma  papale  in  causa  delle  inve- 
stiture, per  lo  scandalo  di  papi  e  di  antipapi  che  ful- 
minavansi  scomuniche  a  vicenda.  Lo  era  anche  pel  rotto 
costume  del  clero  ligio  all'  impero,  come  anche  pel  nu- 
mero di  vescovi  scismatici  intrusi  nella  fazione  impe- 
riale. Era  sossopra  del  pari  a  Milano  in  causa  del  con- 
cubinato dei  favoriti  di  Guido  arcivescovo  ,  avverso  ad 
Arialdo  diacono.  Costui  osteggiava  la  Chiesa  anche  per 
motivi  di  gelosia,  e  in  causa  delle  guerre  tanto  intestine 
che   contro   Pavia. 

Il  pontefice  per  rimediare  ai  mali  della  Chiesa  , 
nell'anno  1074  convoca  in  Roma  un  concilio  generale 
e  statuisce  non  essere  lecito  a  principi  ne  a  feudatarj 
il  concedere  investiture  ecclesiastiche  ;  contro  del  che  si 
alza  minacciosa  la  maestà  dei  sovrani  che  se  ne  crede 
offesa. 
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Nella  lotta  tra  pontefici  e  imperatori  a  cagione  delle 
investiture  ,  Pavia  parteggia  per  Enrico ,  forse  perchè 
Milano  e  altre  città  lombarde  seguivano  il  pontefice. 
Imperatore  e  pontefice  sentivano  il  bisogno  di  abboc- 
carsi per  comporre  il  dissidio  delle  investiture.  Mentre 
il  primo  dalle  Alpi  occidentali  avviasi  all'  Italia,  il  papa 
ignaro  di  ciò  era  in  viaggio  alla  volta  di  Germania. 
Giunto  a  Vercelli  colla  contessa  Matilde,  avvisato  dell'av- 
vicinarsi di  Enrico,  retrocede  e  si  chiude  nel  castello  di 
Canossa  nel  Reggiano,  non  conoscendo  bene  il  pensiero 
del  tedesco.  L' imperatore  (18  genn.  1077)  si  concilia  col 
pontefice  astutissimo  dopo  essere  sceso  ad  atti  di  umilia- 
zione gravissimi.  Un  diploma  pubblicato  dal  Muratori 
(Ant.  It.  Diss.  XXXI)  segna  la  presenza  di  Arrigo  II 
in  Pavia  nel  5  aprile  del  1077  dopo  la  penitenza  di  Ca- 
nossa. Venne  assolto  dalla  scomunica ,  ma  poco  dopo 
imprigiona  i  legati  del  pontefice,  al  quale  chiese  d'es- 
sere incoronato  in  Italia  dal  vescovo  di  Pavia  e  dal- 
l' arcivescovo  di  Milano.  Al  che  non  prestasi  il  pontefice 
dicendo  che  della  corona  di  Monza  —  non  ancora  de- 
nominata ferrea  —  (a.  1077)  potevano  disporre  i  soli 
signori  italiani.  Enrico,  simulata  per  poco  l'obbe- 
dienza ,  esercita  senz'  altro  in  Italia  il  potere  regale  as- 
soluto. Si  hanno  diplomi  di  lui  colla  data  di  Piacenza  e 
di  Pavia  nei  quali  si  chiama  nell'  uno  Enrico  III  nel- 
1'  altro  Enrico  IV.  Era  infatti  quarto  come  imperatore, 
terzo  quale  re  d' Italia.  Di  poi  si  reca  in  Germania  a 
combattervi    l' emulo  Ridolfo    protetto  da  Gregorio  VII, 
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che  lo  aveva  riconosciuto  imperatore .  Arrigo,  debel- 
lato ed  ucciso  F  emulo,  fa  eleggere  1'  antipapa  da  con- 
ciliaboli tenuti  in  Pavia  nel  1078  dagli  arcivescovi  di 
Ravenna  e  di  Milano  scomunicati  alla  loro  volta  da  Gre- 
gorio VII.  Di  nuovo  scende  in  Italia  e  si  fa  incoronare 
in  Monza  con  speciali  e  solenni  liturgie  ricordate  dal 
Giulmi  (T.  II  lib.  XXVI  p.  238).  Si  unisce  ai  vescovi 
lombardi  scismatici,  vince  in  più  incontri  la  contessa 
Matilde  e  tenta,  seguito  dall'  antipapa,  d'  imprigionare 
il  pontefice  Gregorio  VII  che  si  chiude  in  s.  Angelo 
(an.  1084).  Viene  a  stento  liberato  da  Roberto  Gui- 
scardo il  normanno  dal  quale  è  condotto  in  salvo  a 
Salerno,  dove  muore  pronunciando  le  memorande  pa- 
role amai  la  giustizia,  odiai  la  iniquità  e  per  questo 
muoio  in  esilio.  Morì  poco  dopo  (an.  1089)  anche  Lan- 
franco pavese,  arcivescovo  eli  Cantorbery,  personaggio 
insigne  restauratore  delle  lettere  in  Francia,  in  Italia 
ed  in  Inghilterra,  di  cui  già  facemmo  cenno. 

Una  commozione  gravissima  agitava  di  quei  tempi  l'Eu- 
ropa cristiana  di  mezzo  a  tanto  turbinio  di  guerre  e  di 
contese.  Grandi  e  minori  si  armavano  alla  voce  di  Pietro 
l'eremita  abbandonando  patria  e  parenti  per  rovesciarsi 
in  Palestina  al  riacquisto  di  Terra-santa  al  grido  di  Dio 
lo  vuole,  Dio  lo  vuole.  Molti  nobili  ticinesi,  tra  cui  tre 
fratelli  Beccaria,  prendono  parte  alla  prima  crociata; 
cronisti  e  poeti  ne  lodarono  il  valore  (19).  Con  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano  per  la  via  di  Costantino- 
poli andarono  crociati  anche  il    vescovo  di  Pavia   e    Al- 


, 
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berto  da  Biandrate  (Tristano  Calco,  Storia  di  Milano). 
Nel  1093  Arrigo  II  aggrega  al  vescovato  di  Pavia 
V  Abbazia  di  Bremide  sorta  nel  secolo  X.  Quanto  cro- 
nache e  storie  di  que'  tempi  narrano  della  contessa  Ma- 
tilde, del  ripudio  del  di  lei  marito  Guelfo  nel  concilio 
di  Piacenza,  dell'  alleanza  di  Guelfo  con  Enrico  IV  che 
indarno  combatte  per  dodici  anni  la  grave  contesa  della 
donazione  dei  beni  di  essa  a  papa  Urbano,  non  appartiene 
al  nostro  programma  (a.  1092).  Basti  il  rammentare  che 
Enrico  IV  nell'agosto  1106  lottò  coraggiosamente  con- 
tro la  tirannide  ecclesiastica  in  Italia  e  in  Germania  , 
grande  e  tragico  atleta  precursore  degli  Hohenstaufen. 

Mentre  a  quel  tempo  in  Milano,  come  in  altre  città 
lombarde,  il  reggimento  era  laico ,  a  Pavia  e  nel  suo 
territorio  —  dal  Lambro  al  Sesia,  da  Binas-columnas  ad 
Arpisella,  dalla  Trebbia  al  Tanaro  —  stava  in  mano  del 
diocesano  quale  capo  del  Maggior  Consiglio  sotto  l'alta 
signoria  dell'  imperatore.  A  questi,  se  non  cingeva  co- 
rona a  Milano  o  a  Pavia ,  non  veniva  pagato  il  fodro  : 
neppure  lo  si  ammetteva  alla  nomina  dei  giudici  e  dei 
notaj  del  sacro  palazzo,  ne  a  quella  dei  messi  dominici. 
Il  Comune  di  Pavia  ben  riceveva  V  investitura  e  con- 
tribuiva denari  ed  armati  all'  alto  Signore  in  casi  di 
guerra,  ma  era  indipendente,  o  quasi,  nel  resto.  Da  quel 
momento  storico  infatti  apparisce  il  nome  di  repub- 
blica per  designare  il  governo  del  Comune  di  Milano 
e  di  Pavia  (a.  1103).  Le  due  potenti  città  avevano 
stretta  alleanza  contro  qualunque    nemico  della   loro  li- 
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berta,  il  che  non  tornava  gradito  né  all'  imperatore 
né  a  Roma.  Papienses  et  Mediolanenses ,  dice  Lan- 
dolfo (T.  V)  statuerunt  sibi  foedere,  quae  nimium  vi- 
deretur  Imperatoriae  Majestati  et  Apostolica?  auctoritati 
contraria.  Senza  di  ciò  Pavia  non  avrebbe  conseguiti 
i  larghi  privilegi  che  s' ebbe  da  Arrigo  e  da  Fede- 
rico ,  né  li  avrebbero  avuti  le  sue  comunità  rurali , 
le  sue  rocche  e  i  signori  di  esse.  Riconoscevasi  la  re- 
gia autorità  a  patto  che  il  re  venisse  eletto  dai  primati 
del  regno  e  ricevesse  la  corona  in  s.  Michele  di 
Pavia  dalla  mano  di  quel  vescovo ,  o  in  Milano  da 
quella  dell'  arcivescovo,  o  in  Monza  da  quella  dell'  uno 
e  dell'altro,  e  alloggiasse  colle  truppe  fuori  di  città. 
Sebbene  dipendenti  dall'  impero  germanico  succeduto 
al  romano  d' occidente  Pavia  ,  Milano  ,  Lodi ,  Crema 
e  Cremona  erano  tanto  libere  da  correre  per  sé  alle 
armi  e  combattersi  tra  loro,  ora  vincendo  ora  soccom- 
bendo, quando  alleate  e  quando  nemiche. 

A  dare  saggio  del  grado  di  coltura  di  quel  tempo 
il  Robolini  (T.  Ili)  pubblica  la  decisione  26  gennajo 
1112  resa  dal  Conte  del  sacro  palazzo  in  Pavia  col- 
l' intervento  dei  consoli ,  di  due  professori  e  eli  quattro 
giudici  in  presenza  del  popolo,  in  una  controversia  tra 
il  Monastero  di  s.  Pietro  in  cielo  d' oro  ed  alcuni  pri- 
vati circa  il  transito  dell'  Olona  a  Lardirago  per  Via- 
Ione  (Vicus  Olonae).  A  quell'  atto  il  vicario  imperiale 
conte  e  palatino  appone  il  segno  di  croce  per  essere 
analfabeta.    Nel     1089  Corrado ,  figlio  di   Enrico    IV    si 
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era  ribellato  al  padre,  ajutato  in  ciò  dalla  contessa 
Matilde,  da  Milano,  da  Lodi,  da  Cremona  e  da  Piacenza, 
mentre  Pavia  rimaneva  ligia  al  vecchio  imperatore  contro 
la  Chiesa.  Corrado  viene  incoronato  a  Monza  prima, 
a  Milano  di  poi  dall'  arcivescovo.  Durano  a  lungo  le 
vicende  di  guerra  tra  gli  alleati  di  Corrado  e  quelli  del 
padre  suo.  Questi  oramai  per  tradimenti  e  scostuma- 
tezza abbandonato  da  tutti  e  da  tutti  esacrato  si  rico- 
vera a  Liegi  dove  muore  nell'  indigenza. 

Milano,  Pavia,  Lodi  e  Cremona  divengono  (a.  1107) 
città  libere  ma  piene  di  sangue ,  di  stragi  e  di  ro- 
vine. Le  due  prime  s'  erano  nel  1100  alleate  quando 
il  nostro  vescovo  Guglielmo  e  1'  arcivescovo  di  Milano 
stavano  alla  testa  della  crociata  mossa  a  liberare  terra 
santa.  Ma  fa  brevissimo  intervallo  questo  della  alleanza, 
e  la  guerra  fratricida  infierì  di  nuovo  nelle  nostre  terre. 
Milano  assale  Lodi,  ed  ecco  Cremona  e  Pavia  collegarsi 
a  difesa  di  Lodi  e  per  odio  ai  Milanesi  assaltare  Tortona 
alleata  di  questi  ed  incendiarla  (Landolfo  il  giovane). 
Neil'  anno  seguente  il  vescovo  di  Pavia  conduce  le  sue 
schiere  vicinissimo  a  Milano ,  però  rimane  sconfitto  e 
prigioniero  con  molti  dei  nostri.  Vengono  questi  rila- 
sciati ,  ma  colle  mani  legate  al  dorso  che  stringono  un 
manipolo  di  paglia  accesa;  così  almeno  la  racconta  il 
Fiamma,  il  solo  però  che  la  narri.  Appartiene  al- 
l'anno 1110  la  venuta  di  Enrico  V  in  Italia,  il  di  lui 
ingresso  in  Roma,  l' imprigionamento  del  Papa  e  la  sua 
fuga  da    Roma.  V  appartengono  del    pari    le  efferatezze 
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dei  Milanesi  contro  i  Lodigiani,  la  cui  città  è  minata 
dalle  fondamenta  sicché  di  essa  (Lodi  vecchio)  posta  tra 
il  Silaro  il  Lambro  e  l'Adda  rimangono  solo  vestigia. 
Milano  trionfa  dalle  emuli  città  vicine  e  Cremona  con 
Pavia  scendono  a  patti  miserandi  per  esse  (a.  1111). 
Allora,  standosene  mediatore  Giordano  arcivescovo  di 
Milano  con  Bernardo  vescovo  di  Pavia,  si  stipula  lega 
offensiva  e  difensiva  tra  le  due  città  rivali  contro  chic- 
chessia. Il  che  pare  al  cronista  Landolfo  significare 
offesa  all'  imperatore  e  al  pontefice,  non  eccettuati  nella 
frase  cantra  quemlibet  mortaìem  Hominem  natimi  vel  ita- 
sciturum.  A  Milano  per  altro  miseramente  viensi  alle 
armi  fra  cittadini  per  la  nomina  dell'  arcivescovo  e  di 
prelati  minori.  Però  nemmeno  questi  gravi  guai  interni 
la  distolgono  dal  mantenersi  in  armi  contro  città  vicine  e 
minori.  Si  accorda  con  Pavia  e  primo  frutto  della  lega 
si  fu  che,  nata  guerra  fra  Milano  e  Como  ,  Pavia  con 
Novara,  Vercelli,  Cremona  ed  altre  città  spediscono 
armati  in  sussidio  de'  Milanesi  sebbene  la  guerra  fosse 
ingiusta  (Ciimojias  Anonym.).  La  guerra  durò  dieci  anni: 
si  combattè  al  monte  Baradello  la  battaglia  decisiva 
e  Como  fu  distrutta.  Condottieri  dei  Milanesi  furono  i 
loro  arcivescovi,  mentre  il  vescovo  di  Como  comandava 
la  difesa.  Pavia  mandò  a  quella  guerra  costruttori  di 
navi  dette  scanciere\  erano  armate  sulla  prora  di  un  ro- 
busto ed  acuto  rostro  con  cui,  correndo  a  tutte  vele  ed 
arrancando,  foravansi  le  navi  nemiche  percosse  nel  fianco. 
Altre  navi  pavesi  più  grosse  sostenevano  torri  di    grosse 
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travature  con  macchine  da  avventare  pietre,  dardi  e 
materie  incendiarie  (Giulini  T.  V  lib.  XXIII.  a.  1125). 
In  quelle  guerre  per  la  prima  volta  i  Pavesi  (a.  1128) 
spiegarono  bandiera  rossa  con  croce  bianca  nel  mezzo. 

Del  terremoto  del  3  gennajo  1117  che  scosse  tutta 
Italia,  Pavia  restò  grandemente  danneggiata.  Fu  al- 
lora che  Beccaria  Ugone  col  prezzo  di  un  latifondo 
avito  soccorse  il  Comune  nel  rifabbricare  le  mura  quas- 
sate  e  crollate. 

Stipulata  adunque  la  breve  pace  coi  Milanesi,  standosi 
mediatore  s.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  nel  difetto 
in  cui  siamo  di  notizie  sicure,  appare  verosimile  quanto 
narra  qualche  cronista  che  i  Pavesi  ,  per  francarsi 
da  Arrigo ,  nel  periodo  di  pace  provvedessero  ,ad  ag- 
guerrirsi ,  a  migliorare  i  commerci ,  ad  instituire  fiere 
e  mercati  ed  a  stringere  trattati  con  popolazioni  poste 
sulla  via  fluviale.  I  nostri  soccorsero  infatti  i  Veneziani 
nell'  acquisto  della  Dalmazia  ;  soccorsero  come  vedemmo 
i  Milanesi  nell'  assedio  di  Como  condotti  da  Ugone  Bec- 
caria conte  di  Voghera  (1124).  In  quella  guerra  Pagano 
Beccaria  strenuamente  combattendo  contro  i  Comaschi 
restò  morto  nella  sortita  dal  castello  dell'  isola  comacina. 
Però  V  alleanza  con  Milano  fu  di  breve  durata  ;  morto 
Arrigo  V  (1125),  Corrado  di  Sassonia  e  Lottano  II  si 
contesero  la  corona  d' Italia.  L'  ebbe  Corrado  in  Monza 
nel  1128  per  mano  dell'arcivescovo  Anselmo  della  Pu- 
sterla  e  del  vescovo  di  Pavia,  sebbene  questa  città 
fosse  punto    favorevole  a  Corrado.    Ma    l' ebbe  contro  il 
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voto  del  pontefice  da  cui  venne  l'arcivescovo  scomuni- 
cato. La  scomunica  fu  pronunciata  in  Pavia  in  una 
dieta  di  vescovi  suffragane!  della  chiesa  di  Milano,  pre- 
sieduta dal  legato  apostolico  di  Onorio  II  (a.  1129)  Gio- 
vanni da  Crema  cardinale.  Indarno  Anselmo  arcive- 
scovo con  messi  pregava  di  essere  ascoltato  ;  cardinale 
e  vescovi  partigiani  di  Lottano  noi  vollero.  Scriveva  Li- 
tifredo  vescovo  di  Novara  a  Lottano  assicurandolo  della 
fedeltà  di  Novara,  di  Pavia,  di  Piacenza,  di  Cremona  e 
di  Brescia ,  mentre  Corrado  abbandonato  dai  Milanesi 
viveva  poveramente  in  Parma  (an.  1119).  Nei  Mss.  del 
Robolini  troviamo  che  nel  1124  i  Pavesi  in  grossa  schiera 
parteciparono  ad  una  spedizione  di  Veneziani  contro 
i  Dalmati,  e  alla  conquista  di  città  diverse.  Nel  che  die- 
dero di  sé  onorato  saggio  Olivero  Torti,  Leone  Grifalco, 
Arimanno  Vitale,  Raimondo  Bottigella,  Sacco  Gualando, 
Santino  Lazzio,  Balsamo  Zorzi  con  altri  ticinesi.  Poco 
prima,  essendo  in  lotta  vescovo  e  Comune  di  Pavia 
(a.  1104),  il  pontefice  Pasquale  diresse  lettera  al  popolo 
di  Pavia  con  invito  a  tutelare  i  privilegi  di  s.  Pietro 
in  ciel  d' oro  contro  le  violenze  del  vescovo  Guglielmo, 
partigiano  quando  aperto  e  quando  segreto  dei  guelfi. 
Nel  1132  Innocenzo  II  rinnova  la  consacrazione  di  s. 
Pietro  in  ciel  d' oro;  però  nessuna  memoria  ci  riferisce 
se  ciò  siasi  fatto  per  essersi  la  basilica  profanata  o 
ricostrutta.  Il  giudicarlo  dallo  stile  architettonico  non 
è  cosa  sicura  dopo  che  fu  messo  in  controversia  tutto 
quanto    ri  sguarda    1'  architettura    dell'  età    longobarda , 
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tanto  che  si  vorrebbe  ricostrutta  perfino  la  basilica  di 
s.  Michele  (Corderò  —  Defendente  Sacchi  —  Dell'Acqua). 
Nuova  guerra  tra  Pavesi  e  Milanesi  nel  1136  colla 
peggio  di  questi.  I  Milanesi  difendevano  Crema  che, 
staccatasi  da  Cremona,  si  era  data  ad  essi;  contro  di 
questa  città  tenevano  il  campo  Pavia,  Cremona  e  No- 
vara. Si  combattè  di  poi  a  Marcignago  dove  la  fanteria 
pavese  venne  annientata;  ma  di  quella  guerra  si  ignora 
il  motivo  quando  non  fosse  stato  per  questione  di  confini, 
o  perchè  i  Pavesi  rifiutassero  il  vescovo  mandato  dall'  im- 
peratore. Si  ignora  del  pari  il  perchè,  nella  dieta  rac- 
colta in  quell'  anno  a  Roncaglia,  a  tre  miglia  da  Pia- 
cenza tra  il  Po  e  la  Nure,  e  dove  ad  ogni  scesa  di 
imperatore  davasi  la  posta  chiunque  tenesse  feudo  — 
come  era  tra  noi  a  Pontelungo  —  i  Pavesi  si  dichia- 
rassero contro  1'  imperatore.  Lottano  a  Roncaglia  se- 
dette con  papa  Innocenzo  II,  e  questi  a  punizione  staccò 
da  Pavia  il  vescovato  di  Bobbio  e  lo  sottopose  con  altre 
curie  all'  arcivescovo  di  Genova,  accrescendone  così  la 
giurisdizione.  Appartiene  a  quell'  età  ed  all'  entusiasmo 
suscitato  da  s.  Bernardo  in  Milano  1'  erezione  (a.  1136) 
di  due  insigni  monasteri,  quelli  di  Chiaravalle  e  di  Mo- 
rimondo  sul  confine  dell'  agro  ticinese  di  nord-ovest, 
col  sussidio,  a  quanto  sembra,  anche  del  denaro  ticinese. 
Allora,  secondo  il  cronista  Landolfo,  Lottario  soccorso 
dai  Milanesi  indisse  guerra  e  diede  ai  Ticinesi  battaglia 
a  Lardirago,  ove  li  sconfìsse  per  guisa  che  all'  indomani 
dovettero  arrendersi  e  patteggiare  per  avere  salva  la  vita 
e  salvi  i  prigionieri. 
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Quanto  in  ordine  a  quel  fatto  raccontano  storici  te- 
deschi copiati  da  nazionali ,  della  risposta  villana  data 
da'  Pavesi  all'  intimazione  di  resa,  dell'  assalto  dato  dai 
Milanesi  alla  città,  di  ecclesiastici  e  di  monaci  usciti  in 
schiera  a  placare  gli  sdegni  di  Lottarlo,  come  anche 
della  morte  a  tradimento  di  un  conte  tedesco  alle  mura 
di  Pavia,  non  è  confermato  dal.  cronista  Landolfo  che 
pure  stava  nel  campo  milanese  fra  i  combattenti.  Uscito 
da  Lardirago  Lottano  passò  il  Ticino  ad  Abbiategrasso, 
entrò  in  Vercelli  e  portò  la  guerra  contro  Amedeo  ITI 
conte  di  Moriana  capo  stipite  di  Casa  Savoja.  S.  Bernardo 
da  Milano  si  condusse  allora  a  Pavia  (a.  1134)  per  tron- 
care il  corso  alla  guerra,  nella  quale  però  insistettero 
i  Ticinesi  ad  instigazione  di  Cremona  loro  alleata. 

Riferisce  il  Giulini  (T.  III.  p.  160)  che  essendosi 
recato  Eusebio  o  ,  secondo  altri,  il  vescovo  Raimoldo 
di  Pavia  a  croce  alzata  ai  prati  di  Roncaglia,  ne  ve- 
nisse ripreso  dall'  arcivescovo  di  Milano  al  quale  solo 
competeva  sì  fatto  privilegio .  e  che  il  nostro  vescovo 
la  deponesse.  L'  arcivescovo  in  quel  momento  parteg- 
giava pel  papa  e  per  l' imperatore  ambo  avversi  a  Pavia. 

A  compiere  le  notizie  riguardanti  Pavia,  date  in 
questo  capitolo  aggiungeremo  quanto  segue. 

Nel  1086  papa  Urbano  II  reduce  dalla  Francia  con- 
sacra a  Mortara  1'  altare  maggiore  della  nuova  chiesa 
di  s.  Agostino,  ed  in  Pavia  quella  di  s.  Maria  (Tiial- 
tieri,  detta  di  poi  della  Moneta  per  la  vicinanza  sua 
alla  zecca. 
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In  una  carta  di  donazione  del  giugno  1095  ricor- 
data dal  Tiraboschi  (Badia  di  Nonantola,  T.  II  p.  212) 
si  parla  di  terre  positas  in  locis  et  fimdis  Vico- 
munae  (ora  Vimanone)..  in  Vico  Alfo  (Vigalfo) . .  e  in 
Sancta  Cristina  quali  regioni  dell'  agro  ticinese.  Un 
altra  del  1099  parla  della  terra  presso  Voghera  sulla 
quale  sorse  il  castello  di  S.  Maria  di  fronte  all'  altro 
di  S.  Marziano,  obbligata  a  pagare  ogni  anno  al  vescovo 
di  Tortona  denariiim  unum  et  Candelam  unam. 

Abbiamo  accennato  alla  creazione  in  Pavia  del 
magistrato  dei  Consoli.  Di  essi  il  Robolini  presenta  il 
ruolo  dal  1005  in  avanti.  Erano  creati  sul  tipo  romano , 
presiedevano  il  Consiglio  generale  del  Comune  ;  il  quale, 
pur  riconoscendo  per  alto  Signore  il  re  d' Italia  o  l' im- 
peratore di  Germania,  governavasi  con  assoluta  indipen- 
denza in  ogni  altro  affare.  Tenevasi  obbligato  solo  al  fodro 
per  quando  gli  imperatori  ricevevano  la  corona  o  dal 
vescovo  di  Pavia  o  dall'  arcivescovo  di  Milano.  Come 
si  accordassero  i  poteri  diversi  dei  consoli  e  quelli  dei 
vescovi  di  Pavia  e  dei  conti  rurali  a  quel  tempo,  non 
abbiamo  sicure  notizie  per  annunziare.  Tanto  più  che 
il  Conte  del  sacro  palazzo,  vicario  imperiale,  anche  al 
tempo  del  governo  consolare  era  giudice  supremo  per 
tutti  nelle  maggiori  contese  di  diritto  privato  e  pub- 
blico. 

L'alba  del  libero  Comune  appariva  e  la  Chiesa,  di- 
venuta governo,  favoriva  il  sorgere  e  l'ordinarsi  delle 
popolazioni  urbane  contro  il  prepotere  del  castello  e  della 
rocca,  sia  al  piano  che  sui  colli  del  distretto  ticinese. 
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NOTE 
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(1)  Anteriori  al  mille,  secondo  afferma  il  Fiamma  nel  Manip.  Flav. 
sono  il  comitato  di  Trecate  e  il  ducato  di  Bulgaria,  come  ih  antico  chia- 
mavasi  V  agro  vigevanasco. 

(2)  La  dignità  di  conte  era  in  uso  presso  gli  imperatori  romani  e 
presso  i  presidi  delle  provincie.  Erano  i  conti  ufficiali  primari  e  quasi 
compagni  del  re.  I  Franchi  li  fecero  governatori  di  città  con  potere  giu- 
diziario, con  diritto  di  morte  e  di  grazia  (Muratori  Diss.  IV).  Dalla  voce 
Comes  —  governatore  di  città  —  derivò  quella  di  Comitatus  signifi- 
cante il  territorio  con  terre  e  ville  soggette  alla  giurisdizione  del  conte. 
In  un  Placito  dell'anno  1014,  già  esistente  nel  monastero  di  s.  Salvatore 
nel  suburbio  di  Pavia  e  visto  dal  Muratori,  dicevasi  che  Otto  com.es 
Palacii  era  ad  un  tempo   Comes  hujus   Comitati  Ticinensis . 

(3)  Marchese  anticamente  significava  duca  o  conte  di  una  provincia 
di  confine  di  cui  avesse  il  governo  civile  e  militare:  ai  Romani  quel- 
l'ufficio non  era  ignoto.  Il  titolo  e  signoria  di  marchese  andò  larga- 
mente diffuso  in  Italia  da  Carlo  Magno  allo  scopo  di  meglio  custodirne 
i  confini  sia  verso  i  possedimenti  greci  in  Italia,  sia  verso  la  Francia  e 
la  Germania,  dacché  cominciarono  gli  imperatori  a  dimorare  fuori  d'  I- 
talia.  Il  conte  del  Sacro  Palazzo  in  Pavia  esercitava  anche  le  funzioni 
di  marchese  e  di  governatore.  Si  crearono  col  tempo  marchesi  minori  e 
di  meno  onore,  ossia  senza  governo  di  provincia.  Questo  annota   il   Min 
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ira  tori  nel  leggere  scritture  del  IX  e  del  X  secolo.  Le  mogli  dei  mar- 
chesi chiamavano  contesse  ;  però  Beatrice  moglie  di  Bonifacio  di  Toscana 
e  madre  della  celebrata  contessa  Matilde,  in  un  Placito  dell'anno  1072 
edito  dal  Muratori  viene  chiamata  Donna  Beatrix  Ductrix  et  Marchio- 
nissa  Tusciae.  Nei  possedimenti  greci  dell'  Italia  meridionale  quei  nomi 
erano  poco  in  uso  ;  1'  ufficio  di  marchese,  di  duca  e  di  conte  era  eser- 
citato dal  Protospatario,  dallo  Stratego  e  dal  Catapano.  Simbaticio 
generale  greco,  conquistatore  di  Benevento,  nel  990  si  intitolava  lmpe- 
rialis  Protospatarius  et  Stratego  Macedoniae.  Neil1  Italia  occidentale 
erano  già  sorti  i  marchesi  di  Ivrea,  di  Savona,  del  Monferrato,  i  Ma- 
laspina,  i  Palavicini. 

La  dignità  di  conte  palatino  era  tra  le  maggiori  del  regno  d' Italia; 
conosceva  di  tutte  le  cause  portate  in  appello  al  re.  Le  ecclesia- 
stiche però  erano  riferite  dall'  Arcicapellano  che  precedeva  vescovi, 
arcivescovi  e  conti  palatini  residenti  nel  palazzo  reale  in  Pavia.  Di  lì 
cacciati  ricoveravansi  nel  castrimi  di  Lomello  di  loro  speciale  domi- 
nio; tormentati  dall'  assedio  si  arrendevano  ai  Pavesi.  Questi  — 
come  vedremo  —  smantellato  il  castello,  ridussero  il  conte  palatino 
a  cessare  dalla  carica  che  fu  da  quel  tempo  abolita  per  divenire  sog- 
getta al  Comune  di  Pavia.  Cessò  la  dignità  del  vicario  conte  palatino, 
ma  sorsero  quelle  minori  nelle  singole  provincie. 

(4)  Verso  quel  tempo  cessarono  i  conti  di  città  cedendo  il  potere  ai 
Comuni.  Rimasero  i  Conti  rurali  coi  vicarj  loro  chiamati  Vicecomes, 
da  cui  vennero  i  Visconti  o  Vicari  anche  del  conte  urbano.  Il  quale 
titolo,  inerente  che  fosse  a  feudo,  passava  in  eredità, 

(5)  Tunc  Ardoinus  quidam,  nobilis  Hipporegice  Marchio,  a  Lan- 
gobardis  Papiae  eligitur  (Arnolfo  lib.  1,  e.  12)  et  vocatur  Caesar  ab 
omnibus,  Regnum  perambulat  universum  (Muratori  Diss.  III). 

(6)  Inter ea  Ardoinus  nobilis  et  marchio  altus  locuples  in  aureo, 
sed  scientia  parcus,  armis  prudens,  ingenioque  ignarus,  pa.ucis  con- 
sentientibus  Italiae  primatibus,  Ottone  jam  mortuo ,  quasi  furtive  in 
regem  surrexerat  (Landolfo  Sen.  Le.) 

Arnolfo  all'  incontro,  scrittore  di  maggiore  autorità  assicura  che  il 
nuovo  re  venne  riconosciuto  da  tutti  i  grandi  del  regno.  Fuit  tunc 
Regnum-  sine  Rege  XXIV  dies.  Die  qui  fuit  Dominico,  et  fuit  XV 
mensis  fabruarii,  in  Civitate  Papiae  inter  Basilicam  Sancti  Michae- 
lis  fuit  coronatus  Ardoinus  rex  (Muratori  And.    11   n.  204). 

(7)  Ea  re  cognita,  Arduinus,  qui  ingentem  ex  omni  Lombardia  Pa- 
pier militum  manum  coegerat,  sine  mora  sese  ad  Alpes  objecit  (Sigonius, 
De  Regno  Italiae  L.  VIII,  ann.   1002). 


-  363  - 

(8)  Sparrone  castello  già  ricordato  nel  diploma  l  nov.  1000  fra  lo 
terre  da  Ottone  III  confiscate  ad  Ardoino  ancora  semplice  marchese  di 
Ivrea. 

(9)  In  clic  Dominico  qui  fuit  die  XI  mensis  Madii  intev  Basilicam 
Sancti  Michaeli,  quae  dicitur  Majoris,  fuit  electus  Henricus  et  coro- 
natus  in  secando  die.  (L.  Muratori  Diss.  III). 

(10)  Tantum  noctis  densantur  tenebrae.  et  lapidimi  et  sagittarum 
jacula  Teutonici  ftunt  infestissima.  Necessitas  rapii  consìliwnt,  et  ad 
providenda  jacula  citissime  facit  incendium  (Adelb.  1.  e.  55.  38). 

(11)  La  voce  roncalia  addita  un  fondo  sterile  ed  incolto. 

(12)  Era  crimenlese  duellare  senza  licenza  del  principe.  Nella  vita  di 
s.  Lanfranco  vescovo  di  Pavia  si  legge:  quum  puella  quaedam,  nomine 
Galutia,  veneni  propinati  fratri  suo  incasata,  factum  refìciarct u r 
Praetor   Ticinensis  Duellum  feri  debere  judicavit. 

(13)  Secondo  Domenico  Carutti  i  genitori  di  Umberto  I  sono  ignoti  ; 
la  sua  famiglia  era  però  delle  più  illustri  di  Borgogna  e  di  schiatta 
romana.  Verso  il  1000  si  ripartisce  in  due  rami,  di  Savoja-Belley  e 
Savoja-Moriana  che  dopo  si  riunirono  in  Umberto  I,  ramo  secondo. 
Esso  trapiantò  la  dominazione  della  sua  famiglia  in  Italia.  Nel  1048  gli 
succede  il  quarto  genito  Oddone,  disposatosi  ad  Adelaide  marchesa  di 
Torino  e  Susa,  duchessa  delle  Alpi  Cozie. 

(14)  /  Malli  erano  giudizi  generali  ai  quali  era  invitato,  non  obbli- 
gato, il  popolo  ;  i  Placiti  erano  giudizi  speciali  ai  quali  presenta vansi 
solo  i  contendenti  a  piatire  avanti  i  giudici  e  gli  scabini. 

(15)  Il  cronista  Amator  descrivendo  quella  battaglia  dice:  Et  li 
thodescki  se  metent  V  escas  en  brasse,  et  crollent  V  epe\e,  et  li  Xor- 
niant  ardi  coment  lyon  prent  Vhaste.  Strano  miscuglio  di  linguaggio, 
nel  suono  del  quale  ascolti  un  lontano  accento  di  volgare  italiano. 

(16)  Dell'educazione  e  dell'attività  letteraria  del  Lanfranco  dice 
Milone  Crispino  :  Fuit  quidam  vir  magnus  Italia  ortus,  quem  Lati- 
nitas,  in  antiquum  scientiae  statum  ab  eo  restituta,  tota  sùpremum 
debito  cum  amore  et  honore  agnoscit  Magistrum,  nomine  Lanfran- 
cus  : .  ..  Hic  Papia  civitate  oriundus  fuit.  Parentes  illius  ejusdem 
irriti*  cives,  magni  et  honorabiles  habebantur  inter  suos  concives. 
Nani,  ut  fertur,  pater  ejas  de  ordine  iUorum  qui  jura  et  leges  civi- 
tatis  observabant,  fuit. 

Nella  vita  di  Lanfranco,  scritta  dal  monaco  Eadmero,  si  legge  : 
Erat  Pìihìi  Lanfrancus  idem,  vir  divinar  siimi!  ri  humanae  legis 
peritissimus .  Ed  il  Comi  aggiunge  :  Lanfrancum  immensam  comper- 
farum  legum  doctrinàrn  ri  mentem  ad'secutum  in  epitomèn  n  glossas, 
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ut  ajunt,  per  strictum  aliis  docendo  aperuisse  ;  docendo,  in  quam  quod 
quid  enim  veterum  glossatorum   fuit,  publico  Doctoris   munere  per 
functus  fuisse,  viris  doctissimis,  imprimis  Mauro  Sartio  perspectum 
est.  Cosi  il  Comi  fin  dal  1783. 

(17)  Secondo  Sev.  Capsoni  (Origine  della  Chiesa  Pavese  .  p.  45,  49) 
suir  antica  porta  di  S.  Vito  murata  nel  1768,  in  tavola  di  marmo  scol- 
pita in  caratteri  romano-gotici,  legge  vasi  la  epigrafe  seguente  : 

Quis  .  Quis  .  Huc  .  Intrat  .  Deflexo  .  P oolite  .  Dicat. 
Dicat  .    Quis  .   Transis  .   Qui  .  Portae  .  Limina  .  Tangis. 
Roma  .   Secunda  .    Vale  .   Mundi  .   Caput  .  Imperiale. 
Te  .  Metuunt  .  Gentes  .  Tibi  .  Flectunt  .  Colla  .  Potentes. 
In  .   Bello  .  Thebas  .  Sensu  .  Quoque  .    Vincis  .  Athenas. 
Secondo  V  Anonimo    Ticinese    simile   epigrafe   leggevasi   sulle    altre 
porte  della  città. 

Galeazzo  II  rinnovò  quella  che  ancora  esiste  nell'androne  del  ponte 
sul  Ticino,  però  con  talune  varianti  (Robolini  T.  Ili  p.  200. 

Appena  al  di  là  ove  principia  il  cavetto  Liutprando  ,  allo  sbocco 
della  fistula  per  cui  entra  in  città  Roggia  Carona  ,  scorgi  quanto  a- 
vanza  dell'antica  porta  di  s.  Vito  segnata  sulla  Carta  del  Ballada  del  1654. 

(18)  Per  sventura  e  vergogna  nostra  e  dei  nostri  padri  il  P.  Azario 
potè  scrivere  nella  sua  Cronaca  Cap.  XII  :  Papienses  et  Mediolanenses 
ad  respectum  nunquam  se  dilexerint.  Imo  Papia  quando  noncupe- 
batur  Civitas  Ticinensis  pluries  Mediolanensem  oppressiti  et  tributa 
Mediolanum  UH  praestabat.  Marchio  igitur,  habito  Papìae  dominio, 
coepit  contra  Mediolanum  calcitrare. 

An.  MCLXI  fuit  bellum  in  Campo-monum  prope  Setezanum  , 
inter    Mediolanenses    et    Papienses,    dice    la   cronichetta   del    Danielo 

ubi  in  memoriam  sempiternam  constructa  fuit  Ecclesia Ed  il 

cronista  Arnolfo  aggiunge  :  Fit  strages  immensa  Nobilium  Equitum , 
et  duorum  Urbium  lacrymabile  detrimentum.  Implevit  denique  dies 
Ma  veteris  idioma  vocabulas;  dicebatur  enim  antiquitate  Campus  in 
quo  conflixerant,  Mortuus. 

(19)  Vuoisi  che  i  tre  frati  Lombardi  del  primo  canto  della  Geru- 
salemme liberata  fossero  tre  fratelli  Beccaria  pavesi.  Mossero  50000 
Lombardi  condotti  dall'arcivescovo  di  Milano  Anselmo  IV,  dal  vescovo 
di  Pavia  Guglielmo  e  dal  conte  Anselmo  di  Biandrate  (Giulini  T.  4.  p. 
131)  con  due  Landolfi  preposti  di  S.  Ambrogio  e  S.  Nazzaro,  con  Al- 
berto conte  ed  abate  di  s.  Salvatore,  col  priore  di  s.  Majolo  di  Pavia, 
e  con  altri  signori  lombardi  (a.  1090)  cantando  l'Urraja,  ossia  la  can- 
zone del  crociato.  Ma  a  Grandas  queir  esercito  fu  distrutto. 
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Poche  notizie  s'  hanno  di  casa  nostra  nel  decennio 
corso  dal  1140  al  1150  a  cui  la  cronistoria  di  Landolfo 
si  arresta  bruscamente.  A  re  Lottano  morto  nel  1137 
succede  Corrado  III,  la  cui  vita  d'  imperatore  e  di  re 
non  tocca  il  Ticinese,  se  ne  togli  il  privilegio  confermato 
a  Pavia  di  battere  moneta. 

Un  moto  insolito  agitava  a  quel  tempo  la  cristianità 
per  la  caduta  di  Gerusalemme  e  per  il  desiderio  di  libe- 
rare il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli  Infedeli. 
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Era,  lo  si  disse,  una  commozione  di  popoli  e  di  prin- 
cipi che  si  armavano  affrettatamente  alla  voce  di  Urba- 
no II  e  di  s.  Bernardo  per  correre  in  Palestina  al  grido 
di  Dio  lo  vuole,  abbandonando  terre  e  palazzi.  Alla  cro- 
ciata del  1095,  osserva  il  Fiamma,  presero  parte  nobili  e 
grandi  ticinesi  dei  quali  non  indica  il  casato,  accorsi  al 
sinodo  di  Piacenza  coli'  intervento  di    200  vescovi. 

Durante  la  crociata  a  Corrado  III  morto  a  Bamberga 
nel  1152  succede  il  nipote  Federico  di  Casa  Sveva  detto 
il  Barbarossa  personaggio  storico  di  prim'  ordine  a  quei 
tempi.  Delle  sue  gesta  dura  l'eco  tra  noi  sebbene  tanti  se- 
coli sieno  corsi  sopra  quel  nome  così  lodato  e  così  male- 
detto. Il  cronista  Sire  Raul  lo  dice  homo  industrio sus , 
sagacissimus,  fortissimus ;  Sismondi  lo  dice  amante  della 
giustizia,  fedele  alla  parola,  crudele  solo  per  necessità, 
ma  che  sentiva  altamente  di  se,  dei  poteri  della  corona 
considerati  da  esso  intangibili  e  sacri.  Fiero  quindi  con- 
tro ogni  atto  di  ribellione  e  di  indipendenza  di  popoli 
e  di  Comuni  che  rifiutassero  o  ritardassero  l' omaggio 
di  sudditanza  e  di  fedeltà.  Molte  città  lombarde,  Milano 
sopratutto,  non  gli  rifiutarono  1'  omaggio  e  le  prestazioni 
di  tributi  e  di  armati,  però  intendevano  governarsi  a  li- 
bero reggimento,  fosse  pure  a  danno  delle  città  vicine 
protette  dall'  imperatore. 

Federico  tenne  subito  dieta  a  Costanza  dove  erano 
convenuti  i  consoli  delle  città  lombarde  a  giurare 
fedeltà  ed  a  chiedere  giustizia.  Due  lodigiani  che  là 
trovavansi    pei    negozii    loro,  Alberando    Aldimanno  ed 
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Omobono  maestro,  di  loro  privata  iniziativa  ed  a  croce 
alzata  si  presentarono  all'  imperatore  chiedendo  giustizia 
e  soccorso  contro  le  violenze  di  Milano  che,  dissero, 
intendeva  signoreggiare  snlle  città  vicine.  L'  una  e 
F  altro  vennero  promessi  da  Federico  che  mandò  innanzi 
Sicherio  a  Lodi  legato  imperiale  per  stabilire  gli  accordi. 
Alla  dieta  di  Costanza  erano  comparsi  anche  i  consoli 
di  Pavia  e  di  Cremona  con  ricchi  donativi;  querelaronsi 
essi  pure  dell'  orgoglio  e  del  soverchiare  di  Milano  : 
Federico  lo  avrebbe  volentieri  fiaccato  alleandosi  alle 
minori  città  lombarde. 

A  Costanza  erano  accorsi  anche  i  legati  di  Adriano 
IV  a  lamentarsi  che  Federico  avesse  pretese  sui  beni 
legati  alla  Chiesa  dalla  contessa  Matilde  di  Toscana, 
e  tenesse  obbligati  al  foderimi  i  beni  ecclesiastici. 
Rispondeva  loro,  con  orgoglio  da  Cesare,  Federico  di- 
cendo :  ogni  possesso  della  Chiesa  essere  dono  di  re  ; 
possedere  i  vescovi  ed  esercitare  unici  temporali  pro- 
prii  dello  Stato  ;  aver  quindi  doveri  diretti  verso  F  im- 
peratore da  cui  i  possessi  loro  derivavano  ;  avere  lo 
stesso  Cristo  pagati  tributi  per  se  e  per  Cesare  ;  dover 
quindi  i  vescovi  o  rinunciare  a  così  fatti  unici  o  pre- 
stare all'  impero  quanto  all'  impero  era  dovuto.  Era 
questo  il  linguaggio ,  questa  la  dottrina  di  Arnaldo 
da  Brescia  poco  prima  condannato  alle  fiamme.  L'a- 
nimo orgoglioso  di  Federico  volgevasi  all'  Italia  che, 
oramai,  nei  re  lontani  non  vedeva  che  il  nome  e  scarsi 
tributi  offeriva  solo   quando,  ad  intervalli  divenuti  lun- 
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ghi ,  1'  imperatore  recavasi  nelle  sue  terre.  Pensò  Fede- 
rico giovarsi  delle  discordie  che  tenevano  divisi  ed  in 
guerra  comuni  e  principi  italiani  per  ridurli  al  vassal- 
laggio d' una  volta.  A  questo  intento  raccoglieva  armi  ed 
armati. 

Appena  conosciuto  il  linguaggio  dei  legati  di  Pavia  a 
Costanza  i  Milanesi  nel  1154  collegati  ai  Comaschi,  ai 
Lodigiani  ed  ai  Cremaschi,  indissero  guerra  ai  Pavesi 
devastando  il  territorio  loro  tra  Lambro  e  Ticino.  Alla 
lor  volta  i  Pavesi  distruggono  Lomello  alleato  a  Milano  e 
costringono  i  conti  palatini  a  risiedere  in  Pavia,  rispet- 
tando per  altro  in  essi  le  insegne  e  le  funzioni  del 
sacro  palazzo  (a.  1173).  Si  combattè  sulle  rive  dell'  0- 
lona  a  Lardirago  e  della  Vernavola.  I  Milanesi  cogli 
alleati  volsero  in  fuga,  perdendo  armi  macchine  mu- 
nizioni di  guerra  e  dieci  mila  marchi  d' argento  ;  tras- 
sero però  buon  numero  di  prigionieri  fatti  nei  primi 
scontri.  Ammonito  da  quelle  avvisaglie  scese  Fede- 
rico da  Val-trentina  in  soccorso  dei  Ticinesi  ;  indisse 
la  dieta  solenne  a  Roncaglia  chiamando  ad  essa  ve- 
scovi ,  baroni  e  Comuni  per  udirvi  le  querele  d'  ogni 
parte  e  rendere  giustizia  a  modo  suo.  Il  comune  di 
Pavia  spedi  colà  legati  con  larghi  doni  all'  impera- 
tore. Accorsero  pei  Milanesi  i  consoli  Oberto  dell'  Orto 
e  Gherardo  Negro  a  prestare  l' omaggio  che  Federico 
parve  sulle  prime  accettare  col  grosso  tributo  che  ave- 
vano seco.  Singolare  la  procedura  di  quella  dieta  ! 
Nella  vasta   pianura  di   Roncaglia  fra   Nure  e  Trebbia , 


-  369  - 

avanti  la  tenda  imperiale  rizzavasi  1'  antenna  ;  rizzavasi 
lo  scudo  imperiale  innanzi  al  tribunale.  Il  banditore 
della  corte  lo  percuoteva  nel  chiamare  a  nome  ciascuna 
parte  al  giudizio  solenne.  I  grandi  feudatari  custodivano 
il  padiglione  e  il  tribunale  dell'imperatore.  A  chi  non 
presentavasi  alla  chiamata  venivano  confiscati  i  beni; 
assente  era  posto  al  bando  dello  impero  e  del  regno  ; 
non  v'  era  appello  del  bando. 

Sia  però  che  a  quel  tempo  non  si  tenesse  in  forze 
contro  Milano ,  sia  che  in  quel  momento  nell'  animo  e 
nella  mente  sua  prevalesse  il  pensiero  di  intendersi 
prima  con  Roma  ,  Federico  ,  intimò  la  tregua  ,  e  volle 
che  le  due  città  rivali  restituissero  i  prigionieri  senza 
indennità;  e,  quasi  a  segno  di  fiducia,  volle  che  guide 
milanesi  conducessero  l'esercito  suo  dall'Adda,  ove  erasi 
recato  al  Ticino,  onde  per  di  là  passare  in  Lomellina  al 
Po  ed  a  Piacenza. 

Fosse  malizia  od  imperizia,  le  guide  condussero  le 
bandiere  di  Federico  tra  Adda  e  Lambro  paese  pove- 
rissimo a  quel  tempo,  disertato  dalle  guerre  fierissime 
combattutesi  poco  prima  tra  Milano  e  Lodi,  fra  Milano 
e  Pavia.  Per  ciò  mancarono  viveri,  ponti,  e  vie  ai  cesa- 
riani  ed  alleati  loro.  Del  che  sdegnato  Federico,  volle 
che  i  Milanesi  in  punizione  restituissero  la  libertà  a 
Lodi,  arse  Rosate,  arse  i  nuovi  ponti  costrutti  dai  Mila- 
nesi sul  Ticino.  Lo  valicò  a  Biandrate  per  la  rocca  di 
Candia  ;  poi  passata  la  Sesia  e  il  Po ,  si  volse  ostil- 
1  mente  contro  Asti,  indi  contro  Tortona  città  nemiche  a 

24 
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Pavia  ed  alleate  costanti  di  Milano.  A  Tortona  fu 
imposto  il  dilemma  di  staccarsi  da  Milano  ed  allearsi  a 
Pavia,  o  prepararsi  all'assedio  ed  all'assalto.  Tortona 
confidando  nelle  sue  robuste  torri  di  riibeo  nitidissimo 
muro,  dice  il  Guntero  (Ligur.  lib.  II),  sdegnò  la  pro- 
posta e  fu  assediata.  Una  sola  fontana  tra  le  mura  ed 
il  campo  dava  l' acqua  ai  Tortonesi  ;  i  Pavesi  la  custo- 
divano. Feroci  miscnie  avvennero  attorno  ad  essa;  alla 
fine  anche  quella  sorgente  venne  contaminata  da  cada- 
veri e  distrutta.  La  sete  costrinse  allora  i  Tortonesi  ad 
arrendersi  salva  la  libertà  e  la  vita.  I  loro  oratori  col 
clero  uscito  processionalmente ,  prostrati  ai  piedi  di 
Federico,  accusarono  i  Ticinesi  di  essere  soverchiatori, 
cupidi  dell'  altrui  ;  di  avere  cacciato  da  Pavia  il  conte 
palatino,  d'averne  abbattuta  la  rocca  a  Lomello  con 
sprezzo  pubblico  dell'  autorità  imperiale. 

Secondo  Ottone  vescovo  di  Frisinga  e  Guntero  i 
Tortonesi  si  sarebbero  lagnati  con  queste  parole  del 
soverchiare  di  Pavia:  ....  ipsam  non  respicis ,  qnae 
Lomellum  (leggi  Laumellum)  Imperiale  Oppìdum  magna 
et  robusta  equìtum  manti  occupatimi ,  Palatini  comitis 
tui  habitatìone  inclytum ,  ad  solimi  usque  prosternere 
non  timuerit.  Factus  est  ille  inter  Italiae  proceres  No- 
bilissimus  inquilinus  tuus,  qui  debuit  esse  Bominus .  . . 
Il  che  significa,  colle  parole  che  seguono,  come  la  ca- 
rica di  Conte  di  palazzo  colla  sede  in  Pavia  avesse  giuri- 
sdizione su  tutte  le  provincie  italiche  soggette  all'  impero. 
Bene  protestarono    virilmente    i  Tortonesi ,    ma    quando 
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mai  valsero  le  proteste  del  vinto  ?  Tortona  venne  pres- 
soché distrutta  ed  il  fuoco  compì  l'opera  del  saccheggio; 
sui  ruderi  della  misera  e  generosa  Tortona  furono  messe 
a  presidio  bandiere  di  soldati  pavesi. 

Da  Tortona  mosse  Federico  trionfalmente  a  Pavia 
dove,  nel  17  aprile  1155,  in  ecclesia  sancii  Michaelis,  ubi 
antiquum  regum  longobardorum  palatium  fnit,  cimi 
multo  civium  tripudio ,  coronatur.  Non  lo  fu  per  altro 
colla  corona  di  ferro  perchè  custodita  in  Monza  dai 
Milanesi.  La  solennità  durò  tre  giorni ,  dopo  i  quali 
Federico  si  avviò  a  Roma  a  definire  la  quistione  della 
investitura,  quella  del  foderum  e  delle  terre  della  con- 
tessa Matilde.  Milano  frattanto  forbiva  le  armi  ed  or- 
ganizzava le  alleanze  e  la  difesa  conoscendo  V  animo 
avverso  di  Federico. 

Appena  lontano  l' imperatore ,  Milano  mandò  due- 
cento cavalieri  e  duecento  fantaccini  per  la  via  di  Pia- 
cenza a  traverso  l'Appennino,  volendo  scansare  Ticino  e 
Pavia,  a  rialzare  le  mura  di  Tortona.  Accorsero  i  Pa- 
vesi ;  si  combattè  entro  e  fuori  le  mura  di  Tortona 
rialzate  a  mezzo,  con  esito  favorevole  agli  assalitori, 
mentre  agli  alleati  mancavano  i  viveri.  Ma  o  si  igno- 
rasse questo  dai  Pavesi,  o  prestassero  soverchia  fede  ai 
mali  consigli  del  marchese  di  Monferrato,  si  ritrassero 
{  dal  campo  per  correre  in  difesa  del  castello  di  Setti- 
i  ziano  (Siziano)  :  là  furono  battuti  e  respinti  a  Ponte- 
longo.  Ritornarono  i  Pavesi  poco  dopo  a  quel  di  Tor- 
tona   ed  a    Pozzuolo    rimasero    superiori  ;  però    Tortona 
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venne  in  breve  riedificata  e  resa  forte.  Nell'anno  dopo 
(1154)  col  soccorso  di  Brescia  e  Piacenza  i  Milanesi 
ruppero  di  nuovo  guerra  ai  Ticinesi.  Fu  breve  il  com- 
battere, ma  Piacenza  potè  fortificarsi  a  danno  e  a  spau- 
racchio di  Pavia.  In  una  di  quelle  mischie  cadde  Ot- 
tone Morena  istorico  milanese  ;  condotto  a  Pavia  vi  ri- 
mase rispettato  prigioniero.  Lontano  il  Barbarossa,  mancò 
il  freno  alle  ambizioni  dei  Milanesi;  nel  1157  assalta- 
rono la  rocca  di  Gambolò  e  di  Vigevano  che  si  arresero 
per  fame  ;  devastarono  la  Lomellina;  rifabbricarono  il 
castello  del  conte  palatino  a  Lomello  richiamandovi  i 
conti  dell'  impero,  ed  offesero  di  nuovo  i  Lodigiani  con 
angherie  infinite.  Ai  nostri  quei  di  Milano  imposero 
di  aprire  in  Pavia  cinque  vie,  larga  ciascuna  sessanta 
braccia,  con  rovina  vastissima  dei  caseggiati.  Indarno 
Guido  conte  di  Biandrate  tentava  piegare  i  Mandelli 
e  i  Malopra  capi  popolani  al  perdono  verso  i  Lodigiani 
come  quelli  che  erano  pronti  a  sottomettersi  ,  salva 
imperatoris  fidelitate,  secondo  narra  il  Corio.  Volevasi 
la  loro  resa  a  discrezione  ed  incondizionata.  I  Lodi- 
giani preferirono  abbandonare  la  vecchia  sede  e  col- 
T  ajuto  di  Federico  costrussero  nel  1158  Lodi-nuovo 
sull'Adda.  Vi  si  condusse  tosto  1'  imperatore,  al  quale 
Pavia  aveva  mandata  una  chiave  d'  oro  in  segno  di 
soggezione,  colle  bandiere  delle  città  alleate.  Dall' Adda 
si  recò  Federico  a  Milano  che  cinse  d'  assedio  ;  contro 
di  essa  i  Lodigiani  invocavano  a  gran  voce  la  giustizia 
imperiale.  Stavano  per  1'  impero  Parma,  Cremona,  Pavia, 
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Novara,  Asti,  Vercelli,  Como,  Vicenza,  Padova,  Verona, 
Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reggio,  Modena  e  Brescia. 
Colle  bandiere  di  queste  Federico  cinse  Milano  che  però 
seppe  resistere  audaciter  et  viriliter ,  scrive  Romualdo 
il  cronista  di  Salerno.  Ma  la  fame  e  le  morti  la  costrin- 
sero, dopo  tutto,  a  chiedere  pace  e  a  sottomettersi  nel  7 
settembre  del  1158.  Mandò  i  suoi  consoli  e  la  nobiltà  a 
piedi  nudi,  colle  spade  sopra  il  collo,  a  chiedere  venia 
al  vincitore,  e  subì  patti  durissimi.  Furono  liberati  i  pri- 
gionieri pavesi  e  sulla  torre  metropolitana  venne  issata 
la  bandiera  imperiale.  Federico  cinse  la  corona  a  Monza, 
e  a  completare  il  trionfo  radunò  la  dieta  di  Ronca- 
glia nella  quale  udì  il  responso  cortigiano  di  Bulgaro 
e  di  Martino ,  secondo  cui  V  imperatore  era  a  dirsi 
Signore  del  mondo ,  signore  della  terra ,  degli  uomini 
e  delle  coscienze.  I  cortigiani  giuristi  discordarono 
solo  nel  definire  se  ne  fosse  signore  quale  proprieta- 
rio o  quale  usufruttuario;  a  dissuaderlo  lo  aspettava 
Legnano. 

Ai  danni  della  guerra  aggiungevansi  quelli  della 
Chiesa  per  causa  degli  antipapa.  Uno  di  questi  chia- 
mato Vittore,  nel  1160  era  venuto  a  Pavia  munito  di 
attestazioni  dei  canonici  di  s.  Pietro.  Vi  tenne  concilia- 
bolo di  vescovi  dissidenti  da  Alessandro  III  che ,  se- 
gretamente, favoriva  i  Milanesi  e  lanciava  la  scomunica 
al  concilio  pavese  involgendo  in  esso  Cremona,  Novara, 
Vercelli  e  Lodi  città  ghibelline.  Federico  si  accorse  dei 
moti    avversi    e    non    abbastanza    celati    di    Milano;   di 
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nuovo  si  avvia  verso  Lodi,  eccita  i  Pavesi  ad  assalire 
l'agro  milanese  e  prepara  ai  Milanesi  già  sorti  in  armi 
un  agguato  in  prossimità  di  Landriano.  Al  primo  scon- 
tro  i  Pavesi  come  soprafatti  si  ritraggono  inseguiti  alle 
reni.  Ma  Federico  esce  d' agguato,  assale  i  vincitori , 
toglie  loro  i  prigionieri  e  prende  trecento  cavalieri  che 
manda  prigioni  a  Lodi  e  a  Pavia. 

Milano  aveva  un  forte  alleato  in  Crema,  cui  pertanto 
Federico  colle  bandiere  alleate  pone  l'assedio  nel  1159. 
Virilmente  si  difendono  i  Cremaschi  di  cui  Ottone  Mo- 
rena il  cronista  narra  gli  atti  di  valore.  La  morte  degli 
ostaggi  cremaschi  appesi  alle  torri  di  approccio  provoca 
il  macello  dei  prigionieri  tedeschi,  sino  a  che,  sugli 
ultimi  di  gennajo  del  1160,  anche  Crema  si  arrende. 
Gli  abitanti  esulano  ;  e  Crema  viene  orribilmente  sac- 
cheggiata e  consunta  dalle  fiamme.  Pur  troppo  Cremo- 
nesi e  Pavesi  furono  tra  gli  incendiarli  e  saccomanni. 
Così  volevano  le  miserie  di  quel  tempo  e  l'odio  implacato 
tra  guelfi  e  ghibellini. 

A  sollevare  1'  animo  da  tristezze  valga  il  ricordare 
come,  poco  prima,  il  pavese  Salimbene  Ghislanzone  fon- 
dasse la  chiesa  e  1'  ospizio  dei  lebbrosi  di  San  Lazzaro 
presso  Pavia  —  là  dove  la  Vernavola  sbocca  nel  Ti- 
cino e  la  dotasse  di  terre  e  del  castello  di  Mondondone. 
L'atto  di  erezione  ha  la  data  Anno  domini  incarna- 
tionis  MCL  VII.  IV  KaL  junii  e  trovasi  nelle  Ticinen- 
sia  del  Comi  al  Numero  50.  Misera  a  quel  tempo  era  la 
condizione  del  lebbroso  ;  vietato  gli  era  V  accostarsi  alle 
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abitazioni,  il  lavarsi  al  ruscello  od  al  fonte  ;  vietato  il 
toccar  fune  di  pozzo  e  l'accarezzare  bambini.  Speciali 
segni  nel  vestito  a  cenci  segnalavano  il  lebbroso  da 
lontano.  Portava  guanti  e  scuoteva  certi  battajuoli 
che  davano  suono  all'  avvicinarsi  di  persone.  Fu  quindi 
generoso  il  pensiero  del  Salimbeni  e  degno  di  essere 
rammentato  nella  cronistoria  dell'  agro  ticinese. 

Al  conciliabolo  di  Pavia,  caduta  Crema,  venne  Fe- 
derico a  favorire  le  parti  dell'  antipapa  Ottaviano  , 
scomunicato  dal  pontefice  Alessandro.  E  ricevuto  come 
trionfatore  ;  qui  tiene  la  staffa  all'  antipapa  dopo  aver- 
gli baciati  i  piedi.  Ma  in  quel  mentre  i  Milanesi  sac- 
cheggiano terre  dell'  agro  ticinese  e  stringono  d'  as- 
sedio la  forte  rocca  di  Carcano.  Accorre  da  Pavia 
Federico,  ma  giunge  debole  e  tardi.  Tra  Como  e  Bara- 
delio  è  quasi  sconfìtto,  sicché  deve  ripiegare  sul  Ticino, 
chiedere  ajuto  a  Novara,  a  Pavia,  a  Vercelli,  ad  Asti, 
al  Monferrato  e  ad  Oberto  Malaspina  se  vuol  riprendere 
il  campo  contro  Milano  e  contro  gli  alleati  lombardi.  Volle 
200  balestrieri  per  la  guardia  propria  al  palazzo  di  s. 
Salvatore  fuori  mura,  nel  quale  rimane  fino  alla  pasqua 
dell'anno  susseguente  ad  ordinarvi  le  bandiere  (a.  1161). 
L' anno  seguente  i  legati  di  Pisa,  di  Piacenza  e  di  Ge- 
nova si  sottomettono  a  Federico  che  li  accoglie  in  s. 
Salvatore  extra  moenia.  Neil'  anno  stesso  il  Comune  di 
Pavia  scolpisce  sulle  porte  della  città  il  detto  Roma 
secunda  vale. 

I  Milanesi  assediavano    a  quel  tempo    Castiglione    e 


—  376  — 

Federico  moveva  le  sue  schiere  dal  Lambro  a  Lodi. 
A  Pavia  tenevasi  un  secondo  conciliabolo  dall'  anti- 
papa Vittore  ,  ed  in  esso  si  scomunicava  Oberto  ar- 
civescovo di  Milano,  creatura  del  papa.  In  quella  guerra, 
coli'  opera  dei  galeoni  tratti  dalla  darsena  di  Pavia, 
Federico  tenta  distruggere  il  ponte  sul  Po  di  fronte  a 
Piacenza,  1'  alleata  di  Milano  come  che  di  parte  guelfa. 
Però  V  impresa  viene  lasciata  a  mezzo  per  la  forte  re- 
sistenza opposta  dai  Piacentini.  Abbandonate  le  mura 
di  Trezzo  e  di  Castiglione  validamente  difese,  i  Mila- 
nesi si  restringono  a  munire  gagliardamente  le  proprie. 
Ma  presto  vengono  meno  i  viveri  ed  i  mezzi  del  re- 
sistere, cosicché  i  consoli  di  Milano  vengono  una  se- 
conda volta  ai  piedi  di  Federico  in  Lodi  ad  implorare 
misericordia.  Cadde  gloriosamente  Milano  dopo  lunga  re- 
sistenza e  dopo  miracoli  di  virtù  cittadine.  Non  fuvvi 
generosità  ne  pietà  di  vincitore  pel  valore  sventurato. 
Volle  che  i  Milanesi,  i  consoli  alla  testa,  abbassassero 
in  sua  presenza  V  antenna  del  carroccio  ;  volle  che  esi- 
liassero tutti  dalla  città  loro  ;  volle  che  si  diroccassero 
mura,  case  e  palazzi,  e  così  avvenne.  Solo  tollerò  l' im- 
peratore che  gli  esuli  trovassero  asilo  e  soccorsi  nelle 
città  ghibelline.  Ancora  una  volta  Cremonesi  e  Ticinesi 
si  gittarono  su  quella  vittima  gloriosa.  La  caduta  di  Mi- 
lano scosse  di  fremito  generoso  tutta  quanta  l' Italia. 

A  noi  toccò  la  porta  ticinese  a  distruggere,  scrive  il 
Carpanelli  ;  ma  ciò,  secondo  il  Morone  ed  il  Giulini,  per 
volere    imperioso    di    Federico.    Lo    dimostra    anche    il 
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Bonfadini.  L' imperatore  volle  da  noi  atterrata  la  torre 
della  cattedrale  di  Milano,  la  più  eccelsa  delle  torri  di 
Lombardia  anche  a  quei  tempi.  Il  comando  dell'  impe- 
ratore è  la  sola  attenuante  di  quel  fatto,  ed  il  croni- 
storico  ticinese  non  deve  preterirla. 

Ai  Lodigiani  fu  commessa  la  distruzione  di  porta 
Orientale;  ai  Cremonesi  della  Romana,  ai  Novaresi  della 
Vercellina  ,  ai  Comaschi  della  Comasina  e  così  via.  Mi- 
seri tempi  e  quanta  vergogna  !  Secondo  1'  Historia  di 
Antonio  Spelta,  tra  sì  fatte  miserie  i  Pavesi  modestis- 
simamente si  diportarono  ;  perchè  toccata  loro  la  porta 
ticinese  a  distruggere  rispettarono  la  chiesa  dove  erano 
ritirate  vecchie  matrone,  et  a  quella  delle  vergini,  et 
alla  terza  in  cui  erano  le  maritate.  E  quanto  confer- 
mano il  Bugati  (lib.  III.  p.  296) ,  Rinaldo  Bottigella  e 
Lanfranco  Torti.  Furono  i  condottieri  dei  Ticinesi,  af- 
fermano que'  cronisti,  prodi  ma  generosi  all'  assalto  di 
Milano. 

Il  disastro  di  Milano  atterrì  l' Italia  ;  Brescia  spedì 
i  consoli  a  Pavia  per  sottomettersi  a  Federico.  L'  otten- 
nero a  condizione  di  atterrare  mura  e  torri  della  città, 
ricevere  il  podestà  tedesco,  e  dare  ostaggi.  Così  Milano 
e  Brescia  e  tutta  Lombardia  furono  ai  piedi  di  Fede- 
rico. A  Pavia  il  vincitore  raccoglie  i  grandi  vassalli  a 
banchetto  solenne  ;  a  destra  seggono  i  primi  ufficiali 
del  regno,  a  sinistra  i  vescovi  mitrati.  Il  convitto  (Giu- 
lini  ,  lib.  XLIII)  viene  approntato  nella  corte  del  ve- 
scovo,  nel    luogo    dove  i    Pavesi    facevano    parlamento, 


-  378  - 

ossia  tenevano  il  Consiglio  di  credenza.  .  in  curia  Epi- 
scopi ubi  Papienses  parlamentimi  faciunt. 

Dei  400  ostaggi  tratti  a  Pavia  Federico  ne  liberò 
300  al  partire  da  questa  città.  A  memoria  del  trionfo 
vuole  die  ogni  atto  pubblico  ed  ogni  diploma  alla  data 
di  tempo  e  del  luogo  si  aggiunga . .  post  deslructionem  Me- 
diolani.  Muratori  ne  pubblica  diversi  editi  a  Pavia  con 
quel  ricordo  orgoglioso. 

Dopo  la  messa  di  trionfo  e  dopo  il  convitto  non 
meno  solenne,  Federico  raccoglie  altra  volta  la  dieta  nel 
campo  attorno  al  palazzo  regio  di  s.  Salvatore;  in  essa 
decide  l'assedio  di  Firenze  e  l'andata  a  Roma  a  com- 
porre la  controversia  tra  Chiesa  e  Impero.  Da  quel  campo 
accetta  la  sottomissione  de'  Piacentini  (Sigonio,  De  Regn. 
Ital.)  con  che  paghino  sei  mila  marche  d'  argento ,  re- 
stituiscano al  fìsco  imperiale  tutte  le  regalie,  ricevano 
il  podestà  straniero  ,  consegnino  quante  torri  e  rocche 
venissero  dall'  imperatore  designate.  Accorrono  a  s.  Sal- 
vatore anche  i  consoli  genovesi,  ai  quali  Federico  ac- 
corda esenzioni  e  privilegi.  Lo  si  legge  nel  Diploma 
5  giugno  1162  pubblicato  dal  Muratori  che  si  chiude 
colla  formola  :  Dalum  Papiae  apud  Sanctum  Salvatorem 
in  Palatio  Imperatoris  ,  post  destructionem  Medio- 
lani  et  deditionem  Brixiae  et  Placentiae  (Ant.  Ital. 
T.  IV.  p.  257).  Alle  città  ghibelline  in  premio  dei 
servigi  resi,  ossia  a  Pavia  ed  a  Lodi ,  concede  di  reg- 
gersi a  governo  consolare  sorto  tra  noi  fino  dal  1005. 
Ai  Confalonieri    signori   di  Landriano  conferma  i  feudi 
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di  Cassolo,  di  Cerano,  di  Candia  e  di  Cuttia,  la  pesca 
dell'  oro  a  Vigevano,  il  dazio  dell'  imbottato  sul  vino 
prodotto  tra  Po  e  Ticino.  Tutto  'questo  in  premio  di 
fedeltà  speciale.  Al  casato  dei  Sannazzari  con  diploma 
2  Dicembre  1164  conferma  i  pedaggi  in  acqua,  in  terni 
non  clic  sopra  castelli,  corti,  ville,  possessioni,  per  sé 
et  eredi,  excepto  fodro  regali:  di  modo  che  nessuno 
molestar  et  gravar  li  possa  nei  loro  allodii  et  bene- 
fica, con  licenza  di  fabbricare  castella  ovunque.  Ad 
Alberto  Olevano  prò  suo  praeclaro  et  honesto  servitio 
quod  sibi  et  imperio  contulit  conferma  ed  accresce 
l' investitura  dei  feudi  in  Olevano,  San  Giorgio,  Cer- 
gnago,  s.  Martino,  Cava,  Roventino  e  Mortara  (Mss. 
Olevano).  Premia  non  solo  laici  ma  prelati  e  monasteri. 
Terre  e  speciali  beneficenze  concede  ai  conti  di  Lo- 
mello,  a  quelli  di  Olevano,  agli  Oppizzoni,  ai  Beccaria, 
ai  Malaspina  di  Varzi.  Infine  s' avvia  a  Roma  dopo  avere 
nominato  il  segretario  suo  Piero  delle  Vigne  vicario 
generale  di  Pavia,  dicendo:  Te  de  latere  nostro  siouji- 
tum  generalem  vicarium  a  Papia  inferius  in  Lom- 
bardia elegimus .  .  (Mss.  Hist.  patriae). 

Composte  le  controversie  col  pontefice ,  almeno  in 
apparenza  e  pel  momento  col  terrore  delle  armi,  nel- 
l' anno  1163  Federico  ritorna  a  Pavia,  riconvoca  la 
dieta,  ed  in  essa  congregati^  papiensibus ,  praecepit  eis 
ut  civitatem,  Derlhonam  dextruant,  dicendola  riedifi- 
cata a  scherno  dell'  impero  e  di  Pavia.  In  pochi  tinnii 
Tortona  non  è  che  un  cumulo  di  macerie.  Miseramente  vi- 
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vevano  le  città  guelfe  di  Lombardia  da  governatori  im- 
periali, o  podestà  che  si  chiamassero,  angariate  nelle 
persone  e  nelle  terre.  La  disperazione  le  trae  quindi 
a  collegarsi  segretamente  contro  l'impero  (an.  1164). 
La  prima  lega  sorge  tra  Verona,  Vicenza,  Padova  e 
Treviso.  Avvisatone  Federico  ,  cala  dal  Cenisio  ,  e 
soccorso  dal  Monferrato  e  da  Pavia,  chiama  a  questa 
città  i  consoli  dei  comuni  ribelli  ;  ma  fallito  l' accordo 
di  nuovo  si  corre  alle  armi.  L'  esercito  della  Lega  dal- 
l' Adige  al  Mincio  affronta  arditamente  quello  dell'  im- 
peratore e  de'  suoi  alleati.  Federico  avendo  poche  forze 
non  accetta  la  battaglia  e  si  ritrae  affrettatamente 
al  Ticino.  Allora  le  forze  alleate  lentamente  si  dissol- 
vono, i  vicarii  imperiali  rialzano  il  capo  e  si  ritorna 
alle  prigioni  ed  agli  esilii.  Ma  l' alba  di  Legnano  era 
sorta  e  la  lega  di  Verona  preparava  quella  di  Pontida. 
A  Pavia,  dove  riducevasi  ad  ogni  bisogno  di  racco- 
gliere e  ordinare  armati,  Federico  nello  stess'  anno,  se- 
dendo giudice  in  una  controversia  tra  Pisani  e  Genovesi 
pel  possesso  della  Sardegna,  nel  dì  5  agosto  proclama 
re  di  quell'  isola  Barisone  che  gli  aveva  offerto  quattro 
mila  marche  d'argento  ;  lascia  così  scontenti  i  due  rivali. 
In  premio  di  segnalati  servigi  di  fedeltà  durata  nella  pro- 
spera come  nell'avversa  fortuna,  con  solenne  diploma  ri- 
prodotto nel  Civitatis  Papiae  reintegr.  e  che  nel  pas- 
sato secolo  custodivasi  ancora  nell'  archivio  del  Comune 
di  Pavia  come  la  Carta  magna  della  sua  costituzione  po- 
litica e  territoriale,   Federico    I  conferma   alla  città    gli 
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antichi  suoi  privilegi,  la  signoria  sull'agro  ticinise  di  cui 
consacra  l'ambito  e  le  terre,  promettendo  questo  tanto 
per  sé  come  pei  suoi  successori. 

Continuava  dal  1162  l'esodo  miserando  dei  Milanesi 
nelle  città  ghibelline  lombarde  destando  la  commisera- 
zione di  tutti  e  lo  sdegno  flerissimo  del  partito  guelfo. 
Di  città  in  città,  di  castella  in  castella  erravano  i  fug- 
giaschi in  aspetto  misero  chiedendo  vendetta  ;  quella  ven- 
detta che,  due  anni  prima  chiesta  avevano  contro  Mila- 
nesi i  Lodigiani  scacciati  essi  pure  dalla  patria  loro 
da  mani  fraterne.  Deplorevole  avvicendarsi  di  colpe  e 
di  sciagure  nostre  !  Peggiorava  intanto  il  governo 
imperiale  per  gravissime  angherie  e  per  sfrenati  abusi. 
I  potestà  esigevano  sette  volte  l' istessa  imposta;  plus 
de  septem  quam  iynperatori  de  jnre  deberetur ,  om- 
nibus injuste  exigebant,  esclama  il  cronista  Morena. 
Nemmeno  il  terzo  della  rendita  era  lasciato  ai  Milanesi. 
Questo  appesantire  soverchio  insospettisce  i  Ticinesi  che 
temendo  del  vicario  tedesco  appena  fosse  lontano  l'im- 
peratore ,  segretamente  spediscono  il  console  Lanfranco 
Beccaria  a  giurare  concordia  con  Tortona  in  s.  Maria  di 
Sale.  Alla  dieta  di  Lombardi  e  Tedeschi  raccolta  in  Lodi 
nel  1166  invano  i  legati  delle  città  lombarde  —  guelfe  e 
ghibelline  —  esposero  i  lamenti  loro  contro  le  estorsioni 
enormi  dei  podestà.  Federico,  com'  era  da  aspettarsi,  as- 
solve i  suoi  vicarii,  cosicché  le  miserie  dei  soggetti  peg- 
giorano spingendoli  a  partiti  estremi. 

La  lega    di    Verona    aveva    appreso    alle    città    lom- 
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barde  come  si  potesse  tentare  la  riscossa  contro  l'impera- 
tore che  frattanto  guerreggiava  al  di  là  dell'  Emilia.  Le 
prime  congiure  vennero  intese  nel  1167.  Arrigo  conte 
di  Des  governatore  di  Pavia  indovinò  e  seppe  di  quelle 
mosse  segrete  ;  volle  quindi  100  ostaggi  dal  popolo  mila- 
nese, cinquanta  dalle  sue  borgate,  altrettanti  dal  suo  ter- 
ritorio per  gittarli  tutti  nel  carcere  di  Pavia.  Allora  le  file 
della  lega  maggiormente  si  svolgono  ;  a  quella  di  Verona 
risponde  quella  tra  Milano,  Cremona,  Bergamo,  Man- 
tova, Brescia  ,  Ferrara  con  giuramento  di  difesa  reci- 
proca contro  Federico,  Salva  tamen  imperatoris  fideli- 
tatem.  A  Pontida,  terra  del  bergamasco,  vien  giurato  il 
patto  d'alleanza  dai  Lombardi  in  uno  spiritu  et  ima 
vohintata  conjuncti  scrive  il  cardinale  d' Aragona  ;  fiera 
e  generosa  protesta  del  vinto.  Pavia,  Cremona,  Como, 
Tortona,  Asti ,  Genova,  annota  il  Carpanelli  ,  tengono 
per  l'imperatore  non  perchè  fossero  men  desiderose  di 
libertà ,  ma  perchè  credevano  di  giungere  ,  per  via  di- 
versa, allo  stesso  fine,  conseguire  dall'  imperatore  privi- 
legi di  piena  indipendenza  e  libertà  di  governo  ed  essere 
soggette  al  solo  suo  alto  dominio.  Dalle  promesse  giurate 
a  Pontida  i  Lombardi  corsero  prestamente  ai  fatti  d'armi  ; 
nel  27  aprile  del  1167  le  milizie  loro  riconducono  i 
fuggiaschi  in  Milano,  riedificano  case  e  mura,  scavano 
larghi  e  profondi  fossati  in  giro  ;  dalla  Francia  Ales- 
sandro III  li  scioglie  dalla  fedeltà  all'  impero.  Fede- 
rico non  si  aspettava  sì  pronta  riscossa  ;  aveva  1'  e- 
sercito  lontano  ed  alle  prese  coi  Signori  dell'  Italia  cen- 
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trale.  Affretta  pertanto  la  campagna  contro  di  questi,  li 
sconfigge  tra  monte  Porzio  e  Tuscolo  nel  29  maggio 
1167,  s'  impadronisce  della  repubblica  romana  e  di  Ro- 
ma; pervenuto  al  più  alto  della  sua  potenza  retrocede 
a  preste  giornate  per  castigare  i  Lombardi  insorti  ed 
agguerriti. 

Ma  nel  ritorno  per  le  maremme,  febbri  pestilenziali 
gli  mietono  il  fiore  della  milizia  ;  solo  a  Pisa  lascia  due 
mila  cadaveri.  A  mala  pena  guidato  da  Oberto  Mala- 
spina,  sfuggendo  le  insidie  che  in  Val  di  Trebbia ,  a 
Varzi  e  al  passo  di  Oramala  altri  Malaspina  avevano  ap- 
prestate, riesce  a  Bobbio  e  di  là  scende  a  Pavia.  Nel  21 
dicembre  1167  raduna  nuove  schiere  di  Ticinesi,  di  No- 
varesi, Vercellesi  e  si  unisce  a  Guglielmo  di  Monferrato 
e  ad  Obizzo  Malaspina.  Esce  in  campo,  minaccia  Ro- 
sate, Abbiategrasso,  Magenta  e  Corbetta  per  di  là  avven- 
tarsi su  Milano.  Accorrono  ad  affrontarlo  Milanesi,  Ber- 
gamaschi e  Bresciani  ;  accorrono  Cremonesi  e  Piacen- 
tini in  grosso  numero.  Ma  anche  questa  volta  Fede- 
rico scansa  1'  incontro  della  Lega  lombarda  e  si  riduce 
a  Pavia;  il  verno  sospende  le  ostilità. 

Non  si  tiene  ben  sicuro  nemmeno  in  Pavia  per 
averne  inasprita  la  popolazione  cavando  gli  occhi  a  cit- 
tadini cospicui.  D'  altronde  ben  conosceva  di  quali  forze 
(20  mila  uomini)  poteva  disporre  la  Lega.  Un  giorno 
parte  segretamente  da  Pavia  per  Alemagna  passando  pel 
Monferrato,  per  Val  di  Susa  e  per  ferram  comitis  liberti 
de  Savoja  conte   di    Morienna.   Il    Calco    ed    il    Sigonio 


—  384  — 

parlano  di  altri  privilegi  a  noi  concessi,  innanzi  partire , 
per  derivare  sulle  campagne  le  acque  della  Agogna, 
del  Terdoppio ,  del  Ticino ,  dell'  Olona  e  per  vietare 
la  rifabbrica  della  rocca  di  Lomello.  A  Susa  appicca 
ostaggi  milanesi  e  bresciani  e  prepara  il  macello  a 
tutti  gli  altri.  Ma  il  popolo  di  Susa  insorto  per  fre- 
mito generoso  glieli  toglie  di  mano  e  lo  costringe  a 
fuggire  travestito  da  montanaro,  contra  imperatoriam 
dignitatem  annota  il  monaco  G-otifredo  (In  Cronic.)  Lon- 
tano Federico,  dall'Alpi  all'Appennino  scrive  il  Vignati 
non  altro  facevasi  die  invocare  la  concordia,  inseguire 
i  nemici  rimasti,  disporre  la  difesa,  raccogliere  armi  ed 
armati.  Cade  Biandrate  in  potere  del] a  Lega;  il  presidio 
ne  è  passato  a  fil  di  spada  tranne  dieci  nobili  e  ricchis- 
simi baroni  tedeschi  che  vengono  consegnati  in  vendetta 
alla  moglie  di  un  nobile  bresciano  appiccato  a  Susa.  La 
fortuna  arride  ai  generosi.  A  minacciare  ad  un  tempo 
Pavia  e  Monferrato  nel  1.°  maggio  1168  Milanesi ,  Cre- 
monesi e  Piacentini,  nel  delta  formato  dal  Po,  dal  Ta- 
naro  e  dalla  Bormida,  alzano  le  fondamenta  di  una  città 
nuova  e  la  chiamano  Alessandria  da  Alessandro  III,  l' mi- 
micissimo dell'  imperatore.  In  breve  la  città  nuova  che, 
a  dileggio,  gli  imperialisti  chiamano  della  Paglia,  dacché 
nei  primi  anni  le  sue  case  erano  coperte  di  sola  paglia, 
diviene  popolata  e  fortissima.  A  quel  momento,  pel  con- 
tegno dei  vicari  imperiali  che  non  risparmiavano  nem- 
meno gli  alleati ,  anche  Pavia  e  Monferrato  si  scostano 
da  Federico   e  mandano  un    rettore  o    deputato   loro    al 
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congresso  generale  di  Lombardia.  Altrettanto  aveva  fatto 
Oberto  Malaspina  signore  della  Lnigiana  e  di  Pontre- 
moli  conducendo  i  Tortonesi  fuggiaschi  alla  loro  città. 
Nel  3  maggio  1168  viene  segnata  la  nuova  concordia 
o  lega  lombarda,  rinnovata  a  Modena  nel  10  ottobre 
del  1173  a  patto  che  nessuna  città  di  essa  potesse  far 
pace  separata  con  Federico  senza  il  consenso  delle  altre. 
Ma  in  breve  Pavia,  prevalendo  in  essa  la  parte  impe- 
riale, si  stacca  dalla  Lega  e  ritorna  a  Federico  pro- 
mettitore di  nuove  franchigie  e  di  perdono.  Dopo  lun- 
ghi preparativi  in  G-ermania  esso  cala  in  Italia  per  la 
Borgogna  e  la  Savoja  nell'ottobre  del  1175;  dirocca 
per  vendetta  Susa ,  e  da  Asti  che  stacca  dalla  Lega, 
muove  all'  assalto  di  Alessandria,  dicendola  costrutta  a 
disdoro  della  potenza  sua  imperiale.  A  Pavia  si  tenta 
l' accordo  coli'  intervento  dei  legati  lombardi  e  ponti- 
fici al  cospetto  di  Federico,  sulla  piazza  del  Regisole. 
Il  vescovo  d'Asti,  presente  il  popolo  che  applaude,  rin- 
faccia a  Federico  il  mal  governo  fatto  delle  popolazioni 
debellate  ;  ma  a  nulla  si  riesce  ,  la  guerra  è  dichiarata 
di  nuovo. 

A  volta  sua  V  imperatore  fa  i  maggiori  appresta- 
menti di  guerra  giudicandosi  ben  agguerrito  perchè  nu- 
mera tra  le  alleate  quasi  tutte  le  città  dell'  Italia  set- 
tentrionale e  del  littorale  superiore  dell'Adriatico.  Ogni 
città  federale  sborsa  lire  mille  per  maggiormente  forti- 
ficare Alessandria ,  contro  cui  irrompe  lo  sforzo  primo 
di  Federico.  La  cinge  d'  assedio  con  grande  apparecchio 
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di  macchine  d'  assalto  e  di  linee  di  approcci.  Ne  dormiva 
la  Lega  ;  Piacentini  e  Cremonesi  accorsi  accampano  nu- 
merosi tra  Casteggio  e  Montebello  per  tener  fronte  ai 
Pavesi  e  per  assicurare  le  vittovaglie  che  dalle  Marche 
e  dall'  Emilia  la  Lega  spediva  agli  Alessandrini  su  carra 
e  su  navi.  Nella  loro  marcia  in  avanti  i  Piacentini 
danno  il  guasto  a  Broni  e  a  Casteggio  ;  così  V  assedio 
non  progredisce  e  in  Alessandria  entrano  viveri  ed 
armati. 

Tormentato  da  pioggie  e  da  assalti  notturni,  perduta 
molta  gente  in  un  agguato  di  sottomine,  Federico  leva 
le  tende  e  si  dirige  a  Voghera,  indi  a  G-enestrello  col- 
l' intento  di  battere  Piacentini  e  Cremonesi  accorsi,  e  di 
aprirsi  il  passo  a  Pavia  pel  valico  del  Tovo  sul  Po.  Ma 
trova  i  confederati  in  perfetta  ordinanza  a  Casteggio 
coli'  arma  in  resta  ad  aspettarvi  l' incontro  e  misurarsi. 
Già  attendevasi  il  segnale  della  pugna  quando  i  consoli 
di  Cremona  e  taluni  monaci  si  interpongono  con  parole 
di  pace  e  di  compromesso.  S'  ebbe  allora  l' armistizio 
denominato  di  Montebello  di  cui  parlano  Vignati  e  Ri- 
cotti ,  salva  la  dignità  dell'  impero  per  l' una  parte  e 
salva  la  libertà  della  Lega  e  della  Chiesa  per  l' altra. 
Il  compromesso  seguì  specialmente  ad  opera  dell'  arci- 
vescovo di  Colonia  fratello  dell'  imperatore ,  del  Conte 
di  Savoja,  del  Conte  Ottone  palatino,  e  di  Enrico  Guer- 
cio, cancelliere  dell'Imperatore.  Quella  concordia  avvenne 
per  Atto  pubblico  edito  dal  Muratori  (Antiq.  M.  Aevi, 
T.  IV.  p.  275)  che  contiene  queste  parole  :  Et  hoc  aduni, 
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puf  fatimi  et  statutum  fuit  die  Mercurìi ,  qui  fuit  XV 
exeunte  Aprili,  in  territorio  Papiae,  in  Campo  sublus 
Muntebellum,  inter  exercitum  Imperatoris  et  Lombardiae. 

Condizioni  preliminari  dell'  armistizio  di  Montebello 
e  della  tregua  di  Casteggio,  nelle  sostanzialità  loro,  fu- 
rono le  seguenti  : 

L' imperatore  coi  legati  lombardi  si  scambieranno  il 
bacio  della  pace  ;  si  restituiranno  i  prigionieri  ;  dieci 
personaggi  delle  città  alleate  giureranno  per  esse  di 
accettare  e  di  osservare  i  patti  che  verranno  stabiliti. 
Giurò  prima  la  tregua  Uberto  di  Clemente  console  di 
Pavia  per  sé  e  per  gli  altri  consoli  pavesi  Ramerò  di 
Sannazzaro  e  Carbone  Trovamala;  poi  giurò  il  marchese 
di  Monferrato  per  se  e  pei  figli.  Umberto  di  Savoja  si 
obbligò  a  darsi  prigioniero  ai  Lombardi  quando  l' impera- 
tore venisse  meno  alla  fede  giurata. 

Durante  il  compromesso  il  pontefice  che  aveva  già  stac- 
cato dalla  diocesi  di  Pavia  l' agro  Alessandrino  per  farne 
dotazione  al  suo  primo  vescovo  Arduino,  priva  il  vescovo 
di  Pavia  delle  prerogative  della  croce  alzata  e  del  pallio 
in  punizione  dello  scisma  (an.  1175);  chiama  la  città  di 
Pavia  ricettacolo  ab  antiquo  dei  persecutori  della  chiesa 
romana,  e  perfida  civitas  per  avere  contra  Eccìesiae  unita- 
tem  schismaticos  et  excomunicatos  recepii.  A  conciliare 
la  pace  vengono  in  quell'  anno  a  Pavia  i  vescovi  d'Asti 
e  di  Porbo  con  Guglielmo  pavese  cardinale  di  S.  Pietro 
in  vinculis  ;  ma  per  le  pretese  intemperanti  di  Federico 
tornano  alle  loro  sedi  a  mandato    incompiuto.  Traeva  a 
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dilungo  il  compromesso  per  le  arti  di  Federico  che  aspet- 
tava soccorsi  dalla  Germania;  del  che  avvisata  la  Lega 
lombarda  corre  senza  più  agli  sbocchi  delle  Alpi  elve- 
tiche sapendo  che  i  soccorsi  giungerebbero  da  Bellin- 
zona  o    da    Como  (an.  1176). 

Le  iniziative  di  pace  furono  riprese  in  diverse  lo- 
calità apud  Laudem,  apud  Morimundum,  apud  Gra- 
fignanum,  apud  Satissatium,  apud  Novariam.  Da  questi 
luoghi  all' ingiro  di  Pavia  i  legati  di  Federico  man- 
davano messaggi  all'  imperatore  a  chiedere  istruzioni 
per  trarre  a  dilungo  le  conclusioni  ultime  della  pace. 
Salvo  i  diritti  del  sacro  impero,  io  mi  sto  pronto  a  com- 
promettere rispondeva  Federico  ai  Lombardi;  e  questi 
alla  loro  volta  ripetevano  :  salva  la  libertà  nostra  e  della 
Chiesa  per  la  quale  sorgemmo  in  armi ,  noi  pure  in- 
tendiamo far  pace.  Ma  nel  determinare  la  efficienza 
e  l' ambito  di  tali  diritti  e  di  tale  libertà  non  si  ac- 
cordavano i  congregati.  Ciascuna  parte  voleva  V  in- 
terpretazione restrittiva  della  formola  avversaria  e  la 
più  ampia  della  propria.  Nel  1176,  alla  discesa  dei 
soccorsi  aspettati  da  Federico  ,  le  trattative  non  erano 
definite  né  concluse  ;  la  Lega  ingagliardiva  nel  ri- 
chiedere ,  mentre  Federico  a  poco  a  poco  perdeva  ter- 
reno. Ma  Federico  infingeva  ed  aspettava  il  meglio  suo 
dal  tempo. 

Appena  udì  delle  sue  schiere  divallate  a  Bellinzona, 
raccolse  in  fretta  le  bandiere  alleate  che  aveva  sotto- 
mano ;  si  fa  loro  incontro ,    ordina  a  quelle  di  Pavia  di 
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seguirlo  al  più  presto,  e  tra  Olona  e  Ticino  si  accosta 
a  Como.  La  Lega  alla  sua  volta  vegliava;  scelte  schiere 
di  Milanesi ,  Bresciani ,  Piacentini ,  Lodigiani ,  Novaresi 
e  Vercellesi  uscivano  in  campo  col  carroccio  ad  impedire 
1'  andata  di  Federico  e  1'  unione  delle  sue  bandiere  a 
quelle  d'Alemagna.  Lo  scontro  seguì  a  Legnano  nel 
29  maggio  1176;  il  contingente  pavese  non  giunse  in 
tempo  a  prendere  parte  alla  mischia  che  fu  sanguino- 
sissima. La  rotta  degli  imperiali  fu  grande,  ed  orrenda  del 
pari  la  strage  di  essi.  I  fuggiaschi  inseguiti  per  otto 
miglia  furono  uccisi  o  cacciati  in  Ticino  o  prigioni. 
Federico  in  quell'  aspro  conflitto  di  guelfi  e  ghibellini 
sulle  prime  fu  detto  e  creduto  morto  dacché  era  scom- 
parso a  battaglia  finita.  Oggi  ancora  s' ignora  come  sia 
uscito  dalla  mischia  in  cui  fece  valorosamente  le  parti 
di  capitano  e  eli  soldato,  dove  siasi  nascosto  nei  primi 
tre  giorni,  e  come  sfuggisse  alle  ricerche  di  amici  e  di 
avversarli.  La  regina,  ch'era  giunta  in  Pavia  avanti  la 
battaglia  lo  credette  estinto.  Vestì  il  lutto  ed  ordinò  la 
ricerca  del  cadavere,  quando  al  quarto  giorno,  in  abito 
lacero,  solo  e  sommamente  turbato  Federico  si  presenta 
a  porta  Marengo,  si  dà  a  conoscere  ed  entra  in  città.  La 
sventura  lo  aveva  fortemente  percosso;  l'animo  e  la  mente 
sua  piegarono  allora  ai  miti  consigli  della  pace.  Disse  di 
volerla  piena  e  sincera  colla  Lega  e  colla  Chiesa;  in- 
vocò l' intervento  di  Alessandro  III  e  propose  a  sede 
del  congresso  Venezia ,  Bologna  o  Ferrara.  Si  raccol- 
sero in  quest'ultima   città  nella   chiesa  di  S.  friorgio  il 
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pontefice  coi  messi  dell'  imperatore,  i  consoli  e  sapienti 
della  Lega.  Questi  dicendosi  malcontenti  della  chia- 
mata rappresentano  al  pontefice  che  non  avrebbe  dovuto 
ne  accettare  né  ascoltare  proposte  di  pace  dell'  im- 
peratore. Quante  volte,  essi  dicono,  l' imperatore  offerse 
pace  a  noi  senza  il  concorso  della  Chiesa,  noi  gli  vol- 
gemmo le  spalle.  Desideriamo  bensì  la  grazia  dell'  impe- 
ratore, ma  solo  a  patto  che  non  rimanga  offesa  la  libertà 
nostra.  Volontieri  gli  renderemo  quanto  gli  è  dovuto  da 
tempo  antico,  ma  non  abbandoneremo  mai  la  libertà  le- 
gittimamente ereditata  dagli  avi  nostri  ;  intendiamo  per- 
derla sola  colla  vita  e  preferiamo  il  morire  liberi  al  vivere 
nel  servaggio.  Diveniva  perciò  arduo  assai  il  giungere 
alla  conclusione,  tanto  più  che  Cremonesi  e  Tortonesi , 
con  riprovazione  d' ogni  città  alleata  e  contro  i  patti 
della  Lega,  credettero  di  bene  provvedere  all'interesse 
proprio  convenendo  separatamente  coli'  imperatore,  alle 
condizioni  speciali  pubblicate  da  Antonio  Campi  storico 
cremonese.  Lo  stesso  pontefice,  mancando  di  fede  alla 
Lega,  trattava  segretamente  e  separatamente  coli'  impera- 
tore. Del  che  la  Lega  sentiva  fierissimo  sdegno,  condotta 
com'  era  al  pericolo  di  perdere  nelle  ambagi  del  con- 
gresso quanto  gloriosamente  aveva  guadagnato  a  Le- 
gnano. 

Non  si  riesci  infatti  che  ad  una  tregua  di  sei  anni 
dal  1.°  agosto  1177,  riservata  ogni  ragione  ai  conten- 
denti. Vengono  frattanto  dichiarati  liberi  i  commerci  tra 
le  città    alleate  e  le  ghibelline,  le  quali  ad  una  ad  una 
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addivengono  a  concordie  separate.  In  un  atto  a  rogito 
di  Cane  Guglielmo  notajo  pavese  è  detto  che  nella 
concordia  fra  Pavia  e  Vercelli  questa  obbligavasi  a  non 
riedificare  le  sue  mura,  a  non  ricettare  proscritti  tici- 
nesi, a  pagare  il  fodro  a  bandiere  ticinesi  che  attraver- 
sassero 1'  agro  vercellese ,  a  dar  loro  franco  il  passo 
per  terra  e  per  acqua,  a  vivere  in  pace  con  Pavia. 
Da  Venezia  i  legati  dei  contendenti  si  recano  nel  1178  a 
Piacenza,  e  convengono  di  condursi  alla  dieta  prossi- 
ma di  Costanza.  Confermano  libera  la  navigazione  del 
Po  ;  la  Bardoneggia  sia  di  confine  tra  il  distretto  ti- 
cinese e  il  piacentino  ;  i  Malaspina  signori  di  tanta 
parte  dell'Appennino  ticinese  giurino  omaggio  o  fe- 
deltà a  Pavia;  consegnino  per  altro  Oramala  ai  Pia- 
centini, ma  Trebecco,  rocca  piacentina  ,  rimanga  presi- 
diata dai  Ticinesi.  Le  trattative  di  Ferrara,  di  Venezia, 
di  Piacenza  furono  riprese  e  definite  a  Costanza;  la 
pace  vi  fu  sottoscritta  nel  25  giugno  del  1183.  Quel 
trattato  fra  la  Lega  lombarda  e  Federico  imperatore 
diviene  per  secoli  il  fondamento  del  nuovo  diritto  pub- 
blico in  Italia. 

Come  nessuno  ignora,  a  Costanza  venne  riconosciuto 
il  diritto  nelle  città  della  Lega  di  allearsi,  di  gover- 
narsi nelle  forme  in  corso  ,  di  levar  truppe  per  conto 
proprio,  di  far  guerra  e  pace ,  di  amministrare  la  giu- 
stizia, salva  nell'esercizio  di  tutto  questo  l'alta  signoria 
dell'  imperatore,  definita  come  venne  in  ogni  suo  partico- 
lare, Pavia  ebbe  pure  libertà  di  governo,  e  col  marchese 
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di  Monferrato  si  obbligò  a  non  assaltare  Alessandria. 
Rinunciò  l'imperatore  alle  regalie  ;  concesse  ad  ogni  città 
di  armarsi,  di  fortificare  le  mura,  conservare  usi  e  con- 
suetudini, confederarsi  ;  i  consoli  però  dovevano  ricevere 
l'investitura  da  un  legato  dell'imperatore,  pagare  il  fo- 
dro ,  ogni  dieci  anni  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà. 

Per  la  delimitazione  fatta  a  Costanza,  nel  distretto 
territoriale  di  Milano  non  si  comprese  l' agro  ticinese 
(Corio  p.  I)  già  dichiarato  nuovamente  territorio  a  se, 
ed  autonomo  nell'aurea  bolla  di  Federico  del  1180. 

Pubblicata  la  pace,  Federico  desiderò  visitare  le  città 
rimesse  nella  grazia  sua,  e  nel  1184,  secondo  la  cronica 
piacentina,  prime  paci/ice  intravit  Me  dio!  anum ,  deinde 
Papiam,  postea  Crernonam,  inde  Veronam  ad  loquen- 
dum  cimi  ponti fice.  Riconciliato  alla  Chiesa  Federico  si 
fé'  crociato  e  s'  avviò  con  grosso  esercito  verso  la  Pale- 
stina a  liberare  il  santo  sepolcro.  Ma  nel  guadare  o 
nel  bagnarsi  nel  Calicadno  annegò  (1190).  Tale  fine 
miseranda  ebbe  l' eroe  leggendario  del  medio  evo  in 
Germania;  ad  esso  ,  sebbene  avvenisse  contra  la  sua 
volontà ,  è  dovuta  la  formazione  della  Lega  lombarda  ; 
la  potente  federazione  armata    che  lo  vinse  a  Legnano. 

Pavia  confermata  nel  libero  possesso  dell'antico  Ti- 
cinese, provvide  alla  propria  sicurezza  con  trattato  di 
non  intervento  e  di  servitù  militari  attive.  Con  quello 
del  3  giugno  1178,  richiamato  dal  Moriandi  (Montini. 
iEqui),  Guglielmo  di  Monferrato  e  gli  Alessandrini  si  ob- 
bligò ,    alla    dieta  di  Pavia ,  a  non    allearsi   con  Asti  ne 
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con  Tortona.  Lo  si  ha  dell'  atto  ricevuto  da  Guglielmo 
Cane  notajo  pavese.  Neil'  anno  istesso  i  Consoli  di  Pavia 
concedettero  a  Piacenza  ed  al  marchese  Oberto  Mala- 
spina  di  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da  Nicola 
da  Montesegale  e  da  Roberto  signore  di  Rumo,  a  difesa 
di  Val  verde.  Tolsero  così  il  germe  a  contestazioni  di 
confine  territoriale  fra  due  distretti.  All'  uguale  intento 
fanno  pace  con  Tortona  colla  remissione  di  debiti  reci- 
procamente... Sacramenta  qnac  Tortonenses  quando  in 
suburbio  habitabant  vobis  Papiensibus  feccrunt,  eis  re- 
mittentes,  et  totum  quidquid  vobis  Papiensibus  prò- 
missum  fuit. 

Nelle  guerre  tra  la  Lega  e  Federico,  Vigevano  si  era 
tenuta  ligia  a  Pavia  ;  e  questa  nel  consiglio  suo  di  cre- 
denza su  proposta  de'  consoli  delibera  ut  deinceps  prae- 
nominatus  ìocus  VigI evani  sit  Burgus  civitatis  Papiae. 
L'  antico  vicus  gebuinus  dichiarato  borgo  in  quella  prov- 
visione del  comune  di  Pavia  s' incamminava  a  divenire 
città. 

Anche  tra  Pavia  ed  Asti,  dopo  un  lungo  contendere, 
venne  stipulata  concordia.  Ne  fa  prova  il  diploma  del 
1203  conservato  sotto  il  N.°  10  dell'  Archivio  pavese  Bo- 
lletta. Si  convenne  la  difesa  recipr  >ca  senza  obbligo 
nei  Pavesi  di  soccorrere  Asti  ove  venisse  questa  guer- 
reggiata dal  marchese  del  Monferrato.  Ove  però  a  questi 
fossero  alleati  gli  Alessandrini  allora  Pavia  andrebbe 
in  soccorso  d'  Asti. 

Un  altro  Consiglio  di    credenza  del   19  gennajo   1208 
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(Archivio  Bonetta)  prescrive  a  chiunque  pavese  possedesse 
torre,  rocca  o  castello  fuori  del  distretto  Ticinese,  di  con- 
servarlo nello  stato  in  cui  era:  dovessero  però  gli  abitanti 
di  quella  terra  giurare  fedeltà  ed  omaggio  a  Pavia  e 
correre  ad  ogni  chiamata  in  difesa  sua  contro  nemici 
interni  e  del  di  fuori.  Per  virtù  della  pace  di  Costanza 
vivevasi  adunque  in  calma  nel  Ticinese  ;  gli  animi  erano 
rivolti  alle  ardite  imprese  del  Barbarossa  in  Oriente  cui 
volle  partecipare  la  nobiltà  del  territorio  ticinese. 

Qualche  anno  infatti  passò  tranquillo.  Quando  pure 
ciò  che  narra  il  Boccaccio  di  Messer  Torrello  e  di  pel- 
legrini d'  oriente  ospitati  in  quel  tempo  a  Pavia ,  fosse 
mera  leggenda  —  e  certo  è  tale  in  molti  particolari  — 
varrebbe  sempre  a  provare  come  Pavia  e  le  terre  sue 
fossero  in  grido  di  ospitaliere.  A  rendere  verosimile  la 
leggenda  ricorderemo  come  di  quel  tempo  molti  punti 
della  riviera  ligure  e  di  terra  ferma  sino  a  Frassineto 
fossero  occupati  dai  Saraceni.  E  perciò  punto  inverosi- 
mile che  da  quei  luoghi  Saladino,  avuta  lingua  della 
spedizione  che  allestiva  Federico  per  la  Palestina,  si 
recasse  in  esplorazione  a  Pavia  ove  trovavasi  l' impera- 
tore e  la  Camera  sua  di  guerra. 

Ma  la  calma  fu  breve  ;  a  comporre  a  Genova  le  ire 
di  parte  venne  chiamato  a  podestà  da  Pavia  Oberto  da 
Olevano  (an.  1193),  persona  prudente  e  di  cuore  che  ri- 
condusse la  concordia  tra  i  dissidenti  patrizii.  In  Lom- 
bardia erano  presto  risorte  le  gelosie  municipali  e  delle 
fazioni  guelfe  e  ghibelline,  talché,  al  rompersi  di  nuova 
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guerra  tra  Milano  e  Como ,  Pavia  si  alleò  a  questa  e 
forbì  le  armi.  Fortificò  le  mura,  migliorò  1'  ordinamento 
suo  militare  e,  non  avendo  danaro,  chiamò  al  contributo 
anche  le  terre  della  Chiesa  sino  a  quel  tempo  immuni. 
Allora  (an.  1193)  il  vescovo  Fulco  colla  maggior 
parte  del  clero  abbandonò  Pavia  a  segno  di  protesta 
contro  quanto  dicevasi  violazione  dei  privilegi  della 
Chiesa  ticinese.  La  Lombardia  fu  di  nuovo  tutta  a  ru- 
more d'armi  e  d'armati  per  guerre  intestine.  Nella  dieta 
raccolta  a  Vercelli  nell'anno  1194  Pavesi,  Bergamaschi, 
Comaschi ,  Lodigiani  e  Monferrini  si  stringono  in  lega 
contro  Milano  che  veramente  soverchiava  da  ogni  parte 
a  detrimento  delle  minori  città.  Ad  esse  venne  pacifi- 
catore Arrigo  VI  figlio  di  Federico  reduce  della  spedi- 
zione di  Napoli.  A  Pavia,  nel  regale  palazzo  di  s.  Sal- 
vatore Arrigo  chiama  a  sé  i  consoli  delle  città  bellige- 
ranti, li  induce  alla  concordia,  e  nella  speranza  di 
impedire  i  subitanei  assalti  tra  Pavia  e  Milano,  dichiara 
neutrale  e  franco  il  vasto  territorio  di  Morimondo  che 
a  guisa  d' arco  stendevasi  sul  confine  fra  amendue  le 
città  rivali.  Proposito  generoso  ma  insufficiente.  Dopo 
del  che  Arrigo  ritorna  in  Germania  dove  muore  la- 
sciando il  trono  vacante.  Sul  chiudersi  del  secolo  XIII 
i  Pavesi  intervengono  col  naviglio  e  colle  forze  loro  di 
terra ,  nella  discordia  risorta  tra  Piacenza  e  Parma  ; 
erano  alleati  a  questa ,  mentre  Milano  lo  era  di  Pia- 
cenza. A  Rosate  i  nostri  sconfiggono  i  Milanesi  che  ave- 
vano violata  la  neutralità  di  Morimondo,  Se  ne  vendica 
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presto  Milano  passando  il  Ticino  e  prendendo  Mortara 
con  venticinque  castella  lomelline.  Né  le  glorie  né  le 
sventure  di  un  passato  non  ancora  lontano ,  né  la  va- 
canza del  trono  di  Germania  valgono  a  mantenere  in 
pace  gli  animi  efferrati  delle  due  città  rivali.  Il  secolo 
XII  lega  al  XIII  un'  eredità  di  lotte  e  di  vergogne. 

Dal  trattato  di  Venezia,  estratto  dagli  Archivii  di  quella 
repubblica  e  pubblicato  dal  Muratori,  apparisce  che  città 
e  persone  del  vecchio  partito  imperiale  erano  a  quel 
tempo  le  seguenti  :  Cremona,  Pavia,  Genova  ,  Tortona  , 
Asti,  Alba,  Torino,  Ivrea,  Ventimiglia,  Savona,  Albenga, 
Casale  di  S.  Evasio,  Monteneglia,  Imola,  Faenza,  Ra- 
venna, Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,  Rimini,  Castrocaro, 
il  marchese  di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate,  i  mar- 
chesi Del  Vasto  e  del  Bosco,  i  conti  di  Lomello.  Chi 
seguiva  la  bandiera  di  Federico  e  suoi  discendenti  era 
detto  ghibellino,  guelfo  chi  la  combatteva.  Il  mal  seme 
e  il  mal  nome  delle  due  fazioni  era  venuto  dalla  Ger- 
mania a'  tempi  di  Corrado  il  Salico  che  abitava  la 
rocca  di  Guibelinga.  Sassonia  e  Baviera  di  Casa  Este 
e  di  Brunswick  rappresentavano  in  Germania  il  partito 
guelfo.  Le  sue  fazioni  non  solo  divisero  le  città  e  le 
regioni,  ma  inasprirono  gli  animi  di  una  stessa  famiglia, 
cosicché  si  videro  genitori  contro  figliuolo,  fratelli  con- 
tro fratello  anche  di  quei  che  un  muro  ed  una  fosso, 
serra. 


CAPITOLO  X. 

I  privilegi  politici,  civili  e  territoriali  del  Ticinese. 
Discordie  fra  Pavia  e  Milano. 


Fonti.  —  Memorandum  del  Comuue  di  Pavia  1711  —  Bernardo 
Sacco  —  Archivio  del  Comune  di  Pavia  —  Comi  (Ticinensia 
T.  II).  —  Gregorovius  (voi.  IV)  —  La  Farina  (Storia  d'  Italia) 
—  Durandi  —  Rossetti  —  Oppizzoni  (Informazioni  in  mate- 
ria cT  uguaglianza.  Milano  1622)  —  Archivio  Bonetta  —  Zeller 
(V  Ernpereur  Frédéric  II)  —  Belcredi  (Misceli.  V.  XII  n.  17)  — 
Giulini  (Storia  di  Milano  voi.  VII)  —  Pietragrassa  (Ms).  — 
Spelta  (Pavia  trionfante)  —  Corio  —  Carpanelli  —  Montemerlo 
(Historia  di  Tortona)  —  Fiamma  —  Poggiali  (Istoria  di  Pia- 
cenza) —  Muratori  (Diss.  ed  Annali)  —  Robolini  (Mss.)  —  Bossi 
(Mss.). 


Pavia  ghibellina  col  territorio  suo  rimase  fedele  a 
Federico  I  nella  prospera  e  nell'  avversa  fortuna  sia  in 
causa  di  rivalità  verso  Milano,  sia  per  difesa  contro  gli  at- 
tacchi di  Roma  pontificia  che  V  aveva  segnalata  al  mondo 
cristiano  quale  città  perfida  e  scomunicata.  Il  vescovo 
Siro  II  dei  Giorgi  venne  due  volte  esiliato  per  non  aver 
seguito    né    1'  imperatore    ne    V  antipapa    Pasquale.    Lo 
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suocero  di  lui  Pietro  V  Toscani,  del  pari  pavese,  venne 
all'  incontro  privato  del  pallio  per  averli  favoriti.  La 
fedeltà  all'  impero  mantenuta  con  sacrifìci  di  sangue  e 
di  devastazioni,  per  meglio  assorgere  alla  libertà  ed 
alla  indipendenza  contro  città  rivali,  fu  rimunerata  con 
privilegi  da  Federico  I,  confermati  da'  suoi  successori 
Enrico,  Ottone  e  Federico  II.  Trovansi  riferiti  nei  di- 
plomi Pavia  6  agosto  1164,  Milano  7  dicembre  1191, 
Pavia  2  aprile  1209,  Augusta  settembre  1219  dicembre 
1220,  Udine  del  maggio  1232.  Questi  diplomi,  riprodotti 
nel  Memorandum  del  Comune  di  Pavia  del  1711  che, 
per  attestazione  del  suo  cancelliere,  esistevano  a  quel 
tempo  nell'  archivio  diplomatico  di  esso ,  ed  erano 
trascritti  nel  Registro  Privìlegiorum  e  Statutorum 
ai  n.  XXXI,  XXXIII  e  XLI,  in  quello  dei  Decreti 
e  delle  lettere  ducali  al  fog.  68 ,  e  in  quello  delle 
pergamene  e  conferme  di  privilegi  nel  cartulario  dei 
nuovi  privilegi ,  leggonsi  nelle  Ticinensia  del  Comi 
presso  la  biblioteca  dell'Ateneo  ticinese.  A  chi  scrive 
non  fu  dato  però  rinvenirne  nell'  archivio  del  Comune 
gli  originali  che,  forse,  si  smarrirono  nelle  manomissioni 
dei  cartulari  per  fatto  di  principe  o  per  abuso  e  trascu- 
ratezza dei  conservatori,  come  abbiamo  già  detto.  Ma  di 
quei  diplomi  avendosi  copie  autentiche  conservate  dal 
Comi,  ci  richiamiamo  al  loro  tenore  come  a  fonte  sin- 
cera ed  autorevole  per  conoscere  il  vero  ambito,  a  quel 
tempo,  del  territorio  ticinese,  come  pure  la  costituzione 
politica ,    civile    e    sociale    di   esso    e    del    Comune    ca- 
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poluogo.  Formavano  un  codice  di  più  fogli  di  per- 
gamene, erano  custoditi  con  cure  grandissime  e  non 
venivano  tratti  fuori  senza  molte  solennità  a  guaren- 
tigia della  longevità  loro.  Nelle  pergamene  dell'  archivio 
Legato  Bonella  avvi  quella  in  data  Pavia  12  aprile 
1437,  secondo  cui  un  Corrado  del  Carretto  dei  marchesi 
di  Savona,  podestà  di  Pavia  per  Filippo  Maria  Visconti, 
sulF  istanza  dei  sindaci  e  procuratori  di  quel  Comune 
Araldo  dei  Biscossi  e  Antonio  de'  Prestoni  o  Prettoni, 
fa  noto  al  pubblico  che,  da  costoro  richiesto  di  estrarre 
copia  autentica  dei  privilegi  di  Federico  I  e  II  nel- 
1'  interesse  del  Comune  ,  verrebbe  tale  copia  tratta  per 
apposito  collegio  di  notaj  nel  23  prossimo  d'  aprile,  con 
facoltà  al  popolo  d'  intervenire  all'  esame  degli  ori- 
ginali e  della  copia.  Questa  venne  dichiarata  auten- 
tica da'  notaj  Marchino  De  Canevari  e  Lodovico  De- 
Leggi  col  rogito  23  Aprile  1437. 

La  moltitudine  degli  esuli,  dei  banditi  e  dei  berro- 
vieri  o  birri  licenziati  dai  podestà  e  dati  alla  macchia, 
rendevano  mal  sicuri  i  passi  ed  i  commerci.  Per  que- 
sto e  per  agevolare  i  traffici  tra  Pavia  e  Vercelli ,  fu 
stipulato  un  trattato  nel  1165  ad  expeìlendis  berroveriis 
et  malfactoribus  detti  anche  latrones ,  rubatores  ,  et 
scanatores.  (Minelli,  Storia  Ifcal.  XII,  Torino  1871).  Con- 
travvenendosi ai  patti  giurati  stava  giudice  il  podestà 
di  Pavia.  A  quel  trattato  accedettero  Ivrea  e  i  conti  del 
Canavese.  La  convenzione  tra  Pavia,  Vercelli  ed  Ivrea 
prò  ejicendis  berroveriis  venne  rinnovata  nel  14  Feb- 
braio 1264. 
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Il  primo  diploma  adunque  di  Federico  I  è  del  6 
Agosto  1164,  posteriore  quindi  all'esodo  dei  Milanesi  e 
alle  stragi  di  Crema  nel  tempo  in  cui  la  Lega  lombarda 
era  stata  schiacciata  non  doma.  In  esso  l' imperatore,  ri- 
cordati i  servigi  dei  Pavesi,  vuole  che  i  presenti  ed  i  fu- 
turi avessero  prove  della  sua  imperiale  benevolenza. 

Epperò  concede  loro  di  eleggersi  i  consoli  colla 
doppia  giurisdizione,  la  civile  e  la  penale,  da  esercitarsi 
in  nome  dell'  imperatore,  prestato  che  gli  abbiano  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  Il  Comune  si  avrà  la  investitura  del 
vicario  aulico  se  l'imperatore  non  si  troverà  in  Italia, 
pena  la  decadenza.  Concede  ai  Pavesi  di  vivere  secondo  le 
leggi,  gli  usi  e  le  consuetudini  loro  ;  ai  giudici  permette 
di  conoscere  della  vendita  di  beni  minorili  e  di  eleggere 
tutori  e  procuratori.  Il  Comune  potrà  pubblicare  editti, 
ed  esercitare  quella  ampiezza  di  poteri  che  il  marchese 
esercita  nella  sua  marca,  il  conte  nella  contea.  Concede 
regalia  minore  sugli  albergi  e  sulle  osterie,  quella  del 
passo  franco  nella  città  e  per  le  castella  a  favore  di 
ogni  villaggio  e  borgata  nominati  in  quel  diploma. 
A  quel  castello  e  borgata  il  Comune  di  Pavia  potrà 
concedere  di  vendere  e  comperare  su  fiere  e  mercati 
tutto  che  si  possa  legittimamente  vendere,  comperare  e 
pignorare  secondo  il  diritto  comune.  Di  più  accorda  ai 
Ticinesi  il  passo  libero  e  franco  per  ogni  regione  d' Ita- 
lia, per  terra  come  per  acqua,  tenendoli  soggetti  al 
solo  pedaggio  d'  uso  locale.  Conferma  le  disposizioni 
su  feudi,  i  rapporti  feudali  sanciti  a  Roncaglia,  e  man- 
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tiene  al  Comune  pavese  il  diritto  di  acquistare  e  di  pos- 
sedere in  ogni  parte  del  reame.  Affida  che  non  saranno 
ricostrutti  Tortona  né  Castelnuovo  e  meno  ancora  mu- 
niti ;  designa  i  luoghi  e  le  terre  su  cui  il  Comune  potrà 
imporre  tributi  ed  esercitare  ogni  giurisdizione  militare 
civile  e  penale  (1).  Il  diploma  di  Federico  I  è  per- 
tanto la  magna  carta  del  Ticinese  ;  esso  rafferma  e  sal- 
da, a  così  dire  ,  la  corografia  dell'  agro  o  distretto  suo, 
indicando  le  terre  che  lo  costituiscono  e  sono  soggette 
allo  statuto  pavese.  Quelle  terre  sono  le  seguenti  ;  le 
indichiamo  nell'  ordine  seguito  nel  diploma  di  Federico  : 
Cerredus,  Vigevanus,  Pairana1  Moltariae,  Albonise, 
Nìcorvns,  Cerredo,  Castelnovo,  Cerpengius,  Rosazcus,  Ba- 
gno!, Lambosco,  Coce,  Candid,  Br emide,  Sartirana,  Lomeì, 
Conche,  Frascarolum,  Cibedus,  Sparuaria,  Gambarana, 
Caire,  Mugaronus,  Basegnana,  Sala,  Coperà,  Peccoraria, 
Rocca  Aimericii,  Case!,  Cagnano,  Medasinus,  Viqueria, 
Aìtemasius,  Rìtorbius,  Cecima,  Rocca  de  Axixelì,  Fot- 
tunago,  Ricino,  Durbecu,  Leibardus ,  Monteroso ,  Golfe- 
renza  ,  Scuriasco ,  Montecaho ,  Roveschaìla,  Nigrinus , 
Montedonicus,  S.  Marcianus,  TJhno,  Montixellus,  Parpa- 
nise  et  Plebs,  Clastezo,  Montebel,  Monte  S.  Marie,  Nibìo- 
lus,  Caxoì,  Celavega,  Montedondono,  Santa  Jidlita,  Petra, 
Cicognola ,  Mornicus ,  Mons-altus,  Bronae,  Mortalinus , 
Vigalonus,  Montuscanus,  Mons  Acidus,  Figarius,  Montar- 
cus,  Geneveretus,  Sparanas,  Plebs-Porti-Moronns,  Cugnoì, 
Miradolo,  Santa-Cristina,  Genzonus,  Gerenzagas ,  Viììa- 
Lentero,  Monti,  Casiellum-Lambri,  Besade,  Cassola,  come 
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che  le  torri  e  i  villaggi  di  mezzo  a  Fraxeneto,  Novi, 
Grondona,  Montecuco,  Monte  Morexìnus,  Puzol,  Brien- 
zonus  ,  Macaria  coi  pascoli  e  località  di  Tedexii,  Sigi- 
baldi,  Pontis-Corionis.  Vuole  inoltre  1'  imperatore  che 
nessuno  arcivescovo ,  vescovo  ,  duca ,  marchese ,  po- 
destà e  rettore  ,  nessun  personaggio  grande  e  non 
grande  che  sia,  possa  molestare  vel  inquietare  aut  di- 
vertire praedictos  fideles  nostros  Papienses ,  sotto 
penalità  di  mille  libbre  d'  oro.  Bobbio  colla  sua  breve 
contea  non  trovasi  nominato  nel  diploma  di  Fede- 
rico ;  però  Robolini  e  Durandi  riportano  una  lettera 
di  papa  Giovanni  Vili  a  Cuniberto  conte  di  Pavia 
dell'  anno  877  da  cui  risulta  che  questi  esercitava,  fin 
d'  allora,  la  sua  giurisdizione  su  terre  vicinissime  a 
Bobbio.  Di  più  nel  diploma  di  Ottone  II  dato  Vili 
Kal.  aug.  Anno  DCCCCLXXII,  riprodotto  dal  Rossetti 
(T.  I.  p.  147)  sono  nominate  le  località  soggette  al  mo- 
nastero di  s.  Colombano,  tutte  o  quasi  nella  giurisdi- 
zione territoriale  ticinese.  Quel  diploma ,  secondo  il 
B-ossetti,  è  la  base  dei  diritti  del  Monastero  sopra  la  con- 
tea di  Bobbio,  suoi  castelli  e  terre.  Nell'archivio  di  esso, 
continua  l'Autore,  esisteva  ancora  (a.  1795)  una  perga- 
mena del  1343  autografa,  contenente  l'atto  di  giuramento 
prestato  da  un  marchese  Corradino  Malaspina  signore 
di  Varzi,  Oramala  e  di  Val-Verde  al  Comune  di  Pavia. 
Aggiunge  che  di  quella  contea  appartenevano  indi- 
sputabilmente all'  agro  ticinese  Fortunago,  Stefanago, 
Rumo    e  Trebecco    (Durbecco)    con    la    rocca   Aimerici 
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o  Americi ,  ora  Rocca  de'  Giorgi,  in  passato  rocca  di 
Fiorello  Beccaria,  costrutta  appena  dopo  il  1000.  Vedi 
per  sì  fatta  appartenenza  la  carta  corografica  del  prin- 
cipato di  Pavia  edita  dal  Ballada  colla  data  17  agosto 
1659.  L'  Oppizzoni  poi  (Informazione  in  materia  d'  u- 
guaglianza.  Milano  1622)  attesta  che  i  feudi  Malaspina  e 
di  Val  di  Staffora  e  quelli  dei  Conti  Dal-Verme,  tra 
cui  Bobbio  e  Zavatarello,  stavano  compresi  nel  prin- 
cipato di  Pavia  nel  riparto  del  pagamento  della  tassa 
dei  cavalli,  che  era  1'  unità  di  misura  dell'  imposta  fon- 
diaria a  quei  tempi. 

Narra  ancora  il  Poggioli  (T.  IV.  p.  345)  che  i  Pia- 
centini nel  1180  occuparono  Dubecco  ora  Trebecco, 
e  giurarono  pace  ai  Bobbiesi.  Nella  pace  di  Costanza 
venne  compresa  Pìacentia  cum  Bobio  ;  sembra  quindi 
che  a  quell'  età  Bobbio  non  fosse  nella  giurisdizione 
di  Pavia  sibbene  in  quella  di  Piacenza.  Per  altro  S. 
Margherita,  Menconico,  Cella,  Monforte,  Pietra-Gravina, 
Oramala ,  Sagliano  ,  Pizzocorno  erano  nel  territorio 
pavese  e  compresi  nel  diploma  1164  del  Barbarossa. 
Secondo  quel  diploma  ed  i  successivi  del  1191-1219 
anche  il  Comune  di  Casorate  stava  nel  territorio  tici- 
nese. È  però  verosimile,  se  non  storicamente  ed  a  ri- 
gore dimostrata,  1'  opinione  del  Pietragrassa.  (Laureo- 
lae  Papiae  Sacrae  p.  74)  accolta  dal  Eobolini  (T.  Ili  F) 
che  colle  terre  di  Morimondo  e  di  Cas'el-lambro,  quelle 
di  Casorate  costituissero  una  zona  dichiarata  neutra 
fra  Pavia  e    Milano    ad    impedire    i    facili   contatti,  gli 
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urti  e  le  più  facili  ostilità  tra  le  due  repubbliche 
rivali.  Anche  da  quanto  scrisse  il  Giulini  (T.  VII 
p.  82  e  116)  è  'lecito  argomentare  che,  quelle  terre 
avanti  Federico  I  fossero  franche  e  neutre  tra  le 
due  città.  Ma  la  nobile  funzione  di  quella  zona  neu- 
trale che  si  estendeva,  quasi  a  semicerchio ,  da  Mori- 
mondo  ad  Castrimi  de  Lambro,  e  dal  Ticino  al  Lambro, 
fallì  V  intento  suo  ;  sicché  prima  e  dopo  il  momento  sto- 
rico di  Barbarossa  le  due  comunità  si  dilaniarono  senza 
pietà  e  senza  vergogna  violando  la  neutralità  disarmata. 
Enrico  VI  succeduto  a  Federico  I.  in  premio  sem- 
pre dei  servigi  e  di  fedeltà ,  col  diploma  da  Milano 
7  dicembre  1191  ,  confermò  al  Comune  di  Pavia  i 
privilegi  e  le  giurisdizioni  del  mero  e  misto  impero 
sopra  le  terre  indicate  ,  alle  stesse  condizioni  del  Bar- 
barossa. Che  anzi ,  speciali  munificeniià  verso  i  pri- 
vilegi di  Federico,  aggiunge  V  alta  signoria  dei  ponti  e 
delle  rive  del  Ticino;  interdice  a  chicchessia  di  co- 
struire sul  Ticino  altri  ponti  a  loco  Plumbia  iisqac 
Papiam,  castella,  torri,  fossati  od  altri  fortilizii  nel- 
1'  ambito  dell'  episcopato,  ossia  della  contea  o  distretto 
di  Pavia.  Specialmente  interdice  a  Lomello  e  a  qua- 
lunque luogo  della  sua  curia  il  fortificarsi  senza  il  be- 
neplacito del  Comune  di  Pavia  (2).  Di  più  concede  di 
aprire  aquedotti,  dilatarli  e  spurgarli;  di  rifare  e  munire 
le  sponde  Ticini,  Catronae,  Claroni,  Stapholae  e  d'altro 
corso  d'acqua  che  al  Comune  di  Pavia  piacesse  condurre 
alle  sue  terre  ;  gli  concede  di    mutare,  frenare  ed  impe- 
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dire  il  corso  a  dette  acque  a  beneficio  di  qualsiasi  per- 
sona e  luogo.  Alle  terre  designate  da  Federico  I  a  com- 
porre il  territorio  ticinese,  aggiunge  Frasenetimi,  Tici- 
netumj  Pìcetum,  Mugaronum,  Giiazadoira ,  Nazzanum, 
Rupinum,  Montecalvum  ,  Ulnnim,  Monticelhis ,  Parpa- 
nense,  Vigaloniim,  Pefra-de-supra  Tanarum,  Pagonimi, 
Momicum,  Casaticum,  Vernatimi,  Zibidclliim ,  Casa- 
tigum,  Binascum  ,  Mattonimi ,  Iìarianum,  Casiragvm . 
Bibianum,  Cassiolum,  Cerredanum,  Cillavegna,  Patrona, 
Mortaria,  Nicorvum ,  Roxascum  ,  Bagnolum  ,  Lango- 
scimi,  Cottami,  Candid,  Villanova,  Frascarolwn,  Zebide, 
PI  ebs- de- Cairo  ;  dichiara  di  ragione  dei  Ticinesi  toturn 
id  quod  infra  istas  coherentias  continetur  Fraxeneto, 
Novi,  Grondona,  ecc.  cosicché  Valenza  e  Pometo  sem- 
brano comprese  nell'  agro  ticinese.  Allarga  così  la  giu- 
risdizione territoriale  di  Pavia;  e  questo  ad  istanza 
del  Podestà  Alberto  di  Sommo  e  de'  Consoli  Uberto 
Olevano,  Siro  Salimbene,  Gaiserio  Isimbardi,  Gualfredo 
da  Turricella,  G-uidetto  Bottigella,  Guidone  de  Codalo 
e  Jacopo  Bucesole. 

Dell'atto  solenne  di  tale  concessione  furono  testi- 
moni Guglielmo  arcivescovo  di  Ravenna,  Milta  arcive- * 
scovo  di  Milano,  Bonifacio  vescovo  di  Novara,  Alberto 
di  Vercelli,  i  conti  di  Gavina,  di  Biandrate  ed  altri 
personaggi  nel  medesimo  designati.  Nell'intento  poi  di 
condurre  a  concordia  durevole  le  città  lombarde  e  del- 
l'Emilia ligie  all'impero,  ed  impedire  la  lega  di  esse 
con  Milano,  Arigo  pacificò  Brescia  con  Pavia;  e  con  di- 
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ploma  27  luglio  1192  concedette  alla  prima  diverse  re- 
galie e  la  protezione . . .  ita  tamen  ut  prò  speciali  ne- 
gotto  Papienses  non  facilini  bellum  Brixensibus,  ne 
prò  speciali  negotio  Brixenses  teneantur  facere  bellum 
Papiensibus. . .  Si  vero  Papienses. . .  adjunxerint  se  ali- 
ati Civitati,  Loca  vel  personae,  adjurabimus  Brixienses 
conlra  Papienses.  (Pietragrassa  Mss.).  Quelle  concessioni 
imperiali  tornarono  sgradite  ai  Milanesi  ai  quali  restrin- 
gevasi  il  territorio  ;  videro  essi  in  questo  l' animo  del- 
l'imperatore  loro  avverso.  Si  strinsero  quindi  in  lega 
contro  Milano  le  città  di  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como, 
Bergamo  ;  l' alleanza  venne  approvata  da  Arrigo.  Nel 
1192  Bergamaschi ,  Pavesi  e  Lodigiani  nello  stesso 
giorno  irruppero  da  diversi  punti,  e  diedero  il  sacco  alle 
terre  milanesi.  La  riscossa  non  fu  tardiva;  bandiere  mi- 
lanesi corsero  su  Pavia  e  ne  incendiarono  i  borghi.  Fu 
allora,  a  quanto  sembra,  che  i  Pavesi  recinsero  di  un 
terzo  muro  (quello  che  oggi  ancora  sussiste)  la  città 
loro,  conservando  il  vallo  ed  il  fossato  del  secondo  giro 
al  di  là  del  quale  sorgevano  le  ricche  basiliche  di  s. 
Pietro  in  ciel  aureo,  di  s.  Giovanni  in  Borgo,  di  s. 
Maria  in  Pertica.  Ma  le  forze  della  lega  imperiale  si 
erano  accresciute  per  l' alleanza  dei  Cremonesi  e  di  Bo- 
nifacio Marchese  del  Monferrato.  Questi  in  una  dieta 
(a.  1193)  dei  Ticinesi  giurò  di  essere  nemico  fiero  dei 
Milanesi  e  non  permettere  che  da  Genova,  da  Savona  e 
da  oltremonte  arrivassero  merci  a  Milano.  Avvenne  un 
fatto  d'armi  a  Lodi  vecchio  sfavorevole  ai  collegati,  al- 
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l' impero  e  molti  Pavesi  furono  uccisi  o  fatti  prigionieri 
(Cronaca  di  Brescia   —  Muratori,  an.   1193). 

Il  vicario  imperiale  Fuscardo  o  Trusco  tentò  nel- 
1'  anno  successivo  la  tregua  di  Dio  tra  le  città  lombarde, 
i  delegati  delle  quali  convennero  a  Vercelli.  In  quella 
dieta  i  ribelli,  tra  i  quali  Manuello  ed  Alberto  marchesi 
Malaspina  di  Varzi  e  Val-verde,  vennero  messi  al  bando 
dall'  impero.  Avendo  poi  Arrigo  concesso  ai  Cremonesi 
il  castello  di  Crema  e  l' isola  Fulcherio  (3),  si  allea- 
rono Milano  e  Brescia  per  opporsi,  sicché  con  atto 
13  giugno  1195  vennero  le  due  città  messe  al  bando 
dell'  impero.  Tentarono  allora  Milano  e  Brescia  con 
altre  città  di  stringere  in  Sandonnino  una  seconda  lega 
lombarda,  alla  quale  partecipassero  Piacenza  e  Reggio. 
Pavia  con  Lodi  ,  Bergamo  e  Cremona  si  mantennero 
ligie  all'impero.  La  seconda  lega  diede  pochi  frutti  ed 
ebbe  vita  breve.  I  Ticinesi  irruppero  in  Val-Tidone  contro 
i  Piacentini  che,  ad  impedire  una  seconda  invasione,  al- 
zarono la  rocca  di  Borgo-nuovo.  Al  ritorno  dell'  impe- 
ratore venne  a  Milano  stipulata  la  pace  fra  le  emule 
città  nel  12  agosto  1196.  Due  anni  dopo,  morto  Arrigo, 
rimase  vacante  l' impero  agognato  dai  Brunswick  ecci- 
tati da  Eoma;  del  che  giovaronsi  i  Comuni  lombardi, 
guelfi  e  ghibellini,  per  crescere  in  potenza  e  libertà. 

Non  per  ciò  fuvvi  pace  tra  Pavesi  e  Milanesi  : 
questi  nel  1200  entrati  nella  LomelHna  occuparono 
Mortara  sebbene  strenuamente  difesa.  Neil'  anno  dopo 
tentarono  gittare  un   ponte  sul   Ticino  di  fronte  a  Vige- 
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vano  ;  ma  accorsi  i  Pavesi  l' impresa  venne  abbandonata. 
Però  i  Milanesi  ritornati  vinsero,  cosicché  si  venne  agli 
accordi  esigendo  il  vincitore  che  Pavia  conducesse  a 
Milano  il  carroccio  col  Eegisole.  L'arcivescovo  Filippo 
Lampugnano  li  dispensò  da  tanta  vergogna,  purché 
in  persona  dei  loro  consoli  giurassero  fede  ed  alleanza; 
infatti  così  giurarono  nel  1202.  Ma  negli  animi  delle  due 
città  rivali  non  eravi  pace  vera  ne  calma.  I  Milanesi 
dopo  avere  nel  1204  ricuperato  a  prezzo  di  sangue  il  loro 
carroccio  caduto  in  mano  dei  Cremonesi ,  irruppero  di 
nuovo  in  Lomellina  a  punirvi  i  Ticinesi  della  alleanza 
stretta  con  Cremona  ;  predarono  bestie ,  distrussero  Lo- 
mello,  Mortara  dopo  aver  espugnato  Sartirana,  Candia, 
Villanova,  Valleggio  e  Breme.  Dopo  una  tregua  durata 
sino  al  1216  i  Milanesi,  stando  in  guerra  coi  legati  del 
pontefice  chiusi  in  Piacenza,  col  carroccio  loro  passarono 
il  Po  quasi  di  fronte  a  Bronium  ;  distrussero  G-olferenzo, 
Montecalvo  e  Torre  della  guardia,  castelli  a  quel  tempo 
presidiati  dai  Piacentini  e  dai  Pavesi.  Ma  questi  ebbero 
il  conforto  della  venuta  di  Federico  II  e  della  con- 
ferma dei  privilegi  ai  conti  di  Lomello  accordati  già 
dal  di  lui  avo  con  diploma  1  agosto  1164.  La  stessa 
concessione  ebbero  i  palatini  G-uidone  Ginfredo  e  B,uf- 
fìco  Conti  feudatari  delle  terre  di  Sparavara,  appartenenti 
al  vescovado  o  distretto  ticinese.  Nel  1220  con  perga- 
mena del  4  dicembre  da  Reggio  l' imperatore ,  per  so- 
lenne grazia  dice  il  cronista,  concede  ai  Pavesi  Vige- 
vano col  ponte  sul  Ticino  già  occupato  dai  Milanesi.  La 
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parte  popolare  di  essi  aveva  cacciati  arcivescovo  e  nobili, 
i  quali  nel  1222  coi  Solinguerra ,  cogli  Ezzelino,  con 
Bergamo,  Cremona,  Pavia  e  Parma  si  strinsero  in  lega 
protetta  da  Federico.  Tolsero  Valeggio,  Candia  e  Breme 
al  partito  avverso,  cosicché  alli  8  di  giugno  1226  l'im- 
peratore fa  pace  coi  Milanesi  e  gli  alleati  e  coi  due 
partiti  dei  nobili  e  del  popolo.  La  pace  giovava  spe- 
cialmente ai  Ghibellini,  sicché  temevasi  della  potenza 
imperiale  e  degli  abusi  dei  vicari  imperiali.  Dal  che 
sorse  la  Societas  Lombardiae  con  speciali  statuti ,  fra  i 
quali  il  divieto  ai  confederati  di  accettare  cosa  alcuna 
dall'imperatore,  né  in  suo  nome  da  qualsiasi  cremonese 
o  pavese.  Diffidavano  i  due  partiti,  diffidava  l'impera- 
tore che  nel  frattempo  era  tornato  in  Germania,  la- 
sciando poco  dopo  la  corona  al  figlio  Enrico.  Questi 
sull'  invito  del  marchese  di  Monferrato,  del  duca  di 
Savoja  e  dei  Pavesi,  viene  a  Forlì  dove  concede  loro 
di  eleggersi  consoli  e  rettori  con  maggiori  poteri,  purché 
giurassero  fedeltà  nelle  sue  mani  od  in  quelle  del 
vicario.  Enrico ,  ricevuto  il  giuramento  dai  Pavesi  e 
dalle  comunità  alleate  ,  ripassa  le  alpi.  Lontano  l' im- 
peratore Parmigiani  e  Cremonesi  ,  Reggiani  ,  Pavesi  e 
Piacentini  con  Modenesi  per  una  parte,  Milanesi  e 
Bresciani  dall'altra,  vengono  di  nuovo  alle  mani  dis- 
sanguandosi a  vicenda  (a.  1231).  I  Milanesi  assaltano 
i  Pavesi  mentre  durava  l' assedio  di  Brescia  ;  costrettili 
ad  allearsi  loro  li  conducono  a  devastare  le  terre  del 
bergamasco. 
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Nel  1237  addì  18  agosto  la  città  di  Pavia,  scrive  il 
Pietragrassa,  essendone  Gerardo  Fante  podestà,  al  prezzo 
di  quattromila  lire  pavesi  compera  da  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  la  terra  e  il  castello  di  Valenza, 
con  rogito  di  Apollinare  notajo  imperiale.  Imperando 
Arrigo  adunque ,  la  giurisdizione  di  Pavia  estendevasi 
ad  occidente,  sino  a  comprendere  Casale,  s.  Evasio  e  Fras- 
sineto, come  raccogliesi  dagli  statuti  dei  mercanti  Pa- 
vesi del  1205.  Nel  1208  e  di  poi  aggiunge  Aqui,  Occi- 
miano,  Vigevano,  Valenza  e  Mortara.  Infatti  nel  diploma 
di  Vencislao,  (Praga  1396),  col  quale  Giovanni  Galeazzo 
viene  creato  conte  di  Pavia  avvi  un  capitolo  nel  quale  è 
scritto:  Cui  Papiae  Comitatui  subjacere  debere  declarat 
Vigueria^Valentiam ,  ecc.;  cosicché  a  quel  tempo  (a.  1396) 
il  territorio  pavese  abbracciava  nove  regioni  :  1'  Oltrepò, 
la  Lomellina,  l'agro  di  Valenza  e  di  Vigevano,  le  due 
campagne  soprana  e  sottana,  il  Siccomario,  i  due  parchi 
il  vecchio  e  il  nuovo  (Comi,  Ticinensia  t.  D). 

Alla  morte  d'  Arrigo  il  successore  e  rivale  Ot- 
tone ,  a  mezzo  del  legato  suo  in  Italia  Volchero 
patriarca  di  Aquileja ,  conferma  sì  fatti  privilegi  con 
atto  dal  palazzo  dell'  episcopio  in  Pavia  2  aprile  1209. 
Altrettanto  conferma  e  concede  il  suo  successore  Fe- 
derico II  col  diploma  quarto  Kal.  sept.  anno  dominicae 
Incarnationis  millesimo  ducentesimo  nonodecimo.  Anzi 
aggiunge  ai  luoghi  già  designati  quelli  di  Acquini , 
Capitata,  SiD'iascum ,  Totavallis  de  Lecasto ,  Baga- 
rellus  ,  Nybiolum  ,  Vigodulfum  ,  Vennatum  ,  Bursela- 
gìum  colle  località  quae  sunt  a   fossato,  quod  est  inter 
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Papiam  et  Mediolanum  versus  Papiam  ;  come  anche  Con- 
firiitia,  Palestrum,  Casalinum,  Castrimi  Pap.  curiti  Villa 
quae  dicitur  ConfoMoneriorum ,  Bremetum,  et  omnia, 
alia,  loca,  districti  Papiae,  oltre  Pontesello  o  Ponticello 
donato  già  da  re  Ardoino  alla  cattedrale  di  Pavia  con 
Rosasco  e  Selva-regia  nel  1011. 

Ma  i  servigi  ,  la  fedeltà  costante,  i  pericoli  gravi 
e  le  devastazioni  patite  dal  Comune  e  dal  territorio  di 
Pavia  in  momenti  di  alleanze  mal  fide  e  di  insidie  dei 
pontefici  e  dei  grandi  vassalli  meritavansi  maggior  pre- 
mio. Quindi  è  che  Federico  II  con  diploma  dato  in  Ca- 
stris  prope  Suterium  in  Kal.  Dicemb.  Millesimo  CCXX, 
riafferma  il  già  concesso  aggrega  all'agro  ticinese  Val- 
verde  e  Monterosso  ;  annulla  e  revoca  qualunque  privi- 
legio o  concessione  fatta  a  terzi  da  parte  sua  e  de'  suoi 
datori  a  detrimento  di  Pavia,  e  minaccia  grosse  ammende 
a  qualsia  contravventore  ai  privilegi  conceduti  da  esso  e 
dai  predecessori,  e  questo  con  atto  1  dicembre  1220;  or- 
dina che  il  castello  e  la  castellanza  di  Vigevano  formino 
parte  del  territorio  ticinese  (Robolini  voi.  V.  p.  378).  Il 
diritto  storico  del  Comune  di  Pavia  sul  distretto  giurisdi- 
zionale o  territorio  ticinese  ebbe  in  tale  genesi  la  sua 
piena  legittimazione.  Quei  privilegi  sono  in  gran  parte  la 
riaffermazione  di  quanto  avevano  conceduto  i  re  goti  e 
longobardi,  e  i  Carlovingi  non  tolsero.  Il  complesso  di 
quelle  terre  infeudate  al  Comune  di  Pavia  costituiva  un 
territorio  di  103  comuni  ragguardevoli  con  altri  mi- 
nori,  oltre  le  castellanze  o  la  contea  di  Vigevano  e  «li 
Voghera  (4). 
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Su  di  esse  Pavia  esercitava  giurisdizione  civile  e 
penale ,  levava  tributi  d' uomini  e  di  denaro  ;  ad  esse 
mandava  il  pretore,  tenendole  legate  all'  impero  pel  solo 
vincolo  dell'  alta  signoria ,  quindi  delle  sole  prestazioni 
in  tempo  di  guerra  ,  come  anche  del  foderum  in  caso 
di  paesaggio  di  truppe  e  di  fermate  del  principe.  Ciò 
non  senza  contrasto  di  Voghera  e  di  Vigevano,  le  quali  ad 
intervalli  e  ad  ogni  disastro  di  Pavia,  anelavano  alla  in- 
dipendenza territoriale.  Nelle  Ticinensia  del  Comi  T.  II 
N.  6,  avvi  una  Memoria  a  stampa  —  Pro  Comunitate  Vi- 
queriensi.  Thema  est  Quod  Incìitas  Cìvitas  Papiae  non  sii 
Dominus  respecta  Viqueriae  —  e  ne  sono  indicati  autori 
un  J.  C.  Petrus  Pauhis  a  Tela  Viqueriensis  ed  il  /. 
C.  Andrea  Maganus  del  pari  vogherese.  Voghera,  essi  di- 
cono, ebbe  sempre  potere  di  giudicare  in  materia  civile 
e  penale  ;  ora  tale  facoltà  non  fu  mai  concessa  che  a  popo- 
lazione franca  retta  da  statuti  proprii  civiltà  et  crimina.- 
lia.  Il  collegio  dei  notaj  in  Voghera  è  di  antichissima  ori- 
gine, soggiungono,  ed  è  in  dignità  pari  a  quello  di  Pavia, 
ne  altro  collegio  notarile  esiste  nel  territorio  ticinese.  Di 
più,  il  Comune  Vogherese  nomina  i  custodi  delle  sue 
porte  di  città,  nomina  le  guardie  campestri  {Bajuli 
Territorii),  i  guardiani  del  carcere  e  delle  sue  vie  urbane 
e  rurali  ;  ha  regolamenti  proprii  per  la  tutela  delle  per- 
sone e  degli  averi  ;  ha  proprii  pesi  e  misure  con  diritto 
di  forno  e  di  macina  ;  ha  gride  frumentarie ,  riscuote 
pedaggi,  fa  ordinanze  sulla  pesca,  sulla  caccia,  sulle 
macellazioni  delle  carni,  tiene  mercati  e  li  governa  con 
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speciali  statuti  ;  ha  paratici  e  farmacie  e  tiene  il  ruolo 
degli  abitanti  ;  insomma  esercita  le  funzioni  di  libero 
comune  indipendente,  quindi  non  ligio  a  quello  di 
Pavia.  È  quella  una  Memoria  di  venti  pagine  satura  di 
erudite  citazioni  e  di  richiami  a  fatti  storici,  degna  al 
certo  di  essere  studiata  e  chiarita.  Ad  essa  risponde  il 
Comune  di  Pavia  con  scritture  che  si  leggono  nel  vo- 
lume XII  della  Misceli.  Belcredi.  Il  Comune  di  Voghera 
godette  in  fatto  di  qualche  privilegio  locale,  come  ne 
godettero  altri  comuni  cospicui  nell'agro  ticinese.  Ma 
la  sua  dipendenza  reale  dalla  contea  e  dal  principato 
di  Pavia  sino  alle  scorporazioni  seguite  nel  secolo  XVIII 
è  fatto  indisputabile  e  acquisito  alla  storia. 

Non  sappiamo  più  in  là  di  quanto  dicono  quei  di- 
plomi del  nome  e  delle  origini  dei  nostri  comuni  ru- 
rali ;  i  quali  verosimilmente  trassero  vita  e  suono  da 
cause  generali  e  da  bisogni  e  prodotti  locali.  La  sicu- 
rezza e  V  ordine  nell'  agro  ticinese  gradatamente  miglio- 
rarono, poiché,  per  virtù  di  quelle  concessioni,  venendo 
a  meglio  organizzarsi  tra  noi  il  potere  giudiziale,  questo 
valse  a  proteggere  colla  forza  le  proprie  provvisioni. 
Fra  i  patti  di  Costanza  stava  quello  pel  quale  anche  in 
Pavia  v'  era  il  giudice  di  appello  per  le  cause  maggiori 
di  25  lire  imperiali  pari  a  lire  1500  circa  italiane. 
Il  timore  poi  di  assalti  di  vicini  irrequieti  e  prepotenti, 
o  di  masnadieri  favoriti  delle  invasioni  incessanti  di 
nemici ,  e  dalle  molte  foreste  e  dalle  vie  poche  e  ma- 
lagevoli ,  indusse  col  tempo  le    sparse    popolazioni    tici- 
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nesi  ad  aggregarsi  ,  a  stringersi  attorno  alle  maggiori 
terre,  alle  residenze  fortificate  del  conte  rurale  e  del 
nobile  guerriero ,  laico  od  ecclesiastico,  compaesano  o 
straniero  che  fossero.  Dovevano  essere  quelli  infatti  i 
protettori  naturali  del  luogo  e  delle  persone  indifesi;  e 
tali  furono  sino  a  che  il  conte  e  il  nobile  feudatario  non 
divenne  il  tiranno  delle  popolazioni,  e  V  arciere  non  si 
tramutò  in  sgherrano. 

Anche  tra  noi  adunque  e  per  gli  stessi  bisogni  so- 
ciali, all' ingiro  della  torre  o  del  castello  feudale,  si 
alzò  la  chiesa  ;  all'  intorno  di  questa  ,  lentamente  o  col 
tempo,  andò  formandosi  la  pieve,  ossia  l' aggregato  delle 
terre ,  dei  caseggiati  e  dei  fedeli  costituenti  la  parroc- 
chia rurale,  a  confini  incerti  e  con  giurisdizione  feudale 
e  militare.  Quantunque  in  lotta  di  primato  Chiesa  e 
Stato  dovettero  bene  spesso  allearsi  contro  i  nemici 
d'entrambi.  La  pieve  ticinese  aveva  ogni  anno  la  sa- 
gra ;  a  più  brevi  intervalli  il  villaggio  teneva  il  mer- 
cato e  la  fiera,  conseguita  che  ne  avesse  licenza  dal  Co- 
mune di  Pavia.  G-li  abitanti  dei  vicini  e  dei  lontani  vil- 
laggi accorrevano  ad  essa  a  vendere,  a  permutare  e  dare 
e  ricevere  a  pegno ,  tenendosi  protetti  dal  diploma  di 
Federico  I  e  dalle  provvigioni  del  Comune  di  Pavia. 
In  tal  modo  la  fede  dei  contratti  stipulati  sulla  fiera  e 
sui  mercati  stava  nella  pubblica  tutela.  Come  poi  dalla 
costruzione  della  torre,  del  castello  e  della  chiesa  erano 
sorti  villaggi  e  pievi ,  così  dalla  aggregazione  di  queste 
si  formò  presto  la  podesteria,  distinta  poi  in  maggiore  e 
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minore.  Era  essa  tra  noi  a  quel  tempo  una  magistra- 
tura civile ,  penale ,  amministrativa  e  tributaria.  Per 
quanto  fosse  poco  ordinata  ed  arbitraria ,  significava 
però  sempre  1'  avviarsi  delle  nostre  popolazioni  ad  un 
ordinamento  sociale  meno  assoluto  e  meno  confuso. 
Nella  podesteria  ticinese  il  pretore,  chiamato  anche  vi- 
cario o  capitano  in  misura  della  sua  giurisdizione,  eser- 
citava i  poteri  dei  consoli  del  Comune  maggiore.  Il  pre- 
tore con  seguito  di  fanti  di  giustizia  e  di  notaj  andava 
di  borgata  in  borgata,  dall'uno  all'altro  mercato,  da 
una  fiera  all'altra;  riceveva  la  querela,  conosceva  delle 
controversie,  puniva  gli  atti  contro  le  persone  e  gli 
averi  applicando  lo  statuto  locale  o  quello  generale  di 
Pavia.  Questo  chiamavasi  anche  il  Breve,  ridotto  di  poi 
a  miglior  lezione  da  Baldo,  l' illustre  giureconsulto  e 
professore  ticinese ,  nel  1360.  La  giustizia  era  resa  in 
pubblico;  in  pubblico  eseguivansi  anche  la  tortura  e 
l'estremo  supplizio.  Pretori  e  vicari  da  un  banco  elevato 
a  guisa  dell'  antico  pretorio  romano,  sentenziavano  nella 
tribuna  della  basilica  ;  impugnavano  un  bastone  alto  dieci 
palmi  et  per  baculum  quem  propria  tenebant  manu1  segno 
ed  ornamenti  di  autorità,  rendevano  giustizia.  Da  ciò  il 
modo  volgare  tra  noi,  in  antico,  di  adire  il  banco  della 
giustizia,  e  1'  altro  di  tenere  il  banco  della  ragione  o 
di  andare  in  banco  od  in  banca.  Dal  pretore  o  vicario 
appellavasi  ai  consoli  del  Comune  di  Pavia,  i  quali  per 
ogni  caso  designavano  il  magistrato  superiore.  Vedremo 
a  suo  tempo  in  quali  villaggi  vi  fosse  podesteria,  ed  in 
quale  il  solo  vicariato  nel  territorio  ticinese. 
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Il  Giulini  narrando  di  quel  tempo ,  seguendo  la 
cronaca  chiamata  di  Daniele ,  parla  di  un  combatti- 
mento sanguinoso  tra  Milanesi  e  Cremonesi  a  Port' Al- 
bera sul  Po,  tra  1'  Oscuro  Passo  e  la  Versa,  colla  peggio 
dei  secondi;  ma  dai  nostri  cronisti  non  si  fa  cenno  di 
questo  (1195).  Alle  guerre  esterne  aggiungevansi  le 
discordie  interne  e  le  rivalità  tra  il  Comune  e  la  Curia 
pavese,  dalla  quale  viveva  esule  il  vescovo  s.  Lanfranco 
de'  Beccari  da  Gropello ,  uscito  a  quanto  sembra  da  un 
ramo  dell'  illustre  gente  Beccaria.  Per  intervento  del- 
l'imperatore  e  del  pontefice  ripatriò  col  clero  che  lo 
aveva  seguito. 

Ma  presto  s.  Lanfranco  entrò  in  nuova  lotta  col  Co- 
mune di  Pavia  che  si  era  impadronito  dell'  episcopio  per 
allargare  il  proprio  casamento  (a.  1194).  Lanfranco  stanco 
della  lotta  dimis3  il  pastorale,  ed  entrò  nel  monastero 
del  s.  Sepolcro  di  S.  Lanfranco  ad  occidente  della  città, 
chiedendo  all'  abbate  che  lo  trattasse  come  se  fosse  stato 
monaco  di  habito  (Scheda  mss.  di  G-.  Bossi).  Al  chiu- 
dersi del  secolo  XV  e  sull'  aprirsi  del  XVI  Homodeus 
Antonius  faciebat  V  arca  soffulta  da  colonne  che  oggi 
ancora  si  ammira  nel  coro  di  quella  chiesa  suburbana, 
colla  nota  iscrizione  che  la  illustra.  Non  è  d' uopo  av- 
vertire che  Lanfranco  de'  Beccari  vescovo  è  ben  distinto 
dall'altro,  Lanfranco  del  pari  pavese,  che  fu  arcivescovo 
di  Cantorbery  dopo  avere  insegnato  nella  scuola  di  Pa- 
rigi verso  V  anno  1005  ;  1'  uno  e  1'  altro  elevati  all'  onore 
dell'  altare  col  titolo  di  santo. 
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Richiamandosi  ai  privilegi  recenti  Beltramo  Cri- 
stiani console  della  repubblica  pavese,  con  atto  2  set- 
tembre 1191,  dichiara  Vigevano  soggetta  a  Pavia:  con- 
cede che  si  regga  coi  proprii  statuti  ,  ma  vuole  la 
riedificazione  del  castello.  Vigevano  sobillata  dai  Mi- 
lanesi protesta  ,  ma  castello  e  torre  sono  edificati. 
Tre  anni  dopo  fuvvi  concordia  tra  Milanesi,  Lodigiani 
e  Cremonesi.  Fra  i  patti  avvi  quello  di  permettere  ai 
primi  di  liberamente  accorrere  alle  fiere  di  Pavia  (Giu- 
lini  T.  VII,  lib.  XLVII)  purché  questo  avvenga  sine 
fraude.  Secondo  la  stessa  cronichetta  di  Daniele  per 
causa  ignota,  se  non  è  quella  della  gelosia  costante  tra 
Milanesi  e  Pavesi,  si  combattè  a  Besate  colla  peggio  dei 
nostri  nell'  anno  1200  ;  cento  cavalieri  sarebbero  rimasti 
prigionieri.  Ma  ebbero  i  nostri  la  rivincita  a  Rosate  uniti 
ai  Cremonesi,  sicché  la  campagna ,  attesta  il  Giulini ,  si 
chiuse  infelicemente  pei  Milanesi.  Questi  per  altro,  spre- 
giando il  privilegio  conceduto  ai  Pavesi  di  costruire 
ponti  sul  Ticino,  ne  gittarono  uno  di  fronte  a  Vigevano, 
il  che  fu  nuovo  seme  di  guerra.  Non  trovandosi  in 
Italia  V  imperatore  a  frenare  le  discordie  infelicissime 
dei  comuni  nostri,  i  Milanesi  posero  1'  assedio  a  Vigevano 
con  bandiere  di  tre  porte,  col  carroccio,  con  vessilli  e 
sei  pietriere.  Il  castello  di  Vigevano  però  era  forte  assai  ; 
lo  circondava  un  fossato  la  cui  sponda  esteriore  era  a 
grossa  muraglia;  su  quella  interna  sorgeva  un  altro 
muro  più  elevato  con  robusta  merlatura.  Traendo 
a  dilungo   V  assedio    giunsero    le  bandiere    di    altre    tre 
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porte  da  Milano ,  sicché  il  castello  più  vigorosamente 
assalito,  non  ostante  il  valore  di  Uberto  di  Vastamiglia 
vigevanasco ,  si  arrese  e  fu  distrutto  nel  7  giugno  del 
1201.  Per  questa  e  per  un'  altra  rotta  toccata  loro  a 
Nigrino,  terra  secondo  il  Raul  sul  Po  ticinese,  Pavia 
chiese  pace  ed  entrò  in  lega  con  Milano,  alla  quale  ce- 
dette qualche  terra.  Quanto  al  proposito  narra  il  Fiamma, 
del  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  prestato  dai  con- 
soli di  Pavia  a  Milano;  del  patto  di  distruggere  le  due 
mura  di  settentrione  della  loro  città;  del  Regisole  tra- 
sportato a  Milano  nessuno  storico  ne  cronista  ticinese 
lo  afferma.  Frutto  ingrato  della  lega  si  fu  la  nuova  guerra 
(a.  1202)  mossa  dai  Milanesi  e  dai  Pavesi  a  Bergamo, 
troncata  a  mezzo  dai  preparativi  dei  Lombardi  per  una 
nuova  crociata  in  terra  santa,  alla  quale  parteciparono 
guerrieri  di  Pavia  e  di  Vigevano. 

Un  secondo  frutto  si  fu  il  nuovo  ponte  dai  Milanesi 
costrutto  sul  Ticino  di  fronte  a  Morimondo  ad  assicurare 
il  doppio  passo  per  irrompere  nel  Ticinese-lomellino  al 
primo  rumore  di  guerra.  Furono  però  ajutati  i  Pavesi 
da  una  piena  straordinaria  del  Ticino  le  cui  onde  tra- 
volsero i  due  ponti:  Et  nunc ,  narra  Sire  Raul,  Pontes 
Ticini  f radi  sunt ,  et  multa  loca  diruta  fuerunt ,  et 
Ticinus  totani  vallem  implevit  usque  ad  fondamentum 
costarum  ejus.  Colla  quale  notizia  (a.  1203)  chiude  il  suo 
racconto  il  cronista  milanese. 

Nelle  carte  membranacee  conservate  nelF  archivio 
elei  notaj    in  Pavia ,  sotto    F  anno    1226    trovasi    F  ordi- 
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nanza  pronunciata  da  Federico  II  contro  le  corporazioni 
dei  militi  e  quella  dei  popolani  che,  osteggiandosi  V  un 
l'altra  e  combattendosi  per  le  vie  della  città,  ne  turba- 
vano l'ordine  e  la  quiete  (Comi  Ticinensia  T.  II.  n.  22).  Il 
tenore  di  quel  giudicato  palesa  lo  stato  di  disordine  e 
di  guerra  civile  in  cui  vivevasi  entro  la  città  e  fuori; 
stato  e  miserie  cui  decet  imperiali  munificentiae  repa- 
rare,  et  pacto  suorum  fidelium  augere ,  et  assidue  fo- 
vere.  Sappiano  quindi  i  presenti  ed  i  venturi,  dichiara 
V  imperatore,  che  teniamo  innanzi  al  cuore  ed  agli  occhi 
gli  interessi  del  Comune  di  Pavia ,  la  più  fedele  delle 
città  soggette  a  noi  ed  ai  nostri  predecessori.  Le  di- 
scordie cittadine  fanno  gemere  i  nostri  fedeli,  e  noi  che 
abbiamo  chiesto  tanti  sacrifici  ad  essi ,  noi  vogliamo  e 
dobbiamo  rimediarvi  e  far  cessare  cotante  discordie. 
Comandiamo  quindi  che  ogni  sodalizio  sia  di  militi,  sia 
di  popolani,  venga  e  si  intenda  sciolto  statini,  di  qualsia 
forma  e  denominazione  esso  sia;  si  regga  desso  per  con- 
soli o  per  podestà,  così  in  città  come  fuori.  Aboliamo 
qualunque  carica  di  vessilifero,  ogni  rettore  ed  ogni 
correttore,  ogni  breve  ed  ogni  statuto  di  sì  fatte  corpo- 
razioni; e  questo  sia  per  tutto  il  distretto  diocesano  e 
sino  a  che  le  cose  ritornino  allo  stato  di  dieci  anni 
avanti.  Vogliamo  ancora  che  frumentum,  vimini,  granimi, 
annona  et  celerà  Victuaìia  ierrae  Papiae  libere  de- 
ferrantiir  ad  civitatem.  Vogliamo  che  le  cose  rapite  o 
rubate  si  restituiscano  ai  padroni  se  noti  ;  in  caso  con- 
trario se  ne  disponga   come   verrà   indicato  dal    Podestà 
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e  dai  Consoli.  Dichiara  nulla  qualunque  decisione  del- 
l' una  e  dell'  altra  corporazione  ;  interdice  loro  qualsia 
adunanza  e  la  chiamata  per  campane  siano  grosse  siano 
piccole.  V  ha  di  più  ;  l' imperatore  vuole  che  nulla  So- 
cietas,  nulla  conjuratio  fiat  in  civitate  eadem\  che 
anzi,  Ordinamus  etiam  atque  districte  praecipimus  ut 
omnes  Societates1  si  quae  sunt  in  episcopatu  ,  sive 
districtu  Papiae  ,  irritae  sint  ipso  jure.  Comanda 
quindi  a  Villano  De  Ardenghi  podestà  ed  ai  consoli  di 
Pavia  di  far  bando  perchè  quanto  è  statuito  facciano 
essi  observare  inviolabiliter ,  senza  ammettere  igno- 
ranza di  legge.  Il  contravventore,  se  privato,  sia  dichia- 
rato infame  e  spogliato  del  diritto  di  testare;  se  giudice, 
decada  dall'  ufficio  suo  e  le  sue  sentenze  sieno  nulle  e 
casse  ;  se  avvocato,  sia  privato  del  patrocinio  ;  se  notajo, 
del  tabellione  ;  se  mercante,  venga  cancellato  dal  ruolo 
e  cacciato  dai  mercati  e  dalle  fiere.  E  perchè  non  sorga 
dubbio,  muniamo  dice  l'imperatore,  il  nostro  diploma 
di  Bulla  a  cerea  typorum  nostrae  maiestatis  impressa. 
Volle  poi  a  testi  di  quella  solenne  sua  dichiarazione 
l'arcivescovo  di  Milano,  il  langravio  di  Turingia,  il  re 
di  Sassonia,  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  il  duca  di  Vienna 
ecc.  Rogò  l'atto  di  deposito  Jacomus  de  Amano  Nota- 
rius  Imp.  Pap.  Pietragrassa  riferisce  per  esteso  questo 
decreto  imperiale  5  luglio  1226  (Annotazioni). 

All'  ordinanza  di  Federico  imperatore  fa  seguito  l'altra 
che  segnala  e  punisce  i  Notarii  male  famati;  vuole 
che  remoti  sint  a  Collegio  Notariorum  Papiae ,  prò  fai- 
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sitate  banniti  sìnt  et  debent,  legi  in  principio  cvjns- 
libet  dimidiae  anni  in  generali  Concilio  Papiae  quando 
sortes  dabanlnr.  I  notaj  riconvinti  di  falso  negli  atti 
di  loro  competenza,  sieno  esposti  al  disprezzo  pubblico 
due  volte  all'  anno  ;  e  ciò  in  difesa  dell'  interesse  pub- 
blico e  privato  di  cui  esser  dovevano  leali  funzio- 
narli. E  siccome  nell'  elenco  dei  convinti  di  falso  ne 
troviamo  quindici  di  Pavia  ,  quattro  di  Voghera ,  uno 
di  Retorbido,  uno  di  Sartirana ,  tre  di  Montedondone , 
uno  di  Cantarello,  uno  di  Figaria,  uno  di  Lomello,  uno 
di  Santa  Mostiola,  così  deve  ritenersi  che  il  Collegium 
Notariorum  Papiae  a  quel  tempo  fosse  unico  nell'  agro 
ticinese  ed  anteriore  a  quello  di  Voghera.  Ogni  anno 
i  Consoli  eletti  ad  amministrare  la  cosa  pubblica  desi- 
gnavano i  notaj  della  cui  opera  intendevano  valersi  : 
però  il  dannato  per  falso  era  escluso  da  simile  ufficio 
con  gravi  penalità  e  per  ogni  caso  di  trasgressione. 

Dal  tenore  dei  quali  atti  si  rende  manifesto  come 
nel  governo  della  cosa  pubblica  ticinese,  anche  dopo  i 
privilegi  del  Barbarossa,  la  somma  delle  cose  fosse  nelle 
mani  imperiali,  se  poterono  dissolvere  associazioni  ra- 
dicate negli  usi.  Appare  inoltre  che  le  rivalità  tra  ]e 
due  classi  della  popolazione  ticinese  scoppiassero  in 
jatbi  di  sangue ,  per  guisa  di  turbare  1'  ordine  pubblico. 
In  fatto  non  era  ne  permesso  ne  sicuro  il  com- 
mercio da  luogo  a  luogo  e  meno  ancora  dall'  agro  alla 
capitale ,  talché  dovette  intervenire  l' imperatore  a  di- 
chiarare sicure  le  strade  e  libero  il    trasporto  dei  grani 


—  422  — 

e  d'ogni  altra  vittuaria.  La  fede  privata  e  pubblica  era 
poi  facilmente  e  largamente  violata,  se  in  un  solo  giu- 
dizio disciplinare  sedici  notaj  di  città  e  di  campagna, 
del  piano  come  del  monte,  vennero  radiati  dall'  elenco 
e  messi  al  bando  d' ogni  funzione  quali  colpevoli  di 
falso.  In  quella  stessa  provvisione  il  nipote  di  Barba- 
rossa,  a  maggior  presidio  della  fede  pubblica,  ingiunge 
a  notaj  di  indicare  ai  Consoli  della  loro  giurisdizione  i 
nomi  delle  parti  contraenti ,  la  qualità  dell'  atto  col 
ministero  loro  stipulato,  e  di  giurarne  la  verità  colla 
invocazione  ad  Sancta  Dei  Evangelia  ;  di  compilare 
nel  marzo  d' ogni  anno  la  matricola  generale  dei  notaj 
ticinesi,  una  speciale  per  la  Lomellina  ed  una  seconda 
per  l' Oltrepò  da  consegnarsi  al  rettore  mandato  da 
Pavia.  Dalle  quali  matricole  speciali  e  dall' obbligo  di 
conservarle  forse  trassero  origine  i  collegi  di  Voghera 
e  di  Vigevano,  i  maggiori  centri  del  distretto  ticinese 
dopo  quello  di  Pavia.  La  copia  di  tutte  queste  provvi- 
gioni imperiali  riposta  nella  Ticinensia  del  Comi  è  di- 
chiarata autentica  da  Vincentins  de  Bellagente  Colleg. 
Papiae  Notarins  ac  dicti  Verter.  Colleg.  Notar. 

Dall'  operato  de'  Podestà  e  de'  Comuni  appellavasi 
direttamente  all'  imperatore  ed  al  tribunale  da  esso  pre- 
sieduto. Neil'  anno  1219  Lanterio  degli  Adelasi  berga- 
masco venne  cacciato  dal  governo  di  Modena;  pretese 
di  essere  stato  ingiustamente  deposto ,  venne  a  Pavia  a 
piatire  di  ciò  avanti  i  giudici  eletti  da  Federico  II, 
ai  quali  chiese  la  provvigione  che  quel  Comune  gli  avea 
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promesso  nel  conferirgli  la  podesteria.  Chiese  cioè  mille 
lire,  moneta  di  Bologna,  ed  inoltre  mille  marchi  d'  ar- 
gento prò  injuriis  et  conturneliis ,  quas  mihì  praedic- 
tum  Comune  et  Universìtas  sive  homines  illius  Comiinis 
et  Universitatis  miài  dictis  et  factis  intulerunt  et  fe- 
cerunt.  Il  Muratori  che  riferisce  il  testo  della  querela 
non  aggiunge  quale  fine  la  medesima  avesse.  (Diss. 
XLVI). 

Severi  e  savi  provvedimenti  erano  questi  ;  ma  della 
loro  osservanza  può  dubitarsi  e  perchè  ad  ogni  di- 
scesa di  imperatore  modiflcavasi  la  forma  ed  il  modo  di 
amministrazione,  e  perchè  il  nuovo  incoronato  bramava 
segnalarsi  col  fare  novità  quanto  col  disfare  il  già 
fatto.  Tant'  è  che  avendo  i  Pavesi,  standosene  mediatore 
Guidone  da  Biandrate,  reclamato  a  Federico  II  (a.  1220) 
contro  il  diploma  di  Arigo  VI  del  1191,  e  contro  la 
supremazia  dei  Milanesi  che  dissero  illegittima,  vennero 
ascoltati  dall'imperatore  col  diploma  in  data  Forlì  20 
ottobre  1220.  I  Vigevanesi  poco  dopo  (1227)  raccolsero 
in  pergamena  i  loro  statuti,  il  cui  volume  originale  si 
conserva  nell'  archivio  di  quella  città.  Anche  le  comunità 
meglio  favorite,  appena  lontano  l' imperatore,  tentavano 
di  rallentare  i  freni,  di  sostituire  podestà,  giudici  e  con- 
soli proprii  agli  imperiali,  ed  attenersi  solo  alle  dipen- 
denze feudali  pel  caso  di  guerra;  conati  di  popolazioni 
che  aspiravano  all'  indipendenza ,  giovandosi  abilmente 
delle  contese  fra  sacerdozio  e  impero  scoppiate  ai  tempi 
di  Innocenzo  III,  di  Ottone  IV  (an.  1209)  e  di  Federico  II. 
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Appartengono  al  secolo  XIII  Lodovico  detto  il  pavese 
trovatore  di  bella  fama  nella  lingua  provenzale,  e  Sa- 
ladino da  Pavia  grammatico,  le  cui  rime  sono  ricordate 
dall'Accademia  della  Crusca. 
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NOTE 

sul    capitolo    d.eciz*io. 


(1)  Dall' aver  Federico  1.°  in  quel  diploma  conceduto  al  Comune  di 
Pavia  omnia  Regalia  quae  sunt  in  Civitate  vel  extra  si  pretese  dal 
medesimo  la  proprietà  di  tutte  le  acque  che  a  quel  tempo  scorrevano 
nel  territorio  ticinese  ad  uso  pubblico  (Belcredi  Misceli.  V.  XII  n.  17). 

(2)  Ut  liceat  supradictae  Civitatae  ducere  Flumina  et  explicare  at- 
que  purgare  et  alveos  reficere  et  ripas  munire,  de  ipsis  fluminibus 
aquam  extrahere,  atque  ducere  Ticini  ecc.  Privilegi  a.  1219  e  di- 
cemb.   1220  (Belcredi  id.),   Giulia)  Voi.  Vili  1.  XLVII  p.  82. 

(3)  L' isola  Fulcherio  alla  confluenza  del  Serio  nell'  Adda,  compren- 
deva, secondo  il  Giulini  (lib.  XLVI)  Azanum,  Torlinum,  Palatium,  Mons. 
Vallianum,  Bagnolum,  Clerum  utrumque,  Placianum,  Capragranega, 
Credania,  Rovenetum,  Moscacianum  ,  Sonudum  ,  Montodinem  ,  Rivol- 
tella, Rivolta,  Umbrianum  ....  et  totum  hoc  quod  est  extra  fossatum 
et  suburbium  Cremae. 

I  privilegi  dell1  imperatore  sul  castello  di  Crema  e  sull'  isola  Ful- 
cherio si  custodivano,  secondo  il  Giulini,  nell'  archivio  di  Pavia.  Nel 
1195  in  Como  V  imperatore  Enrico,  presenti  i  consoli  di  Pavia  e  per- 
sonaggi illustri,  colle  mani  sue,  come  voleva  il  rito  delle  concessioni  dei 
feudi  imperiali,  consegnò  ai  deputati  di  Cremona  lancia  e  gonfalone  a 
color  rosso,  con  croce  bianca,  in  solenne  investitura  sull' isola  Fulcherio. 

(4)  Binasco  venne  aggregato  all'agro  ticinese  per  codicillo  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  (Giulini,  Memorie  di  Milano  P.  III.  pag.   107). 


CAPITOLO   XI. 

Guerre  nel  Ticinese  —  Federico  II  —  I  podestà  — 

Carlo  d' Angiò  —  Fallatomi  e  Mercabotti  — 

I  Langosco  —  Fiere  e  mercati  — 

Torriani  —  Visconti  —  I  Beccaria. 

Fonti.  Robolini  —  Severino  Capsoni  (Mss.)  —  Gregorovius  —    Carpo - 
nelli  —  Comi  (Mss.)  —  Archivio  comunale  Pavia.  —  Legato  Bonetta. 

—  Pietragrassa  (Mss.)  —  P.  Romualdo  (Papia  Sacra).  —  Anonimo 
Ticinese  —  Spelta  (Pavia  trionfante).  —  C.  Cantù  —  Giulini  — 
Muratori  (Annali  —  Dissert.  Antich.  Ital.)  —  Poggiali  (Storia  di 
Piacenza).  —  Fiamma  —  Bifjìgnandi  (Storia  di  Vigevano).  —  Corio 

—  Bossi    (Mss.)    —  Zuradelli  Doti.   Crisanto   (Le    torri  di   Pavia) 

—  Montemerlo  (Historia  di  Tortona).  —  Fiamma  —  De  Gasparis 
(Mss.)  —  Haller  (Federico  II)  —  Bossi  Ambrogio  (Fior  de1  Fiori, 
Cronaca).  —  Andriani  (Monumenti  di  Vercelli)  —  Affò  (Storia  di 
Parma).  —  Br eventano  —  C.  Brambilla  (Due  documenti  dei- 
Panno  1289).  —  Rapsodie  Ticinesi  (Biblioteca   Ticin.) 


La  pace  di  Costanza  segnò  il  confine  tra  il  potere  im- 
periale e  quello  del  comune  lombardo  che  potè  quindi 
reggersi  con  leggi  e  magistrature  proprie.  Nello  svolgersi 
moltiforme  di  questo  beneficio  le  città  lombarde,  le  guelfe 
al  pari  delle  ghibelline,  durarono  per  quasi  settanta  anni 
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interrotti  solo  dallo  scoppio  di  gelosie  fra  di  esse  e  dalle 
contese  tra  sacerdozio  ed  impero.  Ambedue  questi  poteri 
aspiravano  al  dominio  universale  ;  l' imperatore  voleva 
essere  signore  anche  delle  coscienze  e  pretendeva  al  potere 
assoluto  e  cesareo  quale  V  ebbero  gli  imperatori  romani. 
Il  diritto  romano  rizzavasi  altero  contro  il  canonico 
quasi  fossero  1'  uno  e  1'  altro  libri  sacri  usciti  dalla  stessa 
rivelazione.  Se  i  teologi  stavano  col  papa,  i  giuristi  sta- 
vano coli'  imperatore  ;  questi  e  quelli  inflessibili  nelle 
loro  conseguenze. 

Era  quindi  molto  difficile  comporre  le  discordie  tra  pre- 
tese così  intemperanti  ;  pontefice  e  imperatore  aspiravano 
all'assoluto  infallibile  del  loro  dogmatismo.  Però  nella 
aspra  lotta  le  due  religioni  inflessibili  si  guastarono  e  si  fiac- 
carono a  vicenda.  Il  papato  dovette  rifugiarsi  in  Avignone, 
V  impero  perdere  del  suo  prestigio  e  svanire  per  tanta 
parte  in  interregni  lunghi  ed  in  tempeste.  A  poco  a  poco 
le  due  potestà  rivali  non  solo  contesero  per  l' ideale  asce- 
tico, ma  disputaronsi  a  palmo  a  palmo  il  territorio  italiano. 
Le  città  lombarde,  tranne  Pavia,  stavano  pel  papa  che 
posava  a  protettore  delle  libertà  municipali  ;  epperò  alla 
gran  dieta  di  Cremona  (a.  1226)  l' imperatore  scorge  sol- 
tanto i  legati  di  Pavia,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Asti. 
Nomina  allora  podestà  di  Pavia  e  vicario  suo  impe- 
riale Villano  Aldighieri,  il  quale  giura  di  far  osservare 
i  decreti  cesarei  nelle  discordie  della  città.  Ai  rettori 
era  imposto  di  invigilare  a  fine  di  impedire  la  guerra 
civile  e  tutelare  le  immunità  chiesiastiche.    Ristabilisce 
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l' ordine  dei  notaj  in  Pavia ,  i  quali  per  animo  grato 
pongono  T  effige  imperiale  nell'  aula  delle  adunanze  loro. 
Talune  delle  città  alleate  guardavano  alle  Alpi, 
guardavano  alle  chiuse  e  ai  passi  per  dove  gli  imperatori 
potevano  scendere  in  Italia  a  minacciare  Eoma  e  la 
Chiesa, "cosicché  i  pontefici,  durante  la  lotta  per  l'acquisto 
delle  marche,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  si  fecero  alleati  di  esse 
e  consiglieri  di  guerra.  Ma  fosse  effetto  degli  interre- 
gni lunghi,  o  dei  dissidii  intestini  di  Germania,  da  tem- 
po gli  imperatori  non  erano  scesi  in  Italia  ,  e  il  potere 
cesareo  nelle  marche  settentrionali  di  essa  era  venuto  in 
decadenza.  Podestà  tedeschi  e  vicari  del  pontefice  cerca- 
vano bensì  il  favore  delle  Comunità  lombarde,  oramai  cre- 
sciute franche  e  indipendenti;  ma  questo  avveniva  col 
danno  della  nobiltà  feudale,  la  quale  perdeva  potere  e  pre- 
stigio collo  scemarsi  quello  dell'  alto  signore.  Oramai  non 
più  vassalli  minori  che  si  recassero  all'  alta  corte  feudale 
a  costituirvi  il  tribunale  ;  non  più  guerre  all'  aperto ,  ma 
lotte  interne  e  d' intrighi.  La  nobiltà  guerriera  che  va- 
lorosamente aveva  combattuto  per  la  Lega  lombarda 
a  fine  di  mantenersi  agguerrita  e  in  prestigio  ,  andava 
offrendo  il  braccio  ai  Comuni,  che  disavvezzandosi  a 
poco  a  poco  dall'  uso  delle  armi  e  del  comando,  si  av- 
viano inconsapevolmente  al  principato.  Non  tutta  per 
altro  la  nobiltà  guerriera  passava  al  Comune  ;  la  parte 
rimasta  ligia  all'  impero,  cessata  la  lotta  coi  Comuni,  ri- 
trattasi alla  campagna,  seminava  di  torri  e  di  castella 
la  pianura  come  ogni  punta  dell'Appennino  ticinese.  Pre- 
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feriva  1'  omaggio  al  principe  straniero  all'  ubbidire  al 
Comune  che  non  concedeva  investitura  di  privilegi  mili- 
tari o  civili.  Fra  le  molte  concessioni  la  nostra  nobiltà 
rammentava  il  diploma  8  agosto  1064,  dato  dal  palazzo 
reale  di  s.  Salvatore  nel  pomerio  di  Pavia,  con  cui 
Federico  I  aveva  investito  Guido,  Goffredo  e  Ruffino 
Langosco  conti  palatini  e  loro  successori ,  dell'  autorità 
di  eleggere  notai,' legittimare  bastardi  et  figli  naturali, 
di  fare  gli  adottivi,  et  altre  prerogative  (Spelta,  Vita  di 
Guido  Langosco  vescovo).  Non  tutto  questo  avveniva  per 
benefìcio  di  principe,  ne  per  opera  soltanto  degli  inve- 
stiti del  feudo  da  poi  che  parte  della  nobiltà  aveva  pre- 
stato il  braccio  ai  Comuni  nella  lotta  contro  l'Impero. 
Non  può  quindi  dirsi  che  la  nobiltà  italiana,  la  lombarda 
in  ispecie,  sia  uscita  tutta  e  unicamente  dal  feudo.  Uscì 
ben  anche  dai  liberatori  della  patria  e  dalle  magistrature 
civili  da  quando  la  plebe  cominciò  a  prender  parte  al 
governo  del  paese  coir  associarsi  nelle  credenze ,  o  para- 
tici ,  o  maestranze  o  scole  che  si  chiamassero. 

Però  la  nobiltà  vecchia  e  guerriera,  e  quella  di  breve 
sangue  e  di  toga  si  temevano  a  vicenda  ,  si  contende- 
vano il  governo  del  Comune  e  suscitavano  il  conflitto  di 
giurisdizione  ,  giovandosi  per  farsi  avanti  delle  molte 
ed  incerte  leggi.  A  quando  a  quando  ,  o  per  guerre  o 
per  ambiziose  mire  ,  la  nobiltà  rurale  rifacevasi  citta- 
dina senza  smettere  la  fierezza  del  castellano.  In  città 
il  palazzo  del  nobile  rimpatriato  aveva  grosse  ed  alte 
muraglie,  finestre  rade,  anguste,   vere  feritoje,  porte  fer- 
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rate  all'androne  di  ingresso,  ballatoj  a  feritoja,  insom- 
ma 1'  immagine  del  castello.  Per  difesa  o  per  ostenta- 
zione di  grandezza  al  palazzo  di  città  aggiungevasi  la 
torre  elevatissima  e  quadrata,  anche  per  godere  del  grato 
e  libero  prospetto  del  Ticino,  del  Po  e  dell'Appennino 
ticinese.  Si  propagarono  tra  noi  le  torri  per  guisa  da 
provocare  una  provvisione  del  Comune  a  restringerne  il 
numero  e  1'  altezza.  Tra  noi,  scrive  P.  Romualdo  (Papia 
Sacra  p.  I.  p.  17)  alla  fine  del  secolo  XVI  la  più  ec- 
celsa era  quella  dei  Belcredi,  e  lo  Spelta  (Pavia  trion- 
fante) alla  sua  volta  a  soddisfattone  de' curiosi  scrive 
che  al  suo  tempo  (Secolo  XVI)  cinquecento  et  venti- 
cinque torri  ,  tra  grandi  e  piccole ,  si  trovavano  ; 
ds  onde  la  Civitas  centum  turrium.  (Zuradelli  Dott. 
Crisanto ,  Le  torri  di  Pavia).  —  E  se  gareggiavano 
colle  torri  e  colle  armi  i  laici  ,  anche  gli  ordini 
religiosi  davano  il  mal  esempio  delle  discordie  e  degli 
atti  di  sangue.  Verso  il  1210  i  monaci  neri  di  Pavia 
avevano  ucciso  nel  chiostro  Y  abate  di  S.  Pietro  in  ciel 
d' oro  ;  sicché  scacciati  uccisori  e  sodalizii ,  vennero 
chiostro  e  tempio  dati  in  custodia  ai  canonici  di  Mor- 
tara  e  di  Vercelli ,  come  da  atto  del  notajo  Bellini  di 
Vercelli  (11  agosto  1213). 

A  scemarei  frequenti  conflitti  tra  i  partiti  politici , 
ecclesiastici  e  di  caste,  accortamente  erasi  introdotta 
nei  comuni  soggetti  all'impero  la  magistratura  del  po- 
destà ,  d'  origine  mezzo  tedesca  e  mezzo  italiana.  Alla  ti- 
rannia del  nobile  i  cittadini  preferivano  quella  del  pode- 
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sta,  perchè  meno  arbitraria  e  meno  frenata  da  riguardi 
di  persona  o  di  casta.  A  queir  ufficio  veniva  chiamato 
ogni  anno  un  personaggio,  di  solito  nobile,  d' altra  città 
a  tenere  in  freno  guelfi  e  ghibellini,  popolani  e  feu- 
datari, ecclesiastici  e  laici,  con  indipendenza  di  ma- 
gistrato politico  e  civile. 

Anche  di  fronte  al  podestà  che  tendeva  al  potere 
assoluto,  il  popolo  organizzava  il  paratico  in  difesa  co- 
mune, come  sempre  accade  quando  venga  meno  la  di- 
fesa sociale.  Quando  questa  si  fa  impotente  e  disarmata 
si  regredisce  alla  difesa  individuale  che  1'  alta  nobiltà 
preferiva  alla  collettiva.  Uniti  al  suonare  delle  minac- 
ele e  durante  l' invasione  i  nostri  Comuni,  anche  dopo 
la  dieta  di  Costanza,  non  sapevano  vivere  in  pace  fra- 
terna, fossero  guelfi  o  ghibellini.  Ad  impedire  le  di- 
scordie l' imperatore  interdisse  ai  nobili  come  ai  po- 
polani la  nomina  del  podestà  nel  loro  sodalizio  od  in 
quello  del  loro  Comune  ,  riservandola  all'  alto  Signo- 
re od  al  suo  vicario.  Alla  sua  volta  il  Comune  impe- 
diva al  feudatario  l'acquistare  terre  e  rocche  fuori  del 
distretto  ticinese  e  prescriveva  che,  avvenuto  l'acquisto, 
gli  abitatori  di  esso  divenissero  senz'  altro  soggetti  al 
Comune.  Una  provvigione  del  Comune  di  Pavia  del  gen- 
najo  1207,  nei  Mss.  del  E-obolini,  statuisce  che  l'uomo 
di  Pavia  il  quale  comprato  avesse  .  .  Caslrum  vel  vil- 
lani ,  seu  aliquam  possessionem,  dovesse  ritenerli  sog- 
getti al  Comune  di  Pavia  ,  per  guisa  che  gli  abitatori 
di  quel  luogo  faciant  guerram  et  pacem  prò  Comuni- 
tate  Papiae  sicut  omnes  homines  ejus. 
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Quindi  è  che  1'  alba  dell'  impero  per  Ottone  IV  non 
sorgeva  tranquilla  a'  suoi  provvedimenti  nell'  Italia  set- 
tentrionale ;  Chiesa  e  Comuni  gli  erano  ostili  aperta- 
mente o  di  nascosto ,  per  quanto  egli  tentasse  amicarsi 
questi  colle  concessioni  e  quella  colla  promessa  della 
crociata  per  liberare  terra  santa. 

Con  diploma  del  1209  Ottone  IV  conferma  al  Co- 
mune e  distretto  di  Pavia  i  privilegi  di  Federico  I 
e  di  Arrigo  VI  ;  anzi  vuole  che  il  suo  vicario  non  possit 
nec  valeat  aliquo  loco ,  castra  seti  aliquas  villas  dictae 
Comunitatis  Papiae  alienare  vel  separare  quoque  modo 
a  civitate  Papiae,  ejttsque  mero  et  mìxto  imperio  ac 
jurisdictione.  Che  anzi  volere  e  comandare  egli . . .  quod 
teneatur  precitatus  ilìe  D.  Comes  omnia  castra ,  om- 
nesque  civitatis  villas,  loca  et  territoria  ad  civitatem 
Papiae  ejusque  Comitati  perlinentia,  et  vel  quae  perii- 
nerant,  recuperare  et  superare,  et  sub  civitate  Papiae, 
recuperare  ac  reintegrare.  Era  questa  la  forinola  della 
solenne  conferma  della  integrità  e  franchigia  del  di- 
stretto o  contea  ticinese. 

Come  s'  è  visto,  Milanesi  e  Pavesi  con  alterna  vi- 
cenda si  erano  guerreggiati  senza  misericordia  sotto  Bar- 
barossa  ed  Arrigo,  ne  avevano  dimesse  le  armi  nell'in- 
terregno, né  per  l' elevazione  al  trono  di  Ottone  IV.  Dei 
deliri  e  dei  fratricidi  loro  scontavano  la  pena  le  terre 
tra  Sesia  e  Ticino,  tra  Ticino  ed  Olona.  A  nulla  serviva 
la  neutralità  di  Morimondo  come  tutte  le  neutralità  di- 
sarmate e  le  proteste  dei  fiacchi.    Nel  che  non  eravamo 
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né  peggiori  ne  migliori  degli  altri  comuni  lombardi  ;  solo 
eravamo  noi  pure  il  portato  barbaro  di  tempi  barbari. 

Un  diploma  edito  dall'  Ughelli  parla  del  soggiorno 
di  Ottone  IV  in  Pavia  nell'  agosto  del  1210.  Nel  palazzo 
di  s.  Salvatore  compone  in  pace  Pavia  con  Tortona,  con 
Alessandria,  con  Guglielmo  e  Corrado  Malaspina  da 
Varzi  (Montemerlo,  Historia  di  Tortona,  L.  I.  p.  36)  seb- 
bene dichiarassero  quest'ultimi  di  tenere  il  feudo  .  .  . 
Castrum  de  Pizo  de  cornu  da  Piacenza  anziché  da  Pavia, 
ossia  dal  Pontefice  non  dall'impero.  Eppure  nella  dieta 
raccolta  a  Lodi  nel  1212  dallo  imperatore,  al  quale  in 
quel  momento  si  erano  alleati  i  Milanesi  come  a  nemici 
di  Casa  Sveva,  i  Ticinesi  non  vollero  intervenire  per 
mantenersi  ligi  alla  stessa.  Infatti  Federico  II,  in 
allora  non  altro  che  re  di  Sicilia,  favorito  da  Inno- 
cenzo III  che  lo  opponeva  ad  Ottone  IV.  essendosi  in 
queir  anno  •  recato  ■  a  Roma  ed  a  Genova,  nel  15  luglio 
venne  a  Pavia  da  che  stavano  per  lui  i  Pavesi,  il  Mon- 
ferrato e  Cremona. 

Fu  in  quel  momento ,  come  attestano  Oldofredo  e 
Baldo  Ubaldo,  che  Federico  II  consegnò  al  collegio  dei 
giurisperiti  di  Pavia  il  codice  delle  costituzioni  auten- 
tiche di  Giustiniano ,  quelle  delle  feudali  e  quelle  di 
Corrado  perchè  le  rivedesse  e  le  coordinasse  sotto  i  titoli 
loro  ,  lo  che  il  Collegio  ebbe  ad  eseguire  nella  scuola 
di  s.  Pietro  in  cielo  aureo  (Comi,  Schede  Mss.).  I  Pavesi 
lo  scortarono  per  onore  e  sicurezza  fino  al  Lambro ,  ma 
nel   ritorno   furono    d' improvviso    assaliti   dai    Milanesi. 
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L'esito  del  fatto  d' arme  rimase  incerto  essendo  stati  molti 
i  prigionieri  dell'  una  e  dell'altra  parte.  Ad  ammor- 
zare l'eco  di  quel  combattimento  il  Fiamma,  troppo 
parziale  narratore,  del  che  lo  appunta  spesse  volte  il  Mu- 
ratori nei  suoi  Annali,  dice  che  il  re  di  Sicilia..  Lambro 
balneavit  sarabula  ossia  perdette  la  brachesse  nel  gua- 
dare il  fiume.  Non  pertanto  Ottone  chiamatovi  entrò 
in  Milano  e  concedette  ai  nobili  De  Mandello  il  feudo 
di  Villanterio  e  ai  De  Alciato  quello  di  G-udo.  Del  fa- 
vore avuto  dai  Pavesi,  dal  Monferrato  e  da  Ezzelino  da 
Romano  ebbe,  e  lo  vedremo,  a  mostrarsi  grato  il  re  di 
Sicilia  divenuto  imperatore  di  Germania  col  favore  di 
Innocenzo  III.  All'  alleanza  tra  i  d' Este,  Monferrato, 
Cremona,  Ferrara  e  Pavia  contrappone  subito  Milano 
la  lega  coi  Malaspina  di  Varzi  ai  quali  promette  .  .  . 
castra  et  munitiones  nostra  (ossia  ticinesi)  et  quod  vo- 
luerint  in  tota  Valle  Stafnlae  et  Valle  Nitiae  et  Valle 
Curioni,  et  Valle  Bobiensis,  eccetto  la  rocca  di  Oramala 
(Poggiali.  Storia  di  Piacenza  Voi.  V.  p.  15). 

Lontano  appena  l' imperatore  la  guerra  intestina  infie- 
risce peggio  di  prima.  I  Milanesi  distruggono  Mortara, 
G-ambolò,  Lomello,  Vellezzo,  Breme,  Cozzio,  Candia, 
Sartirana,  Garlasco,  Villanova;  passano  il  Po  e  si  im- 
padroniscono del  castello  di  Voghera,  mentre  dall'oriente 
i  Piacentini  alleati  loro  saccheggiano  Bosnasco ,  In- 
vescala, Castel  parpanese,  Soriasco,  G-olferenzo,  Monte- 
calvo,  Mondonico  (Mons-Olonis),  le  valli  dell'Oscuro 
passo  e    della    Versa,    Montalino ,    Broni    e    il    castel  di 
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Port' Albera.  Solo  tenne  fermo  quello  di  Arena  infeudato 
ai  Beccaria  perchè  munitissimo.  Ma  venuti  a  battaglia 
campale  tra  Lambro  ed  Olona  (an.  1213)  i  Milanesi 
furono  sconfitti  dai  Pavesi  che  fecero  duemila  prigio- 
nieri e  s' impadronirono  del  campo  e  del  tesoro  di 
guerra,  40,  000  lire  pavesi,  racconta  il  Giulini  (t.  VII). 
Neil'  anno  seguente  Cremonesi  e  Pavesi  trassero  vendetta 
dei  Piacentini  invadendo,  saccheggiando  e  bruciandone  il 
territorio.  Rovine  di  terre  e  di  cielo  funestarono  le 
nostre  regioni  ;  pel  freddo  acutissimo  morirono  le  viti , 
congelaronsi  le  acque  del  Po  sulle  quali  transitavano 
carra  ed  armati. ,  e  forti  terremoti  scossero  città  e  vil- 
laggi. Se  vogliamo  dar  fede  ai  superlativi  del  Fiamma... 
pel  freddo  rotti  i  vasi,  il  vino  eh'  entro  eravi  congelò 
si  forte  da  abbisognare  scuri  e  scarpelli  a  romperne 
le  masse.  La  campagna  tra  Milano  e  Pavia  nell'  infu- 
riare della  guerra  fratricida,  divenne  ricettacolo  di  fiere 
anziché  di  agricoltori  ;  magis  sylva  videbatur  quam  agri- 
coltura aggiunge  lo  stesso.  A  far  cessare  tanto  flagello, 
auxilio  Dei,  dice  il  cronista  di  Cremona  (R.  It.  1.  VI)  si 
adoperarono  molti  religiosi,  Fulco  vescovo  di  Pavia  sin- 
golarmente. A  Campo  morto  fu  pace  inter  Papiam,  Me- 
diolanum,  Placentiam,  Terdonam  et  Alexandriam  nel 
giugno  del  1217.  Non  fu  possibile  stipularla  fra  Milano 
e  Cremona.  I  Pavesi  cedettero  Mondonico ,  s.  Marziano, 
Olmo,  Pievetta  e  Monticelli  ai  Piacentini  che  uscirono 
pel  momento  dal  distretto  ticinese.  I  Milanesi  cedettero 
per  dieci  anni  ai  Pavesi  il  castello    di  Vigevano.    I  Mi- 
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lanesi  colle  città  lombarde,  Pavia  compresa  pel  trattato 
di  Campo  morto,  nell'  anno  stesso  assalirono  i  Cremo- 
nesi e  loro  alleati;  ma  a  Grhibello  rimasero  vinti.  Nel- 
V  anno  dopo,  ai  19  di  luglio,  Ottone  IV  venne  a  morte  nel 
castello  di  Harzburg.  La  sua  morte  fu  intesa  senza  do- 
lore da  Federico  II  che  però  solo  nel  1220  potè  scendere 
in  Italia  per  cingervi  la  corona  d'imperatore  e  di  re.  In 
quell'  anno  avendo  pubblicato  una  costituzione  favorevole 
alla  corte  romana,  la  mandò  alle  Scuole  di  Pavia  da 
inserirsi  nella  collezione  delle  leggi  di  Giustiniano. 
Da    Spira    nell'  anno    precedente    col    diploma    Kal. 

Sept nova  concessici  facto,  est  civitati   Papiae ,  non 

solo  degli  antichi  suoi  privilegi ,  ma  ben  anche....  de 
loco  Viglevani  et  Castri  cum  omne  integriate  snae 
jurisdictionis....  A  quell'atto,  assenzienti  al  volere  del 
nuovo  imperatore,  intervennero  i  vescovi  di  Vercelli, 
di  Como,  di  Bergamo,  di  Novara,  di  Torino ,  il  mar- 
chese di  Monferrato  condottisi  a  Spira  a  prestare  1'  o- 
maggio  di  fedeltà  al  nuovo  eletto.  V  era  accorso  an- 
che Fulco  vescovo  di  Pavia.  Federico  II  lo  costituì 
governatore  della  città,  Rector  Papiae,  con  facoltà  di 
tenervi  mercato  ogni  martedì.  La  concesse  del  pari ,  in- 
tervenendo Fulco,  al  loco  sire  curia  Montai  ini  a  patto 
che  gli  accorrenti  transitassero  pel  mezzo  della  borgata 
non  per  la  strada  al  di  sotto  come  che  poco  sicura  (Do 
Q-asparis,  Mas.).  Pavia  mantenne  fede  a  Federico  TI  seb- 
bene involto  nelle  guerre  dell'Italia  meridionale  e  nella 
crociata;  non  gliela  mantennero  Milano  e  le  sue  alleate 
che  si  strinsero  in  nuova  lega  (An.  1225). 
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La  stipularono  nel  castello  di  Lattarella  (Lachiarella) 
avendo  Federico  II  più  volte  dichiarato  di  calare  in 
Lombardia  a  sottomettere  le  città  ribelli  e  di  dubbia 
fede,  giovandosi  delle  discordie  che  le  tenevano  divise 
appena  fosse  lontano  il  nemico  comune.  A  Milano  in- 
fatti s'  inaspriva  o  scendeva  armata  per  le  vie  la  lotta 
tra  nobili  e  plebei,  mentre  la  sua  curia  arcivescovile  in 
più  modi  violenti  aspirava  al  governo  della  potente 
città.  A  Pavia  il  Comune  si  era  già  disgustato  col  ve- 
scovo Fulco  perchè  aveva  chiamato  al  contributo  di  guerra 
anche  la  possidenza  ecclesiastica,  che  invano  invocava 
le  immunità  sue  antichissime,  sicché  vescovo  ed  alto 
clero  emigrarono,  come  venne  già  detto.  Vigevano,  seb- 
bene stretta  a  Pavia,  entrò  nella  Lega  di  Lattarella  col 
patto  19  novembre  1207  pubblicato  dallo  storico  Biffi- 
gnandi.  Con  diploma  dell'  anno  1226  datato  da  Borgo 
s.  Damiano,  Federico  II  dichiarò  poi  a  se  nemiche  le 
città  di  Novara,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi,  Alessandria, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Torino,  Mantova,  Brescia  e 
Faenza. 

Alla  vigilia  della  guerra  pensò  Federico  di  ridurre 
alla  concordia  le  fazioni  diverse  di  Pavia.  Con  diploma 
da  Parma  prescrisse  che  ne  i  soli  nobili,  ne  i  soli  plebei 
eleggessero  i  consoli  annuali  e  il  podestà,  ma  li  nomi- 
nasse un'  assemblea  costituita  da  deputati  a  numero 
pari  dell'una  e  dell'  altra  classe;  non  cessasse  l' ufficio  di 
Podestà,  a  meno  che  i  consoli  per  necessità  di  governo 
non  credessero  di  eleggerlo   con  poteri   assoluti  ;  venisse 
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eletto  in  tale  caso  non  per  la  città  sola,  ma  per  tutto 
il  distretto  e  diocesi  ticinese;  1* ordinamento  della  città 
e  distretto  ritornasse  alle  forme  del  passato  decennio  ; 
vietato  fosse  ai  nobili  e  ai  sodalizii  il  tenere  milizia;  vie- 
tato il  convocarsi  se  non  con  licenza  dei  consoli  ed  al 
suono  di  campana;  disciolta  fosse  ogni  corporazione  ed 
il  trasgressore  posto  al  bando  dell'  impero  (Pietragrassa, 
Mss.).  Solo  il  collegio  dei  notaj,  salito  ad  alta  estima- 
zione sotto  il  primo  Federico,  andò  salvo.  Per  grata 
onoranza  il  Collegio  collocò  il  ritratto  dell'  imperatore 
nell'aula  magna  del  proprio  palazzo  (Bossi,  Mss.).  Pro- 
mosse Federico  II  la  istituzione  dell'  Ospizio  detto  di 
Oltremare  o  di  Gerusalemme  addetto  alla  chiesa  di  s. 
Giovanni  alle  vigne  nel  pomerio  orientale  di  Pavia,  e  ne 
creò  cavalieri  Giovanni  Vistarino  ,  Ardengo  Beccaria, 
Ugone  Ardenghi  patrizi  ticinesi.  Secondo  il  Giulini  era 
quello  un  ordine  militare  e  religioso,  emanazione  di 
quello  dei  cavalieri  di  Malta. 

Ma  la  lega  lombarda  allargava  la  trama  sebbene 
l' imperatore  avesse  posto  al  bando  le  città  alleate,  ed 
il  pontefice,  giusta  1'  intesa,  ajutasse  Federico  II  nel 
combatterla  segretamente.  Nelle  diete  di  Parma  e  di 
Cremona  dovette  avvedersi  di  quanto  le  forze  della  lega 
fossero  superiori  alle  sue. 

I  Milanesi  apertamente  lo  sfidavano  rifiutando  di 
consegnare  Vigevano  ai  Pavesi  e  costruendo  due  ponti 
sul  Ticino  per  aver  libero  e  pronto  il  passo  ali '  in- 
vasione   del     Ticinese.     Vigevano     ligia    a    Milano    noe 
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ricevette  Belone  Poverino  spedito  dal  Comune  di 
Pavia  a  recare  il  messaggio  di  sottomissione,  né  il 
messo  imperiale  Bertoldo  da  Momo.  Questi  nullameno 
lo  consegnò  simbolicamente  a  Sygiberto  da  Gambolò  ed 
a  Giovanni  Bi scossi,  legati  pavesi  che  ne  assunsero  il 
governo.  Le  porte  della  città,  leggesi  nella  pergamena 
(Vigevano  1  marzo  1221  )  esistente  nel  legato  civico 
Bonetta,  erano  tenute  ferme  e  chiuse  da  un  Predacelo 
Marcellino  podestà  di  Vigevano.  I  credenzieri  di  essa 
anziché  ricevere  il  messaggio  imperiale  fuggirono  e  si 
nascosero  non  volendo  sottomettersi  a  Pavia.  Allora 
il  messo  imperiale  staccò  una  scheggia  dalla  porta  di 
città  e  la  consegnò  al  messo  come  simbolo  della  tra- 
dizione. 

I  Bolognesi  assediavano  Imola  (a.  1222)  quando 
giunge  al  loro  campo  Diotisalvi  da  Pavia  mandato  da 
Federico  II  a  protestare  contro  V  assedio  che  per  altro 
prosegue.  L'  imperatore  dichiara  di  nuovo  ribelli  le  città 
alleate  ;  toglie  a  Bologna  i  privilegi  dello  studio  generale 
per  donarli  a  Pavia,  ma  li  restituisce  quattro  anni  dopo 
a  Bologna  quale  condizione  di  pace,  che  però  fu  brevis- 
sima. Il  bando,  pronunciato  neir estate  del  1226  da  s.  Da- 
miano, colpisce  Milano,  Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi, 
Alessandria,  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Torino,  Novara, 
Mantova,  Brescia,  Bologna,  Faenza.  Di  parte  imperiale 
erano  Pavia,  Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Asti, 
Susa  e  Pisa. 

Federico  non   si  tenne   ancora  in   grado  di   accettare 
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il  guanto,  e  non  essendo  valsa  la  promessa  di  levare  il 
bando  alle  città  che  tornassero  alla  fede,  andò  sdegnato 
nelle  Puglie  a  prepararvi  la  vendetta  (an.  1227).  Non 
solo  il  pontefice  non  ajutava  Federico  nella  spedizione 
contro  la  nuova  Lega  lombarda,  ma  fatto  persuaso  come 
la  casa  Sveva  nutrisse  pensieri  contrarli  al  potere  asso- 
luto delle  doppie  chiavi  e  mantenesse  le  tradizioni  della 
Casa  di  Brunswich,  lo  colpisce  di  scomunica.  L'impe- 
ratore appena  imbarcatosi  per  avviarsi  in  Terra  santa 
dopo  qualche  giorno  di  navigazione  retrocede  a  pren- 
dere terra  ad  Otranto  malato  di  febbre.  Quando  si  co- 
nobbe dalla  cristianità  che  Innocenzo  III  scomunicava 
l'imperatore  crociato,  e  che  l' imperatore  si  preparava  a 
cacciare  il  pontefice  da  Roma,  le  menti  si  confusero  e  si 
turbarono  '.  I  cuori  dei  credenti  si  scossero  quasi  che  un 
cataclisma  terribile  minacciasse  il  creato  (Haller,  L'  Em- 
pereur  Frédéric  II)  e  la  luna  volesse  entrare  nel  disco 
solare.  Causa  vera  della  scomunica  fu  la  potente  signoria 
di  Federico  II  in  Sicilia ,  mentre  compito  del  papa 
era  quello  di  svellere  dalle  radici  gli  Hohenstaufen. 
Tali  correvano  quei  tempi  ;  un  principe  che  facendosi 
crociato  era  degno  delle  grazie  della  Chiesa,  veniva  in- 
vece colpito  dalle  sue  collere  e  da'  suoi  anatemi.  Per 
quanto  in  verità  la  crociata  fosse  più  imperiale  che  pa- 
pale3  1'  opinione  delle  genti  si  sollevò  contro  il  pontefice, 
sicché  poco  dopo  in  Anagni  questi  dovette  accogliere 
l' imperatore  reduce  dalla  Palestina,  abbracciarlo  e  chia- 
marlo u  mio  figh'n,  figlio  della  chiesa.  ■■    E  questo   dopo 
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la  scomunica  e  dopo  avergli  suscitata  la  ribellione  nelle 
Paglie  (anno  1229),  ed  animato  il  figlio  a  ribellarsi  al 
padre  in  Germania. 

Il  più  delle  città  lombarde,  conoscendo  a  prova  l'a- 
nimo ambizioso  di  Federico  II  —  profondo  simulatore  e 
nemico  acerrimo  delle  libertà  comunali,  sicché  voleva 
mutare  la  Lombardia  in  una  Puglia  —  s'  erano  strette  in 
nuova  federazione,  ad  eccezione  di  Pavia,  Cremona, 
Reggio,  Modena,  Bergamo  e  di  altre  minori  che  teme- 
vano il  prepotere  di  Milano.  Neil'  alternativa  di  es- 
sere preda  di  nemico  costante  e  prossimo,  ovvero 
dell'  imperatore  ,  quasi  sempre  assente ,  preferivano 
porsi  nella  salvaguardia  di  questi,  credendo  di  così  più 
efficacemente  provvedere  alla  libertà.  Nel  1230  i  con- 
soli di  Pavia  invitarono  Milano  a  distruggere  i  nuovi 
ponti  sul  Ticino  ed  a  consigliare  Vigevano  all'  ubbi- 
dienza, ajutati  in  questo   da  papa  Gregorio  IX.    Milano 

10  promette  con  che  Pavia  venga  a  concordia;  le  cede- 
rebbe allora  il  forte  castello  di  Settezano,  quello  di  Mele- 
gnano  ed  il  territorio  dal  fossato  di  confine  da  Milano  a 
quelle  rocche.  Ma  i  patti  proposti  sostanzialmente  impor- 
tavano la  soggezione  di  Pavia;  i  suoi  consoli  rifiutarono 
la  proposta;  Mario  Pagano  allora  li  licenzia  dalla  adu- 
nanza e  nuova  guerra  viene  dichiarata. 

Papa  Gregorio  IX  mandava  bensì  alle  città  lom- 
barde monaci  e  predicatori  a  raccomandarvi  la  pace  , 
ma    in    effetto  voleva    la    lega  e  1'  armamento.  Federico 

11  co'  suoi  podestà  e  vicari  imperiali  lo  seguiva  di  passo 
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in  passo,  in  ogni  suo  segreto  avvolgimento,  preparava 
1'  esercito  per  discendere  in  Lombardia  a  ridurre  il  pon- 
tefice, come  egli  diceva,  al  piviale  di  bambagia  in  luogo 
di  quello  di  broccato. 

Da  Verona  Federico  soccorso  da  Ezzelino,  dai  Cremo- 
nesi, dai  Parmigiani,  dai  Reggiani  e  dai  Modenesi  s'  era 
spinto  alla  pianura  di  Montechiaro,  nella  quale  viene 
affrontato  dalla  Lega;  V  Oglio  li  divideva  (an.  1237).  La 
battaglia  fu  combattuta  a  Cortenova.  La  perdettero  con 
molta  strage  i  Milanesi;  salvarono  il  carroccio  ma  solo  pel 
valore  della  gioventù  forte  ed  animosa  che  lo  difendeva. 
Se  ne  impadronì  1'  imperatore  all'  indomani  per  averlo 
i  Milanesi  abbandonato  spoglio  d' ogni  insegna  e  sfa- 
sciato. Del  che,  ad  ogni  modo,  menò  vanto  infinito  Fede- 
rico, chiamandolo  romanamente  il  paladium.  Proseguì 
vittorioso  il  cammino  suo ,  e  nel  Natale  di  quell'  anno 
entrò  in  Pavia  quale  trionfatore ,  ricevendo  in  soggezione 
la  plaga  dal  Ticino  a  Susa.  Con  diploma  del  1232  l' im- 
peratore conferma  a  Pavia  i  privilegi  antichi  e  recenti, 
e  dichiara  Vigevano  parte  del  territorio  ticinese.  I  Pa- 
vesi ,  sebbene  avessero  guarantite  le  immunità  a  Mori- 
mondo,  dappoiché  gli  uomini  del  monastero  non  avevano 
osservata  la  neutralità,  lo  saccheggiarono  scacciandone 
il  sodalizio,  del  quale  1' Ughelli  narra  le  uccisioni  e  la 
fuga.  Il  pontefice  allora  fa  scomunicare  i  Pavesi  «lai 
vescovo  di  Vercelli  (an.  1238),  sebbene  Federico  II  li 
chiamasse  nostrorum  devotorum  devotissimi. 

L'abate  di  Morimondo  ben    invocava  la    giustizia  di 
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Federico  II ,  ma  questi  s'  era  frattanto  allontanato  dal- 
l'Italia,  dopo  aver  respinto  la  proposta  di  pace  fatta  dai 
Milanesi  ;  voleva  o  averli  a  discrezione  o  la  guerra. 

Appena  lontano  l' imperatore ,  Milano  come  di  con- 
sueto ,  assale  il  Ticinese  verso  il  Lambro ,  ed  i  Pavesi 
con  brulotti  tentano  di  bruciare  il  ponte  di  chiatte  a 
Piacenza  alleata  fedele  di  Milano.  Ritorna  Federico 
II  ;  ma  viene  di  nuovo  scomunicato  dal  Pontefice,  a  nulla 
essendo  riusciti  gli  impegni  del  suo  segretario  Pier 
delle  Vigne  per  stornare  quella  pena  allora  gravissima.  Il 
Papa  che  lo  aveva  marchiato  di  infamia,  quasi  fosse  un 
malfattore,  perchè  non  intraprendeva  la  crociata  lo  chia- 
mava ancor  tale  allora  che  vi  s'accingeva.  Così  la  pia  cre- 
denza e  l'entusiasmo  generoso  delle  crociate  rimasero  sfa- 
tati, ne  più  si  prestò  fede  allo  zelo  dei  Papi  per  la  libera- 
zione di  Gerusalemme.  Federico  mostrandosi  nella  se- 
conda discesa  crudele  assai  e  mancando  alla  fede  data, 
perde  alleati  ed  amici,  e  spinse  alla  disperazione  Bre- 
sciani e  Milanesi.  Da  Cremona  move  coli'  esercito  al- 
l' Adda ,  al  Lambro  che  passa  su  dodici  pontoni  ;  ac- 
campa tra  Siziano  e  Pieve  di  Locate  (inter  Setezanitra 
et  Plebem  de  Locatis)  e  si  avanza  a  Besate  ed  a  Ca- 
sorate.  Si  combatte  a  Carpignago  con  esito  incerto  ;  i 
Cremonesi  perdono  il  carroccio  ed  i  Pavesi  molti  pri- 
gionieri (an.  1230).  Dopo  del  che  l'imperatore,  passato 
il  Ticino  ed  il  Po,  si  riduce  sul  Parmigiano  a  riordinare 
le  bandiere.  Minaccia  di  nuovo  il  pontefice,  saccheggia 
il  patrimonio  della  Chiesa,  sconfìgge,  ajutato  dai  Pisani, 
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alla  Meloria  la  flotta  genovese  che  portava  cardinali, 
vescovi  e  tesori  al  Concilio  indetto  da  Gregorio  IX ,  e 
mancia  Pavesi,  Vercellesi  e  loro  alleati  ad  assaltare  Ge- 
nova. Questa  gagliardamente  si  difende  ed  (an.  1242) 
allestisce  nuova  flotta  a  sostegno  del  pontefice.  Reduci 
da  quella  spedizione  i  nostri  infestano  il  Milanese.  Esce 
allora  contro  di  essi  non  il  popolo  ma  la  nobiltà  di  Milano 
che  rimane  sconfitta  e  prigioniera  nello  scontro  di  Gi- 
nestro  (11  maggio  1242)  vicino  a  Pontelongo;  i  nostri 
predano  le  insegne  del  legato  pontificio  tra  i  fuggia- 
schi. Accorre  allora  il  popolo  di  Milano,  combatte  e 
vince;  dopo  del  che  si  avvia  la  pace  tra  le  due  popola- 
zioni collo  scambio  dei  prigionieri.  In  quella  battaglia  e 
nella  guerra  contro  il  Monferrato  rimase  prigione  dei 
Pavesi  Fernando  figlio  del  re  di  Castiglia,  che  però  nel 
1245  trovò   modo  di  fuggirsene  a  Milano. 

Federico,  nel  1235,  aveva  ajutato  Gregorio  IX  a 
vincere  l' insurrezione  di  Roma  contro  il  dominio  tem- 
porale dei  pontefici.  Ma  Impero  e  Chiesa  miravano 
alla  signoria  d'  Italia  ;  quello  coli'  idea  ghibellina  di 
unità  monarcale,  questa  coli' intento  guelfo  della  indi- 
pendenza nazionale.  Gregorio  IX  moriva  nel  1241  quasi 
centenario,  e  l' imperatore  pontificando  Celestino  IV  so- 
spende le  ostilità  nel  patrimonio  di  s.  Pietro.  Però  la 
discordia  era  sorta  tra  i  cardinali  pel  subito  decesso  di 
Celestino  IV  con  sospetto  grave  di  veneficio.  N'  è  in- 
colpato l'imperatore  che  Innocenzo  IV  scomunica.  Però  la 
storiaVli  quel  tempo  tormentata  dalle  passioni  e  dalle  ca- 


-  446  — 

lunnie  non  lascia  scorgere  la  verità  in  sì  fatte  tragedie 
ricorrenti.  Fuvvi  sede  vacante  nel  mentre  Ezzelino  colle 
prigioni  orrende  di  Padova,  e  guelfi  e  ghibellini  in  Lom- 
bardia stordivano  il  mondo  colle  loro  efferatezze  (an. 
1243).  Enzo  re  di  Sardegna,  uno  dei  molti  bastardi  di 
Federico  II,  tentò  a  quel  tempo  eli  impedire  ai  Mila- 
nesi di  erigere  la  rocca  della  Motta  sul  Ticino  ;  soccorsi 
dai  Piacentini  i  Milanesi  rigettarono  i  cesariani.  Questi 
allora  coi  Pavesi,  costrutto  un  ponte  ad  Arena,  passano 
il  Po  e  danno  il  guasto  all'  agro  piacentino  (an.  1248). 
Neil'  anno  seguente  Enzo ,  chiamato  da  Savona  mi- 
nacciata da  Genova ,  con  bandiere  pavesi  ed  alessan- 
drine s' avvia  a  quella  volta ,  e  nel  viaggio  tenta  1'  as- 
salto di  Acqui.  Fallito  l' intento,  all'  approssimarsi  dei 
Genovesi  e  dei  loro  alleati  leva  il  campo  e  licenzia  le 
schiere.  Poco  dopo  Pavesi  e  Lodigiani  assaltano  il  campo 
milanese  a  Pan-perduto  presso  Lodi  vecchio  ;  il  campo 
vien  preso  con  grandi  uccisioni ,  ma  il  presidio  potè  ri- 
tirarsi. Oh  !  maledetta  discordia  !  esclama  il  Muratori  nei 
suoi  Annali.  Che  miserie  atroci  sofferse  allora  la  cristia- 
nità per  le  discordie  gravissime  tra  il  sacerdozio  e  l' im- 
pero !  Ne  ciò  bastava;  Costantinopoli  pericolava  e  la 
setta  dei  paterini  diffondevasi  largamente  in  Lombardia. 
Allora  il  pontefice  Innocenzo  IV  de'Fieschi  fuggito  da 
Roma  su  galere  genovesi,  raccolse  un  concilio  a  Lione 
(an.  1247)  e  scomunicò  di  nuovo  1'  imperatore  che  da 
Pavia,  col  figlio  Enzo,  move  contro  Milano  e  distrugge 
Morimondo.    Ma  i  Milanesi  a    Gorgonzola  fanno   prigio- 
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niero  Enzo,  e  l'imperatore  dolente  di  ciò  s'allontana, 
sverna  e  si  riordina  a  Grosseto.  Di  là  temendo  tra- 
dimenti e  congiure  ordina  prigionia  e  sevizie  anche 
contro  il  segretario  suo  Pier  delle  Vigne  ,  il  quale  , 
acciecato  nel  carcere  di  s.  Miniato,  finisce  la  vita  mi- 
seramente spezzandosi  il  capo  contro  le  mura  del  car- 
cere (1).  Né  basta,  che  prescrive  atti  di  crudeltà  nefan- 
dissime contro  baroni  e  capitani.  Altrettante  ne  avrebbe 
consumate  a  Parma,  se  il  fiero  contegno  dei  Pavesi  non 
lo  avesse  impedito.  Lo  ammonirono  dell'  odio  che  in 
tutta  cristianità  tali  crudeltà  avrebbero  suscitato  alienan- 
dogli gli  alleati.  Dissero  essere  venuti  a  combattere  non 
a  fare  il  carnefice.  Intendeva  Federico  far  morire  quat- 
tro parmigiani  al  giorno  fino  alla  resa  della  città.  Sotto 
Parma  gli  imperiali  soffersero  una  rotta  fiera  (18  feb- 
brajo  1248)  dalla  lega  lombardo-pontifìcia.  Ciò  valse  a 
frenare  l' orgoglio  pazzo  di  Federico  essendo  di  nuovo 
rimasto  prigioniero  Enzo  (nel  29  maggio  1249)  vicino  a 
Fossalta  con  moltissimi  capitani.  Tradotto  a  Bologna 
e  chiuso  in  una  torre  vi  mori  dopo  ventidue  anni  di 
dura    prigionia. 

Federico,  da  Cremona  ove  s'  era  recato  a  riordinare  le 
bandiere,  torna  a  Pavia  e  in  s.  Pietro  in  ciel  d'oro  per  ba- 
cidum  queni  propria  tenebat  marni  conferisce  a  Martino 
Santepifanio  l'ufficio  di  notajo  per  tutto  il  mondo.  Tur- 
bato nella  mente  e  nella  salute  muore  in  Castel-fioren- 
tino vicino  a  Lucerà,  nel  17  dicembre  del  1250  dopo 
trenta  anni  di  impero.  Quantunque  scomunicato  due  volte 
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morì  ravvolto  in  tonaca  monacale  tra  le  braccia  ed  i 
conforti  religiosi  di  Berardo  arcivescovo  di  Palermo 
sperando  cristianamente  nella  vita  eterna.  Il  giudi- 
zio della  storia  pesò  grave  sul  di  lui  nome;  dicerie 
stranissime,  non  appurate  ancora,  corsero  su  di  quella 
fine  (2). 

Alla  morte  di  Federico  il  pontefice  ritorna  in  Italia  e  da 
Genova  scomunica  il  re  Corrado  bastardo  del  defunto  e 
con  esso  i  Pavesi,  i  Cremonesi  ed  altri  del  partito  imperiale. 
Fuvvi  pace  od  almeno  tregua  allora  tra  Pavia  e  Mi- 
lano, sebbene  ne  dubiti  il  Muratori.  Si  convennero  li- 
beri i  passi  ed  i  commerci  coi  Piacentini  ;  lo  si  ha 
dall'  atto  3  febbrajo  1251  nei  rogiti  Beccaria.  La  con- 
cordia venne  deliberata  dal  Consiglio  di  credenza  riu- 
nito nel  palazzo  nuovo  di  Pavia  su  proposta  del  podestà 
Bertolini  Barbavara ,  presente  il  marchese  Lancia  ca- 
pitano generale  di  Pavia  e  di  Asti.  Nella  cronaca  di 
Ambrogio  Bossi,  detta  Fior  de'  Fiori,  si  legge  infatti  : 
Risto  anno  (1251)  facta  fuit  pax  perpetua  de  mense 
Aprilis  Inter  Mediolanenses  et  Papienses  per  nobilem 
Virimi  Bominum  Philippum  de  Barbavariis ,  Comitem 
de  Castellimi  novariensem ,  qui  ilio  tempore  erat  Po- 
desta^  Civitatis  Papiensis ,  ejus  virtute  et  sapientia 
ista  pax  conclusa  fuit.  Ma  qual  pace  per  noi  ?  Nel- 
l'anno  stesso  Alessandrini  e  Milanesi  danno  tal  rotta  ai 
Tortonesi  che  la  maggior  parte  ne  rimane  prigio- 
ne, mentre  Cremonesi  e  Lodigiani  si  battono  aspra- 
mente   contro    Milanesi  ,    Bresciani  e  Mantovani    cosic- 
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che  questi  devono  ritirarsi  sulla  destra  del  Lambro  a 
riordinarsi.  Neil'  anno  dopo,  senza  dichiarazione  di  guer- 
ra e  contro  il  patto,  i  Milanesi  gittato  un  ponte  sul 
Ticino,  irrompono  nell'  agro  nostro,  tagliano  le  boscaglie 
fìtte  del  Ticino ,  prendono  il  castello  e  la  borgata  di 
G-ambolò  atterrandovi  tre  campanili  e  assaltano  Mortara. 
Mentre,  accorse  le  milizie  pavesi,  sembrava  imminente 
la  battaglia,  si  propongono  e  si  accolgono  condizioni 
di  pace.  Miserabili  e  sempre  uguali  vicende  di  guerre 
fratricide  senza  gloria  né  vantaggio  per  nessuno,  nel 
narrare  le  quali  si  sconforta  lo  scrittore  e  si  annoja 
il  lettore.  Fu  allora  che  i  nobili  di  Pavia  si  divisero  nelle 
due  fazioni  dei  Marcabotti  (ghibellini)  e  dei  Fall  abrini 
(guelfi).  Il  popolo  stava  coi  primi,  e  i  Fallabrini  costretti 
ad  uscire  di  città ,  ribellarono  Tortona  a  favore  del 
marchese  di  Monferrato. 

Le  civili  discordie  produssero  il  consueto  frutto  a  Pa- 
via come  a  Milano  ed  in  altre  città  lombarde  ;  le  quali 
chiamarono  potenti  signori  d'altre  città  al  loro  governo  e 
per  un  certo  numero  di  anni,  a  sedarvi  tumulti  d'  ogni 
giorno  fra  popolani  e  nobili,  intransigenti  gli  uni  e  gli 
altri  dacché  era  cessato  il  timore  di  Federico  II.  A 
Milano  teneva  il  governo  Pagano  della  Torre  signore  di 
Valvassina,  a  Pavia  il  marchese  Pelavicini  signore  della 
vai-padana  da  Vercelli  a  Parma.  Sulle  prime  riuscirono 
a  ricondurre  la  calma  e  1'  ordine  colla  dieta  di  Goito. 
Il  Pelavicini  durante  il  grande  interregno  aveva  stipulata 
coi  Piacentini  la  convenzione  monetaria  3  giugno  1254 

ss 
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cui  aderirono  Brescia ,  Bergamo ,  Tortona ,  Parma  e 
Cremona.  Pavia  ebbe  facoltà  di  battere  moneta  grossa 
del  valore  di  quattro  denari  imperiali,  moneta  piccola 
(denari  piccoli,  parvuli)  e  medaglie  (tenui  monete,  quat- 
tro delle  quali  ragguagliavano  il  denaro  imperiale). 
Si  intese  inoltre  sul  valore  intrinseco  di  ciascuna  mo- 
neta. Su  del  che  il  lettore  interroghi  il  bel  volume 
del  Commend.  Camillo  Brambilla  Le  monete  di  Pavia 
pag.  318. 

Il  governo  di  Pagano  della  Torre  non  ebbe  lunga 
durata.  Rinfocolatesi  le  ire  tra  nobiltà  e  popolo  mila- 
nese (an.  1257),  inviati  pavesi  riconducono  la  tregua  a 
Milano  indi  la  pace  che  fu  detta  di  s.  Ambrogio.  Rap- 
porti economici  e  commerciali  tra  Pavesi  e  Piacentini 
non  essendo  bene  definiti,  potevano  nascondere  e  matu- 
rare il  germe  di  nuove  lotte.  Il  Pelavicini  propose  e  le 
credenze  delle  due  città  convennero  allora  che  negozii 
e  persone  fossero  liberi  e  sicuri  in  ambi  i  territori.  Lo 
chiarisce  una  pergamena  originale  esistente  nell'archivio 
del  Comune ,  ora  in  quello  del  legato  Bonetta ,  essa 
pure  illustrata  dal  Brambilla.  Poco  prima  (an.  1255) 
narra  il  ms.  del  Pietragrassa,  un  Rodobaldo  della  fami- 
glia pavese  de'  Conti  edificò  sulla  via  romea  o  romana 
al  colle  di  Montebello  un  ospizio  per  pellegrini ,  e  lo 
pose  in  tutela  del  collegio  dei  notaj  di  Pavia.  L'  Oberto 
Pelavicini  detto  il  monocolo,  vicario  imperiale  di  Lom- 
bardia e  perpetuo  signore  di  Pavia,  vicario  poi  di  re  Man- 
fredi quando  questi  aspirò  al  comando  di  Italia,  secondo  il 
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ms.  del  Bossi,  stette  paciere  anche  tra  Vercelli  e  Novara; 
dovette  restituire  Bobbio  al  vescovo  di  Vercelli ,  che 
rinnovò  il  giuramento  di  fratellanza  a  Pavia  col  diritto 
a  questa  di  nominare  per  tre  anni  il  podestà  alla  rivale. 
Pavia  e  Vercelli  furono  allora  rette  da  un  solo  signore, 
benché  questo  avesse  luogo  sotto  apparenza  di  libertà 
e  di  indipendenza  reciproca.  Così  afferma  l' Andriani 
nei  suoi  Statuti  e  Monumenti  di  Vercelli,  buon  lavoro 
da  consultarsi  con  profitto. 

Anche  Corradino  fu  ben  accolto  in  Pavia  (a.  1248) 
alla  quale  designava  rettore  Martino  della  Scala  ve- 
ronese ,  e  confermava  gli  antichi  privilegi  al  Comune 
ed  alle  corporazioni  che  lasciò  contente  con  promesse 
maggiori. 

A  quel  tempo  una  specie  di  scossa  elettrica  mise  il 
terrore  nella  gente  umana  e  la  indusse  a  pentimento. 
Turbe  di  migliaia  di  persone  d'  ogni  età  e  d'  ogni 
classe  sociale  giravano  processionalmente  di  città  in 
città,  flagellavansi  a  sangue,  mettevano  lamenti  e  grida 
spaventose.  Nel  periodo  dei  flagellatori  lotte  odiosis- 
sime cessarono;  spalancaronsi  le  prigioni,  gli  assassini 
invocavano  il  perdono  alle  offese.  Confusioni  sociali  e 
frenesie  religiose  contro  cui  si  difesero  Torriani  e  Pela- 
vicini  alzando  patiboli,  cosicché  i  flagellatori  si  allon- 
tanarono (a.  1260).  Fu  scoppio  ed  espressione  popolare  di 
universale  miseria ,  protesta  disperata  e  penitenza  ad 
un  tempo  della  società  gravemente  inalata. 

Delle    nostre    bandiere    per    insofferenza    di    riposo , 
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talune  seguirono  Corrado  nel  mezzo  d' Italia  e  perirono 
con  esso  ;  altre  col  Monferrino  tentarono  la  spedizione 
d'  Ivrea  nella  quale  cadde  e  restò  prigioniero  il  Pela- 
vicini.  Venuto  a  morire  nel  castello  di  Gesalecchio,  rac- 
comandò nel  testamento  i  figli  suoi  al  Comune  di  Pavia 
(Affò,  Storia  di  Parma  T.  III.  p.  408).  Cessarono  pel 
momento  le  città  dal  guerreggiarsi,  ma  non  cessarono 
i  signorotti.  Landi  da  Piacenza  aveva  assalito  Zava- 
tarello  e  Mondonico  e  i  nostri  lo  soccorsero ,  come 
soccorsero  Asti  contro  il  Vicario  imperiale  durante 
V  interregno ,  e  quasi  a  tutelarli  inscrissero  nel  libro 
d' oro  i  signori  di  Villanterio  perchè  minacciati  dai 
Milanesi  o  a  meglio  dire  dai  Torriani.  Questi  siccome 
ghibellini  erano  invisi  a  Roma  che  suscitò  contro  di  essi 
il  partito  guelfo  personificato  in  Ottone  Visconti.  Que- 
sti fu  poi  creato  arcivescovo  (1263)  rappresentante  di 
casa  potente  in  Milano  che  doveva  in  breve  riem- 
piere la  storia  del  suo  nome.  Da  ciò  il  sanguinoso 
duello  tra  Torriani  e  Visconti.  Milano  divisa  tra  le 
sue  fazioni  andò  struggendosi  in  guerre  civili  ;  al- 
trettanto avveniva  di  Brescia,  mentre  Ezzelino,  il  feroce 
vicario  imperiale,  riempiva  di  terrore  i  nemici  dell'  im- 
pero quantunque  scomunicato.  Ebbe  costui  finalmente 
il  giusto  castigo  a  Cassano,  dove  Martino  della  Torre, 
capo  del  partito  popolare,  lo  colse,  lo  sconfisse  e  lo  fece 
prigioniero  (anno  1259)  con  molti  nobili  milanesi  ghi- 
bellini. Morì  scomunicato  a  Solicino  e  come  tale  fu 
seppellito  fuori  del  sacrato.    Non  per  questo  caddero  di 
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forza  i  ghibellini  in  Lombardia  favoriti  com'  erano  da 
re  Manfredi.  Tempi  e  vicende  corsero  più  miseri  e  più 
insanguinati  del  passato  tra  noi  ;  mai  gli  uomini,  molti 
almeno  di  essi,  superarono  l' insania  delle  sevizie  e  delle 
fazioni  come  allora.  Il  pontefice  mandò  legato  suo  a 
Firenze  Tesauro  Beccaria,  pavese,  generale  dei  Valam- 
brosiani  a  tentare  la  concordia  tra  guelfi  e  ghibel- 
lini ;  caduto  in  sospetto  fu  massacrato.  Lo  ricorda  1'  in- 
scrizione che  ancora  leggesi  nella  chiesa  di  s.  Lan- 
franco presso  Pavia  e  che  dice  :  Haec  est  imago  B. 
Thesauri  Beccariae  Generalis  hujus  ordinis  et  Car- 
dinalis ,  qui  per  legatione  Pontificia  abeundo  Fio- 
rentiae  factiones  conciliare  acriter  laborans ,  a  guelfis 
quibus  exidum  gibellinorum  restitiitwdisplicebat,  mar- 
lyrio  est  affectus  —  a.  MCCLVIIL 

L'  abuso  delle  scomuniche  e  degli  interdetti  che 
involgevano  popolazioni  innocenti ,  le  gravi  tasse  im- 
poste da  Roma  sui  beni  della  chiesa  per  crociate  con- 
tro principi  cristiani  ,  gettavano  lo  scompiglio  nella 
mente  e  nelle  credenze  con  danno  assai  grave  anche 
del  dogma  che  cominciavasi  a  discutere  dai  paterini. 
Il  partito  ghibellino  sostenuto  da  Manfredi  nella  bassa 
Italia,  dai  Della  Torre  e  dagli  Scaligeri  nell'  alta  ,  fa- 
ceva trepidare  Urbano  II ,  che  si  appigliò  al  peggior 
mezzo  di  salvezza  chiamando  un  nuovo  straniero  in 
Italia,  Carlo  conte  di  Angiò  e  di  Provenza,  fratello  di 
Lodovico  IT  redi  Francia  (an.  1264).  Carlo  Magno,  gli  impe- 
ratori di  Germania,  i  Francesi  scesero  in  Italia  a  depre- 
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darla,  a  tenerla  soggetta  per  chiamata  di  pontefice,  a  danno 
di  popolazioni  e  di  principi  italiani  discordi  e  partigiani 
al  pari  de' principi  stranieri.  Nell'anno  1265,  invitati  da 
Urbano  II,  calarono  adunque  in  Italia  dalla  Provenza 
5000  cavalli,  15000  fanti  e  10000  balestrieri  in  ajuto  del 
Conte  d'  Angiò.  Pavia,  Cremona  ,  Piacenza  coi  ghibel- 
lini lombardi  favorivano  le  parti  di  re  Manfredi  cre- 
sciuto a  potenza  nell'  Italia  meridionale  e  settentrionale; 
però  soggiacque  miseramente  a  Benvenuto  lasciando 
a  Corradino  le  sue  ragioni  al  trono.  Un'  onta  eterna, 
dice  Gregorovius  (T.  Y.  cap.  11),  macchia  gli  Italiani  di 
quell'  età  così  guelfi  che  ghibellini,  per  avere  ,  per  ire 
di  parte,  aperta  la  loro  terra  ad  un  tiranno  straniero 
qual  era  Carlo  d'  Angiò ,  e  così  sgombrata  la  via  ai 
Francesi  anche  pe'  secoli  venturi.  Traditori,  baroni  sleali 
e  disertori  accorrevano  a  Carlo  ;  sicché  a  Benevento  nel 
25  febbraio  del  1259  a  re  Manfredi  non  era  rimasto 
che  vincere  o  morire.  Non  vinse,  ma  finì  gloriosamente 
la  vita  chiudendo  1'  era  della  signoria  di  Casa  Sveva 
in  Italia  (3). 

Dopo  la  battaglia  di  Benevento,  a  Milano  fu  stretta 
lega  a  favore  del  partito  guelfo  e  franco  ;  ma  Pavia  e 
Verona  stettero  fedeli  all'  impero  e  a  Corradino  ,  dal 
che  nuove  guerre  intestine.  I  Milanesi,  vinti  i  Pavesi  a 
Morimondo  e  al  Ticinello  ,  assaltarono  e  si  impadroni- 
rono di  Vigevano  distruggendone  il  castello  (a.  1269), 
mentre  Tortona  sobillata  dai  fuorusciti  pavesi  chia- 
mati Fallabrini ,    si    dava  al  Monferrato.    Voghera ,  ove 
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erasi  rifuggito  1'  arcivescovo  di  Milano  che  teneva 
ricchi  possedimenti  in  quella  plaga  a  Corana,  (Giu- 
lini  T.  Vili,  p.  269),  sentendo  il  rumore  della  guerra 
tanto  vicino  ,  chiese  a  Pavia  di  poter  fabbricarsi  una 
rocca  a  difesa  propria  come  del  sobborgo  (1269);  al  che 
aderisce  il  Consiglio  dei  mille  credenziari.  Che  anzi, 
come  leggesi  nella  pergamena  21  settembre  1247  (Le- 
gato Bonetta),  su  proposta  di  Alberto  Mancasola  pode- 
stà di  Pavia ,  il  Consiglio  dei  mille  credenzari  con- 
cedette a  quel  Comune  di  costrurre  un  muro  di 
cinta  (cincham)  per  comprendere  tra  le  mura  le 
case  del  borgo  s.  Pietro  sino  alla  Stafora.  Che  Vo- 
ghera fosse  a  quel  tempo  nella  dipendenza  del  Co- 
mune di  Pavia  lo  attesta  il  diploma  20  luglio  1329 
col  quale  Lodovico  il  Bavaro  concede  ai  Vogheresi  il 
pedaggio  e  le  acque  della  Staffora  e  conferma  quanto 
era  stato  loro  concesso  nel  1247  dal  Comune  di  Pa- 
via per  averli  fidi  contro  la  scomunica  di  Innocenzo 
IV  (Viquer.  Consult.  §  42.  43  del  secolo  XVIII).  I  Fal- 
labrini  per  suscitare  difficoltà  a  Pavia  si  accostarono 
allora  a  Pagano  della  Torre  nemico  dei  Visconti.  Si 
torna  alle  mani,  e  Giovanni  Beccaria  podestà  di  Pavia 
con  il  conte  Landi  di  Piacenza,  occupato  Zavatarello  e 
devastato  di  nuovo  il  monastero  di  Morimondo  che 
scontava  così  la  sua  neutralità  disarmata ,  favoriscono 
sempre  più    il   partito   di    Corradino. 

Ad  esso  nell'  anno   1266  andarono  legati  ghibellini  di 
Pavia,  di    Pisa,  di    Verona,  di   Siena,   di    Livorno  p  di  Pa- 
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lermo  sino  a  Costanza  per  incoraggiare  al  volo  —  1'  aquila 
appena  pennuta  —  secondo  1'  espressione  del  guelfo  Mala- 
spina  (4).  Con  leUera  4  ottobre  1267  da  Bolzano  aveva  in- 
citato i  Pavesi  a  mantenersi  fedeli  promettendo  loro  pronti 
soccorsi.  Conducendo  i  quali,  nel  gennaio  del  1268  alla 
testa  di  3000  cavalli  viene  incontrato  dai  Pavesi  al  Lambro 
presso  s.  Cristina.  Entra  in  città  ove  soffermasi  due  mesi 
dal  20  gennaio  ai  22  marzo  1268  e  a  podestà  nomina  Mar- 
tino della  Scala  che  lo  seguiva.  Ma  prostrato  a  Taglia- 
cozzo  ,  Corradino  fu  spento  miseramente  in  Napoli  dal 
conte  d'Angiò,  e  allora  i  Ticinesi  si  ritrassero  dalla  guerra 
contro  i  Torriani  e  si  pacificarono  coi  Tortonesi  giu- 
rando pace  e  concordia  perpetua  con  essi  per  V  atto  del 
13  settembre  1268.  Del  pari  la  giurarono  con  Lodi  , 
Piacenza  e  Milano,  ed  atterrarono  le  mura  di  Vigevano 
invise  ai  Milanesi.  Auspice  dèli'  accordo  fu  Giacomo 
Bottigella  podestà  dei  militi  di  Pavia. 

Era  la  città  nostra  divisa  più  che  mai  tra  i  Fallabrini, 
e  i  Marcabotti  o  Marcabetti  e  contendevano  fra  loro  ad 
ogni  nomina  di  podestà.  Stavano  coi  primi  i  Bottigella, 
i  conti  di  Langosco,  di  Sparavara,  di  Gambarana,  i  San- 
nazzari,  i  Cristiani,  i  Cani,  i  Canevanova,  gli  Strada  ;  coi 
secondi  i  Zazzio,  i  Pietra  ed  i  Giorgi,  casati  potenti  del 
pari  per  armi  e  ricchezze.  Nel  1270  i  Fallabrini  che, 
impadronitisi  del  castello  di  Pomaro  lo  avevano  conse- 
gnato al  marchese  di  Monferrato,  si  strinsero  di  nuovo 
ai  Della  Torre  di  Milano.  Fu  allora  che  i  Mercabotti 
elessero    a    podestà    di    Pavia   un    Francesco    Casanova 
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ghibellino  e  si  allearono  al  conte  di  Piacenza.  Di 
nuovo  fuvvi  guerra  tra  Pavia  e  Milano,  nella  quale 
andarono  saccheggiati  ed  arsi  Lomello,  Valleggio,  Domo, 
Garlasco,  chiamati  pei  primi  a  scontare  i  peccati  altrui 
al  rompersi  delle  frequenti  guerre  tra  Pavia  e  Milano 
e  loro  alleati.  Al  che  pose  fine  ,  pel  momento,  la  pace 
stipulatasi  nel  giugno  del  1270  fra  Pavia,  Milano,  Tor- 
tona, Novara ,  Vercelli  e  Piacenza.  Narrano  Muratori 
(Ann.  1269),  la  Chron.  Placent.  ed  il  Bossi  che,  avendo 
i  Lodigiani  allora  spediti  ambasciadori  a  Pavia  Rai- 
nero  Vi  starino  e  Bernardo  Ràzoni  a  stipulare  la  con- 
cordia nel  15  agosto  1269  a  quantunque  in  molto  spia- 
n  cesse  ai  Fallabrini,  nel  Consiglio  generale  del  Comune 
n  di  Pavia  i  Lodigiani  vennero  accolti  per  fratelli , 
ji  amici  e  compagni  ;  et  il  26  agosto  in  lunedì  i  Lodi- 
li giani  giurarono  compagnia  et  fraternità  con  gli  nomini 
r.  di  Pavia  nel  Consiglio  Generale,  al  quale  Bottigella 
r>  podestà  dei  Militi  di  Pavia,  ma  fallabrino,  non  volle 
»  intervenire,  come  non  vollero  i  militi  Fallabrini;  ma 
n  tutti  gli  altri  vi  furono  ,  il  Popolo  ed  i  Marcabotti 
ri   militi   ri. 

Alle  guerre  interne  che  tanto  danneggiavano  le  città 
e  le  campagne,  s'aggiungevano  le  pretese  dei  signori 
di  oltr'  alpi ,  fra  cui  ,  in  quel  momento  trionfavano 
quelle  di  Francia.  Alfonso  X  di  Castiglia,  acclamato 
re  dei  romani ,  riceve  da  Pavia  il  giuramento  di  fe- 
deltà  (anno  1271)  n<dl<>  mani  di  due  legati  spediti 
dalla  Spagna:   e  allora   Gregorio    X    manda  soccorso   ai 
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Pavesi  quantunque  ghibellini.  Pavia  non  aveva  fatto 
atto  di  sudditanza  a  Carlo  d'  Angiò,  quantunque,  vin- 
citore di  Corradino,  ritornasse  vittorioso  al  Po  ed  alle 
Alpi.  Solo  offerse  amicizia  e  alleanza  e  permise  a  qual- 
che sua  banda  di  attraversare  il  territorio  ticinese 
per  rientrare  in  Francia.  Alla  domanda  da  esso  su- 
perbamente rivolta  alle  città  lombarde  di  riconoscerlo 
signore,  Pavia  con  Milano,  Vercelli,  Como,  Novara, 
Alessandria,  Tortona,  Bergamo,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato risposero  di  volerlo  bensì  per  amico ,  non  mai 
per  padrone  (Giulini,  T.  Vili,  p.  138);  cosicché  avendo 
il  vicario  suo  minacciato  Asti  che ,  con  Torino ,  aveva 
data  simile  risposta ,  i  Pavesi  la  soccorsero.  La  no- 
mina di  Alberico  Suardi  a  podestà  di  Pavia  (anno 
1272)  riaccese  la  guerra  civile  tra  Fallabrini  e  Marca- 
botti  che  sulle  sponde  dell'  Agogna  vennero  alle  mani 
colla  peggio  dei  primi.  I  Fallabrini  di  Bassignana,  i 
Campeggi,  i  Zarzio,  i  Cani,  i  GJ-ambarana  ,  i  Giorgi,  gli 
Strada  assieme  a  molti  milanesi  loro  alleati,  rimasero 
prigionieri.  Alle  guerre  fratricida  mise  fine,  pel  momento, 
la  concordia  stipulata  a  Lodi  nel  16  giugno  di  quel- 
1'  anno  tra  Pavia  per  una  parte,  Milano,  Tortona,  Novara, 
Vercelli  e  Piacenza  per  1'  altra. 

I  fuorusciti  di  Milano  e  di  Pavia  inasprivano  gli 
odi  tra  le  due  città  rivali  costringendole  a  munire  di 
torri  e  di  rocche  ogni  loro  terra.  Secondo  il  Giulini  vi 
erano  a  quel  tempo  castella  fortificate  e  torri  militari 
(a.  1275)  ad  Abbiategrasso,  a    Rosate,  a  Lacchiarella,  a 
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Zibido,  a  Landriano,  a  Bescapè  ,  a  Pairana  ,  a  Siziano, 
terre  fra  Milano  e  Pavia.  I  proscritti  milanesi  colle 
bandiere  di  Pavia  passato  il  Ticino,  unitisi  a  quelli  del 
Monferrato  ,  presero  Pombia  ed  assaltarono  il  borgo  di 
Vigevano  presidiato  dai  Delia-Torre.  Valorosamente  si 
difesero  i  Vigevanaschi  ;  le  donne  diedero  mano  alle 
armi  incoraggiando  i  mariti  e  i  fratelli.  Ma  gli  Spagnuoli 
spediti,  come  vedremo,  da  Alfonso  re  di  Castiglia,  coi 
Pavesi  vinsero  anche  pel  numero  ;  così  che  gli  assediati 
dovettero  cercar  rifugio  nel  castello  mentre  i  nemici 
scavalcavano  le  mura.  Avvenne  un  miserando  caso; 
fu  calata  la  saracenesca  fuori  tempo  cosicché  buon 
numero  di  armati  ,  specialmente  di-  donne  guerriere, 
rimase  prigione.  Tardi  accorse  il  podestà  di  Milano  im- 
pedito nel  breve  viaggio  dalle  nevi.  Il  Monferrino  di- 
strutti i  borghi  e  spianati  i  fossati  di  Vigevano  si  ri- 
trasse a  Novara. 

Agognavano  alle  terre  italiane  in  quel  tempo  (1271) 
Federico  III  che  dicevasi  re  di  Gerusalemme  ,  Al- 
fonso X  di  Castiglia  e  Carlo  d'  Angiò  ;  ogni  preten- 
dente aveva  seguito  tra  noi  ,  lievito  di  guerre  inte- 
stine e  di  nuovi  danni.  I  Ticinesi  parteggiavano  per 
Alfonso  ;  questi  aveva  mandato  loro  trecento  spagnuoli 
cresciuti  di  poi  ad  ottocento  ed  a  mille.  Li  aveva 
spediti  dopo  avere  ricevuti  gli  ambasciatori  del  Comune 
e  rilasciato  loro  il  diploma  datum  a\>ì<(l  Murciam  t27  I 
dir  XXII  octobris  (Rapsod.  Ticin.  T.  I.  f.  155).  Nel 
1273  i  nostri  soccorsero  di   nuovo  gli  Astigiani  assedio  ti 
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dalle  armi  di  Francia  e  diedero  il  guasto  alle  terre 
di  Valenza.  Accolsero  poi  onorevolmente  il  marchese 
di  Monferrato  che,  al  postutto,  operava  per  conto  pro- 
prio più  che  per  1'  impero,  e  si  collegarono  con  esso 
e  con  Asti  contro  re  Carlo  di  Francia.  Gregorio  X  li 
sottopose  all'  interdetto  per  non  avere  riconosciuto  a 
vescovo  Guido  de'  Zazzi  in  luogo  di  Corrado  Beccaria 
candidato  del  popolo,  sul  quale  la  potente  famiglia  Bec- 
caria principiava  a  signoreggiare  (5).  Neil'  anno  seguente 
(1274)  papa  Gregorio  nel  concilio  di  Lione  riconosce 
re  dei  Romani  e  di  Germania  Rodolfo  di  Habsburg,  il 
quale  conferisce  a  Napo  Torriani  il  titolo  di  suo  vi- 
cario in  Milano.  Egli  mandò  allora  truppe  tedesche  a 
combattere  i  Pavesi  favoreggiatori  di  re  Alfonso.  Un 
corpo  di  Spagnuoli  e  di  Ticinesi  mosse  contro  Milano 
che  fu  salvata  dalla  fermezza  di  Napo  e  di  Fran- 
cesco Della  Torre.  Durava  la  guerra  tra  Pavesi  e 
Milanesi  che  occuparono  Vigevano,  Landriano,  Bescapè, 
Pairana  ,  Badile  e  Settazano  (Siziano)  del  distretto  di 
Pavia.  Gregorio  X  per  la  terza  volta  fulminava  di 
scomunica  la  città  nostra,  Genova,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ed  il  conte  Landi  fedeli  al  re  di  Castiglia. 
Nel  1274  i  Milanesi  ricostruiscono  il  castello  di  Vige- 
vano assalito  e  preso  poco  dopo  dai  Pavesi.  Costoro 
condotti  da  Pagano  Beccaria  nel  1275  s' impadroniscono 
del  nuovo  ponte  costrutto  da  Napo  della  Torre,  ed 
assediano  Vigevano  che  bravamente  si  difende ,  per 
cadere  di  poi  nelle  mani  di  Guglielmo  VI  marchese  di 
Monferrato. 
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Mentre  i  Pavesi  del  partito  guelfo  avevano  eletto  a 
capitano  Guglielmo  de  Scindo  Nazario,  i  ghibellini  fa- 
vorivano Giovannone  Beccaria  (1275)  e  Corrado  Becca- 
ria elevato  a  vescovo  della  città  e   del  distretto. 

Stava  adunque  di  fronte  ai  Beccaria  la  gente  dei 
Langosco  favoritrice  di  guelfi;  da  ciò  la  rivalità  tra  le 
due  famiglie  che  si  contesero  il  primato  di  Pavia.  Nel 
26  giugno  1266  le  due  fazioni  vennero  alle  mani.  Ecci- 
tato da  Giovannone  Beccaria  ad  armarsi  ,  il  popolo  di 
Pavia  assale  ed  imprigiona  molti  dei  Zazzi  ligi  ai  Lan- 
gosco. Questi  col  vescovo  Zazzio  hanno  la  peggio  e  fug- 
gono a  Vercelli;  ma  presto  ritornano  perchè  Pavia,  .Mi- 
lano ed  altre  città  avevano  eletto,  fra  tante  discordie,  il 
marchese  di  Monferrato  a  loro  capitano.  I  Beccaria  per 
altro  conservarono  i  maggiori  gradi  nella  milizia  tici- 
nese, e  Manfredo  Beccaria  figlio  di  Giovannone  si  avvi- 
cinava ad  Ottone  Visconti  II  arcivescovo  di  Milano  av- 
verso al  Monferrino. 

Quasi  non  bastassero  le  guerre  al  di  fuori,  nell'anno 
1279  i  due  partiti  si  combatterono  ad  oltranza  ;  talché, 
dice  il  Mss.  del  Bossi,  allora  i  fatti  e  le  cose  di  Pavia 
andarono  in  male.  Un  Guido  Langosco  eletto  vescovo 
di  Pavia  in  luogo  del  Riccardo  Beccaria,  nel  1280  (Ro- 
bolini  T.  IV)  ricupera  alla  mensa  Bassignana,  Breme, 
Cellavegna,  Pancarana,  Ponticello,  Sale,  S.  Spirito  stati 
usurpati  o  tenuti  a  pegno  da  prestatori  usurai  ;  rico- 
struisce i  castelli  di  Rosasco  e  di  Cecima,  cinge  Stra- 
della  di  un  fossato  (6),    ricupera  la    rocca  di  Montai  ino 
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rifabbrica  quella  di  Porfc'  Albera,  ed  affranca  la  Mensa 
vescovile  pavese  dal  pagare  i  decimi  a  quella  di  Pia- 
cenza. Uniti  ai  Veronesi,  agli  Astigiani,  ai  Genovesi, 
a  quelli  di  Mortara  ,  di  nuovo  i  Pavesi  giurano  fe- 
deltà ad  Alfonso  nel  1275;  il  che  non  impedisce  a 
Milano  ed  a  Pavia  di  misurarsi  fra  loro  sotto  Vige- 
vano aizzati  dai  fuorusciti.  Il  protettorato  di  Pavia 
ai  proscritti  milanesi  suscitava  timori  gravi  in  Napo 
Della  Torre;  tanto  più  dacché  s'erano  eletto  a  duce 
Gotifredo  conte  di  Langosco  prode  in  armi,  promet- 
tendogli la  signoria  di  Milano.  Il  Langosco  li  aveva 
condotti  alla  presa  di  Arona  (anno  1286)  e  di  An- 
gera,  ma  sopraggiunto  Napo  le  due  parti  si  scon- 
trarono sotto  Angera  sulle  sponde  del  torrentello 
Guassara.  Il  Langosco  cade  prigione  e  viene  per  or- 
dine di  Napo  massacrato  ;  ai  nobili  proscritti  è  reciso 
il  capo.  I  fuggiaschi  allora  eleggono  a  condottiero  l'ar- 
civescovo Ottone  Visconti  di  cui  era  stato  ucciso  il 
nipote.  Adunò  egli  prestamente  armi  ed  armati.  Il  nuo- 
vo scontro  —  e  fu  terribile  —  avvenne  a  Castel-Seprio 
con  vantaggio  de'  Torriani.  Ma  l' animoso  arcivescovo 
riunisce  a  Canobbio  un'  armatetta  ;  assale  con  essa , 
soccorso  dal  naviglio  pavese,  1'  inimico  nelle  acque  di 
Germignaga;  si  allea  al  marchese  di  Monferrato  e  con 
esso  pone  assedio  ad  Arona,  in  difesa  della  quale  accorre 
Napo.  Il  Monferrino,  non  aspettato  l' assalto,  si  ritrasse 
lasciando  solo  al  conflitto  1'  arcivescovo  contro  del  quale 
si  mantiene    avversa  la  fortuna.  Fugge  a  Novara ,  di  là 


-  463  - 

è  chiamato  a  Como  dove  il  partito  Della  Torre  era 
caduto.  I  Pavesi  stavano  ancora  fidi  all'  arcivescovo 
il  quale  a  Desio  sorprende  Napo ,  la  sua  famiglia  e 
le  sue  schiere  di  notte.  Napo  in  quel  disastro  rimase 
prigioniero.  Fu  salvato  dall'arcivescovo,  ma  venne  chiuso 
con  altri  in  tre  gabbie  di  ferro  appese  ai  merli  della 
eccelsa  rocca  di  Baradello  (a.  1277)  ;  Ottone  Visconti 
è  gridato  signore  di  Milano.  L' astro  dei  Della  Torre 
tramontava ,  mentre  sorgeva  splendida  1?  alba  di  Casa 
Visconti.  Contro  di  essa  fanno  lega  Pavia,  Brescia,  Ge- 
nova con  altre  città,  avverse  al  marchese  di  Monfer- 
rato e  a  Filippo  Langosco.  La  lega  è  vittoriosa  ;  Man- 
fredo Beccaria  capitano  del  popolo  principia  la  signoria 
della  sua  gente  su  Pavia.  In  Germania  frattanto  era 
stato  gridato  re  Rodolfo  conte  di  Habsburg,  fondatore 
della  Casa  d'  Austria. 

Di  mezzo  a  tante  vicende  di  guerre,  i  nostri  com- 
merci andavano  pel  senno  dei  mille  credenziarii  a  poco 
a  poco  ordinandosi.  Avanti  il  mille  un  trattato  di  com- 
mercio —  in  data  Pavia  21  febbrajo  840  —  fra  Lottano 
ed  i  Veneziani  circa  la  navigazione  del  Po  e  Ticino  da 
Pavia  al  mare,  ne  richiama  un  precedente  inteso  fra  il 
doge  Pauluccio  veneto  e  Liutprando,  ma  del  quale  igno- 
riamo il  tenore  (Robolini  T,  II,  p.  30).  Ai  traffici  servi- 
vano le  fiere  e  i  mercati  protetti  da  statuti  municipali 
e  da  privilegi.  Uscendo  dalla  cittadella  di  Pavia,  dice  il 
Breventano  al  foglio  6,  si  vede  una  bella  e  lunga 
piazza    chiamata    il    Brolio ,    la    quale  si    estende    dalla 
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fossa  di  detta  cittadella  sino  alla  chiesa  nomata  S. 
Maria  Segreta.  Pel  quale  spazio  si  soleva  già  due 
volte  air  anno  fare  una  gran  fiera;  una  cioè  alli 
20  del  mese  di  maggio ,  nel  cui  giorno  si  celebra  la 
festa  di  S.  Teodoro  Vescovo  di  Pavia,  V  altra  alli  28 
di  agosto,  cioè  alla  festa  di  S.  Agostino,  e  ciascuna 
durava  per  quindici  giorni,  dove  concorrevano  mer- 
canti da  lontano  con  varie  sorta  di  mercanzie  come  di 
oro,  di  gio^e,  di  seta,  di  lana  ed  altre  di  gran  valore. 
Avvertiamo  però  che  la  fiera  di  s.  Agostino  venne  istituita 
dopo  il  1335.  Le  nostre  navi  importavano  da  Venezia 
sale  e  merci  e  vi  trasportavano  vini  del  Monferrato  e 
del  Novarese.  Con  Genova  si  commerciava  in  olio,  sale, 
pesci  e  droghe. 

Ma  i  commerci,  le  fiere,  i  mercati,  la  navigazione 
abbisognavano  di  sicurezza  e  comodità  di  viaggio;  co- 
sicché nel  1276  i  consoli  dei  mercanti  di  Pavia  conven- 
nero coi  marchesi  Malaspina,  padroni  dei  valichi  del- 
l' appennino  pavese  in  Val  di  Trebbia  e  di  Staffora  per 
Genova ,  di  rendere  sicuri  transiti  e  persone ,  come 
anche  sulla  misura  del  pedaggio  e  sul  luogo  di  ri- 
scuoterlo. Si  convenne  di  riscuoterlo  al  ponte  vecchio 
sul  Ticino  presso  Pavia,  a  Casteggio  e  a  Voghera,  men- 
tre prima  lo  si  pagava  a  Torrigia  e  a  Montebruno. 

In  riconoscenza  dei  servigi  prestati  all'arcivescovo 
Visconti,  un  Langosco  Riccardo  conte  di  Lomello  fu  dal 
medesimo  eletto  podestà  di  Milano.  Nella  guerra  riac- 
cesa a  quel  tempo  tra  Milanesi,  Lodigiani  e  Cremonesi, 
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i  Ticinesi  si  allearono  ai  Visconti,  presero  parte  alla 
battaglia  sull'Acida  nella  quale  la  potenza  dei  Torriani 
venne  quasi  annientata.  Si  tentò  allora  la  tregua:  Mi- 
lanesi e  Pavesi  posero  il  campo  a  s.  Colombano  (an. 
1282)  durante  le  trattative  tra  Lodi  e  Milano  di  cui 
erano,  a  quel  tempo,  signori  i  Visconti.  Vi  teneva  po- 
desteria Uberto  Beccaria  di  parte  imperiale. 

Il  moto  di  rialzamento  del  partito  ghibellino  da  Mi- 
lano si  era  propagato  prestamente  a  Pavia,  contro  della 
quale  il  nuovo  pontefice  Giovanni  XXI  rinnovava  la  sco- 
munica. A  Pavia  signoreggiano  i  Beccaria,  scacciano  il 
podestà  Pietro  e  il  vescovo  favoreggiatori  dei  Torriani, 
e  con  essi  gli  anziani  Giorgi,  Strada,  Corti  e  Sideri  di 
parte  guelfa.  Accolgono  il  marchese  di  Monferrato  (1277) 
a  quel  tempo  ghibellino  e  gli  affidano  per  cinque  anni 
il  governo  del  Comune  e  del  distretto  ;  atterrano  le 
torri  dei  palazzi  di  città  dei  Pietra ,  dei  Bottigella ,  dei 
Campeggi  che  dovettero  rifuggirsi  ai  loro  castelli  sul- 
l'Appennino, nei  quali  vennero  prestamente  assediati. 

Guerre,  fame,  terremoti,  innondazioni  funestarono 
l' agro  ticinese  nel  1277  ;  i  Milanesi  vennero  col  car- 
roccio in  soccorso  dei  Pavesi  nell'assedio  della  forte 
rocca  di  Pietra  rifugio  dei  guelfi  ticinesi.  Però  gli  as- 
sediati si  difesero  soccorsi  da  Parma,  Reggio  e  Modena 
e  scacciarono  gli  assalitori.  Ritornati  questi  1'  anno  se- 
guente si  impadronirono  di  quel  forte  castello  ;  dopo  del 
che  soccorsero  i  Genovesi  e  gli  Astigiani  nella  guerra  Loro 
mossa  da  re  Carlo  (an.  1278)  che  sempre  aspirava  alla   si- 
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gnoria  d' Italia.  Strinsero  lega  contro  di  esso  con  Genova, 
con  Asti,  col  Monferrato,  non  curandosi  della  scomunica 
del  pontefice  partigiano  dei  Francesi.  Alla  fine  si  stipulò 
la  pace  tra  fuorusciti  e  Pavia  nel  15  novembre  del  1278. 
I  Torriani  erano  vinti  non  spenti,  e  Cassone  della  Torre 
con  grosse  schiere  potè  avvicinarsi  ancora  alle  mura  di 
Milano  (an.  1278).  Ottone  arcivescovo  richiese  allora  di 
soccorso  il  marchese  di  Monferrato ,  vecchio  ma  non 
fido  amico  suo  ;  lo  elegge  capitano  delle  bandiere  mila- 
nesi riforzate  dai  Pavesi,  dai  Vercellesi ,  dai  Tortonesi , 
dagli  Alessandrini  e  Monferrini,  e  nomina  Riccardo  conte 
di  Lomello  a  capitano.  I  nostri  si  avviano  al  Lambro 
e  si  impadroniscono  del  ponte  a  s.  Colombano  ;  ma  di 
là  si  ritraggono  all'  avvicinarsi  in  grosse  schiere  de'  Tor- 
riani. Nel  ritorno  il  marchese  leva  a  prestito  lire  mille 
e  cinquecento  pavesi  dai  monaci  di  Chiaravalle.  A  Gor- 
gonzola ove  trovavasi  l' arcivescovo  poco  mancò  ai  Tor- 
riani d'  avere  la  rivincita  di  Desio.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato non  era  pago  delle  condizioni  a  lui  fatte  ;  aveva 
quindi  lasciato  il  comando  delle  bandiere  dei  Visconti 
e  loro  alleati,  convinto  di  dovere  essere  richiamato  pre- 
sto e  a  patti  più  vantaggiosi.  Così  avvenne  poiché  la 
signoria  dei  Visconti  pericolava ,  ed  egli  era  valente 
capitano  e  signore  di  una  marca  vasta,  ubertosa  ed 
agguerrita.  S'  ebbe  infatti  il  governo  di  Milano  col 
diritto  di  far  guerra  o  pace  coi  Torriani.  Fu  pace 
infatti  tra  essi  nel  1279,  ed  allora  le  carceri  di  Siziano 
mandarono  liberi  quanti  Torriani  stavano  in  esse  prigio- 
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nieri.  Però  la  guerra  scoppiò  di  nuovo;  ai  Pavesi  toccò 
la  difesa  delle  rive  del  Ticino  ad  Ozeno  che  fu  distrutto. 
Nel  1281  a  Vaprio  le  forze  dei  Torriani  furono  annien- 
tate ,  sebbene  Lodi  e  Cremona  opponessero  resistenza; 
ma  cedettero  ai  Visconti  nell'  anno  seguente  nel  quale  i 
Pavesi  erano  ancora  loro  alleati.  In  quell'  anno  il  conte 
Antonio  Langosco  era  podestà  di  Como  lacerata  dalle 
due  fazioni  dei  Rusconi  e  dei  Vitani.  Beccaria  Uberto 
lo  era  di  Milano  quale  persona  ligia  al  Monferrino.  Nel 
1283  l'arcivescovo  Ottone,  insospettito  del  marchese  che 
atteggiavasi  a  principe  assoluto  del  milanese  dove  acqui- 
stava partigiani,  riuscì  a  bandirlo  da  Milano;  dal  che 
sorse  fiera  inimicizia  tra  essi.  Ottone  rimasto  solo  al 
potere  lo  delega  al  pronipote  Matteo  Visconti  che  sa 
renderlo  assoluto  ed  ereditario.  Ottone  volle  rimeritare 
Pavia,  Alessandria  e  Piacenza  dei  soccorsi  avuti ,  chiamò 
a  sé  i  principali  della  gente  Beccaria,  li  favori  con 
onori  e  cariche  elevate ,  ed  elesse  un  Del  Pozzo  a  po- 
destà di  Alessandria. 

Nel  1285,  Torriani  e  Comaschi  col  marchese  di  Mon- 
ferrato ruppero  guerra  all'arcivescovo  Ottone  ed  occu- 
parono Castel  Seprio.  Il  marchese  tentava  il  passo 
del  Ticino  a  Vigevano  ,  ma  lo  trattenne  la  gonfiezza 
repentina  del  fiume.  Si  parlò  allora  di  tregua  e  du- 
rante le  trattative  il  marchese  venne  a  Pavia.  Però 
le  speranze  di  pace  svanirono  ;  la  guerra  si  riaccese 
tra  l'agro  comasco  e  il  varesino  dove  i  Torriani  ave- 
vano   riordinate    le    loro     bandiere    all'  ultima    riscossa. 
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Per  far  cosa  grata  a  Manfredo  Beccaria ,  benemerito 
per  servigi  resi  all'  arcivescovo,  questi  (an.  1260)  nominò 
Rogiero  Catassio  cittadino  di  Pavia  capitano  del  popolo 
milanese.  In  queir  anno  e  coli'  intervento  anche  del  le- 
gato di  Pavia,  si  addivenne  alla  concordia  tra  Y  arcive- 
scovo ed  i  Torriani.  Ma,  firmata  appena  la  pace,  l'arci- 
vescovo s'  impradronisce  a  tradimento  di  Castel  Seprio, 
prima  sede  degli  Insubri  come  vuoisi  da  taluno  ;  lo  rade 
al  suolo  per  modo  die  di  quella  memoranda  rocca  non 
rimasero  che  vaste  rovine,  sulle  quali  si  ferma  in  oggi 
melanconico  lo  sguardo  del  viatore. 

Scopertasi  una  trama  di  Torriani  contro  l' arcive- 
scovo, questi,  dopo  aver  nominato  a  capitano  del  popolo 
il  nipote  Matteo  detto  di  poi  il  Magno  (an.  1287),  relegò 
a  Bobbio  Paolo  Mantegazza,  e  Beltramo  di  Landriano  a 
Landriano  quali  complici.  Uberto  Beccaria  che  era  stato 
chiamato  a  podestà  di  Milano  nel  1288  dal  Visconti , 
legato  forse  segretamente  al  marchese  di  Monferrato,  non 
accolse  Y  invito  che  venne  rivolto  di  poi  a  Matteo  Vi- 
sconti. Avviamento  questo,  osserva  il  G-iulini  (T.  Vili 
p.  389)  a  stabilire  nella  eccelsa  sua  famiglia  la  monar- 
chia sulle  terre  lombarde.  Anche  il  marchese  di  Mon- 
ferrato però  agognava  al  dominio  della  Lombardia  ed  era 
ben  noto  quel  proposito  suo.  In  difesa  comune  si  colle- 
garono quindi  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Cremona,  Brescia, 
Bergamo  ed  Asti.  Nel  1289  Pavia  scaccia  Beccaria  Man- 
fredo che  da  tempo  ne  teneva  il  governo  come  che  ligio 
al  marchese ,  il  quale  con  fine  accorgimento  aveva  tratto 
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al  suo  partito  molti  nobili  ticinesi.  Il  Monferrino  col 
conte  di  Langosco  si  avvicina  allora  a  Pavia  nel  maggio 
di  quelF  anno  accampando  sulla  sinistra  del  Po.  Accorre 
Matteo  Visconti ,  accorre  la  milizia  pavese  a  Lomello,  e 
già  stavasi  per  venire  alle  mani,  quando  s'intese  che  il 
Comune  di  Pavia  ad  opera  dei  Beccaria  s'  era  dato  al 
marchese.  Questi  infatti  rientra  in  città  di  cui  è  gridato 
capitano  e  signore  a  vita.  Del  che  presto  dovette  pentirsi 
il  Comune  in  causa  dell'  assoluto  governare  del  mar- 
chese venuto  a  discordia  coi  Beccaria.  Questi  chiama- 
rono in  soccorso  Milano;  ma  la  vinse  il  Monferrino, 
a  quanto  pare,  a  tradimento.  Del  che  essendo  stato  in- 
colpato Manfredo  Beccaria ,  osteggiato  dal  popolo  al 
pari  del  Monferrino,  si  ritira  a  Monte-acuto  dove  si  for- 
tifica. Venne  allora  bandito  e  il  suo  palazzo  di  Pavia 
distrutto.  Il  marchese  non  tarda  a  porre  1'  assedio  a 
Monte-acuto  ,  ma  deve  allontanarsi  per  essere  venuti 
in  ajuto  del  Beccaria  Milano,  Vercelli,  Alessandria,  Tor- 
tona. Erano  sempre  sospette  le  mire  ambiziose  del  mar- 
chese Guglielmo  signore  di  Pavia,  di  Novara,  di  Ver- 
celli, di  Alessandria,  d'Alba  ed  Ivrea,  minaccia  grave  e 
manifesta  contro  la  potenza  del  Visconti.  Mentre  questi 
trovavasi  a  Novara,  il  podestà  di  Milano  Baldovino  degli 
Ugoni  bresciano  aveva  tentato  un  colpo  di  mano  su 
Pavia  che  andò  fallito.  Però  a  Corbetta  Manfredo  Bec- 
caria e  Ruggiero  Catassio  prima  legati  al  marchese,  si 
obbligarono  verso  Uberto  Beccaria  podestà  di  Milano 
ad  abbandonare  il   Marcheso  e  a   riconoscere  la  signoria 
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dei  Visconti ,  quali  alleati  non  quali  signori  di  Pavia 
e  del  suo  distretto.  Dal  che  venne  la  precedenza  dei 
Beccaria  sui  Langosco  e  la  signoria  loro  durata  più 
che  quarant'  anni  ,  sulla  città  e  sul  territorio  ticinese , 
come  verrà  detto  nel  seguente  capitolo. 

Mentre  durava  l'assedio  di  Monte-Acuto,  i  Piacen- 
tini risalendo  il  Po  ed  il  Ticino  si  erano  accostati  con 
navi  armate  alle  mura  di  Pavia  rubando  tele  ,  fustagni 
e  materiali  da  fabbrica  ;  rimpatriando  carichi  di  bottino. 
Lontano  da  noi,  nel  31  marzo  del  1282,  i  Siciliani  con 
eroico  valore  trucidano  quanti  Francesi  trovano  nell'  i- 
sola,  e  l'anno  1285  vede  morire  Carlo  d'Angiò  affranto 
dal  dolore  per  la  perdita  della  Sicilia  e  il  Pontefice  Mar- 
tino IY  (7). 
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NOTE 

a,l    capitolo    2CX. 


(1)  Nel  gennajo  1249  Pietro  era  ancora  protonotario  a  Pavia,  e  nel 
giugno  1249  Federico  lo  chiama  traditore,  lo  fa  imprigionare  a  Cre- 
mona e  tradurre  a  San  Donnino  (Ann.  Piacentini). 

(2;  Usque  ad  ultimitm  fati  sui  diem  gloriosus,  et  per  totum  Orbem 
Terrarum  admirabiliter  vixit ,  et  qui  omnibus  fuerat  insuperabilis , 
sol us  mortis  legi  soccubuit  (Nicolò  de  Lavesille,  Hist.  de  reb.  gest. 
Frider.  II).  Colla  morte  di  Federico  II,  vincitori  e  padroni  delT  avve- 
nire rimasero  la  Chiesa  ed  il  partito  guelfo.  (Gregorovius,  Storia  di 
Roma  t.  V). 

(3)  I  papi  lo  maledissero  chiamandolo  vipera  velenosa  e  pagano  em- 
pio ;  a  Dante  la  sua  ombra  apparve  non  fra  i  dannati  nelP  Inferno, 
ma  fra  quelle  del  Purgatorio  (Purgatorio  e.  III). 

(4)  In  Alemaniam  ad  suscitandum  catulum  dormientem  et  pul- 
lum  aquilae,  qui  nondum  aetate  coeperat  adulta  pennescere ,  pro- 
pere se  convertunt. 

(5)  Secondo  il  Comi,  il  Comune  di  Pavia  con  atto  13  gennajo  1259 
esistente  nel  suo  archivio,  concedette  a  Musso  Beccaria  di  costrurre  il 
castello  di  Zerbolò  e  l' immunità  dei  tributi  per  un  decennio,  et  quella 
terra  et  loca  nuper  silvatica,  deserta  et  inhabitata  fu  chiamata  Zer- 
boiate,  ossia  luogo  incolto  e  zerbido. 

(6)  La  cui  lunghezza,  dice  lo  Spelta,  durava  poco  meno  di  un  miglio, 
et  la  larghezza  brazza  sci,  et  la  profondità  brazza  cinque. 

(7)  Vuoisi  che  costui  mori.--.'  per  ghiottoneria  delle  grosse  anguille 
del  lago  di  Bolseno;  Nutrire  qaidern  faciébat  eas  in  torte  ri  si<h~ 
mergi  in  vino.  Benvenuto  da  (mola  nel  suo  Commentario  su  Dante, 


CAPITOLO  XII. 

Libero  reggimento  e  tiranni  — 
Langosco  e  Beccaria  —  Dante  a  Pavia 
I  Visconti. 


Fonti.  —  Sismondi  —  Robolini  —  Muratori  (Annal.  e  S.  R.  I.  t.  IX).  — 
Fiamma  —  Anonimo  Ticinese  —  Giulini —  Gregorovius  —  Robolini 

—  Boschi  (Storia  piacentina).  —  Biffignandi  —  Dante  Alighieri  (Con- 
vito-Paradiso). —  Emiliani  Giudici  (Storia  della  letteratura  italiana). 

—  Bendo  (Cron.  Aless.)  —  B.  Sacco  —  Benvenuto  di  S.  Giorgio 
(Historia  Montisferrati).  —  Balbo  (Vita  di  Dante).  —  Belcredi  (Misceli.) 

—  Miscellanea  Ticinensia  —  Menda  (Histor.  Mediol.  1.  III).  — 
Corio —  Giov.  Villani  —  Mss.  dell'Ambrosiana  —  Bonfadini  (Let- 
tere). —  P.   Azario  —   Carpanelli  —   Comi  (Mss.  Bibl.  Ticin). 


Forse  nessun  momento  storico  scorse  pei  Ticinesi 
più  miserando  di  questo  di  cui  prendiamo  a  dire  ;  poi- 
ché se  nei  posteriori  tempi  patirono  il  sacco  ,  il  fuoco  . 
i  massacri,  il  disastro  avveniva  per  braccio  di  stranieri 
non  per  ire  fraterne,  il  racconto  delle  quali  stanca  del 
pari    lettore  e    scrittore.    TI    Comune    di    Pavia   abusava 
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della  libertà  e  correva  verso  la  signoria  di  principe  as- 
soluto, laico  od  ecclesiastico  che  fosse ,  anziché  apprez- 
zare al  giusto  le  alleanze  contro  il  nemico  comune.  A 
quel  tempo ,  temendo  sempre  di  Milano  e  de'  suoi  al- 
leati, Pavia  erigeva  il  forte  castello  di  Pavone  sul  Ta- 
naro  (a.  1261)  ut  esset  tamquam  antemurale  Aleocandrinis 
(Arch.  Ticin.).  L'  era  gloriosa  dei  Comuni  lombardi  tra- 
montava fra  discordie,  lasciando  sorgere  forme  diverse 
di  signorie  ;  dalla  scomparsa  delle  quali  doveva  coi  tardi 
secoli  germogliare  il  sentimento  della  nazionalità,  allora 
da  elette  ma  poche  intelligenze  compreso. 

Rodolfo  d'Absburg,  appena  eletto  imperatore  (a.  1273), 
confermava  il  vicariato  lombardo  a  Napo  della  Torre  ; 
nullameno  Pavia  mantenevasi  ligia  ad  Alfonso  di  Ca- 
stiglia  ed  al  pontefice ,  scostandosi  dalle  tradizioni  sue 
ghibelline.  Rodolfo  per  amicarsi  il  pontefice  confermava 
bensì  ad  essa  i  privilegi  di  Ottone  IV  e  di  Federico  II, 
e  prometteva  di  non  accettare  signoria  di  terre  della 
Chiesa  senza  concorso  di  essa  e  del  suo  capo.  Questi  a 
ricambio  di  servigi  favorisce  allora  il  partito  ghibellino 
in  danno  del  francese.  Ma  a  Nicolò  III  degli  Orsini  succe- 
duto Martino  IV  canonico  di  Tours,  tornarono  i  Francesi 
alle  audacie  ed  alle  provocazioni  consuete.  Fu  allora 
che  Giovanni  da  Procida  col  popolo  di  Palermo  nel  30 
maggio  1282  insorse  a  vendicare  V  insulto  fatto  da  essi 
a  nobile  fanciulla  e  al  grido  di  morte  morte  furono 
scacciati  dalla  Sicilia. 

Noi  non  si  scacciava  lo  straniero  sibbene  il  fratello  ed 
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il  compaesano.  I  Marcabotti  avevano  cacciato  da  Pavia 
il  vescovo  colla  gente  guelfa  dei  Zazzii  e  dei  Pietra 
suoi  partigiani.  I  Pietra  si  chiusero  nelle  rocche  di 
Casteggio,  di  Broni  ed  in  quella  denominata  di  poi 
de'  Giorgi  a  cavaliere  dell'  Oscuro  passo,  stancando  con 
virile  difesa  gli  assalitori.  A  Milano  non  si  camminava 
per  miglior  via:  le  famiglie  maggiori  combattevansi  a 
vicenda  mutando  parte  e  bandiera  ad  ogni  soffio  di 
vento.  Nelle  battaglie  di  Vaprio  e  di  Trezzo  Beccaria  e 
Fallabrini  stavano  fra  i  Torriani  guelfi,  mentre  i  Lan- 
gosco  guelfi  seguivano  i  Visconti  ghibellini. 

Era  quindi  un  incessante  e  miserando  guerreggiare 
di  Torriani  con  Visconti  ,  di  Langosco  con  Beccaria  , 
fra  Marcabotti  e  Fallabrini.  Comuni,  terre  e  borgate 
nostre  andavano  a  sangue  ed  a  sacco,  facendo  mal  go- 
verno dei  privilegi  che  l'imperatore  aveva  loro  confer- 
mati. Milano  ,  ad  ogni  modo  ,  intendeva  signoreggiare 
sulle  genti  vicine  cosicché  in  un  manoscritto  di  quei 
tempi  (presso  l'Ambrosiana)  si  legge:  Popolo  milanese, 
tu  cerchi  soppiantare  il  cremonese,  suVertire  il  pavese, 
distruggere  il  novarese]  le  tue  mani  sono  contro  tutu,  e 
le  mani  di  tutti  contro  te  .  .  Oh  quando  sia  quel  giorno 
clic  il  pavese  dica  al  milanese,  il  popol  tuo  è  il  popol 
mio  ;  e  il  cremasco  al  cremonese^  la  città  tua  è  la  città 
mia  ' 

Pavia  non  ammetteva  supremazia  e  liberamente  reg- 
gevasi.  Dipendeva  dall'imperatore  e  dal  vicario,  ma  solo 
per    ricevere    la   investitura    e    prestare    giuramento    di 
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fedeltà  e  di  tributo  di  armati  e  di  danari  in  caso  di 
guerra.  Nel  resto  era  franca ,  con  potere  di  far  pace  e 
guerra,  stringere  alleanze  e  dissolverle  ,  vincere  o  soc- 
combere per  conto  e  rischio  proprio.  Quello  che  poteva 
il  Comune  di  Pavia  lo  potevano  i  feudatarj  del  distretto 
suo.  Avevano  anzi  potere  quasi  sfrenato  sulle  popola- 
zioni soggette  talché  non  pochi,  a  mal  segno  di  possanza 
assoluta  e  di  spavento  ,  tenevano  alzato  il  patibolo  a 
fianco  del  ponte  levatoio.  Da  questo  e  dagli  abusi  feroci 
che  ne  venivano  ,  era  sorta  la  necessità  nei  comuni 
urbani  e  nei  principali  centri  del  distretto  di  avere  il 
podestà  con  poteri  maggiori.  Armavasi  anche  il  popolo 
per  opporre  forza  a  violenza  da  poi  che  s'era  fatto  dif- 
ficile il  rendere  giustizia  per  magistrati.  Avvenne  che, 
infrenati  dal  podestà  e  dal  popolo  armato,  i  feudatari 
odiassero  1'  uno  e  1'  altro  potere.  Anche  il  podestà  tal- 
volta trascorreva  ad  abusi,  e  chi  rappresentava  la  giu- 
stizia facilmente  trescava  con  guelfi  e  con  ghibellini 
a  seconda  del  momento  e  del  mercato.  Per  verità  fu 
sempre  difficile  cosa  infrenare  il  potere  assoluto  sotto 
qualunque  forma  si  manifesti ,  e  il  poter  far  male  fu 
sempre  invito  grande  al  mal  fare,  specialmente  tra  pas- 
sioni  e  tumulti  di  partiti.  E  perciò  che  ,  in  qualunque 
mano  giungesse  il  governo,  diveniva  senz'  altro  militare 
ed  assoluto,  prevalessero  i  guelfi  o  i  ghibellini,  i  Lan- 
gosco  o  i  Beccaria. 

Ad  inasprire  i  rancori    di    parte  erasi   diffusa    anche 
tra  noi  l'eresia  dei  patarini,  della  quale  usarono  i  partiti 
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palleggiandosi  1'  accusa  di  eretico.  E  quasi  ciò  non 
bastasse,  ad  invelenire  maggiormente  gli  animi  s'ebbe 
notizia  della  morte  crudelissima  a  cui  la  Signoria  di 
Firenze  aveva  tratto  un  Beccaria  abate  di  Vallombrosa, 
gentiluomo  e  legato  dal  Comune ,  accusato  a  torto  di 
fellonia.  La  Signoria  di  Firenze  fu  per  questo  scomu- 
nicata, e  quanti  Fiorentini  erano  colti  a  dimora  o  di 
passaggio  nel  distretto  ticinese  ,  di  qualunque  partito 
fossero  .  venivano  percossi ,  spogliati  ed  uccisi  in  rap- 
presaglia feroce  (1). 

Stanchi  di  affievolirsi  a  vicenda  i  Pavesi,  sperando 
sollievo  nel  mutar  di  signoria ,  volgevano  gli  occhi  ai 
Visconti  succeduti  ai  Torriani ,  bramosi  anch'  essi  di 
dominio  su  Pavia.  In  tali  distrette  avevano  eletto  a 
capitano  il  marchese  di  Monferrato  quale  alleato  , 
avendo  motivi  per  non  credere  all'  amicizia  sua  coi 
Visconti.  Infatti  mentre  questi  erano  usciti  in  campo 
contro  Como,  il  Marchese  che  teneva  mano  nelle  facendo 
del  ducato,  tentò  insignorirsi  per  sorpresa  del  governo 
di  Milano ,  da  cui  però  venne  scacciato.  All'  ufficio  di 
podestà  venne  chiamato  allora  Ubertino  Beccaria;  ma 
di  tale  preferenza  sdegnossi  Riccardo  Langosco  di  parte 
avversa.  Se  ne  sdegnò  più  ancora  suo  figlio  Filippone, 
cosicché  1'  uno  e  1'  altro  si  allearono  al  Marchese  per 
muover  guerra  ai  Visconti  ;  ma  le  loro  forze  vennero 
debellate  (1288-8!)).  Langosco  e  Monferrino  furono  ban- 
diti da  Pavia,  alla  quale  venne  podestà  e  capitano  del 
popolo  Manfredo  Beccaria.  Il  germe  della  discordia  era 
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in  fermento  ed  il  vinto  dell'  oggi  cercava  forze  ed  al- 
leati per  tentare  la  riscossa.  Langosco,  Monferrini,  Vi- 
sconti e  Beccaria  si  scontrarono  di  nuovo  nei  campi  di 
Lomello.  Secondo  V  Historm  M.  Ferrati  di  Benvenuto  di 
S.  Giorgio  la  fazione  dei  Langosco  ancor  forte  in  Pavia 
aveva  promessa  la  cessione  del  Comune  al  Monferrino 
appena  si  fosse  avvicinato  con  numerose  bandiere  a  Bre- 
mide.  Manfredo  Beccaria  ignaro  della  congiura,  aveva 
condotti  i  Pavesi  a  combattere  il  Marchese  ;  era  già 
dato  il  segno  dell'assalto  quando  un  chierico  della  gente 
Isimbardi ,  che  indarno  era  corso  dall'  uno  all'  altro 
campo  intimando  la  tregua  di  Dio,  forse,  dice  il  Cro- 
nista, d'  intesa  coi  Langosco  ,  issata  bandiera  bianca  e 
seguito  da  monaci  ,  si  gittò  fra  le  schiere  invitando 
chi  voleva  pace  a  seguirlo.  L'  atto  ardimentoso  e  im- 
provviso conseguì  V  intento.  Deposte  le  armi  e  chia- 
mati a  consulta  i  condottieri  nella  rocca  di  Lomello 
fu  intesa  la  pace  da  poi  che  al  postutto  i  Beccaria 
molto  diffidavano  di  Matteo  Visconti.  Nullameno  il 
Monferrino  fu  nominato  per  dieci  anni  capitano  gene- 
rale del  Comune  di  Pavia.  Matteo  in  verità  mirava 
in  cuor  suo  a  deprimere  Langosco  e  Monferrino  e  Bec- 
caria. Questi  ultimi ,  intesa  la  tregua  ,  rientrarono  in 
Pavia  col  Monferrino  ,  mentre  Langosco  e  Visconti  si 
avviarono  a  Milano.  Nemici  oggi,  alleati  domani,  infidi 
sempre. 

Si  viveva  quindi   in  sospetti,    specialmente  dopo  che 
Matteo    si    era    alleato     ad  Amedeo    conte    di   Savoia  e  3 
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questi  si  era  spinto  ad  Asti  minacciando  il  Monferrato. 
Neil'  aprile  del  1290  gli  infingimenti  di  Matteo  Visconti 
a  danno  delle  città  lombarde  e  della  libertà  loro  le  spin- 
sero alla  difesa  comune.  Convennero  a  Pavia  Manfredo 
Beccaria,  diversi  giureconsulti,  i  legati  del  Monferrino , 
quelli  del  marchese  di  Saluzzo,  quelli  di  Bergamo,  di 
Tortona,  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Cremona  e  quelli  dei 
marchesi  d'  Este  di  Ferrara.  Si  strinse  alleanza  a  presidio 
comune.  Guglielmo  di  Monferrato  a  quel  tempo  era  po- 
tente signore  di  Pavia  ,  Novara  ,  Vercelli  ,  Tortona  , 
Alessandria,  Alba  ed  Ivrea  :  apertamente  aspirava  colle 
armi  al  dominio  di  Milano  a  danno  di  Matteo  Visconti. 

Costui  a  quella  levata  di  scudi  convocò  il  consiglio 
generale  di  Milano  e  lo  persuase  a  dichiarare  guerra 
a  Pavia  nella  quale  teneva  accordi  con  taluno  dei  Bec- 
caria; però  la  guerra  non  si  ruppe  che  nell'anno  1291. 
Matteo  move  le  sue  bandiere  verso  Siziano  e  Lattarella 
avendo  seco  Ubertino  di  Beccaria.  Manda  di  notte  in- 
nanzi una  schiera  sperando  di  sorprendere  la  città,  dacché 
una  porta  doveva  aprirsi  ad  essa  dai  congiurati.  Non 
ricevendo  segno  o  notizia,  altre  bandiere  del  Visconti 
s'accostano  alle  mura  e  provocano  i  difensori  con  gii  ila 
insolenti  e  con  strepito  di  trombe. 

Non  per  questo  i  nostri  uscirono  all'  aperto  ;  atten- 
devano il  soccorso  del  Monferrino,  che  giunto  a  Voghera 
con  2000  cavallieri  ,  si  preparava  a  passare  il  Po  :  de] 
phe  avvisato  Matteo  levò  le  tende  e  corse  a  devastare 
Orribilmente    le   campagne    di  Lomellina.    Si   predarono. 
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dice  il  Corio,  settecento  buoi  e  due  mila  pecore,  si  profana- 
rono chiese,  si  trascinarono  a  Milano  quaranta  ostaggi 
martoriandoli  per  via.  Accorrono  Pavesi .  Monferrini  e 
Novaresi;  ardono  Morimondo,  irrompono  nel  piacentino, 
sed  tardi  venerimi  biibaìi  esclama  il  cronista  Azario  : 
ostaggi  e  prigionieri  rimasero  ai  Milanesi.  Ambasciadori 
veneti  che  erano  di  quei  giorni  in  Milano  a  trattarvi 
della  pace  coi  Genovesi  si  offersero  allora  mediatori  di 
pace  tra  Milano  e  Pavia.  Le  due  città  desistettero  dalle 
armi  contentandosi  dello  stato  ante  belliim.  Ma  appena 
sopita  la  guerra  al  di  fuori,  ecco  i  Langosco,  ecco  i  Bec- 
caria insanguinare  di  nuovo  le  contrade  di  Pavia  ed 
assaltarsi  ferocemente  di  rocca  in  rocca.  Matteo  assisteva 
al  fratricidio  ed  in  cuor  suo  aspettava.  Quando  li  vide 
dissanguati,  offerse  la  mediazione  sua  che  venne  improv- 
vidamente accolta.  Matteo  richiese  ostaggi  a  ciascuna 
parte  e  li  ebbe  nei  personaggi  cospicui  che  egli  stesso 
designò.  Appena  avuti,  permise  ai  Langosco  di  rientrar 
in  Pavia.  La  fazione  contraria  che  li  aveva  a  grave 
stento  cacciati ,  invano  protestò  contro  il  loro  ritorno  , 
che  fu  lievito  di  nuovi  tumulti  in  città.  Ma  tutto  questo 
entrava  nel  programma  recondito  ed  astuto  di  Matteo. 

Fu,  in  breve,  guerra  nuova  tra  Matteo  e  il  Monfer- 
rino  ,  al  quale  s'  erano  alleati  i  Beccaria  da  poi  che  il 
Visconti  apertamente  favoreggiava  il  Langosco  ed  aspi- 
rava  al  dominio  di  Pavia. 

Il  Monferrino  s'aspettava  soccorso  dai  Cremonesi,  i 
quali  però  all'ultimo  momento  preferirono  la  neutralità 
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armata  temendo  dei  Piacentini.  Non  ricevendolo,  il  Mon- 
ferrino  dovette  retrocedere  alla  Zelada,  ripassare  il  Ticino 
ed  avviarsi  sollecito  ad  Alessandria.  Ma  questa  città  per 
consiglio  degli  Astigiani  gli  chiude  le  porte  in  faccia  e 
si  accinge  a  combatterlo,  mentre  Matteo  Visconti  lo  as- 
saliva alle  spalle.  Il  Marchese  accerchiato  combatte,  ma 
cade  prigioniero.  Per  ordine  di  Matteo  viene  rinchiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  appesa  alla  merlatura  della 
rocca  di  Alessandria.  Muore  il  Marchese  dopo  due  anni 
(1272)  ludibrio  del  popolaccio  e  delle  umane  vicende, 
facilitando  il  trionfo  di  Casa  Visconti.  Così  finiva  mi- 
seramente Guglielmo  di  Monferrato  ,  il  cui  nome  e  le 
cui  imprese  avevano  risuonato  per  anni  entro  e  fuori 
V  Italia  ,  e  lasciava  il  figlio  Giovanni  erede  delle  sue 
virtù  e  delle  sue  ambizioni.  Costui  infatti  nel  1299  col 
marchese  di  Saluzzo,  con  Filippone  Langosco  e  Manfredo 
Beccaria  intima  guerra  al  Visconti.  A  questo  fine  racco- 
glie in  Pavia  un  congresso  coi  legati  di  Brescia  ,  Cre- 
mona, Piacenza,  Genova,  Tortona.  Asti,  Novara,  Vercelli 
e  Alessandria  ;  i  quali  chiamati  a  consulta  dottori  delle 
leggi  canoniche  e  civili,  dice  il  cronista  ,  fanno  lega  e 
sacramento  di  difendersi  V  un  V  altro  colla  morte  di 
Matteo  Visconti.  Pavia  scuote  il  giogo  di  Matteo  ,  ma 
conferisce  la  signoria  della  città  e  del  distretto  a  Man- 
fredo Beccaria  per  dieci  anni,  cosicché  i  partigiani  dei 
Torriani  escono  dal  Ticinese.  Mentre  preparasi  la  grossa 
ed  ultima  guerra  tra  Torriani  ,  Visconti  e  loro  alleati, 
da    noi   miseramente    guerreggiavasi    tra    i   Beccaria   e  i 

31 
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Langosco,  i  Pietra,  i  Bellingeri  venuti  da  Valenza  e  da 
Città  castello.  I  Beccaria  trionfano  dei  minori  rivali  a 
Sale,  ove  i  Bellingeri  fidi  ai  Visconti  sono  quasi  stermi- 
nati; vengono  esiliati  da  Pavia  e  confinati  a  Bassignana. 

Nel  1303  viene  a  morte  Giovanni  di  Monferrato  ; 
non  avendo  prole  chiama  eredi  i  nascituri  da  Marghe- 
rita di  Savoia  sua  moglie  ,  e  in  difetto  i  figli  di  sua 
sorella  Violante  maritata  all'  imperatore  dei  Greci ,  col 
protettorato  del  Comune  di  Pavia  e  di  Filippone  Lan- 
gosco.  La  partizione  dell'eredità  del  marchese  Giovanni 
non  fu  tranquilla  e  per  ragioni  o  pretesti  subito  si 
venne  alle  mani  dai  pretendenti.  Del  che  male  incolse 
al  Langosco  che  nella  battaglia  di  Finale  contro  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  capitanando  le  schiere  di  Teodoro  pa- 
leologo  marchese  di  Monferrato,  rimane  prigione.  Cu- 
stodito a  Marsiglia  è  liberato  da  Oppicino  Spinola  suo- 
cero di  Teodoro  (an.   1307). 

Cessata  la  piccola  guerra  contro  i  Pietra  e  i  Bel- 
lingeri, i  Beccaria  di  nuovo  si  misurarono  coi  Lango- 
sco loro  costanti  rivali.  Questi  chiesero  il  soccorso  di 
Matteo  che  prestamente  —  pur  di  intervenire  —  spedi- 
sce armi  ed  armati  a  Pavia  e  si  rioffre  mediatore  armato 
all'una  e  all'altra  fazione.  Quell'intervento  frettoloso  però 
suscita  i  sospetti  e  vien  respinto  ;  i  Beccaria  si  battono 
disperatamente  contro  il  Visconti  ,  creato  da  Rodolfo 
vicario  generale  di  Lombardia,  e  contro  i  Langosco,  ma 
alla  fine  soccombono  in  diversi  combattimenti.  Escono 
allora  da  Pavia  e  dal  Ticinese  verso  il   1296  per  offrire 
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la  spada  loro  agli  Scaligeri  lasciando  ai  vincitori  patria 
e  beni.  Però  la  protezione  del  Visconti  sapeva  di  forte 
agrume  ;  manifestamente  mirava  ad  insignorirsi  di  Pavia, 
cosicché  i  Langosco  rimasti  soli  al  reggimento  si  allea- 
rono ai  Torriani  vinti  ma  non  domi  e  potenti  ancora. 
Tanto  più  si  armarono  dopo  che  Matteo  disposò  a  Ot- 
torino Rusca  di  Como  la  figlia  sua  già  fidanzata  a  Eic- 
ciardino  figlio  di  Filippone  Langosco.  Bisognava  com- 
battere con  ogni  arma  senza  esclusione  eli  colpi  ;  e  in 
questo  momento  si  riapre  un  periodo,  per  fortuna  breve, 
di  alleanze  strette  oggi,  disdette  domani1,  di  rapide  e 
feroci  guerre  nel  Ticinese.  Secondo  il  Comi  ed  il  Giulini, 
i  Piacentini  temuti  dal  Visconti,  s'  intendono  coi  Tor- 
riani e  coi  Langosco  ;  assalgono  e  distruggono  il  forte 
castello  di  Monte-Beccaria  (Mons-Aca/iis)  solo  perchè 
avesse  nome  e  tenesse  alzata  bandiera  dei  Beccaria. 
Questi  pur  di  contendere  il  primato  ai  Langosco  ,  si 
erano  alleati  a  Matteo  Visconti  nemici  d'entrambi.  Ma 
costui  per  tumulti  di  popolo  è  in  quel  mentre  scacciato 
da  Milano  dove  in  breve  ritorna  ,  trionfa  dei  Torriani 
che  s' erano  uniti  a  Filippone  Langosco  ,  ai  Fissiraga 
signori  di  Lodi  ,  agli  Avvogadri  signori  di  Vercelli  ,  a 
Novara,  ad  Alessandria,  al  Monferrato,  stanchi,  quali 
erano  tutti,  delle  ambizioni  irrequiete'di  Matteo  (an.  1302). 
I  Torriani  allora  indissero  parlamento  a  Piacenza  coi 
Pavesi,  Bergamaschi,  Lodigiani ,  Astigiani  e  con  altri 
fidi  per  assicurare  il  possesso  di  Milano  ed  il  trionfo 
dei  ghibellini.  Per  motivi  non    abbastanza  chiariti  sono 
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in  questo  aiutati  dai  Pavesi  i  quali  assalgono  le  terre 
piacentine.  Ma  un  Alberto  Scotto  alleato  di  Matteo  — 
feroce  capitano  che  ordinava  ai  soldati  di  tagliare  dita 
ed  orecchie  alle  donne  per  meglio  spogliarle  dei  gioielli, 
—  guida  i  Piacentini  all'  assalto  della  rocca  di  Arena 
ed  abbrucia  il  ponte  di  legno  sul  Po  (ann.  1304). 

Allora  Filippone  Langosco  con  grosso  stuolo  di  alleati 
irrompe  nel  distretto  piacentino,  si  spinge  con  pari  fe- 
rocia sino  alla  Trebbia,  ed  occupa  Bobbio  ove  eransi  ri- 
fugiate molte  famiglie  piacentine.  Però  Cremona,  Parma, 
Tortona,  Alessandria  aiutano  lo  Scotto  e  si  fanno  incontro 
ai  Langosco  nei  campi  di  Monticelli  (a.  1304).  Non  si 
venne  alle  mani,  assaliti  ed  assalitori  senza  colpo  ferire 
ristanno  e  retrocedono  giudicandosi  di  forze  uguali.  Lo 
Scotti  entra  colle  sue  bande  nel  Ticinese  nei  mesi  di 
giugno  e  di  luglio  di  quell'  anno  ;  arde  i  fratti  pendenti, 
s'impadronisce  di  nuovo  della  rocca  di  Arena,  mentre  i 
Torriani  alle  sue  spalle  occupano  Zavatarello  ,  a  difesa 
della  quale  tardi  accorre  lo  Scotti.  Franceschino  Della 
Torre  con  Filippone  Langosco  e  coi  fuorusciti  piacentini 
tentano  allora  1'  assalto  di  Piacenza  avventandosi  dal 
ponte  di  legno  che  stava  loro  di  fronte.  Accorre  alla  di- 
fesa Alberto  Scotti  podestà  di  Piacenza  ;  Pavesi  e  Mi- 
lanesi hanno  la  peggio. 

Si  tratta  quindi  della  pace  ;  è  conclusa  a  Piacenza , 
dacché  Matteo  Visconti  era  disceso  nuovamente  in  campo 
con  molte  bandiere  ma  con  alterna  vicenda.  Matteo  ac- 
campa   ad    Abbiategrasso    e    le     sue    bande    corrono    su 
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Pavia  ed  abbruciano  la  porta  di  città  chiamata  di  san 
Stefano  ;  però  non  riescono  a  penetrare  per  la  gagliarda 
difesa  dei  Pavesi,  che  usciti  alla  campagna  respingono 
gli  assalitori.  Si  ritrae  ordinato  Matteo  alla  Torre  del 
Mangano  ove  lascia  forte  presidio  e  si  avvicina  a  Mi- 
lano. Ma  abbandonato  dai  suoi,  scende  a  tregua  forzata 
coi  Torriani,  ai  quali  rimane  la  signoria  di  Milano.  In  sì 
grave  frangente  Matteo  si  rinchiude  nel  forte  castello 
di  s.  Colombano  colla  moglie  Antonia  dei  Crivelli,  donna 
di  grande  ardimento.  Tenta  ancora  la  sorte  delle  armi 
ed  ancora  è  sconfìtto  ;  cacciato  in  esilio  ripara  sul  ve- 
ronese ,  minacciato  e  minaccioso  sempre  ,  e  dà  agli  am- 
basciatori di  Guido  Della  Torre  quella  fiera  risposta 
di  cui  sono  piene  le  cronache  (anno  1309).  Si  considera 
e  si  dice  sempre  vicario  dello  impero.  Infatti  calato 
in  Italia  Arrigo  imperatore  a  ricevervi  il  giuramento 
di  fedeltà,  è  dal  medesimo  accolto  e  confermato  nel- 
l'ambito ufficio,  suscitando  con  ciò  sdegni  e  rancori 
nuovi  ne'  suoi  antichi  avversari i.  Matteo  accompagna 
l'alto  Signore  attraverso  la  Lombardia.  A  Torino  Arrigo 
riceve  1'  omaggio  di  Filippone  Langosco  accorso  con 
bandiere  ticinesi.  Pavia,  Verona,  Mantova,  Brescia, 
Bergamo  mandano  i  loro  capi  ad  onorarlo.  In  Asti  , 
indarno  pregando  pace  Arrigo,  Matteo  soffre  V  oltraggio 
di  Filippone  Langosco  che,  presente  l'imperatore,  sde- 
gna l'abbraccio  suo  dicendo  :  Tu,  Matteo,  fosti  principio 
e  cagione  d'ogni  male  all'Italia;  le  tue  prave  azioni 
dovunque  furono    some  di    discordia  e    di  guerra,    Insi- 
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stendo  Arrigo  fiivvi,  se  non  pace,  calma  apparente  fra 
quegli  animi  fieri  e  sdegnosi.  Matteo  però  dissuade  Ar- 
rigo dall'  entrare  in  Pavia  dove  lo  aspettava  per  ono- 
rarlo Filippone  Langosco  (a.  1310)  e  lo  conduce  diret- 
tamente dal  Ticino  a  Milano.  Ivi  Matteo  si  avviene  in 
Guido  Della  Torre  col  quale  entra  in  lotta  segreta,  mi- 
rando l' un  l'altro  a  guadagnarsi  l'animo  dell'imperatore. 
Alla  fine  Matteo  viene  di  nuovo  riconosciuto  vicario  del- 
l'impero  in  luogo  di  Guido  Della  Torre,  ma  si  sottopone 
alle  condizioni  volute  dalle  città  venute  al  convegno  a 
tutela  di  comuni  franchigie.  Il  che  se  doveva  tornare 
sgradito  ai  Langosco  ognuno  sei  pensi;  tanto  più  che 
Arrigo  non  aveva  voluto  avviarsi  a  Pavia  tenuta  dai  Lan- 
gosco se  non  dopo  aver  cinta  la  corona  di  ferro.  La 
cinge  tenendosi  al  fianco  Matteo  Visconti,  sebbene  il 
figlio  suo  Galeazzo  e  Guido  Della  Torre,  pacificati  pa- 
lesamento, avessero  preparato  un  moto  d' insurrezione 
a  Milano.  A  quel  moto  non  fu  estraneo  Matteo  che  do- 
vette solo  al  caso  ed  all'  audacia  sua  la  propria  salute, 
lasciando  però  sospetti  gravi  nell'  animo  dell'  impera- 
tore. Il  moto  milanese  finì  col  saccheggio  dei  palazzi 
Torriani  ;  quelli  dei  Visconti  ,  di  Matteo  principal- 
mente ,  furono  salvi. 

Dall'  assedio  di  Brescia  Arrigo  ritorna  a  Pavia  con 
soldatesche  stremate  dalla  peste,  cosicché  i  Langosco  gli 
serrano  le  porte  in  faccia  col  pretesto  del  battagliare 
continuo  nelle  vie  della  città  tra  essi  e  i  Beccaria. 
Arrigo  dopo  aver  creato  vicario  di  Pavia,   di    Vercelli  e 
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di  Novara  Filippo  di  Savoja  (an.  1311),  (2),  s'avvia  a 
Genova  indi  a  Roma.  Lontano  l' imperatore',  Langosco 
e  Torriani  si  allearono  per  cacciare  Matteo  Visconti  da 
Milano  in  nome  della  fede  giurata  a  re  Roberto  ed  alle 
franchigie  municipali.  Matteo  Visconti  fu  presto  in  armi, 
cosicché  Langosco  e  Torriani  caddero  suoi  prigionieri. 

Dall'Alpi  al  mare  siculo  guelfi  e  ghibellini  desola- 
vano l'Italia;  dovunque  guerre,  uccisioni,  esilii.  Le  an- 
tiche federazioni  disciolte,  le  nuove  alleanze  mal  fide  o 
momentanee.  I  ghibellini  dall'  imperatore ,  i  guelfi  dal 
pontefice  relegato  ad  Avignone,  comprano  a  danaro  il 
vicariato  a  danno  delle  libertà  municipali.  Almeno,  os- 
serva il  Gregorovius  (t.  VI  e.  1),  l' idea  ghibellina  era 
quella  di  un  diritto  storico  e  prendeva  a  sistema  la 
civiltà  considerata  come  forma  e  mezzo  di  accentra- 
mento monarchico.  All' invece  la  forma  di  indipendenza 
nazionale  voluta  dai  guelfi  non  si  manifestava  in  nessun 
sistema  politico,  e  solo  riconosceva  a  capo  il  pontefice 
immutabile  nel  suo  reggimento  e  nella  costituzione  del 
potere  suo  spirituale  e  temporale. 

L' idea  del  romano  impero  in  cui  aveva  radice  il 
ghibellino  in  Italia,  era  quasi  un  dogma  politico  ine- 
rente al  carattere  della  storia  di  occidente.  La  tradizione 
di  quel  concetto  e  di  quell'  ideale  mantenevasi  viva,  se 
non  nei  volghi,  certo  nell'animo  dei  loro  signori  imme- 
diati e  territoriali.  Comunque,  era  così  profondo  e  generale 
l'accasciamento  d'  Italia  a  quel  tempo  che  il  suo  altis- 
simo poeta  fuggiasco  a    Parigi,  dopo  aver  consegnata  la 
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prima  cantica  della  divina  commedia  a  frate  Ilario, 
invocava  la  discesa  dell'  imperatore  tedesco  per  salvare 
l' Italia,  pacificarla  ed  avviarla  ordinata  alla  indipenden- 
za. Da  qnasi  sessant'  anni  dopo  Rodolfo  niun  imperatore 
era  disceso  in  Italia  lasciata  quasi  a  sé.  Da  essa,  soleva 
dire  Rodolfo,  niuno  dei  miei  predecessori  è  mai  tornato 
senza  diminuzione  di  diritti  e  di  prestigio. 

Come  si  raccoglie  dal  lavoro  De  vulgari  eloquio 
Dante  ,  fuggendo  verso  Francia,  fu  certo  a  Pavia  dove 
notò  l'asprezza  del  dialetto,  da  poi  che  ebbe  a  scrivere: 
il  perchè  fermamente  ritengo  che  se  gli  antichissimi 
Ticinesi  risuscitassero,  parlerebbero  con  parlare  diverso 
da  quello  ora  parlato  (Trad.  del  Perticari).  0  nell'  esu- 
lare o  nell'accompagnare  Arrigo  a  Pavia,  Dante  vide  in 
s.  Pietro  in  ciel  d' oro  il  tumulo  delle  spoglie  di  Seve- 
rino Boezio,  poiché  lo  descrive  nel  canto  X  del  Para- 
diso. Se  della  venuta  del  sommo  italiano  a  Pavia  manca 
la  prova  diretta,  avvi  però  l'induzione  gravissima  nei 
fatti  ora  accennati. 

Vuoisi  ancora  che,  fuggendo  di  balza  in  balza  sul- 
l'Appennino, Dante  ospitasse  in  Oramala  rocca  dei  Ma- 
laspina  marchesi  di  Varzi.  A  quel  Malaspina ,  attesta  il 
Robolini  (1257),  appartenne  Gabriele  capo  stipite  del  ramo 
Malaspina  di  Fosdinovo ,  l' amico  e  protettore  di  Dante. 
Dante  non  aveva  ardito  viaggiare  per  1'  Appennino  ma- 
rittimo, né  avviarsi  a  Genova  per  averla  vituperata  nel 
canto  XXXIII  dell'  Inferno,  già  noto  al  paese.  In  esso 
aveva  collocato  nella  Tolomea  fra  i  traditori  del  proprio 
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sangue  il  Doria  che  aveva  ucciso  lo  suocero  Michele 
Zanchi.  Certo  si  onorò  della  sua  amicizia  quel  Sannazzaro 
di  Pavia  di  cui  Dante  parla  nel  Convitto  (Trat.  IV  e.  29). 
Il  moto  prodottosi  a  Milano  appena  uscitone  Arrigo 
insospetti  maggiormente  costui  contro  Matteo  Visconti 
che  fu  mandato  quasi  prigione  in  Asti.  Arrigo  s'era  pro- 
posto la  pacificazione  dei  principi  e  dei  comuni  d'  Italia. 
Lo  richiamò  quindi  poco  dopo  a  conferire  per  pacificare 
Langosco  e  Beccaria  che,  impenitenti  sempre,  si  dissan- 
guavano per  la  nomina  del  vescovo  di  Pavia.  Tornò  a 
questa  città  dopo  avere  confermata  ai  Langosco  1'  alta  di- 
gnità di  conti  palatini  dell'  impero.  Nel  dì  6  gennajo  1311 
Filippone  Langosco  e  gli  ambasciatori  di  Pavia  assistet- 
tero all'incoronazione  di  Arrigo  VII  in  s.  Ambrogio  di 
Milano.  Egli  indisse  a  Pavia  tregua  e  dieta  imperiale  da 
tenersi  nell'ottobre  di  quell'anno.  Della  città  nostra  affidò 
il  governo  al  Conte  Filippo  di  Savoja  principe  di  Acaja 
per  scansare  il  sospetto  di  giudice  parziale.  Accolto  l' in- 
vito di  Guido  da  Vigevano,  Arrigo  ajutò  questa  città  a 
liberarsi  dai  Torri  ani,  e  nella  stessa  dieta  di  Pavia  con 
diploma  del  5  marzo  del  1311  riconfermò  a  Vigevano 
gli  antichi  suoi  privilegi  ;  lo  proclamò  comune  libero  e 
dipendente  solo  dall'  impero.  Ciò  che  venne  confermato 
da  Lodovico  il  bavaro  nel  1329  dichiarando  ingiusto  e 
violento  il  dominio  su  Vigevano  sì  dei  Milanesi  come 
dei  Pavesi.  L' autonomia  di  Vigevano  principia  adunque 
da  quella  data.  T  buoni  intendimenti  di  Arrigo  ebbero 
breve  vittoria;  non  aveva  ancora   rivalicate  le  Alpi  che 
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le  città  lombarde ,  a  quanto  pare  sobillate  dallo  stesso 
principe  d'Acaja,  sebbene  vicario  imperiale  a  Pavia,  in- 
sorsero contro  1'  impero.  Insorsero  Pavia,  Casale,  Asti, 
Parma,  Novara,  Vercelli,  Reggio,  Cremona,  e  Padova.  Il 
principe  d'  Acaja,  senza  tentare  la  repressione  del  moto, 
abbandona  Pavia  e  il  vicariato  per  ritirarsi  a  Pinarolo, 
siccliè  Arrigo  sospettandolo  fellone  lo  priva  dell'  alto  uf- 
ficio. A  Pinarolo  il  principe,  mentre  pendeva  su  di  lui 
il  giudizio  di  fellonia,  invita  personaggi  nobili  e  ricchi 
di  Vercelli  e  di  Pavia  a  festeggiare  le  sue  seconde 
nozze  nel  castello  di  Vigone,  nel  quale  gli  ospiti  hanno 
lieta  e  splendida  accoglienza.  Ma ,  appena  levate  le 
mense,  l'Anfitrione  trattiene  senza  ambagi  in  ostaggio 
i  nobili  convitati  di  Pavia  e  di  Vercelli  sino  a  che  le 
due  città  non  gli  avessero  pagati  gli  stipendi  dei  vica- 
riato. Indarno  Arrigo  ingiunge  la  liberazione  degli  ostaggi 
fatti  a  tradimento.  I  Vercellesi  scendono  a  patti,  che  i 
Pavesi  disdegnano,  sebbene  tra  i  prigioni  vi  fosse  Ric- 
ciardino  figlio  di  Filippone  Langosco,  il  potente  signore 
della  città  e  del  distretto  ticinese.  Ma  la  prigione  infa- 
stidisce anche  se  inflitta  a  torto  e  sia  fieramente  e  nobil- 
mente sopportata;  si  viene  quindi  agli  accordi.  A  sta- 
tuire le  condizioni  del  riscatto  sono  eletti  Guglielmo  da 
Mombello  e  Andrea  da  Piossano.  Pavia  paga  13000  fio- 
rini a  Filippo  cl'xA3aja,  ma  lo  stemma  di  quel  principe 
rimane  macchiato  dalla  frode. 

Durante  questi  fatti  Matteo  Visconti  vicario  imperiale, 
contro    cui    eransi    alleati    i  Langosco    con    Roberto    di 
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Napoli,  forbiva  le  armi  contro  le  città  ribelli,  e  mandava 
il  figlio  suo  Galeazzo  a  depredare  la  Lomellina.  Arri- 
go minaccia  Pavia  in  causa  dell'  alleanza  sua  coi  Tor- 
riani,  ma  Filippone  toglie  Piacenza  a  Galeazzo  Visconti. 
I  Pavesi  rimangono  fidi  al  re  di  Napoli,  ed  eleggono 
a  podestà  loro  Gherardino  Langosco  terzogenito  di  Fi- 
lippone. Per  una  di  quelle  inaspettate  mutazioni  delle 
quali  sono  sature  le  cronache  del  primo  quarto  del  se- 
colo XIV,  troviamo,  appena  dopo,  Filippone  Langosco 
ed  il  principe  d'Acaja  alleati  contro  Vercelli  tenuta  dai 
Milanesi,  nella  quale  il  principe  giunge  a  penetrare  col 
tradimento  (Muratori,  an.  1312).  Filippone  tenta  allora 
1'  ultimo  passo  contro  i  Beccaria  ;  fa  prigione  Manfredo 
Beccaria  a  quel  tempo  capo  dei  ghibellini  ticinesi  ,  si 
rende  padrone  della  città  e  delle  sue  terre  e  da  essa 
caccia  in  esilio  chiunque  tenga  in  sospetto.  Un  tumulto 
popolare  sorto  poco  dopo  per  maneggio  dei  ghibellini 
caccia  Filippone  ed  il  capitano  di  re  Roberto  da  Pavia 
dove  rientrano  i  Beccaria  poc'  anzi  fuggiaschi.  Arrigo 
condanna  a  grosse  ammende  Pavia  e  Vercelli  colpevoli 
di  fellonia,  questa  in  otto  mila  quella  in  sei  mila  libbre 
d'oro;  delegato  all'  esazione  è  nominato  Matteo  Visconti 
vicario  imperiale.  Matteo  quindi  entra  nel  Ticinese,  as- 
salta Garlasco  presidiata  dai  Langosco.  Da  Pisa  Arrigo 
con  bando  14  luglio  1313  riprodotto  dal  cronista  San 
Giorgio  (S.  R.  1. 1.  XXIII),  ordina  la  demolizione  di  quella 
rocca  come  delle  mura  e  <l<-lle  case  di  Pavia  sino  alle 
fondamenta  ad  imis;  multa  la  città   di  otto  libbre  d* oro, 
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vuole  la  cacciata  e  la  confisca  dei  cittadini  pavesi  di 
parte  guelfa  rappresentata  dai  Langosco.  Però  il  coman- 
do selvaggio  svanisce  per  essere  nel  frattempo  morto 
Arrigo  a  Siena  nel  6  agosto  1313.  Nella  breve  e  feroce 
guerra  Filippone  condannato  da  Arrigo  come  fido  a  re 
Roberto,  era  caduto  prigioniero  di  Galeazzo  Visconti  al- 
l' assedio  di  Piacenza  ;  la  prigionia  di  quel  guelfo  fieris- 
simo  cessò  solo  colla  di  lui  morte.  Nel  potere  come  nelle 
vendette  e  nelle  speranze  del  principato  gli  succede  il 
figlio  Ricciardino  non  meno  prode  e  sventurato  del 
padre.  Potè  vendicarne  la  fine,  da  poiché,  scontratesi  a 
Pecetto  le  armi  sue  con  quelle  di  Musso  Beccaria,  questi 
rimane  sconfìtto  e  prigioniero  del  nemico  acerrimo  della 
sua    gente. 

Tutti  i  contemporanei  lodano  Arrigo  come  prin- 
cipe di  sentimenti  magnanimi.  Nessun  altro  imperatore 
discese  dalle  Alpi  con  intendimenti  più  elevati  e  più 
puri.  Dante,  le  cui  speranze  politiche  morirono  con  En- 
rico VII,  gli  dedica  un  inno  di  rimpianto  nel  Paradiso  ; 
la  morte  dell'  imperatore  parve  a  lui  malvagità  di  for- 
tuna. Ma  forse  il  programma  politico  di  Enrico  VII  era 
contrario  alle  nuove  idee  del  secolo  XIV  e  non  tutti  i 
mali  d'  Italia  potevano  guarirsi  da  esso.  Quella  morte 
fu  il  trionfo  del  partito  guelfo  rappresentato  dal  papa 
e  da  Roberto  di  Napoli.  La  discordia  tra  guelfi  e  ghi- 
bellini si  fé  allora  più  feroce  ed  insanabile.  Soltanto 
Matteo  Visconti  a  Milano,  Scaligeri  il  protettore  di  Dante 
a  Verona,  Uguccione  della  Faggiola  a  Pisa  impedivano 
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a  re  Roberto  d' insignorirsi  di  tutta  Italia.  Però  colla 
vittoria  di  Montecatini  dell'  anno  1315  i  ghibellini  rial- 
zarono alquanto  il  capo  continuando  i  pontefici  a  tener 
sede  in  Avignone.  Ne  guerreggiavasi  solo  tra  guelfi  e 
ghibellini;  mentre  1'  Inquisizione  ardeva  credenti  che 
serenamente  ascendevano  il  rogo,  riprovando  il  potere 
temporale  del  papa,  violentemente  disputavasi  fra  Do- 
menicani e  Francescani  minoristi.  Fra  Dolcino  da  No- 
vara ,  eretico  sognatore,  saliva  il  rogo  a  Vercelli  dopo 
aver  predicato  per  le  vie  che  Papa  e  Chiesa  peccavano 
di  eresia.  Fu  il  Dolcino  capo  celebre  della  repubblica 
degli  eretici  di  Vercelli  che  negavano  1'  autorità  tem- 
porale e  spirituale  del  papa  e  dei  preti. 

Torriani  e  Visconti  ancora  non  posano  ;  i  primi,  alleati 
ai  Langosco,  danno  il  sacco  al  ricchissimo  monastero  di 
Morimondo  (1314)  che,  posto  sul  confine,  scontava  colla 
neutralità  disarmata  le  ire  dei  potenti  vicini.  Secondo 
Giulini  e  Capsoni,  Castel  Lambro,  Casorate  e  Mori- 
mondo  costituivano  una  zona  neutra  tra  Lambro  e  Ti- 
cino destinata ,  come  si  disse  ,  ad  impedire  lo  scontro 
fra  Pavesi  e  Milanesi  ,  vicini  irosi  e  gelosi  sempre  ; 
con  quale  effetto  ben  lo  vede  il  lettore.  Poco  prima 
(an.  1313)  Tommaso  Marzano  capitano  di  re  Roberto,  colle 
bandiere  pavesi  aveva  rotto  quelle  di  Matteo  Visconti  e 
si  era  spinto  alle  porte  di  Milano  senza  però  penetrarvi. 
Matteo  Visconti  costrusse  allora  (1315)  un  castello,  che 
denominò  ghibellino,  là  dove  la  Scrivia  sbocca  in  Po  per 
difendersi    dalle   armi    del   re  Roberto  ,    e    fu    di    nuovo 
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soccorso  dai  Pavesi  e  dai  Tortonesi.  Questi  tentarono 
d'  impedire  quell'  opera,  ma  furono  respinti  da  Luchino 
Visconti. 

La  guerra  infuria;  il  castello  di  Albonese  strenua- 
mente difeso  da  Gruidotto  Langosco  si  arrende  a  Lu- 
chino Visconti.  Può  quindi  il  magno  Matteo  col  soccorso 
dei  Beccaria  avvicinarsi  a  Pavia  e  cingerla  di  assedio 
nel  1315.  Stava  alla  difesa  della  città  Ricciardino  Lan- 
gosco di  parte  guelfa,  prode  cavaliero  e  nemico  acerrimo 
dei  Beccaria.  Vinse  alla  fine  Matteo  ;  vinse  non  col  va- 
lore ma  per  tradimento  di  un  Marchetto  Salerno,  buon 
soldato  da  prima  del  Ricciardino,  guadagnato  poi  dal- 
l' oro  e  dalle  lusinghe  di  un  frate  ligio  ai  Beccaria. 
Durava  1'  assedio  e  più  volte  Matteo  coi  Beccaria  aveva 
assalito  il  ponte  sul  Ticino.  Una  notte  più  di  cento  armati, 
con  fiaccole  e  levando  gran  strepito,  con  fìnto  attacco  di 
nuovo  lo  assaltano.  Accorrono  i  cittadini  armati,  accorre 
Ricciardino  con  trenta  lancie  ,  il  fiore  dei  suoi  cavalieri; 
e  1'  attacco  è  respinto.  Quell'  attacco  mascherava  il  vero. 
Mentre  infuriava  la  zuffa  al  ponte  vien  riferito  al  Ric- 
ciardino essere  i  Tedeschi  penetrati  in  città  dalle  mura 
di  oriente  a  difesa  delle  quali  stava  Marchetto  Salerno 
venduto  al  Visconti.  A  seconda  dell'  intesa  col  frate  un 
grosso  stuolo  di  Tedeschi  appiattati  nelle  boscaglie ,  al 
calar  della  notte  doveva  avvicinarsi  alle  mura ,  aspet- 
tare il  segnale  di  Marchetto  e  le  grida  del  falso  at- 
tacco al  ponte ,  e  dare  la  scalata  che  nessuno  avreb- 
be   impedita.    E    così    avvenne.    Marchetto    ih  traditore 
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lascia  rovinare  lo  steccato  tra  le  mura  e  la  campagna 
ed  apre  la  portiera  da  cui  entrano  ad  alte  grida  i  Te- 
deschi. Già  sono  arrivati  al  piazzale  di  s.  Giovanni  in 
Borgo,  già  irrompono  nelle  vie  a  dar  mano  all'al- 
tro stuolo  di  assalitori  dal  ponte.  Bensì  li  sopraggiunge 
spronando  Ricciardino  Langosco  coi  suoi  cavalieri  ;  si 
gitta  a  capo  fitto  fra  loro:  ne  fa  strage  e  li  rincaccia 
furiosamente  alle  mura.  Ma  il  lucicare  di  qualche  face 
scopre  il  piccolo  numero  dei  Langosco,  sicché  i  Tedeschi 
in  forte  stuolo  riprendono  animo  e  si  gittano  sui  cava- 
lieri nemici.  Ricciardino,  dopo  prodigi  di  valore  e  dopo 
aver  raggiunto  e  trafìtto  di  lancia  il  traditore  Marchetto 
avanti  la  basilica  di  s.  Giovanni  in  borgo,  sopraffatto 
dal  numero,  cadde  combattendo  fino  all'  ultimo  da  prode 
cavaliero  (a.  1315).  La  città  è  in  mano  dei  Tedeschi  che 
irrompono  da  ogni  parte  e  saccheggiano,  uccidono,  in- 
cendiano. Sull'alba  accorrono  in  lagrime  la  moglie  e  la 
madre  di  Ricciardino  per  ricercare  e  dar  sepoltura  ono- 
rata al  cadavere  e  lo  rinvengono  sotto  una  catasta  di 
Tedeschi  trafitto  da  cento  colpi  (3).  Così  per  vitupero 
di  Marchetto  Salerno  Pavia  cadde  in  potere  di  Matteo 
Visconti.  La  città  corsa  dalla  soldatesca  briaca  della  fa- 
cile vittoria  e  non  trattenuta  dai  Beccaria,  sofferse  un 
sacco  miserando  ;  non  fuvvi  misericordia  per  alcuno. 
Venne  atterrata,  scomposta  e  tratta  a  Milano  la  statua 
del  Regisole  che  però  il  Visconti  un  anno  dopo  resti- 
tuiva ai  Pavesi  per  essere  collocata ,  come  lo  fu  ,  sul 
piazzale  avanti  il  duomo  (4). 
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Simone  Della  Torre  alleato  ai  Langosco  sfugge  appena 
ai  Tedeschi  e  si  ritrae  al  castello  di  Bassignana.  Spento  Bic- 
ciardino,  cacciata  la  sua  gente  da  Pavia,  Matteo  Visconti 
divide  coi  Beccaria  il  governo  della  città  e  del  distretto  a 
patti  giurati  da  entrambi.  Quale  fiducia  avesse  dei 
Beccaria  e  questi  avessero  di  quello ,  appare  da  ciò  , 
che  a  tenere  in  rispetto  la  città  ribelle  e  per  ammo- 
nimento costante  ai  Beccaria  ,  Matteo  costruisce  nella 
parte  elevata  di  essa,  a  settentrione,  quasi  all'  ingiro  di 
s.  Pietro  in  ciel  d'oro,  un  fortilizio  denominato  la  cit- 
tadella, e  pone  in  essa  grosso  presidio  al  comando  di 
Lucchino  Visconti  eletto  dal  padre  a  podestà  di  Pavia 
e  di  Voghera.  I  Beccaria  sono  però  eletti  capitani  del 
popolo  di  cui  favoriscono  le  parti  come  al  tempo  dei 
Langosco.  Alleati  ai  Visconti  quali  vicari  imperiali 
li  soccorrono  di  armati  nelle  imprese  di  Montedon- 
done  (Mons  Ottonis),  di  Valverde  e  di  Canevino  dove 
i  Langosco  tentano  le  ultime  resistenze.  La  signoria  di 
costoro  nel  Ticinese  era  tramontata;  quella  invece  dei 
Beccaria  giungeva  sul  meriggio  per  risplendere  circa 
quarantadue  anni  e  spegnersi  interamente  di  poi. 

Matteo  Visconti  è  adunque  capo  dei  ghibellini  nel- 
l' alta  Italia  colla  signoria  di  Milano,  Pavia,  Lodi  e  Ver- 
celli, sebbene  fosse  incorso  nella  scomunica  della  Chiesa 
colle  città  e  colle  terre  del  vicariato  ;    Pavia  tra  queste. 

Quella  grave  pena  gettava  ancora  la  perturbazione 
negli  animi  ;  alla  scomunica  si  aggiunse  l' interdetto. 
Il    pontefice    Giovanni    XXII  aveva    commesso  a  frate 
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Uberto  da  Spargiara,  inquisitore  dell'  ordine  dei  Pre- 
dicatori ,  di  recarsi  a  Pavia  a  pubblicarvi  dalla  soglia 
del  duomo  scomunica  ed  interdetto.  Ma  le  barbute  dei 
Beccaria  scorrevano  le  campagne,  sicché  il  legato  pon- 
tificio dovette  fermarsi  a  Bassignana,  e  di  là  spedire 
l' una  e  V  altro  al  comune  di  Pavia  incolpato  di  aderire 
a  Matteo  Visconti  ed  a  Lodovico  il  Bavaro  nemici  della 
Chiesa.  Non  era  di  ciò  colpa  nei  Pavesi,  dacché  1'  a- 
desione  era  forzata.  Tuttavia  l'assoluzione  non  venne 
data  che  nel  1345  da  Benedetto  XII  al  quale  i  Pavesi 
spedirono  legati  in  Avignone.  La  pena  inflitta  dalla 
Chiesa  non  distoglie  i  Beccaria  dalla  fede  data  a  Matteo  ; 
che  anzi  combattendo  gli  ultimi  avanzi  dei  Langosco 
chiusi  nelle  rocche  di  Montebello  e  di  Montesegale  ,  i 
Beccaria  assalgono  e  prendono  quei  luoghi  a  nome  del 
vicario  Matteo  che  venne  a  morte  nel  1322.  In  quel- 
l' anno  Azzo  Visconti  ,  impadronitosi  di  Pizzighettone 
soccorso  dai  Beccaria,  condusse  le  sue  bandiere  a  Pavia 
nella  quale  entrò  correndone  le  vie  da  pieno  signore. 

Nel  potere  e  nella  dignità  di  vicario  a  Matteo  suc- 
cede il  primogenito  suo  Galeazzo;  esso  però  ottiene  la 
investitura  da  Lodovico  il  Bavaro  solo  nel  1327,  in  cui 
l' imperatore  cinse  la  corona  di  ferro  in  Milano.  A  Pavia 
Lodovico  sopprime  la  carica  dei  quattro  anziani,  in 
luogo  de'  quali  ristabilisce  i  Savj  ed  il  Consiglio  dei 
mille. 

Il  Giulini  nel  t.  I.  svolge  i  motivi  pei  quali  Lodo- 
vico rinserrò  nelle  strette  carceri  di  Monza,  denominate 
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i  forni ,  Galeazzo  ed  i  figli  suoi  Luchino  e  Giovanni 
colpevoli  di  fellonia.  La  giustizia  del  popolo  ,  avendo 
assistito  alla  costruzione  di  quei  carceri  orrendi,  aveva 
già  condannato  Galeazzo  a  morire  rattrappito  in  quelle 
basse  ed  oscure  volte. 

Pavia  aveva  riconosciuto  l' alto  dominio  del  Bavaro 
ed  abbandonata  la  fede  giurata  a  re  Roberto;  viene  quin- 
di una  seconda  volta  scomunicata  da  Avignone  da  dove 
il  pontefice  suscita  nemici  all'  impero.  Che  anzi  di  là 
spedisce  60,  000  fiorini  d'oro  al  proprio  legato  in  Pia- 
cenza per  assoldare  bande  contro  Lodovico  e  gli  al- 
leati. Ma  il  convoglio  pontificio  pervenuto  a  Casteggio 
è  assalito  e  predato  dai  Beccaria  che  stavano  sull'  av- 
viso (a.  1329).  Fu  bottino  ingente  ;  i  papalini  rafforzatisi 
nel  vescovado  di  Piacenza,  se  ne  vendicarono  predando 
navi  pavesi  sul  Ticino  e  sul  Po. 

Lodovico  era  venuto  da  Milano  a  Pavia  nel  19  giugno 
di  quell'anno  1329  per  conferire  a  Musso  Beccaria  il 
vicariato  imperiale  della  città  e  del  distretto.  I  legati  di 
Parma  vengono  del  pari  a  Pavia  a  stipulare  alleanza 
colla  città,  coli'  imperatore  e  con  Milano.  Qui  Lodovico 
stipula  il  patto  di  famiglia  e  di  successione  con  prin- 
cipi della  casa  di  Baviera.  La  dispersione  dei  Visconti 
rialzava  i  Beccaria  quando  l'ardimento  fosse  bastato,- 
dacché  erano  prodi.  Ricchissimi  poi  e  signori  di  rocche 
assai  valide  potevano  conquistare  l'alto  posto  in  Lom- 
bardia che  la  storia  assegnò  ai  Visconti.  Se  può  du- 
bitarsi  di  quanto  afferma  il  Biffignandi    che    il    Bavaro 
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con  diploma  del  16  di  quello  stesso  mese  assolvesse 
Vigevano  dalla  dipendenza  da  Pavia,  sta  per  altro  che 
a  quel  tempo  Vigevano  al  pari  di  Voghera  s'  erano  dati 
statuti  proprii  penali  e  civili.  Peraltro  i  vincoli  di  an- 
nessione territoriale  e  la  dipendenza  di  quei  luoghi  da 
Pavia  durarono. 

A  Galeazzo  era  succeduto  V  altro  figlio  Azone  ed  a  Lo- 
dovico, morto  nel  1331,  succedeva  Giovanni  re  di  Boemia. 
Era  costui  destreggiatore  astuto  fra  Guelfi  e  Ghibellini, 
tra  1'  imperatore  ed  il  pontefice,  aspirando  alla  corona  di 
Lombardia  e  di  Toscana  a  danno  di  Lodovico  e  dei  Comuni 
repubblicani.  Nel  maggio  1333  s'avviò  verso  Pavia  sa- 
pendo che  la  rocca  minore  al  ponte  Ticino  tenevasi  da- 
gli imperiali.  I  difensori  della  città  incapaci  a  resistere 
si  ritrassero  nella  rocca  maggiore  di  Matteo.  Entrato 
in  Pavia  il  re  boemo  col  figlio  Carlo  vi  richiamò  i 
Beccaria  che  n'  erano  usciti ,  minacciandoli  di  confìsca 
e  di  morte.  Tratta  e  si  pacifica  con  essi,  e  conferma  a 
Musso  Beccaria  il  vicariato  imperiale.  Ma,  temendo  delle 
loro  ricchezze  e  sospettando  violenza  od  inganni  nei 
loro  acquisti  a  danno  dello  Stato ,  del  Comune  ,  delle 
Scuole  e  della  Chiesa,  nell'intento  di  indebolirne  le 
forze,  ordina  il  censimento  per  mano  regia  di  quanto 
essi  possedevano  a  titolo  feudale.  Et  allora,  scrive  il 
Pietragrassa ,  fu  trovato  che  tutti  i  beni  et  proprietà 
del  Siecomario  e  fra  il  Tesino  et  il  Gravellone  erano 
dì  rcr<>  et  giusto  dominio  et  (/insto  titolo  et  possesso 
del   Comune  ili  Vada,    cui    infatti  ritornarono   per   atto 
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31  agosto  1321  dei  notaj  pavesi  Gottardo  Torta  e  Ghi- 
solfo  Manualdi.  Questo  fatto  suscitò  il  mal  talento  nei 
Beccaria  ,  anche  perchè  i  soldati  boemi  di  presidio  in 
città  si  comportavano  da  ladroni  e  sdegnavano  ubbidirli. 
Segretamente  i  Beccaria  si  allearono  a  quelli  tra  i 
Visconti  che  non  riconoscevano  la  signoria  di  Matteo  e 
dei  suoi  successori ,  e  suscitarono  un  fiero  tumulto  in 
Pavia  contro  il  presidio  boemo.  A  mala  pena  questo 
potè  salvarsi  nella  cittadella  di  Matteo,  a  cui  le  forze 
alleate  di  Azzone  e  dei  Beccaria  posero  assedio.  Il  forte 
si  arrende  dopo  alcuni  mesi  a  Lucchino  Visconti  ;  costui 
lo  dirocca  in  molta  parte  e  divide  con  Musso  Beccaria, 
il  capo  del  casato,  il  governo  della  città  e  del  di- 
stretto, di  cui  Musso  si  proclama  principe  con  indipen- 
denza da  Milano.  Però  a  quel  tempo  principe  signifi- 
cava personaggio  cospicuo  anche  se  non  rivestito  di  po- 
teri sovrani,  osserva  il  Robolini  (t.  IV  p.  11).  Lucchino 
ajutato  da  Fiorello  e  da  Castellino  Beccaria,  espugna 
Montesegale  ultimo  rifugio  dei  Langosco  ,  espugna 
Bobbio.  Fiorello  Beccaria  era  a  quel  tempo  signore 
della  rocca,  ora  denominata  De'  Giorgi,  quam  a  funda- 
mentis  erexit,  et  ab  ejus  nomine  niinciipavìt,  quod  nunc 
quoque  dicitur  Rocham  Domini  Fiorelli  secondo  P. 
Azario.  Quantunque  al  governo  di  Pavia  presiedesse 
Musso,  i  rami  di  Arena,  di  Pieve  del  Cairo  e  di  Mez- 
zano manifestavano  in  più  modi  il  desiderio  di  reggere 
Pavia  con  indipendenza  da  Matteo  e  da  Lucchino  Visconti, 
si  tenevano  perciò  armati  e  pronti  al  combattere. 
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A  Lucchino  Visconti  succede  Giovanni  Visconti  da 
Oleggio  (1338)  ;  con  spese  ingenti  egli  costruisce  un 
castello  in  Vigevano  di  mirando  aspetto,  dice  il  croni- 
sta ,  e  un  ponte  di  legno  sul  Ticino  sul  quale  poteva- 
no correre  tre  carra  di  fianco.  Alle  estremità  innalza 
due  torri  munite  di  ponte  levatojo  e  di  merlature  robuste 
sui  fianchi.  Come  vedremo,  quel  ponte  di  legno  venne 
poco  dopo  distrutto  dai  Pavesi  per  togliere  ai  Visconti 
un  passaggio  facile  all'  irrompere  in  Lomellina. 

Morto  Giovanni  Visconti  e  Giovanni  di  Lussem- 
burgo ,  succedono  al  primo  i  nipoti  Matteo ,  Galeazzo 
e  Bernabò  che  si  ripartiscono  il  ducato  di  Milano  , 
il  Ticinese  escluso  come  vicariato  speciale  di  Musso 
Beccaria,  che  posava  da  principe  indipendente.  Dei  tre 
fratelli  Visconti  era  maggiore  il  Galeazzo  che  fu  duca. 
Fallita  la  ripresa  di  Genova,  quasi  a  riscattarsene  ad- 
duce pretesti  di  guerra  coi  Beccaria.  Questi,  pronti  a  so- 
stenerla, preferirono  la  lotta  alla  pace  con  Galeazzo,  che 
già  dai  primi  tempi  mostrava  le  unghie  e  faceva  udire 
il  ruggito  della  fiera.  Nel  1342,  racconta  il  Fiamma, 
i  Pavesi  si  armano  contro  i  fratelli  Lucchino  e  Giovanni 
Visconti  ;  ma  questi  apprestano  tale  armamento  in  terra 
e  nelle  acque  da  consigliarli  ad  un  pronto  accordo, 
salva  la  libertà  del  loro  distretto.  Nel  1346  Bobbio  si 
assoggetta  a  Lucchino  Visconti  signore  di  Milano,  e  nel 
1350  per  donazione  di  Filippo  Maria  Visconti  è  data  in 
feudo  a  Pietro  Dal  Verme.  Dev'essere  di  quell'età  il 
sigillo  in   bronzo    che  ha  nel  campo    un'  aquila    coli'  ali 
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mezzo  spiegate,  che  afferra  e  tien  ferma  una  volpe 
atterrata,  alla  quale  col  becco  ferisce  il .  capo.  Attorno 
leggesi  >£  SIGILLUM  COMUNIS  CIVITATIS  BO- 
BIENSIS  ;  è  descritto  dal  Vincenzo  Promis  nel  Voi.  XV 
della  Misceli,  di  Storia  Italiana.  Deve  essere  però  an- 
teriore al  1340  avanti  la  soggezione  di  Bobbio  a  Milano. 
Lo  stemma  d' oggi  di  Bobbio  è  di  fondo  rosso  con  croce 
d' argento  e  due  colombe  allusive  al  monastero  di  san 
Colombano.  Nel  medagliere  presso  la  biblioteca  reale  di 
Torino  ,  evvi  un  sigillo  ovale  del  secolo  XII  rappre- 
sentante un  abate  in  piedi  a  capo  scoperto,  col  pastorale 
nella  destra  e  con  una  colomba  sulla  spalla  sinistra  col 
becco  vicino  all'  orecchio;  in  giro  leggesi  £g  S.ABBATIS 
SCI   COLVMBANI  D.  BOBII. 

A  quel  tempo  e  di  poi  dal  1350  al  1352  Castellino 
Beccaria  fu  signore  di  Pavia ,  di  cui  furono  podestà 
Rolando  Beccaria ,  Jacopo  Tizzone ,  Giacobino  Iseo  , 
Giovanni  Mandello.  Governando  quest'  ultimo  fu  co- 
strutto il  ponte  di  Pavia  sul  Ticino.  Alla  battaglia  della 
Gammaria  presso  Chiari  (an.  1345)  i  Pavesi  danno  prova 
di  valore  singolare  contro  Giovanna  di  Napoli  avversa 
al  re  dei  romani  ed  ai  suoi  vicari  nell'  alta  Italia.  Ma 
anche  tra  essi  bollivano  gelosie  e  guerre,  giacche  i  Visconti 
temevano  delle  mire  del  Monf errino  su  Milano,  nel  quale 
il  Marchese  aveva  stanza  e  partito.  I  Visconti  lo  assal- 
gono ed  esso  fugge  a  Pavia  che,  ospitandolo,  incorre 
nello  sdegno  del  vicario  imperiale.  Poco  dopo  (a.  1348) 
i  Sannazzari  feudatari  di  Cicognola,  ma  viventi  a  proprio 
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statuto,  rompono  guerra  ai  marchesi  Malaspina  di  Ora- 
mala  pel  possesso  di  Godiasco  e  mettono  a  ruba  ed  a 
fuoco  l'Appennino  ticinese  tra  1' Oscuro-passo  e  la  Staf- 
ferà. I  Beccaria,  che  avendo  vasti  possedimenti  e  roc- 
che agguerrite  in  quella  plaga  potevano  intervenire 
tollerano  quel  mal  gioco  tra  minori  vassalli  per  farne  poi 
facile  preda.  Nel  1351,  si  disse  ,  è  principiatala  costru- 
zione del  ponte  coperto  sul  Ticino  a  Pavia  in  onore  di 
Castellino  Beccaria,  coll'opera  degli  architetti  Giovanni 
da  Ferrara  e  Giacomo  da  Gozzo  ,  essendo  podestà 
Giovanni  Mandello  patrizio  milanese.  Lo  diceva  la 
tavola  di  marmo  incastonata  a  levante  del  ponte  tra 
il  secondo  ed  il  terzo  arco  uscendo  di  città:  Anno  Na- 
tivitatis  Dni.  Nri.  Yhu.  X.  Garrente  MCCCLI,  Ind.  IV. 
Die  Jovis  XXI  mensis  Jidii  tempore  Regiminis.  Egregii 
et  potentis  Militis.  D.ni  Joannis  De  Mandello.  nobil. 
Civis  Mediolani.  Tane.  Civitatis.  Papiae.  Honorabilis. 
Potestatis.  Inceptus.  fìat.  Aedificari.  Pons.  Iste,  et 
Ex  Ipso  quinque  Voltae.  Medietatem .  Ipsias.  Capientes, 
Die  XV  Junii.  Anni  seqnentis,  currente  MCCCLII.  V. 
Indìctione  constructae  -  Fuerunt  et  Finitae.  Fu  cioè 
quel  ponte  principiato  il  21  luglio  1351  ,  ed  i  primi 
cinque  archi  erano  finiti  nel  15  giugno  1352. 
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NOTE 

sii    capitolo    cLod.icesiaan.0. 


(1)  Dante  parlò  dell1  uccisione  del  Beccaria  nell'  Inferno  (Canto  XXXII 
v.   18)  cantando 

Se  fossi  domandato  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Tesauro  Beccaria    non  fu  traditore;   Dante  non  fu  giusto    col  porlo 
nel!'  Inferno. 

(2)  A  Pavia  mancò  allora  di  vita  Guido  conte  di  Fiandra  di  ma- 
lattia contratta  nelF  assedio  di  Brescia.  Arrigo  diffuse  la  pestilenza  in 
Italia. 

(3)  Il  ritrovamento  del  cadavere  del  prode  Langosco  è  l'argomento 
del  più  celebrato  quadro  del  pittore  pavese  Massacra. 

(4)  Frustra  statuae  erant  Mediolani  distructa  et  per  domos  fami- 
liasque  usque  divisa,  sed  deinde  sicut  in  pristinum  reformata.  (Menila 
Hist.  Mediol.  1.  III),  Comi  (Mss.  Bib.  Ticin.) 


CAPITOLO  XIII. 

I  Beccaria  —  Frate  Bussolaro 
Assedio  e  resa  di  Pavia  —  Galeazzo  Visconti. 


Fonti.  —  B.  Sacco  —  Anonimo  Ticinese  —  G.  e  D.  Sacchi  (Anti- 
chità romantiche  d'  Italia).  —  C.  Cantù  (Storia  Universale).  —  Ar- 
nulfo  (Historia  Mediol.)  —  Pietragrassa  (Mss.)  —  Muratori  (An- 
nali e  S.  R.  I.  Voi.  XIV).  —  Robolini  (Memorie  storiche).  —  Lan- 
dulfo  —  P.  Azario  (Cron.)  —  Sanseverino  (I  Beccaria).  —  Comi 
(Ticinensia  e  Mss.)  —  Giulini  (Storia  di  Milano).  —  M.  Vil- 
lani (Historiae).  —  Morandi  (Monurn.  Aquen).  —  Macchiavelli 
(Storie  fiorentino).  —  Petrarca  (Lettere  senili).  —  Robolini  (Mss. 
Biblioteca  ticinese).  —  Benvenuto  di  S.  Giorgio  (Cronaca  del  Mon- 
ferrato). —  Archivio  dei  Notaj  e  del  Comune  di  Pavia.  —  P.  Verri 
—  Sismondi  (Storia  delle  Repubbliche  italiane).  —   G.  Bossi  (Mss). 


Era  vasto  e  munito  assai  il  territorio  ticinese  sul 
quale  i  Beccaria  tenevano  il  dominio  verso  il  1342,  e  le 
sue  popolazioni  da  battaglie  frequenti  e  secolari  or;m<> 
uscite  agguerrite.  Però  le  guerre  e  le  virili  esercita- 
zioni   non    avevano  ancora    ingentiliti    gli    animi   loro , 
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né  elevato  il  sentimento  all'  idea  del  vivere  conforme 
alla  dignità  umana  ed  ai  bisogni  delle  genti  soggette. 
A  questo  occorrevano  intenti  più  elevati  e  mezzi  morali, 
intellettuali  e  materiali.  La  violenza  del  braccio  infatti 
chiamavasi  allora  giustizia  e  diritto ,  ed  il  fine  legit- 
timava qualunque  iniquità  di  mezzi.  Nel  Ticinese  i 
rancori  di  parte  e  di  casta  rendevano  mal  sicuro  qua- 
lunque ordine  di  governo  ;  questo  passava  dall'  una 
all'altra  mano  non  per  voto  o  per  desiderio  di  popo- 
lazione ,  ma  solo  per  violenza  d' armi  straniere  e  com- 
paesane ,  guastando  così  la  fede  pubblica ,  la  privata  e 
il  buon  costume.  Il  male  non  era  però  solo  laicale  e  di 
Pavia;  ogni  rocca  ed  ogni  maniero  al  pari  di  monasteri 
e  palazzi  vescovili  davano  1'  esempio  di  costumi  feroci  e 
lascivi.  Dal  che  forse  trasse  origine  il  detto  del  cronista 
Landulfo  (t.  Ili,  e.  1)  che  Mediolanmn  in  clericis,  Pa- 
pier, in  deliciis,  Ravenna  in  ecclesiis  praeclarae  sunt. 

Si  parlò  di  esercitazioni  virili  ;  infatti  sino  dai  secoli 
XII  e  XIII  ogni  ticinese  era  tenuto  alla  milizia  dagli 
anni  diciotto  ai  sessanta.  Pei  bisogni  della  milizia  Pavia 
veniva  divisa  in  sestieri;  ad  ognuno  presiedeva  il  con- 
sole o  capitano  al  quale  i  militi  dovevano  accorrere  alla 
prima  chiamata.  Questa  si  faceva  ,  narra  1'  Anonimo  ti- 
cinese, coi  rintocchi  della  campana  maggiore  o  minore 
secondo  la  gravezza  del  momento.  L'  educazione  mirava 
anzitutto  a  rendere  robusta  la  fibra;  per  il  che  ogni 
giovanetto  doveva  addestrarsi  nelle  armi,  provarsi  nella 
corsa  e  nella  lotta,    nel  condur  navicelli,  nel  frenar  ca- 
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valli,  nel  trattare  lancia  e  spada;  il  che  dicevasi  fare 
l' armeggiata.  A  meglio  fingere  la  battaglia  dei  giova- 
netti la  città  dividevasi  in  due  parti ,  la  settentrionale 
e  la  meridionale  ;  1'  una  all'  altra  contraria. 

Opportune  provvisioni  tenevano  alto  lo  spirito  mili- 
tare dei  Ticinesi  ;  il  ferito  in  guerra  non  veniva  abban- 
donato ma  raccolto  dai  commilitoni  era  ricondotto  alla 
sua  famiglia;  se  povero  il  Comune  lo  curava  a  spese 
pubbliche.  Il  nascere  sulle  sponde  del  Po,  del  Ticino, 
del  Sesia,  del  Lambro  o  della  Trebbia  li  avviava  al  buon 
governo  delle  scancerie  e  delle  navi  grosse  armate  a 
guerra,  nel  che  erano  in  grido  di  abili  e  vigorosi.  Dodi 
sunt,  dice  l'Anonimo  al  e.  XIII,  valde  tam  in  aquis 
quam  in  terra  pugnare.  Le  navi  grosse  sulle  quali  cor- 
revano pel  Ticino  e  Po  sino  al  mare  e  salivano  sino  al 
lago  Maggiore,  chiamaronsi  prima  dromoni,  poi  galeoni, 
munite  alle  estremità  di  torri  robuste ,  con  petriere  e 
fromboliere.  I  galeotti  stavano  ai  remi,  i  soldati  nella 
corsìa  di  mezzo  e  nelle  torri.  Il  Simonetta  nella  vita  di 
Francesco  Sforza  (lib.  IX)  così  descrive  quelle  navi: 
Sono  meno  lunghe  delle  triremi,  egli  dice ,  ma  più 
larghe  ed  elevate,  specialmente  alle  due  estremità;  cor- 
rono a  forza  di  vele  e  di  remi  e  sono  munite  di  torri 
cerchiate  di  ferro,  da  cui  lanciano  dardi,  pietre  e  palle 
infocate.  L' ampio  scucio  quadrato,  ferrato  e  curvato  del 
milite  ticinese  aveva  gran  nome  in  ogni  regione  ita- 
liana, e  si  diceva  gagliardo  il  soldato  che  bene  ne 
usasse  nella  mischia  (1).  Quello  scudo  era  conosciuto 
sotto  il  nome  di  pavese. 
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Il  mal  costume  peraltro,  il  vizio  per  cui  Dante  con 
letterati  grandi  è  di  gran  fama  pone  nell'  inferno  fra 
i  dannati  il  maestro  suo  Brunetto  Latino,  aveva  invaso 
e  guasto  ogni  ordine  di  cittadini  ;  con  questo  che  alla 
depravazione  la  parte  ricca  e  potente  aggiungeva  la  vio- 
lenza. Solo  la  guerra,  che  è  pur  sempre  un  flagello  anche 
se  giusta  cioè  a  tutela  del  diritto  offeso,  valeva  a  ri- 
chiamare e  a  ritemprare  gli  animi,  ed  impediva  ai  Tici- 
nesi il  dissolversi  nel  mal  costume. 

A  prova  della  scostumatezza  diffusa  in  ogni  classe 
l'Azario  descrive  lo  spettacolo  osceno  col  quale  la  po- 
polazione di  Pavia,  le  donne  plebee  e  le  matrone  spe- 
cialmente, celebravano  il  giorno  di  s.  Martino  nel  pas- 
quario  convertito  in  baccanale  o  nella  suburra.  Macchia- 
velli  nella  storia  fiorentina  e  l' Azario  asseriscono  essere 
stato  a  quei  tempi  la  dissolutezza  universale  in  Italia; 
e  a  dir  vero  le  feste  e  le  cene  in  Milano  di  Matteo 
Visconti  juniore  facevano  bene  il  pajo  colla  ver  etra  del 
pasquario  al  Gran  vallone  di  Pavia. 

Ancora  nel  1342  1'  ampio  territorio  ticinese  era 
adunque  quasi  per  intero  posseduto  dai  Beccaria  ricchi, 
potenti  e  dissoluti  ;  potenti  al  segno  da  cacciare  in 
esilio  i  guelfi.  Langosco  che  loro  contendevano  il  pri- 
mato di  Pavia  e  del  distretto.  Eamdem  civitatem,  et 
universum  districtum  possidebat  domus  ilìorum  De- 
Beccaria, potens  ultra  modo  et  infinita  dives.  (P.  Azario 
C.  XII).  Erano  i  Beccaria  divisi  nei  quattro  rami  di 
Fiorello,  Castellino,  Milano  e  Rinaldo  figliuoli  di  Musso 
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il  principe,  e  ripartiti  nei  casati  di  Pavia,  di  Gro- 
pello,  di  Mezzano  Siccomario,  di  Verreto,  di  S.  Giulietta, 
di  s.  Alessio,  di  Robecco,  di  Pieve  del  Cairo,  di  Gam- 
bolò  dove  avevano  costrutto  il  castello  (a.  1259)  per 
concessione  del  Comune  di  Pavia;  in  quelli  di  S.  Gau- 
denzio, di  Pietra,  di  Monteburcliiello,  di  Silvano,  di 
Montecalvo  e  di  Linarolo. 

Ma  il  ramo  di  Fiorello  era  nemico  a  quello  di 
Milano  e  questo  lo  era  al  ramo  di  Castellino  ;  solo  il 
timore  del  nemico  comune  li  avvicinava  e  li  rendeva 
pel  momento  alleati,  non  però  amici.  Crebbero  in  po- 
tenza e  ricchezza  anche  per  nobili  maritaggi  ;  ma  le 
nozze  non  impedivano  a  quei  magni  signori,  tormentati 
dal  vizio,  di  tenere  in  Pavia  mercato  di  meretrici,  ne 
di  dividere  con  esse  letto  e  mensa.  A  ragione  quindi 
esclamava  l'Azario  che  scandalo,  Papiam  distruxerunt. 
Dicendo  dei  Beccaria,  delle  violenze  e  delle  scostuma- 
tezze loro ,  al  che  avviavano  le  condizioni  sociali  e  po- 
litiche del  tempo,  nec  Dcum  nec  sanctos  UH  timebant, 
annota  il  cronista.  Della  prospera  sorte  i  Beccaria  non 
ringraziavano  che  se  stessi,  nessuno  temevano  al  disopra 
di  essi. 

Eppure  a  quei  tempi ,  prosegue  1'  Azario  peccando  a 
quando  coi  superlativi,  ninna  città  lombarda  era  più  ricca 
più  potente  e  più  munita  di  Pavia;  al  segno  che  se 
i  Beccaria  non  si  fossero  dilaniati  tra  loro  e  col  mal 
costume,  ne  disgiunte  avessero  le  sorti  loro  da  quelle 
del  popolo ,  questa  città  non  sarebbe  caduta  mai  in  pò- 
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tere  di  Galeazzo  Visconti,  né  la  loro  gente  mai  sareb- 
besi  precipitata  in  profundis.  Per  altro  Fiorello  e  Ca- 
stellino venuti  alla  vecchiaja  e  memori  di  Musso  ,  il 
fondatore  della  potenza  loro ,  ben  avrebbero  voluto  ri- 
condurre il  governo  ticinese  e  del  casato  all'  ordina- 
mento del  passato.  Ma  i  giovani  Beccaria  che  non  an- 
cora avevano  appresa  la  via  dell'  esilio  ne  la  povertà, 
volebant  modo  suo  peragere  fra  tripudii  inverecondi , 
beffarsi  di  Dio,  dei  santi,  del  popolo  e  d'  ogni  tradizione 
illustre  della  casa.  Respingevano  quindi  i  consigli  e  gli 
accorgimenti  degli  anziani  ;  il  che  forse  è  miseria  di 
tutte  le  età.  Alle  violenze  e  male  voglie  loro  niuno  ar- 
diva resistere  specialmente  dopo  la  cacciata  dei  Lan- 
gosco  e  del  partito  guelfo.  Galeazzo  Visconti  conoscendo 
come  tale  guasto  nel  Ticinese  fosse  grave  e  procedesse 
dalla  gente  Beccaria,  invigilava  su  di  essi  da  Milano,  ed 
aspettava  il  giorno  in  cui  i  peccati  loro  avessero  stancato 
la  pazienza  dei  Ticinesi. 

In  apparenza  vivevano  in  lega  Beccaria  e  Visconti 
col  marchese  di  Monferrato  e  Amedeo  di  Savoja  chiamato 
il  Conte  Verde  (anno  1346);  in  fatto  ognuno  mirava 
a  guadagnarsi  per  sé  1'  animo  dell'  imperatore  e  ad  in- 
signorirsi di  Pavia  a  detrimento  dell'  alleato.  La  diffi- 
denza rodeva  segretamente  la  lega,  cosicché  alla  venuta 
di  Carlo  IV,  mentre  i  Visconti  lo  infastidirono  colle 
troppe  scorte  a  pretesto  di  onore,  il  Monferrino  ed  il 
Beccaria  lo  accoglievano  con  splendidezza  insolita  senza 
per  questo  suscitare  i  sospetti  nell'  imperatore.  Li  susci- 
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tarono  per  altro  nell'animo  dei  Visconti,  i  quali  in  quella 
mostra  insolita  d'ossequio  scorsero  l' intento  degli  alleati 
di  deviare  da  essi  la  fiducia  dell'  alto  signore,  per  quanto 
la  lontananza  lo  rendesse  poco  temuto  ai  principi  ed 
alle  città  d'  Italia.  In  queir  anno  infatti,  narra  il  Corio, 
in  Cesena  si  convenne  alleanza  tra  il  pontefice ,  il 
Monferrino  ,  il  marchese  d' Este  e  il  Gonzaga.  Il  Mon- 
ferrino  intervenne  a  stringere  il  patto  anche  a  nome  dei 
Beccaria  e  del  Doge  di  Genova  Simon  Boccanegra.  Pre- 
testo della  nuova  lega  era  la  difesa  contro  gli  avven- 
turieri del  Landò,  in  realtà  la  lega  era  ostile  ai  Visconti 
e  si  armava  contro  la  loro  preponderanza.  E  tutto  questo 
non  senza  ragione  poiché  i  disegni  di  Galeazzo  venivano 
discoprendosi  ogni  giorno  a  danno  delle  signorie  più 
vicine.  Appena  divulgata  la  notizia  della  lega  i  Bec- 
caria che  tenevansi  pronti  alla  guerra,  senz'  altro  sor- 
sero in  armi  aspettando  confidenti ,  dice  il  M.  Vil- 
lani, l'ira  e  l'impeto  della  potenza  viscontea.  La  guerra 
venne  nello  stesso  tempo  e  dichiarata  e  guerreggiata;  i 
Beccaria  coi  sussidi!  del  Monferrino  e  del  Gonzaga , 
corsero  a  spezzare  il  ponte  a  Vigevano  pel  quale  i 
Visconti  solevano  irrompere  nella  Lomellina  infeudata 
pressoché  tutta  ai  Beccaria.  Ma  cogli  avanzi  del  ponte 
e  con  navi  tratte  dai  canneti  del  fiume  dove  le  teneva 
nascoste,  Galeazzo  Visconti  alla  testa  di  quarantamila 
soldati  di  ventura,  valica  il  Ticino,  tenta  1'  assalto  di 
Mortara,  piega  su  Garlasco  che  pone  a  fuoco  e  a  ferro 
e  rapidamente  cala    su    Pavia    dove  i   Beccaria    s'  erano 
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ridotti.  Pavia  era  troppo  forte  per  cadere  sotto  un  colpo 
di  mano  e  Galeazzo  dovette  circondarla  con  regolare  as- 
sedio. Due  volte  interrotto  specialmente  per  la  calata 
in  Italia  di  Carlo  IV  chiamato  dal  Petrarca,  da  Cola  di 
Bienzi  e  dai  Fiorentini,  durò  dal  maggio  1356  al  set- 
tembre 1359.  Galeazzo  pone  il  campo  a  s.  Lanfranco  in 
parte,  in  parte  al  Gravellone;  devasta  il  feracissimo 
Siccomario,  ne  scortica  e  ne  atterra  il  frutteto,  incendia 
le  case  e  giura  di  non  partire  se  non  a  città  conqui- 
stata. Ma  la  conquista  è  d'  assai  ritardata  ;  Pavia  turrita 
e  forte  corre  gagliardamente  alle  difese;  l'assedio  prin- 
cipia e  prosegue  con  una  serie  di  combattimenti  e  con 
fortuna  alterna,  quantunque  le  interne  discordie,  le  vio- 
lenze e  le  scostumatezze  dei  Beccaria,  i  maneggi  del 
Visconti  che  aveva  partigiani  in  città  e  tra  la  stessa 
gente  de'  Beccaria,  facessero  temerne  prossima  la  resa. 
L'  ajuto  venne  alla  città  d'  onde  meno  credevasi. 

Viveva  a  quel  tempo  in  Pavia  un  uomo  del  popolo , 
figlio  di  un  lavorante  di  bossoli  chiamato  per  questo 
Bussolaro  ;  era  d'animo  generoso,  era  buona  tempra  d' in- 
gegno, amantissimo  del  paese  e  del  modo  suo  antico  di 
reggimento,  però  pensatore  mistico  e  solitario.  Le  dottrine 
di  Fra  Dolcino  abbrustolito  poco  prima  sul  rogo  di  Ver- 
celli, e  i  fasti  di  Cola  di  Rienzi  avevano  commosso  po- 
tentemente 1'  animo  e  la  mente  del  Bussolaro.  Era  uscito 
dalle  scuole  eli  Pavia  per  entrare  nella  via  della  penitenza. 

Malcontento  e  diffidando  del  governare  dei  Beccaria, 
il  Bussolaro  uscito    da  Pavia  viveva  solitario   su   di    un 
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dirupo  dell' Appennino,  aspettando  che  il  turbine  della 
guerra  civile  passasse.  Ricercato  spesso  di  ajuto  e  di 
consigli  salì  presto  in  rinomanza  di  caldo  e  valente 
consigliere  ed  oratore ,  sicché ,  scoppiata  la  guerra  , 
venne  dal  capo  e  Ministro  suo  chiamato  a  far  ritorno 
alla  famiglia  militante  come  le  miserie  del  tempo  e  del 
paese  richiedevano.  Bussolaro  ritornò  a  Pavia  e  si  ascrisse 
all'  ordine  degli  Agostiniani  di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  ; 
manteneva  sempre  vita  austera  e  solitaria,  sebbene  fosse 
di  fede  e  d'animo  ardente.  Era  dei  molti  che  temevano 
dei.  Visconti  quanto  dei  Beccaria  non  amatori  certo  né 
vindici  di  libertà.  Durava  da  mesi  l'assedio;  ogni  giorno 
si  combatteva  sulle  mura  e  fuori  e  si  tumultuava  nelle 
piazze,  pochi  tenendosi  contenti  del  governo  dei  Bec- 
caria e  del  modo  loro  di  condurre  la  guerra.  Il  Mon- 
ferrino  segretamente  seminava  sospetti  e  discordie,  ma 
anche  su  di  lui  pesava  il  dubbio  di  intelligenze  segrete 
coi  Visconti.  Temendosi  da  ciò  nuovi  tumulti  popolari 
frate  Bussolaro  ricevette  ordine  dal  Vescovo  di  concionare 
la  popolazione  per  tenerla  concorde  e  gagliarda  nella 
difesa.  Arringando  non  solo  nelle  chiese ,  ma  sui  piaz- 
zali di  esse,  nei  broli  e  nelle  vie,  Bussolaro  oratore 
eloquentissimo  si  guadagnò  presto  1'  attenzione  e  1'  animo 
degli  ascoltatori,  sicché  perfino  i  Beccaria  correvano  alla 
sua  parola.  Così  i  patrizii  di  Roma  dieci  anni  prima 
erano  accorsi  a  quella  di  Cola  di  Rienzi ,  generoso  ed 
infelice  tribuno.  Si  mostrò  ed  era  infatti  il  Bussolaro 
zelatore    rigido  del    costume,    onesto,    amante    assai  del 
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paese  e  delle  sue  sorti,  desideroso  di  libero  reggimento, 
delle  antiche  immunità  comunali.  Era  avverso  al  potere 
tirannico,  lo  fosse  di  pochi  e  di  molti,  cosicché,  data  l'oc- 
casione flagellava  a  sangue.  Si  diffuse  presto  il  grido  dei 
generosi  propositi  del  Bussolaro  e  della  sua  maschia  elo- 
quenza. Da  ogni  quartiere  della  città,  dalle  terre  e  dalle 
castella  circostanti,  appena  lo  si  potesse,  accorrevasi  ad 
ascoltare  la  parola  generosa  ed  infiammata  di  Fra  Bus- 
solaro che  le  genti  chiamavano  beato.  Gridava  egli  contro 
il  mal  costume,  contro  le  discordie,  contro  la  disonesta 
portatura  delle  donne  patrizie  e  plebee,  contro  il  potere 
soverchio  nei  Beccaria.  Li  accusava  pubblicamente  di  co- 
spirare alla  tirannia  della  città  e  del  contado,  di  guastare 
il  popolo  col  mal  esempio,  colla  fame  e  colle  usure  ;  ecci- 
tava le  genti  a  ridursi  all'  antico  regime  del  comune  e 
dei  consoli,  al  comando  di  un  Tribuno  (2),  a  fine  di  essere 
pronti  e  forti  nel  respingere  gli  assalti ,  a  sprezzare  gli 
agi  del  vivere  e  le  ricchezze.  Li  ammoniva  a  guardarsi 
dai  nemici  esterni  quanto  dai  traditori  entro  le  mura,  e 
designava  spergiuro  alcuno  dei  Beccaria.  Il  Monferrino 
ascoltava,  simulava  di  approvare  e  dar  mano  ai  prov- 
vedimenti proposti  dal  Bussolaro  ;  e  questo  faceva  non 
certo  pel  vantaggio  di  Pavia,  ma  per  deprimere  i  Bec- 
caria, sebbene  la  crescente  autorità  del  Frate  lo  infasti- 
disse e    si  tenesse  pronto    ad  immolarlo    al  bisogno. 

Specialmente  Fiorello  e  Castellino  Beccaria  col  fra- 
tello Milano,  colle  mogli  e  gran  seguito  di  clienti  e  di 
armigeri  erano  accorsi  ai  sermoni  del    Bussolaro  talché 
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l'Azario  potè  scrivere:  Fiorellus  et  Cast  eli  inus ,  licei 
vulpeSj  ceciderunt  in  retta.  Il  primo  giacendo  inferirò 
facevasi  trasportare  in  lettiga  in  s.  Michele  maggiore 
ad  ascoltare  il  frate.  Ma  quando  questi  dal  pulpito  , 
per  notizie  ricevute  in  confessione,  vorrebbe  l'Azario, 
si  fece  ad  accusarli  e  a  declamare  contro  le  turpitudini 
dei  Beccaria,  e  segnalare  nome  e  pronome  del  pecca- 
tore, eccitando  il  popolo  a  dare  addosso,  qualora  i  Bec- 
caria non  mutassero  vita  e  governo ,  essi  scorsero  il 
pericolo  grave  e  pensarono  a  disfarsi  del  Frate.  Questo 
almeno  afferma  M.  Villani,  ma  non  affermano  né  P. 
Azario  ne  il  Corio  per  quanto  il  provvedimento  feroce 
di  sopprimere  un  nemico  aperto  e  sospetto  fosse  con- 
forme al  portato  dei  tempi.  La  trama  venne  indovinata 
dal  popolo  che  si  costituì,  senz'  altro,  difensore  e  guardia 
del  Bussolaro  ;  lo  accompagnava  ogni  giorno  dalla  chiesa 
e  dalla  piazza  al  chiostro  di  s.  Agostino  e  da  questo  al 
Pretorio.  Così  il  prestigio  dei  Beccaria  abbassavasi  al 
sollevarsi  di  quello  del  Bussolaro.  La  virtù  cittadina  , 
soffocata  di  mezzo  a'  delitti,  viviflcavasi  al  raggio  puro 
di  libertà  mandato  dal  Bussolaro. 

Nella  potenza  soverchia  durata  per  oltre  quaranta 
anni,  nella  scostumatezza  sfrontata  dei  Beccaria,  nelle 
parentele  loro  colle  maggiori  famiglie  della  città  e  del. 
contarlo,  nelle  alleanze  ora  nascoste  ed  ora  scoperte  coi 
Visconti,  il  Bussolaro  trovava  e  svelava  al  popolo  le  cause 
prime  dei  pericoli  sovrastanti  al  Comune.  In  un  tumulto 
popolare  venne  allora  investito  dei  poteri  dittatori  a  sai- 
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vezza  della  repubblica  ticinese.  Milano  e  Fiorello  Bec- 
caria stimarono  quindi  opportuno  1'  uscire  dalla  città  ; 
scortati  dal  Monferrino,  maestro  alla  sua  volta  di  infin- 
gimenti, s'  avviarono  a  Casale.  Però,  sospettando  d'  essere 
imprigionati  dal  Monferrino  nel  viaggio ,  fuggirono  a 
Bassignana  indi  a  Voghera  ed  a  Casteggio  ;  di  là  cor- 
sero a  Milano  a  complottare  apertamente  coi  Visconti 
in  danno  di  Pavia.  Obbligavansi  a  prò  dei  Visconti  a  far 
insorgere  1'  Oltrepò  ticinese,  nel  quale  tenevano  rocche 
fortissime  ed  agguerrite.  Il  che  appena  fu  noto  ac- 
crebbe lo  sdegno  nel  popolo  e  l'autorità  del  Bussolaro; 
al  voto  del  quale  il  Monferrino  uscendo  da  Pavia  con- 
sigliava il  popolo  di  attenersi,  lasciandovi  a  podestà  Gior- 
gio Conte  di  Biandrate.  Fu  a  quel  tempo  che  le  bande 
del  Lanzo  e  del  Gonzaga  agli  stipendi  di  Pavia  abbrucia- 
rono Casteggio  insorto  e  costrinsero  all'  ubbidienza  le 
campagne.  Il  Monferrino  proseguiva  scaltrito  negli  in- 
fingimenti ;  cercava  però  ma  non  riusciva  nell'  estorcere 
denari.  A  Pavia  aveva  trovati  uomini  gagliardi,  istrutti 
nelle  sacre  pagine,  nelle  scienze  e  nell'  arte  di  governare 
la  cosa  pubblica;  lo  attesta  1' Azario  (3).  Il  popolo  vo- 
lontieri  accoglieva  le  riforme  studiate  dal  Bussolaro, 
nominava  i  tribuni  ,  nominava  venti  cittadini  capitani 
dei  rioni  o  quartieri  in  cui  erasi  ripartita  la  città,  da 
cento  uomini  ciascuno.  Dovevano  accorrere  armati  al 
primo  squillo  di  tromba  e  costituire  una  scorta  alla 
persona  del  Frate  di  quaranta  spade ,  al  pari  di  Pisi- 
strato  e  di  Cola  di  Rienzi.  Stava  in  ciò  la  garanzia  degli 
ordini  militari  e  di  giustizia. 


—  519  - 

Le  bande  del  Lanzo  e  del  Gonzaga ,  come  si  disse , 
scorrevano  le  campagne.  Si  era  al  tempo  della  ven- 
demmia; il  Monferrino  s'accostava  a  Milano  per  im- 
pedire al  presidio  di  prendere  il  campo  e  cosi  per- 
mettere ai  Pavesi  di  cogliere  le  messi.  Il  che  avveniva 
con  vergogna  dei  superbi  tiranni,  scrisse  M.  Villani.  Il 
Landò  da  Magenta  provocava  con  imprevidente  audacia 
Lodrisio  Visconti  che  stavasi  trincerato  in  Casorate. 
Si  venne  alle  mani  colla  peggio  del  Lanzo  ,  il  quale 
solo  lavorando  di  sproni  si  trasse  in  salvo  col  resto 
delle  bandiere  in  Pavia,  suscitando  maggiori  sospetti 
per  la  mala  riuscita  dell'  impresa. 

La  città  resisteva  gagliardamente  quantunque  avesse 
nemici  entro  e  fuori  le  mura.  Provveduto  alla  di- 
fesa non  ostante  la  sconfitta  di  Casorate  il  Busso- 
laro,  accrescendosi  i  sospetti  di  fellonia  contro  il  Mon- 
ferrino, sul  quale  come  sul  Conte  di  Biandrate  invigi- 
lava l'occhio  suo  severo  e  scrutatore,  intimò  ai  Beccaria 
rimasti  di  sgombrare  immediatamente  dalla  città  e  dal 
distretto  ;  aveva  in  mano  la  prova  della  fellonia  loro. 
Uscì  prima  Milano  il  più  inviso  fra  tutti  ;  lo  se- 
guirono gli  altri  chiudendosi  in  forti  rocche  sul  più 
lontano  Appennino  ticinese  e  si  prepararono  a  resistere. 
Agostino  Gonzaga,  rimasto  fedele  al  Comune,  riprende 
allora  la  via  dell'  Oltrepò ,  e  nella  valle  della  Staffora 
riduce  all'  ubbidienza  il  borgo  di  Nazzano  che  si  era 
ribellato,  ne  smantella  la  rocca  e  ne  passa  a  fìl  »li 
spada  i  difensori.  Del  che  il   Petrarca  mosse  rimprovero 
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al  Bussolaro  nell'epistola  dì  cui  verrà  detto  di  poi  (an. 
1358).  Non  per  questo  sono  sgomentati  i  Beccaria;  fanno 
nuovi  accordi  coi  Visconti  per  stringere  maggiormente 
1'  assedio ,  sebbene  le  bandiere  del  nostro  Comune  aves- 
sero la  vittoria  in  più  scontri  lungo  il  Ticino.  Crescendo 
i  sospetti ,  il  Bussolaro  dopo  un  violento  discorso  fa 
intimare  da  un  centurioue  a  quanti  Beccaria  erano  ri- 
masti di  sfrattare  dalla  città  e  prende  in  ostaggio  perso- 
naggi di  quella  gente.  Dodici  di  essi  convinti  di  aver 
tramata  coi  Visconti  la  perdita  della  città,  vengono 
condotti  al  supplizio  con  giustizia  breve  e  di  palco.  E 
perchè  i  cacciati  più  non  pensassero  al  ritorno  il  Bus- 
solaro ordina  la  distruzione  dei  loro  palazzi  in  Pavia,  e 
vuole  che  a  ricordo  del  misfatto  ogni  cittadino  conservi 
una  pietra  di  quegli  edifizi ,  il  diroccamento  dei  quali 
si  allarga  dalla  città  al  distretto  (4). 

Il  maggiore  e  vastissimo  palazzo  Beccaria  sorgeva 
di  contro  al  Pretorio  ove  teneva  la  propria  sede  il  fiero 
Tribuno  ;  quel  luogo  sgombro  che  fu  dalle  ruine,  s'ebbe  il 
nome  di  guasto  o  rotto  dei  Beccaria  ;  sul  medesimo  prin- 
cipiò a  sorgere  la  piazza  più  vasta  della  città  chiamata  di 
poi  Piazza  G-rande.  Tutto  questo  secondo  il  Carpanelli, 
sarebbe  avvenuto  nel  1357.  L'Azario  e  M.  Villani  rife- 
riscono ai  primi  del  1359  la  rovina  dei  palazzi  Beccaria, 
e  quindi  alla  seconda  cacciata  di  quei  signori.  La  scheda 
Mss.  del  Robolini  invece  li  vuole  demoliti  in  due  riprese, 
ed  assegna  la  seconda  appunto  ai  primi  mesi  del  1359 , 
a  quando  cioè  Fiorello  Malaspina  da  Piacenza  avviavasi 
coli'  armatella  dal    Po  piacentino  nelle    acque  di  Pavia. 
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Il  diroccamento  dei  palazzi  Beccaria  venne  censu- 
rato ;  fu  contrario ,  afferma  il  Fiamma ,  a  quella  legge 
comune  secondo  cui  domus  exbannitorum  scu  prodito- 
rum  non  destruanlur ,  et  prò  cornioli  utilitate  ser- 
ventur. 

Si  conservino  adunque  a  risarcimento  del  danno  dato 
dai  traditori.  Matteo  Villani  (1.  IX.  e.  551)  e  Muratori  del 
pari  (Diss.  51)  muovono  rimprovero  al  Tribuno,  dicendo 
il  primo:  Ma  quello  che  più  parve  errore  nel  cospetto 
di  tutti,  erano  le  rovine  dei  nobili  edifizii  di  quei  di 
Beccheria  e  d' altri  notabili  cittadini  che  li  seguirono, 
mostrando  che  V  abbattere  il  nido  delti  uomini  non  era 
meritorio  ;  quasi  come  se  peccassero  le  case;  il  che  è 
stolta  cosa,  tuttocché  per  mala  osservanza,  tutto  giorno  lo 
si  insegni.  E  pur  troppo  a  Milano  nel  1812  come  a  Parigi 
nel  1870  non  si  fece  diversamente  dalla  plebe  inferocita. 
Ma  nel  parlare  di  quel,  generale  diroccamento  dei  pa- 
lazzi Beccaria  per  ventura  si  peccò  di  esagerazione  :  da 
poiché  nel  1403  Castellino  Beccaria,  pronipote  dell'ano- 
nimo del  quale  si  dice,  potè  accogliere  nelle  sue  case  di 
Pavia  Emanuele  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli, 
con  pompa  regale,  e  largamente  soccorrerlo  nei  suoi  viaggi 
presso  diverse  Corti  d'  Europa.  Il  Paleologo  volle  visitare 
le  scuole  di  Pavia;  lesse  a  lui  l'orazione  d'onore  e  di 
omaggio  Emanuele  Chrisolava  professore  di  lettere  gre- 
che e  già  precettore  del  principe  greco.  (Comi  Mss). 

Ne  a  questo  si  arrestava  la  furia  del  Bussolaro:  a 
maggior  disdoro  dei  traditori,  con  plebiscito  richiamava 
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dall'  esilio  il  conte  Girolamo  Antonio  Langosco  bandito 
da  quarant'  anni  ed  infestissimo  ai  Beccaria. 

Durava  da  quasi  tre  anni  il  duro  assedio;  i  Visconti 
ajutati  dai  Beccaria  e  dai  Landi  piacentini  stringono 
sempre  più  la  città  che  penuria  di  armati  e  di  viveri. 
Il  Mouferrino  che  frattanto  s'  era  avvicinato  al  Busso- 
laro  quanto  più  i  Beccaria  si  alleavano  ai  Visconti, 
aveva  potuto  col  naviglio  pavese  introdurre  vettovaglie 
ed  armi  in  città  prima  di  recarsi  colle  bandiere  del  Gon- 
zaga a  combattere  per  esso  nelle  terre  mantovane.  Lo 
richiamava  presto  il  tribuno,  ed  egli  accorreva  con  1200 
barbute  e  4000  fantaccini.  Con  questi  fece  insorgere  Alba, 
Asti,  Valenza,  e  Tortona  alle  spalle  dei  Beccaria  e  dei 
Visconti  sicché  gli  assediati  trassero  il  respiro  ed  usci- 
rono al  largo. 

Il  popolo  festeggiò  il  ritorno  del  Monferrino  sul  quale 
però  invigilava  sempre  l' occhio  attento  di  Bussolaro.  Lo 
aveva  in  sospetto  di  accordi  coi  Beccaria  e  coi  Visconti 
per  ripartire  fra  loro,  al  cessare  dell'  assedio,  il  dominio 
della  città  e  del  distretto.  Per  ricche  parentele ,  per  vi- 
cinanze di  possessi  e  per  servigi  prestati  loro  il  Mar- 
chese era  stato  più  volte  ospite  dei  Beccaria  e  dei  Vi- 
sconti ;  per  di  più  era  di  pensiero  mutabilissimo.  Popolo 
e  tribuno  per  sì  fatti  richiami  diffidavano  di  esso,  quan- 
tunque tenesse  nelle  mani  il  governo  dell'  esercito  tici- 
nese. Tali  i  tempi,  tali  gli  uomini,  tali  i  mezzi  usati  a 
soddisfare  ambizioni  personali.  Ben  si  adoperava  il  Frate 
nell'  avere    bandiere    proprie    e    nell'  agguerrire    sempre 
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più  il  naviglio  pavese  per  correre  Ticino  e  Po  in  cerca  di 
nemici  (5).  Esso  non  cessava  dal  tener  viva  in  ogni  modo 
nei  popolani  la  fiamma  del  patriotbismo  e  li  chiamava 
a  combattere  alle  mura  ed  in  campo  aperto.  Ricor- 
dava ad  essi  il  dovere  di  una  città  gloriosa  condotta 
ai  tristi  passi  di  Pavia  con  nemici  astuti  e  feroci  entro 
e  fuori  mura.  Tribuno  e  capitano  ad  un  tempo  sa- 
liva il  carroccio,  scorreva  su  di  esso  le  vie  e  le  cam- 
pagne, spronava  alla  guerra  e  ai  sacrifici  di  sangue  e  di 
robe  ;  dovunque  suscitava  1'  entusiasmo  ,  sicché  gli  uo- 
mini lo  seguivano  e  non  temevano  la  morte.  Popuhts  ita- 
quc  Papiensis  concionibus  accarsus  mortem  non  timebat 
esclama  1'  Azario.  Prescritta  eh'  egli  ebbe  la  modestia  del 
vestire  femminino,  ufficiali  pubblici  percorrevano  le  vie 
per  confiscare  a  prò  della  cassa  di  guerra  quanti  giojelli 
le  donne  portassero  ad  ornamento.  Fanciulle ,  nubende, 
maritate  indossarono  ,  volendolo  il  Frate  ,  una  semplice 
mantelletta  nera,  foggiata  a  sacco  col  cappuccio  calato  sul 
volto  ;  cosicché,  annota  il  cronista,  tamqaam  beghinae  so- 
lummodo  ocuìi  conspiciebantur  (6).  Il  mal  costume  per 
altro  durava ,  come  durava  1'  accorrere  delle  meretrici 
dall'uno  all'  altro  campo  di  guerra.  Però  a  non  inasprire 
la  numerosa  scolaresca  armata  e  non  valendo  a  bandire 
le  male  femmine  prescrisse  il  Bussolaro,  se  P.  Azario 
narra  il  vero,  ut  nullum  hominem  ìiceret  foedare  mairi- 
monium  coita  ani  muliere,  e  minacciò  ai  lussuriosi  l'e- 
stremo supplizio  (7). 

Con  alterne  vicende  l'assedio  durava   ria  più  che  tre 
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anni;  però  vinte  le  bande  cesaree  del  Lanzo,  degli 
Estensi  e  dei  Gonzaga,  i  Visconti  poterono  radunare  tutte 
le  loro  bandiere  attorno  a  Pavia.  Nel  maggio  del  1359 
avevano  eretto  tre  bastie  o  rocche  di  legno  con  fossati, 
steccati  e  bertesche,  all' ingiro  della  città;  una  verso 
Milano;  l'altra  ad  oriente,  nella  quale  Galeazzo  Visconti 
teneva  la  tenda  pretoria;  la  terza  tra  Gravellone  e  Ti- 
cino sul  quale  avevano  gittato  un  ponte  mobile  di  fronte 
al  chiostro  di  s.  Lanfranco.  Delle  quali  opere  sulle  prime 
non  si  infastidirono  gli  assediati  ;  che  anzi  sfidavano  a 
singolari  combattimenti  gli  avversari  dando  prove  di 
valore  nei  periodi  di  tregua  in  giostre,  in  duelli,  in  ba- 
dalucchi che  ben  di  spesso,  scrive  M.  Villani,  finivano  in 
mischie  grosse  e  sanguinose.  In  una  di  queste  quattro- 
cento cavalieri  milanesi,  spronando  sui  nostri,  penetrarono 
nelle  strette  vie  di  Porta  Marenco  e  vi  rimasero  uccisi  o 
prigionieri.  Le  bastie  per  altro  trattenevano  gli  abbon- 
danzieri  dall'  avvicinarsi  alla  città ,  sicché  il  Frate  ne 
ordinò  l'assalto  e  la  distruzione.  Assalite  di  notte  e  con 
impeto  dai  nostri  condotti  da  Antonio  Lupi  podestà 
di  Parma,  vennero  prese  e  diroccate,  mentre  il  naviglio 
teneva  aperti  e  sicuri  le  vie  e  gli  sbocchi  del  fiume.  Cosi, 
conclude  il  cronista  fiorentino,  quella  franca  gente  as- 
sediata lungamente  dalla  grande  potenza  dei  Signori 
di  Milano,  in  un  solo  dì  se  ne  liberò  vittoriosamente. 
Ma  fu  la  vittoria  breve  di  un  giorno.  Galeazzo  non  ne 
rimase  sgomento,  sebbene,  assalito  all'  improvviso,  a  mala 
pena  scampasse  dalla  bastìa  perdendo  la  cassa  di  guerra, 
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gli  argenti  e  l' armatura.  Ricco  signore  qual  era  di 
vasto  dominio  in  breve  rinforzò  il  campo  di  viveri  e  di 
armati,  molestando  di  continue  battaglie  gli  assediati, 
scrive  il  Corio.  Assoldata  la  banda  di  Lucchino  Dal 
Verme  condottiero  di  gran  nome,  la  accampò  nel  Sicco- 
mario  forte  per  natura  comechè  circondato  per  tre  lati 
dal  Po,  dal  Ticino  e  dal  G-ravellone  ;  forte  anche  per  la 
rocca  dei  Beccaria  sul  Po,  e  così  strinse  la  città  anche 
da  quel  lato  aperto  e  sguernito.  Per  ventura  il  Visconti 
dovette  poco  dopo  correre  con  parte  delle  sue  bandiere 
all'  impresa  di  Vercelli  ;  il  che  diede  tregua  breve  ai 
nostri  e  permise  al  Bussolaro  di  provvedere  i  viveri 
per  la  città.  Quanti  Beccaria  o  seguaci  loro  potè  avere 
nelle  mani  senza  misericordia  tormentava  ed  uccideva 
appena  reggesse  il  sospetto  di  tradimento.  Delle  segrete 
notizie  palesate  da  torturati  e  da  morenti  il  frate  si 
valeva  per  mandare  o  ricevere  oratori  e  segreti  messaggi 
al  campo  nemico  a  parlare  di  accordi  ;  la  somma  delle 
cose  era  giunta  nelle  di  lui  mani  e  tutti  gli  prestavano 
cieca  ubbidienza.  Et  così,  dice  il  Corio ,  dal  grande  al 
piccolo  alcuno  non  ardiva  di  fare  se  non  quello  che 
egli  consigliava  e  comandava  ;  di  modo  che  il  popolo 
tanta  fiducia  in  lui  pose  che  i  suoi  precetti  non  altri' 
menti  accoglieva  che  come  benedizioni. 

Però  gli  occulti  maneggi  del  Frate  insospettirono 
il  Lanzo  ed  il  Gonzaga;  temendo  di  esso  e  della  al- 
leanza stipulata  a  Zavatarello  tra  i  Visconti,  i  Beccaria 
e  i  Landi  piacentini  a  danno  di  Pavia,  abbandonarono 
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gli  stipendi  del  Tribuno  e,  per  la  strada  di  Villanterio, 
si  allontanarono  dal  campo  della  guerra.  Prima  di  allon- 
tanarsi il  Landò  assaltò  la  rocca  di  Castana  presidiata 
dai  Beccaria ,  a  quei  tempi  fortissima.  Coli'  ajuto  del 
marchese  d'  Este  la  tentò  più  volte,  e  dopo  aver  ucciso 
quanti  ne  uscivano,  la  prese  nel  dì  8  giugno  1358  e  la 
diroccò. 

Nullameno  i  supremi  giorni  dell'  assedio  s'  avvici- 
narono ;  finita  1'  impresa  di  Vercelli  e  cessata  la  tregua, 
Fiorello  Malaspina  da  Piacenza  guidava  contro  noi  un 
potente  naviglio  di  28  navi  incastellate  ,  7  navi  minori 
e  6  scanciere.  I  nostri  con  robusto  steccato  sbarravano 
bensì  il  Po  alla  foce  del  Ticino  ,  ma  V  armatella  di 
Fiorello  assaltava  e  vinceva  la  nostra,  predando  sei  ga- 
leoni richiamati  da  lago  Maggiore.  Però  il  danno  sof- 
ferto non  fu  gravissimo. 

Fu  di  quel  tempo  che  un  figlio  naturale  di  Lue- 
chino  Visconti  nato  da  nobile  Fieschi  genovese  ,  prode 
in  armi ,  temendo  i  facili  sospetti  di  Bernabò  e  di 
Galeazzo  Visconti  per  essere  cari  ai  milanesi  ,  potè 
trarsi  in  salvo  a  Pavia  e  prender  parte  alla  difesa. 
L'assedio  turbava  i  sonni  e  gli  intenti  di  Galeazzo  Vi- 
sconti che  troppo  a  lungo  qui  lo  tratteneva.  Egli  pen- 
sava allargarsi  oltre  l'Appennino  a  danno  di  Genova 
e  di  Lucca  ;  fece  quindi  proporre  al  Bussolaro  patti  pei 
quali  la  città  col  distretto  sarebbesi  retta  a  repubblica  , 
però  sotto  1'  alto  dominio  del  Monferrato,  e  dopo  avere 
restituito  ai  Beccaria  quanti  beni  e  rocche  avevano  pos- 
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seduto  avanti  la  guerra.  Ma  il  Bussolaro  non  volendo 
rimettere  la  città  nelle  mani  di  assoluto  signore ,  si 
chiamasse  Visconti  ,  Monferrato  o  Beccaria  ,  respinse  la 
proposta  ;  l'assedio  precipitò  allora  al  suo  termine.  Cam- 
peggiavano Galeazzo  a  levante  ,  Bernabò  a  ponente  di 
Pavia,  Dal- Verme  nel  Siccomario,  Beccaria  e  Landi  nel- 
T  Oltrepò. 

Non  si  dava  perduto  ancora  il  Bussolaro  e  con  as- 
salti notturni  e  improvvisi  stancava  gli  assediati.  Ga- 
leazzo a  differenza  del  fratello,  mal  guardavasi  di  notte, 
sicché  una  seconda  volta  assalito  di  furia  nella  propria 
tenda,  potè  a  stenti  salvarsi  colla  fuga.  Crescevano  le 
bandiere  al  Visconti,  mentre  alla  città  venivano  meno 
le  forze.  Due  malanni  1'  infestavano;  le  alleanze,  come 
di  spesso  avviene  se  messe  a  dure  prove,  illanguidivano 
e  le  campagne  all'  ingiro  erano  disertate  e  corse  da 
squadre  nemiche.  Mancò  il  pane  ;  esaurite  le  carni  dei 
cavalli  e  dei  giumenti,  soldati  e  cittadini  cibavansi  della 
canina.  Agli  estremi  ,  fu  necessità  durissima  di  guerra 
lo  scemare  i  consumatori  mandando  fuori  donne,  vecchi 
e  fanciulli.  Ma  prima  di  determinarsi  a  tanto  il  tribuno 
radunò  il  popolo,  espose  dal  pergamo  la  suprema  neces- 
sità della  patria,  gli  orrori  della  fame  e  della  peste;  disse 
svigoriti  gli  armati,  lasciando  giudice  del  da  farsi  il 
popolo  accorso.  Fu  deliberata  l'uscita  delle  donne,  dei 
fanciulli  e  dei  vecchi  pur  di  resistere  ad  ogni  costo. 
All'esodo  miserando  provvide  subito  il  Bussolaro;  di- 
sceso dal  pergamo  e  precedendo  egli   stesso  il  popolo  a 
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croce  alzata  guidò  alle  porte  la  schiera  di  tanti  infelici  ; 
e  al  ritorno  risalito  il  pulpito  esortò  quanti  erano  ri- 
masti a  non  temere  la  morte.  Era  sul  finire  il  terzo 
anno  di  assedio  e  1'  eroismo  come  1'  entusiasmo  di  un 
popolo  chiamato  a  prove  durissime  ,  illanguidiva.  Il 
Monferrino  assoldata  del  proprio  e  per  proprii  fini  la 
compagnia  del  Landò  ,  allontanatosi  dal  Frate  batteva 
la  campagna  e  rannodava  segretamente  accordi  con  Ga- 
leazzo Visconti.  Il  Bussolaro  ne  aveva  in  mano  le  prove. 
Il  giorno  supremo  adunque  si  accostava  sempre  più  ; 
quasi  non  bastassero  i  mali  della  guerra  ,  della  fame  e 
della  peste  caddero  in  città  nevi  a  smisurata  altezza 
coprendo  e  rovinando  case.  Ogni  rocca  amica  sia  del- 
l' Appenino  che  dell'  Oltre  Pò  erasi  resa  e  data  ai  Bec- 
caria; solo  Stradella  e  Cicognola  osservarono  la  fede. 
Erano  castiga  qnae  nunquam  a  Comunae  Papiae  reces- 
serunt  afferma  l'Azario.  La  ribellione  ajutata  dalla  vio- 
lenza e  cogli  inganni  dei  Beccaria  ,  passato  il  Po  pro- 
grediva a  gran  passi  nell'  agro  lomellino.  Dal  Verme 
ricevuti  in  dedizione  Garlasco,  Lomello  e  Mortara,  sac- 
cheggia Riva  Nazzano  e  s'  impadronisce  di  Staghiglione 
e  di  Huino.  Ne  tutto  quest'impeto  bastando  a  piegare 
1'  animo  indomito  del  Bussolaro ,  i  Visconti  persuadono 
Francesco  Petrarca  a  scrivergli  per  indurlo  all'  arresa. 
Petrarca  mandò  infatti  Fratrì  Jacopo  Augustinianorwn 
ordinis  et  Ticinensium  Tyranno  la  nota  lettera  coli'  e- 
pigrafe  —  Increpatio  gravis  et  multiplex  —  ,  in  data 
Mediolani  Vili  Kal.  Aprii,  senza  indicazione  di  anno  (8). 


—  529  — 

In  essa,  minacciando  e  dileggiandolo ,  invita  il  Frate  a 
deporre  le  armi.  Il  pensiero  di  accusare  con  volgari 
motti  il  Bussolaro  vindice  del  libero  governo  di  Pavia, 
fu  punto  generoso.  Certo  fu  contrario  a  quello  che  in- 
spirò ,  anni  avanti,  al  Petrarca  la  bellissima  delle  sue 
canzoni  in  lode  del  Bienzi  amatore  di  libero  governo  , 
e  sollecitare  il  ritorno  di  Urbano  V  da  Avignone  a 
Roma.  In  questa  risplendette  la  fantasia  del  Petrarca  (9) 
libero  poeta  e  generoso  pensatore  ;  in  quella  scrisse  la 
penna  stipendiata  dai  Visconti  ;  del  che  il  Petrarca  fu 
rimbrottato  dal  Boccaccio.  Lo  accusò  il  Certaldese  di 
essersi  fatto  addobbo  di  corte  e  servo  di  un  potente 
che  egli  stesso  più  volte  aveva  detestato.  Però  1'  incre- 
patio  del  Petrarca  non  turbò  1'  animo  del  Bussolaro; 
piuttosto  lo  scosse  la  peste  che  infuriava  sguernendo 
di  difensori  le  mura.  Non  era  possibile  respingere  il 
nuovo  assalto  che  gli  assedianti  manifestamente  prepa- 
rarono. 

Ma  a  quale  dei  due  fratelli  arrendersi?  chi  fra  Bernabò 
e  Galeazzo  era  meno  crudele  e  spergiuro  ?  Erano  a 
quel  tempo  podestà  di  Pavia  Matteo  Mandella  e  tribuni 
del  popolo  Agostino  Pannizzari ,  Guglielmo  Serra,  Bor- 
tolomeo  Schiavoni,  Tanello  Mezzabarba  (Bossi  Ms.).  Bus- 
solaro mandò  podestà  e  tribuni  a  proporre  accordi  di 
resa  prima  a  Bernabò,  poiché  temeva  di  Galeazzo  stato 
più  volte  spogliato  e  predato  in  assalti  notturni  ;  Ber- 
nabò accolse  a  S.  Lanfranco  gli  ambasciatori  del  Comune; 
con  essi  discusse  in  termini  generali  dei  patti  della  resa; 
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promise  franchigie  larghe  al  Comune  e  1'  integrità  del 
distretto.  Si  consigliò  per  altro  a  rivolgersi  a  Galeazzo 
per  essere  il  maggiore  di  grado  e  vicario  dell'  impero. 
S'  interpose  nullameno  a  facilitare  accordi  che  furon 
presto  assentiti  dal  Galeazzo  che  voleva  finire  una  guerra 
di  tre  anni.  Alla  fine  s'  intesero.  Pavia  riconobbe  l'alta 
signoria  dei  Visconti  conservando  però  le  franchigie  co- 
munali e  l'integrità  del  territorio.  Il  Monferrino  dovette 
uscire  di  Pavia  col  resto  delle  sue  bandiere.  La  cronaca 
del  Monferrato  presso  il  Morandi  (Mss.  Aquen.  t.  1.) 
dice  al  proposito  :  Nel  1359  li  homini  di  Pavia  fano  di 
accordo  cimi  il  Signor  Galeazzo  di  dargli  il  dominio  di 
Pavia  che  se  teneva  a  la  obedienza  del  Marchese  ,  et 
così  la  finirono  et  cacciarono  li  officiali  del  medesimo. 
Bussolaro  provvide  all'  integrità  del  Comune ,  ma 
nulla  stipulò  per  sé,  rimise  persona  e  vita  alla  fede  del 
vincitore.  Galeazzo  entrò  in  Pavia  nel  17  novembre 
1359  ,  ma  non  altrimenti  che  quale  conte,  asserisce  il 
Ms.  del  Bossi.  Vi  entrò  con  aspetto  calmo  e  si  contenne  ; 
non  trasse  vendette  e  non  fece  sul  momento  novità  ;  si 
mostrò  cortese  ai  cittadini  e  deferente  al  Frate  con 
affezione  devota  (M.  Villani).  Solo  mandò  in  esilio  il 
conte  Giovanni  Filippo  Langosco  e  due  fratelli  Guasconi 
giurisperiti.  Conferi  le  magistrature  a  ghibellini  quanto 
a  guelfi  e  a  tutti  diede  licenza  di  uscire  o  di  rimanere. 
Nullameno  chiamò  a  presidio  di  Pavia  le  bandiere  di 
Lucchino  Dal  Verme  e  quella  di  Protaso  Caimi.  Seb- 
bene, a  detta  del  M.  Villani,  fosse  tra  i  patti  della  resa 


—  531  — 

quello  che  assicurava  a  Pavia  il  reggimento  suo  a  re- 
pubblica, il  diploma  imperiale  6  agosto  1359  statuisce 
solo  la  facoltà  ai  Pavesi  di  eleggersi  il  podestà  ,  col- 
1'  obbligo  di  restituire  ai  Beccaria  quanto  questi  ave- 
vano posseduto  avanti  la  guerra.  Nel  novembre  gli  am- 
basciatori di  Pavia  si  condussero  a  Milano  a  presentare 
solennemente  al  Vicario  dell'  impero  le  chiavi  della 
città.  Da  Milano  poi  passarono  in  Boemia  per  rendere 
1'  omaggio  all'  alto  signore.  Dopo  1'  infelice  spedizione 
di  Carlo  IV  in  Italia  ,  per  verità  1'  alta  signoria  del- 
l' imperatore  sui  Vicari  suoi  di  Lombardia  era  indotta 
a  poco.  Ad  ogni  modo  il  nome  e  l'ufficio  di  vicario 
imperiale  valevano  qualche  cosa,  e  Carlo  IV  mandò  al 
vicariato  di  aver  rispetto  alla  domanda  dei  legati  pa- 
vesi ,  intendendo  mantenere  turrita  e  forte  Pavia  di 
fronte  a  Milano  che  parteggiava  per  Bernabò. 

Galeazzo  osservò  i  patti  e  non  fu  sleale  che  verso  il 
Bussolaro.  Sulle  prime  gli  si  mostrò  confidente;  ascol- 
tava il  consiglio  suo  di  allargare  il  dominio  dello  Stato 
usando  del  forte  naviglio  pavese  che  intendeva  spin- 
gere a  Ravenna.  Di  poi  ,  saputo  che  ebbe  quanto  gli 
importava,  divenne  freddo  e  muto  ascoltatore  del  Bus- 
solaro oramai  divenuto  incomodo  consigliero  né  ri- 
chiesto ne  gradito.  Il  popolo  pavese  mostrò  maggior 
accorgimento  del  Tribuno  ;  mai  lo  abbandonava  e  lo 
scortava  dal  palazzo  Visconti  al  chiostro  di  s.  Pietro  in 
cielo  d'  oro.  Galeazzo  aveva  bensì  deciso  di  catturarlo 
o  per  tristezza  e  iniquità  d'  animo  suo,  o  per  mala  sug- 


—  532  — 

gestione  altrui  ;  non  però  in  Pavia,  perchè  temeva  della 
popolazione.  Usando  le  blandizie  del  passato  lo  invitò  a 
Milano  dicendo  di  volerlo  a  consulta.  Ma  appena  giunto, 
venne  sostenuto  a  richiesta  del  capo  degli  Eremitani  di 
Vercelli ,  dal  quale  durante  V  assedio  il  Bussolaro  era 
stato  scomunicato  perchè  ribelle  alla  Chiesa  ed  alla  re- 
gola. Vicecomes  .  .  .  Galeatius,  reparatis  viribus,  tandem 
Jacopum  ipsum  coepit  Vercellique  in  ferreo,  cava  capti- 
vum  tenuit  (Benvenuto  di  s.  Giorgio.  —  Historia  Montis 
Ferrati). 

Fu  condotto  a  Vercelli  ;  il  padre  provinciale  lo  gittò 
in  carcere  con  poco  lume  e  assai  disaggio,  scrive  M.  Vil- 
lani. Per  quindici  lunghi  anni  in  quel  duro  carcere,  e 
di  poi  coli'  esilio  in  Ischia,  dov'  era  vescovo  un  fratel 
suo,  il  Bussolaro  scontò  un  patriottismo  ardente  e  puro. 
Il  Petrarca,  il  P.  Pietragrassa,  il  Sanseverino,  il  Morini, 
il  Corio  non  furono  né  veritieri  né  generosi  nel  giu- 
dicare V  illustre  caduto.  A  taluni  di  essi  non  torna  a 
scusa  V  avere  scritto  agli  stipendi  dei  Visconti  o  dei 
Beccaria.  Il  Bussolaro ,  dimezzo  a  tanta  putredine  di 
uomini  e  di  cose,  mirò  alle  riforme  politiche  e  morali 
del  paese  suo  ;  chiamò  a  libero  reggimento  municipale 
coli'  ordine  antico  del  tribuno  e  dei  consoli.  È  merito 
singolare  del  Bussolaro  1'  avere  resistito  per  oltre  tre 
anni  al  maggior  principe  che  s'  avesse  a  quel  tempo 
V  alta  Italia,  avendo  nemici  interni  non  meno  gagliardi 
e  feroci.  Di  quel  personaggio  pochissime  memorie  ri- 
masero a  noi  ;  eppure  .  .  in  tre  anni  di  impero  le  prov- 
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visioni  sue  dovettero  riuscire  frequenti  e  degne  di  storia, 
cosicché  quella  singoiar  figura  di  frate  e  di  tribuno  non 
è  per  anco  studiata  e  nota  quanto  lo  meriti.  Però  l'eco 
delle  opere  sue  e  della  fine  sua  miseranda  è  viva  ancora 
tra  noi  ;  essendosi  avverato  quanto  ne  disse  P.  Azario 
che  .  .  de  ejus  perpetua  carceratione  Papienses,  specia- 
liter  mulìeres,  perpetuo  contristabantur. 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico  d'  Ischia  ,  afferma  il 
Comi  e  ripete  il  Robolini  ,  venne  posta  la  seguente 
inscrizione  ad  onorata  memora  del  Bussolaro  ;  y&  Eie 
Fr.  Jacóbus  Bussolarus  de  Papia  nonenpatus,  sub  islo 
altari  MCCCLXXX  die  XVI  Anglisti  ftiit  translatus. 
Per  annos  XIV  a  Tiranno  Gaìeatio  Medioìanense  mar- 
tyrinm  carceris  prò  meritate  suscepit.  Papiam)  Alexan- 
driam  de  omni  malo  ad  omnia  bona  reduxit ,  omnes 
dignitates  abborrivit  et  numqiiam  propria  habuil.  Deo 
Gr alias  Aynen. 

Dando  risposta  cortese  a  chi  lo  richiedeva,  il  Sindaco 
d' Ischia  con  foglio  6  Febbraio  1886  disse,  essere  stata 
la  chiesa  di  s.  Domenico  rinnovata  da  capo  a  fondo  nel 
1865,  e  nessuna  lapide  esistere  in  essa.  Così  anche  l'ul- 
timo ricordo  del  Bussolaro  andò  perduto. 

A  grandi  servigi  resi  al  paese  si  accompagnano 
spesso  sacrifìci  non  meno  grandi  ;  nascono  da  ciò  ran- 
cori e  giudizii  appassionati  ,  specialmente  se  il  bene 
s' impone  colla  violenza  non  per  via  di  persuasioni.  Per 
i| n osto  anche  del  Bussolaro  fu  detto  ogni  male  ed  ogni 
bene.  Ne  dissero    male  i    contemporanei  ;  P.    Azario  gli 
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fa  non  merito  ,  ma  colpa  del  non  aver  provveduto  alla 
propria  salute  e  lo  dice  senza  perifrasi  frater  diabolicus, 
spirito  maligno  elatus  et  superbia  e  così  via  via.  Il 
Petrarca  non  si  mostra  meno  ingiusto;  il  vescovo  Giu- 
seppe Pamsi'sto  (Cron.  Ivot.  Heremit.  S.  Cong.  f.  57) 
dice  :  Bussolarius  Papiensis  theologus  et  concionator 
egregius,  et  in  rebus  gerendis  vir  acer  et  industriosus, 
Papiae  urbanarum  rerum  variis  eventibus  gubernator 
effectus,  non  sine  severitate  in  populum  visus  est  exer- 
cuisse  protestatemi  Come  ben  scorgi ,  la  verità  storica 
principia  a  far  capolino  ,  ma  quasi  timidamente  e  solo 
di  profilo.  Il  Pietragrassa ,  lodatore  a  perdifiato  della 
gente  Beccaria,  lo  denomina  cittadino  triste  e  cialtrone  ; 
il  Sanseverino  (Origini  e  fatti  delle  famiglie  illustri 
d'  Italia)  lo  dice  scellerato  che  predicava  al  popolo  e 
che  amazzato  a  Vercelli,  portò  la  pena  della  sua  scel- 
leratezza, peccando  così  contro  la  verità  storica  e  la  giu- 
stizia. Ma  i  più  degli  scrittori  lo  giudicarono  uomo  di 
pura  e  santa  vita,  di  generosi  intenti  ;  ristauratore  della 
moralità  pubblica  in  Pavia  e  nel  Ticinese ,  oratore  fe- 
condissimo, savio  e  intrepido  riformatore  del  Comune. 
Benvenuto  di  s.  Giorgio  nella  Hisloria  M.  Ferrati  lo 
dice  :  solenne  predicatore  e  riprensore  dei  vizi,  il  quale 
confortò  e  ridusse  il  popolo  a  difendersi  virilmente, 
grato  a  tutta  la  città.  Il  Sismondi  aggiunge  :  Quale  Cola 
Rienzi ,  frate  Bussolaro  era  un  erudito ,  un  poeta,  un 
amico  del  Petrarca ,  di  fervida  immaginazione ,  inna- 
morato fuor    di  misura   della  libertà  .  .  .  predicava  le 
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riforme  dei  costumi,  la  fede,  la  liberti/,  il  coraggio,  ed 
animava  coli'  esempio.  P.  Verri  nella  Istoria  di  Milano 
dice:  il  pavese  Jacopo  dei  Bassolari,  fenomeno  di  ener- 
gia e  di  sapienza  popolare  in  ima  età  di  miseria  e  di 
prostrazione  ,  del  quale  non  sai  se  più  ammiri  la  ca- 
rità di  patria  o  V  ardor  guerriero  ,  o  V  integrità  dei 
costumi ,  e  che  potendo  nella  dedizione  di  Pavia  pat- 
tuire per  se  medesimo  tante  condizioni  di  scampo  ,  ri- 
nunziò a  favore  della  patria  infelice  ogni  suo  van- 
taggio, commettendosi  spontaneamente  alla  balìa  di  un 
vincitore  feroce  ed  irritato. 

Qualche  provvigione  sua  potrà  parere  e  sarà  stata  vio- 
lenta o  crudele  ;  ma  si  era  in  pieno  secolo  decimo  quarto, 
si  tradiva  entro  e  fuori  la  città  assediata;  la  campagna 
formicolava  di  tirannelli  felloni  ,  potenti  di  castelli,  di 
armati  e  di  parentele,  astuti  e  crudeli.  Contro  la  città 
tenevano  il  campo  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti  nomi 
di  spavento  noti  alla  storia.  Fece  il  Bussolaro  quanto 
abbisognava  alla  difesa  ,  nel  provvedere  alla  quale  si 
palesò  uomo  di  stato  e  virtuoso  capitano.  Ebbe  fine  mise- 
randa ,  ma  non  si  bruttò  coli'  abjura,  et  martyrium 
carceris  prò  Ubertate  suscepit.  La  patria  deve  altamente 
onorare  il  nome  di  Frate  Bussolaro  ed  inscriverlo  nel 
libro  d'  oro. 

Solo  al  vinto  non  toccarono  i  guai.  Pavia,  caduto 
il  Bussolaro  ,  divenne  feudo  minore  dell'  impero  e  del 
vicario  suo;  alla  resa  —  sia  pure  condizionata  —  ai  Vi- 
sconti segni  la  decadenza  della  agente1  Beo  caria, -la  quale 
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perdette  una  signoria  già  cresciuta  a  sovranità  pres- 
soché assoluta,  per  scendere  al  grado  di  valvassori.  Prodi 
ma  scostumati  ,  discordi  e  degenerati,  i  Beccaria  dopo 
il  1359  divennero  lancie  spezzate  dei  Visconti  e  degli 
Sforza  ,  e  provarono  gli  effetti  dell'animo  crudelissimo 
di  Filippo  Maria. 

Carlo  IV  che  sino  dal  1356  aveva  conceduto  1'  in- 
vestitura in  partìbus  di  Pavia  e  del  distretto  suo  a 
Giovanni  Paleologo,  mutando  fede,  con  diploma  del  22 
gennaio  1360  la  conferì  in  premio  di  vittoria  a  Galeazzo 
II  e  la  estese  al  figlio  suo  Giovanni  Galeazzo  e  suc- 
cessori in  linea  mascolina.  In  quel  diploma,  che  secondo 
il  Comi  dovrebbe  trovarsi  nelle  filze  dell'  archivio  Co- 
munale di  Pavia ,  ed  esiste  solo  nel  tomo  quinto  del 
Robolini,  1'  imperatore  ricorda  a  Galeazzo  II  come  i  Pa- 
vesi ....  se  tuo  regime  volontarie  subdiderunt ,  sicut 
de  hoc  dictorum  cìvium  et  imiversitas  accipimus.  Il 
che  se  non  era  vero  storicamente ,  era  forse  un'  ammo- 
nizione al  vicario  di  usare  moderatamente  della  vittoria 
verso  una  città  che  si  era  resa  a  condizioni  giurate. 
Galeazzo  infatti  designò  Pavia  a  sua  residenza  ;  per 
maggior  sicurezza  sulle  rovine  della  cittadella  di  Matteo 
costrusse  V  arx  major  per  distinguerla  dall'  arx  minor 
edificata  sulle  rovine  di  quella  di  Teodorico  a  difesa 
della  città  e  del  ponte  sul  Ticino. 

Completiamo  la  cronistoria  ticinese  del  decennio 
1350-1360. 

Nel  1351  il  Comune  di  Pavia  aveva  costrutto  cinque 
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arcate  del  ponte  sul  Ticino;  lo  attesta  il  marmo  inca- 
stonato nel  muro  di  quell'  edificio  colla  data  del  21 
luglio  1351  essendo  podestà  il  nobile  Giovanni  Man- 
delli.  Le  quattro  armi  del  Mandelli  scolpite  coi  tre 
leoni,  coli'  elmetto  chiuso  e  la  corona  sopraposta  signi- 
ficano V  antichità  e  la  nobiltà  militare  di  quel  casato. 
(Spelta  Historia  p.  365). 

Neil'  anno  1360  Isabella  di  Francia  fidanzata  a  Gio- 
vanni figlio  di  Galeazzo  ,  nel  passare  da  Pavia  ebbe 
onorificenze  e  feste  assai  splendide  dalla  città. 


Fine  del  volume  Primo. 


—  539  — 


NOTE 

sii    capitolo    tred-icesim.©. 


(1)  L'Aulico  aveva  già  scritto  (Cap.  13):  Ticinensium  militiae  fama 
per  totam  Italiani  divulgata  est,  et  ab  ipsis  ad  hoc  quidam  clypei 
magni  tam  in  superiori  capite  quadri  quam  in  inferiori  Papienses 
fere  vocantur  uhique.  Gli  scudi  pavesi  chiamavansi  anche  Faldas  Pa- 
pienses. P.  Azai'io  scrive  nel  t.  XVI.  Rei*.  Italie.  :  Sed  defensores  op- 
posuere  subito  Faldas  Papienses. 

(2)  Frater  Bussolarius  excelentissimus  concionator  coepit  de  con- 
templi mundi  praedicare  (P.  Azario). 

(3;  Marchio  non  poterat  prò  libito  pecuniam  extorquere  sicuti 
c.rtoi-quebat  in  Novaria  ubi  homines  eviratos,  foemineos  et  muliebres 
invenerat;    sed  in  Papia  viros  fortes. 

(4)  Et  primo  ipse  coepit  domos  et  aedes  eorumdem  de  Beccaria 
destruere  in  civitate,  deinde  in  districtu.  Ipse  praedicando,  fertur 
propalasse  occulta  illorum  de  Beccaria,  quae  sibi  narrata  fuerant 
nomine  poenitentiae  ;  et  praecipue  de  Dominis  Castellino  et  Fiorello 
talia  dixit,  quod  universum  Populum  pellexit  et  animavit  ad  destruc- 
tionem  universorum  de  Beccaria ,  eorum  prolis  et  progettici  et  ami- 
corum  suorurn,  et  ad  ruinam  et  populationem  eorundem  (P.  Azario 
Cap.  XII). 

(5)  Papienses  in  aqua  semper  viverunt  afferma  P.  Azario  ,  ed  era 
un  affermare  soverchio. 

(6)  .  .  .  iste  niger  pstulus  esset  fantasticus Et  in  executorem 

elegi  fecit  offcialem ,    qui  per  Papiam   discurrebat    incidendo   mani' 
ronos,  guarnazonorum  Phrygio  opere,    contextos,  vel  auro  et  argento 
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ornatos  ,  et  incidendo  balthea....  Igitur  Papienses  dimiserunt  tales 
vestes  ,  et  eas  abhorruere,  sumtis  mantellis  tam  per  juvenes  puellas, 
quam  vel  maritatas  vel  nuptas  t  colore  nigris  ,  sine  aliquibus  ghir- 
landis  incidentes  et  procedentes  ,  tamquam  beghinae ,  tecto  capite  et 
solummodo  oculi  conspiciebantur. 

(7)  Anche  al  tempo  di  Pavia  repubblica  il  meretricio  era  regolato 
da  statuti  comunali,  aveva  sede  principali  e  case  filiali  in  città,  di 
cui  una  era  nel  quartiere  di  Rovelecca.  Di  notte  solo  le  più  formose 
uscivano  dal  chiuso  ;  in  caso  di  contestazione  la  scelta  spettava  al  refe- 
rendario, ossia  al  capo  del  tribunale  di  giustizia. 

(8)  Leggesi  nella  Scheda  Mss.  del  Robolini:  Sembra  che  la  lettera 
del  Petrarca  a  Bussolaro  sia  a  riferirsi  a  data  anteriore  al  25  marzo 
1359,  dacché  in  essa  parlasi  della  devastazione  delle  terre  pavesi,  del 
diroccamento  del  castello  di  Nazzano  —  oggi  Riva-nazzano  —  e  del  ri- 
chiamo del  conte  Langosco,  fatti  già  seguiti  a  quella  data. 

(9)  Petrarca  scrivendo  a  Cola  Rienzi  diceva  che  ogni  uomo  doveva 
far  vita  di  prospera  fortuna  a  Roma;  che  una  causa  tanto  giusta  era 
sicura  delT  approvazione  di  Dio  e  del  mondo.  Desiderava  a  Cola  ogni 
bene  e  lo  chiamava  Camillo,  Bruto,  Romolo  redivivo;  diceva  che  sol- 
tanto i  Romani  erano  divenuti  cittadini  veri,  e  li  ammoniva  perchè  ve- 
nerassero il  loro  salvatore  come  un  messo  di  Dio. 


J_  _^)_  _^_  _^_  _^_  _^_  _^_  _6)^_ 
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ROMA 


£<?//'  aprirmi  i  cancelli  dell'  antico  e  pregevole  archivio 
di  dorre  d'  &llbera ,  Voi ,  egregio  (Simico ,  mi  foste  di  buon 
ajuto  nel  pellegrinaggio  storico  che  vo  tentando  attraverso  la 
nostra  bella  e  vasta  provincia,  (cimo  quindi  dedicare  a  L/oi  il 
volume  secondo  della  Cronistoria  di  cine  se  ;  e  lo  amo  anche  per 
questo.  Dalla  seconda  melà\del  secolo  XIV  esso  discende  a 
quella  del  XVI  ,  e  ne'  suoi  annali  ricorda  -  di  frequente  - 
un  nome  glorioso,  quello  de'  l/ostri  dllaggiori.  to'  un  bel 
nome    di  guerra  -   come    1    tempi    volevano  -,   ma     lo  Ju   andie   di 


m 


pace,  cosicché  sarà  sempre  chiaro  nelle  istorie  nostre,  cflome 
che  Uoi,  giunta  la  vostra  volta,  nobilmente  illustralo  con  opere 
ed  egregi  servigi  resi  al  daese,  quali  la  cresciuta  civiltà,  V o- 
nore  e  la  grandezza  della  ola  zio  ne ,  V  animo  e  V  ingegno 
vostro    acconsentono. 

(Slccoglieie ,    ve    ne  preao ,   il  desiderio    vivo    del   vostro    an- 
tico   collega    ne'   Consigli    della     c/rovincia   pavese 

cTavia ,    1    cfebbrajo    1891. 

clisu.    sto.      \J\daz\. 


CAPITOLO  XIV. 

I  Visconti  —  Il  Castello  —  Le  bande  di 
ventura  —  La  Certosa  —  Le  Scuole. 

Fonti.  —  P.  Azario  —  B.  Sacco  —  Pessani   (Palazzi  reali  in  Pavia) 

—  Breventano  (Historia  di  Pavia).  —  Jac.   Sacco  (Decreta  ducalia). 

—  Robolini  —  Muratori  (Annali).  —  Sismondi  —   Corio  (Annali). 

—  Poggiali  (Storia  di  Piacenza).  —  Parodi  (Elencus  privilegio™  m 
et  actuum  p.  Ticinensis  studii).  —  G.  Bossi  (Mss.)  —  Lunig  1372 
(Cod.  diplora.  Italiae).  —  Grumello  (Cronaca).  —  Pietragrassa  (Mss.) 

—  Rosmini  (Storia  di  Gian  Giacomo  Triulzio).  —  Mangano  (Cronaca 
nelle  Ticinensia  del  Comi).  —  Petrarca  (Lettere  senili).  —  Ricotti 
(Storia  delle  compagnie  di  ventura).  —  Macchiavelli  (Istorie  fioren- 
tine). —  Annali  Mediol.  —  C.  Dell'  Acqua  (Il  Palazzo  ducale  Vi- 
sconti in  Pavia  e  Francesco  Petrarca).  —  Flavio  Torti  (Annot.  et 
lucubr.  ad  Statuta  incl.  civit.  Papiae  an.  1317).  —  Annales  Piacen- 
tini ab  Antonio  De-Ripalta  et  ab  Alberto  ejus  filio  conscripti.  — 
Muratori  (Annali).  —  Prof.  Nova  (L'  università  di  Pavia).  —  Bus- 
sedi  (Mss.)  —  Prof.  Romano  (La  cartella  del  notajo  Cristiani)  — 
Mcrkel  (Storia  del  diritto  longobardo). 


Colla  bolla  d'  oro  (ari.  1356)  aveva  ordinato  Carlo  IV 
che  la  elezione  dell'  imperatore  romano  seguisse  ad  opera 
dei  principi  elettori.  Però  in    quel  sistema  di    formalità 

vidaki.  Fra  ni  ut.  Crontst.  Voi.  II  1 
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antiche  si  svigoriva  sempre  più  il  sacro  romano  impero  e 
si  rallentavano  i  vincoli  di  soggezione  dei  suoi  vicarii 
in  Italia.  Del  che  si  giovarono,  primi  fra  tutti,  i  Visconti 
per  considerarsi  signori  indipendenti  del  loro  vasto  do- 
minio. 

Galeazzo  II  o  fosse  attratto  dalla  fortezza  della  città 
e  dalla  sua  postura  quasi  nel  centro  del  dominio,  o  te- 
messe il  convivere  con  Bernabò ,  o  cedesse  alla  pre- 
ghiera della  consorte  inorridita  alle  crudeltà  del  co- 
gnato, dopo  aver  designata  Pavia  a  propria  sede,  si  accin- 
geva a  renderla  bella  e  più  forte.  Alla  rocca  maggiore 
(anno  1362)  ed  alla  minore  destinate  a  difendere  i  lati 
opposti  della  città,  verso  il  Ticino  e  verso  Milano,  volle 
aggiungere  a  residenza  ducale  un  castello  che  fosse  il 
più  splendido  d' Italia.  Chiamava  ogni  parte  del  ducato  a 
contribuire  danari,  artisti  e  materiali.  Novara  mandava 
muratori,  legnajuoli  e  fornaciaj,  ed  il  suo  clero  prov- 
vide i  tetti  ;  i  Piacentini  scavarono  la  fossa.  I  lavori 
di  fabbrica,  dei  quali  si  ignora  1'  architetto,  principia- 
rono nel  27  marzo  1360,  e  secondo  il  Mss.  del  Pietra- 
grassa  costarono  400,  000  scudi.  Onde  l' edifìcio  rendesse 
immagine  fedele  dei  tempi  volle  Galeazzo  che  fosse 
palazzo  splendido  e  prigione  orrenda  ad  un  tempo  ;  forti- 
lizio e  corte  d'  amore  e  di  feste  di  cui  s'  ornavano  le 
sedi  principesche  a  quei  tempi. 

E  così  fu  ;  eranvi  nel  castello  sale  regali  assai  vaste, 
armerie  ed  affreschi  stupendi ,  codici  preziosi  miniati  e 
postillati  dal  Petrarca,  al  quale  il  duca  aveva  commesso 
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di  raccoglierli  ed  ordinarli  ;  v'  erano  padiglioni  di  giochi 
e  di  voluttà. 

Abbiamo  il  catalogo  dei  libri  esistenti  nel  castello  di 
Pavia  al  tempo  dei  Visconti  a  beneficio  degli  studii  e 
degli  studiosi  dell'  Università  ticinese.  L'originale  esiste 
nella  biblioteca  di  Brera  di  Milano  e  procede  dalla  li- 
breria del  conte  di  Firmian  colla  data  del  1426.  L'  Uni- 
versità di  Pavia  ne  possiede  due  copie  ,  V  una,  scritta 
di  mano  di  Siro  Comi,  fa  parte  del  35.°  tomo  della  rac- 
colta intitolata  Ticinensia  ;  l'inventario  ha  la  data  del 
MCCCCXXXVI.  I  libri  registrati  sono  986  compresi 
pochi  quinterni  o  fascicoli.  Di  quella  libreria  così  parla 
il  Breventano  : 

u  Nel  mezo  dell'altro  torrione,  il  quale  nello  entrare 
resta  a  man  sinistra,  è  una  camera  la  quale,  di  quadrata 
forma ,  capisce  la  grandezza  d'esso  torrione  et  ha  le 
finestre,  come  fin  hora  si  veggono,  imbiancate  di  fuori  ; 
nella  quale  era  ima  copiosa  libraria,  et  delle  più  belle 
che  a  que  tempi  si  potessero  vedere  in  Italia  ;  i  cui 
libri  erano  tutti  di  carta  pecorina,  scritti  a  mano  con 
bellissimi  caratteri  et  miniati;  i  quali  trattavano  di 
tutte  le  facoltà  letterali,  sì  di  leggi  che  di  theologia , 
filosofia,  astrologia,  medicina,  musica,  geometria,  re- 
torica, istorie  et  d'altre  scientie  ;  et  erano  dì  numero 
novecento  e  cinquanta  et  uno  volume,  come  è  notato  in  un 
repertorio  scritto  in  carta  pecora,  il  qual  è  appresso 
di  me;  e  detti  libri  erano  coperti,  chi  di  veluto,  citi 
di  damasco  o  raso,  et  citi  di  brocato  d'oro  o  d'oriento, 


_  4  — 

con  le  lor  chiavette  et  catenelle  d'ariento,  con  le  quali 
storcano  fermati  alti  panelli  ;  i  quali  erano  posti  con 
quelV  ordine  et  modo  con  che  sono  quelli  delle  scuole 
publiche,  ina  però  fatti  più  belli,  come  richiedeva  il  luogo 
et  il  grado  di  chi  gli  haveva  fatti  fare  n.  (Breventano, 
Historia,  Pavia  1570  e.  7  e  8)  (1).  Di  tale  biblioteca 
parla  una  lettera  del  1456  scritta  da  Francesco  Filelfo 
a  Facino  Forobronciano  lib.  331.  Ho  udito ,  scrive  Fi- 
lelfo, da  Bonacorso  Pisano,  quanto  opportunamente  ed 
elegantemente  hai  eseguito  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
ducal  biblioteca  di  Pavia.  Nel  che  hai  operato,  comf  è 
tuo  costume ,  da  uomo  saggio.  Galeazzo  II,  scrive  il 
Moriggia  (Antiq.  1.  1  ,  e.  19)  radunò  in  Pavia  tanta 
copia  di  libri  che  fu  cosa  meravigliosa  di  que'  tempi  ; 
sopra  la  libreria  pose  Francesco  Petrarca  poeta  lau- 
reato. In  essa  (libreria)  trasferì  da  Verona  i  libri  degli 
Scaligeri  quando  unì  il  loro  stato  al  proprio. 

Aveva  il  nuovo  palazzo  ,  di  sopra ,  aule  ricchissime 
per  libri,  armi,  giochi  e  feste  principesche  ;  di  sotto 
prigioni  orrende  con  maniere  più  orrende  di  supplizi , 
arsenali  ed  istrumenti  di  torture  e  di  morte  quali  solo 
la  crudeltà  dei  Visconti  seppe  immaginare.  Al  nuovo 
castello  Gr.  Galeazzo  aggiunse  un  giardino  bellissimo  e 
vasto,  al  quale  guidava  dal  castello  una  splendida  gradi- 
nata a  marmo  che  dagli  spalti  verso  la  campagna  ,  od  a 
meglio  dire  dal  terrazzo  sopra  la  fossa,  scendeva  alla 
Vernavola  abbellito  da  bagni  e  peschiere.  Stendevasi 
quel  giardino  dall'  una  parte    dal   poggio  della  Torretta 
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e  di  s.  Paolo  al  naviglio,  e  dal  terrazzo  del  castello  alla 
Vernavola  dall'altra.  Della  gradinata  scorgi  ancora  l' im- 
pigliamento  nella  muraglia  della  fossa  nel  lato  setten- 
trionale del  castello.  Lo  stesso  Breventano  scrisse  a  pa- 
gina 11  della  sua  storia  :  ...  A  tempi  de  duchi  Visconti 
era  un  bellissimo  giardino  ,  di  che  ritiene  anco  infin' 
ad  hora  il  nome ,  percioche  tutto  quel  spazio  (il  qual 
è  un  quadro  di  quattrocento  e  quarant'  otto  pertiche),  era 
tutto  ripieno  di  quante  sorti  frutti  si  potessero  ima- 
ginare ,  con  beli'  ordine  disposti.  Circondato  da  mura 
con  le  fossa  et  porte ,  con  suoi  ponti  levatoj ,  in  cui 
non  si  poteva  entrare  se  non  con  licentia  de  por- 
tinai. All'intorno  lungo  le  mura  che'  l  chiudevano, 
erano  bellissimi  pergolati ,  con  tutte  le  sorti  d'  uve 
che  si  possono  desiderare  ;  e  dette  mura  erano  co- 
perte di  spalliere  di  nociuole.  Nel  mezo  di  questo 
raro  giardino  era  una  gran  peschiera  lunga  da  tre- 
cento passi  et  larga  venticinque  (2),  la  quale  si  vede 
ancora  (1570),  ma  tutta  guasta;  et  era  tanto  netta  clic 
vi  si  scorgeva  sin  ad  ogni  minimo  pesciolino  che  vi 
fosse  dentro;  e  d' intorno  alle  sponde  v'erano  ridotti... 
dove  si  ricoveravano  i pesci  {dei  quali  c'era  gran  copia).... 
Lontano  dalla  detta  peschiera  da  quaranta  passi  o 
d'intorno  verso  il  mezodi  era  un  altro  bel  quadro,  di 
dìcioUo  passi  per  ogni  lato,  già  tutto  salicato  di  bianco 
marmo,  entro  a  cui  per  quatti  o  gradisi  scendeva,  pur 
dello  istesso  marmo;  il  qual  si  chiamava  il  bagno,  per 
ciò  ch'ivi  per    diporto,  nel  tempo    del  gran   caldo  ve- 
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nivano  a  lavarsi  i  duchi  e  le  duchesse.  Questo  riceveva 
V  acqua  da  quella  gran  pischiera ,  et  era  tutto  chiuso 
con  tavole  di  larice,  conia  coperta,  di  tota  fatta  a  guisa 
d'un  padiglione  et  haveva  quattro  gran  finestre  con  le 
vetriate ,  et  io  V  ho  vedute  in  parte  nel  suo  primiero 
essere,  cioè  coi  scaloni  et  il  suolo  di  marmo  ,  il  re- 
stante fu  distrutto  al  tempo  che  fu  preso  Lodovico 
Sforza,  duca  di  Milano,  che  fu  negli  anni  della  nostra 
salute  cinquecento  sopra  mille ,  et  liora  non  vi  si  vede 
se  non  il  quadro  tutto  erboso  e  quasi  ripieno  di  terra. 
Potrei  dire  molte  belle  cose  del  Parco,  in  cui  erano  già 
rinchiusi  molti  animali,  come  cervi,  danii  et  caprioli, 
i  quali  ascendevano  al  numero  di  più  di  cinque  mila 
capi....  I  quali  animali  ivi  si  nudrivano  per  le  caccie  de 
Signori  ;  le  lepri  poi  eli  ivi  si  vedevano ,  erano  senza 
numero,  i  fagiani,  pernici  e  quaglie  erano  spesse 
come  le  formiche,  e  s'  andavano  a  pascolare  nei  cor- 
tili degli  habitatori  senza  veruna  tema,  essendo  a  ciò 
avezze ,  e  perchè  e  era  pena  la  forca  a  chi  havesse 
ucciso  uno  di  quegli  animali;  e  per  lo  ricetto  d*  essi 
v3  erano  molti  boschi  {alcuni  de  quali  si  veggono  an- 
cora hoggidi)  et  al  tempo  della  state,  acciochè  quegli 
animali  non  distruggessero  i  seminati,  erano  rinchiusi 
entro  ad  alcuni  steccati  per  questo  effetto  fabbricati.  Vi 
era  un  luogo  particolare  per  i  conigli,  per  ciò  detto  la 
Conigliara,  e  questo  era  una  valle  rinchiusa  da  mura 
per  lo  cui  mezzo  scorre  un  fiumicello  detto  la  Verna- 
vola  :  et  un  altro  chiamato  la  Struzzaria,  dove  stavamo 


rinchiusi  molti  struzzi,  et  un  altro  serraglio  in  bui 
erano  molti  orsi  nomato  V  Orsaria  con  un  alto  muro 
(V attorno,  il  qua!  è  dirimpetto  al  monasterio  di  s.  Paolo. 
Il  circoito  di  questo  parco  è  di  quindeci  miglia  (3). 
Al  primo  parco  detto  il  vecchio,  nel  novembre  del  1403 
venne  aggiunto  il  nuovo  per  comprendere  in  esso  il 
maestoso  tempio  ed  il  monastero  non  meno  ammirando 
della  Certosa  (4).  Del  castello  lodavansi  oltre  le  sale 
vastissime  delle  armi  e  dei  balli,  le  gallerie  all' ingiro 
dell'  ampio  cortile  ornate  di  lavori  egregi  in  terra  cotta  ; 
il  vasto  terrazzo  con  giardino ,  i  sotterranei  per  pri- 
gioni e  torture,  la  splendida  raccolta  di  codici  ordinati , 
come  dicemmo,  dal  Petrarca  che  stette  per  quasi  quattro 
anni  in  Pavia  a  servizio  del  Visconti.  Un  sentimento 
pubblico  universale  in  Italia  aveva  messo  in  voga  a 
quei  tempi  la  protezione  degli  studi  ;  onde  avveniva  che 
principi,  città  e  uomini  opulenti  gareggiassero  a  pro- 
muoverli in  ogni  guisa.  Una  raccolta  di  anticaglie,  un 
museo,  una  biblioteca  di  pergamene  formava  il  più  bel 
tesoro  di  un  principe  ;  lo  aver  codici  era  divenuto  avi- 
dità quasi  insaziabile ,  i  libri  si  avevano  per  cose  di 
vero  lusso  e  si  impiegavano  gli  artisti  più  celebri  nel- 
l'ornarli  di  preziose  miniature  (5).  Il  disegno  del  palazzo 
e  del  parco  vastissimo  fu  giudicato  tipo  perfetto  di  ar- 
chitettura civile  e  militare  nell'età  del  rinascimento, 
et  de  ejus  magnitudine,  dice  P.  Azario,  latitudine,  gros- 
sitia  murorum  et  profunditate  possunt  dici  mirabilia. 
Durò  fino  a' nostri  giorni,  nota  il  Robolini  (t.   V)  La  di- 


stinzione  tra  parco  vecchio  e  nuovo.  Il  primo  compren- 
deva le  terre  di  Oantugno  con  Torre  del  Gallo,  di  Ka- 
stellone,  delle  Due  porte  e  di  Mirabello  con  Porta  Pe- 
scarina;  il  secondo  quelle  di  Borgarello  con  Cassina  de' 
Sacchi,  Porta  d'agosto,  Comairano  con  Qualterzano  e 
Cassina-campagna  con  Ponte-Carate,  Cassina  Pasturina, 
S.  Genesio  e  Torre  del  Mangano.  L'avere  Galeazzo  II  edi- 
ficato sì  splendido  edificio  rivelava  il  pensiero  di  fis- 
sare in  Pavia  la  sua  residenza  ;  vi  venne  infatti  nel  no- 
vembre 1365  colla  famiglia  ducale  e  con  gran  seguito 
di  dignitari. 

Il  Petrarca  fu  la  prima  volta  a  Pavia  nell'  au- 
tunno di  quell'anno,  ed  alloggiò  in  casa  di  Francesco  da 
Brossano  custode  dei  palazzi  ducali,  al  quale  aveva 
maritata  una  sua  figlia  naturale  ;  venne  da  Venezia  sua 
dimora  a  quel  tempo.  Il  Boccaccio  chiama  col  cognome 
di  Tullia  la  figlia  del  Petrarca.  Parlando  di  Francesco  da 
Brossano  lo  dice  di  statura  alta,  di  fìsonomia  severa,  di 
parola  sagace,  di  modi  cortesi  e  di  nobile  incesso.  Come 
vedremo  nella  lettera  al  Boccaccio,  il  Petrarca  si  disse 
contento  di  quel  soggiorno ,  del  mite  aere  della  città  e 
delle  sue  campagne.  Vuoisi  che  tra  le  nostre  mura  com- 
pisse il  trattato  De  remedia  utriusque  Fortunae  ed  a 
noi  ritornasse  più  volte  da  Padova  e  da  Venezia  cui 
era  andato  ambasciatore  dei  Visconti.  Nel  1367  venendo 
da  Venezia  Petrarca  viaggiò  per  acqua  fino  a  Pavia; 
giuntovi  di  notte  venne  incontrato  festevolmente  dai 
suoi  ammiratori  ed  amici  che,  ad  onorarlo,  scesero  nella 
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nave  che  lo  aveva  trasportato.  Bernabò  Visconti  lo  aveva 
incaricato  di  tentare  la  pace  tra  esso  e  Roma,  nel  che 
per  altro  falliva.  Avrebbe  voluto  allora  il  Petrarca  ricon- 
dursi ai  silenzii  di  Arquate,  ma  non  rinvenne  padrone  di 
nave  che  di  quei  giorni  ardisse  viaggiare  sul  Po  pei  ti- 
mori della  guerra.  Morì  in  Pavia  un  bimbo  della  figlia  del 
Petrarca  e  fu  sepolto  nella  chiesetta  di  s.  Zeno  attigua 
al  palazzo  dei  Brossano  —  dove  sorse  di  poi  il  palazzo 
Malaspina  sede  in  oggi  del  Prefetto  della  provincia. 
Sulla  tomba  fu  posta  l' inscrizione  :  Franciscus  de  Bros- 
sano Mediolanensis  infans  pulcer  et  innocens  iacet  hic 
(Petrarca  Senil.  lib.  IV.  lett.  4.  —  Bossi  Mss.  Ist.  Pav.).  Il 
Bossi  aggiunge  che  il  cadaverino  venne  sepolto  poco 
da  basso  nel  suolo-  Dieci  anni  or  sono ,  nel  luogo  se- 
gnalato dal  Bossi,  appena  sotto  al  suolo  si  rinvenne 
un  feretro  di  bambino  senza  fregi  però  né  inscrizione. 
Fu  ricollocato  dove  era  prima  appena  a  destra  dell'  an- 
tica porta  della  chiesa  di  s.  Zeno. 

Girolamo  Squarciando,  dice  Robolini  (voi.  V  p.  II 
p.  68  nella  vita  del  Petrarca),  rammenta  il  fatto  di 
Griovan  Galeazzo  Visconti  ancor  fanciullo ,  che  invi- 
tato dal  padre  a  segnalare  tra  i  personaggi  radunati  nel 
castello  di  Pavia  all'  ingiro  del  trono  quale  fosse  il  più 
illustre,  si  accostò  al  Petrarca  additandolo  colla  mano. 
//  quaì  fatto,  leggesi  nel  manoscritto  del  Bossi  1367,  j>/>,' 
anco  di  presente  si  vede  dipinto  a  citi  aro  oscuro  ne/ 
Castello  di  Pavia.  Il  Consiglio  comunale  di  questa  città 
nel  5  gennajo  1583  mandò  ad  Aldo  Manuzio  veneto  quo] 


—  10  — 

disegno  a  penna  di  Messer  Francesco  Petrarca  con  i  co- 
lori secondo  l' immagine  sua  che  è  nel  Castello  (Robo- 
lini  id.)  (6). 

Nel  parco  il  duca  aperse  e  condusse  acquedotti 
estratti  dal  naviglio  scavato  nel  1365  da  Milano  a  Bi- 
nasco,  a  servizio  del  parco  non  della  navigazione  come 
qualcuno  suppose  (7). 

Eresse  nel  parco  ville  e  padiglioni ,  fra  cui  quelli 
di  Mirabello  e  del  Bei-ridotto  (Torretta  de'  Menocchi) 
case  signorili  e  ricoveri  per  mute ,  per  cacciatori  e  per 
custodi.  Galeazzo  soggiornava  anche  a  Zojoso,  bella  in- 
vero e  giojosa  dimora  di  quei  tempi  e  di  poi.  Da  quel 
luogo  datano  non  pochi  diplomi  ducali  per  caccio,  pei 
maritaggi,  per  infeudazioni,  per  guerre  e  per  alleanze.  Ca- 
stello e  giardino  dovevano  formare  ben  strano  contrasto 
in  chi  escogitava  ad  un  tempo  il  bello  del  palazzo  e  del 
parco  e  le  quaranta  stazioni  per  torturare  a  morte  cruda 
e  lunga.  Concetti  gentili  e  civili  tra  pensieri  cupi  di  morti 
atrocissime  !  Contraddizioni  strane  assai ,  eppure  imma- 
gini veraci  del  tempo  ! 

Ad  un  Bertolino  dei  Sisti  da  Mirabello  Galeazzo 
aveva  espropriato  terreni  a  servizio  del  parco  ;  il  ven- 
ditore ne  attendeva  a  lungo  ed  invano  il  prezzo.  Un 
giorno,  narrano  il  Corio,  il  Mussio,  l'Azario,  il  Verri 
ed  altri,  avvenutosi  il  Bartolino  col  Visconti  nel  parco 
si  fece  a  supplicarlo  del  prezzo,  dovendo  condurre  a 
nozze  una  figliuola.  Il  Visconti  avendo  risposto  con 
oscene  proposte,  al  Bertolino  corse  il  sangue  agli  occhi, 
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sicché  furente  di  sdegno,  tratto  il  pugnale,  si  avventò  sul 
duca.  Un  grosso  cordone  di  seta  parò  il  colpo  e  il  Duca 
fu  leggermente  ferito  alla  coscia.  Il  feritore  fu  preso, 
e  sul  luogo  fatto  a  quarti  dai  cavalli  del  duca  (11  giugno 
1369.)  La  famiglia  del  Sisti  fu  bandita  dallo  Stato  così 
volendo  la  giustizia  del  Visconti  (Muratori  —  P.  Azario 
—  Pietragrassa  Mss.) 

Galeazzo  II  aveva  richiamato  attorno  a  sé  i  mag- 
giori feudatari  del  Ticinese,  guelfi  o  ghibellini  che  fos- 
sero, a  rendere  più  degno  il  soggiorno  ducale  in  Pavia. 
Volle  che  vivessero  in  pace  a  maggior  decoro  del  prin- 
cipe e  a  vantaggio  della  città  ,  della  quale  rispettò  gli 
antichi  privilegi ,  cosicché  nulla  erasi  mutato  nel  governo 
del  Comune  tranne  la  soggezione  al  nuovo  signore.  Con 
atto  1.°  luglio  1394,  nei  rogiti  del  cancelliere  e  notajo 
ducale  Cristiani,  acquistò  dai  fratelli  Astolfi  il  castello 
di  Settimo  in  campanea  Papiae,  e  al  posdomani  lo  con- 
cedette in  feudo  con  altri  beni  a  Francesco  Barbavara 
(Prof.  Romano  —  La  cartella  del  notajo  C.  Cristiani). 

Il  Visconti  aveva  vinto  coi  soccorsi  dei  Beccaria,  dei 
Langosco,  dei  Landi  e  del  Monferrato,  ma  specialmente 
coll'ajuto  delle  compagnie  di  ventura  e  col  braccio  di 
Ottone  da  Mandello,  di  Giovanni  Malaspina  e  di  Jacopo 
Dal  Verme;  quest'ultimo  dagli  stipendi  dei  Veneziani  e 
degli  Scaligeri  era  passato  a  quelli  del  Visconti.  L'  im- 
presa di  Candia  aveva  reso  illustre  il  Dal  Verme  sicché 
veniva  ricercato  da  principi  italiani  con  offerte  larghis- 
sime. Le  bande  di  ventura  avevano  fatte  le  prime  armi 
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in  Italia  ed  erano  temute  assai  ;  ma  perchè  mercenarie 
e  condotte  da  mercenari  erano  mal  fide  e  davansi  al 
maggior  offerente.  Fra  Moriale  cavaliere  di  Eodi  rac- 
colse le  prime  bande  nel  1353  ;  ei  fu  lo  spavento  d' Italia 
per  fatti  di  sangue,  per  saccheggi  e  per  stragi.  È  noto 
come  sorgessero.  I  tiranni,  abbattuti  i  governi  dei  comuni, 
avevano  disarmati  i  cittadini  e  questi  crescevano  disav- 
vezzati dalle  armi;  il  fantaccino  campagnolo  più  non  reg- 
geva all'urto  del  cavaliero  tutt' aspro  di  ferro,  per  modo 
che  da  quasi  mezzo  secolo  i  soli  Alemanni  e  Sassoni 
fornivano  la  cavalleria  ai  Visconti ,  che  la  stipendia- 
vano sperando  che  badasse  solo  agli  stipendi  ed  al 
bottino.  Ma  i  condottieri  si  avvidero  presto  di  poter 
guerreggiare  per  conto  proprio,  e  così  facevano  appena 
fosse  cessata  la  guerra  e  durante  gli  armistizi.  Sco- 
razzavano e  derubavano  il  paese,  piacesse  o  non  pia- 
cesse il  fatto  a  chi  li  aveva  stipendiati.  Erano  bande 
di  masnadieri  inglesi,  francesi,  normanni,  spagnoli, 
italiani,  borgognoni,  gente  perduta,  senza  patria  e  senza 
fede.  Ogni  signore  e  ogni  città  ne  andava  in  cerca; 
erano  veri  Stati  militari  nomadi,  composti  con  ordine 
meraviglioso.  Avevano  un  consiglio  di  guerra  di  quat- 
tro capitani,  però  negli  uffici  di  maggiore  importanza 
deliberava  il  parlamento  di  tutti  i  caporali.  Avevano 
notaj  ,  giudici  e  tesorieri  che  spartivano  e  pagavano 
bottino  e  stipendi  e  amministravano  le  finanze.  Mo- 
nache tratte  a  forza  dai  chiostri  e  cortigiane  volonterose 
accompagnavano  le  bande,  innanzi  alle  quali  tutti  fug- 
givano con  spavento. 
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La  prima  compagnia  licenziata  dai  Visconti  era  corsa 
contro  Milano,  ma  veniva  scontrata  e  dispersa  a  Para- 
biago.  Una  seconda  condotta  da  un  G-uarneri  tedesco 
che  si  diceva  nemico  di  Dio  e  della  pietà,  scorreva  poco 
dopo  la  bassa  Lombardia  da  vero  ladrone.  Questi  ven- 
turieri ,  dice  V  Azario ,  sitnt  furatores  excellentiores 
super  quibuscumque  aliis  praedatoribus  Lorabardiae  ; 
dormivano  di  giorno ,  vigilavano  e  predavano  di  notte 
non  solo,  ma  a  marìbus  et  a  foeminis  exigunt,  horrenda 
dictu,  ter  ribilia  et  inaudita.  Coi  Visconti  non  volevano 
essere  ne  in  pace  ne  in  guerra  ;  se  talvolta  li  soccorsero 
durante  l'assedio  di  Pavia  e  qualche  volta  accettarono 
gli  stipendi  del  Bussolaro,  volevano  sempre  libertà  piena 
di  rubacchiare,  cosicché  i  miseri  Ticinesi  erano  spogliati 
da  amici  e  da  nemici.  Al  Guarneri  era  Succeduto  il 
Lanzo  ladrone  peggiore.  Terminato  l' assedio  di  Pavia 
s'era  costui  dato  a  predare  il  distretto  di  Novara  e  di 
Vercelli  da  dove  ,  passato  il  Ticino,  tentò  come  già  si 
disse,  un  colpo  di  mano  su  Casorate  presidiata  dal  Vi- 
sconti. Al  Lanzo  sconfitto  vennero  aperte  le  porte  di 
Pavia  non  però  alle  sue  barbute  come  che  insigni  la- 
droni. Qui  potè  il  Lanzo  rifarsi  d' uomini  e  di  alleanze 
dicendosi  vicario  dell'  imperatore  e  in  tale  qualità  tra- 
scorrere le  provincie  di  Vercelli,  di  Novara  e  di  Torto- 
na (8)  per  rivolgersi  di  poi  su  Cremona,  Brescia,  Man- 
tova e  Bologna.  Di  là,  risalendo  celere  la  destra  del  Po, 
tentò  1'  assalto  di  Stradella  ;  le  sue  lancie  erano  già  en- 
trate col  favore  della  notte  e  di  intesa  con  traditori.  Ma 
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il  presidio  si  destò  a  tempo  nella  rocca  inferiore  e  su- 
periore, sicché  i  tedeschi  vennero  inseguiti  fino  a  Ca- 
steggio  ed  a  Casalnoceto.  Quei  ladroni  non  tardarono 
alla  riscossa  ;  ritornarono  e  s' impadronirono  di  Stradella 
che  misero  a  ferro  e  a  fuoco  traendo  prigioni  ed  ostaggi 
che  all'  indomani  appiccarono  a  Voghera.  Nulla  più  es- 
sendo da  predare  a  Pavia,  a  Nazzano  trassero  dal  se- 
polcro la  salma  di  un  beato  Nazzano  e  l' oltraggiarono 
(Muratori,  Ann.  1361).  I  Visconti  non  seppero  o  non 
vollero  impedire  tali  nefandezze,  cosicché  i  tedeschi  ven- 
turieri entrarono  senza  colpo  ferire  in  Lomellina  incen- 
diando e  saccheggiando  case  e  campagne.  Abbandonate 
com'erano  alle  brutalità  dei  mercenarii  insorsero  allora  le 
terre  di  Lomellina  e  dell'Oltrepo-ticinese  contro  i  Visconti 
e  le  bande  tedesche,  alle  quali,  da  ultimo,  si  erano  i  Vi- 
sconti alleati.  Primo  insorse  Garlasco  con  altri  castelli  lo- 
mellini  ;  indi  Sale,  Voghera,  Montebello,  Torre  del  Monte, 
Borgo-priolo,  S.  Antonino,  Nebiolo,  Stefanago,  Montalto 
e  Calcababbio  ;  scacciarono  Beccaria,  Visconti  e  papalini 
che  da  Piacenza  erano  penetrati  nelle  nostre  vallate 
alleandosi  pel  momento  ai  Visconti  ghibellini.  Per  ordine 
di  costoro  accorreva  Luchino  Dal  Verme,  domava  presto 
i  sollevati  e  faceva  scontar  loro  coi  supplizi!  il  generoso 
ardimento.  Primo  a  scontarlo  fu  Garlasco  bruciato  e 
raso  al  suolo.  Nel  26  dicembre  1362,  narra  P.  Azario, 
cinque  garlaschini,  fra  cui  un  prete,  vennero  pei  piedi 
appesi  ad  una  trave  della  loro  casa  incendiata;  trenta 
vennero  trascinati  a  Pavia  ed  uccisi.  La  peste  e  le  lancie 
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del  Luchino  Dal  Verme  cacciarono  oltre  Alpi  quanto 
rimaneva  della  banda  del  Lanzo. 

Di  quel  tempo  Bartolomeo  Boccanegra  signore  di 
Genova  e  nemico  personale  di  Galeazzo,  con  bandiere  di 
barbute  e  cogli  avanzi  della  legione  inglese  sceso  da 
Novi  tentò  ma  invano  la  presa  di  Tortona;  si  impa- 
droni di  Castel-noceto  e  di  Vigarolo  prendendo  ostaggi. 
Lontano  Luchino  Dal  Verme,  assaltò  Cecima  e  Gru- 
miasco  che  dovettero  la  loro  salvezza  all'  intervento 
armato  del  marchese  di  Varzi  fido  al  Visconti.  Mercè 
sua  fu  salva  anche  la  terra  di  Pozzuolo  nel  18  no- 
vembre 1362.  Guerre  e  pestilenze  resero  a  quel  tempo 
miserrimo  il  distretto  pavese,  il  novarese  e  il  tortonese 
le  di  cui  terre ,  scrive  l' Azario  alla  fine  del  cap.  XII , 
pari  lamentatione  possimi  pari  infortunio  collacrymari. 

Boccanegra  ripiegò  su  Genova  e  quanto  era  rimasto 
degli  Inglesi  venne  assoldato  dal  marchese  di  Monfer- 
rato che  aveva  motivi  di  guerra  col  Visconti  pel  pos- 
sesso d'Alba.  Il  marchese  aveva  assaltato  Mortara  da 
una  parte,  Voghera,  Casteggio  e  i  castelli  dei  Beccaria 
dall'  altra,  ma  alla  sua  volta  venne  cacciato  dal  Dal 
Verme.  La  banda  inglese  erasi  spinta  tra  i  dirupi  del- 
l' Appennino  ligure  ;  nel  retrocedere  a  Retorbido  fu  sor- 
presa dal  Dal  Verme  che  trascinò  a  Pavia  schiere  di 
prigionieri  dopo  averne  uccisi  moltissimi.  La  banda  non 
venne  per  altro  distrutta  ;  uscendo  dai  dirupi  dell'  Ap- 
pennino ove  i  fuggiaschi  eransi  rimpiattati  appena  lon- 
tano il    Dal  Verme,  corse    su    Stefanago ,    Fortunago    e 
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Rocca  Susella  ;  ma  ciò  per  pochi  giorni ,  poiché  saputo 
del  ritorno  del  Dal  Verme  si  disperse.  Anni  dopo,  con 
diploma  7  maggio  1372  dato  a  Castro  Magno  Papiae , 
Galeazzo  concedette  in  premio  a  Jacopo  figlio  di  Lu- 
chino Dal  Verme  i  feudi  di  Romagnese  e  di  Zavatarello. 
Dopo  del  che,  intercedendo  un  nunzio  pontificio,  fu  sti- 
pulata pace  tra  i  due  principi  Visconti  e  Monferrato 
in  Pavia  nel  19  novembre  1364.  Alla  pace  fu  compagna 
V  amnistia ,  esclusi  otto  cittadini  di  Voghera ,  uno  di 
Pavia  con  Luchino  figlio  di  altro  Luchino  Visconti. 

La  compagnia  inglese  compresa  nella  pace,  detta  da 
P.  Azario  perfida  et  atrox,  potè  ricomporsi  al  di  qua 
del  Ticino.  Nel  gennajo  1363,  forzato  il  passo  di  quel 
fiume,  da  Garlasco  s'  avviò  contro  Pavia.  Ma  temendo 
del  suo  forte  naviglio  piegò  su  Magenta,  Corbetta,  Vit- 
tuone,  su  Morimondo,  spingendosi  sino  alla  vista  di  Mi- 
lano. In  quelle  scorrerie  rapidissime  sorpresero  nei  loro 
manieri  popolane  e  matrone  in  festa,  ne  trassero  prigioni 
seicento  per  cavarne  grosso  riscatto  dopo  avere  violato 
maritate  e  fanciulle.  A  tanto  strazio  accorrevano  le 
schiere  di  Galeazzo;  ma  tardi  venerunt  bubuli  argu- 
tamente ripete  il  cronista.  La  compagnia  inglese  aveva 
già  in  fretta  e  furia  ripassato  il  Ticino  coi  prigionieri 
e  col  ricchissimo  bottino,  e  s'  era  ridotta  al  campo  di 
Romagnano.  Galeazzo  l'assalì  tra  le  tende  eia  disperse; 
ai  prigionieri,  specialmente  se  capitani  traditori,  inflisse 
la  pena  dei  quaranta  modi  di  tortura  e  di  morte  di  sua 
invenzione  feroce,  segnalati  dall'  Azario  e  noti  col  titolo 
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di  Quaresima  di  Galeazzo.  Quel  bando  penale  nella  sua 
terribilità  diffamò  la  memoria  di  Galeazzo.  Lo  stato  di 
guerra,  la  necessità  di  frenare  i  traditori,  di  punire  una 
banda  di  ladroni  e  di  stupratori  non  bastò  a  purgarlo 
del  massacro  di  Romagnano.  Ne  era  la  quarantena 
uno  spauracchio  semplice  se  l'Azario,  dopo  aver  descritto 
l'orribile  supplizio  di  quaranta  giorni  di  tormenti  nefandi, 
attesta  che  harum  paenarum  execulio  facta  fiat  in  per- 
sonas  multorum  annis  1362-1363.  Soffersero  la  nefanda 
quaresima  anche  nemici  personali  di  Galeazzo  non  an- 
cora avventurieri  né  traditori  ,  né  presi  colle  armi  alla 
mano.  Alla  morte  tenne  dietro  la  confisca  dei  beni  col- 
V  editto  che  lo  stesso  autore  riproduce  al  capo  XIV 
della  cronaca. 

Motivi  e  pretesti  di  nuove  guerre  furono  taluni  pos- 
sessi nel  Ticinese  appartenenti  al  Marchese  e  di  altri 
proprii  di  Galeazzo  nel  Monferrato.  Si  addivenne  alla 
permuta  di  quelle  terre  che  fu  stipulata  con  atto  pub- 
blico 19  nov.  1364,  rogato  in  Pavia  dal  notaio  imperiale 
Guglielmo  di  Grazano.  Si  legge  nel  voi.  XXIII  S.  R.  I. 
col.  550.  Il  Ticinese  riebbe  Voghera,  Medasino,  S.  Mar- 
tino, Codevilla,  Torre  della  Abadessa  et  alia  loca  cir- 
cumstantia,  quce  tenentur  per  dietimi  D.  Marcliionem. 
Dopo  ciò  e  morto  il  marchese  di  Monferrato  Giovanni , 
vennero  stipulate  e  celebrate  nel  novembre  del  1371 
nel  castello  dei  Visconti  in  Pavia  le  nozze  tra  Secon- 
dotto  nuovo  marchese  di  Monferrato  e  Violante  figliuola 
di  Galeazzo.  Le  bandiere  del  Monferrino  e  di  Galeazzo  si 

vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  n.  2 
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unirono  allora  per  l'impresa  d'Asti,  di  cui  Secondotto 
ebbe  V  apparenza  della  sovranità,  Galeazzo  il  potere 
sovrano  effettivo.  Dal  che  nuovi  sdegni  non  sopiti 
dall'  intervista  di  Pavia  seguita  l' anno  1377  e  nuove 
guerre  tra  Ottone  di  Brunswik  governatore  del  mino- 
renne figlio  di  Secondotto  stato  ucciso  in  quell'  anno  e 
Galeazzo  Visconti  che  non  volle  rendere  Asti  al  Marchese. 

Venuta,  ma  per  breve  tempo  la  calma,  Galeazzo  volle 
troncare  la  controversia  di  confine  tra  Pavia,  Bobbio  e 
Piacenza;  del  che  dette  incarico  ad  Aymone  de  Marliano, 
capitano  del  distretto  piacentino.  Ruino,  Caminata  e  Za- 
vatarello  si  dichiararono  pertinenza  di  Pavia;  Trebecco 
e  B-omagnese  di  Bobbio  da  cui  sgombrarono  i  Piacen- 
tini. L'  atto  colla  data  3  dicembre  1375  rogato  Jacopo 
De  Binda  notaio  cremonese  si  conserva  in  originale 
nell'  Archivio  del  Legato  Bonetta,  in  filza  N.  46. 

In  quel  tempo  V  esercito  della  Chiesa  mosse  su  Pia- 
cenza e  su  Pavia  e  si  impadronì  di  Castel  s.  Giovanni  ; 
allora  quasi  tutte  le  terre  ticinesi  a  confine  del  piacen- 
tino si  ribellarono  a  Galeazzo.  Ad  un  tempo  Amedeo 
conte  di  Savoja  passò  il  Po  ed  il  Ticino  con  armata 
poderosa,  si  spinse  a  Pavia  distruggendo  il  giardino  ed 
il  parco  del  Visconti ,  ponendo  grosse  contribuzioni  al 
paese,  avanzandosi  sino  a  Vimercate.  Visconti  vinse  a 
Monte-chiaro,  ma  venne  disfatto  a  Garardo  dalla  ban- 
diera pontificia  unita  alla  savoiarda  ed  alle  lancie  fran- 
cesi ed  inglesi  del  Venturiero  Auerel.  Un  vescovo  ni- 
pote del  pontefice    venne  allora  a  Pavia   con  seguito  di 
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cinquanta  persone  a  trattare  della  pace.  Ma  avvisato  il 
Visconti  come  quel  legato  si  avviasse  al  campo  savo- 
iardo con  ventimila  fiorini  d'  oro  per  le  paghe,  se  ne 
impadronì  e  così  le  trattative  svanirono  coi  fiorini. 

L'  animo  di  Galeazzo  s' era  da  tempo  intristito  assai 
e  viveva  di  sospetti.  Non  gli  bastavano  le  torture  e  le 
morti  atrocissime,  voleva  punire  e  prevenire  ad  un  tempo. 
Volle  quindi  ostaggi  da  ogni  terra  ligia  o  ribelle  che 
fosse.  Quaranta  ne  mandò  la  terra  di  Ottabiano,  qua- 
ranta GJ-arlasco  e  tutti  vennero  miseramente  tratti  a  morte 
in  Pavia.  Questa  consegnò  venti  personaggi  guelfi , 
venti  ghibellini,  altrettanti  ne  diede  Novara  e  tutti  o 
quasi  morirono  di  stenti  e  di  pestilenza  a  Milano.  Molti 
segnalati  nel  bando  fuggirono  ;  tentarono  la  fuga  quello 
di  Casteggio ,  ma  raggiunti  e  torturati  morirono  poco 
dopo  nel  carcere  stesso.  Ad  un  prete  di  quella  rocca 
universa  membra  mutilata  fuerunt  scrive  1'  Azario. 
Continuava  la  carnifìcina. 

Nel  1372  morirono  nel  castello  di  Pavia  Isabella  e 
Carlo  Visconti,  quella  consorte  e  questi  figlio  di  Gale- 
azzo. Il  Mussio  (Cron.  Mss.)  la  dice . . .  nobilem  et  tam 
bonam  et  humilem,  quarn  virtuosa  prole  foecundam.  Nei 
funebri  del  fanciullo  ducale,  sfasciatosi  il  ponte  sulla 
fossa  profonda  del  castello,  miseramente  perirono  in  essa 
cento  cavalieri  di  varie  città  lombarde,  come  si  legge 
nella  cronica  piacentina  di  Giovanni  Mussio.  Appena 
rotto  il  ponte  cadde  un  rovescio  tale  di  pioggia  e 
grandine    da    impedire  ogni    soccorso    agli    infelici,  che, 
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secondo  il  G-ozata  (Chron.  Regist.  18  rerum.  Ital.)  sa- 
rebbero stati  110  della  più  eletta  nobiltà  lombarda,  spe- 
cialmente di  Milano  e  di  Pavia. 

Era  morto  Giovanni  II  marchese  di  Monferrato 
chiamando  al  trono  suo  figlio  Secondotto.  Nel  testa- 
mento aveva  ordinato  che  quando  mai  il  figlio  potesse 
strappare  Pavia  a  Galeazzo,  ne  tenesse  una  metà  e  ne 
cedesse  1'  altra  ad  Ottone  duca  di  Brunswich ,  il  che 
non  avvenne.  Il  Monferrino  aveva  1'  aiuto  di  Amedeo 
conte  di  Savoia  che,  secondo  il  Muratori  (Ann.  1373) 
e  come  si  disse  ,  con  forte  esercito  sarebbesi  spinto  a 
Pavia  ed  avrebbe  danneggiato  il  parco  dei  Visconti;  il 
che  è  confermato  dal  Giulini  (t.  2.  p.  240)  ma  taciuto 
dal  Corio. 

Neil'  anno  1375,  mentre  villeggiava  nel  Bei-ridotto 
entro  il  parco  di  Pavia,  Galeazzo  notifica  la  pace  col 
pontefice  stipulata  coli'  opera  del  proprio  figlio  il  Conte 
di  Virtù.  Morì  Galeazzo  nel  dì  4  giugno  1378  in  Pavia, 
e  venne  sepolto  in  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro.  Uomo  di 
grandi  ardimenti  e  di  grandi  delitti  lo  dice  Gregorovius 
(St.  di  Rom.  t.  VI  p.  648.  Venezia).  Da  qualche  mese 
aveva  ceduto  il  governo  dello  Stato  al  figlio  e  sen  vi- 
veva chiuso  nel  maniero  ducale  di  Zojoso.  Duecento 
Credenzari  ticinesi  accompagnarono  la  salma  di  G.  Ga- 
leazzo al  sepolcro.  Fu  costui,  dice  il  Muratori  nei  suoi 
Annali,  uomo  cattivo  e  considerato  piuttosto  come  ti- 
ranno che  come  signore. 

Gli  succedette   il    primogenito  conte    di  Virtù,  Gio- 
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vanni  Galeazzo,  che  ad  imagine  del  padre  tenne  resi- 
denza in  Pavia.  Questa  però  ed  il  suo  distretto  erano 
di  quel  tempo  disertate  dalla  pestilenza.  Di  dieci  cit- 
tadini, affermano  le  cronache ,  ne  morirono  sette,  e 
nelle  campagne  due  su  tre  e  senz'  ajuto.  La  città 
quindi,  dice  1'  Azario,  ita  erat  vacuata  quod  etiam  de 
die  homines  rari  apparebant.  Al  primo  novembre  1378 
il  conte  di  Virtù  aveva  donati  alla  madre  Bianca  i 
castelli  di  Monza,  di  Abbiategrasso,  di  s.  Colombano, 
di  Graffignana  e  di  Binasco  coi  vasti  poderi  di  Cozzano, 
Gentilino  e  Corte-nuova.  Pure  il  modo  di  vita  e  di  go- 
verno del  figlio  la  indusse  a  chiudere  i  suoi  giorni  nel 
monastero  della  Annunciata  di  s.  Chiara,  detta  la  ducale, 
in  Pavia  ed  in  esso  morì  lasciando  testamento  in  data 
12  nov.  1387.  Rogarono  l' atto  Giovanni  Giacomo  De- 
Bensis  e  Giobbe  Belbello  notaj  pavesi.  Volle  Bianca  es- 
sere sepolta  nella  chiesa  di  s.  Chiara  che  aveva  costrutta; 
legò  a  quel  monastero  il  numerario  che  aveva  presso 
di  sé  ed  il  credito  di  quarantamila  fiorini  investito  sul 
banco  di  s.  Marco  di  Venezia,  annotato  sui  registri  di 
quello  Stato.  Favorì  il  monastero  di  altri  legati  di  im- 
mobili di  cui  proibì  la  vendita  sotto  forma  qualsiasi  ; 
altri  ne  ordinò  a  favore  degli  Eremiti  agostiniani  di  san 
Pietro  in  ciel  d'  oro  con  dotazioni  per  nubendo  e  per 
famiglie  nobili  bisognose,  sia  della  città  che  del  contado. 
Al  monastero  legò  inoltre  il  podere  di  Coazzano  e  pregò 
il  figlio,  instituito  erede  nel  restante  dei  suoi  averi,  <li 
concedere   al    monastero    V  immunità    da  ogni    pubblica 
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gravezza.  La  salma  di  Bianca  di  Savoia  venne  chiusa 
in  arca  di  marmo  bianco ,  siili'  alto  della  quale  si  col- 
locò la  di  lei  immagine  in  abito  religioso.  Lavoro  d'arte 
degno  d'  essere  conservato,  osserva  il  Giardini  (Mem. 
topog.  di  Pavia  pag.  131)  ma  che  sul  principio  di  questo 
secolo  venne  ridotto  a  frantumi.  E  inesplicabile  come 
in  Pavia  nell'  età  del  Comi,  del  Fenini ,  del  Mala- 
spina,  del  Carpanelli  ,  del  Robolini,  del  Giardini  e  del 
Voghera  siansi  demolite  basiliche  ,  torri  e  sepolcri  mo- 
numentali ed    insigni  per  arte. 

Nel  1385  era  signore  di  Milano,  di  Lodi,  Bergamo, 
Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e  Reggio  Bernabò  Vi- 
sconti, al  di  cui  aspro  e  crudo  governo  rispondeva,  af- 
ferma il  Muratori,  l'odio  universale  dei  popoli  soggetti. 
Rotto  a  libidine  sfrenata  e  bestiale  fuvvi  tempo  nel 
quale  numerava  trentasei  figliuoli  viventi  tra  legittimi 
e  bastardi  con  diciotto  femmine  gravide  di  lui.  Signoreg- 
giava invece  su  Pavia,  Piacenza,  Novara  ,  Alessandria  , 
Bobbio,  Alba,  Asti,  Como,  Casale,  Valenza.  Vigevano 
il  nipote  suo  Conte  di  Virtù.  Questi  per  sottrarsi  alle 
insidie  dello  zio  che  lo  scherniva,  fingeva  devozione 
profonda  alla  chiesa  ;  ma  non  era  degenere  e  studiava  il 
modo  e  V  insidia  di  spodestare  lo  zio.  Fingendo  un  voto 
alla  Madonna  di  Varese  nel  dì  5  maggio  di  queir  anno 
partì  da  Pavia  e  si  trattenne  con  grosso  accompagna- 
mento a  Binasco.  All'indomani  venne  accostandosi  a  Mi- 
lano mandando  avviso  allo  zio  del  viaggio  e  della  divo- 
zione che  lo  eccitava.  Bernabò,  per  quanto  tristo  e  scaltro 
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di  nulla  sospettando ,  lo  incontrava  con  poche  guardie 
appena  fuori  di  porta  Vercellina  e  baciava  ed  abbrac- 
ciava il  nipote.  Questi  proditoriamente  e  dato  il  segno, 
ordinava  a  Jacobo  Dal  Verme  e  ad  Antonio  Porro  suoi 
capitani  di  afferrare  e  catturare  il  duca,  sul  quale,  infatti, 
costoro  si  avventarono.  Dal-Verme  gli  tolse  il  bastone 
del  comando,  Otto  da  Mandello  gli  afferrò  la  mula,  Gu- 
glielmo Bevilaqua  gli  tolse  la  spada  dichiarandolo  pri- 
gioniero. Gian  Galeazzo  fu  allora  gridato  duca  per  le 
vie  di  Milano,  mentre  Bernabò  era  tratto  a  scontare 
nella  torre  di  Trezzo  il  suo  passato  col  solo  conforto 
dell'  amica  Donnina,  fino  a  che  il  veleno  gli  troncava 
la  vita.  Il  cronista  Gozata  parlando  di  Bernabò  e  della 
sua  fine  annota  che  la  tirannia,  la  crudeltà  e  il  dissan- 
guare i  popoli  non  furono  mai  buone  arti  di  governo. 
Potè  allora  Gian  Galeazzo  dare  forma  e  figura  al  vasto 
e  generoso  suo  programma  di  aspirare  alla  signoria 
d'Italia.  Collo  sborso  di  100,000  fiorini  d'oro  venne 
intanto  riconosciuto  duca  di  Milano  da  Venceslao  re 
dei  Romani  (an.  1395),  smettendo  quello  meno  appro- 
priato di  Conte  di  Virtù. 

E  merito  di  Gian  Galeazzo  Visconti  1'  avere  edifi- 
cata la  Certosa  di  Pavia  e  i  due  chiostri  annessi.  Nar- 
rano gli  storici  e  ripete  il  Baggi  nel  manoscritto  presso 
la  Ticinese  che  nel  1  agosto  1390  Catterina  moglie  di 
Gian  Galeazzo,  visitando  la  Certosa  di  Garignano  me- 
ravigliasse   del    vivere    solitario    e    silenzioso    di    quei 
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monaci,  e  promettesse  al  priore  di  quel  cenobio  di  volerne 
erigere  uno  nell'  agro  ticinese  per  dodici  certosini  oltre 
il  capo.  Sciogliendo  il  voto  pio  della  consorte  ,  Gian 
Galeazzo  nel  1396  designò  il  luogo  sul  quale  erigere 
tempio  e  chiostri  al  nord  del  parco  nuovo,  nella  regione 
denominata  la  Torre  dei  Mangani  patrizi  pavesi.  Per 
dotazione  al  cenobio  assegnò  beni  della  camera  ducale 
dell'  annua  rendita  di  fiorini  2500  pel  vitto  di  venti- 
quattro monaci  oltre  il  priore.  All'  edificazione  del  tempio 
e  dei  chiostri  destinò  poi  la  rendita  di  altri  fiorini  annui 
10,000,  prelevandoli  però  dal  suo  patrimonio  privato. 
Leggiamo  infatti  nel  Privilegium  immunitatis  conser- 
vato nelle  schede  del  Bossi  presso  la  Ticinese,  avere 
il  Duca  dichiarato  .  .  .  de  nostris  propriis  et  paternis 
bonis  aedi/icari  et  construi  fecimus  in  loco  Turris 
dictae  del  Mangano  Dioecesis  Papien.  Ecclesiam  unam 
cum  Monasterio  sub  vocabulo  Sanctae  Marice  de  Gratta 
Carthusien.  Ordinis  nuncupatam,  cui  tam  prò  dote  quam 
prò  fàbrica  dictae  Ecclesiae  cum  Monasterio  dedimus 
et  assignavimus  possessiones  infrascriptas ,  videlicet 
possessionem  de  Mazenta  cum  Buffalora,  possessionem 
de  Binasco  et  possessionem  de  Carpiano  cum  suis  per- 
tinentiis  Ducatus  nostri  Mediolani ,  prò  dote;  nec  non 
possessionem  Sancti  Columbani,  Grafpgnance  et  Yima- 
gani ,  ac  possessionem  de  Trezano  et  possessionem 
de  Salvanitio  Ducatus  nostri  Mediolani ,  prò  fabrica 
Ecclesire  supradictce  .  .  . 

L'  atto  di  fondazione  e  dotazione   ha  la  data  del  15 
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aprile  1396  dal  castello  di  Pavia ,  e  venne  rogato  da 
Catalano  Cristiani  cancelliere  ducale.  Si  dà  subitamente 
mano  al  lavoro,  talché  nel  13  agosto  di  quell'  anno  il 
duca  con  seguito  di  vescovi,  con  Francesco  Barbavara 
e  Cavesano  Enrico,  quegli  gran  cancelliere,  questi  teso- 
riere e  questore  ducale  e  col  vescovo  di  Pavia  depone 
solennemente  la  prima  pietra. 

Il  disegno  egregio  cresceva  di  ampiezza  nelle  mani 
dell'  autore  ;  onde  il  duca,  che  personalmente  affrettava 
i  lavori,  con  altro  atto  di  ugual  rogito  6  ottobre  1396 
accresce  la  dotazione  colla  rendita  di  altri  fiorini  5500 
annui.  Di  più,  dichiara  immuni  da  imposte  i  poderi  co- 
stituiti in  dotazione  non  ostantibus  aliquibus  Statutis  , 
provvisionibus,  re  format  ionibus  et  juribus  quibifscwn- 
que  in  contrarium  facentibus.  Oltre  a  questo,  ai  seguaci 
di  s.  Brunone  concede  in  quell'atto  immunità  personali 
e  giurisdizioni  amplissime  e  privilegiate.  Il  duca  con- 
fermò sì  fatte  dotazioni  nel  codicillo  25  agosto  1402, 
nel  quale  dispone  che,  a  fabbrica  compiuta,  il  monastero 
distribuisca  ogni  anno  in  elemosina  lire  ventimila. 
Sembra  che  a  studiare  il  progetto  dell'  edificio  sacro 
od  al  governo  dei  lavori ,  abbia  chiamati  da  Arezzo 
1'  architetto  maestro  Nicola  de'  Sella,  i  due  lombardi 
Marco  e  Nicolò  da  Campione  ed  il  Gamodia  dalla  Ger- 
mania (9).  Secondo  il  valentissimo  E.  Muntz  (La  Re- 
naissance p.  244ì  i  lavori  della  facciata  si  sarebbero 
principiati  nel  1396  sotto  la  direzione  (Ioli'  architetto 
Bernardo  da  Venezia.  La  decorazione    della  faociata   in- 
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cominciata  nel  1473  è  forse  la  più  ricca  del  mondo. 
Con  atto  23  maggio  1395  la  Gran  Certosa  di  Francia, 
leggesi  nella  citata  scheda  del  Bossi,  ricevette  nel  pro- 
tettorato suo  quella  di  Pavia,  alla  quale  spedisce  i 
primi  monaci. 

Tanta  larghezza  e  tanta  franchigia  parvero  soverchie 
al  figlio  e  successore  Giovan  Maria  Visconti  ed  agli  uffi- 
ciali della  Camera  ducale.  Il  primo  senza  ambagi  donò 
parte  dei  poderi  dei  Certosini ,  fra  cui  quelli  di  s.  Co- 
lombano e  di  Binasco ,  alla  propria  zia  Valenza  vedova 
del  re  di  Cipro.  I  secondi  dovendo  provvedere  a  neces- 
sità di  governo  richiamaronsi  a  precedenti  provvigioni 
ducali  contrarie  a  qualsiasi  immunità  fondiarie. 

Reclamarono  i  Certosini  ed  ottennero  conferma  delle 
immunità  per  decreto  di  Gian  Maria  Visconti  del  3 
giugno  1404.  Ma  questo  non  durò  a  lungo  poiché  un 
successivo  decreto  ducale  2  gennaio  1406  se  confermava 
i  privilegi  e  le  immunità  alla  Certosa  aggiungeva  che 
beni  e  coloni  dei  Certosini  dovessero  contribuire  nelle 
spese  dello  Stato.  La  necessità  di  frenare  le  manimorte 
facevasi  adunque  strada  fin  d' allora  nell'  arte  di  go- 
verno. Visconti  e  Sforza  esercitarono  sempre  la  regalia 
del  regio  economato  sui  benefici  e  sui  beni  ecclesiastici 
d' ogni  procedenza  e  denominazione.  I  lavori  quindi 
stettero  sospesi  dal  1424  al  1453  quantunqne  Filippo 
Maria  con  decreto  ducale  12  giugno  1412,  cedendo 
alle  sollecitazioni  del  Priore  e  della  Curia  romana , 
restituisse  parte  delle  terre  donate  alla  parente  e  parte 


ne  rendesse  Giovanni  Vignate  signore  di  Lodi  che  li 
aveva  usurpati. 

Il  tempio  venne  consacrato  nel  3  maggio  del  1497 
dal  cardinale  di  Santa  Croce  legato  apostolico.  In  quel 
giorno  il  popolo  entrò  liberamente  nei  chiostri  quasi 
a  compenso  degli  alloggi  imposti  alle  borgate  ed  ai 
palazzi  all'  ingiro  a  comodo  dei  personaggi  invitati  a 
tanta  solennità.  Però  la  beneficenza  verso  i  poverelli  or- 
dinata da  Gian  Galeazzo  non  veniva  esercitata  :  adduceva 
a  scusa  il  priore  non  essere  per  anco  compiuta  la  fac- 
ciata del  tempio.  Troncando  gli  indugi  Paolo  III  pon- 
tefice con  bolla  10  agosto  1574  la  dichiarò  ultimata  e 
volle  che  si  praticasse  la  beneficenza  ordinata  dal  Vi- 
sconti; tanto  più  che  Carlo  V,  nel  1538  con  diploma  13 
settembre,  aveva  confermato  al  priore  della  Certosa  le 
immunità  reali  e  personali,  ed  altre  conferme  e  privilegi 
il  priore  aveva  ottenuto  negli  anni  1547-1552. 

Ben  aveva  Gian  Galeazzo  ordinato  che  a  fabbrica 
compiuta  le  rendite  destinate  all'  edificazione  fossero 
erogate  prò  pauperibus  et  ìocis  sacris.  Ma  a  prò  di 
quali  poveri  e  di  quali  luoghi  sacri?  Il  codicillo  du- 
cale non  lo  aveva  chiarito  ;  la  controversia  sorse  e  durò 
a  lungo  fino  al  179G  in  cui  il  patrimonio  certosino 
venne  confiscato  e  andò  dispersa  la  ricca  biblioteca;  della 
quale  il  padre  Matteo  Valerio  da  Lodi  aveva  dotata  la 
Certosa  nel  1636  (Bossi  Ms.)  Del  tempio  e  <]<i  chiostri 
dicevansi  le  maggiori  lodi:  però  Erasmo  da  Rotterdam 
eh'-,  spennilo  il  Nisard   (Lettere    inedite    di    Erasmo),   è 
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per  eccellenza  1'  uomo  del  rinascimento,  venuto  dalla 
Francia  a  Torino  a  ricevervi  il  dottorato  nel  1506,  e 
di  poi  giunto  alla  Certosa  di  Pavia,  non  rimase  scosso 
o  meravigliato  né  del  tempio  né  dei  chiostri.  Parlò  bensì 
del  monumento  ma  senza  entusiasmo  :  lo  spirito  utili- 
tario olandese  prevaleva  in  Erasmo  a  quello  più  gene- 
roso dell'  artista.  —  u  Quando  io  fui  nel  milanese ,  egli 
scrive,  vidi  un  monastero  di  certosini  presso  Pavia.  Vi 
ha  una  chiesa  che  nel  di  dentro  come  nel  di  fuori,  in 
alto  come  in  basso  ,  è  interamente  costrutta  in  marmo 
bianco.  Tutto  ciò  che  in  esso  si  trova,  altari,  colonne, 
sepolcri,  è  del  pari  di  marmo.  A  che  scopo  spendere  tanto 
danaro  per  far  cantare  in  un  tempio  di  marmi  qualche 
monaco  solitario  ?  Anche  a  quei  monaci  tanta  ricchezza 
non  può  tornare  a  commodo,  importunati  come  sono  da 
visitatori  che  arrivano  unicamente  per  vedere  la  chiesa 
ed  i  suoi  marmi  n  —  Erasmo  si  mostrò  amico  soverchio 
della  semplicità  evangelica  !  Erasmo  che  ebbe  a  com- 
prendere sì  bene  certi  lati  del  genio  italiano,  per  strana 
contraddizione  rimase,  più  che  freddo ,  ostile,  avanti 
manifestazioni  dello  stesso  genio  ,  che  pur  movevano 
dall'  idea  religiosa  cristiana. 

Altrove  si  parlò  delle  scuole  pubbliche  aperte  in 
Pavia  da  Carlo  il  calvo  eccitatore  delle  scienze,  come  an- 
che del  vasto  sapere  del  pavese  Lanfranco,  assai  dotto  per 
quei  tempi  ;  del  quale  fu  discepolo  Alessandro  II  ponte- 
fice verso  il  1061.  Il  P.  Azario  attesta  più  volte  la  fre- 
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quenza  di  lettori  e  di  alunni  nelle  scuole  pavesi  ancor 
prima  dell'  anno  1360.  È  perciò  che,  venuta  Pavia  nel 
dominio  del  Visconti,  le  rappresentanze  del  Comune  e 
del  Clero  si  condussero  a  Carlo  IV  imperatore  ed  a  Ga- 
leazzo Visconti  suo  vicario,  chiedendo  migliorarsi  le  con- 
dizioni dello  Studio  generale  in  questa  città. 

Lo  studio  di  Pavia  anche  dopo  le  concessioni  di 
Carlo  IV  tardava  ad  avviarsi  sia  per  le  basse  paghe  ai 
lettori,  alle  quali  provvedere  doveva  il  Comune,  sia  per 
la  pestilenza.  Nei  registri  delle  provvigioni  ticinesi  tro- 
vasi una  deliberazione  del  1374  per  la  quale,  non  po- 
tendo il  Comune  sopportare  la  spesa  dello  Studio  ge- 
nerale e  insieme  provvedere  alla  carestia  ed  alla  peste 
che  in  quell'  anno  flagellavano  il  paese,  si  trattò  di  sop- 
primerlo, o  quanto  meno  restringerlo  a  pochi  lettori.  Ma 
rimediato  al  bisogno  del  momento,  lo  studio  integral- 
mente rimase.  Né  poca  né  breve  estimazione  apportarono 
allo  Studio  generale  i  lettori  di  gran  nome  che  vi  fu- 
rono chiamati  da  Galeazzo  II  e  dal  di  lui  figlio  Gio- 
vanni Galeazzo.  Prima  ancora  che  si  chiudesse  il  se- 
colo XIV  insegnarono  a  Pavia  giureconsulti  insigni 
quali  Filippo  Cassoli  ,  Cristoforo  Castiglioni  ,  Raffaele 
Fulgosio ,  Baldo  da  Perugia  e  altri  valorosi  legisti  e 
medici.  Ad  essi  per  altro  la  posterità  non  conferma 
i  titoli  romorosi  dati  loro  dai  contemporanei  ,  come 
quello  di  dottore  dei  dottori  ,  monarca  delle  leggi. 
Furono  tuttavia  in  Italia  i  più  onorati  dell'  età  loro. 
Al  grido  dei  lettori   corrispondeva  il  numero  degli  sco- 


lari  ;  arrivavano  dalla  Germania,  dalla  Spagna,  dal  Por- 
togallo. Da  questa  regione  era  accorso  il  vescovo  della 
città  di  Silva  che  nel  4  febbraio  1395  conseguì  la 
laurea  nel  diritto  canonico,  assistito  da  sei  vescovi  due 
dei  quali  lettori  nello  studio  pavese. 

Il  protettorato  di  Giovanni  Galeazzo  non  fu  costante  ; 
sia  pel  timore  di  pestilenza  sia  per  amicarsi  il  Comune 
di  Piacenza  ordinò,  certis  respectibus,  il  trasporto  colà 
dello  Studio  generale  con  grave  detrimento  del  nostro. 
La  mutazione  della  sede  avvenne  bensì  ;  però  non  tutti 
i  lettori  partirono  e  i  partiti  dopo  pochi  anni  ritorna- 
rono ed  osservarono  nelle  scuole  le  regole  e  gli  usi  pre- 
cedenti. 

A  fissare  le  vacanze  valevano  ancora  gli  editti  di 
Teodosio  e  di  Valentiniano  II  ;  duravano  due  mesi  sul 
finire  dell'  estate  ,  onde  aestatis  fervoribus  mitigandis  ; 
poi  quindici  giorni  a  Pasqua  e  tre  giorni  al  principiare 
dell'anno.  Non  si  leggeva  alla  domenica  ne  al  genetliaco 
del  principe.  Singolare  davvero!  norme  ed  usi  moltis- 
simi mutarono,  ma  nel  correre  di  quindici  secoli  le  feste 
scolastiche  rimasero  pressoché  le  stesse. 

Gli  esami  tenevansi  avanti  a  collegi  di  dottori  ;  i 
gradi  accademici  erano  solennemente  conferiti  in  duomo 
dal  vescovo  quale  cancelliere  dello  Studio  generale. 
Questo  ebbe  da  prima  un  governo  quasi  autonomo  con 
leggiera  dipendenza  dal  principe  ;  aveva  prerogative  ed 
immunità  onde  allettare  docenti  e  scolari    ad  accorrere. 

Nel  1416  era  corsa  voce  che  la  città  di  Pavia  —  ve- 
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nendo  meno  le  sue  risorse  —  intendesse  abbandonare 
le  scuole;  almeno  questo  erasi  fatto  credere  a  Filippo 
Maria  da  chi  vi  aveva  interesse.  Contro  tal  voce  prote- 
stava il  Comune  di  Pavia  dicendo  nella  lettera  5  maggio 
al  cancelliere  ducale  falsa  la  voce  mentre...  totum  oppo- 
situm  crai.  Quid  est ,  scrivevano  i  dodici  sapienti  del 
Comune  di  Pavia,  deeus  ìtujits  urbis?  Studium.  Quid 
e.roenat  et  floridam  faoit  itane  civitatem?  Studium.  Quid 
utilitatem  affert,  et pingues  facit  eives?  Studium.  Censi- 
de -(ite  quomodo  credendum  sit  quod  lutee  comunitas  . 
nisi  stulta  foret  et  insana,  studium  spernere  possit.... 
Nel  1423  risorto  il  dubbio  che,  per  timore  della  peste, 
il  duca  ordinasse  la  chiusura  od  il  trasloco  dello  Stu- 
dio generale  ,  il  Comune  mandò  altri  oratori  a  Filippo 
Maria;  il  quale  con  lettera  3  aprile  al  Vescovo  cancel- 
liere ed  al  Rettore  significò  il  suo  proposito  fermo  che 
a  Pavia  rimanesse  lo  Studio.  I  Pavesi  ,  morto  Filippo 
Maria,  nella  concordia  del  13  settembre  1447  col  conte 
Francesco  Sforza,  si  pattuirono  la  conservazione  dello 
Studio  generale.  Così  rimase  senza  effetto  il  tentativi 
di  aprire  in  Milano  tale  studio  fosse  pure  per  breve  in- 
tervallo. 

Pavia,  Bologna,  Pisa,  Padova  gareggiavano  per  avere 
i  più  insigni  lettori  che  si  allettavano  a  passare  dal- 
l'una all'  altra  università  coli'  offerta  di  grossi  stipendi  a 
detrimento  degli  studi  e  degli  studiosi.  A  garantirsi 
contro  questo  disordine,  sino  dal  1198  i  professori  di 
Bologna  al  principiare    delle  lezioni  prestavano    giura- 
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mento  solenne  di  non  emigrare,  né  di  favorire  in  nessun 
modo  1'  emigrazione  di  scolari.  Quel  giuramento  ,  se 
prestato  da  lettori  cittadini  bolognesi ,  dicevasi  di  pro- 
fessione ,  se  da  lettori  estranei  lo  si  diceva  di  condi- 
zione (Alex.  Macchiavelli ,  In  Not.  al  Sigonio  N.  43). 
Gli  scolari  a  Bologna  acquistavano  come  tali  la  cittadi- 
nanza.  E  verosimile  che  uguali  cautele  si  avessero  anche 
nello  Studio  generale  di  Pavia,  ma  la  prova  diretta 
non  la  trovammo  nemmeno  tra  i  mss.  dell'  eruditissimo 
Comi. 

Secondo  Paolo  Griovio  lodatore  di  Galeazzo,  questi, 
di  grand'  animo  qual  era,  passava  con  lieto  animo  dalle 
occupazioni  di  guerra  a  quelle  più  civili  e  più  generose 
delle  lettere  :  habuit  in  honore  praestantibus  discipli- 
narum  omnium  et  nobilium  artium  studiis  insignes,  ex 
his  praecipue  Franciscum  Petr  arcani ,  amaeni  ingenii 
fertilitate  florentem  ....  Però  il  Giovio  ,  il  B.  Corio  e 
Paolo  Merula  assegnando  a  lode  sola  di  Galeazzo  1'  avere 
instituito  anziché  solo  favorito  lo  Studio  generale  in 
Pavia,  non  dissero  tutta  la  verità. 

Lo  dimostra  il  tenore  del  diploma  di  Carlo  IV  dat. 
Voralberg  anno  domini  MCCCLXI ,  al  quale  fa  se- 
guito e  da  esecuzione  conforme  Galeazzo  col  diploma 
datato  da  Milano  27  ottobre  dello  stesso  anno  (10).  Con 
esso  non  fece  che  prescrivere  a  chiunque  intendesse 
studiare  il  diritto  canonico ,  il  civile ,  la  medicina  o  le 
dottrine  fisiche,  di  recarsi  allo  Studio  generale  di  Pavia 
provvigione  colla  quale  al  certo  diede  incremento  allo 
Studio  generale. 
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Dichiarava  infatti  Carlo  IV  che,  aderendo  alla  sup- 
plica dei  Notabili  e  del  Capitanato  del  Consiglio  degli 
anziani  del  Comune  e  della  popolazione  di  Pavia  de 
instaurando  (jc  aerali  studio  ,  con  animo  deliberato  al 
bene  della  città  egli  intendeva  provvedere.  Vuole  pertanto 
che  siavi  in  essalo  Studio  generale  dell'uno  e  dell'altro 
diritto,  quello  della  filosofia,  della  medicina  e  delle  arti 
liberali.  Vuole  che  lettori ,  studenti  e  addetti  a  quello 
Studio  fruiscano  delle  immunità  e  dei  privilegi  già  in 
corso  a  Pavia  pari  a  quelli  di  Oxford  e  di  Bologna 
e  dovunque  sieno  Studii  generali  ;  di  questo  privilegio 
perpetuo  vuole  che  ciascuno  gaudeat  et  fbveat.  Sta- 
tuisce che  il  vescovo  o  chi  per  esso,  colle  cautele 
opportune,  provegga  alla  nomina  del  lettore  ed  al  licen- 
ziamento degli  alunni  ;  che  questi ,  i  lettori ,  i  rettori 
e  dipendenti  loro  sieno  sotto  1'  immediata  protezione 
dell'  imperatore  ;  minaccia  il  bando  e  1'  ammenda  di 
100  marchi  d'  oro  a  chiunque  trasgredisca  la  volontà 
sua.  Sottoscritti  a  quel  diploma  veggonsi  il  re  di  Sas- 
sonia Rodolfo,  Lodovico  duca  del  Brandeburgo,  Ar- 
nesio  arcivescovo  di  Praga ,  il  Gran  Cancelliere  ed 
altri  personaggi  e  magistrati  notissimi  dell'  impero.  In- 
caricato della  esecuzione  di  tutto  ciò  doveva  essere  in 
ogni  tempo  il  vicario  dell'  imperatore  nel  ducato  di 
Milano.  Il  vicario  imperiale  infatti,  eseguendo  la  volontà 
sovrana,  sollecitato  dalle  rappresentanze  ticinesi,  col 
decreto  sopra  menzionato  ordinò  a  suoi  Pretori  di  far 
noto  a  tutte  le  città  e  terre  del    ducato  come  chiunque 
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si  desse  allo  studio  dell'  uno  e  dell'  altro  diritto,  alla 
medicina,  come  alla  logica  ed  alla  fisica  dovesse  studiare 
a  Pavia  non  altrove  ,  sotto  pena  di  esservi  costretto. 
Un  decreto  del  27  settembre  1387  di  G.  Galeazzo 
ricordato  dall'  Affò  (Mem.  Stor.  parm.)  prescrive  anche  ai 
Parmigiani  di  venire  alle  nostre  scuole.  Assegna  poi  allo 
Studio  due  aule  nel  palazzo  del  popolo  presso  la  chiesa 
di  s.  Perone  verso  il  piazzolo  del  lino  ampliato  ed  ar- 
ricchito di  portici  e  cortili  con  aule  superiori  ed  infe- 
riori. Vuole  e  comanda  il  duca  che  in  essi  siano  date 
di  mattino  due  lezioni  ordinarie  di  diritto  canonico,  una 
straordinaria  di  ragione  civile;  nel  pomeriggio  una  di 
rettorica ,  tre  di  diritto  canonico ,  tre  del  civile  ;  nelle 
domeniche  tre  lezioni  speciali  sulle  azioni.  Nelle  scuole 
degli  artisti,  di  mattino,  due  lezioni  straordinarie  di  teoria, 
di  sacra  scrittura  e  di  teologia  ;  una  di  scolastica ,  due 
di  filosofia,  tre  di  logica,  al  pomeriggio;  dei  semplici  una, 
dell'  Almancora  due ,  di  greco  una  (Breventano).  Il  con- 
ferire gradi  accademici  in  materie  teologiche  spettava 
alla  s.  Sede  come  da  bolla  16  novembre  1388  conser- 
vata dal  Gatti ,  dal  S.  Gapsoni  e  dal  Comi  (Mss.  al 
Philelphus  p.  174).  Non  furono  però  gli  studii  teologici 
quelli    che  resero   celebrata  la   nostra    università. 

L'  università  di  Pavia ,  lasciò  scritto  A.  Nova  ,  ha 
diritto  di  essere  considerata  per  la  più  antica  ed  influente 
della  cristianità  dopo  la  caduta  dell'  impero  romano 
d'occidente.  Il  professore  Giovanni  Merkel  nella  storia 
del   diritto   longobardo    (Berlino    1850)    confermando   le 
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affermazioni  del  Gatti ,  del  Capsoni ,  del  Comi  rimasti 
ignoti  al  Savigny,  aggiunge:  —  La  scuola  giuridica  di 
Pavia  ascende  almeno  fino  ai  tempi  di  Ottone  I  e  in- 
dubitatamente derivò  dall'  anteriore  scuola  grammati- 
cale, vestigia  della  quale  riscontransi  sino  dal  VII  se- 
colo. Da  essa  come  da  principalissima  fonte  sino  al 
XII  si  svilupparono  il  diritto  longobardo  e  tutta  la  sua 
letteratura  ;  perocché  nel  seno  di  questa  scuola  s' intra- 
prese la  fusione  degli  editti  dei  re  longobardi  coi  capi- 
tolari di  Carlo  Magno  in  un  solo  codice.  Dai  lettori  di 
questa  scuola,  che  furono  ad  un  tempo  professori  e  giu- 
•  dici,  dotti  e  pratici,  vennero  studiate  molte  e  varie  formole 
a  fine  di  agevolare  1'  applicazione  delle  leggi.  Tutto 
questo  interveniva  prima  che  Bologna  fosse  celebrata 
quale  Scuola  di  diritto  ;  anzi  più  di  cento  anni  prima  ; 
epperò  V  università  di  Pavia  fu  detta  nuova  Atene.  I 
documenti  del  Merkel  convalidano  le  sagaci  osserva- 
zioni del  Capsoni,  del  Comi,  e  del  De  Gasparis  dirette 
a  stabilire  che  la  coltura  classica  greco-latina  in  Pavia 
aveva  continuato  anche  dopo  l' invasione  dei  barbari, 
ed  era  risorta  spontaneamente  nel  secolo  X,  e  questo 
contro  l'opinione  del  Villa  e  del  Tiraboschi.  Epperò  Carlo 
IV  e  Galeazzo  non  fondarono,  ma  semplicemente  rinnova- 
rono lo  Stuclium  generale  od  universale,  dacché  instaurare 
non  equivale  a  creare. 

Nello  Studio  generale  di  Pavia  colla  fine  del  secolo 
XIV  fiorivano  ..  injure  civili  Signolorus  de  Homodeis  et 
Uicardum  de  Saliceto    Bonon.  doctores  clarissimos  :  in 
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medicina  Magnum  de  Mayneris  mediol.  et  Albertinum 
de  Salso  placent.,  magistros  prcecipuos  atque  claros 
(Cron.  di  Uberto  Decembrio  presso  l'Ambrosiana).  Cre- 
scendo ogni  anno  gli  alunni,  il  Comune  aperse  scuole 
anche  nelle  case  di  Francesco  Corvino,  degli  Schiaffìnati, 
dei  Campeggi,  dei  Negri,  dei  Salerno,  dei  Rivolta  in  di- 
versi quartieri  della  città.  Le  lezioni  di  teologia  erano 
lette  nel  duomo  antico,  e  in  esso  congregavansi  al  1.° 
luglio  d' ogni  anno  gli  elettori  per  la  nomina  del  ret- 
tore die  veniva  designato  dagli  studenti.  Gli  stranieri 
eleggevansi  una  rappresentanza  propria,  abitavano  nella 
via  dell'  Ospedale  di  s.  Matteo  e  concorrevano  nel  desi- 
gnare il  rettore.  Fatto  ed  approvato  il  Rettore,  leggesi 
nello  Schedario  mss.  di  G.  Bossi,  la  mattina  del  suo 
principio  andavano  gli  scolari  a  due  a  due  con  bacile 
pieno  di  confetti  a  portargli  il  regalo  della  sua  prima 
colazione.  I  bidelli  precedevano  il  Rettore  colla  mazza 
o  scettro  della  scuola  in  ogni  funzione  ;  erano  nominati 
dal  rettore  e  competeva  loro  il  predicato  di  nobiles  et 
prudentes,  avevano  grado  di  notajo,  conservavano  gli  ar- 
chivi e  tra  essi  osservavano  V  anzianità.  Quelle  mazze, 
fuse  come  vedremo  per  farne  danaro  durante  V  assedio 
del  1524-25,  vennero  rifatte  d'argento  nel  1550  dal  Co- 
mune di  Pavia  per  ordine  del  Senato  di  Milano.  Nel 
diritto  insegnarono  dal  secolo  XIV  al  XV  Baldo  coi 
due  Fulgosio  e  l'Amedeo;  in  filosofìa  Ugo  da  Siena, 
Biasio  Pelacane  da  Parma,  che  leggeva  anche  in  materia 
di  astronomia  ;  tre  medici,  un  Marsilio    da  s.  Sofìa,    un 
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Silvano  Negri,  un  Antonio  Nava;  nel  greco  un  Ema- 
nuele Chrisolaro  da  Bisanzio.  Ma  sopra  tutti  risplendette 
Pietro  Filargo  interprete  delle  scritture  sacre,  che  nel 
1409  si  ebbe  la  tiara  col  nome  di  Alessandro  V  (Breven- 
tano,  Gatti  De  Gymnasii  Ticinensis  historia  e.  XII). 

Ad  ascoltare  il  Baldo  (11)  venuto  a  noi  nel  1392, 
accorrevano  (leggesi  nel  repertorio  del  Gatti)  dal  Porto- 
gallo e  dalla  Catalogna,  dalla  Castiglia  e  dall'  Alemagna, 
da  Napoli  e  dalla  Sicilia  scolari  numerosi  e  consegui- 
vano dalle  sue  mani  la  laurea  in  diritto.  Nel  1391  ven- 
nero a  Pavia  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Orleans  ad 
assistere  alle  lezioni  di  professori  che  a  quel  tempo 
erano  46.  Gian  Galeazzo  col  Baldo  chiamò  allo  Stu- 
dio generale  di  Pavia  lettori  del  jus  canonico  Gio- 
vanni da  Castiglione  vescovo  di  Piacenza,  Antonio  ve- 
scovo di  Feltre ,  Giacomo  Rocco  prelato  di  Verona, 
Brando  da  Castiglione  ed  altri  minori.  Nel  civile  Fi- 
lippo Maria  chiamò  da  Reggio  Uberto  Lampugnano , 
Cristoforo  da  Castiglione!,  Amadeo  Amedei,  Ferrano, 
Giovanni  Pini ,  Raffaele  Fulgosio ,  Roberto  Corte.  In 
medicina  il  Marsilio  di  s.  Sofia,  Pietro  Tusegnano,  Gio- 
vanni Visdomo ,  Antonio  Vacca ,  Milano  Dei  Negri  ;  in 
filosofìa  Biagio  parmegiano,  Bitino  Biscossi,  Ugone  se- 
nese ;  in  astrologia  lo  stesso  Biagio  parmense  ;  nel  greco 
Manuele  Grajo  Chrisolaro  ;  nella  eloquenza  Giovanni 
Travesio  cremonese,  Pietro  Candiano,  Guglielmo  vescovo 
di  Pavia  ed  altri  ricordati  dal  Corio.  Dal  che  si  scorge 
di  quali  e  quanti  rami  fosse,  costituito  lo  Studio  generale 
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in  Pavia,  ed  a  quali  di  essi,  secondo  la  importanza  a  quel 
tempo  loro  data,  venisse  applicato  il  maggior  numero 
di  lettori  (12). 

Sì  fatte  licenze ,  privilegi  e  statuti  scolastici  ad 
istanza  del  duca  di  Milano  furono,  nei  rapporti  del 
potere  ecclesiastico  che  tanta  parte  aveva  in  essi ,  ap- 
provati da  papa  Bonifacio  IX  a  favore  di  Pavia,  quae 
ad  multìplicanda  doctrinae  semina  et  germina  salutarla 
producenda  inter  caeteras  Civitates  Provinciae  Lombar- 
diae  valde  congrua  et  accomodata  dicitur  (Gatti  ind.  e. 
XVII).  Nel  manoscritto  del  Bossi,  anno  1378,  si  legge: 
Nel  Palazzo  del  Populo  si  facevano  alcune  schole  ;  ma 
andando  ivi  i  Mercanti  a  far  collegio  bisognò  che  Ra- 
micello  Biscossa  e  Giov.  Pietro  Pescari  eletti  dalla  città, 
trovassero  altre  stanze  per  le  schole.  Il  Parodi  a  pag. 
10  aggiunge  che  il  celebre  Baldo  teneva  la  sua  scuola 
in  Palatio  Popidi  apud  forimi  Linarium . .  dove  sono 
le  case,  dice  il  Robolini  (t.  V  Annot.)  ora  possedute 
dai  signori  Candiani.  Questa  nobile  famiglia  pavese 
vent'  anni  or  sono ,  teneva  ancora  il  dominio  diretto  su 
di  alcuno  dei  fabbricati  fronteggianti  il  Mercato  dei  fili, 
detto  di  poi  piazza  del  lino.  Neil'  atterramento  di  quelle 
case,  principiato  nel  1879  per  l'erezione  del  mercato 
coperto  a  decoro  della  città  e  per  larghezza  del  conte 
Bernardo  Arnaboldi  Gazzaniga,  fu  messa  a  nudo  la 
pianta  dell'  antico  palazzo  destinato  alle  scuole,  ai  com- 
merci ed  ai  comizi  popolari. 

Il  palazzo  Langosco,  osserva  il  Robolini,  sorgeva  del 
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pari  su  di  quella  piazza  o  nelle  sue  vicinanze.  Anche  il 
collegio  Advocatorum  et  Judicum ,  del  quale  Filippo 
Maria  confermava  nel  13  febbrajo  1405  1'  antichissimo 
Statuto  riformato,  veniva  aggregato  allo  Studio  generale 
mantenendo  per  altro  l' indipendenza  sua. 

Il  lettore,  salito  che  fosse  in  rinomanza,  conseguiva 
i  maggiori  riguardi  dal  Comune  di  Pavia.  Nel  Reg. 
Prov.  del  1378  si  legge  :  Magister  Guillelmus  De-Mediis 
barbis  non  molestetur  per  custodiis  nocturnis  propter 
reverentiam  artis  ckirurgiae  quam  rxercet  (Arch.com.) 
Il  dottore  di  collegio  e  cittadino  pavese  acquistava  di 
diritto  la  libera  docenza  e  poteva  leggere  nella  scuola. 
La  matricola  dei  dottori  del  Collegio  dei  giudici  dal 
1442  in  avanti  è  conservata  nell'  archivio  dell'  Ateneo 
ticinese.  Alla  rubrica  XXVIII  delle  riformazioni  è  pre- 
scritto che  chiunque  aspirasse  alla  matricola  offerisse 
Dominibus  Consulibus  civitatis  Papiae  libras  duas  Co- 
landrorum  seu  Morsolatae  .  .  et  bocalìa  duo  boni  vini 
Malvasiae  .  .  I  dottori  inscritti  nel  1442  furono  43. 

Si  disse  come  per  causa  della  pestilenza  diffusa  a 
Pavia  e  per  gravi  tumulti  qui  avvenuti  ,  il  duca  di 
Milano  con  diploma  28  ottobre  1399  ordinasse  che  lo 
Studio  generale  —  lettori,  scolari  e  professori  —  si  traspor- 
tasse a  Piacenza  sotto  pena  della  persona  e  dei  beni 
loro  in  caso  di  opposizione.  Il  che  fu  per  gli  anni  1399 
al  1403,  quantunque  ne  professori  ne  studenti  volessero 
colà  recarsi.  Le  rivalità  scolastiche  tra  Pavia  e  Piacenza 
erano  di  vecchia  data.  Nel  14  marzo  147.1  Antonio  Lonato 
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oratore  di  Pavia  chiese  al  Consiglio  di  giustizia  in  Mi- 
lano l' interdizione  ai  Piacentini  di  conferire  il  grado 
di  dottore,  riservato  qual  era  al  solo  Studio  generale  di 
Pavia  per  concessione  di  Innocenzo  IV  e  dello  stesso  Fi- 
lippo Maria.  Oratore  di  Piacenza  al  Senato  stavasi  Con- 
sorico  Alberto  De-Ripalta  ;  esso  mostrò  come  a  Piacenza 
per  privilegio  di  pontefici  e  di  imperatori  avesse  fiorito 
uno  studium  litterarum  con  facoltà  di  conferire  gradi 
accademici  e  fosse  un  collegio  di  dottori  non  solo  per- 
fetto ma  perfectìssimum.  Allora  vinse  Piacenza.  Gio- 
vanni Galeazzo  con  diploma  da  Belgiojoso  1.°  gennajo 
1472,  dicendo  --  dovere  ogni  principe  rendere  diffusa  l'i- 
struzione e  volere  cittadini  non  solimi  opulenti  sed 
etiam  eruditi,  —  rigetta  l' opposizione  di  Pavia  e  con- 
ferma a  Piacenza  la  facoltà  di  addottorare  in  lettere.  Si- 
leant  itaque  Papienses,  scrive  allora  il  Ripalta  trionfatore, 
et  ab  injuriis  discant  se  dbstinere;  ma  a  poco  servirono 
le  proteste.  Lo  stesso  Ripalta,  (Muratori  S.  R.  I.  t.  XX 
col.  939),  presenta  1'  elenco  dei  professori  ticinesi  a  Pia- 
cenza nel  1399.  Però  nasce  il  dubbio  se  quel  ruolo  sia 
proprio  dell'  anno  1399  o  non  comprenda  professori  di  an- 
nate susseguenti.  È  d' altronde  certo  che  non  pochi  pro- 
fessori rimasero  e  lessero  in  Pavia  anche  durante  i  tre  o 
quattro  anni  di  Studio  generale  a  Piacenza.  Baldo  infatti 
morì  in  Pavia  nel  1400.  Né  il  Parodi,  né  il  Giulini,  ne 
il  Gatti  (Hist.  Gymn.  Ticin.),  né  i  ruoli  del  cancelliere 
Griffi  sanno  indicare  la  causa  vera  di  siffatto  ritorno, 
non    valendo  quella    della  pestilenza  che,  sul  finire  del 
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secolo  XIV,  infieriva  su  amendue  le  rive  del  Ticino  e 
del  Po.  Comunque  sia,  il  Robolini  dà  notizie  di  una 
lettera  del  5  giugno  1403  colla  quale  il  podestà  di 
Pavia  ringrazia  il  duca  di  aver  restituito  lo  Studio  ge- 
nerale a  Pavia,  dacché  oramai  secura  Papia  crai  ab 
infecto  aere.  Di  più  abbiamo  un'  istanza  del  1.°  ottobre 
di  quell'  anno  dei  rettori  dello  Studio  ai  Savii  di  Provvi- 
sione della  città  nostra,  perchè  fornissero  abiti  di  lutto  ai 
professori  che  dovevano  intervenire  ai  funerali  del  duca. 
Il  Corio  per  altro  descrivendo  quei  funebria  solemnia, 
non  fa  cenno  dell'intervento  dei  professori  ticinesi.  Sem- 
bra, ad  ogni  modo,  che  non  tutti  i  lettori  ritornassero 
subito  a  Pavia,  dove  si  dovette  richiamarli  con  lettera 
ducale  10  novembre  1403  riportata  dal  Robolini  (Voi. 
V  p.  2.  p.  48).  Questi  riproduce  un  altro  breve  ducale  16 
dicembre  susseguente  rivolto  al  podestà  ed  ai  Savii  di 
Pavia  come  anche  ai  Rettori  dello  Studio  perchè,  a  me- 
glio favorire  il  ritorno  degli  alunni,  convoeatis  Usurarìis 
Civitatis  Papiae ,  videatis  che  gli  scolari  si  avessero 
sovvenzioni  anche  dando  in  pegno  i  libri.  La  usura 
colpiva  tanto  gli  ospitati  che  gli  ospiti  ed  era  tollerata. 
Nel  Reg.  Prov.  del  1416  fol.  75  parlasi  di  usurai  che 
tenevano  banco  pubblico  e  ricavavano  l'interesse  di  se- 
dici imperiali  d'  ogni  fiorino  sovvenuto.  Sembra  che  a 
quel  tempo  fosse  di  soldi  otto  al  mese  e  per  fiorino  1'  in- 
teresse legale  per  chi  prestasse  su  pegno:  il  (dio,  pur 
ammessa  La  deficienza  della  moneta  coniala,  doveva 
tornare  molto  grave  al  sovvenuto. 
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Il  ritorno  da  Piacenza  lasciò  uno  strascico  di  malu- 
mori ;  i  lettori  da  32  che  erano  nel  1404  si  ridussero  a 
dodici,  indi  a  9  ;  laonde  Filippo  Maria  Visconti  con 
editto  da  Novara  26  agosto  1407  sub  poena  indigna- 
lionis  nostrae  ordinava  ai  professori  ed  agli  scolari  di  re- 
carsi senz'  altro  a  Pavia  (Parodi  Mss.  Acta  studior.). 
Il  Parodi  riferisce  la  domanda  del  nostro  Comune  al 
duca  Filippo  Maria  —  20  marzo  1415  —  per  V  aboli- 
zione della  tassa  sui  prestiti  agli  studenti  dicendo  : 
Item  quia  ìiaec  vestra  Civitas  ad  tam  miserandum  ca- 
sum  ducta  est,  quod  unus  hic  denarius  non  invenilur , 
nec  est  qui  veìit  alteri  succurrere  propter  metum  Datti 
Faenerat orimi,  qui  nisi  sub  execr abili  uxura  dant  mu- 
tuo ad  unum  Grossum  prò  Fiorentini  ;  horribile  dictu! 
Qualche  cosa  che  si  avvicina  al  60  0^)  d'interesse  annuo! 

Scuole,  scolari  ed  ogni  materiale  scientifico  ritorna- 
rono insomma  da  Piacenza  alla  sede  primitiva.  Mentre 
lo  Studio  generale  trovavasi  a  Piacenza ,  concedevasi 
agli  scolari  di  recarsi  a  quello  di  Bologna.  La  prov- 
vista del  materiale  scolastico  ,  al  pari  degli  stipendi, 
quando  in  tutto  quando  in  parte,  erano  pagati  dal  Co- 
mune di  Pavia  coli'  imposizione  di  dazi  appositi.  Che 
anzi,  narra  il  Parodi  (Elenchus  privile gior uni  et  actuum 
P.  Ticinensis  Studii  —  Papia  1104) ,  trovandosi  nel 
1409  il  Comune  di  Pavia  oppresso  da  calamità,  ne  sa- 
pendo come  provvedere  alle  spese  dello  Studio  generale, 
ridusse  a  sette  il  numero  dei  lettori  o  docenti.  Anche 
Filippo    Maria  protesse  lo    Studio    generale,  sicché    nel 
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1421-1422  potè  inscrivere  ancora  nel  ruolo  dei  le- 
gisti 28  lettori  e  14  in  quello  degli  artisti.  Secondo  la 
scheda  del  Robolini  (Bibl.  Ticin.)  Cristoforo  Colombo 
avrebbe  frequentata  la  scuola  di  filosofia  naturale  in 
Pavia  tra  il  1460  e  il  1465,  ma,  non  avendosi  i  ruoli, 
non  si  conosce  sotto  di  qual  professore  degli  anni 
1462  ,  63  ,  64  ,  65  ,  QQ  abbia  egli  studiato  ,  nel  quale 
ultimo  anno  insegnava  astrologia  Giov.  Magliari  ,  se- 
condo Gio.  Bossi  ed  il  Parodi.  Dal  divieto  di  stu- 
diare fuori  di  Pavia  il  duca  liberò  quelli  che  reca- 
vansi  negli  Stati  dello  suocero  suo  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoja,  quia  [irò  conjunctione  secum  nostra  repu- 
tamus  quod  in  Studio  nostro  sint  (Decreto  25  ottobre 
1437).  Non  sappiamo  con  certezza  se  a  quel  tempo  lo 
Studio  generale  in  Piemonte  fosse  a  Savigliano  o  in 
Torino.  Più  tardi  (1440)  venne  deliberato  che  in  occa- 
sione di  pestilenza,  gli  studi,  anziché  uscire  dal  Ticinese, 
si  aprissero  temporaneamente  a  Voghera  od  a  Valenza  ubi 
scolari  e  professori  se  recipianl  cui  fugiendam  pestem.  A 
sussidio  degli  studii  e  degli  studiosi  ed  ajutato  dal  Co- 
mune, circa  l'anno  1470,  Leonardo  De-Ger]o  introdusse 
la  stampa  di  libri  in  Pavia.  È  a  ritenersi  che  gli  sco- 
lari avessero  facoltà,  come  l'ebbero  in  altri  giorni,  «li 
prendere  libri  a  prestito  dalla  biblioteca  generale  e 
di  portarli  a  domicilio,  da  che  una  provvigione  del  1479 
del  Comune  vieta  loro  di   asportarli  da    Pavia. 

Non  mancarono  fin   d'allora   i  pericoli  «li   veder  tra- 
sportato lo  Studio  generale  a  Milano,  dove  scuole  'li  <■]<>- 
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quenza  erano  fiorite  sino  dai  tempi  di  s.  Ambrogio  e 
di  s.  Agostino,  ne  le  sollecitudini  d'ogni  ordine  di  cit- 
tadini pavesi  al  Principe  perchè  lo  divietasse  (1474-1498), 
né  le  affermazioni  del  duca  che  questo  non  sarebbe  mai 
avvenuto.  Rispondevano  i  duchi  dover  crescere  1'  albero 
dove  gettate  aveva  così  profonde  e  vitali  le  sue  radici,  co- 
sicché lo  Studio  Generale  rimase  definitivamente  a  Pavia. 
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NOTE 

a,l    cstpitolo    q."o.stttord.icesi3^io. 


(1)  Catalogne  de  la  BibliotJièque  de  Francois  l.er  à  Blois,  an.  1518 
publiè  d'  apres  le  manuscrit  de  la  bibliothèque  imperiale  de  Vienne 
par  M.  Michelant,  Paris  1863.  E  la  pubblicazione  di  un  catalogo  com- 
pilato da  Guglielmo  Parvi  e  Petex,  domenicano,  cappellano  e  confessore 
di  Francesco  I.  Quei  libri  ora  sono  passati  nella  biblioteca  imperiale  di 
Parigi  ;  ma  da  ciò  che  Michelant  dice  della  trasformazione  cui  andarono 
soggette  le  legature  è  facile  il  comprendere  quanto  sia  difficile ,  per  la 
maggior  parte  di  essi,  il  dire  alcuna  cosa  di  certo  intorno  alla  loro  pro- 
venienza (Bussedi  Mss), 

(2)  Chi  dai  casolari  di  s.  Giuseppe  s1  avvia  alla  Torretta  già  dei 
Menocchi  scorge  a  sinistra  del  sentiero  un  ampio  avvallamento  di  ter- 
reno ad  ortaggi  bagnato  dalle  acque  della  Verna  vola.  Quel  terreno  per 
la  postura  e  per  l' ampiezza  risponde  alla  descrizione  della  peschiera 
e  del  bagno  data  dal  Breventano. 

(3)  Secondo  Flavio  Torti  (Annot.  et  lucubrat.  ad  Statuto  ine  cimi. 
Papiae  p.  143)  il  parco  era  esteso  per  circa  23  chilom.  ed  era  atto  ad 
ogni  sorta  di  caccia. 

Ser  Francesco  di  Neri  Cecchi,  cancelliere  d'  ambasciata  firentina,  nel 
1461  così  descrive  il  castello  di  Pavia:  Vedèmo  detto  castello,  grande 
in  quadro,  con  fossi  intorno  murati,  molto  larghi]  dentro  e  intorni* 
intorno,  sotto  li  anditi  in  volte.  La  sala  grande  bellissima  e  bene 
dipinta  et  in  volta  di  sopra,  è  lunga  passi  so,  larga  /tessi  (5.  Una 
camera  in  terreno  in  volta  di  legno  con  quadri  di  ariento  et  d'oro 
et  smalti.  Un  libreria  con  800  volumi  d'ogni  facoltà,  con  armar)  in 
tyuatro  gradi.  Uno  comò  ili  Ho  fante,  lungo  braccia    l ,  ei  pesa   assai. 
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Vedèmo  le  reliquie- che  sono  in  una  cappella  in  terreno  di  detto  ca- 
stello, le  quali  sono  assai  et  belle,  e  bellissimi  vasi.  Inter  alia ,  il 
braccio  ritto  di  Maria  Maddalena  tutto  intero  e  scoperto.,  vedèmo 
20  galeoni  nelV  arzenà,  i  quali  il  Duca  Filippo  tolse  a1  Yiniziani  ; 
lunghi  V  uno  circa  braccia  50,  alti  braccia   14  o  più. 

Mirabile  quant' altra  mai  ,  scrive  C.   Dell'Acqua,  p.   12,  era    quel- 

V  ampia  sala  lunga  60  braccia  e  larga  20,  la  quale  presentava  in  ogni 
parte  scene  istoriate  con  bellissime  figure  esprimenti  caccie,  pescagioni 
giostre  ed  altri  divertimenti  dei  Duchi. 

Il  Pietragrassa  riferisce  che  nel  Castello  trovavasi  altro  bellissimo 
salone  lungo  braccia  120,  largo  24,  alto  40  riservato  al  gioco  del  pal- 
lone; il  Breventano  lo  assegna,  come  spettava  infatti,  alla  cittadella. 

(4)  Giovan  Galeazzo  Visconti  fece  fabbricare  il  Castello  di  Pavia,  il 
Parco  e  la  Certosa  dotandola  di  grosse  entrate  che  ora  (1530)  ascendono 
a  cinquantamila  ducati  l'anno,  dicendo  che  voleva  avere  un  palazzo 
per  abitazione,  un  parco  e  giardino  per  suo  diporto,  etàuna  capella,  per 
sua  devotione  (Breventano  id.) 

(5)  I  dotti,  osserva  1'  Emiliani  Giudici  nella  Storia  della  letteratura 
italiana  p.  344,  vi  profondevano  tutti  i  loro  averi,  e  spesso  impoveri- 
vano ;  cosi  che  il  Panomista,  se  non  millantava,  disse  di  aver  venduto 
un  podere  a  Poggio  Bracciolini  per  pagare  un  codice  di  Tito  Livio. 

(6)  Nelle  schede  Mss.  del  Robolini  si  legge  :  gli  intelligenti  di  pittura 
ponno  osservare  anche  oggi  alcuni  avanzi  di  dipinti  a  fresco  nel  castello 
dei  Visconti  attribuiti  a  Pietro  Bonacorso  detto  Pierino  della  Vaga. 
L'  abate  Anelli  li  ritiene  invece  di  Vittor  Pisano  veronese  detto  il  Pi- 
sanello,  che  dipinse  sulla  fine  del  secolo  XIV  in  variis  urbibus  Italiae. 

V  era  poi  nel  Castello  un  oratorio  sul  frontone  del  quale  stava  scritto, 
secondo  il  Giardini  :  Està  Capilla  es  del  Real  Castillo  de  Pavia  (Mem. 
Topog.) 

(7)  Crediamo  utile  pubblicare  la  lettera  13  giugno  1700  del  cronista 
Siro  Rho  circa  la  navigazione  del  naviglio  Milano-Pavia  e  circa  il 
tempo  in  cui  il  monastero  di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  venne  racchiuso 
nelP  ambito    delle  mura    di  Pavia , 

M.  Illus.  et  Rev.  Sig.r  M.  Prov.  Col.mo 
Per  molte  diligenze  usate,  à  quanto  si  è  compiaciuto  comandarmi 
con  favoritiss.ma  sua,  intorno  al  desiderio  di  sapere  Vanno  preciso,  e 
sotto  quale  Principe  fosse  rinchiusa  la  Chiesa  ed  il  Monastero  di  S. 
Agostino  nel  centro  della  città  di  Pavia,  sin  hora  non  mi  è  stato 
possibile  il  poterlo  accertare,    perchè  se   si  riguarda  alla  Historia  se 
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la  passano  via  cosi;  e  se  alle  scritture,  quelle  di  quei  tempi,  che 
potrebbero  identificare  ,  restarono  disperse  nel  saccheggio  di  Lo- 
trek  ;  ne  altro  ho  potuto  ricavare,  solo  che  da  certi  manoscritti  che 
nel  1339,  li  23  novembre,  la  detta  Città  pigliò  dal  Collegio  dei  Notaj 
d"  esso  lire  mille  per  spendere  nella  fabbrica  del  muro  d'  essa  die 
allora  si  faceva,  come  per  Istrom.  rog.to  da  Marchetto  Brocaglio,  es- 
sendo in  quel  tempo  il  dominio  a"  essa  sotto  Manfredo  Beccaria. 

Ma  dalle  Historie  non  ricavo  altro  ;  solo  che  Galeazzo  2.do  Vi- 
sconti incominciasse  nel  1360  a  fabbricare  il  Castello,  et  nel  1362 
la  Cittadella  che  contiene  detta  Chiesa;  et  onde  non  so  à  dove  ap- 
plicarmi,  mentre  l'ordine  delle  dette  mura  sono  anche  in  parìe 
d'  una  medema  struttura.  E  ben  vero  che  mi  ricordo  haver  ved 'uto 
un  esame  di  testimonii  che  deponevano  aver  lavorato  per  ordine  del 
Duca  di  Milano  nel  far  V  escavazione  del  naviglio  da  Milano  a  Pavia , 
et  ìiaver  veduto  la  nave  de  d.  Duca  andare  innanzi  et  indietro  da 
d.ta  Città,  e  che  una  notte,  per  una  gran  crescenza  di  acqua  cau- 
sata da  pioggie,  ruinò  il  muro  della  città  di  Pavia  dalle  porte  della 
Chiesa  di  S.  Stefano  sino  al  Ticino,  cosa  che  obbligò  il  Duca  à  mutar 
parere  divertendo  altrove  le  acque,  non  lasciandolo  più  per  tal  causa 
navigabile  attesa  la  rapidità  delle  acque  per  la  gran  cadenza,  e  detta 
Chiesa  di  S.  Stefano  si  ritrovava  di  là  da  quella  di  S.  Agostino  verso 
Milano  ;  sicché  venendo  rovinate  le  mura  della  città  chiamate  di  S. 
Stefano,  è  cosa  chiara  che  à  quel  tempo  le  mura  che  cingevano  la 
Cittadella  sono  le  medesime  fatte  prima  unite  colle  altre  del  circuito 
principale,  eccetto  li  baluardi  et  pari  delle  cortine  nuove,  e  questo 
era  al  tempo  di   Galeazzo  suddetto. 

Mi  perdonerà  se  la  mia  indisposizione  mi  ha  tardata  la  risposta, 
almeno  di  quello  poco,  e  col  pregarlo  di  honorarmi  de'  suoi  preziosi 
comandi 

Devotis.mo   Obb.   ervo 

Pavia   13  giugno   1700.  Siro  Rito. 

L'  originale  lettera  è  nei  Mss.  dell'  Autore  dei  Frammenti. 

(8)  Predarono  Casale  della  Nosetta,  Pariolo,  Montebello,  Bellefungo, 
Galcababbio,  Torre  del  Monte,  Sale,  (S.  Giorgio,  Hist.  M.  Ferrati;. 

(9)  IL  tempio  presenta  la  forma  di  croce  latina  della  Lunghezza  di 
R35  piedi  parigini  e  della  Larghezza  massima  di  piedi  165.  E  distribuito 
in  tre  grandi  navate  oltre  lo  sfondo  di  tre  cappelle  e  di  due  bracci  di 
croce.    All'  incrociamento    di    questa    sorge    un    magnificò    pinacolo    a 

i  quattro    piani  di    loggiati  esterni.    Lo    stile  della    facciata  è    affatto  di 
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gusto  bramantesco  ,  e  il  resto  dell'  edificio  offre  un1  incantevole  fusione 
di  tre  diversi  stili  ;  quello  proprio  dell'  architettura  cristiana  simbo- 
lica usata  dal  secolo  quarto  sino  al  decimo...  quello  appartenente  al 
gusto  veramente  germanico...  e  quello  che  noi  si  denomina  maniera 
moresca  (Defendente  Sacchi.  La  Certosa  di  Pavia). 

(10)  Galeaz  Yicecom.es  Mediol.  etc.  Imperialis  Vicarius  generalis. 
Quum  habeamus  Studium  in  Cimiate  nostra  Papiae,  tam  in  jure  Cano- 
nico, quam  civili,  et  in  Medicina,  et  Phisica,  et  Logica,  habeamusque 
ibi  Doctores  sufficientes .  mandamus  vobis,  quatenus  proclamavi  fa- 
ciatis  in  Civitatibus  vestris  in  locis  consuetis,  quod  quilibet  scholaris 
debeat  ad  Civitatem  nostrani  Papiae  statini  accedere  sub  poena  nostro 
arbitrio  afferenda.  Et  is  quis  ivissent  ad  aliena  Studia,  statini  mittatur 
prò  eis,  et  compellantur  venire  Papiam;  in  ipsa  enim  Civitate  Papiae 
acquisivimus  privilegia  solemnia  Studii  generalis,  cum  potestate  et  au- 
ctoritate  dandi  conventum  in  decretalibus,  legibus ,  et  qualibet  fa- 
cultate.  Dat.  Mediol.  27  octobris  1362  (P.  Azario  e.  XIII).  Alla  sua 
volta  il  De-Gasparis  nel  Diario  manoscritto,  alla  data  del  12  ottobre, 
scrive:  Nel  1361  Galeazzo  Visconti  Vie.  Imp.  attendendo  ad  abbellire  la 
Città  di  Pavia,  impetrò  da  Carlo  IV  privilegio  di  confermazione  del 
pubblico  studio  per  ogni  sorta  di  scienze,  e  con  immunità  e  grazie, 
per  lo  che  fece  fare  le  scuole  ove  al  presente  si  trovano;  alla  riforma 
delle  quali,  in  più  elegante  modo,  per  sollecitudine  e  diligenza  del  conte 
Bartol.  Arese  Presid.  del  Senato,  si  die  principio  il  giorno  d'oggi  nel  1661, 
cioè  trecent'  anni  appunto  dopo  che  il  Galeazzo  le  fece  fabbricare  per 
unire  i  Lettori  che  nelle  proprie  case  leg-gevano.  —  Il  diploma  di  Ga- 
leazzo Visconti  è  del  13  aprile  1361;  vedi  Gatti,  Historiae  gymn.  ticin. 
p.   129;  Capsoni,  Origine  e  privilegi  della  chiesa  pavese,  p.  68. 

(11)  Giovio  e  Crispalti  scrissero  che  al  professore  Baldo  degli  Ubaldi 
(da  Perugia)  il  Comune  di  Pavia  decretò  lo  stipendio  di  mille  fiorini 
d' oro  all'anno  e  Siro  Comi  mostrò  allo  storico  Robolini  una  provvisione 
secondo  cui  lo  stipendio  era  di  fiorini  d'oro  novanta  al  mese. 

(12)  Il  volume  mss.  che  fa  parte  del  legato  Bonetta  ed  ha  per  ti- 
tolo —  Decreta  Ducalia  per  Jacob.  Saccum  collecta  —  contiene  non 
pochi  decreti,  lettere  ducali  e  provvedimenti  circa  lo  Studium  generale  in 
Pavia,  ottima  fonte  per  la  monografia  di  esso.  Specialmente  sono  degni 
di  studio  e  di  nota  le  lettere  segnate  coi  N.  87,  88,  89,  122,  126,  226, 
227,  228,  229,  230,  231,  232,  233,  234.  Quelle  provvigioni  sotto  forma 
di  decreti  e  di  lettere  ducali  sono  510  e  vanno  dall'anno  138S  al  1499; 
per  la  più  parte  trattano  materie  civili  e  criminali  e  sono  inedite. 


CAPITOLO   XV. 

I  Visconti  —  Facino  Cane  — 

Repubblica  di  s.  Ambrogio  —  Francesco  Sforza 

conte  di  Pavia  e  duca  di  Milano. 

Fonti.  —  Robolini  —  B.  Sacco  —  Machiavelli  (Storie  fiorentine). 
P.  Azario  —  Poggiali  (Storia  di  Piacenza).  —  Emiliani  Giudici 
(Storia  della  letterat.  ital.).  —  Muratori  (Annali).  —  Archivio  Co- 
munale di  Pavia.  —  Parodi  —  Biffignandi  —  Corto  —  Archivio 
Storico  lombardo.  —  Bossi  (Mss.  Biblioteca  ticinese).  —  Bussedi 
(Mas.  id.).  —  Giuliani  (Cronolog.)  —  G.  De  Castro  —  Litta 
(Famiglia  Dal  Verme).  —  P.  E.  Decembrio  —  Muratori  (S.  R.  I. 
an.  XVI).  —  Gilardi  Bernardino  —  Simonetta  —  Cronaca  del 
Monferrato.  —  Comi  (Mss.)  —  Archivio  Bonetta  (Mss.)  —  Bigonio 
—  Spelta  —  Giulini  —  A.  Bigli  —  Pietragrassa  (Mss.)  —  Saba 
Castiglione  —  P.    Verri. 


I  Beccaria  sempre  discordi  guerreggiarono  fra  loro  e 
contro  il  Comune  di  Pavia  e  vicini  minori.  Provocato  a 
sangue  un  nobile  Malvicini  da  Piacenza,  questi,  con  uomini 
d'  arme  di  Castel  s.  Giovanni  nel  1393  calando  nella  valle 
dello  Oscuro-passo,  assaltò  e  prese  la  rocca  de'Giorgi  detta 
di  Fiorello  Malaspina,  di  cui  rimase  signore  per  qualche 

Vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  n.  1 
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tempo.  Fu  tregua  poco  dopo  (Arch.  Tic.  Reg.  Prov.)  tra 
Beccaria  e  il  Comune  di  Pavia.  Questo  nel  momento  di 
calma  traeva  denari  e  zecchieri  da  Milano  ed  accordava 
loro  il  salvacondotto  per  attraversare  il  territorio  fra  le 
due  città.  Nel  Reg.  Prov.  del  1394  si  legge  :  Non  mole- 
stetur  Antonins  De  Meda  pinctor...  in  ducendo  e  civit. 
Medìolani  in  Papiam  miliario,  80  auri  battili,  miliario 
argenti  battiti  60,  libras  50  folietae  argenti,  et  lib.  200 
diversorum  colorum. 

Sebbene  in  fatto  il  potere  dei  Visconti  fosse  divenuto 
ereditario ,  essi  amavano  —  per  mera  forma  —  rice- 
vere il  potere  politico  dall'  assemblea  popolare  ;  l' am- 
ministrativo ed  il  giudiziale  spettavano  al  podestà  ed  al 
grande  e  piccolo  consiglio.  Però  in  realtà  i  tre  poteri  ven- 
nero prestamente,  1'  uno  dopo  Y  altro ,  a  finire  nelle  mani 
di  Gian  Galeazzo.  Esso ,  a  togliere  ogni  dubbio  di  preca- 
rietà al  potere  suo ,  sborsando  la  somma  di  centomila 
fiorini  e  coli'  opera  di  Pietro  da  Candia  conte  di  Lomello 
vescovo  di  Novara,  s'  ebbe  da  Venceslao  il  titolo  di  vi- 
cario imperiale  nel  ducato.  E  quasi  ciò  non  bastasse  a 
crescergli  credito  e  potenza,  G.  Galeazzo  marita  la  figlia 
Valentina  al  fratello  del  re  di  Francia  col  quale  aveva 
aperto  trattative  sino  dal  1388,  col  diritto  a  succedere 
nel  ducato  all'  estinguersi  dei  Visconti ,  lievito  latente 
di  future  guerre.  La  promessa  sposa  mosse  da  Pavia 
per  Parigi  al  24  giugno  1389  ;  dell'  accompagnamento 
d'  onore  furono  parte  una  Bernarda  Pomario-Belcredi , 
Leonardo  della  Strada,  Andreotto  Girardo  e  Giorgi  Ca- 
nevanova  ticinesi  (Corio  e  Muratori). 
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La  concessione  fatta  da  Venceslao  a  G.  Galeazzo  se 
tornò  mal  gradita  ai  grandi  dell'  impero  e  fu  causa  non 
ultima  della  sua  deposizione ,  giovò  alla  conservazione 
del  territorio  ticinese  ed  alla  autonomia  di  esso.  Nel  di- 
ploma eli  concessione  V  imperatore,  a  compenso  di  ser- 
vizii  avuti  da  esso  e  da  suoi  avi ,  investe  G.  Galeazzo 
del  vicariato  di  Milano,  di  Brescia,  Bergamo,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Lodi,  Riva  di 
Trento,  Crema,  Soncino,  Borgo  S.  Donino,  Pontremoli, 
Novi ,  Fivizzano ,  Asti  e  Serra  valle  colle  borgate  e 
rocche  annesse  e  colle  acque  dei  fiumi ,  torrenti ,  laghi 
e  stagni  relativi.  Lo  investe  pure  del  dominio  feudale 
di  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno,  della  Marca  Tre- 
vigiana e  di  Sarzana  di  levante.  Signore  di  tante  città 
e  di  sì  vasto  dominio,  spenti  che  ebbe  in  guerra  gli 
Scaligeri,  condotte  le  sue  truppe  a  Verona  in  vista 
delle  lagune  venete  e  all'  assedio  di  Firenze  ,  nessuna 
meraviglia  che  aspirasse  al  dominio  d'  Italia  superiore , 
signoria  che  forse  avrebbe  conseguito  se  i  Veneziani,  i 
Fiorentini  e  la  pestilenza  non  glielo  avessero  conteso. 
Precorse  al  concetto  del  Machiavelli  che  scrisse  nel 
Principe  :  u  Se  la  stagione  della  vera  libertà  italiana  non 
è  ancora  matura  sia  almeno  un  solo  1'  oppressore.  Sia 
quanto  si  possa  immaginare  iniquo,  non  monta,  dacché 
venti  e  più  milioni  di  popoli  spiranti  1'  aura  vivifica- 
trice del  vivere  civile,  lo  forzerebbero  a  rimanere  al  suo 
posto,  od  almeno  lo  costringerebbero  ad  essere  guar- 
dingo   nell'  uso  del    più  illimitato    potere  n   (1).    Caduto 
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da  sì  alta  speranza  pensò  il  Visconti  negli  nltimi  anni 
del  suo  impero  alla  signoria  di  Milano  ed  a  renderla 
maggiormente  autorevole  e  sicura.  Al  quale  intento 
chiese  all'  imperatore  che  il  territorio  ticinese  fosse 
in  modo  solenne  riconfermato  in  contea ,  e    che  1'  erede 

0  primogenito  suo  prendesse  nome  e  titolo  di  conte  di 
Pavia.  Lo  chiese  e  V  ottenne.  Nel  diploma  di  investi- 
tura Venceslao  (Praga  13  ottobre  1396)  confermò  la 
costituzione  del  territorio  ticinese  coi  borghi,  villaggi, 
città  e  castelli   compresi  nella   concessione  di    Federico 

1  e  II,  e  lo  eresse  a  contea;  vi  aggiunse  Vigevano  ap- 
pannaggio di  Bianca  di  Savoja,  Bassignana,  Casale,  S. 
Evasio  e  Valenza  coi  loro  distretti.  Volle  però  che  Gian 
Galeazzo  conte  di  Virtù  e  suoi  discendenti  tenessero  il 
dominio  di  tutto  quel  territorio  quali  conti  di  Pavia  non 
già  tamquam  duces  Mediolani ;  vietò  loro  l'abdicare, 
e  solo  concesse  facoltà  di  infeudare  vassalli  minori  con 
poteri  indipendenti ,  quali  però  potevano  esistere  fra 
un  duca  di  Milano  ed  un  conte  di  Pavia  figliuolo  di 
esso,  chiamato  alla  successione  del  ducato  alla  morte 
del  genitore  (Muratori  Ann.  Mediol.  cap.  18.  Archivio 
del  Comune  di  Pavia,  al  Reg.  Privileg.  et  Statut.  fol. 
44.,  Annali  Mediol.  CLVIII).  Stemma  ed  impresa  della 
nuova  contea,  secondo  Pietragrassa  e  Rosmini,  fu  lo 
scudo  fregiato  a  destra  della  vipera  viscontea  in  campo 
d'  argento,  ed  a  sinistra  con  tre  aquile  nere.  Gian  Ga- 
leazzo nel  3  febbrajo  1397 ,  secondo  il  Bigonio,  sulla 
piazza  del  Regisole  venne  con  gran  pompa  vestito  delle 
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insegne  e  del  manto  di  conte  di  Pavia.  Il  Corio  ed  il 
Bossi  Gerolamo  descrivono  la  festa  nei  suoi  particolari 
(Vedi  mss.  Biblioteca  Ticinese). 

Il  duca  fermatosi  a  s.  Lazzaro  era  stato  incontrato  da 
400  fanciulli  ornati  di  beretis  viridibus  ossia  con  verdi 
corone  sul  capo,  ed  agitanti  piccole  bandiere  stemmate. 
Alla  porta  gli  anziani  aspettarono  il  duca  che  giunse 
a  cavallo  preceduto  da  sessanta  giocatori  di  lancia  e 
seguito  dagli  ambasciatori  imperiali.  All'  arco  di  Alboino 
fu  incontrato  dal  vescovo  e  dalla  sua  corte  ;  ventiquattro 
nobili  e  dottori  portavano  il  manto  ducale ,  berrcio , 
dice  lo  Spelta,  et  berretto,  ducale  e  aliato  di  questo 
eravi  lo  stendardo  dell'  Imperatore.  Essi  attorniavano 
il  principe,  mentre  cento  ottanta  nobili  lo  precedevano 
col  gran  scudiere  che  recava  la  ricca  spada  ducale  fino 
alla  piazza  del  Regisole.  Il  Girolamo  Bossi  dà  il  nome 
dei  giostratori  e  dei  nobili  che  recavano  le  insegne  della 
contea.  La  duchessa  colle  sue  dame  ammirava  lo  spetta- 
colo dalla  casa  di  Agostino  de  Bercaliis  respondente 
super  platea.  Regisolis.  Nel  diploma  di  Venceslao  non 
avvi  però  cenno  di  stemma ,  né  di  leggenda. 

Il  Consiglio  dei  dodici  Savi  del  Comune  di  Pavia 
nel  maggio  del  1392  aveva  deliberato  che  la  rocca  edifi- 
cata da  Musso  e  Zanone  padre  e  figlio  Beccaria  chia- 
mata Zerbolò  non  avesse  a  dipendere  dalla  podesteria  <li 
Garlasco  ,  ma  solo  coi  suoi  abitanti  e  terre  dal  podestà 
di  Pavia,  accogliendo  in  questo  modo  le  istanze  degli 
altri  figli  di  Franceschino  Beccaria  dol   Mozzano. 
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La  creazione  di  Venceslao  della  contea  di  Pavia  non 
importò  divisione  di  signoria;  che  anzi  Gian  Galeazzo  tenne 
sede  e  corte  assai  splendida  nel  castello  di  Pavia,  convinto 
che  meglio  dei  forni  e  delle  quaresime  di  torture  il  pane 
e  le  feste  gli  affezionerebbero  gli  abitanti  del  ducato  e 
della  contea.  Appettitoso  del  temolo  ne  vietò  la  pesca 
nelle  acque  del  Ticino  sotto  pena  della  corda  minacciata 
ben  anche  a  chi  cogliesse  ciliege,  del  pari  appettite 
assai,  e  che  egli  in  special  modo  educava  nel  frutteto 
apposito  presso  Novara.  (P.  Azario  e.  XIII).  Dimorando 
nel  castello  e  nel  parco  di  Pavia  stipulò  alleanza  coi 
Veneziani  i  cui  ambasciatori  per  due  volte  erano  stati 
respinti ,  e  provvide  alla  conquista  di  Pisa  e  di  Pe- 
rugia, come  anche  al  matrimonio  della  sorella  Lucia. 

I  patti  nuziali  furono  stipulati  nella  villa  ducale 
del  Belridotto  edificato  sul  principio  del  parco,  nella 
camera  denominata  della  duchessa  (Giulini  t. Hip.  12).  In 
essa  il  Conte  di  Pavia  ricevette  solennemente  Emanuele 
Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  che  pochi  anni 
prima  (1366)  Amedeo  II  di  Savoja  detto  il  conte  Verde 
aveva  liberato  dalla  prigione  di  Vidclino  (2).  Nel  21  no- 
vembre 1378  fu  conchiuso  tra  G.  Galeazzo  e  lo  stesso 
Amedeo  VI  un  trattato  di  alleanza  in  Castro  Ma- 
gno Papiae.  Nella  guerra  mossa  allo  Scaligero  Pavia 
mandò  bande  di  guastatori  alla  presa  di  Verona;  ma  le 
sue  bandiere  vennero  sconfìtte  in  assenza  del  Dal  Verme 
che,  per  stratagemma  del  Gonzaga  molto  prossimo  al 
tradimento,  era  corso  a  Pavia  a  prender  lingua  dal 
duca  che  non  lo  aveva  chiamato. 
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Il  duca  non  fu  scosso  dal  disastro,  ma  principiò  a  so- 
spettare di  tutti.  Nel  1401  accolse  in  Pavia  Nicolò  Estense 
marchese  di  Ferrara  con  molto  onore  e  finezza  come 
nemico  dei  Veneziani.  Fu  di  quel  tempo  e  tra  sì  fatte 
miserie  che  bande  numerose  di  devoti  pellegrini ,  viag- 
giando dall'  una  all'  altra  terra  processionalmente  e  sgo- 
mentati fino  alla  disperazione ,  si  volgevano  con  grida  e 
preci  a  Dio.  Vennero  dall'Irlanda,  traversarono  Inghil- 
terra, Francia  e  Piemonte;  una  parte  venne  in  Lom- 
bardia ,  una  minore  di  cinquemila  piegò  su  Genova  can- 
tando il  Misererò  e  lo  Stabat  Mater  di  recente  composto 
(an.  1393).  In  veste  bianca,  coperti  da  cappucci  bianchi 
a  croce  di  panno  rosso ,  a  sinistra  la  colomba  coli'  u- 
liva,  nella  destra  il  bastone  e  la  fune  da  sette  nodi, 
divallarono  in  settemila  a  Bobbio  e  di  là  a  Piacenza. 
Ma  tale  pietà  randagia  e  clamorosa  diffuse  la  pestilenza 
che  menò  strage  in  Italia,  suscitò  gravi  sospetti  in 
Roma,  impedì  il  giubileo  e  non  riparò  agli  scandali  che 
dilaniavano  la  Chiesa.  Quei  pellegrini  vennero  per  vo- 
lere del  duca  respinti  dal  Ticinese.  Poco  dopo ,  scop- 
piata tra  noi  la  pestilenza,  volle  il  duca  che  il  tribu- 
nale superiore  da  Pavia  fosse  trasportato  a  Lomello  ;  il 
che  ordinò  con  decreto  datato  da  Belgiojoso  17  dicembre 
1401.  Infierendo  il  morbo  Galeazzo  da  Pavia  si  recò  al 
castello  di  Melegnano  dove  o  di  pestilenza  o  di  paura, 
venne  a  morte  nel  3  settembre  1402.  Con  decreto  18 
agosto  di  quell'anno  datato  da  Melegnano  aveva  per- 
messo   agli    studenti    di    Pavia     di    recarsi    alla  scuola 


—  56  — 

di  Bologna  (Parodi  Mss.)  Venne  sepolto  a  Viboldone 
nella  chiesa  degli  Umiliati  da  dove  il  cadavere  nel  1412 
fu  recato  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  ciel  d' oro  (Corio, 
Andrea  de'Bigli  e  Giulini)  entro  cui  rimase  fino  al  1472. 
In  queir  anno,  scrive  il  Pietragrassa ,  al  Tempio  Regio 
della  Certosa  fuori  di  Pavia  fu  trasportato  dalla  città  il 
cadavere  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  primo  duca 
di  Milano  et  da  Nobilis.ma  Corona  de3  Piumati  Pavesi 
et  da  tutto  il  Populo  con  grande  onore,  accompagnato , 
per  il  che  Galeazzo  Maria  Sforza,  per  lettere  sue  delti 
5  di  Marzo  alla  Città  rese  molte  grazie  (Comi  Mss. 
Univers.  di  Pavia). 

Nella  Guida  di  Pavia  (p.  115)  il  marchese  Luigi 
Malaspina  è  di  opinione  che  il  bassorilievo  scolpito 
di  sotto  alla  porta  maggiore  del  tempio  a  sinistra  en- 
trando ,  secondo  il  Cicognara  raffigurante  un  convo- 
glio funebre ,  rappresenti  il  trasporto  da  Pavia  alla 
Certosa  del  cadavere  del  suo  fondatore.  Ad  esso  fu 
eretto  il  mausoleo  che  è  tra  i  migliori  r  monumenti 
di  quel  tempio.  Autore  di  quell'  opera  meravigliosa 
fu  Gian  Cristoforo  Romano;  lo  attesta  Saba  Casti- 
glione ne'  suoi  Ricordi.  Non  consta  né  per  documenti 
né  per  tradizione  che  fosse  sepolto  colla  spada,  colla 
corona  gemmata,  o  con  altra  insegna  preziosa,  né  che 
gli  avanzi  mortali  di  quel  principe  siansi  mai  tratti 
fuori  dal  sepolcro  e  seppelliti  altrove. 

Nel  codicillo  25  agosto  1402  rogato  dal  notajo  pa- 
vese   e  cancelliere    ducale  Giovanni    Oleario ,  Gian  Ga- 
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leazzo  institeli  la  vedova  duchessa  Catterina,  figlia  di 
Bernabò  Visconti ,  tu trice  del  secondogenito  Filippo  Ma- 
ria; e  questi  nominò  conte  di  Pavia  e  del  suo  contado 
con  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Binasco,  Lac- 
chiarella,  Siziano  (anticamente  Settizano  o  Settimo),  s. 
Angelo  e  Chignolo  sino  alla  foce  del  Lambro. 

Ordinò  splendidi  legati  a  favore  della  Certosa  e  volle 
che  nel  maggior  tempio  di  Milano  si  trasportassero  gli 
avanzi  di    suo  padre    sepolto    in  s.  Pietro-in-ciel-d'  oro. 

Alla  fabbrica  del  tempio  e  del  chiostro  della  Certosa 
legò  in  fatti  10, 000  fiorini  annui  sulle  rendite  di  s. 
Colombano  e  d'  altri  poderi  ;  comandò  che  nel  tempio 
gli  si  erigesse  un  sepolcro  di  marmo  elevato  sette 
gradini  dal  terreno  ,  e  che  su  di  quello  fosse  posta 
la  imagine  sua  in  abito  ducale  e  di  sotto  il  cadavere 
suo.  Volle  ancora  che  di  fianco  al  proprio  fosse  eretto 
il  mausoleo  di  Isabella  sua  prima  consorte.  Ordinò  che 
su  di  uno  sperone  del  ponte  sul  Ticino  a  Pavia  si  co- 
struisse una  edicola  dedicata  a  s.  Antonio,  e  fosse  con- 
dotta a  fine  1'  arca  di  s.  Agostino.  Al  che  per  altro 
contribuirono  anche  gentildonne  pavesi ,  i  lettori  dello 
Studio  generale ,  i  collegi  dei  mercanti  e  quello  dei 
medici  e  dei  notai.  Il  lavoro  compiuto  dell'arca  insigne, 
condotto  sul  disegno  di  Bonino  da  Campione,  costò,  se- 
condo   Defendente    Sacchi,  4,000    fiorini  d'  oro. 

La  lettera  —  Milano  1.°  settembre  1402  —  colla 
quale  al  podestà  e  a'  Savj  di  Pavia  viene  comunicata 
la  morte  di  Giovanni  Galeazzo  porta   V  Intestazione    so- 
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guente  :  Jo  :  M.a  Anglus  Lux  Mcdiolani,  Comes  Angliae 
ac  Bononiae,  Pisarum ,  Senarum  ac  Perusiae  Dominus, 
Filippus  M.a  Comes  Papiae  ae  Veronae  Dominus  (Mss. 
Parodi,  Acta  Stud.  Papiens.).  Secondo  il  Corio  fu  Giovanni 
Galeazzo  principe  prudentissimo,  astuto,  desideroso  di 
vita  solitaria ,  timido  nelle  cose  avverse ,  nelle  prospere 
audacissimo,  simulatore  ;  splendido  più  dell'  altrui  che 
del  proprio,  facile  promettitore,  ma  non  osservatore 
della  fede  promessa,  smanioso  di  amplificare  le  proprie 
gesta,  abbastanza  fortunato  in  esse.  Il  Verri  lo  dice 
prudente  sino  all'ipocrisia,  dissimulatore  sino  al  tradi- 
mento, vano  più  che  ambizioso.  Nello  stuolo  immenso 
e  splendido  di  militi  e  di  scudieri  accorsi  ai  funebri 
di  Giovanni  Galeazzo  troviamo  Manfredo  Beccaria  ju- 
niore,  Manfredo  e  Lancilotto  Beccaria  del  Cairo,  il 
marchese  Antonio  Malaspina  di  Varzi,  Barnabò  Mala- 
spina  marchese  di  Olevano,  Giovanni  Visconti  figlio  del 
castellano  di  Voghera,  un  frate  Facino  Trotti  da  Pavia, 
gli  ambasciatori  di  questa  città  e  di  Vigevano,  quelli  di 
Bobbio  e  di  Voghera.  I  duemila  uomini  che  seguivano 
la  bara  portavano  il  cero  acceso  e  sul  petto  le  insegne 
del  ducato  di  Milano  e  della  contea  di  Pavia. 

Essendo  minori  Gian  Maria  duca  di  Milano  ed  il 
secondogenito  Filippo  Maria  conte  di  Pavia,  la  loro 
madre  e  tutrice  secondo  il  testamento  doveva  in  ogni 
affare  di  Stato  sentire  il  voto  di  un  consiglio  costituito 
da  illustri  personaggi  del  ducato  e  della  contea. 

La  duchessa  reggente,  secondo  il  Corio,  si  addimostrò 
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favorevole  assai  al  gran  cancelliere  Barbavara;  ma  quel 
consiglio  ducale  fu  una  consulta  d'uomini  potenti,  ambi- 
ziosi e  discordi  assai.  Il  Barbavara  per  intemperanze 
di  voleri  sovverti  ogni  cosa,  impedì  ogni  provvedimento 
di  buon  governo,  volendo  soverchiare  uomini  di  schiatta 
nobilissima  per  dignità  e  primi  fra  i  guerrieri.  Di  tale 
discordia  che  rendeva  incerto  e  fiacco  il  governo  ducale 
giovaronsi  i  Beccaria  da  Pavia,  i  Vignati  da  Lodi,  gli 
Scotti  coi  Laudi  da  Bobbio  e  da  Piacenza,  e  presero  le 
armi.  A  Milano  la  congiura  ebbe  a  capo  i  nobili  Vi- 
sconti, Aliprandi  e  Porro.  Una  moltitudine  di  quindi- 
cimila popolani  insorse  e  costrinse  il  Barbavara  a  fug- 
gire da  Milano  ed  avviarsi  a  Pavia.  Ben  tentò  il  fug- 
giasco con  cento  uomini  d'  armi  e  colle  gioje  ducali  di 
entrare  per  corruzioni  nel  castello  di  Pavia,  ma  non 
gli  fu  possibile.  Per  rivendicarsi  in  libertà  contro  il 
duca  e  conte  di  Pavia  questa  città  tumultuava  con 
Piacenza,  Parma,  Brescia,  Como  e  Lodi.  Però  i  gover- 
natori di  Filippo  Maria  Visconti  entrati  nel  castello  e 
chiamati  a  se  per  conciliarli  i  capi  dei  due  partiti  guelfo 
e  ghibellino,  ricevettero  da  essi  il  giuramento  di  fedeltà. 
La  rivolta  fu  impedita  e  pel  momento  Pavia  fu  salva 
dalla  guerra  intestina.  Le  sue  terre  d'  Oltrepò  a  le- 
vante venivano  per  altro  disertate  dai  Laudi  ,  dagli 
Scotti,  dai  Barbavara  e  dagli  Angui  ssola  ora  alleati  tra 
essi  ed  ai  Beccaria,  ora  nemici  e  belligeranti.  Ai  disor- 
dini interni  si  aggiunsero  le  insidie  e  gli  assalti  del 
pontefice  e  del  duca  di  Ferrara  che,  avvicinate  le  truppe 
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a  Piacenza,  tentarono  passare  il  Po  e  per  colpo  di  mano 
insignorirsi  della  città.  Accorse  il  forte  naviglio  pavese, 
e  non  solo  fu  impedito  il  transito ,  ma  molte  navi  ne- 
miche furono  sommerse.  In  quei  frangenti,  per  interces- 
sione di  Pietro  da  Candia  arcivescovo  di  Milano  , 
fu  richiamato  il  Barbavara  al  governo  dello  Stato  ;  il 
che  fu  per  poco.  Filippo  Maria  per  accuse  e  sospetti 
aveva  imprigionato  Manfredo  Barbavara  fratello  di  Fran- 
cesco nel  castello  di  Pavia,  e  consigliava  il  duca  Gian 
Maria  a  fare  altrettanto  di  costui.  Il  Barbavara,  avver- 
tito a  tempo,  fuggì  di  nuovo  e  si  nascose  in  Val  di  Sesia. 
Giovan  Maria,  stretto  dagli  insorti  e  dai  loro  alleati, 
invocò  allora  V  ajuto  di  Facino  Cane.  Costui  era  bensì 
a'  suoi  stipendi ,  ma  si  teneva  quasi  con  indipendenza  ; 
intendeva  concedere  a  buoni  patti  le  sue  bande  al  mi- 
gliore offerente  ed  aspirava  sempre  a  maggior  co- 
mando (an.  1404).  Mentre  Facino  lo  liberava  dai  nemici 
esterni ,  Giovan  Maria  imprigionava  i  congiurati  e  li 
faceva  sbranare  dai  cani  per  le  vie  di  Milano.  Chi  sfug- 
giva ai  cani  ducali  moriva  appiccato  od  affogato  a  be- 
neplacito del  duca  e  de'  suoi  sgherrani.  Facino  ricevette 
in  premio  il  titolo  di  conte  di  Biandrate  e  colle  forze 
dei  Pavesi  mosse  contro  Ettore  Visconti  insorto  '  nella 
Brianza.  Facino  Cane,  quantunque  ostile  alla  reggenza 
presentito  V  accordo  di  Luchino  coi  nemici  del  duca , 
tra  cui  molti  Beccaria,  lo  previene.  Invade  e  riconquista 
la  Lomellina,  riprende  Piacenza  e  Bobbio  ;  incendia 
Stradella,  S.  Colombano  e  Chignolo  che  avevano  alzato 
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lo  stendardo  della  rivolta,  e  minaccia  di  trarne  schiavi 
gli  abitanti.  Restituisce  alla  Mensa  feudale  del  vescovo 
di  Pavia  la  rocca  superiore  ed  inferiore  di  Montalino 
che  unisce  e  presidia;  soffoca  nel  sangue  ogni  moto  di 
sollevazione  in  Lomellina  ed  in  Oltrepò.  Dando  a  cre- 
dere di  operare  a  bene  del  duca,  si  impadronisce  del 
castello  di  S.  Antonino  di  Valenza,  di  Felizzano  e  di  S. 
Giorgio  tenuti  dai  Beccaria  (Arch.  S.  L.  t.  IV  p.  361). 
Non  tutti  i  Beccaria  però  erano  insorti  ;  la  Reggente 
trasse  Y  estremo  castigo  dei  felloni  e  diede  larghe  ricom- 
pense ai  fedeli. 

Nel  1405  a  guerra  finita ,  Filippo  Maria  concede 
in  feudo  Voghera,  eretta  a  contea,  a  Castellino  Beccaria 
ramo  di  Robecco  (Bossi  Mss.)  ;  premia  Stefano  e  Gio- 
vanni Sideri  padroni  della  fortezza  d'  Argine  in  Oltrepò 
che  a  proprie  spese  Y  avevano  presidiata  a  favore  suo; 
a  Nicolino  Beccaria  maestro  delle  entrate  diede  licenza 
di  fortificare  e  riparare  il  castello  di  Gazio  (?)  pure  in 
Oltrepò  (Id.  Ist.  pav.).  Volle  per  altro  che  nessun  pro- 
prietario di  castello  ticinese  potesse  fortificare  né  ven- 
dere rocche  senza  licenza  del  conte  di  Pavia  (3).  Con 
diploma  —  Pavia  3  dicembre  1406  —  volendo  premiare 
anche  la  fedeltà  costante  dei  nobili  Belcredi  di  Monte- 
alto  condona  ,  ad  essi  e  a  quel  Comune  i  debiti 
verso  la  Camera  comitale  (cod.  id.).  I  Rovescala  feuda- 
tari di  Cigognola  e  delle  sue  regioni  sono  dichiarati 
felloni,  serbando  il  feudo  di  Rovescala;  uno  della  fami- 
glia andò  auditore  del  marchese  Malaspina  di  Varzi  a 
Fortunago. 
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Facino  Cane,  sebbene  largamente  premiato ,  mirava 
all'alto;  si  diceva  malcontento  assai  della  reggente  e 
della  reggenza,  specialmente  del  Barbavara ,  ed  astuta- 
mente, senza  che  la  sua  parola  fosse  nota,  lo  costringe 
a  fuggire.  Le  sue  mire  ambiziose  crescevano  e  si  svela- 
vano sempre  più.  Nel  mentre  diceva  di  combattere  colla 
insegna  del  conte  Filippo  Maria  e  del  duca,  in  fatto 
governava  per  conto  proprio  e  da  signore  assoluto  le 
terre  riacquistate.  Inaudita  la  reggenza,  denuncia  la 
guerra  ,  stipula  la  pace  ,  leva  soldati  e  tributi,  lar- 
gisce feudi  e  terre  a'  suoi  ligi  e  deprime  minori  vas- 
salli rimasti  fidi  alla  reggenza.  Duchi  e  vassalli  final- 
mente si  riscuotono  ed  uniti  al  conte  di  Pavia,  al 
marchese  di  Monferrato,  al  conte  di  Savoja  ed  ai  Bec- 
caria si  collegano  apertamente  contro  di  lui.  Facino 
Cane,  cui  erano  note  le  segrete  mosse  del  duca  e  del 
conte,  erasi  agguerrito  in  tempo  contro  la  lega.  Simu- 
lavasi  amico  ora  di  Giovanni  Maria,  ora  di  Filippo 
Maria  ,  ora  di  amendue  e  della  reggenza  che  si  viveva 
perplessa.  Occupata  la  linea  militare  da  Parma  ad  Ales- 
sandria tra  il  Po  e  V  Appennino ,  da  colà  e  dalle  ca- 
stella a  cavaliere  di  quella  via  Facino  usciva  di  buffa 
e  gettava  la  sfida  agli  alleati.  Ora  cercava  ed  ora  sde- 
gnava i  soccorsi  e  le  tregue,  alla  pari  ingannando  amici 
ed  avversarli.  A  Filippo  Maria,  al  quale  accostavasi  a 
volta  a  volta,  consiglia  di  assaltare  con  piccole  bande 
il  ducato  di  Milano  e  di  far  correre  navi  armate  sul  Ticino 
e  sul  Po  a  fine  di  intercettare  i  viveri  ai  Milanesi.  A  ta- 
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luni  dei  Beccaria  presta  armati  per  assaltare  congiunti 
ed  alleati,  ma  li  priva  del  soccorso  a  mezzo  cammino  dopo 
averne  compromesse  le  sorti.  Allora  Castellino  Beccaria 
da  Vistarino,  che  alla  sua  volta  posava  da  Facino  verso 
i  congiunti  e  gli  alleati,  d' intesa  con  Facino  e  trattenuto 
quasi  prigione  Filippo  Maria  nel  castello  di  Pavia,  assalta 
i  Campeggi  ad  Armentaria  rimasti  fedeli  al  conte  di  Pavia, 
e  ne  distrugge  la  rocca,  forte  propugnacolo  di  minori 
vassalli  guelfi  all'  ingiro.  Facino  Cane  procedeva  a  passi 
lenti  e  guardinghi  ;  ancora  intitolavasi  capitano  generale 
del  duca  e  luogotenente  del  conte  Filippo  Maria.  Però 
appena  fu  reduce  dalla  spedizione  di  Brescia,  fece  di 
suo  arbitrio  le  guerricciuole  contro  i  maggiori  vassalli 
fedeli  al  conte  di  Pavia  e  al  duca  di  Milano.  Ora  con  uno 
or  con  altro  pretesto  rovina  i  castelli  di  Cairo  e  di  Fra- 
scarolo  ,  dà  il  guasto  al  contado  lomellino  e  di  nuovo 
passato  il  Po,  arde  e  manda  a  sacco  Broni,  Stradella  e 
Valenza  (1404-1405).  Manifestamente  aspirava  alle  due 
corone  di  duca  e  di  conte  da  poiché,  dice  il  Bossi  (Ist. 
Pav.)  né  il  duca  né  il  conte  erano  in  forza  da  vincere 
le  fazioni  che  agitavano  i  loro  Stati.  Ad  aggravar  le 
loro  sorti  s' aggiunsero  le  discordie  interne  ;  il  duca,  lo  si 
disse,  aveva  staccata  dalla  contea  la  terra  di  Voghera 
per  donarla  a  Castellino  Beccaria,  offendendo  con  ciò  la 
giurisdizione  del  comune  e  della  contea  di  Pavia.  Vuoisi 
che  nel  12  marzo  1409,  essendo  podestà  di  Pavia  Bar- 
tolomeo Faleona,  i  Pavesi  si  accordassero  di  nuovo 
col  marchese  di  Monferrato  e  con  Facino  Cane,  non  pò- 
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tendo  aver  pace  con  Filippo  Maria  Visconti.  Questi  alla 
sua  volta  s'  era  alleato  al  duca  di  Milano ,  al  conte  di 
Savoja,  al  principe  di  Acaja,  a  G-enova  e  ad  Asti  a  danno 
di  Facino  Cane  e  de'  Beccaria  ribelli,  dice  il  cronista 
Bossi.  Facino  aveva  deliberata  la  perdita  del  conte 
di  Pavia  ;  a  questo  scopo  erasi  segretamente  inteso 
con  Castellino  Beccaria  signore  di  Voghera,  di  Ponte 
Curone  e  di  Silvano,  con  Lancilotto  Beccaria  signore  di 
Casei  e  di  Bassignana  e  con  Manfredo  signore  di  Latta- 
rella  e  della  Pieve  del  Cairo.  Questi  insorgono  contro 
Filippo  Maria.  Facino,  penetrato  in  Pavia  con  duemila 
cavalli  e  mille  fanti,  danneggia  parco  e  giardino  del 
castello ,  danneggia  la  Certosa  con  tasse  di  guerra  e 
forti  requisizioni ,  dà  il  fuoco  a  diversi  luoghi ,  a 
padiglioni  e  a'  palazzi  del  Conte  di  Pavia  tra  i  quali , 
dice  il  cronista,  quella  gran  fabbrica  quale  si  chiamava 
la  Torretta;  quaV  era  un  luogo  amenissimo,  con  gran 
spesa  et  artificio  fato,  et  nelli  gran  caldi  dell*  estate 
sortita  ad  essere  molto  fresca,  et  habìtata  talora  per 
gran  delizia  dal  medesimo  conte ,  sebbene  per  V  ordi- 
nario ivi  a  canto  egli  teneva  solo  gli  sparaveri,  falconi, 
et  cani  per  la  caccia  necessarii.  Li  medesimi  diedero 
il  fuoco  alli  borghi  della  città,  salvo  a  quello  del  Te- 
sino (Mss.  Bussedi). 

In  quei  frangenti  altri  Beccaria  vengono  in  soccorso 
di  Filippo  Maria  a  segno  d?  impegnare  gli  argenti  di 
casa  per  assoldare  500  cavalieri.  Filippo  Maria  tenta 
allora  suscitare  la  discordia  fra  i  congiurati  ;  si  intende  e 
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scende  a  patti  con  Castellino,  al  quale  affida  la  custodia 
della  rocchetta  in  difesa  del  ponte  sul  Ticino.  Ma  Fa- 
cino Cane  di  nuovo  (an.  1411)  confida  nella  prestezza 
delle  sue  mosse  e  previene  1'  unione  e  1'  attacco  delle 
forze  avversarie  ;  improvvisamente  passa  il  Po  e  dal 
Siccomario  viene  contro  Pavia  una  seconda  volta.  Ordina 
ai  Milanesi  di  riunire  almeno  1000  guastatori  con  zappe, 
badili  e  scuri  e  con  questi  atterra  le  mura  ;  nella  notte 
del  Natale  arriva  e  dà  il  sacco  alle  terre  e  alle  case  dei 
guelfi.  Castellino,  doppiamente  fellone,  allora  gli  apre 
il  passo  rovinando  il  muro  prossimo  alla  rocchetta  del 
ponte.  Facino  rientra  con  furia  in  Pavia  da  cui  era  appena 
in  fretta  fuggito  Filippo  Maria,  mette  a  sacco  le  case 
così  dei  guelfi  come  dei  ghibellini,  sicché,  dice  il  Corio, 
quella  notte  fu  piena  di  dolori,  di  gemiti,  di  strida  e 
di  violenze.  Irrompe  di  nuovo  nel  parco  che  per  due 
giorni  devasta  ampiamente  e  depreda  coli'  ajuto  dei 
Beccaria  di  Robecco.  Vengono  questi  dichiarati  felloni 
da  Maria  Filippo  ritornato  che  fu  a  Pavia  col  soccorso 
degli  alleati.  Colla  grida  .  . .  Jun.  MCCCCXIV  dai.  Pa- 
pice  ordina  che  i  Beccaria  di  Lacchiarella,  di  S.  Giorgio, 
Lomello ,  Gagliavola,  Bassignana ,  Casei,  Silvano,  Ro- 
becco  ,  Voghera  ,  Retorbido,  Calvignano  tornino  a  casa 
loro  entro  giorni  otto  .  .  salvo  il  procedere  in  caso  con- 
trario contro  i  congiunti  ed  affini  fino  al  terzo  grado. 
Vuole  che  ogni  padrone  di  case  faccia  dipingere  i  Bec- 
caria capovolti  ed  appiccati  per  i  piedi  sui  muri  delle 
case  loro.  Et  si  qitis  rsset  inabiìis  ad  facendUm  depingi 
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de  picturis,  possit  fieri  facere  de  carbono  (Robolini  t. 
V.  79).  Amici  e  nemici  depredano  il  paese  e  lo  assog- 
gettano a  dure  contribuzioni  senza  riguardo  alla  mano 
laica  ed  alla  ecclesiastica.  I  padri  della  Certosa  in 
ispecial  modo  furono  vessati  dal  duca  Giovanni  Maria 
Visconti.  Erano  diuturnis  divexati  curis  precipue  an- 
gustiis  ob  dirissimas  exationes  quas  dux  Jo.  Maria 
per  causam.  sustìnendi  belli  adversus  suos  rebelles 
excogitabat  (Tromby,  tom.  VII  pag.  269).  Il  mal  esempio 
diviene  contagioso  ;  tiranelli  minori  si  impadroniscono 
dei  beni  di  quei  Padri  che  non  possono  per  ciò  condurre 
a  fine  né  cenobio  né  tempio.  Filippo  Maria,  cedendo  alle 
istanze  del  Priore,  restituisce  loro  (an.  1416)  i  beni  di 
S.  Colombano ,  di  Graffagnana  e  di  Vimagone,  e  man- 
tiene la  concessione  fatta  ai  Certosini  da  Giovanni  Ga- 
leazzo di  venti  oncie  di  acqua  del  naviglio  Milano 
Pavia. 

Durano  le  discordie  e  le  guerre  intestine;  però  ogni 
parte  abbisogna  di  riposo  per  rifornire  le  bandiere. 
Nel  1417  ai  12  di  febbrajo  in  Castel  S.  Giovanni  dagli 
inviati  di  Filippo  Maria  si  stipula  una  tregua  tra  città 
e  minori  vassalli  del  Conte ,  e  poco  dopo  un'  altra  fra 
i  diversi  rami  Beccaria.  Però  ad  un  tempo  i  ghibellini 
di  Milano  insorgono  a  favore  di  Facino  Cane,  contro 
del  quale  si  accampa  Jacopo  Dal  Verme  capitano  assai 
stimato  di  truppe  raccolte  per  ordine  del  duca.  A  Bi- 
nasco  Dal  Verme  sbaraglia  Facino  che  sen  fugge  ad 
Alessandria  con    Castellino  Beccaria  a  radunarvi  nuove 
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forze.  Per  un  momento  Pavia  diventa  guelfa,  sebbene 
Filippo  Maria  favorisca  e  richiami  i  Langosco,  i  Gam- 
barana  e  i  Beccaria  ghibellini.  Facino,  riordinati  i  suoi 
tra  Bosco  e  Frugarolo,  alla  sua  volta  vince  le  schiere 
del  duca  di  Milano,  fa  molti  prigionieri,  e  diviene  vero 
ed  assoluto  padrone  della  contea  e  del  conte  di  Pavia. 
Facino  risparmia  la  vita  al  conte  ma  vuole  in  mani 
sue  il  governo  della  contea.  Affida  i]  castello  dei  Vi- 
sconti a  Giovanni  Torniello  e  ad  Urbano  di  S.  Aloigi 
(Giulini  VI)  ;  non  rimane  a  Filippo  Maria  che  il  solo 
predicato  di  conte  di  Pavia.  Il  fortunato  ribelle  premia 
allora  la  fellonia  dei  Gambarana  conti  palatini  col 
feudo  di  Montesegale  (1412) ,  quella  dei  Beccaria  da 
Voghera  col  feudo  di  S.  Giuletta  e  di  Gioioso,  detto  di 
poi  bello  e  gioioso.  Non  sappiamo  se  per  causa  giusta 
od  ingiusta,  nell'anno  1412  un  Filippo  Arcelli  da  Pia- 
cenza move  guerra  al  conte  di  Pavia.  Fu  presto 
sopita  colla  tregua  intesa  il  15  maggio  fra  il  conte 
Castellino  Manfredo  e  Lancilotto  Beccaria  da  una  parte, 
e  gli  Arcelli  dall'  altra.  Facino  Cane  procede  a  grado; 
i  suoi  assalti  sono  pel  momento  contro  le  terre  del 
conte  di  Pavia.  Non  osa  o  non  ha  lance  che  bastino 
a  tentare  1'  impresa  di  Milano,  dove  Catterina  Visconti 
regge  con  arte  e  con  fermezza  dannando  a  morte  i  tra- 
ditori. Ma  i  membri  della  reggenza  le  sono  contrari  e 
tentano  ogni  via  di  privarla  dalla  tutela,  suscitando  di- 
scordie tra  madre  e  figlio.  Il  Duca  Gian  Maria  ,  sobil- 
lato dei    malcontenti,  fa  imprigionare  la  madre  ,    s'  im- 
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padronisce  del  governo  e ,  rotto  il  freno  all'  istinto  di 
razza,  si  abbandona  a  crudeltà  inaudite.  Teme  di  Facino 
come  dei  Ghibellini  :  essi  però  lo  sfidano  a  battaglia , 
nella  quale  il  duca  è  sconfitto  e  costretto  a  riconoscere 
un  consiglio  misto  di  ghibellini  e  di  guelfi  nel  governo 
del  ducato.  Dopo  la  tregua  stipulata  personalmente  in 
Vigevano  tra  il  duca  e  Facino,  questi  entra  solennemente 
in  Milano  e  viene  eletto  governatore  del  duca  e  del 
ducato  (Giulini  p.  192).  Tutto  presagisce  prossima  la 
sua  incoronazione  ,  ma  la  morte  non  gli  permette  di 
farsi  duca  e  conte. 

Sfuggito  ai  veleni  che  conte  e  duca  tentavano  di 
propinargli ,  inferma  assediando  Bergamo  ;  di  là  si 
fa  trasportare  al  castello  di  Pavia  come  a  sua  pro- 
pria reggia  (1412);  ma  1'  ultima  ora  del  vivere  suo 
è  suonata.  Neil'  ultimo  istante  di  vita  ebbe  no- 
tizia della  morte  di  Gian  Maria  trafìtto  da  con- 
giurati milanesi  stanchi  delle  sue  iniquità  e  bramosi  di 
libero  governo.  Ai  Beccaria  suoi  fedeli  lega  beni  e  terre 
confiscati  ai  Langosco.  Facino  morto ,  i  di  lui  soldati 
occupano  Pavia  per  aver  sicurezza  delle  paghe  con  mi- 
naccia di  saccheggio.  Al  loro  strenuo  capitano  danno 
sepoltura  tardiva,  non  è  ben  accertato  ancora  se  in  s. 
Francesco  od  in  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  ,  nel  qual  tem- 
pio al  principio  di  questo  secolo  esisteva  ancora  il  mo- 
numento suo  sepolcrale  (4).  Seguendo  i  ricordi  ultimi 
di  Facino,  il  Cancelliere  di  Milano  fa  chiudere  e  custo- 
dire diligentemente  il   castello  di  Pavia  pel  timore  che 
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i  Beccaria  si  impadroniscano  di  Filippo  Maria ,  seb- 
bene i  Pavesi  vegliassero  in  sua  difesa.  Gian  Maria 
Visconti,  scrive  il  Sismondi,  scomparve  dopo  avere  coi 
patiboli ,  colle  rapine  e  colle  mannaie  martoriati  i 
Milanesi.  A  sfrenata  lascivia  mesceva  la  selvaggia  vo- 
luttà dell'  essere  crudele  e  trovava  iniqui  satelliti  di 
più  iniquo  signore.  I  cronisti  più  miti  lo  dissero  tanto 
crudele  che  pazzo. 

Filippo  Maria  infingardo  e  dappoco  nel  resistere  a 
Facino  Cane ,  eletto  duca  di  Milano ,  spiega  straor- 
dinaria attività  nel  ricuperare  le  terre  sollevate.  Viene 
in  sulle  prime  soccorso  dai  più  potenti  tra  i  Beccaria 
che  si  hanno  in  premio  le  rocche  di  Broni ,  di  Monte- 
acuto  ,  di  Mon'dondone  ,  di  Codevilla  ,  di  Murizasco,  di 
S.  Antonino,  di  Nibbiolo  e  del  porto  di  Sommo  col  dazio 
sul  pane  e  sul  vino  (5).  Fortifica  Pavia  cingendola  di 
tre  bicocche  o  piazze  d' armi,  una  all'  incile  del  Ticino 
nel  Gravellone,  l' altra  al  ponte  sulla  Rotta,  la  terza  a 
Castel  Centurione,  borgata  del  Siccomario  prossima  alla 
foce  del  Ticino  ,  da  tempo  scomparsa  in  quelle  acque. 
Rifa  la  grossa  palificata  a  Porta-rotta  all'  ingresso  della 
darsena  là  dove  stendevasi  la  catena  di  ferro  attraverso 
il  Ticino  in  difesa  del  naviglio  da  guerra  che  vi  stava 
ancorato.  Nomina  castellano  di  Milano  Antonio  Anfossi 
assegnandogli  in  feudo  Bissione  (1413),  Torre  del  Bis- 
sione  e  Torre  del  Mangano  per  se  e  discendenti.  Ad 
Antonio  Sannazzari  concede  il  feudo  di  Torre  del 
Monte,  ed  agli    uomini    di    quelle    terre    accorda   la  «li- 
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spensa  dall'  imbottato  e  dai  dazi.  Aveva  Filippo  Maria 
trepidante  natura  e  smisurata  ambizione.  E  fama  che,  sa- 
pendosi di  orrido  aspetto,  ogni  occhiata  gli  fosse  incre- 
sciosa. Per  ingraziarsi  i  soldati  di  ventura  e  quelli  dei 
Beccaria  sposò  Beatrice  vedova  di  Facino  Cane  dacché 
gli  recava  in  dote  le  bande  del  marito  ,  quattrocento 
mila  fiorini  ,  Tortona ,  Novara ,  Alessandria  e  Ver- 
celli. Sorprese  i  ribelli  prima  a  Pavia,  indi  a  Milano  di 
cui  si  impadroni  col  braccio  del  Carmagnola  valente 
condottiero  ;  ridusse  ad  obbedienza  Bobbio  e  Piacenza 
che  si  erano  sollevate  ad  instigazione  degli  Scotti  e 
dei  Laudi  di  cui  fece  strage  ;  costrinse  gli  abitanti  di 
Piacenza  a  uscire  di  città  e  a  prender  stanza  a  Pavia 
ed  a  Lodi ,  sicché  Piacenza  rimase  pressoché  deserta. 
Duca  di  Milano  seppe  ,  come  il  padre  suo  ,  conoscere 
qual  fosse  uomo  di  ingegno  ed  affezionarsi  i  più 
valenti  condottieri  ;  ma  fidò  ancor  meno  del  padre  in 
essi  macchinando  sempre  a  danno  dei  vicini.  Senza 
forma  di  procedura  condanna  Castellino  Beccaria  ;  lo 
incolpa  del  passo  alla  rocchetta  ceduto  a  tradimento  a 
Facino  Cane  ,  del  sacco  di  Pavia  e  del  parco  e  gli  fa 
mozzare  colla  scure  il  capo  da  Nicolò  Seratico  castel- 
lano, gittandone  gli  avanzi  in  un  pozzo  o,  come  vuole 
il  Bipalta  ,  in  uno  sterquilinio  del  castello.  Spaventa  e 
costringe  il  di  lui  fratello  Lancilotto  alla  fuga  (1413). 
I  Beccaria  scacciati  da  Pavia,  ridotti  alle  castella  ru- 
rali e  disarmati  ,  avuta  la  protezione  dell'  imperatore 
Sigismondo  ,  tramano  contro  il  duca  la  congiura    detta 
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del  Malatesta  per  aver  preso  nome  da  chi  doveva  vi- 
brare il  colpo  mortale  (1414-1415).  Erano  congiurati  i 
Beccaria  di  Gambolò  e  di  Monte  Calvo  ,  quelli  del 
Cairo  ,  di  Gropello  e  di  Arena  coi  figli  di  Castellino. 
Un  Giorgio  Riccardi  sopranominato  Scaramuzza  pave- 
se la  scopre  e  la  denunzia  a  Filippo  Maria  che  premia 
subito  il  delatore  coi  feudi  di  Cicognola  confiscati  ai 
Rovescala.  Vi  aggiunge  quelli  di  Canevino,  di  Val-Sorda, 
di  Broni  e  di  Albaredo  (Diploma  24  Settembre  1415) 
col  predicato  di  Visconte,  e  pone  a  morte  quanti  Bec- 
caria può  avere  tra  le  mani  dopo  averli  chiusi  e  mar- 
toriati nella  lunga  dimora,  orribile  carcere  scavato  nei 
sotterranei  del  castello  di  Pavia.  Così  tra  repressioni, 
supplizi  e  congiure  Filippo  Maria  in  nulla  dirazzato 
si  rafferma  in  capo  la  corona  di  duca  e  di  conte,  ma 
teme  ogni  giorno  per  essa  e  per  sé.  Fu  principe  vigliacco, 
crudele  e  sospettoso  ;  temeva  fantasmi ,  ladri  ed  assas- 
sini ;  abborriva  musica  e  teatro  ;  vinto  lo  spaventavano 
gli  avversari ,  vincitore  temeva  dei  suoi  capitani  vie- 
tando loro  di  cogliere  il  frutto  della  vittoria.  Confi- 
dando più  nelle  trame  che  nelle  armi,  riprese  il  pro- 
gramma del  padre  e  si  accinse  alla  conquista  di  Ro- 
magna e  di  Toscana.  Profondo  simulatore,  se  non  fu 
sanguinario  al  segno  del  fratello,  fu  però  più  cupo  e  dif- 
fidente. Nel  1418  invita  Martino  V  reduce  dalla  Francia 
a  passare  pei  suoi  dominii,  e  nel  settembre  lo  accoglie 
con  onori  solenni  a  Pavia  e  a  Milano.  Odiò  il  beneficio 
che  in  ogni  tempo  frutta  l'odio  se  non  frutta   l'amore. 
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Infatti  mentre  tresca  con  Agnese  Del-Majno,  accusa  la 
moglie  Beatrice  di  adulterio  con  Michele  Orambello  e, 
dopo  averla  torturata  con  ventiquattro  tratti  di  corda,  la 
fa  decapitare  a  Binasco  nella  notte  del  13  settembre 
1418,  colpevole  non  d'altro  che  di  avere  sposato  a  qua- 
rant'  anni  un  giovine  di  venti  per  consiglio  di  Barto- 
lomeo Capra  arcivescovo  di  Milano  ,  di  aver  portati  in 
dote  tesori  immensi,  e  d'  essere  stata  il  principio  della 
fortuna  del  duca.  Alterna  lusinghe  e  minacele  ai  con- 
duttori di  bande;  costringe  il  Carmagnola,  che  gli 
aveva  riacquistato  quasi  per  intero  il  ducato,  a  fuggir- 
sene a  Venezia  dopo  averlo  spogliato  d'  ogni  terra,  e 
sostiene  in  carcere  la  moglie  ed  i  figli  di  esso. 

I  Beccaria  erano  vinti  ma  non  schiacciati  da  Filippo 
Maria.  Mal  soffrendo  la  soggezione,  insorgono  con  quelli 
di  Lacchiarella  e  col  ramo  di  Linarolo  condotti  da  Lan- 
ciotto da  E-obecco.  Si  tenta  la  pace  che  alla  fine  viene 
conchiusa  nel  15  settembre  1419.  Il  duca  consegna  ai 
parenti  gli  avanzi  di  Castellino;  a  Lancilotto  restituisce 
Casei,  Silvano,  G-alliavola,  S.  Griuletta,  Robecco,  il  ponte 
del  Tovo,  Valle  ed  altri  beni  confiscati.  Ma  Lancilotto 
prode,  gagliardo  e  insofferente  di  giogo  insorge  di  nuovo 
contro  Filippo  Maria  che  però  lo  combatte  e  lo  vince 
a  E,obecco  ,  a  Voghera  ed  a  Serravalle.  Lancilotto  ca- 
duto prigioniero  del  conte  Carmagnola  a  Serravalle 
viene  decapitato  a  Pavia  ,  dove  poco  prima  Giovanni 
Vignati ,  signore  di  Lodi  e  fido  al  Lancilotto ,  si  era 
spezzato  il  cranio  contro    la   gabbia  di  ferro  in  cui  era 
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stato  rinchiuso  a  tradimento  (Giulini  p.  194).  Del  pari 
con  inganni  cattura  Gabrino  signore  di  Castiglione,  lo 
trascina  a  Pavia  e  gli  tronca  la  testa  per  impadronirsi 
dei  suoi  tesori  (an.  1426). 

Venezia,  gli  Svizzeri ,  Siena,  i  marchesi  di  Mantova 
e  di  Ferrara,  i  duca  di  Savoia,  il  marchese  del  Monfer- 
rato col  re  di  Aragona  minacciati  dalle  mosse  ambi- 
ziose del  duca,  servito  da  capitani  di  ventura  chiamati 
a  proprii  stipendi  da  ogni  regione  italiana,  si  erano 
alleati  contro  di  esso,  dopoché  i  suoi  possessi  si  ac- 
costavano ai  loro.  Filippo  con  bando  del  14  giugno 
1427  chiama  allora  tutti  alle  armi  e  bandisce  :  .  .  Ac- 
eurrite  igitur  omnes ,  Accurrite  fiìioli  in  donarti  ve- 
stri  praesidium  :  ventai  universus  populus  ;  veniat  uni- 
versa  cornmunitas  ;  deponite  togas  et  ìibros  qui  vitam 
ducere  consuevisti  imbellem  .  .  Ma  poco  valeva  la  ret- 
torica  su  gente  mantenuta  schiava  e  governata  col  ter- 
rore ;  pochi  accorrono  così  che  con  altra  grida  23  lu- 
glio da  Caravaggio  dice  ancora  .  .  armis  fedelissimi 
accurite  et  dilecti.  Solite  blandizie  bugiarde  del  tiranno 
in  pericolo. 

Filippo  Maria  astutamente  suscita  sospetti  tra  gli  al- 
leati e  li  divide.  Vinti  sette  volte  i  Fiorentini  nei  campi 
romani  e  liguri  riesce  a  separarli  con  speciali  conces- 
sioni, ma  a  detrimento  del  suo  dominio  territoriale  e 
della  sua  estimazione.  E  costretto  dai  Veneziani  gui- 
dati dal  Carmagnola  ad  accettare  la  battaglia  di  Ma- 
clodio,  nella  quale  ottomila  de'  suoi  soldati  cadono  pri- 
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gionieri.  Però  poco  dopo  i  galeoni  pavesi  condotti  da 
Pasino  Eustachio  pavese  e  da  un  Grimaldi  di  Genova 
già  podestà  di  Pavia,  nelle  acque  di  Cremona  (23  Giu- 
gno 1431)  distruggono  col  fuoco  la  flottiglia  veneta  e 
ne  conducono  prigioniero  l' equipaggio,  non  avendo  il 
Carmagnola  potuto  o  voluto  soccorrere  il  naviglio  ve- 
neto (6). 

Pavia  potè  armare  a  quel  tempo  70  galeoni.  Il  naviglio 
pavese  ancorava  alla  darsena  ad  oriente  della  città,  vicino 
al  cantiere  ;  V  uno  e  P  altro  difesi  da  una  torre  antica 
costrutta  nel  mezzo  del  fiume  e  da  una  grossa  catena 
che  in  tempo  di  guerra  impediva  il  transito  alle  navi 
(Comi,  Annali).  Dopo  questi  fatti  si  venne  ad  accordi. 
Condottieri  prediletti  del  duca  erano  il  Picinino  e 
Francesco  Sforza  ritornato  a' "suoi  stipendi,  al  quale  dopo 
contrasti  infiniti  aveva  dato  in  moglie  la  figlia  sua  ba- 
starda Bianca  avuta  da  Agnese  Del-Maino,  che  aveva 
avuto  in  dono  il  castello  di  Bereguardo.  A  questa  villa 
di  spesso  recavasi  Filippo  Maria  su  nave  pel  naviglio 
scavato  da  Castelletto  a  Bereguardo  nel  1419,  o  nel 
1420  secondo  il  Giulini  e  Pier  Candido  Decembrio. 
Nel  1428  stipulò  con  Amedeo  Vili  duca"  di  Savoia  il 
trattato  di  Torino  colla  cessione  di  Vercelli,  e  con 
separato  accordo  convenne  di  dar  la  mano  di  sposa 
a  Maria  primogenita  del  Savoiardo.  Nel  6  ottobre 
del  1429  la  duchessa  entrò  in  Pavia  stringendo  quella 
mano  che  grondava  ancora  del  sangue  di  Beatrice 
Tenda.  Alcuni    scrivono  ,    dice  F  Adriani,    che   Filippo 
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Maria  non  brattò  mai  come  donna  quella  pura  e  pia  prin- 
cipessa ;  altri  che  V  abbandonò  dopo  il  primo  amplesso 
per  ridursi  in  braccio  d'  Agnese  Del-Maino  dalla  quale 
ebbe  due  figlie,  Lucia  morta  giovanissima  e  Bianca 
Maria.  A  un  dissoluto  suo  pari  doveva  infastidire  una 
moglie  virtuosa  e  pia,  inclinata  alla  spiritualità,  sebbene 
altri  affermi  il  contrario.  Comunque  sia  ella  non  ebbe 
prole  e,  come  fa  vedova  (13  Agosto  1347),  tornò  agli 
Stati  paterni,  prese  il  velo  in  Santa  Chiara  di  Torino 
dove  morì  in  concetto  di  santa  dopo  il  1469. 

Filippo  Maria  coli'  opera  dei  suoi  capitani  osteggiò 
lungamente  i  Veneziani  ;  però  lo  Sforza  coli'  essere  ca- 
duto in  un'  imboscata  nel  recar  soccorso  a  Genova, 
riaccese  i  sospetti  nel  duca.  Questi  lo  confina  per  due 
anni  a  Mortara  (1430)  indarno  difeso  da  Guido  Lonello 
pavese  e  valente  capitano  di  Filippo  Maria  ;  dopo  la 
prigionia  lo  richiama.  Filippo  Maria  dimorò  a  lungo 
nel  castello  dei  Visconti ,  nel  quale  (1431)  custodiva 
gli  ostaggi  liguri  mandati  da  Polcevera  racchiusi  nella 
lunga  dimora.  Nel  1446  con  atto  del  23  marzo  a  rogito 
Gallina  segretario  ducale,  separa  dalla  contea  ticinese 
la  terra  di  Voghera  per  concederla  in  feudo  a  Luigi  Dal- 
Verme  figlio  di  Jacopo  1'  illustre  condottiero.  Al  di  lui 
nipote  Pietro  accresce  lo  stato  col  fondo  di  Pizzocorno, 
e  nel  1466  con  quello  di  Retorbido.  Il  Dal-Verme  muore 
di  veleno  a  Voghera  nel  13  ottobre  1453  (Litta,  Famiglia 
Dal-Verme).  Alla  sua  morte,  come  vedremo,  Ruino  e 
Trebecco  ch'erano  parte  de]  fondo  Dal-Verme  sono  da 
Lodovico  Sforza  conceduti  a  Bernardino  Corti. 
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Nel  1438  il  duca  e  conte  assiste  alla  restituzione 
solenne  fatta  a  Pavia  delle  porte  di  bronzo  tolte  ai 
Ravennati.  Quelle  porte  vennero  collocate  di  fronte  alla 
cattedrale  come  è  ricordato  da  una  lapide  incastonata 
nel  fianco  di  una  delle  porte  minori  del  tempio  e  delle 
quali  più  avanti  diamo  1'  inscrizione  (7). 

Non  è  che  Filippo  Maria  abbia  "  scavato  il  navi- 
glio da  Abbiategrasso  a  Bereguardo  come  asserisce  il 
Benaglia  (Relazione  storica  del  Magis.)  ;  egli  lo  rese 
navigabile.  Aperse  nuovi  canali  di  comunicazione  per 
recarsi  .  .  Busagum  prim.um,  deinde  Abiate,  post  Bel- 
liguardum  ,  Papiamque  vehebatur  ;  così  P.  C.  Decem- 
brio  nella  vita  di  Filippo  Maria.  Arricchisce  di  nuovi 
assegni  d'acqua  irrigatrice  i  terreni  della  Certosa  ed  apre 
nuovi  incili  nel  naviglio  da  Milano  a  Pavia,  tenute  in 
niun  conto  le  opposizioni  fatte  dagli  utenti  della  Carona. 
Il  timore  della  peste  aveva  impedito  che  nel  1433  si 
adunasse    il   concilio    generale  indetto  da  papa  Martino 

V  ;  scrive  infatti  il  Bossi  che  nel  mese  di  Luglio  e  tutto 

V  anno  1433  fu  peste  in  Pavia,  sicché  emanarono  prov- 
vedimenti per  chi  intendeva  recarsi  allo  Studio  di  Pa- 
via in  periculo  pestis  (Parodi  Elenchus  .  .  )  Non  per 
questo  cessava  il  furore  delle  armi  nelle  quali  ebbe  fama 
a  quel  tempo  Boldrino  da  Pavia  valoroso  cavaliere  agli 
stipendi  di  Bracco  da  Montone.  I  Veneziani  corsi  alla 
riscossa  spinsero  la  loro  flotta  in  vista  di  Pavia  ed 
incendiarono  i  molini  sul  Ticino.  Ma  inseguita  dai 
nostri  geleoni,  guidati  da  Pacino  Eustachio,  retrocedette 
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a  Brescello.  Colà  sorta  discordia  tra  I'  Ammiraglio  e 
Nicolò  Piccinino  condottiero  del  duca  sul  modo  di  as- 
saltare quel  forte ,  fu  levato  1'  assedio.  Le  navi  venete 
assalirono  e  vinsero  le  nostre  nelle  acque  di  Cremona 
per  imprudenza  o  pigrizia  di  Pacino  Eustachio,  dice 
il  Simonetta  (lib.  2.  e  6.)  Ma  nell'  anno  dopo,  come  fu 
detto,  nelle  stesse  acque  ,  1'  intera  flotta  veneta  cadde 
in  potere  della  nostra  (1431)  con  ottomila  prigionieri. 
Durando  tra  noi  le  discordie  di  guelfi  e  ghibellini, 
per  decreto  ducale  21  novembre  1440  vengono  pro- 
scritti quei  nomi  e  quei  partiti ,  e  si  ordina  che  le 
magistrature  conferiscansi  ai  più  degni  senza  riguardo 
all'  una  o  all'  altra  fazione.  Di  quel  tempo  Filippo 
Maria  aveva  acquistato  il  castello  di  Settimo  nel  quale 
da  Agnese  Del-Maino  nascono  Lucia  e  Bianca  Maria  di 
cui  dicemmo;  castello  e  terre  vengono  poi  infeudate 
ai  Torelli. 

Nel  1443  dona  il  ponte  ed  il  passo  del  Grande-Alone 
o  Gran- vallone  ad  un  suo  ligio  Antonio  Nervi  ;  vuole 
che  i  frutti  del  suolo  e  le  manifatture  del  distretto 
ticinese  entrino  franchi  in  Pavia,  e  che  i  pavesi 
abbiano  gratuito  il  passo  su  qualsiasi  ponte  o  porto  o 
guado  nel  territorio  loro.  Afflitto  per  la  morte  del 
Piccinino,  valente  ,  onorato  e  fedele  capitano,  e  per  la 
risorta  inimicizia  col  genero  suo  Francesco  Sforza,  al 
quale  intendeva  ritogliere  le  terre  concesse  per  dilezione 
alla  figlia  Bianca,  M.  Filippo  muore  nel  castello  di  porta 
Giovia   in    Milano    dopo    breve    malattia    nel  13  agosto 
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1447 ,  amato  da  nessuno,  odiato  da  tutti,  senza  lasciare 
discendenza  legittima,  mentre  il  viceré  di  Napoli  gli  ap- 
prestava soccorsi  contro  i  Veneziani.  Nessuno  della  sua 
gente,  nemmeno  i  collaterali,  erano  stati  compresi  nella 
bolla  imperiale  di  instituzione  del  ducato  di  Milano  ; 
anzi  la  bolla  aveva  escluso  espressamente  le  fem- 
mine, le  quali  ,  del  resto  ,  non  erano  ammesse  a  suc- 
cedere in  alcuna  signoria  italiana.  Con  Filippo  Maria  ha 
fine  il  dominio  di  Casa  Visconti  anche  nel  Ticinese  (8). 
Il  dominio  dei  Visconti  fu  posto  a  tale  altezza  e 
la  sua.  memoria  è  cinta  da  benefìcii  e  da  mali  sì  grandi 
che  V  animo  di  chi  scrive  trovasi  incerto  nel  giudicare 
le  azioni  loro,  pur  valutando  le  circostanze  che  li  in- 
dussero ad  operare.  Spensero  nel  Ticinese  una  libertà 
che  contava  duecento  e  più  anni  di  vita.  Memorie 
orrende  lasciarono  dietro  sé,  non  cancellate  né  dalla 
erezione  del  castello  visconteo  e  della  Certosa  di 
Pavia,  né  dall'incremento  dato  allo  Studio  generale 
in  questa  città.  Pesando  beni  e  mali  la  critica  la- 
scia 1'  animo  non  sicuro  nel  dire  che  i  Visconti  fu- 
rono splendidi  ma  tiranni.  Di  essi  scrisse  il  Machia- 
velli che  all'  astuzia  della  volpe  univano  il  veleno  della 
vipera ,  la  efferata  crudeltà  della  Jena  e  la  timidezza 
della  lepre  (Principe,  Cap.  ultimo).  G.  B.  Adriani  nel 
suo  egregio  lavoro  Statuti  e  monumenti  di  Vercelli 
(Torino  1877)  parlando  del  governo  dei  Visconti  dice 
che  .  .  da  pochissimi  in  fuori,  sono  stati,  come  è  no- 
tissimo ,  non   giusti  Principi,  ma  cupidi  e    crudeli  ed 
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empii  tiranni  (p.  138).  Guai  alla  memoria  loro  se  a 
tutti  venisse  aperto  il  processo  fatto  da  Giovanni  allo 
zio  Bernabò  e  che  leggesi  in  esteso  nel  voi.  XVI  del 
Muratori  (S.  E.  It.)  ! 

Alla  morte  di  Filippo  Maria  gli  Orléans  di  Francia, 
il  duca  Luigi  di  Savoia,  Francesco  Sforza  il  più  valente 
capitano  d'  Italia  e  fuori  a  quei  tempi,  Alfonso  I  di 
Napoli,  tutti  per  ragioni  di  sangue,  pretesero  alla  suc- 
cessione del  ducato.  Quel  vasto  dominio  tentava  anche 
1'  ambizione  dei  Veneziani  ,  del  pontefice  e  dei  Fio- 
rentini, ma  più  d'ogni  altra  quella  del  conte  Francesco 
Sforza.  Solo  i  Visconti  cadetti,  quantunque  ricchi  e  po- 
tenti, non  scesero  in  lizza,  lo  che  sorprende  né  si  spiega. 
Mentre  durano  le  incertezze  dei  pretendenti  all'  eredità 
di  Filippo  Maria ,  talune  città  aspirano  al  governo 
popolare,  istrutte  qual'  erano  dei  pericoli  di  un  go- 
verno assoluto.  Però  tra  esse  mancava  l' accordo  per 
scuotersi  dal  dorso  Visconti  e  pretendenti.  Tutte  poi 
invidiavano  Milano  e  ne  temevano  la  preponderanza. 
Dei  Milanesi,  ai  quali  Francesco  Sforza  erasi  già  offerto, 
una  parte  voleva  vivere  libera,  una  parte  vivere  sotto 
un  principe  o  conte.  I  primi  più  uniti  prevalsero  ed 
ordinarono  a  loro  modo  la  repubblica  di  s.  Ambrogio, 
che  però  diverse  città  non  riconobbero.  Lodi  e  Pia- 
cenza si  diedero  ai  Veneziani  ;  Pavia  ,  Tortona  e  Par- 
ma si  dissero  libere  ;  Como  ,  Novara  con  Alessandria 
stettero  con  Milano.  La  repubblica  di  s.  Ambrogio 
nel    frattempo    là    proclamata ,    diveniva    di     necessità 
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sovrana,  dacché,  nelF  assenza  di  altro  governo,  è  le- 
gittimo sempre  quello  del  Comune  che  sorge  a  tutela 
delle  persone  e  degli  averi  suoi.  Bonifacio  Berlinghieri  o 
Bellingeri  pavese  teneva  la  rocca  dei  Visconti  in  Milano 
ed  erasi  dichiarato  per  Alfonso  di  Napoli.  La  repubblica 
di  s.  Ambrogio  mandò  bensì  invito  di  colleganza  alle 
città  del  ducato  e  della  contea,  ed  assoldò  gli  stessi  con- 
dottieri dell'  ultimo  duca,  ossiano  i  fratelli  Picinino ,  il 
Sanseverino  e  lo  Sforza  Francesco ,  il  più  ambizioso  di 
tutti.  Cercò  ancora  l'alleanza  di  Firenze  e  di  Venezia, 
proponendosi  1'  intento  generoso  di  stabilire  libera  e 
indipendente  1'  Italia.  Ma  le  gelosie  tradizionali  da  re- 
gione a  regione  miseramente  trattennero  Francesco 
Foscari  e  Cosimo  de'  Medici  dall'  accettare  1'  offerta.  I 
Milanesi  insorgono  contro  Pavia  che  intendeva  reg- 
gersi da  sé  ;  saccheggiano  Villanterio  de'  Cattanei  fa- 
voreggiatori dei  Pavesi  e  ne  distruggono  il  castello 
passato  di  poi  ai  Lonati,  indi  agli  Schiaffinati. 

Neil'  intervallo,  durato  circa  due  anni  e  mezzo,  i  Pa- 
vesi si  abbandonano  a  pazze  gioie,  ai  sogni  e  ai  fumi 
dell'autonomia  municipale,  dopo  essersi  offerti  a  Lionello 
marchese  d'Este  per  legazione  di  Alberico  Maletta  giure- 
consulto e  lettore.  Il  suo  messaggio  fra  mezzo  a  tante  in- 
certezze d'uomini  e  di  eventi  non  fu  accolto.  Quasi 
valessero  da  soli  contro  Milano  e  contro  prepotenti 
scettrati ,  non  potendo  avere  il  castello  tenuto  da  Matteo 
da  Bologna  detto  il  Bolognino,  i  Pavesi  atterrano  le  mura 
della    cittadella    di    Matteo    Visconti    e    la     consegnano 
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a  Francesco  di  Casate  (Anon.  Ticin.).  Rispettarono  però 
Agnese  Del-Maino  madre  di  Bianca  che  vi  abitava, 
abbruciano  i  libri  dell'  estimo ,  del  criminale  e  delle 
gabelle.  Della  confusione  e  discordia  tra  città  e  re- 
gioni lombarde  approfittano  i  Veneziani  spingendosi 
dall'  Adda  al  Lambro  e  cingendo  di  assedio  S.  Colom- 
bano, messo  tra  Lodi  e  Pavia,  valido  di  rocca  e  di  edi- 
fìci militari ,  come  dice  il  Corio  (p.  V).  I  condottieri 
Piccinino  e  Francesco  Sforza  memori  di  Facino  Cane 
più  che  alle  difese  del  ducato  e  della  contea  mirano 
ad  impadronirsi  dell'  uno  e  dell'  altra  per  conto  proprio. 
Sforza  eh'  era  non  solo  capitano  insigne  ma  ben  anche 
accorto  politico  ,  posto  erasi  allo  stipendio  della  re- 
pubblica ambrosiana  col  proposito  di  insignorirsene. 
In  quel  momento  non  ebbe  ,  dice  uno  storico  ,  né  co- 
nobbe la  dignità  di  condottiero  leale  ne  la  via  del- 
l' onore.  Impedì  1'  alleanza  tra  le  città  lombarde  e  in- 
disse segreti  accordi  con  Venezia  e  con  Firenze  per 
tradirle  entrambe.  Luigi  di  Savoja  credette  opportuna 
1'  occasione  per  fermare  il  piede  in  Lombardia  ;  si  col- 
legò col  re  francese  a  patto  che  gli  si  dessero  le  terre 
fra  Ticino,  Adda  e  Po  coi  castelli  di  Trezzo  e  di  Piz- 
zighettone  (Arch.  Stor.  XII  311).  Fu  allora  che  Scevola 
Corti,  personaggio  cospicuo  pavese  ,  compagno  d'  arme 
dello  Sforza  e  del  Piccinino,  pronto  d'ingegno  e  di  animo 
audace,  mandò  messaggieri  fidati  allo  Sforza  che  strin- 
geva d'  assedio  S.  Colombano  presidiato  dai  Veneziani , 
offrendogli  la  città  di  Pavia,  di  cui  il  Corti  guardava 
vidari.  Framm.  OronUt.  Voi.  n  e, 
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una  porta.  Allo  Sforza  sorrideva  1'  acquisto  di  città  forte 
e  del  naviglio  potente  di  Maria  Filippo  ,  ma,  pel  mo- 
mento, a  quello  stato  incerto  di  cose ,  non  crede  di 
romperla  apertamente  con  Milano.  Laonde  temporeg- 
gia cogli  amici  e  colle  offerte.  Eppure  l'occupare  Varx 
maior  col  castello  di  Pavia  sarebbe  stato  un  principiar 
gagliardo  ne'  suoi  disegni,  non  trattenendolo  la  vergogna 
del  rompere  fede  a  s.  Ambrogio.  Gli  uomini  grandi, 
disse  di  poi  Machiavelli ,  chiamano  vergogna  il  per- 
dere non  mai  V  acquistare  per  inganno.  Sarebbesi  però 
trovato  tra  nemici ,  tra  il  duca  di  Savoia  che  dal  Sesia 
avvicinavasi  a  Pavia  ed  i  Milanesi.  Del  resto  come  pe- 
netrare in  Pavia  se  la  cittadella,  il  castello  ed  il  parco 
obbedivano  ai  comandi  del  Bolognino ,  capitano  del 
Visconti  e  suo  rivale  in  armi  ?  Ma  le  arti  e  gli  amori 
per  esso  di  Agnese  Del-Maino  vinsero  1'  ostacolo ,  ed 
un  giorno  lo  Sforza  ricevette  nelle  tende  di  S.  Colom- 
bano un  messo  segreto  di  Agnese  e  del  Bolognino. 
Questi  aveva  scoperto  il  carteggio  di  Scevola  Corti  ed 
imprigionato  l'autore.  Il  premio  del  tradimento  doveva 
essere  per  un  solo,  ed  a  raccoglierlo  il  Bolognino  non 
ammetteva  compagni. 

Queste  mosse ,  sebbene  condotte  per  avvolgimenti 
segreti,  non  erano  sfuggite  ai  capi  della  repubblica 
Ambrosiana  che  mandava  legati  allo  Sforza  a  man- 
tenerlo nella  fede.  Rispondeva  Francesco  Sforza  non 
dubitassero  ;  essere  Pavia  città  divisa  e  rotta  da  fa- 
zioni   pronte   a   darsi  a   principi  stranieri  infesti    assai 
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a  Milano  ;  doversi  preferire  una  signoria  di  apparenza 
e  del  momento  nelle  sue  mani  a  quelle  di  Napoli  o  di 
Francia  o  di  Savoia  ;  essersi  il  Savojardo  già  impadro- 
nito di  Valenza,  di  Confienza  e  di  Bassignana  ed  av- 
viarsi a  Milano  ;  non  potersi  tentare  l' assalto  di  Pia- 
cenza senza  il  forte  naviglio  pavese  ;  fosse  quindi  con- 
tento s.  Ambrogio  che  Pavia  cadesse  nelle  mani  di  un 
suo  capitano,  dacché  in  nessun  modo  intendevano  i  Pa- 
vesi sottomettersi  né  allearsi  a  Milano  (9).  I  legati  si 
partirono  per  nulla  soddisfatti,  ma  alla  repubblica  man- 
cavano le  bande  da  opporre  allo  Sforza  ;  di  più,  le  paghe 
non  soddisfatte  avevano  diradate  le  file  delle  bandiere  mi- 
lanesi, cosicché  avevano  già  perduto  Parma,  Novi,  Tor- 
tona ,  Alessandria  ,  Borgo  e  Bassignana  datesi  al  duca 
di  Savoia.  Lo  Sforza  trattava  ad  un  tempo  col  Bolo- 
gnino  e  col  Comune  di  Pavia  ;  questo  mandò  ambascia- 
dori  al  campo  Lorenzo  Isimbardi ,  Alberico  Molita , 
Jacopo  Riccio  ,  Pietro  Beccaria ,  Antonio  de'  Lonati  , 
Giovanni  Antonio  Astolfi  ,  Gian  Francesco  Bottigella  , 
Jacopo  Zazzio,  perchè  convinto  di  non  poter  resistere  allo 
Sforza  di  cui  conosceva  gli  intendimenti.  Mentre  costoro 
stavansi  al  campo,  lo  Sforza  nel  respingere  un  furioso 
assalto  inteso  tra  assediati  ed  un  corpo  venuto  in  loro 
aiuto  ,  apparve  ad  essi  ardito  e  sagacissimo  capitano 
cosicché  più  facilmente  scesero  agli  accordi.  Il  Corio 
afferma  di  avere  avuto  tra  mani  l'originale  convenzione 
tolta  all'archivio  del  Comune  di  Pavia  che  s'  intitolava  : 
Infrascripta  sunt  capitula  quae  supplicarti  Cives  Papiae 
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stài  concedi  et  confirmari.  La  vide  anche  il  Bossi , 
ma  il  Robolini  non  la  rinvenne  tra  i  di  lui  manoscritti. 
Forse  sono  i  medesimi  patti  confermati  di  poi  da  Fran- 
cesco Sforza  quando  assunse  la  corona  del  ducato  e  che 
verranno  a  tempo  riferiti.  I  legati,  postulatis  prò  vo- 
luntate  impetratisi  ossia  impetrata  ogni  cosa  da  Fran- 
cesco Sforza,  ritornarono  a  Pavia  e  vennero  festevol- 
mente —  incredibile  gaudio  —  accolti  dai  concittadini. 
Vennero  con  essi  Roberto  Sanseverino  e  Carlo  Campo- 
basso capitani  dello  Sforza  per  avere  la  consegna  della 
rocca,  del  castello  e  del  materiale  di  guerra.  Rispondeva 
loro  il  Bolognino,  di  bene  attenersi  ai  patti  intesi;  però 
voler  egli  consegnare  il  tutto  alle  mani  dello  Sforza. 
I  luogotenenti  si  accontentarono  ,  pel  momento  ,  di  oc- 
cupare le  porte  della  città  e  si  intesero  col  Comune 
circa  la  venuta  prossima  dello  Sforza. 

Ne  questa  fu  ritardata  ;  S.  Colombano  stremato  di 
difensori  e  di  viveri  si  arrende  e  allora  Francesco  Sforza, 
con  poche  bandiere  per  non  suscitare  sospetti,  può  av- 
viarsi a  Pavia.  Dal  duomo,  ove  intese  recarsi  anzitutto, 
passò  alla  rocca  e  prestamente  si  indettò  col  Bolognino 
al  quale  concesse  Y  investitura  di  S.  Angelo  e  di  Bel- 
losguardo, la  dignità  di  conte  col  predicato  di  Attendolo 
e  larghissimi  stipendii.  All'indomani  giurò  nella  chiesa 
di  s.  Siro  l'osservanza  dei  patti  col  Comune  di  Pavia, 
del  quale  fu  oratore  Catone  Sacco  lettore.  Francesco 
Sforza  assunse  allora  la  dignità  ed  il  titolo  di  conte  di 
Pavia. 
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Volendo  ingraziarsi  i  capitani,  i  magistrati  e  i  perso- 
naggi fedeli  dona  a  Giorgio  Scaramuzza  il  feudo  della 
Zelada  col  porto  di  Parasacco  ;  a  Giovanni  Matteo  Bot- 
tigella  il  ponte  col  pedaggio  sul  Gravellone  :  ad  Andrea 
Birajro  il  feudo  di  Frascarolo,  Torre  de'  Beretti  e  Cas- 
sina  de'  Dossi  con  Tortarolo  e  Castellazzo.  Così  prin- 
cipia la  grandezza  di  casa  Sforza,  dice  P.  C.  De- 
cembrio  nella  vita  di  Francesco  Sforza:  et  co  modo 
Franciscus  Urbis  Papiensium  ac  puìcherrimae  atqnc 
ornatissimae ,  et  ad  magnas  res  agendas  opporhinis- 
simae,  dominus  effectas  est.  Nel  castello  trova  non  solo 
denari  ma  gioje  e  grano  moltissimo  e  gran  copia  di  at- 
trezzi militari.  Ordina  subito  la  costruzione  di  quattro 
galeoni  e  d'  altri  legni  minori  per  assediare  Piacenza. 

Durante  la  breve  dimora  in  Pavia  lo  Sforza  spedisce 
Alberto  Molita  e  Giangiacomo  Rumo  con  grosso  polso  di 
cavalieri  contro  il  duca  di  Savoja ,  che  a  quelle  notizie 
accorreva  al  Ticino,  e  gli  toglie  Mortara.  E  siccome  Pia- 
cenza provvedeva  di  viveri  il  campo  veneto,  manda  ga- 
leoni pavesi  con  Bernardo  e  Filippo  Eustacchio  col- 
1'  equipaggio  di  cinquecento  soldati  a  molestare  quella 
città. 

Il  Bolognino  consegnò  al  Conte  di  Pavia  quanto 
aveva  con  diligenza  e  fedeltà  conservato  nella  rocca  e 
nel  castello  dei  Visconti  ;  venerande  reliquie  di  santi t 
vasi  sacri  d'argento  e  d'oro,  la  ricca  e  bellissima  rac- 
colta di  codici,  diciassette  mila  lire  d'oro,  gemme,  or- 
namenti   e    utensili   preziosissimi    doli;»  casa  ducale.    I>i 
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quel  tesoro  lo  Sforza  diede  una  parte  al  Bolognino  che 
nominò  castellano  di  Pavia,  una  parte  ai  di  lui  soldati, 
facendo  distribuire  alla  popolazione  grano  e  sale  rinve- 
nuti nei  magazzini  del  duca.  Lodò  assai  Urbis  situm, 
regionis  opulentiam  ,  civium  ornatimi  atque  prae- 
stantiam ,  Arcis  magnitudinem  ac  pulcintadinem,  dice 
il  Simonetta  nel  lavoro  ricordato.  Anche  Vigevano 
s'  era  trasformata  in  repubblica  ed  aveva  a  capo  Pier 
Candido  Decembrio  che  stringe  alleanza  con  Milano 
nel  4  ottobre  1446.  Però  nell'  anno  seguente  essa  pure  si 
arrende  a  Francesco  Sforza  quale  conte  di  Pavia.  Dalla 
contea  di  Pavia  al  ducato  di  Milano  era  ne  lungo  né 
difficile  il  passo,  e  fu  mosso.  Il  comes  Papiae  divenne 
presto  dux  Mediolani  dopo  aver  promessa  con  giuramento, 
alla  prima,  l' osservanza  dei  privilegi  dei  quali  era  in- 
vestita. Ma  sì  fatta  elezione  destava  sospetti  gravi  nel 
governo  di  Milano.  Lo  Sforza  ben  si  teneva  ancora  agli 
stipendi  della  repubblica  di  s.  Ambrogio,  ma  quale  Conte 
di  Pavia  e  del  suo  distretto  posava  da  principe  indipen- 
dente ,  anche  sull'  agro  e  sulle  rocche  tra  Tortona  ed 
Alessandria.  Quest'  ultima  per  altro  rimaneva  presidiata 
da  Milanesi. 

Oltre  il  Lambro  e  nel  Piacentino  proseguiva  la 
guerra  tra  Milanesi  con  Francesco  Sforza  ed  i  Veneziani. 
Il  senato  di  Milano,  non  potendo  apertamente  osteg- 
giare lo  Sforza,  lo  manteneva  a'  suoi  stipendi  per  meglio 
sorvegliarlo  ;  però  non  lo  riforniva  di  viveri  e  di  sol- 
dati, sicché  le  sorti  correvano  favorevoli  ai  Veneziani,  per 
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quanto  bene  armeggiasse  nelle  acque  di  Po  il  forte  navi- 
glio pavese.  Soccorso  dalle  navi  lo  Sforza  assalta  e  prende 
Piacenza  di  cui  trascina  diecimila  cittadini  in  schiavitù, 
tra  questi  il  cronista  Bipalta  che  però  manda  libero 
in  grazia  del  valor  suo  letterario.  Orrendo  fu  il  sacco 
dato  a  Piacenza,  gravissime  le  accuse  di  ferocia  mosse 
alle  bande  di  Francesco  Sforza,  per  quanto  divario  corra 
tra  il  racconto  di  Antonio  Ripalta  e  quello  di  Cristo- 
foro da  Saldo  cronisti.  I  mercanti  di  Pavia,  si  legge 
nel  Mss.  del  Bossi,  a  quel  disastro  fecero  pena  della 
perdita  della  matricola  a  quelli  che  comprassero  robbe 
tolte  al  sacco  di  Piacenza,  e  diedero  damavo  a  fra 
Domenico  da  Catalogna  per  riscattare  i  prigionieri , 
nel  passato  amici  ed  alleati  e  socj  nei  traffici  sul  Po; 
lode  a  loro. 

Dopo  si  fatta  impresa  lo  Sforza  manda  Moretto 
Sannazzaro  a  Milano  a  chiedere  nuovi  sussidi  e  libere 
le  mani  nel  condurre  la  guerra.  Ma  il  senato  di 
s.  Ambrogio ,  maggiormente  insospettito ,  diminuisce  i 
poteri  allo  Sforza  e  gli  intima  di  seguire  gli  ordini 
avuti,  anziché  combattere  a  modo  suo.  Vinti  a  Caravag- 
gio i  Veneziani  e  stipulata  con  essi  la  pace  nell'otto- 
bre del  1448,  lo  Sforza  viene  accostandosi  con  accorgi- 
mento a  Milano  e  si  impadronisce  della  rocca  di  Binasco 
senza  colpo  ferire,  sebbene  fosse  luogo  munitissimo.  A 
quel  fatto  il  Senato  manda  nuovi  legati  al  campo  dello 
Sforza  per  richiamarlo  alla  fede  o ,  quanto  meno ,  a 
dimettersi    dal    comando  e  consegnare  !<*    bandiere,   Ivi- 


sponde  lo  Sforza  coli'  impadronirsi  di  Abbiategrasso 
che  salva  dalle  fiamme  e  dal  sacco  alle  preghiere  di 
Bianca  figlia  di  Agnese  Del  Majno ,  quella  che  tanta 
parte  aveva  avuto  nella  resa  di  Pavia  allo  Sforza. 
Mentre  la  guerra  durava  nella  Lomellina ,  invano 
soccorsa  da  Matteo  da  Capua  capitano  ausiliario  spedito 
dai  Veneziani ,  il  Piccinino  che  mantenevasi  agli  sti- 
pendii  di  s.  Ambrogio  entra  nell'  agro  ticinese  e  pone 
il  campo  alle  Due  Porte.  Penetra  nel  parco,  lo  depreda 
e  distrugge  largamente  ;  carico  di  bottino  nel  ritornare 
a  Milano  tenta,  ma  invano,  di  assaltare  Lacchiarella  , 
soccorsa  prestamente  dal  presidio  di  Binasco  al  co- 
mando di  Corrado  Feliano.  Ma  alla  repubblica  di  s. 
Ambrogio  sovrastano  gli  estremi  giorni  sia  per  fellonia 
dello  Sforza ,  sia  per  le  discordie  consuete ,  special- 
mente dacché  nel  settembre  1448  la  flotta  veneta,  alleatasi 
a  s.  Ambrogio,  era  stata  distrutta  da  galeoni  pavesi  nelle 
acque  di  Casal  Maggiore.  Allora  Caravaggio,  Como,  Luga- 
no, Bellinzona  con  diversi  castelli  sui  laghi  di  Como  e 
Maggiore  si  danno  allo  Sforza.  Questi  con  navi  chia- 
mate da  Pavia ,  gittato  un  ponte  sul  Ticino  superiore, 
riceve  in  arresa  Novara  e  1'  agro  suo,  scacciando  da  Roma- 
gnano  tre  mila  savojardi  che  lo  tenevano  in  nome  del 
loro  duca.  Nello  stesso  anno  vengono  in  suo  potere 
Tortona,  Alessandria,  Vigevano  che  s'era  gagliardamente 
difesa  costringendo  alla  fuga  i  Savojardi  accorsi  contro 
i  Milanesi  e  lo  Sforza.  Durante  questa  breve  guerra  i 
Milanesi   misero  a  fuoco    Garlasco    e  G-ambolò,  e 'spedi- 


—  89  — 

rono  Carlo  da  Gonzaga  e  Giacomo  Piccinino  ad  ardere 
Villanterio.  In  quei  combattimenti  Manno  Barile  capi- 
tano di  molto  nome  annega  nel  Lambro  presso  Santan- 
gelo  ;  la  salma  trasportata  a  Pavia  per  ordine  dello 
Sforza  riceve  onori  solenni.  Questi  oramai  divenuto  si- 
gnore indipendente  di  sì  vasto  dominio ,  di  nuovo  si 
avvicina  ostilmente  a  Milano  e  pone  le  tende  a  Lan- 
driano  per  tenersi  pronto  agli  eventi  ,  avendo  molti 
partigiani  in  quella  rocca.  Il  Governo  della  repub- 
blica ambrosiana  era  caduto  nelle  mani  del  popolo 
affamato.  Lo  Sforza  aveva  chiusa  attorno  a  Milano 
ogni  via  ed  ogni  sbocco  per  cui  potessero  giungere 
grani  ;  le  sue  scolte  sì  di  giorno  che  di  notte  erano 
in  vista  della  città. 

Trovavasi  in  essa  Maria  di  Savoja  vedova  di  Fi- 
lippo Maria  avversa  allo  Sforza;  consigliava  il  Senato  di 
s.  Ambrogio  a  porre  fiducia  nel  fratel  suo  Lodovico  e 
nel  padre  suo  Amedeo,  dai  quali  facevasi  impeto  oltre 
il  Sesia  a  danno  dello  Sforza,  avendo  a  condottiero  un 
Giovanni  Campeggi.  Soccorsi  dai  Savojardi  i  Milanesi 
coi  Vigevanaschi  assaltarono  la  rocca  di  Gambolò  di- 
sertando le  campagne  dell'  agro  ticinese  e  novarese  (an. 
1449).  Da  Melegnano  lo  Sforza,  misurato  il  pericolo  di 
quel  moto,  delibera  di  correre  sopra  Vigevano  facendo 
costrurre  con  navi  pavesi  un  ponte  sul  Ticino.  Ma 
pioggie  dirotte  e  difetto  di  materiale  glielo  impediscono  ; 
il  Ticino  aveva  di  quei  giorni  la  larghezza  di  ottocento 
piedi.    Intanto   Guglielmo  di    Monferrato  erasi  recato  a 
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Pavia  a  visitarvi  Bianca  Maria  ;  lo  Sforza  dubitando 
della  sua  fede  e  di  quella  del  fratello  marchese  lo 
imprigiona  per  un  anno  e  dieci  giorni  ,  pretendendo 
per  riscatto  le  terre  di  Alessandria,  di  Frugarolo  ed 
altre  attigue  possedute  già  da  Filippo  Maria.  Il  mar- 
chese dovette  cederle.  Ciò  fatto,  su  di  un  ponte  costrutto 
a  Parasacco  dove  il  Ticino  corre  ripartito  in  canali , 
traduce  le  sue  genti  in  Lomellina  e  si  presenta  a  Vi- 
gevano. Falliti  i  primi  assalti  perchè  difendevansi 
animosi  soldati  e  cittadini  contro  i  colpi  delle  arti- 
glierie ,  dovette  lo  Sforza  cingere  di  regolare  assedio 
città  e  rocca,  e  muovere  con  nuove  forze  alla  scalata. 
Di  nuovo  e  vigorosamente  viene  respinto  ;  ma  alla  fine 
Vigevano  si  arrende  a  patto  di  aver  salve  le  vite  e  le 
robe.  L'  assedio  di  Vigevano  battuta  in  breccia  per 
sette  giorni  continui  fu  memorando,  tanto  per  la  fie- 
rezza degli  assalti  quanto  pel  valore  dei  cittadini  che 
li  respinsero  guidati  da  Jacopo  da  Eieti,  da  Arrigo  del 
Carretto  e  da  Ruggiero  del  Gallo.  Le  cronache  cantano 
le  lodi  di  una  Camilla  de'  Rodolfi  1'  eroina  dell'  assedio. 
Il  numero  e  le  arti  di  guerra  avevano  prevalso.  Nel 
3  giugno  1449 ,  ad  opera  di  Abramo  Radizzi  console 
ed  oratore  di  Vigevano  e  del  comandante  Salernitano, 
viensi  agli  accordi  onorevoli  ai  vinti,  alle  loro  persone, 
ai  loro  beni.  Si  conviene  che  terre  ed  abitanti  di  Vi- 
gevano si  cedano  solo  a  Bianca  Maria.  Avuti  dodici 
ostaggi  condotti  nel  castello  di  Pavia,  lo  Sforza  riedi- 
fica la  rocca  distrutta  ai  tempi  di  Filippo  Maria.  Venuta 
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la notte  i  mercenari  dello  Sforza  sdegnati  del  divieto 
del  sacco ,  con  impeto  uscirono  dalle  tende  per  irrom- 
pere su  Vigevano,  che  andò  salva  solo  pel  coraggio  e 
la  fede  dello  Sforza  (10).  Mentre  questi,  poco  dopo,  com- 
batteva sull'  Adda,  il  Senato  veneto  gli  propone  di  con- 
segnare a  Milano  il  territorio  tra  Ticino,  Po  ed  Adda", 
tranne  Pavia  ed  il  Ticinese.  Il  rimanente  rimanesse  al 
Conte  tranne  Crema  e  Gerra  d'Adda  da  cedersi  a'  Ve- 
neziani. Questa  ripartizione  di  terre  concordata  dal  Se- 
nato milanese  non  piace  allo  Sforza  che  aspirava  a  mag- 
giore dominio. 

Da  Piacenza  ripassa  il  Ticino,  si  riduce  a  Lardirago, 
indi  a  Casorate  per  stipulare  la  pace  col  figlio  del  Mon- 
ferrino.  A  questi  cede  Alessandria  col  distretto  suo , 
Pietra  dei  Marazzi,  Monte  Castello,  Pioverà  con  novel- 
lino e  la  Predosa.  Dat.  in  felicibus  Castris  nostris  in 
villa  Casolate,  die  primo  Novembris. 

A  maggiormente  serrare  d' ogni  intorno  Milano  lo 
Sforza  pone  il  campo  a  Vimercate ,  mentre  il  partito 
che  lo  favorisce  guadagna  terreno  ogni  giorno.  In- 
fatti sugli  ultimi  giorni  del  febbrajo  1450  gli  si  an- 
nuncia che  la  popolazione  di  Milano,  dopo  scene  di 
sangue  e  di  tradimenti  infiniti,  s'  era  data  a  lui  a  con- 
dizioni da  giurarsi.  L'annuncio  era  veritiero  ;  Gonzaga, 
i  capi  del  popolo  Ossone,  Appiani,  Lampugnano,  Bor- 
romeo, gli  stessi  Piccinini  Francesco  e  Jacopo,  un  Bossi, 
un  Malatesta,  un  Verier  furono  gli  autori  principali 
della  vita  e  della  morte  della  repubblica  di  s,  Ambrogio. 
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La  fame,  F  inesorabile  consigliatrice,  non  fu  causa  ultima 
della  dedizione  allo  Sforza;  il  grano  infatti  si  pagava 
trecento  lire  al  sacco  ed  il  patibolo  era  alzato  per 
chiunque  ne  arrecasse.  Fame,  discordia  e  pestilenza  con- 
giurarono adunque  alla  rovina  di  s.  Ambrogio.  Lo  Sforza 
giura  i  patti,  cinge  la  corona  ducale,  nomina  il  figliuolo 
suo  conte  di  Pavia,  crea  1'  ordine  della  milizia  aurata 
e  vi  inscrive  cento  cinquanta  cavalieri.  Dei  Ticinesi  lo 
furono  Antonio  Eustachio,  Lorenzo  Isimbardi,  Moretto, 
S.  Nazzaro,  Pietro,  Luigi  ed  Agostino  Beccaria,  Sacco 
Catone,  Francesco  Beccaria,  Orlando  de'  Giorgi.  Con 
atto  del  23  novembre  1450,  sottoscritto  da  Cicco  Simo- 
netta notajo  e  cancelliere  ducale,  conferma  a  Mandello 
Ottone  l' investitura  delle  terre  di  Parma  come  di  Ca- 
strum  et  terram  Pioperae ,  curn  Rocha  et  loca  della 
Mota.  Al  monastero  di  s.  Salvatore  permette  di  fortifi- 
care il  borgo  Bastia  de'  Dossi;  a  quello  di  s.  Bartolo- 
meo ,  pure  di  Pavia ,  di  riedificare  la  rocca  di  Castana , 
ed  all'arcivescovo  di  Milano  dà"  1' investitura  di  Cor- 
vino, di  Scorampazio,  Casa  de'  Berzi,  del  Verzaro  colle 
terre  di  Verrua  e  del  Tovo  (Mss.  Bossi  —  Cron.  Simo- 
netta). A  rassicurarsi  sul  capo  la  corona  ducale  lo 
Sforza,  con  arte  vieta  di  governo,  largheggia  assai  coi 
fedeli  e  capitani. 

Fu  in  quell'  anno  (1450)  che  Francesco  Pico  della 
Mirandola  e  Giacomo  Malaspina  marchese  di  Fosdinovo 
vennero  inscritti  sul  libro  d'  oro  di  Pavia  per  delibe- 
razione del    Consiglio    generale    del  Comune.    Il    primo 
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acquista  dalla  gente  Folperti  il  castello  eli  Scaldasele , 
l'altro  dai  Fregoso  quello  di  S.  Nazzaro,  ricevendone 
l' investimento  dal  nuovo  duca  col  predicato  di  quel 
borgo.  A  Pavia  lo  Sforza  mantiene  la  zecca  che  aveva 
coniato  le  ultime  sue  monete  colla  leggenda  Filippas 
Maria  Comes  Papiae.  Il  Comune  di  Pavia  aveva  spediti 
moltissimi  grani  a  Milano  all'  indomani  della  sua  libera- 
zione; di  là  il  nuovo  duca  proclama  la  separazione  della 
contea  di  Pavia  dal  ducato  ,  e  conferma  alla  città  di 
Pavia  i  suoi  antichi  privilegi. 

Il  Montemerlo  storico  di  Tortona  rammenta  una 
controversia  sorta  a  quel  tempo  per  riparto  di  terre  tra 
la  chiesa  e  1'  Ospitale  di  s.  Marino  in  Sale  dipendenti 
l'uno  e  1'  altro  dal  monastero  omonimo  di  Pavia.  Una 
transazione  era  intervenuta  nel  1165;  risorta  la  que- 
stione fu  tolta  di  mezzo  con  atto  26  agosto  1450  nei 
rogiti  Caroli  Concorregi  di  Lodi,  approvato  per  bolla 
pontificia  8  aprile  1451. 

Quell'  anno  passava  senza  guerre  nel  ducato  e  nella 
contea.  Viene  liberato  Guglielmo  di  Monferrato  dalla 
prigione  di  Pavia  ai  patti  che  egli  rompe  tosto  ponen- 
dosi al  soldo  di  Venezia.  Si  ebbe  per  altro  la  pe- 
stilenza che  fece  strage  a  Pavia ,  a  Piacenza ,  ed  a 
Milano.  La  calma  fu  breve  ;  il  Monferrato  o  per  am- 
bizione propria ,  o  spinto  dai  Veneziani  col  duca  di 
Savoja  da  un  lato,  i  Veneziani  dall'altro,  non  sopportano 
la  fortuna  del  nuovo  principe  di  Milano.  Il  primo  sol- 
lecitato dai   Veneziani  irrompe   nell'Alessandrino    (anno 
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1452),  nel  Torfconese  e  nelle  terre  sul  confine  del  Ticinese. 
Lo  Sforza  aveva  messo  insieme  diecimila  fanti  e  tre- 
mila cavalli  ;  provvede  Lodi  ed  Alessandria  di  genti 
e  munisce  i  luoghi  da  dove  i  nemici  lo  potessero  of- 
fendere  ;  assalta  1'  agro  bresciano  e  reca  danni  gravis- 
simi ai  Veneziani.  Il  Monferrino  abbrucia  le  indifese 
ville  del  Ticinese;  ma  sorpreso  ne' suoi  trinceramenti  e 
sconfitto  rientra  nel  Monferrato  e  scende  agli  accordi, 
ridotti  di  poi  a  forma  di  trattato  nel  17  luglio  e  30  agosto 
del  1453.  Per  essi  lo  Sforza  ricupera  l'Alessandrino 
sulla  sinistra  del  Po  ;  il  Sesia  segnala  il  confine  tra  i  pos- 
sessi del  duca  di  Savoja,  del  Monferrato  e  del  ducato  di 
Milano.  Quei  patti,  affermano  il  Corio  e  il  Sangiorgio, 
furono  stipulati  all'  albergo  del  pozzo  in  Milano,  colla 
mediazione  di  Renato  d' Angiò  che  s'  avviava  a  Firenze 
col  titolo  di  re  di  Sicilia.  Passò  colle  truppe  sue  da 
Pavia  accolto  con  fragorosi  suoni  di  campane  e  pro- 
cessioni ;  così  almeno  racconta  il  cronista.  Un  Gio- 
vanni Campese  capitano  di  molta  autorità  comandava 
ancora  le  truppe  savojarde,  contro  cui  il  nuovo  duca 
spedisce  Cristoforo  Torello. 

I  Veneziani  frattanto  si  accostano  dall'  Adda  al 
Lambro  minacciando  S.  Colombano  avendo  a  condot- 
tiero Colleone  da  Bergamo.  Al  primo  rumore  di  guerra, 
su  domanda  del  duca  e  conte,  il  Comune  di  Pavia 
concede  1'  aumento  del  sale  ;  ma  la  guerra  corre  breve 
e  fortunata  cosicché  lo  Sforza  conclude  a  Lodi  (an.  1454) 
la    pace    coi    Veneziani    a    condizioni  vantaggiose.    Ri- 
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volge  allora  la  mente  a  meglio  ordinare  lo  Stato  ;  vo- 
leva ricondurre  gli  animi  alla  concordia  ed  estenderla 
ad  ogni  regione  d' Italia  ;  ma  i  tempi  non  erano  ne 
maturi    ne  preparati  a  sì  fatto  miracolo. 

Mentre  in  Italia  case  principesche  e  repubbliche  si 
dilaniano  a  vicenda ,  Maometto  II  nel  1453  s'  impa- 
droniva di  Costantinopoli  non  più  salvata  dalla  spada 
del  Conte  verde.  Re  Alfonso  ed  i  Veneziani ,  che  dove- 
vano pei  primi  come  i  più  prossimi,  soccorrere  l'im- 
pero greco ,  preferiscono  far  guerra  in  Italia  a  chi 
voleva  la  pace  e  la  crociata  contro  la  mezzaluna.  Ma 
questa  trionfa;  l'impero  d'oriente  cede  il  posto  alla 
civiltà  di  Maometto  che  fondata  sul  fatalismo ,  non  ha 
in  se  elementi  di  progresso. 
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NOTE 

a,l    Oa,pit©l©  d.ecia^ioq."ULÌTito. 


(1)  Quasi  presentisse  le  accuse  dei  gesuiti  e  di  Passerino  Lucchesini  il 
Machiavelli  ebbe  a  dire  «  Nel  Principe  ho  ammaestrato  a  quel  modo 
i  principi,  acciocché  coloro  che  oppressavano  V  Italia  tirannicamente  di- 
ventassero sempre  peggiori  ,  e  tanto  che  o  gli  uomini  cacciati  final- 
mente dalla  disperazione  se  ne  risentissero,  o,  se  non  altro,  la  mano 
di  Dio  per  punire  meritamente  gli  empii  venisse  a  liberare  noi  »  (Ugo 
Foscolo,  Prose  letterarie  voi.  II.  p.  467).  Clemente  VII  nel  1531 
con  un  breve  concedeva  ad  Antonio  Biado  il  privilegio  di  stampare  in 
Roma  «  Opera  Nicolai  Machiavelli  ,  videlicet  Historiarum  ac  de 
Principe  et  de  Discursibus  —  Emiliani  (Storia  della  lett.  it.  Voi.  II. 
pag.  23). 

(2)  Devono  riferirsi  all'  anno  1369  le  notizie  scritte  nello  schedario  del 
Bigonio  sotto  l'anno  1389,  essere  in  quel  tempo  passato  da  Pavia  l'im- 
peratore Giovanni  Paleologo  che  in  quell'  anno  (1369)  infatti  recossi  a 
Roma  (Muratori). 

(3)  Nelle  mani  del  sig.  Francesco  Reale  di  Pavia  ed  ora  nel  Gabi- 
netto Bonetta  trovansi  diplomi  di  Filippo  Maria  conte  e  duca  per  con- 
cessione ai  feudatari  d'Argine  di  fortificarne  il  castello  e  di  alienarne 
una  parte. 

(4)  «  Fu  sepolto  in  Pavia  nella  chiesa  degli  Agostiniani  ;  ma  ciò 
sappiamo  per  tradizione  non  per  pubblico  ricordo,  che  in  nessuno  sorse 
mai  il  pensiero  di  porre  sul  suo  sepolcro  una  lapide  :  sebbene  non 
d'  una  lapide  sola  egli  sarebbe  stato  meritevole  ».  (G.  De-Castro  Arch. 
S.  L.  t.  IV  p.  589). 

vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  li  7 
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(5)  Il  conte  Filippo  Maria  donò  a  Giov.  Beccaria  il  porto  di  Sommo 
ossia  della  Bastida  sopra  il  Po,  il  dazio  del  pane  e  del  vino  per  tutta 
la  squadra  di  Sommo,  e  lo  chiamò  Siniscalco  o  Siscalco  della  sua 
Corte  nel  1411,  e  al  27  Settembre  dell'anno  1412  in  riguardo  di 
Castellino  Beccaria  da  Robecco  suo  governatore,  fece  donazione  e 
separazione  della  Giurisdizione  della  città  di  Pavia,  delle  Gere,  della 
Torre  dei  medici,  del  Chiosso,  della  Rotta  e  delle  Case  dei  pesci  (Rossi 
Ist.  pav.) 

(6)  Secondo  Andrea  Biglia  (Hist.  1.  S.  tit.  19  Rev.  It.)  storico  mi- 
lanese, Veneti  e  Milanesi  condussero  più  che  settantamila  combattenti 
a  quella  guerra  ,  fra  cui  ventimila  cavalli;  lo  che  fa  conoscere  quanto 
gagliarde  fossero  allora  le  forze  d'  Italia  e  qual  esercito  avrebbero 
potuto  riunire  i  principi  italiani  a  prò  dell' indipendenza  nazionale.  Ma 
a  quel  concetto  generoso  non  arrivava  che  la  mente  di  qualche  pen- 
satore solitario  ;  i  suoi  principi  pensavano  solo  a  dissanguare  i  popoli 
soggetti. 

(7)  Il  Corio  (Anecd.  Ticin.)  richiama  la  lettera  ducale  19  maggio 
1438  nella  quale  concede  vasi  ad  un  frate  Guniforto  Torredan  di  riporre 
le  porte  trasportate  da  Ravenna  in  Confessorio  s.  Siri  ;  dal  qual 
luogo  per  testimonianza  del  Gualla  e  dello  Spelta  furono  levate  et  per 
Corrado  Carretti  Podestà  di  Pavia  poste  in  vista  di  tutto  il  popolo.  Una 
lettera  di  Francesco  Occa  spedita  da  Milano  a  Sacco  Catone  nell'Ot- 
tobre 1438  rammenta  .  .  aeneas  Portas  nostras  eoe  sacratissimo  Ra- 
vennati tempio  restitutas  —  (Raps.  Ticin.  t.   1.  p.   152). 

(8)  Una  gravissima  perturbazione  atmosferica,  narra  il  Muratori  (S. 
R.  I.  t.  20  col.  890)  avverte  i  Ticinesi  dell'  approssimarsi  di  un  qualche 
gran  fatto.  Die  14  Julii  tanta  fuit  tempestas  in  Civitate  et  Districtu 
Papiae  et  tam  grossae  grandines  quae  ....  quamplures  belluas, 
Cervos,  Damas,  Capriolos  et  Aves,  et  maxime  in  Barcho  Papiae  in- 
terferii .  .  et  erant  glandes  tempestatis  unciarum  26  prout  re- 
latum  fuit. 

(9)  .  .  et  stando  i  Pavesi  duri  nell'  animo  de  non  darsi  a  Mi- 
lanesi el  Conte  li  accolse,  e  andò  a  Pavia  dove  trovò  decessette  mila 
fiorini  d'  oro  ;  de'  quali  ne  tolse  duemila  per  lui ,  il  resto  concedette 
al  castellano.  Poi  a  le  sue  spese  armò  quatro  galeoni  per  il  Po  e 
Placensia  (Cagnola,  Storia  di  Milano). 

(10)  Un  poemetto  di  quattordici  canti  di  Bernardino  Gilardi  dice  le 
lodi  di    Vigevano  liberata. 


CAPITOLO  XVI. 

Filippo  Maria  —  Bona  di  Savoja 

—  Lodovico  il  Moro  —  Scuole  —  Il  Duomo  — 

Carlo  Vili  —  Luigi  XII  —  Francesco  I. 

Fonti  —  Robolini  —  B.  Sacco  —  Muratori  (Annali)  —  Archivio 
civico  pavese  —  Carpartela  —  Malaspina  —  Janus  (Anecdota 
Ticinensia)  —  Lunig  —  BeW  Acqua  dottor  Carlo  (Il  Castello  di 
Pavia)  —  Gallenga  (Storia  del  Piemonte).  —  Cantù  (Storia 
universale)  —  Gregorovius  (Storia  di  Roma)  —  Archivio  Tri- 
vulzio  —  Corio  (Storia  di  Milano)  —  Giulini  (Memorie  della  città 
di  Milano)  —  Comi  (Ticinensia  Volume  XXXII)  —  Benaglia  (Rela- 
zione Istorica  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  straord.  nello 
Stato  di  Milano)  —  Guicciardini  (Storie  firentine  lib.  X  e.  5)  — 
A.  M.  Spelta  (Storia  dei  Vescovi  di  Pavia)  —  Portaliqri  (Storia  della 
Lomellina)  —  Giovio  (Storia  di  Leone  X)  —  Raumer  (Storia  di 
Europa)  —  Sismondi  (Histoire  des  Repub.  Ital.)  —  Archivio  storico 
lombardo  (Voi.  X)  —  Simonetta  (Vita  di  Francesco  Sforza)  —  Ar- 
chivio Bonetta  —  Grumello  (Cronaca)  —  U.  Sanudo  (Cronicon 
Venetum)  —  Morbio  (Municipi  lombardi)  —  Morone  (Epistolario 
—  Del  Prato  (Cronaca).  —  Archivio  Gonzaga  —  Archivio  Ticinese. 


Le  diete  di    Costanza   e  di   Zurigo    state   aperte   per 
motivi  mondani  e  spirituali    dall'  imperatore  con    inter- 
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vento  di  principi  italiani ,  dei  legati  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  nulla  appresero  alla  Corte  romana  ;  anziché 
provvedere  alla  riforma  della  Chiesa  e  de'  suoi  costumi 
essa  muove  guerre  feroci  agli  Albigesi  delle  valli  di 
Saluzzo,  di  Rorà  e  di  Antrogna;  suscita  lo  scisma  degli 
Ussiti  e  getta  l' impero  germanico  in  preda  a  guerra 
fratricida.  I  decreti  di  Costanza  imponevano  a  Martino 
V  di  raccogliere  tra  cinque  anni  il  concilio  a  Pavia. 
Lo  bandiva  infatti  il  pontefice,  ma  non  lo  riuniva  e 
tentava  solo,  mediante  le  costituzioni  di  Siena,  di  fre- 
nare il  lusso  smodato  dei  cardinali.  Rinviava  ogni  altro 
provvedimento  al  concilio  di  Basilea,  al  quale  papa 
Martino  non  prese  parte,  dacché  venne  a  morte  poco 
dopo.  Visse  povero  ma  lasciò  ricchi  i  nipoti.  Sotto 
di  esso  e  del  successore  suo  Eugenio  IV  si  discusse 
contro  i  Tomisti  la  tesi,  oggi  ancora  irresoluta,  an  Rom. 
pontifex  sit  Memorimi  Ecclesiae ,  et  infallibilitas  non 
euilibet  membro  sed  toti  Eccl.  promissa  sit.  (Ianus,  Il 
Papa  ed  il  Concilio.  Lipsia.  1869). 

Da  quanto  agitavasi  nella  sfera  degli  ideali  scendendo 
ai  particolari  storici  del  Ticinese,  importava  al  Comune 
di  Pavia  di  affermare  per  sé  e  pel  distretto  suo  le 
franchigie  state  promesse  dal  fortunato  condottiero  di- 
venuto capo  e  signore  di  vasto  dominio. 

Francesco  Sforza  nella  pace  col  Monferrino  aveva 
staccato  Lomello  e  Domo  dal  distretto  pavese  e  confer- 
mati alla  città  ed  al  territorio  di  Pavia  gli  antichi  pri- 
vilegi. A  memoria  del  che  fu  coniata  una  medaglia  nel 
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1457  colla  leggenda  Divi  ac  inclyti  Galeaz.  Sforciac 
Vicecomitis,  Papiae  Comitis.  Si  addivenne  poi  ad  un 
concordato  solenne  fra  il  Comune  di  Pavia  e  lo  Sforza; 
in  esso,  coli'  integrità  del  territorio  ticinese,  si  convenne 
V  osservanza  nelle  misure  dei  dazi  urbani  e  foresi  nel- 
1'  ambito  suo  ;  la  franchigia  del  sale  per  una  determi- 
nata quantità;  un  reddito  mensile  non  minore  di  fiorini 
cento  pei  daziati  di  importazione  oltre  gli  emolumenti 
consueti  nei  calmetri  del  pane ,  delle  farine  e  delle 
grassine  ;  vietato  ogni  maggior  dazio  od  imposta  alla 
città  ed  al  suo  distretto  ;  vietato  1'  affrancare  terre  ed 
abitati  da'  tributi  di  qualsiasi  forma  e  nome  dovuti  al 
maggior  Comune  ;  prosciogliersi  invece  il  Comune  stesso 
dallo  stipendio  di  ufficiali  e  magistrati  ducali  mandati 
al  governo  suo  e  del  distretto  ticinese  ;  conferirsi  ai 
Ticinesi  le  magistrature  e  gli  uffici  soliti  conferirsi 
loro  nel  passato  ;  gettarsi  e  radersi  al  suolo  la  cit- 
tadella di  Matteo  Visconti  ;  dichiararsi  di  ragione  co- 
munale le  reliquie  sante  esistenti  nella  cappella  del 
castello  visconteo  ;  i  paramenti  e  vasi  preziosi  in  essa 
riposti  devolversi  alla  cattedrale  di  Pavia  ad  onore 
del  patrono  suo  s.  Siro  ;  doversi  reintegrare  nel  dominio 
di  castelli  e  di  terre  chiunque  per  violenza  di  principe 
o  di  soldatesche  o  di  saccomanni  ne  fosse  stato  spo- 
gliato in  tutto  od  in  parte  ;  ogni  acqua  pubblica  po- 
tersi liberamente  correre  dal  naviglio  di  guerra  e  mer- 
cantile pavese  nell'  ambito  del  suo  territorio  ;  libero 
a  chiunque  il    ritornare  a  Pavia    ed  alle    sue  terre    per 
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generosa  amnistia  di  principe.  Dovere  il  duca ,  aveva 
chiesto  il  Comune  di  Pavia ,  mantenere  ac  tenere  in 
hac  Papiensi  Civitate  studium  generale  prout  hacte- 
nus  solitimi  est,  et  amore  foto  ejus  et  sub  fide  versa 
Magnatimi,  quod  non  fiat,  nec  teneatur  aliquod  aliud 
studium  generale  in  aliqua  alia  Civitate,  seu  Terra  ex 
Civitatibus  et  Terris  quae  solebant  teneri  per  q.  III.  D. 
Nostrum  Bucem  Mediolani  praeterquam  in  hac  Civi- 
tate Papiae  ;  al  che  risponde  il  Duca  quod  fiat  ut  petitur. 
Doversi  ogni  anno  in  agosto  eleggere  quattro  dottori 
nel  collegio  dei  giudici  per  conferire  lauree  nello 
Studio  generale  di  Pavia  ;  leggersi  in  esso  a  fìssi  sti- 
pendi con  falcoltà  di  chiamare  lettori  d'  altrove  quando 
non  se  ne  trovassero  di  egregi  nel  distretto  di  Pavia  ; 
risiedere  in  Pavia  il  pretore  o  governatore  col  tesoriere 
generale  della  contea  ;  doversi  osservare  gli  statuti  ci- 
vili e  criminali  del  Comune  ;  doversi  ad  ogni  semestre 
sindacare  il  contegno  elei  magistrati  ducali  nel  territorio 
ticinese  ;  non  confermarsi  essi  che  per  quattro  anni 
quand'  anche  assolti  dal  sindacato  ;  dovere  i  chierici , 
i  religiosi  ed  ogni  monastero  pagare  la  gabella  della  vit- 
tuaria,  non  però  oltre  il  limite  canonico;  lecita  la  rico- 
struzione o  riparazione  delle  torri  e  dei  castelli  in  rovina  ; 
osservarsi  in  tutto  la  regola  di  buon  governo  secondo 
cui  l' impulso  e  la  regola  delle  azioni  dei  sudditi  siano 
a  pigliarsi  dal  generale  interesse  dello  Stato  non  dal  pri- 
vato di  ciascuna  sua  terra.  Utili  concessioni  e  buona 
teoria,  nel  giudicare  le  quali  non  bisogna  però  chiedere 
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al  secolo  XV  i  concetti  politici  né  gli  ordinamenti 
governativi  del  nostro. 

Queste  convenzioni  stipulate  fra  i  rappresentanti  di 
Pavia  ed  il  segretario  e  consigliere  ducale  Cicco  Si- 
monetta furono  confermate  da  Francesco  Sforza  con 
atto  dai.  in  Civitate  nostra  Laudae,  die  X1III  Ianuari 
1452,  (Belcredi-Miscell.  T.  XII). 

Due  mali  affliggevano  a  quel  tempo  la  contea  di 
Pavia  al  pari  di  altre  terre  di  Lombardia ,  peste  e 
guerra.  La  peste  infieriva  per  guisa  che  le  monache  di 
s.  Agata  di  Pavia  divennero  suore  di  carità  nel  ter- 
ritorio ticinese,  dove  maggiore  era  il  pericolo  e  la  mor- 
talità (Anecdota  Ticinensia  N.  37).  Borgo  franco  ,  già 
riunito  alla  contea  di  Pavia,  ne  venne  di  nuovo  stac- 
cato e  della  sua  signoria  nel  1454  investito  a  titolo 
feudale  Andreotto  del  Majno  zio  paterno  di  Bianca 
Maria  Visconti.  A  così  fatti  malanni  si  aggiunsero 
quelli  della  fame  che  ne  sono  lo  strascico  consueto. 
Secondo  il  manoscritto  del  Bossi  il  f or  mento  di  quel 
tempo  valeva  L.  7  al  sacco,  poi  crebbe  a  L.  9  di  modo 
che  i  poveri  mangiavano  solo  pane  di  segale,  melica  e 
crusca.  Riparando  poi  ad  un  atto  ingiusto  il  duca  Fran- 
cesco rese  ad  Ardengo  Folperti,  già  podestà  di  Vige- 
vano ,  il  castello  di  Scaldasole  che  Filippo  Maria,  per 
mal  sospetto  di  fellonia  ,  gli  aveva  tolto  nel  1429.  Le 
popolazioni  erano  per  tanti  guai  agitate. 

Accorto  qual  era ,  scrive  C.  Cantù  (Fpoca  XIII 
Gli    Sforza)    Francesco    Sforza    addormentò    il    popolo 
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colle  feste;  non  die  carico  a'  snoi  nemici;  coi  bellige- 
ranti si  ricompose  e  incominciò  una  nuova  politica  e 
una  nuova  dinastia  che  doveva  fra  omicidi  e  tragedie 
giungere  a  stento  alla  sesta  generazione.  A  prezzo 
d'  oro  ebbe  la  investitura  da  Federico  III  imperatore, 
che  aveva  prima  (  1452  )  venduto  il  titolo  di  duca 
di  Modena  e  di  Reggio  a  Borso  d'  Este ,  come  Sigi- 
smondo nel  1432  conferito  aveva  quello  di  marchese 
di  Mantova  a  Gian  Francesco  Gonzaga.  Facevasi  così 
mercato  facile  del  titolo  di  conte,  di  barone,  di  cava- 
liere e  di  notajo  imperiale  precorrendosi  l'età  vendereccia 
di  Filippo  III  e  IV  di  Spagna.  Né  basta,  che  sino  dal 
1456  la  duchessa  Bianca  Maria  ed  il  duca  Galeazzo,  per 
pagare  le  soldatesche,  avevano  costituite  in  feudo  e  ven- 
dute ad  un  Conte  Meda  e  ad  un  Giorgio  Sannazzaro  le 
terre  di  Ottabiano  e  di  Lancignano,  quelle  di  Villa  dei  Bi- 
scossi,  di  Tortorolo,  di  Valleggio  ed  altre  minori.  Il  Duca 
si  intese  di  poi  con  Piccinino  Braccio,  capitano  e  buon 
erede  del  nome  paterno,  per  condurre  ardite  spedizioni 
nella  Toscana  e  nel  napoletano  riuscite  a  bene.  E  me- 
moranda, tra  queste,  la  crociata  contro  i  Turchi  alla 
quale  presero  parte  compagnie  pavesi  sotto  Lodovico 
Sforza  secondo  genito  del  duca,  crociata  fallita  per  la 
morte  del  pontefice  Pio  II  (18  agosto  1464).  In  quel- 
l'anno il  duca  marita  la  figlia  Ippolita  ad  Alfonso  duca 
di  Calabria  ;  nel  3  giugno  gli  sposi  coi  genitori  giungono 
a  Pavia  che  li  allieta  di  feste  e  di  giochi  e  di  ricche  im- 
barcazioni,   e  da  dove  per  acqua    scendono  a    Piacenza. 
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Francesco  Sforza  concepito  aveva  il  disegno  generoso  di 
stringere  le  regioni  d'Italia  in  federazione,  cacciarne  con 
essa  gli  stranieri  ed  assicurar  loro  ordine  e  indipen- 
denza. A  questo  mirarono  il  congresso  tenuto  a  Pavia 
nel  25  febbrajo  1466  col  marchese  di  Monferrato  e 
le  tasse  gravissime  imposte  ai  beni  della  mensa  ve- 
scovile di  questa  città.  Robusta  ambizione  nutrita  già 
da  Filippo  Maria  Visconti,  alimentata  nello  Sforza  dagli 
arditi  consigli  di  Cicco  Simonetta,  che  però  il  tempo  e  le 
gelosie  di  città  e  di  principi  italiani  —  specialmente 
del  pontefice  —  soffocarono  in  germe.  Nel  dì  8  marzo 
1466  Francesco  Sforza  muore  ad  opera  incompiuta,  avendo 
però  riunite  non  poche  delle  molte  signorie  fra  cui  era 
sminuzzata  1'  Italia;  morì  d' idrope,  d'anni  65  e  fu  pianto 
a  lungo  da  Maria  Bianca.  Sino  dal  1  novembre  1451 
aveva  investito  Cicco  Simonetta  del  feudo  della  terra 
e  della  fortezza  di  Sartirana  in  premio  dei  servigi  emi- 
nenti resi  da  questi  alla  persona  ed  al  governo  suo. 

Galeazzo  Maria  Sforza  che  gli  succedette  a  22  anni 
non  seguì  le  tracce  paterne,  né  i  consigli  di  Cicco  Si- 
monetta, ne  quelli  di  Bianca  sua  madre  ;  mostrò  presto 
di  non  avere  mestieri  di  balio  e  di  possedere  ugne  forti 
ed  acute  per  straziare  da  sé.  Ricevette  giuramento  di 
fedeltà  da  Pavia  a  cui  erasi  recato  personalmente  nel 
27  giugno  1466  per  riceverlo  con  maggior  dignità  ed 
onore,  come  dice  la  lettera  ducale  di  avviso,  dai  comuni 
e  da  vassalli  minori  chiamati  a  sé  tra  splendide  feste 
nel  castello  e  nel  parco  visconteo.  A  Pavia  ed  al   leni- 
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torio  suo  confermò  i  privilegi  antichi  trascritti  nell'atto 
pubblico  rogato  da  Giovanni  Pietro  Immodelo,  da  An- 
dreolo  Giorgio  e  da  Antonio  Marchisio  notai  pavesi.  Il 
Comune  di  Pavia  lo  presentò  allora,  narra  il  Bossi,  di  otto 
vitelli,  di  25  para  caponi,  di  6  forme  di  formaggio,  di 
42  libre  di  cera  e  di  libre  24  di  confetioni  (1).  Nel 
conferirsi  solennemente  a  Galeazzo  le  insegne  comitali 
l'orazione  fu  profferita  da  Gerolamo  Maletta  consigliere 
ducale.  Galeazzo  Maria  Sforza  tenne  in  Pavia  la  sua  re- 
sidenza, strinse  qui  il  trattato  di  alleanza  del  5  febbrajo 
1467  col  marchese  di  Monferrato  contro  Filippo  ed  A- 
medeo  di  Savoja,  e  nel  25  febbrajo  1467  quello  coi  Ve- 
neziani, coi  Firentini  e  col  re  di  Napoli.  Qui  tra  pompe 
infinite  tolse  in  moglie  Bona  figlia  di  Lodovico  duca  di 
Savoja  (2).  Nella  lettera  4  luglio  1468  da  Abbiategrasso 
il  duca,  con  linguaggio  di  gentile  e  cortese  cavaliere, 
mentre  a'  fatti  era  scostumato  e  rozzo,  la  dice  dottata  di 
tali  costumi  et  virtudi  et  de  tanta  umanità  et  man- 
suetudine che  più  non  sapressimo  desiderare.  Nell'atto 
nuziale  Galeazzo  Maria  dona  alla  sposa  il  castello  di 
Visconti  in  Pavia  ;  V  atto  è  custodito  nell'  archivio  di 
Corte  a  Torino.  In  alto  della  pergamena  ammiransi 
arabeschi  pregievoli;  nel  di  mezzo,  sorretto  da  un  angelo, 
avvi  lo  scudo  e  la  corona  ducale  con  lo  stemma  degli 
Sforza  ;  a  sinistra  quello  di  Savoja  ,  a  destra  quello  di 
Francia  colla  biscia  ed  il  fanciullo  ignudo. 

Nel  luglio  del  1471  giunge  a  morte  Paolo  II  ultimo 
pontefice  di  un'  età  meno  mondana   e  meno  corrotta ,  e 
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a  lui  succede  Francesco  Rovere  col  nome  di  Sisto  IV 
che  aveva  insegnato  nelle  scuole  di  Bologna  e  di  Pavia. 
Alla  duchessa  come  al  duca  prestano  nuovo  giura- 
mento Milano,  Pavia,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Lodi, 
Tortona,  Alessandria,  Como,  Monza,  Soncino,  Pizzighet- 
tone  ,  Castel-Leone  ,  Borgo  s.  Donnino  ,  Firenzuola , 
Bosco,  Lecco,  Caravaggio...  e  lo  prestano  in  Vigevano 
nel  20  gennajo  del  1469.  Così  il  Liinig  (tom.  3  col  1170) 
secondo  il  quale  Galeazzo  Maria  Sforza  avrebbe  di  poi 
segnato  un  trattato  di  alleanza  con  Amedeo  IX  di  Sa- 
voja  e  cognato  suo  in  Loco  Mir  abelli  Par  ci  Papiae 
(Robolini  t.  VI.  §  X).  Al  parco  vecchio  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  aveva  aggiunto  il  nuovo  col  tempio  e  chio- 
stri mirabili  della  Certosa.  Il  duca  faceva  del  meglio 
per  ingraziarsi  la  città  e  le  case  nobili  di  Pavia.  Mon- 
talto,  feudo  Belcredi,  veniva  da  lui  eretto  a  contea  nel 
1474;  ad  un  tempo  concedeva  al  conte  Gerolamo  Bec- 
caria ut  oppiai  divi  s.  Alcxii  moenia  altiora  munitio- 
raque  redderet...  non  obstante  decretis  de  propugnacidis 
et  arcibus  non  restaurandis.  A  Gerardo  Pecorara  donava 
il  feudo  di  Rovescala  sottraendolo  così  alla  soggezione 
del  Comune  di  Pavia  ;  di  più,  con  atto  20  marzo  1472  in- 
vestiva il  conte  Pietro  Dal  Verme  del  feudo  di  Bobbio  e 
di  Voghera,  non  che  castri  et  loci  Fortunaghi  con  Retor- 
bido. Nel  1473  conferisce  la  signoria  di  Calvignano  a  Si- 
gismondo II  figlio  del  capitano  Sforzesco  Tiberio  Vili 
(Balduzzi,  Arch.  Stor.  Lomb.  t.  III).  Però  nel  1474  rifiuta 
al  Comune  di  Pavia  il  diritto  antico  di  battere  moneta 
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come  lo  affermano  Comi  e  E-obolini  (t.  V.  p.  145),  e  con 
atto  8  marzo  1474  accorda  la  cittadinanza  pavese  a  Ga- 
briele Paleari  suo  segretario.  Nel  castello  di  Pavia  segna 
il  trattato  di  alleanza  con  Luigi  XI  re  di  Francia  in  data 

9  agosto  1476.  Il  franco  sire  era  ammiratore  aperto  del 
simulare  e  delle  arti  astute  di  governo  di  Galeazzo  Maria 
col  quale  facilmente  si  intendeva  a  danno  delFimperatore 
sebbene  ne  fosse  vicario  il  duca. 

Celebrate  mirabili  feste  in  Milano  per  le  nozze  colla 
principessa  Bona,  il  duca  Galeazzo  venne  a  Pavia  col 
principe  di  Savoja  padre  della  sposa  ad  incontrarvi  il 
re  di  Dacia  Cristiano,  personaggio,  dice  il  Corio,  grave 
d' aspetto ,  canuto    e    dalla    lunga    barba.  Galeazzo    che 

10  aveva  solennemente  incontrato  a  s.  Giacomo  presso 
il  parco,  mostrò  al  regale  ospite  il  tesoro  custodito  nel 
Castello  di  Pavia  di  due  milioni  in  oro  con  pietre  e 
giojelli  di  quasi  altrettanto  valore.  Il  savio  re  danese  non 
approvò  il  cumularsi  di  tante  ricchezze  in  un  sol  luogo; 
ammirò  le  reliquie  sacre  raccolte  da  Giovanni  Galeazzo, 
tra  le  quali,  narra  il  Corio,  vedevi  i  capelli  della  Ver- 
gine Maria,  le  vesti  di  Cristo  intrise  di  sangue,  il  corpo 
intero  d' un  beato,  un  braccio  della  Maddalena,  un  dente 
del  divo  Cristoforo  e  chi  sa  quante  e  quali  altre  mera- 
viglie; ammirò  la  libreria  ch'era  la  più  bella  d'Italia  a 
quei  tempi  ed  un  corno  d'  Alicorno  lungo  sette    cubiti. 

11  duca,  al  pari  de'  suoi  predecessori,  raccoglieva  libri  e 
pietre  preziose  ;  però  viveva  in  scostumatezze  e  veniva 
imitato  dai  cortigiani  e  dalla  nobiltà  minore  chiamata  a 
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vivere  ad  immagine  e  somiglianza  della  maggiore  e  del 
duca.  A  provare  il  mal  costume  di  questi  e  l'abbiet- 
tezza del  tempo  si  ricorda  1'  atto  rogato  da  notai  pa- 
vesi e  milanesi  e  da  personaggi  nobili,  nel  quale  il  duca 
attesi  gli  ingenui  costumi,  la  vita  pudica,  la  somma  bel- 
lezza di  Lucia  de  Marliano  e  l'immenso  ardore  con  clic 
esso  duce  V  ama,  sicché  nobis  ili  a  quotidie  redditur  ca- 
riorem,  fa  e  conferma  amplissime  donazioni  ad  essa  ed  ai 
figli  nati  e  nascituri  da  essa  si  forte  cum  ea  convivimas  ; 
salda  il  dono  con  sacri  giuramenti  e  col  patto  espresso 
che  non  abbia  a  giacersi  mai  la  Lucia  con  nessun  uomo, 
nemmeno  col  marito,  se  non  ne  abbia  da  noi  avuta  spe- 
ciale licenza  in  iscritto,  e  la  intitola  ad  onore  contessa 
di  Melzo.  Che  più  !  Aggiunge  minaccie  gravi  alla  moglie 
Bona  quando  mai  fosse  per  recare  a  costei  un  qualsiasi 
malcontento  (Mss.  Archivio  Triulzio  —  Morbio  Storia 
dei  municipii  italiani). 

Galeazzo  preferisce  ad  altre  sedi  quella  di  Pavia; 
abita  ora  nel  castello  ora  nel  parco  nei  quali  stipula 
trattati  di  pace  e  di  guerra,  di  alleanze  e  di  matri- 
moni che  prendono  data  dall'uno  e  dall'altro  di  quei  pa- 
diglioni abbelliti  con  spese  ingenti.  A  volta  quasi  pazzo, 
crudele  sempre,  con  grida  25  gennajo  1473.  dal.  Papice 
proibisce  agli  abitanti  di  essa  di  ballare  dopo  un' ora  «li 
notte  e  rincarisce  il  divieto  colla  pena  della  vita.  Cinge  di 
alto  steccato  il  padiglione  de'  bagni  nel  parco  ed  accorda 
privilegi  allo  Studium  generale,  specialmente  per  ta- 
lune   funzioni    scolastiche    e    religiose.    Si    reca    spesso 
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a  Bereguardo  da  cui  con  decreto  1  giugno  1473  or- 
dina che  se  faccia  un  naviglio  da  Binasco  ad  quella 
nostra  città  di  Pavia  usando  legnami  del  parco,  e  che 
habia  V  acqua  per  modo  che  volendo  noy  venire  in 
nave  a  Milano  si  possa  navigare  secur amente  a  nostra 
posta.  Nell'anno  seguente  (14  maggio  1474)  ordina  che 
il  naviglio  grande  di  Abbiategrasso  fornisca  quattro 
ruote  d' acqua  a  quello  di  Pavia ,  e  dall'  ingegnere  Pie- 
tro de  Lovato  fa  costruire  la  salta  per  lo  zogo  della  balla 
tra  s.  Pietro  e  il  castello.  Tre  pellegrini  religiosi  vengono 
insultati  su  pubblica  via  sicché  con  decreto  Papia  21 
giugno  1475  comanda  il  duca  che  l'insultatore,  un  Do- 
menico da  Cecima ,  sia  appiccato  sulla  strada  Romea 
col  cartello  :  lassistare  li  Romei. 

Grli  amori  colla  contessa  di  Melzo  non  erano  suffi- 
cientemente gratificati;  il  dono  doveva  nel  merito  pareg- 
giare il  costume  onesto,  la  leggiadria  e  sopratutto  la  mo- 
destia praefate  Comitissae.  Al  che  il  vecchio  libertino 
volge  il  pensiero  sia  di  giorno  che  di  notte.  Così  egli 
almeno  confessa  nell'atto  dat.  in  castro  Mediol.  ultimo 
decembre  MCCCCLXXV  col  quale  toglie  al  cameriere  suo 
Carlo  Vaccino  i  prati,  i  molini  ed  i  poderi  largitigli 
nell'  agro  di  Vigevano  per  farne  donazione  cospicua  al- 
l'amasia e  a'  figli  da  essa  nascituri  ex  persona  nostra. 
Vuole  inoltre  che  i  suoi  ufficiali  traggano  dal  Ticino 
un  acquedotto  ad  agrum  Viglevani  ut  quod  multa  loca 
inculta  ad  cameram  nostrani  spectantia,  colentur ,  et 
per  usum    et  commoditatem  ipsius   regionis   in  pratis 
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conficiantur,  qitac  posteci  eidem  Comitissae  donatari  su- 
mus.  Dal  che  ebbe  origine  la  fecondità  di  quell'  agro  ; 
a  tanto  condussero  mores  ingenui ,  stimma  modestia, 
honestas ,  vita  integerrima,  eximiae  corporis  formae, 
ma  sopratutto  la  maxima  pudicitia  della  pudica  d'  al- 
trui sposa  a  te  cara  !  E  ciò  fosse  bastato  alla  libidine 
ducale  ! 

Dimorando  a  Pavia  ordina  la  confisca  di  lepri  nelle 
terre  private  dell'  Oltrepò  a  benefìcio  del  parco,  minac- 
ciando la  corda  agli  oppositori  ed  a'  cacciatori  inesperti  ; 
compera  una  grossa  perla  da  mercanti  veneti  per  4500 
ducati  da  lire  quattro  imperiali  ciascuno ,  da  pagarsi 
in  oro  al  prossimo  natale  (30  marzo  1476),  per  comporne 
un  nuovo  premio  agli  amplessi  illegittimi.  Concede  ai 
fratelli  conti  Borromeo,  l' uno  capitano  1'  altro  consigliere 
suo  dilettissimo,  lettera-patente  Papiae  9  gingilo  1470 
—  di  liberamente  venari  et  aucapari  in  qualunque 
terra  del  ducato  di  Bereguardo.  Ma  l' idilio  losco  del 
parco  e    del  castello  di  Pavia  volge  alla  fine. 

Il  germe  della  pestilenza  scoppiata  a  Pavia  e  qua  ve- 
nuta da  Casteggio  (Muratori  Annali)  spinge  il  duca  a 
Milano.  Colà  al  gusto  di  pompe  e  di  voluttà  sordide  as- 
socia ,  come  già  a  Pavia  ,  sevizie  e  spaventosi  supplizi 
disonorando  mariti  e  genitori.  Era,  dice  il  Macchiavelli 
(Istorie  fiorentine  1.  VII)  Galeazzo  libidinoso  e  crudele  ; 
delle  quali  due  cose  gli  spessi  esempi  V  avevano  fatto 
odiosissimo;  pere/tè  non  solo  ho/i  gli  bastava  corrom- 
pere   le    donne    nobili,  che    prendeva    ancora   piacere 
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di  pubblicarle  ;  né  era  contento  fare  morire  gli  uo- 
mini, se  con  qualche  modo  crudele  non  gli  ammaz- 
zava. Non  viveva  ancora  senza  infamia,  d'  aver  morto 
la  madre .  . 

Il  Corio,  storiografo  ducale  ,  lo  dice  principe  molto 
sottoposto  a  Venere  ed  a  sozze  libidini,  a  volta  bestial- 
mente feroce  e  sanguinario  ,  ed  enumera  talune  delle 
sue  efferatezze.  Eppure  coltivava  le  lettere  e  tra  i  prin- 
cipi d'Italia  lo  dicevasi  il  più  bel  parlatore;  misteriosi 
contrapposti  !  E  da  Grambolò  e  da  Binasco  che  il  duca 
Galeazzo  colle  lettere  2  e  3  settembre  1473  e  da  Vigevano 
con  quelle  del  25  e  26  febbrajo  1475 ,  ordinò  la  carce- 
razione ed  i  traslochi  dall'  uno  all'  altro  carcere  del 
Conte  Onofrio  Anguissola  e  del  conte  Onofrio  Bevilac- 
qua senza  che  bene  apparisca  la  causa  della  cattura  e 
se  si  trattasse  di  due  o  di  una  sola  persona. 

Consta  però  della  morte  del  prigioniero. 

Vigl evani,  die  verter is  XXV  febb.  an.  1474.  In  la 
rocha  de  Binasco  ad  ore  4  de  nocte  vel  circa;  in  questo 
dì  supr ' escripto  el  castellano  de  Binasco  fece  tagliare 
la  testa  al  conte  Bono fr io  Bivilaqua  secretamente,  dato 
el  giuramento  ad  tuti  quelli  che  gli  erano  presenti  che 
tenessero  la  cosa  segreta.  Et  questo  de  commissione  del 
Signore.  (Registro    Missive  Vili). 

Nel  volume  VII  (Arch.  S.  L.)  vuoisi  che  il  Bevilac- 
qua altro  non  fosse  che  l'Anguissola,  molto  presunptuoso 
scrive  il  Commissario  ducale  di  Piacenza,  sollecitando 
che    sia    preso    e    sostenuto    in    carcere    come    soggetto 
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pericoloso.  Tanta  ferocia  e  le  ingiurie  atrocissime  a  fa- 
miglie di  buon  sangue  spinsero  giovani  generosi  alla  ven- 
detta per  liberare  il  paese  dal  tiranno.  Speravano,  quando 
fosse  riuscito  loro  di  ammazzare  il  duca,  di  trovar  seguito 
nella  classe  dei  nobili  e  della  plebe,  ma  si  ingannarono. 
L'assassinio  del  tiranno  fu  un  rinascimento  del  pensiero 
antico;  cadute  le  repubbliche  sorgevano  gli  imitatori  di 
Bruto  e  di  Cassio  ma  erano  pensatori  solitari.  Alamano 
Rinuccini  potè  ben  scrivere  ne'  suoi  Ricordi  storici  a  es- 
sere stato  quell'  assassinio  virile  e  laudabile  impresa  e 
da  essere  imitato  da  chiunque  odiasse  tiranno  o  simile  77 
e  sia  pure  che  pochi  anni  dopo  (26  aprile  1478)  Giuliano 
Medici  venisse  pugnalato  dai  Pazzi.  Il  popolo  fiorentino 
alla  sua  volta  pugnalava  gli  assassini  ed  appiccava  Y  ar- 
civescovo de'  Pazzi  al  balcone  della  Signoria.  Il  duca 
venne  ucciso  da  tre  congiurati  Algiato  Lampugnani  e 
Visconti  nel  26  dicembre  del  1476  sulle  soglie  del 
tempio.  Il  crudele  Galeazzo,  dice  il  Gregorovius  (t.  VII. 
ar.  V.  p.  284),  Falaride  secondo,  libertino  scellerato  che 
era  in  voce  di  avere  trucidato  sua  madre  Bianca,  morì 
a  trentasei  anni. 

I  congiurati  aspiravano  a  vendetta  ed  a  libertà,  ma 
l'alba  del  Signore  non  venne  col  sangue.  Lo  stesso  popolo 
quantunque  spettatore  fremente  della  ferocia  e  della  in- 
famia di  Galeazzo,  massacra  senz'altro  i  congiurati  e  fa- 
vorisce l' infante  del  duca.  Ne  assumono  la  tutela  la  ve- 
dova duchessa  Bona  e  Cicco  Simonetta  con  due  Senati, 
uno  per  gli    affari  di  Stato,   Y  altro  per  gli    interni.  La 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  II.  8 
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reggenza  protegge  1'  infante  contro  le  mire  ambiziose 
degli  zii  paterni  stati  eletti  solo  a  membri  del  secondo 
consiglio;  specialmente  'contro  quelle  di  Lodovico  il  più 
astuto  ed  il  più  valente  di  essi.  Dalla  corte  di  Luigi 
XI  alla  quale  era  stato  spedito  ambasciadore  dal  fra- 
tello Galeazzo  che  temeva  delle  ambizioni  e  dei  talenti 
suoi,  all'annunzio  della  tragedia  Lodovico  era  fretto- 
losamente tornato  a  Milano  per  assumere  la  tutela 
del  nipote.  Il  grado  e  l'età  sua  glie  ne  davano  il  diritto 
quando  non  avesse  diversamente  disposto  la  volontà  di 
Galeazzo.  Vi  riesci  però  cogli  infingimenti  appresi  alla 
corte  di  Francia ,  ajutato  dal  malcontento  sorto  per 
Y  appoggio  dato  dal  Simonetta  al  partito  guelfo,  e  per 
essere  stato  escluso  anche  il  congiunto  Roberto  .  Sanse- 
verino  dalla  reggenza,  quantunque  Bona  e  Simonetta  inau- 
gurassero il  governo  con  generose  amnistie.  Congiura- 
rono adunque  i  fratelli  Lodovico.  Ascanio  ed  Ottaviano 
Sforza,  Sanseverino  e  Donato  dal  Conte;  ma  il  proreg- 
gente li  prevenne  e  di  essi  parte  uccise  parte  esiliò. 
Lodovico  Sforza  ritorna  presto  presto  dal  suo  confine 
a  Pisa  protetto  coni'  era  dal  fratello  Ascanio ,  dalla 
grande  situazione  sua  e  dalla  guerra  fra  Milano,  Firenze, 
Roma,  Napoli  e  gli  Svizzeri  aizzati  da  Sisto  IV.  Grazie 
al  casato  suo  trova  alleati  pronti  ad  insorgere  contro 
le  provvisioni  del  Simonetta,  vigile  guardiano  del  go- 
verno come  i  tempi  e  le  persone  volevano,  ma  appunto 
per  questo  odiato  ed  insidiato.  Cade  infatti  vittima  di 
una    rivoluzione    di    palazzo  e  di  Antonio  Tassino    l'a- 
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mico  intimo  della  duchessa  Bona,  stato  bandito  dal  pro- 
reggente. Bona  non  più  consigliata  dal  Simonetta,  fiacca 
di  mente  e  turbata  dalla  forte  ma  bassa  passione  pel 
Tassino,  cedendo  la  tutela  lascia  sfuggirsi  il  comando 
nelle  mani  di  Lodovico.  Questi  astutissimo  con  infingi- 
menti e  messaggi,  con  doni  e  con  bugiarde  promesse  di 
sudditanza  erasi,  come  si  disse,  guadagnato  la  fiducia 
della  duchessa,  invano  ammonita  da  Cicco  delle  insidiose 
mire  del  Moro  alla  corona  ducale.  Accogliendo  i  sospetti 
di  Lodovico  Bona  non  seppe  o  non  volle  impedire  la 
cattura  né  il  supplizio  di  Cicco  generoso  e  leale  consi- 
gliere. Che  anzi  a  quel  congiunto  con  deplorevole  abban- 
dono consegna  il  potere  (con  atto  2  novembre  1-180  nei 
rogiti  del  cancelliere  e  notajo  pavese  A.  Girondi)  il  di  lei 
scalco'  Gr.  Giorgio  del  Majno,  colla  chiave  e  coi  regi- 
stri del  tesoro.  Bona  cosi  spogliata  d' ogni  potere  e  del 
bel  nome  d'  una  volta ,  tormentata  da  un  volgare  a- 
more,  vorrebbe  recarsi  in  Francia  non  dissuasa  nemmeno 
dalle  preghiere  del  figlio.  Viene  allora  rinchiusa  nella 
rocca  di  Abbiategrasso  dopo  il  convegno  di  famiglia 
a  Port'  Albera  tra  madre  e  figlio  per  trovar  modo 
di  salvare  nome  e  decoro.  11  Macchiavelli  narrando 
la  catastrofe  del  Simonetta  dice:  II  principio  fli  questo 
consiglio  fu  Antonio  Tassino  il  quale  .  .  .  confortò 
la  duchessa  a  ripatriare  gli  sforzeschi,  la  quale,  sc- 
guitando  i  sì',,;  consigli,  senza  conferirne  cosa  ale 
con  messer  Croco,  li  ripatriò.  ^  Lodovico  infatti  in 
breve  tempo  trionfa  col  falso  nome  della  Reggenza  :   -i 
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impadronisce  di  Tortona,  di  Valenza,  di  Sale ,  di  Pio- 
vera,  di  Bassignana  e  di  Voghera  (1477-79)  ;  di  poi  a 
nome  proprio  e  smesso  ogni  riguardo,  minaccia  Pavia 
nel  mentre  veniva  accostandosi  il  duca  di  Ferrara  in  soc- 
corso di  Bona  e  del  duca  minorenne.  Questi  era  stato 
chiuso  e  guardato  a  vista  dallo  zio  nel  castello  di  Pavia 
con  apparenze  bugiarde  di  onore  e  di  potere,  cosicché 
gli  fu  permesso  di  investire  P.  Biraghi  suo  fido  del  feudo 
di  Ottabiano. 

Il  Simonetta,  abbandonato  dalla  Reggente  per  gli  in- 
trighi di  Lodovico,  soffrì  il  supplizio  estremo  nel  castello 
di  Pavia,  e  la  plebaglia  ne  saccheggiò  le  case  (30  ot- 
tobre 1480).  A  Pavia  era  stato  condotto  chiuso  in  una 
gabbia  a  pareti  di  ferro  col  fratello  Giovanni  (3). 

La  morte  del  Simonetta  feudatario  delle  terre  e 
della  fortezza  di  Sartirana,  virtuoso  e  leale  consigliere 
ducale,  levò  un  grido  di  indignazione,  talché  ne  rimase 
scosso  anche  1'  animo  dell'  astuto  Lodovico.  Esso  tentò 
la  scusa  scrivendo  che...  la  potissima  cagione  dessa  morte 
è  stato  il  Sig.  Roberto  Sanseverino,  quale  per  la  sua 
perversa  et  maligna  natura ,  et  per  V  inimicizia  et 
odio  grandissimi  con  li  quali  sempre  aveva  persegui- 
tato Cicco  pose  ogni  cura  et  pensiero  a  farlo  morire. 
Però  siccome  il  tutto  movevasi  al  di  lui  cenno,  così  la 
storia  incolpa  il  Moro  —  non  altri  —  di  quella  tragedia. 
Nella  lettera  Ex  Arce  nostra  Porta  Jovis  Mediol.  die 
XXII  Octob.  1480  signata  Jacobus  (Bossi  Mss.)  rivolta 
all'  Oppizzoni,  Lodovico  aveva    ben  chiesto  con  infingi- 
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mento  se  intendeva  condannare  ambidoi  i  fratelli  alla 
pena  etiam  ultimi  supplici.  Oppizzoni  e  Bonnino  dei  Colli 
furono  i  dottori  e  notaj  incaricati  del  processo.  Tolto  cosi 
di  mezzo  Cicco  Simonetta,  Lodovico  esce  di  buffa;  nomina 
a  castellano  e  custode  del  duca  nipote,  prigione  nel  ca- 
stello di  Pavia,  Filippo  Eustacchio  suo  fidato,  dallo  sto- 
rico Rosmini  chiamato  probo  ed  amatore  della  patria. 
A  governatore  di  Pavia  con  lettera-patente  10  marzo 
1481  manda  un  Giovanni  Luigi  Bossi  consigliere  ducale. 
Roberto  Sanseverino  viene  cacciato  sulle  prime  in  esi- 
lio col  Tassino  quando  bolliva  l'indignazione,  mentre 
Bona  vive  relegata  in  Abbiategrasso,  negletta  e  sconfes- 
sata ingenerosamente  anche  dal  ferrarese.  Mandata  in 
Francia  nel  castello  di  Usse,  vi  muore  quasi  povera 
e  dimenticata  nell'anno  1499.  Prigione  il  nipote,  de- 
capitato il  Simonetta  ed  esiliata  Bona,  nulla  più  trat- 
tiene Lodovico  dal  cingere  la  corona  e  gridarsi  duca  ; 
al  che  giunse  anche  tirando  a  se  letterati  ed  artisti 
di  gran  nome  per  averne  le  lodi.  Nella  vita  di  Lo- 
dovico incominciò  allora  il  periodo  meno  nefasto  del 
poter  suo  dal  1481  al  1494,  abbellito  da  magnificenze 
artistiche  e  da  splendori  materiali  e  intellettuali  in 
Milano  ,  in  Pavia  ,  a  Vigevano  ,  periodo  nel  quale  co- 
minciò a  brillare  il  nome  di  Gerolamo  Morone.  Lodo- 
vico a  guadagnarsi  gli  animi  donò  il  chiostro  di  Mon- 
tebello  ai  Gerolomini,  il  feudo  di  Pizzo-del-corno  agli 
Eustachi,  quello  di  Fortunago  con  Retorbido  a  L.  Riario 
(a.  1486);   costrusso  nuova  sede  allo  Studio  generale  in 
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Pavia  là  dove  al  presente  sorge  l' Ateneo  ;  chiamò  ad 
esso  lettori  insigni,  incaricò  il  Corio  di  riordinare  nel 
castello  visconteo  la  biblioteca  ricchissima.  Gli  artisti  ac- 
corrono ;  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci  illustrano  la 
corte  di  Lodovico  ;  Leonardo  recasi  più  volte  a  Pavia 
a  udirvi  le  lezioni  anatomiche  di  Antonio  Della  Torre. 
Avanti  il  1485  le  lezioni  davansi  in  luoghi  diversi  della 
città;  però  solo  a  quelle  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro  era  am- 
messo l' uditorio.  Il  nuovo  edifìcio  delle  scuole  superiori 
viene  inaugurato  nel  1483  con  discorso  del  lettore  Ni- 
colao  Sillacio  intitolato:  Beclicalio  Scholae  Papiensis. 
In  esso  dice  che  latitabat  florentissimum  auditorium  in 
parte  urbis  remotiore,  a  multis  ob  id  non  facile  cognita. 
Compone  dissidi  tra  la  facoltà  di  filosofia  e  quella  di 
diritto,  e  vuole,  persistendo  nell'  infìngere, .  che  l' edifìcio 
nuovo  sorga  presso  la  reggia  del  duca  nipote  (4). 

Il  Sanseverino  però  non  era  caduto  in  disgrazia  se 
Lodovico,  dopo  avere  incamerati  (1485)  i  feudi  di  Vo- 
ghera, di  Rocca  d'Algesio  e  di  Zavatarello  alla  morte 
del  conte  Pietro  Dal  Verme  feudatario  a  vita,  ne  investe 
senz'  altro  Galeazzo  figlio  del  Sanseverino  ;  così  atte- 
stano il  Buonamici  (Collegio  dei  Notaj  di  Voghera  p. 
90)  ed  il  Corio  negli  annali  1485.  Il  Dal  Verme  era 
morto  in  Voghera  nel  17  ottobre  1485  avvelenato,  come 
taluni  affermano,  da  sua  moglie  Clara  figlia  naturale 
del  duca  Galazzo  Maria,  e  la  dissero  eccitata  dallo  zio 
Lodovico  a  compiere  il  delitto  per  avere  la  disponibilità 
di  quel  feudo.  Tre  anni  dopo  la  stessa  Clara  si  disposa 
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i  G-regorino  Fregoso  figlio  del  doge  di  Genova  recando 

n  dote  le  terre  di  Voghera  e  di  Novi.  Nel  1487  Ruino 

Trebecco    già    regioni  feudali    di    Pietro  Dal   Verme, 

engono  da  Lodovico  infeudati  a  Bernardino  Corti  (Litta 

-  Famiglia    Dal    Verme  ,  tav.    II) ,    ma    incamera    per 

j    il    feudo    di  Voghera.    In   quell'  anno    un    Bergonzo 

otta  ticinese  acquista    dal  conte  G-erolamo    Riario    si- 

ìore  ci'  Imola  e  di  Forlì,  le    rocche  e  le  terre  di  For- 

nago,    di    Monteferradello  e  di  Stefanago    con    Rocca 

Ila,  terre  e  castella  passate  di  poi  ai  marchesi  Ma- 

na. 

■li  anni  1484-1487  trascorrono    tra    congiure,  pesti- 
e    feste    in    Pavia.    Le    prime    furono    tramate 
'0   lo  stesso    Lodovico    da'  padri    Umiliati  con  par- 
azione    di    Filippo    Eustachio    comandante    il    na- 
)    pavese.    A    tempo    scoperte    e    sventate,  offrono 
•testo    a    Lodovico    di  rendersi    senz'  altro    signore 
astello  di  Pavia.  La  peste  intanto  flagella  il  paese 
)  dall'agosto    1485  al  gennajo  1486  (5).  Nell'anno 
^uente,  senza  curarsi  dei  crucci  del  nipote,  conven- 
i^unu  e  vivono  principescamente  a  Pavia  Lodovico  ed  il 
fratello  suo  Ascanio  vescovo  cardinale.  Nel  1491  sono  ce- 
lebrate con  feste    splendide  nel   castello  dei  Visconti  le 
nozze  di  Lodovico  con  Beatrice  d'Este  che  da  Brescello 
salita  sul  naviglio  pavese  aveva  fatto  il  solenne  ingresso 
in    Pavia  per  pontem  lapideum.  Secondo  il  Diario  fer- 
rarese   nel    29    dicombre   1490    Beatrice    d'Este    venne 
a  noi  accompagnata  dalla  unire  Leonora,  dal  fratello  Al- 
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fonso  e  dalla  sorella  Isabella  marchesa  di  Mantova  il  dì 
16  gennajo  1491  in  lilza  (slitta)  perchè  s'era  gelalo  il 
Po.  La  scritta  nuziale  fu  stipulata  nella  cappella  ducale 
del  Castello. 

Giunto  nelle  acque  di  Pavia  il  corteggio  nuziale 
aveva  salito  il  bucintoro  che  —  nonostante  il  nome  suo 
pomposo  —  era  poco  più  di  una  nave  volgare  (Copia 
lett.  Estense).  Ambrogio  Oppizzoni  e  Daniele  Landolfì 
spediti  a  rappresentare  il  Comune  di'  Pavia  nelle  nozze 
del  duca  a  Milano,  presentarono  alla  sposa  una  coppa  d'oro 
coli'  immagine  del  E-egisole  cesellata  e  del  costo  di  ducati 
o  zecchini  650  (Sch.  Mss.  Eobolini  —  Bib.  Ticin.).  A  Mi- 
lano Beatrice  erasi  incontrata  con  Isabella  d'  Aragona 
moglie  di  G-ian  Galeazzo;  ma  quelle  due  donne  si  com- 
presero alla  prima  e  si  odiarono  presto.  Il  Moro  ebbe  in 
Beatrice  l' alleato  più  astuto  e  perseverante  ne'  suoi 
disegni  a  danno  del  nipote  (Corio  —  Rosmini  —  Porro 
Lambertenghi).  Le  nozze  del  Moro  vennero  rallegrate  nel 
gennajo  1492  dalla  nascita  del  primogenito ,  ed  allora 
bellissime  giostre,  narra  il  Corio  ,  e  militari  simulacri 
si  celebrarono  in  Pavia  [nella  primavera  del  1492.  Al- 
l'infante  si  impose  il  nome  di  Massimiliano.  Beatrice 
amava  assai  il  divertirsi  singolarmente  nella  caccia;  il 
Muralto  la  descrive  dicendo  :  Erat  in  juvenile  aetate 
formosa  ac  negri  eoloris,  novarum  vestium  inventrix, 
die  nocturno  stans  in  choreis  ac  deliciis.  (An.  corp.  IV). 
Da  vera  dama  del  rinascimento  al  desiderio  del  lusso 
associava  le  manifestazioni  dello  spirito  ,  delle  arti  e 
delle  lettere. 
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Nel  carattere  energico,  risoluto  della  moglie  trovò  il 
Moro  il  correttivo  delle  sue  incertezze  ricorrenti,  cosic- 
ché Beatrice  potè  immischiarsi  liberamente  negli  affari 
politici  del  marito.  Quando  non  si  urtava  negli  affari  di 
Stato  il  Moro  mostravasi  mite  e  benefattore  ;  il  Muntz  lo 
dice  di  natura  profondamente  artista,  ma  uomo  in  cui 
dominavano  qualità  o  difetti  femminili.  Neil' agosto  del 
1491  Isabella  Gonzaga  doveva  di  nuovo  giungere  a  Pavia 
matrina  dell'  infante  di  Gian  Galeazzo,  però  non  venne. 
Allora  il  Moro,  forse  autore  segreto  di  ciò,  ho  deliberato, 
disse,  che  non  si  faccia  giostra  alcuna,  così  che  nessuna 
letizia  confortò  la  povera  Isabella  dopo  le  doglie  del 
parto.  V'era  amicizia  a  quel  tempo  fra  Mantova  e  Mi- 
lano; e  con  lettera  XXII  (1462)  il  Cugnatus  et  Frater 
Lndovicus  Sfortia  Vicecomes  scrive  al  marchese  di  Man- 
tova.  .  .  non  piit  presto  che  fiora  ho  pollato  mandare  a 
la  S.  V.  li  leoni  che  gli  promisi  questi  dì  passali  per 
la  ferocia  loro  ;  ora  li  mando.  (Arch.  Gonzaga). 

Isabella  Gonzaga  arrivò  poco  dopo  invitata  dal  Moro 
con  lettera  16  agosto  1492;  viene  e  narra  per  lettera  al 
marito  del  viaggio  da  Mantova  per  Pizzighettone,  Cre- 
mona, Belgiojoso  a  Pavia.  A  un  terzo  di  miglia  da 
questa  città  venni  incontrata  dalle  duchesse  di  Milano 
e  di  Bari,  quali  accarezzandomi  molto  me  posero  in 
mezo  cum  li  ambasciadori,  cum  infinito  numero  di  ca- 
valli e  di  trombetti ,  et  fui  acompagnata  in  castello 
.'/ore  s<mo  alleggiala  honorevolmente.  (6) 

Sino  dal  1487  il  Comune  di  Pavia  aveva  supplicato 
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di  ajuto  e  di  denari  Ascanio  Sforza  che  vivevasi  nel  pa- 
lazzo di  Agnese,  per  erigere  la  cattedrale  dacché  l' an- 
tica minacciava  rovina.  Gli  presentarono  il  disegno 
Bassini  G-io.  Antonio,  Beretta  e  Rinaldo  Strada  am- 
basciadori  della  città,  dice  il  Mss..  del  Bossi.  Era 
Ascanio  nomo  di  facile  vita,  di  signorili  esigenze,  di 
liberalità  ardita,  amante  soverchio  della  pompa  mon- 
dana. Antori  del  disegno  furono  Cristoforo  Rocchi  ed 
Antonio  Amadei  nobilissimi  ingegneri  pavesi,  dice  il 
Mss.  del  Bossi.  Bramante  d'  Urbino  nel  1488,  secondo 
il  Malaspina  ,  erasi  recato  in  Pavia  ad  esaminarlo.  Se- 
condo il  Bossi  il  Bramante  avrebbe  dato  allora  il  di- 
segno della  chiesa  di  S.  M.  Ganepanova  la  cui  edi- 
ficazione sarebbesi  principiata  nel  1492,  non  sa  ben 
dirsi  se  per  contributo  eli  nobili  ,  o  per  donazioni 
della  città,  o  per  voto  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
o  di  sua  moglie  Isabella  di  Aragona,  o  di  sua  madre 
Bona  di  Savoja.  Sembra  che  il  voto  della  famiglia  du- 
cale sia  stato  condotto  a  fine  dalla  pietà  dei  Pavesi  (7). 
La  posizione  solenne  della  prima  pietra  del  duomo  ebbe 
luogo  nel  29  giugno  1488  e  su  di  essa  fu  scolpito  :  Fonda- 
tor  Ascanhis  Maria  Cardinalis  =  Sfortia  Vicecomes 
Francisco  Fair  e,  Maire  =  Bianca  Vicecomitibus  Medio- 
lani  Ducibus  Fapiaeque  =  Comitibus  =  Joanne  Galeatio 
Maria  Duce  =  Sexto  nepote  Regnante,  Ludovico  Maria 
=  Fundatoris  Fratre  ob  Aetatem  =  Nepotis  Gubernante 
=  Anno  Fidei  Christianae  MCCCCLXXXVIII  =  In  Festo 
Sancii  Petri3  Die  XXIX  junii,  Hora  Decimatcrtia  =  De 
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Cujus  Positione  Rogatus  =  Fuit  Lùdovicus  De  Lege  = 
Notarìus  et  Cancellarius  Episcopalis  (Malaspina  —  Ro- 
bolini).  Indulgenze,  franchigie  daziarie,  lasciti,  tributi, 
larghezze  di  popolo,  di  pontefici  e  di  principi  favorirono 
l'edificazione  in  Pavia  del  tempio  maggiore  di  mirabile 
disegno,  ma  sino  dall'  origine  giudicato  di  un  costo  su- 
periore alle  forze  del  Comune  e  della  diocesi  ticinese 
per  quanto  estesa  si  fosse.  Che  il  progetto  del  tempio 
soverchiasse  le  facoltà  del  Comune  di  Pavia  lo  notava  lo 
stesso  cardinale  Ascanio.  Rispondendo  alla  lettera  17 
agosto  1487  del  Pubblico  di  Pavia  col  foglio  29  del  set- 
tembre successivo  al  vicario  Bartolomeo  Brumazio  che 
lodava  lo  zelo  dei  Pavesi ,  il  cardinale  manifesta  il 
dubbio  che  per  la  grandezza  della  Fabbrica,  una  tanta 
mole  non  potesse  essere  portata  al  suo  fermine  (Mala- 
spina  —  Fabbrica  della  Cattedrale  di  Pavia  p.  25).  Se- 
condo lo  stesso  autore  si  chiamarono  a  consulta  anche 
Francesco  Martini  architetto  del  duomo  di  Milano  e 
Leonardo  da  Vinci  (p.  10) ,  tanto  era  e  appariva  gran- 
dioso il  concetto.  Innocenzo  III  assegnò  alla  Fabbrica 
i  legati  ad  Pias  causas  non  adempiuti,  Alessandro  VI 
concesse  indulgenze  speciali  a  chi  la  soccorresse,  ed  il 
Comune  dichiarò  franchi  dai  dazi  e  dalle  gabelle  i  mate- 
riali della  nuova  cattedrale  (8).  La  franchigia  era  segnata 
coli' impronta  delle  sigle  A  U  F  {Ad  Usuiti  Fabricaé). 
Anche  nella  scheda  del  Bigoni  avvi  notizia  del  voto 
chiesto  al  Bramante.  Nel  4  luglio  149G  il  duca  Lo- 
dovico   approva    gli    statuti    della    fabbrica,    pubblicati 
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nel  1601  coi  tipi  eli  Andrea  Viani  e  ripubblicati  nel 
1716  con  quelli  dei  fratelli  G-radignani  pavesi.  Il  mo- 
dello in  legno  della  fabbrica,  che  conservasi  ristau- 
rato  nell'  episcopio,  viene  commesso  a  Cristoforo  Roc- 
chi nell'  8  dicembre  del  1496.  L' anno  dopo  1'  archi- 
tetto muore  ;  i  suoi  funebri  si  celebrano  a  spese  della 
fabbriceria  della  cattedrale  in  costruzione.  In  quel- 
l'anno, sedendo  su  tribuna  eretta  nella  piazza  del  Re- 
gisole  e  presenti  il  commissario  ducale  Somaglia  ,  il 
podestà  Spinola,  il  Rettore  degli  artisti  e  medici  dello 
Studio ,  Brumario  Bartolomeo  vicario  del  pontefice 
assolve  dall'  interdetto  la  città,  il  contado  e  la  diocesi  di 
Pavia.  Ogni  secolo  contribuisce  al  monumento  insigne 
dell'  arte  cristiana  del  rinascimento  ;  da  due  anni  si  sono 
compiuti  i  lavori  della  cupola  e  del  cupolino  costrutti 
sui  fianchi  del  vasto  ottagono.  Si  attinge  il  danaro  alle 
stesse  fonti  del  passato  quindi  al  comune,  alla  diocesi, 
al  distretto  o  provincia,  al  Governo,  alla  Chiesa,  ai 
privati,  a  chiunque  nutra  senso  educato  e  gentile  del 
bello  artistico  del  monumento.  Nel  1498  lo  stesso  0- 
modeo ,  per  incarico  del  marchese  Pietro  Pallavicino, 
erige  l' arca  marmorea  per  rinserrarvi  il  corpo  di  s. 
Lanfranco  Beccari  vescovo  di  Pavia  nella  chiesa  di 
pari  nome  annessa  al  cenobio  dei  Vallambrosiani ,  ad 
occidente  di  Pavia.  Poco  prima  (a.  1461)  Giovanni  Pi- 
scina pavese  edificava,  come  credono  i  più,  nel  mona- 
stero della  Pusterla  la  piccola  chiesa  rotonda  ed  il 
chiostro  a  portici    arcuati  con   figure  in  terra   cotta  an- 
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cora  esistenti.  Nel  28  settembre  del  1494  venuto  a  morte 
nel  convento  di  s.  Giacomo  presso  Pavia  Bernardino 
da  Feltre,  è  sepolto  nella  chiesa  di  ugual  nome. 
Aveva  aperto  anche  in  Pavia  il  Monte  di  pietà  a  difesa 
del  povero  contro  le  usure.  G-irolamo  Bossi  ne  descrive 
i  funebri;  1000  putti  vestiti  di  bianco  con  banderuole 
nelle  mani  su  cui  era  dipinto  il  Monte  di  pietà  accom- 
pagnarono la  salma. 

Il  duca  Lodovico,  non  avendo  più  guerre  al  di  fuori, 
pensa  frenare  la  potenza  de'  feudatarj  da  esso  e  dai 
suoi  predecessori  largamente  beneficati  nei  bisogni  delle 
guerre  coi  Veneziani  e  col  pontefice.  Al  Dal  Verme 
toglie  Bobbio  e  Zavatarello  per  darli ,  come  si  disse ,  a 
Galeazzo  Sanseverino  ;  suscita  le  discordie  tra  Vitaliano 
e  Giovanni  Borromeo  per  confiscare  loro  gli  averi 
spaventando  così  ad  un  modo  nemici  ed  amici. 

Il  nipote  quasi  prigioniero  nel  castello  e  nel  parco 
entro  cui  nascondeva  la  larva  di  sovranità  che  gli  era 
concessa,  incapace  di  virili  propositi,  aveva  avuto  il 
conforto  di  nozze  con  Isabella  d'Aragona  di  Napoli. 
L' anello  fu  dato  con  splendide  feste  nel  castello  di 
Pavia  cantate  dal  Bellincione  poeta  di  corte  (1491). 
Quelle  nozze  non  importarono  sovranità  né  ragione  di 
governo,  ma  solo  onoranze.  La  città  di  Pavia  per  mano 
de'  suoi  ambasciatori  Ambrosio  Oppizzoni  e  Daniele 
Landolfi  presenta  anche  alla  principessa  aragonese  una 
coppa  d'  oro  rappresentante  il  Regisole. 

Giacomo    Corte    o    Curzio,    capitano    della    darsena, 
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aveva  guidato  il  convoglio  ducale  nelle  acque  del  Po 
e  del  Ticino  con  splendido  corteggio  e  sul  bucintoro 
ducale  custodito  nell'  arsenale.  Ma,  anche  fra  le  prime 
lautezze  e  tripudi  ufficiali,  alla  principessa  aragonese  , 
di  forti  consigli  e  sdegnosa  del  Moro,  non  poteva  ar- 
ridere la  vita  del  palazzo  e  del  parco  di  Pavia  domi- 
nando sovrano  il  Moro  e  vivendo  tra  sospetti.  Pochi  mesi 
dopo  le  nozze  nel  1492  (9)  scriveva  a  suo  padre  di  vivere 
misera  e  come  un  privato;  di  avere  a  stento  il  vitto, 
di  essere  spogliata  degli  onori  e  degli  agi  della  sovra- 
nità, sebbene  con  bugiarda  temperanza  di  frase  si  inti- 
tolasse il  Moro  negli  atti  pubblici  non  altro  che  Status 
Mediolanensis  Gubernator ,  Administrator  et  Locumte- 
nens  Generalis  (10).  Nel  domandare  all'  imperatore  Mas- 
similiano per  se  Y  investitura  di  Milano  e  della  contea  di 
Pavia  (10  maggio  1493),  niun  cenno  erasi  fatto  del  nipote. 
Infatti  Lodovico,  era  il  vero  unico  ed  assoluto  signore 
del  ducato  ;  per  modo  che  ,  vivente  ancora  il  duca 
nipote ,  1'  imperatore  Massimiliano  dopo  avere  resi- 
stito alle  richieste  dello  zio,  cedette  alle  di  lui  arti  ed 
a'  suoi  denari  (Corio,  Storia  di  Milano  —  Ltinig  Cod. 
dipi.  ital.).  Con  diploma  5  settembre  1494  lo  investisce 
della  reggenza  del  ducato  e  della  contea  anche  pei  figli 
maschi  e  discendenti ,  senza  un  cenno  del  nipote  Gio- 
vanni Galeazzo. 

Il  tentativo  però  era  stato  presentito  e  scoperto  dalla 
vigile  principessa  aragonese;  scrivendo  al  padre  suo  gli  ri- 
feriva :  {Lodovico)  nuper  puerum,  ex  uxore  suscepit  quem 
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Comi  latiti  Papiae  prac  fiacre  velici,  cimeli  praedicant  ex 
quo  ad  Principaliim  succedat.  Bellissime  giostre,  tor- 
neamenti  e  simulacri  militari  infatti  celebrarono  in  Pavia 
la  nascita  dell'  infante  del  duca  Lodovico  e  di  Bea- 
trice sua  moglie  che,  in  tali  feste,  godevano  degli  onori 
della  sovranità.  Giochi  e  tornei  sui  quali  dovevano 
volgere  sguardi  e  pensieri  mesti  Isabella  e  l'infermo 
marito  dalle  finestre  bifore  del  castello.  Il  Moro  viveva 
sicuro  della  corte  imperiale  a  compenso  di  essere  mal 
veduto  dalla  principessa  e  dal  nipote  che,  ad  ogni  venuta 
dello  zio  ,  serravasi  nelle  stanze  e  rifiutava  di  vederlo. 
Il  Moro  aveva  capito  di  non  poter  fidarsi  nei  patti  intesi 
con  Alessandro  VI  e  con  Venezia;  segretamente  quindi 
esortava  Carlo  Vili  di  Francia  a  stringere  alleanza  con 
lui  e  a  muover  guerra  a  Napoli,  sebbene  i  maggiorenti 
francesi  avversassero  quella  conquista.  Venezia  e  Fi- 
renze stanno  neutrali,  ma  Savoja,  Saluzzo,  Monfer- 
rato e  Ferrara  favoriscono  le  mire  del  re  francese  e  del 
Moro  e  con  essi  del  frate  Savonarola  a  danno  e  punizione 
della  curia  romana.  Fu  visto  allora  in  piena  calma  un 
re  straniero  per  ragioni  sue  personali  assalire  1'  Italia. 

Ogni  indugio  eradi  pericolo  al  pretendente  che,  get- 
tata la  buffa,  principiò  a  frenare  per  proprio  conto  i 
vassalli  minori  della  contea  ticinese  dai  quali  era  gri- 
dato usurpatore.  I  vassalli  ricorrevano  all'  imperatore  da 
cui  tenevano  l'investitura.  Massimiliano,  guadagnato  dui 
ricchi  doni  uniti  al  reclamo,  con  diploma  Pisa  G  nov. 
1496   conferma  infatti  ai  conti  di   Langosco,  di  Gamba- 
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rana,  di  Nicorvo,  di  Cerreto,  di  Montesegale  ed  al  Co- 
mune di  Pavia  i  privilegi  di  Federico  I ,  quelli  di 
Federico  II  e  di  Enrico  IV,  colle  immunità  e  colle  san- 
zioni contenute  nelle  investiture  relative  contro  le  offese 
del  Vicario  ;  ma  quella  ricognizione  imperiale  era  di  poca 
efficacia  e  mal  proteggeva  gli  investiti. 

Alle  ambizioni  di  Lodovico  il  Moro  non  bastavano 
ne  la  soggezione  dei  vassalli  minori  né  la  reggenza  ;  nep- 
pure sapeva  attendere  in  calma  la  morte  del  duca  nipote. 
Attorniato  da  fedeli  pensa  a  togliere  di  mezzo  Gian  Ga- 
leazzo e  regnare  di  fatto  e  di  diritto  in  sua  vece  sul 
ducato  e  sulla  contea.  Temendo  gli  indugi  e  sperando 
che  a  tale  intento  giovasse  il  mettere  sossopra  l' Italia, 
nel  1493  manda  Balbiano  da  Belgiojoso  a  Carlo  Vili 
eccitandolo  di  nuovo  a  passare  le  Alpi  a  danno  della 
Toscana  e  di  Napoli  die  i  due  alleati  intendevano  divi- 
dersi. Quella  spedizione  doveva  riempire  V  Italia  di  mag- 
giori sventure.  Indarno  un  cieco  indovino  aveva  detto 
a  Lodovico  :  Signore ,  non  gli  mostrare  la  via  o  te  ne 
pentirai.  Incerto  sul  da  farsi  offre  la  sorella  Bianca  in 
moglie  a  Massimiliano  per  chiedergli  l'investitura  del 
ducato  di  Milano  e  della  contea  di  Pavia  nella  forma 
già  concessa  da  Venceslao  a  Giovan  Galeazzo  primo 
duca  di  Milano,  e  la  chiede  per  sé  e  discendenti. 

Il  re  franco  viene  ;  e  questa  volta  trova  l' Italia  stre- 
mata di  forze,  spoglia  di  virtù  guerriere  ed  in  parte  anche 
di  virtù  civili.  Non  aveva  più  né  V  ordinamento  feudale, 
né  la  vita  del  Comune,  né  la  potenza  spirituale  di   una 
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idea  somma  che  valesse  a  risuscitare  il  sentimento  na- 
zionale. Re  Carlo  nel  14  ottobre  del  1494  entra  in  Pavia, 
dove  riunisce  e  riordina  1'  esercito.  Una  parte  intende 
mandarla  verso  Romagna  coli' intento  a  Napoli,  l'altra 
contro  i  Firentini  (Cronaca  di  Benedetti  Alessandro,  Mss. 
Belcredi  t.  104).  Entra  in  Pavia  guarito  dal  vajolo  che 
lo  aveva  trattenuto  un  mese  infermo  in  Asti.  Il  Moro 
aveva  condotto  Carlo  Vili  per  Casale  e  Mortara  a  Vige- 
vano ove  gli  mostra  il  castello  apparato  sontuosamente; 
per  via ,  dice  il  Delaborde  (p.  417-418)  gli  prepara 
lo  spettacolo  di  una  caccia  eli  cignali.  Carlo  ammira 
tutto ,  ma  vuole  le  chiavi  del  castello  di  Vigevano 
mentre  dimora  in  esso  ;  così  poco  faceva  a  fidanza  col- 
l'ospite.  La  cronaca  di  Mangano  Michele  narra  che  giunse 
a  Pavia  con  1'  avanguardia  di  quindicimila  soldati  bene 
armati  e  bene  vestiti,  e  che,  fatto  l'asciolvere  nell'abazia 
di  s.  Antonio  in  Borgo  Ticino,  fu  solennemente  incontrato 
da  Lodovico  e  dalla  duchessa(ll).  Il  Moro  scusa  l'assenza 
del  duca  nipote  col  dirlo  infermo  nel  castello.  Al  duca 
prigioniero  ed  alla  moglie  sua,  figlia  di  re ,  Carlo  Vili 
sobillato  dal  Moro  non  concede  conforto  che  di  sterili 
parole.  Lo  accompagna  Teodoro  da  Pavia  medico  regio 
a  Parigi,  che  fu  presente  alla  visita  fatta  dal  suo  si- 
gnore al  duca  infermo.  Questi  presente  il  Moro  rac- 
comanda a  re  Carlo  i  suoi  figli  e  la  sposa  mancanti 
non  solo  di  libertà  ma  di  vitto  e  di  lingerie.  Il  franco 
sire  si  cura  punto  di  essi  ;  cavaliere  leggiero  ed  inge- 
neroso caccia  allegramente  nel  parco  dove,  incontrato 
vidari.  Franiìiì.  Cronist.  voi.  FI. 
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processionalmente  dai  monaci,  visita  la  Certosa.  Pranza 
col  Moro  alla  Torre  del  Mangano  in  casa  di  Michele 
Mangano  il  cronista  che  ne  era  il  signore.  Colà  il  re 
(Corio)  venne  presentato  di  molte  formosissime  matrone 
milanesi,  con  alcune  delle  quali  pigliò  amoroso  piacere 
e  quelle  presentò  di  preziosi  anelli.  Le  lagrime  di  Isa- 
bella scossero  per  altro  la  cortesia  del  seguito  reale  che, 
indignato  degli  infingimenti  di  Lodovico,  eccita  il  re  a 
liberare  il  duca  languente  d'  animo  e  di  corpo  nel 
quale  la  moglie  tenta  invano  svegliare  virili  propositi. 
L'  iniziativa  generosa  dei  cavalieri  francesi,  la  richiesta 
di  Carlo  Vili  al  Moro  di  avere  nelle  mani  il  castello 
dei  Visconti  ed  ogni  altro  sito  fortificato  in  Pavia,  af- 
frettano la  fj^ne  miseranda  di  Gian  Galeazzo.  Morì  due 
giorni  dopagli  febbre  tossicata  agli  22  ottobre  1494  (12), 
per  dirla  col  cronista  aulico  Antonio  Grumello  (lib.  1. 
cap.  V)  che  pure  è  grande  ammiratore  dello  Sforza.  Il 
cronista  Del  Prato  dice  senza  ambagi  che  il  duca  Lodovico 
Sforza  fece  avvelenare  il  duca  Giovan  Galeazzo  suo 
nipote,  per  se  indebitamente  la  signoria  di  Milano  usur- 
pandosi ;  e  negli  annali  mss.  del  padre  Giov.  Gaspare 
Beretta  si  legge  Giovanni  Galeazzo  muore  di  veleno 
nel  castello  di  Pavia.  Morì  quel  misero  principe  di  25 
anni  nella  notte  dal  21  al  22  ottobre  1494  lasciando  un 
figlio,  due  figlie  e  la  moglie  pregnante.  Il  cadavere  al 
posdomani  viene  trasportato  dal  castello  a  Milano  e 
seppellito  vicino  a  quello  del  padre  suo.  Lodovico  che 
aveva  seguito  re  Carlo  a  Piacenza,  all'  aspettato  annun- 
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ciò  tolse  licenza  dal  campo  e  si  ridusse  subitamente  a 
Milano  affine  di  provvedere  alla  proclamazione  sua  prima 
ancora  che  fosse  sepolto  il  cadavere  di  Gian  Galeazzo. 
Così  avvenne;  i  suoi  fidi  gli  gettarono  sulle  spalle  il 
manto  ducale ,  lo  posero  a  cavallo  col  bastone  del  co- 
mando in  mano,  e  conducendolo  pei  maggiori  centri 
della  città  senz'  altro  lo  gridarono  duca  e  come  tale 
è  riconosciuto  ed  ubbidito  dalla  popolazione.  All'  in- 
domani, a  suon  di  tromba  e  di  campane,  nella  piazza 
grande  di  Pavia  fu  gridata  la  elezione  del  Moro  a 
duca  di  Milano  a  bacheta,  dice  il  Grumello,  sebbene 
Gian  Galeazzo  lasciasse  prole  nata  e  concepita.  Il  Moro 
tenevasi  in  tasca,  ad  ogni  caso  ,  V  investitura  imperiale 
del  Milanese  poco  prima  concessagli  con  diploma  5  set- 
tembre 1494  di  Massimiliano  imperatore,  il  quale  a  dì 
1.°  dicembre  1493  aveva  sposato  Bianca  Maria  Sforza. 
Isabella  coi  poveri  figliuoletti  vestiti  di  lugubri  vesti- 
menta,  narra  il  Corio,  quale  prigioniera  si  trattiene  nel 
castello  di  Pavia  giacendo  su  nuda  terra  senza  vedere 
persona.  La  principessa  traeva  giorni  tristissimi.  Le 
cure  assidue  prestate  al  marito  durante  la  malattia,  il 
dolore  della  sua  morte  e  del  dominio  usurpato  al  di  lei 
primogenito,  il  pericolo  corso  da  suoi  Aragonesi,  lo  stato 
di  gravidanza  in  cui  si  trovava  avevano  fiaccata  quella 
fibra  forte  e  risoluta.  Stava  in  una  camera  oscura  coi 
figlioli  in  continui  lamenti.  Colà  la  trovarono  1'  amba- 
sciatore un  mese  dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo,  e 
Clara    duchessa    di    Montpensier    sorella    di    Francesco 
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Gonzaga.  Finalmente,  esortandola  a  tanto  vivamente  il 
Moro  ,  nel  6  dicembre  andò  a  Milano. 

L' investitura  imperiale  per  altro  era  pel  solo  Moro 
non  pei  figli  ne  pei  successori,  sicché  alla  sua  morte 
ducato  e  contea  devolvevansi  all'  impero.  Creato  duca 
e  conte  il  Moro ,  abbandonato  il  campo  francese  al 
quale  era  tornato ,  chiede  a  Pavia  il  giuramento  di  fe- 
deltà; ma  gli  è  risposto  di  venire  in  persona  a  rice- 
verlo giusta  gli  antichissimi  privilegi  del  Comune,  e  così 
vien  fatto. 

Quale  conte  ricevette  personalmente  in  Pavia,  pre- 
sente la  duchessa  Beatrice,  il  giuramento  di  fedeltà  da 
Bossola,  Corte,  Beccaria,  Bottigella  e  Giasone  Del  Majno 
celeberrimo  ed  elegantissimo  scrittore,  lo  afferma  il  Corio, 
oratori  del  Comune  (13).  A  castellano  del  palazzo  vi- 
sconteo il  Moro  elesse  Carlo  Barbiano  conte  di  Belgio- 
joso  a  vece  del  primo  nominato  Renato  Triulzio  non 
beneviso.  La  funzione  dell'  investitura  del  ducato  e 
della  contea  durò  due  giorni  essendo  presenti  il  le- 
gato dell'  imperatore  con  Giacomo  Botta  vescovo  di 
Tortona  e  celebrante.  Le  Note  di  Michele  Mangano 
conservate  nel  Mss.  Bossi  riferiscono  :  alti  25  maggio 
(an.  1495)  il  duca  Lodovico  venne  a  Pavia  accompa- 
gnato dall'  Ambasciatore  del  Re  dei  Romani,  il  quale 
lo  mette  in  corporal  possessione  di  tutto  il  Contado  di 
Pavia  in  Duomo  con  gran  multitudine  di  gente  e  tutto 
il  Clero.  Dottori  vestiti  come  V  anno  passato  nelV  entrata 
del    Re    di    Francia   V  accompagnarono    in    Castello    e 


.. 
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Girolamo  Bottigelìa  fece  V  orazione.  Nell'investitura 
25  novembre  1495  della  contea  di  Pavia  non  venne 
compresa  la  riserva  di  devoluzione  all'  impero  alla 
morte  del  duca  Lodovico.  Il  nuovo  conte  di  Pavia 
impose  al  Comune  un  prestito  di  ventidue  mila  ducati, 
ridotti  di  poi  a  seimila.  Vennero  poco  dopo  mandati  a 
Milano  a  rappresentare  Pavia  nell'  incoronazione  del 
duca  gli  stessi  Ambrogio  Bossola,  Francesco  Corte  ,  il 
conte  Gerolamo  Beccaria  col  nobile  Silvestro  Bottigelìa. 

Ma  non  tutto  arrideva  al  Moro.  Carlo  Vili  era  ca- 
lato in  Italia  con  3600  uomini  d'arme,  6000  arcieri  bre- 
toni, altrettanti  alabardieri  svizzeri  con  40  cannoni 
grossi  e  120  da  montagna  portati  a  spalla.  Contro  sif- 
fatta artiglieria  più  non  valevano  le  fortezze  antiche. 
Capitanando  un  tanto  nerbo  di  forze  le  sue  mire  non  si 
arrestano  alla  Toscana,  ma  abbracciano  il  milanese  , 
gli  Stati  papalini,  Napoli  e  quello  dei  Veneziani.  Il 
Moro  ed  il  re  ingannavansi  a  vicenda  ;  questi  avanti 
giungere  a  Pavia  aveva  tentato  l' animo  degli  Astigiani 
e  dei  Vigevanaschi  ;  a  questi  il  Moro  aveva  tolto  una 
vasta  superficie  di  terreni  per  farne  un  ricco  e  vasto 
podere  por  so  chi  amato  Sforzesca,  conducendo  a  quelle 
terre  acque  del  Ticino  ed  altre  del  novarese  confiscate  a 
privati  con  violenza  e  giudizi  iniqui  (14).  Per  il  che  i  Tor- 
ricelli ,  gli  Opizino  ed  altri  feudatari  congiurarono  con- 
tro di  esso,  s' impadronirono  di  Novara  e  tentarono  di  far 
sorgere  Vigevano  a  favore  del  re. 

Contro  del  duca  per  Le  sue  male  arti  e  contro  il  re, 
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oollegansi  allora  Papa,  Veneziani ,  Firenze,  Alfonso  di 
Napoli,  Ferdinando  ed  Isabella  di  Castiglia,  per  il  che 
Carlo  Vili  precipita  gli  indugi,  libera  Pisa  ed  entra  in 
Firenze.  Incontrato  dal  Savonarola  egli  detta  con  alterez- 
za i  patti,  e  si  arresta  solo  alle  fiere  parole  di  Piero  Cap- 
poni. Escito  da  Toscana  invade  la  Romagna,  entra  in 
Roma,  la  saccheggia  e  chiude  Alessandro  VI  in  s.  Angelo  ; 
invade  le  provincie  di  Napoli  dalle  quali  Alfonso  d' Ara- 
gona fugge  senza  combattere  e  va  a  nascondere  la  viltà 
sua  nella  cocolla  da  frate,  cedendo  il  trono  al  figlio  Fer- 
dinando. 

Carlo  Vili  aspreggiando  in  ogni  modo  gli  Italiani , 
rimproverato  di  perfidia  dal  Savonarola,  appena  saputo 
della  lega  dei  principi  all'  ingiro  del  Po ,  retrocede  colle 
sue  truppe  oramai  ridotte  a  10, 000  soldati.  Ma  è  malme- 
nato dai  Veneti  a  Fornovo  sul  Taro  in  un  combatti- 
mento di  un'  ora  (16  giugno  1495)  nel  quale  (15)  Gian 
Francesco  Gonzaga  comandava  gli  alleati.  Avute  triste 
nuove  da  Piacenza,  il  re  per  la  via  eli  Castel  s.  Giovanni, 
di  Broni,  e  di  Casteggio  ove  pose  gli  alloggiamenti  (Mise. 
Belcredi  t.  104),  di  Voghera  e  di  Tortona,  si  ritira  fret- 
toloso in  Asti  col  Triulzio  che  ,  lombardo  ,  era  passato 
alla  Francia  per  fieri  disgusti  col  duca  (16).  I  vincitori 
condotti  sempre  da  Francesco  Gonzaga  nell'  inseguirlo 
gli  tolgono  un  forte  numero  di  soldati  e  di  cavalli.  I 
Veneti  da  Casteggio  passano  il  Po  a  Casei  e  pongono 
il  campo  a  Castellaro  de'  Giorgi  per  prepararsi  all'  as- 
salto di  Novara  dove  erasi  chiuso  il  duca  d'  Orleans 
dopo    aver   gittato   presidii    in  Alessandria   e    Tortona. 
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Carlo  Vili,  abbandonato  alla  sua  volta  dagli  Svizzeri  fidi 
sempre  al  miglior  compratore,  trattenutosi  pochi  giorni 
in  Asti  dopo  F  armistizio  non  glorioso  di  Vercelli,  a  fatica 
raggiunge  la  Francia  attraverso  le  Alpi  Cozie.  A  Fornovo 
gli  Italiani  avevano  combattuto  per  l'onor  nazionale  e 
pugnato  da  prodi,  ma  senza  affrancarsi  dalla  signoria 
straniera;  al  che,  per  dir  vero,  ben  pochi  volgevano  i] 
pensiero  nella  corrotta  età  dei  Borgia.  Chi  sedeva  in 
Vaticano  non  si  distingueva  dagli  altri  despoti  d'Italia 
se  non  per  il  titolo  e  pel  vestimento.  I  Borgia,  dice  il 
Gregorovius  ,  crearono  in  Italia  il  rinascimento  del 
delitto,  e  Machiavelli  consigliava  di  accrescere  la  su- 
perstizione a  valido  strumento  della  ragione  di  stato. 
Gridava  bensì  contro  tanta  corruzione  il  Savonarola; 
ma  se  il  coraggioso  oratore  fu  a  quel  tempo  la  voce 
della  coscienza  viva  in  Italia,  non  lo  fu  quando  chiamò 
ad  essa  Carlo  Vili  di  Francia. 

In  quello  stesso  anno ,  durante  la  breve  guerra  tra 
Firenze  e  Pisa  soccorsa  dai  Veneziani,  chiamato  dal 
Moro  che  voleva  il  cozzo  di  essi  coli'  imperatore ,  era 
sceso  in  Italia  Massimiliano.  Venne  dalla  Valle-Tellina 
per  Torno,  Como  e  Carimate  a  tentare  l'impresa  di  To- 
scana; ma  1'  abbandonò  presto  per  recarsi  a  Pavia  dopo 
avere  con  diploma  —  Pisa  6  novembre  1495  —  confermate 
ai  conti  di  Lomello,  di  Gambarana ,  di  Langosco  e 
Montesegale  tutte  lo  ragioni  jurisditioni  e  luoghi  già 
concessi  da  Regi  et  Imperatori  ai  loro  antecessori  Conti 
Palatini  (Bossi  Mss.  Ist,   Pav.),  Entrò  dalla  porta  orien- 
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tale  e  fu  solennemente  incontrato,  narra  quel  cronista, 
da  primati  della  città  e  dottori  con  pelli  di  Vario,  dal 
legato  pontificio  a  croce  alzata.  Il  castellano  offerse  le 
chiavi  della  città  all'  imperatore  che,  sorridendo,  le  ripose 
sul  piatto  d'  argento.  Ma  da  questa  città  lo  stesso  se  ne 
partì  presto  corrucciato  col  Moro,  al  quale  mettevano  so- 
spetto i  soccorsi  condotti  numerosi  e  così  vicini  dall'  im- 
peratore. Massimiliano,  uscito  da  Pavia  sdegnato  ed  alla 
sua  volta  in  sospetti,  scansò  Milano;  per  Gropello,  dove, 
secondo  lo  Spelta,  stette  quattro  giorni,  con  diploma  8  di- 
cembre 1497  confermò  ad  Alfonso  Del  Carretto  il  marche- 
sato di  Savona  e  Finale,  di  Domo  e  di  Vigevano  ;  indi 
si  recò  a  Como  e  di  colà,  per  la  via  dei  Grigioni ,  in 
Germania.  Al  Moro  però,  a  fine  di  accrescere  il  lustro  e  la 
potenza  del  suo  casato,  importava  ricevere  1'  investitura 
da  Massimiliano  dopoché  erano  fallite  le  trattative  col 
re  di  Francia,  secondo  le  quali  sarebbesi  lasciato  il  du- 
cato al  Moro  solo  a  titolo  vitalizio,  e  a'  suoi  figliuoli 
per  soli  due  anni  dopo  la  sua  morte,  perchè  passasse 
poi  alla  corona  francese.  A  migliori  patti  e  con  ricchis- 
simi doni  la  ricercò  adunque  all'imperatore  ed  ai  grandi 
che  lo  attorniavano.  L' ebbe  infatti  il  Moro  a  caro  prezzo 
e  col  diploma  12  giugno  1499  venne  riconosciuto  duca 
di  Milano.  In  quell'  atto  a  decoro  del  primogenito  e 
come  avviamento  al  meritarsi  la  corona  di  duca  e  del 
distretto  o  contea  di  Pavia  coll'assenso  dell'imperatore, 
venne  costituito  un  principato  ticinese  da  reggersi  con 
indipendenza    dal    governo    ducale,  e  questo    ut   major 
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in  dies  fulgeat  dignitas  ejns.  Questo  però  a  favore 
esclusivo  del  primogenito  del  Moro  ,  da  chiamarsi  in 
ogni    tempo    principe    di    Pavia    e    conte    di    Aligera. 

E  tutto  ciò  concede  Massimiliano  oh  sinceravi  fidem 
et  observationem  quam  Domus  Sfoìiìaca  nobis  ci  sacro 
Romano  Imperio  seniper  exibuit;  antiche  menzogne 
che  la  storia  rifiuta.  Al  nuovo  principato  si  assegnarono 
le  terre,  i  diritti,  i  privilegi  e  le  priminenze  di  cui  era 
già  investita  la  contea  ticinese  (Vedi  Pietragrassa  Mss. 

—  Rosmini,  Storia  di  G-.  Giacomo  Triulzio  t.  2.  pag.  2G1 

—  Muratori,  Annali).  L'arma  del  principato  di  Pavia  si 
fu  la  vipera  viscontea  con   tre  aquile  sopraposte. 

In  quel  diploma  Massimiliano  .  .  .  ipsam  Civitatem 
(Papice)  cum  tota  Jurisdictiqne  sua  per  praesentes  Lit- 
teras  nostras  in  Princìpatum  erigimus  ci  extollimus, 
ipsumque  III.  Maximiliahum  III.  Mediai  ani  Dì/cis 
Primogenitum,  Papiae  Principerà  fecimvs ,  creavimus 
et  nominavimus  et  tenore  prcesentium  erigimus,  erto- 
limus,  facimus,  creamus  ci  nóminamus.  Et  prcesentibus 
statuentes,  quod  deinceps  ipse  Maximilianus,  et  </<<i  in 
futurum  Mediolanensium  Ducum  legitimus  primoge- 
nitus  /'"fri/,  Papice  Princeps  noncupi  tur, 

TI  duca  Lodovico  con  lettera  del  18  aprile  1499  noti- 
fica la  conferma  sua  al  Comune  di  Pavia  richiedendo 
nuovo  giuramento  di  fedeltà.  A  richiesta  del  Comune 
e  come  volevano  i  suoi  antichi  privilegi,  il  duca  colla 
moglie  si  reca  a  Pavia  ne]  2  1  maggio  a  riceverlo.  Ora- 
tori   al    duca    furono  designati    Gerolamo    Boti  igeila    e 
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Parata  Paolo  per  offrirgli  la  spada  nella  cattedrale.  L'  a- 
bate  Pietro  Bottigella  gli  presenta  il  nuovo  scettro  del 
principato  e  ciò  con  pompa  magna  scrive  il  Corio.  Sono 
degni  di  nota  i  diplomi  di  Massimiliano  I  a  favore  di 
Lodovico  del  25  novembre  1495,  quello  precedente  5 
settembre  1494  con  cai  Massimiliano  conferma  l'erezione 
del  ducato  eli  Milano  a  favore  di  Gian  Galeazzo  figlio 
di  Galeazzo  Maria,  e  l'altro  5  aprile  1495  col  quale 
limita  l' investitura  del  ducato  alla  vita  del  Moro.  Per 
sì  fatti  mercati  di  terre,  di  popolazioni  e  di  corone  Mas- 
similiano venne  chiamato  dagli  Italiani  l'imperatore  pochi 
denari;  che  se  poteva  desiderarne  i  tesori,  non  doveva 
almeno  tentare  la  fede  del  Moro  col  porla  all'incanto. 
Questi,  rassicurata  che  s'  ebbe  la  corona ,  da  principe 
accorto  al  pari  di  Cosimo  De  Medici,  conoscendo  di  non 
poter  forzare  gli  scrittori  al  silenzio  né  operare  improv- 
viso l' abbrutimento  intellettuale  dei  soggetti ,  prese  a 
stipendio  gli  storici.  Nello  intento  stesso  Gian  Galeazzo 
Visconti  aveva  assoldati  i  capitani  di  ventura  che  infe- 
stavano l' Italia  nel  secolo  decimoquarto  perchè  non 
passassero  al  nemico.  Infatti  nell'  anno  1499  Tristano 
Calco  e  Bernardino  Corio  cronisti  aulici  trassero  dal 
nostro  Archivio,  senza  più  restituirli,  i  documenti  rela- 
tivi al  ducato  di  Milano  del  quale  scrissero  la  storia 
per  ordine  del  duca  (17). 

Ai  Benedettini  di  s.  Salvatore  presso  Pavia,  ai  quali 
Eugenio  IV  nel  1444  aveva  aggregati  i  monaci  di  s. 
Giustina  da  Padova,  concesse  il  Moro  (an.  1497)  di  co- 
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sfcrurre  la  chiesa  che  oggi  ancora  ammiriamo  sulle  rovine 
di  quella  longobarda,  i  ruderi  della  quale  andarono  di- 
persi dopo  il  1501  secondo  lo  Spelta  e  G.  Bossi.  Chi 
pertanto  vede  in  oggi  pitture  di  Andrino  d' Edesia  vis- 
suto nel  1320  sulle  pareti  di  s.  Salvatore  di  Pavia  vive 
ingannato. 

Contro  il  patto  di  concessione  il  Moro  considerossi 
presto  indipendente  affatto  dall'  imperatore.  D' ingegno 
operoso  ma  d'  animo  non  elevato,  amava  le  lettere,  chia- 
mava a  se  dotti  e  scienziati  dei  quali  ambiva  le  lodi 
e  temeva  le  censure ,  accresceva  le  scuole  nello  Studio 
generale  di  Pavia  e  ne  riformava  gli  statuti.  La  sua 
grandezza  destò  le  solite  gelosie  dei  vicini  e  dei  lontani. 
Carlo  Vili  era  morto  nel  7  aprile  1498  e  gli  era  succeduto 
il  cugino  Luigi  o  Lodovico  XII  che  assunse  senz'  altro 
i  titoli  di  duca  di  Milano,  di  re  di  Sicilia  e  di  Gerusa- 
lemme col  proposito  manifesto  di  continuare  l'opera  del 
suo  predecessore  e  preparare  spedizioni  su  Milano  e  su 
Napoli.  Al  qual  fine,  coli' opera  di  Cesare  Borgia  non 
più  cardinale  ,  il  re  di  Francia  si  era  alleato  ad  Ales- 
sandro VI. 

Temendo  molestie  dal  Moro  anche  i  Veneziani  si  erano 
alleati  ai  Francesi  col  trattato  15  aprile  1499.  Indarno 
il  Moro  aveva  tentato  stornare  il  nembo  di  quella  lega 
dicendo  al  legato  veneto  in  Milano ,  come  racconta 
Grumello  (lib.  II.  e.  Ili)  farete  ed  intendere  al  Senato 
Veneto  alte  a  mi  f  odi  crii  e  fere  il  desinare,  (0  re  gal- 
licelo ed  ad   epso   Senato  tocherà  fere  in  centi:   (piasi 
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presentisse  la  sventura  e  la  supremazia  ohe  su  Venezia 
doveva  poco  dopo  esercitare  Carlo  V.  Scosso  alla  noti- 
zia dei  grossi  preparativi  di  Francia  e  de'  suoi  alleati 
il  Moro  pensò  alla  difesa.  Con  bando  del  dì  11  settem- 
bre (an.  1499)  il  Visconte  governatore  di  Pavia  u  fece 
gridar  con  precetti  che  uno  per  casa  anelasse  al  campo  n 
(Bossi  Ist.  Pav.)  e  che  Pavia  come  le  altre  città  classe 
ajuto  al  duca  di  gente  e  denari.  Manda  infatti  Pavia 
1000  fanti  e  9000  ducati  ;  ma  a  vece  di  tale  offerta  il 
duca  ne  richiede  a  prestito  15,  000.  Il  Sanudo  (Cron. 
venetu m)  dice  che  il  Duca  faceva  la  cerca  in  tutte  le 
sue  terre  e  città  alle  quali  mangiava  assai  denari,  di 
che  i  popoli  non  si  accontentavano  e  gridavano.  I  Ve- 
neziani, considerando  Lodovico  infido  e  traditore,  prefe- 
rivano aversi  per  vicino  il  re  di  Francia. 

Il  Moro  in  tali  frangenti  non  sonnecchiava  e  volle 
cogli  occhi  proprii  studiare  il  teatro  del  conflitto  im- 
minente. Nella  lettera  riprodotta  dal  Rosmini  (t.  4.  p. 
256)  scriveva  nel  dì  9  agosto  1499  al  fratello  cardinale.. 
da  Arcumariano  siamo  andati  a  Robio  che  è  bon  loco  in 
Novarese  dreto  al  fiume  Sezia,  quale  si  è  similmente 
fortificato .  .  Passando  ultra  dreto  alla  fiumana  predicta 
verso  il  Po  habiamo  veduto  Sartirana,  dove  benché  fosse 
una  rocha  fortissima,  la  Terra  è  stata  similmente  for- 
tificata .  .  De  quello  loco  el  camino  nostro  è  stato  a 
Mortara  .  .  grossa  terra ,  la  quale  essendo  inante  de- 
boi  e  si  è  reducta  in  tanta  fortezza  che  ce  paria  in- 
credibile ..  Siamo  poi  discesi  a  Vigevano  che  è  loco  pò- 


—   141   — 

pulatissimo ,  ma  dalla  fortezza  in  fora  facta  per  la 
recup erazione  di  Noi' aria  assai  debile.,  anello ra  la  è 
reducta  in  termine  da  posscrla  appellare  inespugnabile. 
Eppure  tutto  quel  vasto  campo  armato  e  trincerato  tra 
Sesia  e  Ticino  cedette  al  primo  urto  delle  schiere  di 
Francia  mosse  all'  assalto  di  Lombardia.  7"  Nobili  della 
città  di  Pavia,  leggesi  nel  Mss.  del  Bossi,  allora  piglia- 
rono la  cura  di  difendere  la  patria.  Ma  Sanseverino 
duca  di  Cajazzo  che  già  pencolava  tra  il  duca  e  Lodo- 
vico XII  e  guardava  a  nome  del  primo  i  confini  lom- 
bardi all'Adda,  chiamato  dal  Moro  a  difendere  la  Lo- 
mellina  giunse  a  piccole  giornate  a  Pavia  e  con  soli  mil- 
leducento  uomini  d'arme,  milleclucento  cavalli  leggieri 
e  tremila  fanti.  Trasse  ancora  a  dilungo  nel  costrurre  il 
ponte  di  chiatte  sul  Po,  e  costrutto  che  l' ebbe  si  rifiutò 
di  passarlo,  e  con  pretesti  indegni  di  buon  capitano  re- 
trocedette all'  Adda.  A  quel  recesso  improvviso  Galeazzo 
Sforza  fratello  del  duca,  sospettando  il  tradimento  del 
Sanseverino  abbandona  Alessandria  che  viene  tosto  oc- 
cupata dai  Francesi.  Questi  s' impadronirono  anche 
di  Vercelli ,  di  Asti,  di  Tortona  ,  di  Voghera,  di  Bas- 
signana ,  di  Sale  ,  eli  Casteggio ,  di  Broni  e  di  Stra- 
ccila (Cronaca  Mangano).  Di  là  minacciano  Pavia  che  il 
Moro  affida  alla  difesa  dei  cittadini,  mentre  i  Vene- 
ziani irrompono  da  Ghiaja  d'Adda.  Mangano  e  Fer- 
rari cronisti  raccontano  che  nel  6  settembre  del  1499 
un  trombettiere  richiese  al  Comune  nostro,  a  nome  di 
G.Giacomo  Triulzio  generale  di  Francia  accampato  bra 
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Casteggio  e  Broni  cogli  avamposti  al  porto  della  Stella, 
l' ingresso  libero  in  Pavia  ,  e  questo  ,  soggiungeva  , 
nel  vantaggio  elei  cittadini  ond'essere  salvi  dall'  assalto. 
Il  Consiglio  a  quella  richiesta  avrebbe  lasciato  entrare  in 
avanguardia  un  Cathelano  con  la  sua  gente  e  cavalli 
rimasti  fuori  di  porta  S.  M.  in  Pertica  ;  li  andarono 
incontro  e  lo  condussero  nella  città  con  grande  ìionore, 
e  li  diedero  la  città  a  nome  del  Re  di  Francia,  ed  esso 
Cathelano  ad  un  hora  di  notte  entrò  nel  Castello.  In 
quella  rocca ,  appena  fuggito  il  cardinale  Ascanio  Maria 
Sforza  ,  eransi  dal  Comune  trasportate  le  maggiori  re- 
liquie die  si  avesse  e  tra  queste  le  spine  della  corona 
di  Cristo,  dice  il  Mss.  del  Bossi.  Fra  i  rumori  di  guerra 
narra  quel  cronista  delle  splendide  feste  e  del  torneo 
aperto,  poco  dopo,  sulla  piazza  di  s.  Giovanni  in  borgo 
nel  1499  per  le  nozze  di  Gianfrancesco  Beccaria  signore 
di  Mondondone  con  Pellegrina  Adorno  figlia  di  Anto- 
niotto  doge  di  Genova.  Ma  intanto  la  guerra  infuriava. 
I  Veneziani  già  sdegnati  col  duca  Lodovico  per  la 
perdita  di  Livorno  e  di  Pisa,  avevano  promesso  ajuto 
al  re  di  Francia  con  che  loro  venissero  cedute  Cre- 
mona e  la  Gerra  d'  Adda.  Il  duca  poteva  ancora  salvarsi 
pagando  a  Francia  una  grossa  tassa  di  guerra.  Fu  il 
tesoriere  suo  Landriano  che,  in  quel  frangente,  distolse  il 
duca  dai  pagare  la  somma  di  scudi  ducentomila,  dicendo 
che  a  tale  prezzo  poteva  tenersi  il  campo  per  ducentanni 
contro  il  re.  Il  quale  consulto  se  fu  gagliardo  a  giu- 
dizio   del    Grumello    tornò    di   rovina    al    ducato    ed    al 
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principato.  Fu  allora  spinta  avanti  la  guerra.  Triulzio 
aveva  varcato  adunque  il  Po  alla  Stella  con  50  mila  pt  r- 
sone  tra  fanteria  e  cavallerìa,  francesi,  alemanni  e  gua- 
sconi, et  ardeva  300  carri  e  duemila  cavalli  che  condu- 
cevano V  Artiglieria  (Mangano  d.)  Accampatosi  nel  parco 
nel  4  settembre  1499,  il  Triulzio  lo  devastava.  Nello  stesso 
giorno,  dice  il  Mss.  del  Bossi,  poco  dopo  il  desinare,  al- 
cuni della  città  andarono  al  Palazzo,  ruppero  gli  uscii 
e  li  bandii  al  Tribunale  del  Malefìcio  e  della  Referenda- 
ria, et  portarono  le  scritture  in  Piazza  Grande. .  e  le  ab- 
bracciarono ;  poi  andando  alle  Gabelle  grandi  presso 
il  Ticino  le  saccheggiarono ,  e  niuno  quasi  fu  della 
plebe  che  non  havesse  parte  del  sale. 

Venne  rubacchiata  altresì  la  biblioteca  insigne  dei 
Visconti  esistente  nel  Castello  di  Pavia;  in  parte  andò 
dispersa,  in  parte  fu  trasportata  a  Blois,  di  poi  a  Parigi 
avanti  il  1612  secondo  affermò  Nicolò  Rigault  bibliote- 
cario del  re  di  Francia.  (Vedi  T'imboschi,  Storia  della 
Letter.  Ital.,  ed  Andrea  Mangano  p.  408).  Al  proposito 
negli  Anni  memorandi  della  r.  Città  di  Pavia  (Mss.  del 
benedettino  Giov.  Gaspare  Beretta)  si  legge  :  è  lamentata 
la  rapina  della,  famosa  biblioteca  fondata  in  Pavia  'la 
Galeazzo  II,  disposta  dal  Petrarca,  migliorata  in  cento 
treni'  anni  dai  duchi  di  Milano,  ed  accresciuta  da  quella 
delti  Scaligeri  ivi  trasportata  da  Giovanni  Galeazzo. 
l'ari)  non  talli  i  libri  dalla  Liìn-cria.  leggesi  nel  mano- 
scritto del  Cusani ,    furono  rapinali  in    una  sol    rotta: 

che   pur     SUSSìSteSSern    libri     risemi/inai    aal    castello     ili 
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Paria  dopo  il  1500  apparrebbe  da  Cesare  Cesariano 
il  quale  ne'  suoi  commenti  a  Vitruvio,  impressi  nel 
152 ì,  scrisse:  la  Biblioteca,  cioè  la  libreria  come  è  in 
Pavia,  fu  costituita  da  Galeazzo  Visconti.  Lo  storico 
d'Adda  adduce  testimonianze  di  scrittori  e  circostanze 
di  fatto  per  dimostrare  come  ne  fosse  stata  già  levata 
non  piccola  parte,  forse  la  più  preziosa,  con  tesori  d'  arte 
dal  Cardinale  Ascanio  nella  precipitosa  sua  fuga  da 
Pavia  nelP  agosto  del  1499  verso  Germania.  Aggiungi 
alla  preda  bellica  quella  di  libri  stati  furtivamente  sot- 
tratti ;  con  ciò  spiegherebbesi  la  presenza  di  codici  vi- 
scontei e  degli  Sforza  in  pubbliche  e  private  biblioteche 
d'  Italia,  di  Germania  e  d' Inghilterra  ,  a  non  dire  dei 
molti  posseduti  dalle  biblioteche  dei  duchi  di  Savoja, 
di  Ginevra  e  dalla  Triulziana  (Arch.  Stor.  Lomb.  Voi. 
II.  1385). 

Luigi  XII  che,  a  sgombrarsi  il  terreno,  sino  dal  dì 
otto  settembre  1499  aveva  indirizzato  un  messaggio  ai 
Pavesi  dal  campo  di  s.  Andrea  intitolandosi  duca  di 
Milano  e  conte  di  Pavia,  dicendo  di  molto  aspettarsi 
dal  loro  affetto  verso  chi  era  il  naturale  e  giusto  prin- 
cipe loro,  giunto  a  Vigevano  la  concede  in  feudo  al 
Triulzio.  Et  qui,  dice  il  cronista  Del  Prato,  riposato 
per  spacio  di  quattro  giorni  se  ne  andò  a  Gropello 
facendo  la  caccia  de  cervi  et  caprioli  et  de  falconi , 
della  quale  si  ebbe  piovere  assai.  Al  re  spedisce  oratori 
il  Comune  di  Pavia  per  trattare  dell'  accordo.  Entra 
infatti  in  Pavia  il  re  francese  nel  20  settembre  di  quel- 
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l'anno  con  diecimila  nomini  ed  è  solennemente  incon- 
trato dal  clero,  dai  nobili  e  dai  dottori  con  bercile  e 
bavari  di  varj,  dice  il  Mss.  del  Bossi.  La  strada  nuova, 
clic  era  siala  soìicala  nel  1495,  era  coperta  di  panni 
dal  ponte  del  Tesino  fino  al  Castello,  e  la  città  li  fece 
un  donativo  di  100  libre  di  confetti,  100  Tore  Iti  e 
Bianche  grosse  di  cera,  25  formaggi,  quattro  manzi 
grassi  e  200  sacelli  di  spelta  (18).  Erano  del  corteggio 
reale  il  legato  pontificio,  i  cardinali  San  Giorgio  e  San- 
severino ,  il  duca  Valentino  Borgia,  il  principe  di  Sa- 
voja,  il  duca  di  Ferrara,  i  marchesi  di  Mantova  e  di 
Saluzzo  ed  ambasciatori  non  pochi  altri  principi  cri- 
stiani (Pietragrassa  Mss.).  Ma  colle  truppe  francesi,  come 
ai  tempi  di  Carlo  Vili,  entrò  la  pestilenza  in  Pavia  a 
scemarne    la  popolazione. 

Il  Moro  in  tali  estremi  non  aveva  alleati;  non  po- 
tendo resistere  all'invasione  francese,  tradito  da  Cajazzo 
Sanseverino,  ucciso  in  un  subbuglio  di  popolo  il  teso- 
riere suo  Landriano,  egli  col  tesoro  ducale  e  con  molti 
gentiluomini,  dopo  aver  donata  la  Sforzesca  a  Francesco 
Bernardino  Visconti,  Mortara  a  Gianfrancesco  Marliano, 
Cassolo  a  Pietro  Gallarate ,  Villanova  a  Battista  Vi- 
sconti ed  affidata  a  Curzio  Bernardino  la  difesa  del  ca- 
stello di  Milano ,  per  Carimate  e  Como  era  fuggito 
in  Svizzera  a  stipendiare  gli  alabardieri  che  dovevano 
tradirlo  a  Novara. 

In  Pavia  Luigi  XII  assistè  ad  una  lezione  di 
Giasone  Del  Majno  con  seguito  di  baroni ,  di  cava- 
vidaki.  Frami, i.  Cronista  Voi.  II.  lo 
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lieri  e  di  gran  signori.  Si  asside  tra  gli  uditori  e  fi- 
nita la  lezione  accoglie  e  loda  assai  il  gran  dottore; 
dice  di  averlo  in  alta  estimazione ,  gli  dona  una  toga 
di  broccato  ed  a  capo  scoperto  lo  accompagna  per  le 
vie  della  città  ;  lo  crea  di  poi  conte,  cavaliere  palatino, 
milite  aurato  e  concede  privilegi  notevoli  ad  esso  ed  alla 
sua  discendenza  (Spelta  —  Contile).  Lodovico  il  Moro 
lo  aveva  già  nominato  senatore  e  ad  esso  eransi  rivolti 
gli  studenti  di  diritto  con  lettera  11  ottobre  1497  per 
riavere  V  excellentissimo  et  famosissimo  doctore  da  poi 
che  Giasone  Del  Majno  era  stato  spedito  dal  duca  in 
legazione  a  Roma  ed  in  Germania.  Tornato  dalle  le- 
gazioni egli  si  ebbe  dal  re  di  Francia  in  ricognizione 
de*  suoi  meriti  egregi  il  fondo  di  Pioppera.  Con  Luigi  XII 
stava,  come  si  disse.  Cesare  Borgia  già  cardinale  di  Va- 
lenza, recante  la  dispensa  pontifìcia  per  ripudiare  la  mo- 
glie e  sposare  la  vedova  di  Carlo  Vili  Anna  di  Bretagna  ; 
per  il  die  era  stato  creato  duca  di  Valentinoi  in  Fran- 
cia. Papa,  Veneziani  e  duca  Valentino  avevano  favorita 
la  discesa  in  Italia  di  Luigi  XII  ;  sperava  con  questa  il 
Valentino  di  estendere  ed  assodare  il  suo  dominio 
nell'  Italia  centrale  anche  avanti  la  morte  di  papa  Ales- 
sandro VI  e  crescere  così  tiranno  militare  in  luogo  dello 
Sforza.  Questi  infatti  andava  di  mano  in  mano  perdendo  il 
dominio.suo,  nel  mentre  il  pontefice  intendeva  ripartirsi 
il  regno  di  Napoli  con  Francia  e  Spagna.  Forse,  a  me- 
glio dire,  dall'  anno  1498  un  pensiero  unico  tenne  occu- 
pata la  vita   di    Alessandro    VI ,  quello  di    fare  Cesare 
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figlio  suo  gran  despota  d'Italia.  Da  quel  tempo  fino  al- 
l' agosto  del  1503  sono  infatti  i  Borgia  che  tengono  il 
primo  posto  nella  storia  miseranda  della  santa  sede. 

L' ingresso  di  Luigi  XII  in  Pavia  e  la  dedizione  di 
questa  città  condusse  ad  un  concordato  tra  il  Comune 
ed  il  re  franco,  del  quale  il  Parodi  riferisce  il  tenore  nel- 
l'editto 24  novembre  1499  che  riproduce  come  estratto 
ex  Archivio  Civitatis.  I  capitoli  letti  alla  presenza  di 
molto  popolo  nelle  aule  del  Comune  nel  24  novembre  1499 
furono  lungamente  discussi.  Il  Consiglio  generale  as- 
sembratosi nella  cattedrale  aveva  deliberato,  secondo  le 
parole  corse  nella  resa  ,  di  chiedere  diverse  concessioni 
al  re  di  Francia,  il  quale  dal  dì  6  di  quel  mese  se 
ne  stava  a  Milano  nella  reggia  del  duca  fuggiasco.  Alla 
domanda  dei  Pavesi  di  tenersi  pronti  a  giurare  fedeltà 
(e.  1.)  pur  di  conservare  il  mero  e  misto  impero,  la 
giurisdizione  sulle  terre ,  sulle  castella ,  sui  laghi  e  sui 
fiumi  col  diritto  di  dazio  e  di  imposte  come  al  Co- 
mune ed  alla  Contea  avevano  concesso  gli  imperatori 
tedeschi,  Lodovico  risponde  affermativamente.  All'altra, 
che  fosse  reintegrato  il  Comune  nei  beni,  nei  diritti, 
negli  offici  e  nei  pedaggi  già  confiscati  dal  demanio  du- 
cale, risponde  Lodovico  di  non  potere  pregiudicare  i 
diritti  che  il  fisco  o  i  terzi  avessero  acquistato.  Alla 
domanda  che  fosse  concessa  facoltà  ai  Ticinesi  di 
liberamente  vendere  e  comprare  dovunque  vini  ,  fru- 
menti, grani  e  legumi,  sia  in  città  che  nel  contado  senza 
angarie  di  feudatarj  e  di  governo,  e  fosse  fatto  obbligo  a 
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chiunque  feudatario  e  donatario  di  pagare  in  beni  ed  in 
persona  quanto  venisse  ordinato  dal  Comune,  il  tutto  ad 
sustinenda  honera  ejus,  risponde  del  pari  affermativa- 
mente dummodo  id  fiat  secundum  consuehtm.  All'  al- 
tra, dichiararsi  nulla  qualsia  gabella  ordinaria  e  stra- 
ordinaria, nullo  qualsia  tributo  reale,  personale  o  mi- 
sto, qualsia  dazio  di  imbottato  ed  altra  gravezza  di 
guerra  imposta  dal  Moro  —  risponde  Lodovico  che 
il  Comune  godrà  delle  diminuzioni  comuni  alle  altre 
terre  del  ducato,  non  di  più  ;  che  anzi  Pro  nunc  non 
concede  al  Comune  di  battere  moneta.  All'  altra  richiesta 

—  di  avere  in  Pavia  chi  rappresenti  il  re  in  ogni  atto 
del  potere  sovrano  —  risponde  Lodovico  di  avere  a  ciò 
provveduto  colla  nomina  di  un  luogotenente  e  di  un 
Senato ,  ma  lascia  senza  risposta  la  richiesta  della  sede 
loro  in  Pavia.  A  quella  —  di  eleggersi  il  Podestà,  sia 
del  Comune  sia  delle  terre  del  contado ,  come  anche  i 
vicarj  e  i  giudici  civili  e  criminali  ;  all'  altra  ancora  che 
non  fosse  chiamato  all'ufficio  di  giudice  chi  non  fosse 
dottore  da  due  anni  e  licenziato  dallo  Studio  generale  di 
Pavia  ne  avesse  dato  prova  di  idoneità  giusta  il  consueto 

—  dà  risposta  Lodovico  in  modo  affermativo.  Am- 
monisce però  che  non  provvedendo  il  Comune  a  quelle 
nomine  provvederebbe  il  Senato  od  il  Consiglio  su- 
periore del  re.  Chiese  ancora  il  Comune  —  la  con- 
ferma d' ogni  passata  provvisione  in  materia  sì  civile 
che  penale  ;  la  deroga  degli  editti  contro  i  mezzadri  e 
fittabili  ,    e    dello    statuto    contro    la    retroattività  delle 
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leggi  e  della  libera  condotta  delle  acque  irrigue  del 
1483  ;  e  l' altra  contro  il  passaggio  immediato  di  beni 
dal  defunto  nell'erede  giusta  l'editto  del  1432;  ricono- 
scersi efficaci  i  soli  statuti  e  privilegi  della  città,  dei  col- 
legi e  delle  università  tam  condita  quam  legittime  con- 
denda  ;  a  ciò  tutto  risponde  il  re  che  farà  esaminare 
i  decreti  e  quelli  solo  che  parranno  giusti  saranno 
conservati.  Approva  però  che  il  giudizio  di  appello 
nelle  cause  civili  e  criminali  sia  costituito  da  dottori 
di    collegio    della    città  di    Pavia    come    di  consueto. 

Nel  capitolo  duodecimo  aveva  pur  chiesto  il  Comune 
la  conservazione  a  Pavia  dello  Studio  generale,  di  ogni 
facoltà  colle  immunità,  esenzioni  e  privilegi  nella  sede 
antica  in  piazza  del  popolo;  l'interdizione  di  simili 
studj  altrove  ,  cosicché  i  dottorati  in  altri  studi  gene- 
rali non  avessero  ufficio  qualsiasi  nel  territorio  del  du- 
cato. Al  tutto  dà  risposta  Lodovico  dicendo  :  Regia 
Majestas  nihil  intendit  immutare  circa  studhim  et 
TJniversitatem  ;  et  reliqua  in  articolo  contenta  sint 
prò  ut  hactenus  fuerunt.  Alla  domanda  che  ogni  reliquia 
sacra  (19)  ed  ogni  libro  esistente  nel  castello  sia  descritto 
e  consegnato  al  Comune,  viene  risposto  spettare  al  Co- 
mune solo  le  reliquie  ed  i  volumi  da  esso  già  in  prima 
posseduti,  ma  doversi  conservare  nel  castello  quanto  colà 
esisteva  di  regia  pertinenza.  Alla  richiesta  —  di  staggire 
i  beni  del  Moro  a  pagamento  dei  creditori  pavesi  —  è  ri- 
sposto competere  a  costoro  trattamento  pari  ad  ogni  altro 
creditore.  Alla  domanda  —  di  aprire  ogni  anno  duo  fiore  di 
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panni  e  di  altra  merce  franca  d'ogni  dazio  —  si  risponde 
doversi  al  proposito  conciliare  l' interesse  dei  Ticinesi  a 
quello  generale  de'  suoi  dominii  e  dovere  il  re  concordare 
l'uno  all'  altro.  Alla  domanda  di  amnistia  per  ogni  cri- 
mine di  fellonia  anteriore  all'ingresso  delle  regie  armi 
nel  ducato  e  la  cessione  della  cittadella  ,  risponde  il  re 
non  poterla  cedere  al  Comune  per  avere  già  destinato  ad 
uso  militare  il  palazzo  di  Agnese  Del  Majno,  e  neppure 
potersi  cedere  il  fabbricato  civile  compreso  nella  cit- 
tadella ;  avere  già  deliberato  ordinationes  honestas  sulla 
caccia  e  sulla  pesca,  i  diritti  sulle  quali  i  Visconti  ave- 
vano confiscati  ai  privati. 

Spiacque  assai  il  rifiuto  del  re  a  talune  domande  ;  il 
mal  umore  dei  Ticinesi  andò  inasprendosi  pel  fare  burban- 
zoso e  violento  dei  vincitori,  la  di  cui  licenza  contro 
gli  averi  e  le  persone  in  pochi  giorni  era  divenuta  sfre- 
nata ed  eccessiva.  Narra  il  Verri  (Storia  di  Milano)  che  i 
Francesi  di  presidio  a  Pavia,  tratti  dalla  voce  che  ric- 
chezze immense  stessero  nel  castello  di  Lardirago,  abazia 
di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro  ,  uscirono  a  depredarlo  ucci- 
dendone gli  abitanti.  Lo  storico  Del  Prato  deduce  il  fatto 
da  cause  diverse  ma  non  meno  miserande,  u  Io  raccon- 
terò, egli  dice,  come  nella  villa  di  Lardirago  andò  un 
francese,  il  quale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno 
per  pane,  quella  volse  violare  ;  unde  essa  de  fendendosi 
li  dette  del  scopazzo  su  le  spalle  ;  per  il  che  adirato 
costui,  se  le  rivoltò  adosso  a  mal  modo,  con  un  asta 
sollicitandola ;  la  quale  cosa  vedendo  il  padre  de  questa 
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•giovane,  se  mosse  con  un  bastone  per  aj  alarla.  Per 
essere  lui  veggio,  fu  in  un  istante  col  proprio  bastone 
ucciso  dal  francese;  unde  tal  cosa  reggendo  li  vicini, 
dierno  a  la  campana,  et  postesi  in  arme  uccisero  il 
francese.  La  qual  cosa  intendendola  li  vicini  Galli, 
con  armata  mano  là  se  ne  andarono  et  il  tutto  sac- 
cheggiarono. Et  a  caso  trovando  uno  Jo.  Antonio  de 
Basilica  Petri  (Bescapè)  studente  lo  impicarono  ;  et  a 
quattro  altri  villani  fecero  il  similiante ,  molli  altri 
occidendoli  d'ogni  sorte  ;  et  sei  gentiluomini,  con  mcsser 
Jo.  Pietro  de  Rivi,  presero,  et  oclocenio  brente  di  vino, 
quale  havè  in  camera  sparsero;  et  molti  lochi  brasa- 
rono, et  questo  fu  ai  IO  octobre  r>  ossiano  otto  giorni 
dopo  il  solenne  ingresso  in  Pavia  dei  re  amico  e  pro- 
tettore ....  Et  questo,  aggiunge  il  Del  Prato,  sta  alla 
barba  delle  parzialità  nostre,  le  quali  sole  sono  le 
causatrici  di  tanti  mali. 

Non  solo  poi  i  Francesi  conservarono  quali  nuovi  pa- 
droni le  vecchie  tasse  e  ordinarono  nuovi  tributi,  ma  ac- 
crebbero lo  sovraimposte  ed  i  dazii  già  tanto  gravosi  del 
Moro.  Di  più  inaugurarono  la  legge  dei  sospetti  col- 
1'  imprigionare  personaggi  di  cospicui  casati  ticinesi , 
quali  i  Beccaria,  gli  Eustachio,  i  Zazzi  incolpati  di  in- 
gaggio clandestino  nel  quartiere  di  Porta  Pertusi  abitato 
dagli  Eustachio  secondo  il  Mss.  del  Bossi ,  e  ciò  solo 
per  averne  il  ricatto.  I  mali  umori  e  le  diffidenze  contro 
Francia  per  tutto  ciò  si  accrescevano. 

Colpa  questa  del  maresciallo  di  Fois  anziché  di  Luigi 
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XII  nel  quale  la  dolcezza  d'  animo  teneva  luogo  del 
governare  con  senno  abile*  in  quei  frangenti.  Egli  ordi- 
nando il  nuovo  Stato  costituì  in  Milano  un  Senato  con 
attribuzioni  elevate  composto  di  due  vescovi,  di  quattro 
personaggi  di  spada,  di  otto  dottori  in  diritto,  dei  quali 
due  ed  il  gran  cancelliere  francesi,  i  restanti  lombardi. 
Il  loro  potere  era  a  vita  ne  potevano  esserne  spogliati 
se  non  per  giudizio  dello  stesso  Senato.  Vedi  l' Editto 
perpetuo  di  Luigi  XII  11  novembre  1499  riprodotto  dal 
Verri  nella  storia  di  Milano.  Tale  costituzione  venne 
dal  1515  al  1520  conservata  da  Francesco  I. 

Compiuto  il  nuovo  ordinamento  Luigi  XII  tornò  in 
Francia  conducendo  seco  il  conte  Francesco  Sforza  d'anni 
8  figlio  di  Galeazzo  e  di  Isabella  d'Aragona.  Ristabilì  i 
dazi  e  balzelli  del  duca,  accrescendone  la  misura  ed  il 
peso  con  malcontento  delle  popolazioni  infelicissime  (20). 
Poste  fra  due  mali  esse  invocavano  quello  passato  e 
lontano,  scorticate  com'erano  da  principi  nazionali  e  da 
principi  stranieri  ad  un  modo.  Re  Luigi  era  venuto  di  fre- 
quente a  Pavia.  Secondo  il  diario  del  Pasquino  La  Moine 
segretario  e  referendario  di  Francesco  I  nel  descrivere 
il  Castello  di  Pavia  visitato  col  re  nel  1515,  durante  il 
soggiorno  in  esso,  afferma  che  per  meglio  accedere  al  suo 
appartamento  aperse  una  porta  verso  il  parco  ;  Le  roy 
en  fiet  faire  une  auter  (porta)  de  boys  pres  de  la 
porte  par  ou  lon  sorl  a  alter  a  la  chartrousse  et  au 
pare  pour  monter  en  les  chambres  et  salles  sans  tour- 
ner  par  les   galleries.   La    chambre  du  roy   estait  sur 
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la    vette   de    la   chartroasse  et  jiarc...  Visitò    anche  la 
Certosa   che  descrive    in  ogni    particolare  col  parco. 

In  tanta  esaltazione  degli  animi  il  Moro,  eccitan- 
dolo i  fuorusciti  ed  i  nemici  di  Francia,  non  però  l'im- 
peratore Massimiliano  che  diffidava  degli  Svizzeri  (Gru- 
mello  e.  XI),  assoldati  ottomila  di  essi  con  quattrocento 
borgognoni  e  diverse  bandiere  di  lanzichenecchi  (21), 
nel  febbrajo  del  1500  rientra  in  Lombardia  preceduto 
dal  fratello  Ascanio.  Scaccia  i  Francesi  da  Milano  dove 
riprende  la  corona  ducale,  e  nel  dì  4  febbrajo  giunge 
a  Pavia  ove  favorevolmente  è  ricevuto.  Poco  prima  vi 
era  stato  il  Triulzio  per  correre  in  soccorso  di  Mortara. 
Nel  primo  fuggi  fuggi  si  imprigionano  i  nobili  ticinesi 
partigiani  di  Francia;  ma  un  bando  del  Moro  al  sena- 
tore Piloti  governatore  di  Pavia  tronca  i  processi  nei 
quali  era  involto  anche  il  vescovo  Giorgi  per  avere  ecci- 
tato le  popolazioni  a  gridare  Franzo,,  Franza  (Mss.  Bossi). 
Qui  fu  il  Moro  ospite  del  G.  C.  Pietro  Bottigella  che  però 
poco  dopo  relega  per  sospetti  a  Bereguardo  indi  a  Fer- 
rera ;  ma  da  dove  lo  richiama  per  mandarlo  all'  imperatore 
col  vescovo  Giorgi  oratore  del  Comune.  Al  ritorno  sono 
amendue  sostenuti  ed  esaminati  in  castello  da  Gerolamo 
Morone.  Il  popolo  di  Pavia  insorge  allora  contro  il  pre- 
sidio francese  chiuso  nel  castello  e  nella  cittadella  ; 
questo  sgombra  da  quelle  rocche  per  accamparsi  sulla 
destra  del  Ticino  contro  gli  insorti  che  gli  serrano  il 
passo.  Il  cardinale  Ascanio  rimasto  al  fianco  del  fratello 
nell'esilio  <v  ne]  ritorno,  «sorta  per    lettera    i    Pavesi  a 
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dare  addosso  ai  Francesi  in  fuga,  ed  i  Pavesi  così  fanno 
guidati  dai  fratelli  Grumello  ai  quali  Ascanio  Sforza  af- 
fida il  castello  di  Pavia  con  grosso  presidio.  I  fratelli 
duca  e  cardinale  furono  ricevati  dentro  dai  pavesi  con 
allegrezza  e  trionfo  grande,  leggesi  nel  Mss.  del  Bossi. 
Da  qui  i  Grumello  movono  con  molta  artiglieria  in  soc- 
corso di  Pizzighettone  minacciato  dal  Triulzio.  Il  Moro, 
cacciato  il  Triulzio,  rientrava  acclamato  in  quella  Lom- 
bardia da  cui  era  fuggito  al  settembre  del  1499.  Nello 
stesso  mese  ed  anno  venuto  a  Pavia  a  riordinarvi  le  schie- 
re per  la  via  di  S.  Nazzaro,  vi  si  trattiene  quindici  giorni  ; 
indi  s'  impadronisce  di  Vigevano  ligia  al  Triulzio  e  di  là 
tenta  il  passaggio  del  Po.  Ma  non  trovandosi  in  forza 
che  bastasse  a  proseguire,  si  chiude  nel  castello  di  Vigevano 
mentre  il  maresciallo  gli  stava  di  fronte  chiuso  nella  rocca 
di  Mortara  (22).  Da  Vigevano  il  Moro,  sempre  d'animo  in- 
certo sul  da  farsi  e  poco  fidando  nelle  bandiere  tedesche, 
si  avvicina  a  Novara  tenuta  dai  Francesi  e  minaccia 
ferro  e  fuoco  al  presidio.  Questo  però  gagliardamente 
si  difende,  mentre  i  Veneti  respingono  da  Lodi  i  lan- 
zichenecchi ducali.  Caduta  Lodi,  cadde  poco  dopo  anche 
la  rocca  di  Pizzighettone,  da  dove  a  stento  poterono  trarsi 
in  salvo  i  G-mmello  preposti  alla  difesa.  Novara  invece 
si  arrende  al  Moro  d' intesa  coi  cittadini  a  patto  d'  andar 
salva  dal  sacco ,  il  che  rende  malcontenti  gli  Svizzeri  ai 
quali  il  Moro  l'aveva  promesso.  Il  presidio  francese  uscito 
cogli  onori  di  guerra  si  unisce  a  quello  di  Robbio  e  di 
Mortara  e  batte  le  truppe  di  Vigevano  intente  all'assalto 
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di  quella  rocca.  Il  Triulzio,  passato  a  fìl  di  spada  il 
presidio  di  Vigevano  di  2000  soldati,  tagliata  la  testa 
in  una  chiesuola  prossima  a  Mortara  a  quanti  lanzi- 
chenecchi potè  far  prigioni,  e  comprati  gli  Svizzeri  che 
militavano  allo  stipendio  del  Moro,  lo  fa  prigione  a 
Novara  ove  erasi  ridotto  e  chiuso.  -Narra  il  Verri  che 
allo  scopo  umano  di  non  spingere  Svizzeri  contro  Sviz- 
zeri la  Dieta  loro  mandasse  due  messaggeri,  l'uno  al 
campo  francese  1'  altro  a  quello  del  Moro,  perchè  si  de- 
sistesse dalle  armi  ;  che  il  primo  comprato  da  Brissey 
generale  del  re  non  giungesse  al  campo ,  mentre  1'  altro 
palesava  al  Moro  ed  alle  sue  bandiere  1'  ordine  della 
Dieta  ;  che  per  questo  gli  Svizzeri  del  duca  comincias- 
sero a  vacillare  nella  fede  e  a  rifiutarsi  al  combattere; 
che  di  tutto  questo  Venisse  avvisato  il  Triulzio  accorso 
subito  a  Novara. 

Nella  lettera  in  data  di  Milano  15  aprile  1500  del  Se- 
natore Goffredo  Cacoli  si  dipinge  con  particolari  l'arresto 
del  Moro  ;  in  essa  guadagna  il  nome  svizzero  per  non  es- 
servi parola  alcuna  di  tradimento  (Dagnet).  Invece  il  cro- 
nista Del  Prato  dice  .  .  et  parie  de  li  Svizzeri,  avuti 
trentamille  scuti  d'oro  per  prezzo  del  nefando  (rudi- 
mento ,  si  trasferirono  a  Lomeìlina.  Nelle  giornate 
precedenti  il  Moro  s'  era  lasciato  sfuggire  duo  volto 
la  vittoria,  assevera  il  Grumello  (23),  dacché  Svizzeri 
ed  Italiani  avevano  fortemente  combattuto.  Lanziche- 
necchi e  Svizzeri,  come  più  di  uno  storico  afferma,  al 
momento. della  battaglia  definitiva  si   rifiutaronsi  di  oom- 
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battere  per  ubbidire  alla  Dieta  e  rientrarono  disordi- 
nati in  Novara  in  atteggiamento  di  minaccia.  Solo  le 
bande  italiane  —  il  dì  prima  dal  Moro  ingiustamente 
spregiate  —  gli  mantennero  fede.  Il  soccorso  mandato 
in  fretta  e  furia  da  Milano  alla  notizia  del  trovarsi 
il  duca  assediato  in  Novara  pervenne  tardi  al  Ticino, 
e  non  potendo  valicarlo  si  disperse.  Perduta  la  batta- 
glia ed  arresosi  a  discrezione  il  Moro  tenta  fuggire  tra- 
vestito col  Sanseverino  ;  ma  scoperto  tra  file  svizzere  co- 
strette a  passare  sotto  picche  incrociate,  e  rivelato  dal- 
l'alta maestosa  persona  sua  e  dal  colore  del  volto  o,  come 
corse  voce ,  denunciato  al  Triulzio  dallo  stesso  coman- 
dante svizzero,  il  duca  venne  fatto  prigione.  Dal  castello 
di  Novara  fu  tratto  a  Mortara  indi  ad  Asti  ove  il  po- 
polo grida  mora  il  Moro  sfregiando  così  un  principe 
sventurato.  Fu  dapprima  tradotto  nel  forte  chiamato  le 
Mar  Ielle,  indi,  seguita  nel  10  aprile  1500  la  capitolazione 
col  Ligny,  chiuso  nella  gran  torre  di  Bourges  ;  infine 
dal  1501  custodito  nel  forte  di  Loches  di  Francia  dove 
muore  dopo  dieci  anni  di  dura  cattività,  rinchiudendo  in 
angusta  carcere  i  pensieri  e  V  ambizione  di  colui  che 
prima  appena  capivano  i  termini  di  tutta  V  Italia 
(Guicciardini)  (24).  Ebbe  il  Moro  indole  leggiera  ma 
intelletto  coltissimo  ;  la  sua  storia  dimostra  quali  scia- 
gure 1'  ambizione  di  un  principe  possa  trarre  sul  capo 
di  popoli  interi  (25).  Il  fratello  cardinale  Ascanio,  co- 
nosciuto il  disastro,  fuggì  verso  l'Appennino  ticinese- 
piacentino    in   una    rocca    dei    Landi  ;    inseguito   cadde 
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presso  Rivolta  nelle  mani  di  cavalleggeri  veneti  che  lo 
condussero  a  Croma,  indi  a  Venezia  per  consegnarlo 
al  re  di  Francia  con  Francesco  Sforza  eli  Galeazzo 
conte  di  Pavia.  Così  la  Lombardia,  tranne  Cremona 
data  ai  Veneziani ,  ricadde  in  potere  di  Lodovico  XII  ; 
di  essa  il  Triulzio,  nominato  governatore ,  fece  tale 
aspro  governo  da  dovere  essere  richiamato. 

Ad  onorare  il  Triulzio  quale  vicario  generale  del  re 
di  Francia  Pavia  spedì  a  lui  oratore  Cristoforo  Cam- 
peggi per  chiedere  la  revoca  del  bando  gravissimo  con- 
tro i  ricettatori  di  banditi.  Al  Campeggi  si  aggiunsero 
Scaramuccia  Visconti  e  Guido  Antonio  Langosco  per  di- 
sciplinare il  carico  degli  alloggiamenti  militari  nella 
città  e  nel  contado.  Questo  carico  riusciva  assai  grave  ; 
i  deputati  alle  provvigioni  lottavano  contro  difficoltà 
senza  pari.  Teneva  allora  presidio  in  Pavia  la  compa- 
gnia di  Gian  Giacomo  Triulzio,  e  castellano  era  stato 
eletto   dal  re  un  Giovanni  De  Villiers. 

Ma  i  Francesi,  dopo  tutto,  trattarono  Pavia  da  città 
nemica  dicendola  devota  allo  Sforza.  Si  permisero  le 
peggiori  violenze  sulle  persone  e  sui  beni.  Pavia  , 
narra  il  Pietragrassa,  fu  lacerata  e  depredata  con  cru- 
deltà e  fierezza  grande  ;  solo  per  destrezza  di  Fran- 
cesco Curzio  Senatore  regio  et  di  Castellino  Giorgi, 
Cristoforo  Campeggi,  Rolando  di  Coste  et  col  paga- 
mento da  farsi  dalla  città  et  suo  distretto  di  cinquan- 
tamila scudi,  si  ottenne  che  finissero  la  preda,  il  sac- 
cheggio   et  le  captività    dei  miseri  cittadini.    Il  prezzo 


—  158  — 

del  riscatto  fu  ridotto  a  scudi  dodici  mila.  Il  signore 
di  Bcgny ,  dice  il  Sanudo,  tolse  sopra  di  sé  la  città  di 
Pavia  e  volendone  dare  il  guasto,  quel  povero  popolo 
gli  diede  gi'andissima  somma  dì  danari.  Un  Tomaso 
Bellisomi  è  nominato  capitano  del  j)arco  col  mandato 
di  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà.  (Elog.  del  cardinale 
Bellisomi). 

Colla  vittoria  di  Novara  prima  e  di  Ravenna  di  poi 
sembrava  assicurato  alla  Francia  il  dominio  sul  ducato 
di  Milano  e  sul  principato  di  Pavia,  delle  cui  popola- 
zioni i  Francesi,  come  si  disse,  fecero  asprissimo  go- 
verno. Trassero  monache  dai  conventi  per  svergognarle, 
bandirono,  imprigionarono  ed  uccisero  i  partigiani  del 
duca,  alla  corte  del  quale  presso  1'  imperatore  vivevano 
intanto  esuli  Massimiliano  e  Francesco  figli  del  Moro. 
Massimiliano  pochi  denari  nel  trattato  di  Blois  del  5 
aprile  1505  dopo  la  battaglia  di  Agnadello  (  maggio 
1509),  concedette  al  re  di  Francia  la  investitura  impe- 
riale del  ducato  e  del  principato  per  ventimila  fiorini 
d'oro  ed  un  pajo  speroni  d'oro  ogni  anno.  Lo  investì  del 
Ducato  Mediolani  et  Comitatu  Papiae  non  obstante, 
ammette  con  singolare  franchezza  il  diploma  di  conces- 
sione, priore  investitura  Illustri  Ludovico  Sfortia  prius 
exhibita  (Ltinig  Cod.  dipi.  It.  t.  1,  col  508,  511.) 

Nel  luglio  del  1502  era  passata  da  Pavia  una  figlia 
del  re  di  Portogallo  fidanzata  a  quello  di  Ungheria. 
Volle  il  re  di  Francia  che  fosse  accolta  con  onori  spe- 
ciali e  che  sul  bucintoro  pavese  la  sposa  discendesse  il 
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Po  sino  al  mare  ed  a  Venezia.  E  così  fu  ;  la  principessa 
incontrata  dal  clero,  dai  magistrati  e  dai  primati  di 
sotto  a  un  baldacchino  di  seta  azzurra  trapunta  in 
oro,  passando  sott'  archi  di  trionfo,  entrò  in  città  dal 
ponte  seguita  da  cavalieri  e  trombettieri  vestiti  di  vel- 
luto nero.  Ella  pure ,  racconta  il  Pietragrassa ,  non 
d'  altro  vestita  che  di  velluto  nero  ,  sopra  una  chinca 
bianca  col  morso  adorato,  di  ricche  et  preziose  gioje 
fornita,  entrò...  e  prese  allogiamenlo  in  casa  del  G.  C. 
Giov.  Pietro  Bottigella  alle  cinque  ore. 

Pavia  fu  tranquilla  dal  1502  al  1511  quantunque  da 
anni  disertata  dalla  pestilenza,  cessata  solo  al  principiare 
del  secolo  XVI.  A  commemorare  la  scomparsa  del  flagello 
il  Comune  di  Pavia  collocò  nell'  aula  maggiore  del  pre- 
torio V  immagine  di  s.  Agostino  colla  seguente  inscri- 
zione ricordata  nelle  schede  mss.  di  G.  Bossi  conser- 
vate dal  Robolini  :  Anno  1503.  Urbe  nostra  soevissima 
peste  affecta ,  desperato  irritoque  humano  auxilio , 
Palres  Patrice  Divo  Augustino  Ccelesti  Protectori  duo- 
demginti  faces  albas  quotannis  oblaturi,  noncupato  voto, 
salubrem  station  impetrarunt.  Ad  un  tempo  i  monasteri 
di  san  Spirito,  di  s.  Salvatore,  della  Pusterla  e  del  Sena- 
tore entro  e  fuori  le  mura  di  Pavia,  dal  cardinale  Gior- 
gio de  Ambrosia  luogotenente  di  Francia  di  qua  dei 
monti  non  vennero  chiamati  al  contributo  di  guerra. 

Non  cessavano  per  questo  i  pericoli  di  una  ripresa 
d'armi:  un'ordinanza  del  re  vuole  infatti  che  Pavia 
spedisca    al  campo  francese  trenta  sacchi  di  farina  con 
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vino  e  biade  ogni  giorno  e  provveda  di  viveri  il  castello 
sguarnito  com'  era  di  presidio.  Il  Comune  temendo  un 
improvviso  irrompere  di  Svizzeri ,  aveva  chiamata  la 
milizia  cittadina  mandandola  alla  mura  ed  all'  ingiro 
della  città  ;  per  tale  provvedimento  ha  lodi  dal  governa- 
tore di  Milano. 

Neil'  agosto  del  1503  morì  a  quanto  sembra  di  ve- 
leno Alessandro  VI  funesto  alla  chiesa ,  funestissimo 
all'  Italia  che  gittò  in  balìa  dei  Francesi  e  degli  Spa- 
gnoli. 

Non  entra  nel  programma  dei  Frammenti  cronistorici 
dell'  agro  ticinese  il  parlare  della  lunga  e  sanguinosa 
contesa  fra  Spagna  e  Francia  e  fra  minori  principi  ita- 
liani per  1'  acquisto  del  regno  di  Napoli ,  né  della  lega 
tra  essi  e  Cesare  Borgia  a  danno  dei  Veneti ,  né  della 
battaglia  d'Agnadello  (1509),  né  della  presa  di  Caravag- 
gio, di  Brescia  ,  Padova  ,  Cremona  che  si  arresero  alle 
armi  di  Luigi  XII.  Padova  fu  riconquistata  dai  Veneti, 
e  l' imperatore,  dopo  averla  inutilmente  cinta  d'assedio, 
riprese  la  via  di  Germania  con  grandissima  vergogna 
della  sua  corona,  dice  il  Grumello  (v.  XLI).  Dopo  di 
che  Luigi  XII  pensa  rientrare  in  Francia  ;  da  Mi- 
lano muove  a  Pavia  nell'  agosto  del  1509  dove,  pro- 
segue il  cronista  ,  giunto  il  re  Gallicho  fu  da  gentil- 
luomini  et  plebei  aciptato  con  grandissi?no  honore  et 
triumpho.  In  prova  del  che  venne  dal  Visconti  Scara- 
muzza signore  di  Cicognola  e  Valsorda  convitato  ad 
un  banchetto    superbissimo    che  in  lo   imperio    Medio- 
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lanense  credo  non  fosse  facto  il  simile.  Per  notizia 
degli  usi  signorili  di  quel  tempo  e  delle  forme  dei  ban- 
chetti signorili  ne  ricordiamo,  colle  parole  del  Gru- 
mello,  la  descrizione. 

Fra  le  altre  vivande  recate  innanzi  al  re  di  Francia, 
per  non  dire  di  fagiani  vivi,  né  di  pernici  e  di  quaglie 
chiuse  in  paslici,  io  dicho  de  una  gentileza  mai  più 
audita.  Fu  facto  uno  pastizo  di  pasta  grosso,  non 
troppo  grande,  et  posto  intro  esso  pastizo  el  nanone, 
cioè  il  pigmeo  desso  Scharamuzza  Vesconie,  nudo,  poì*- 
tato  avante  al  re  Galliclio.  Credendo  il  re  fosse  qual- 
che animale  cotto  da  manzare,  portato  epso  nano  sopra 
una  tavola  grande,  come  fu  davanti  al  re  Gallicho, 
levato  il  coperto  del  pastizo,  saltò  fora  epso  nanone 
del  pastizo  in  su  la  tavola  principiando  la  morescha , 
non  potendosi  esso  re  tenere  da  ridere ,  parendo  un 
pazo  tanto  piacere  se  hebe  di  questo  pigliato,  quanto 
di  cossa  avesse  potuto  havere  vedendo  esso  nanone 
nudo  et  fare  la,  moresca.  La  quale  notizia  se  mai 
nocesse  alla  serietà  della  storia,  il  che  non  pare,  è  pit- 
tura fedele  di  costumanza  ticinese  nei  banchetti  prin- 
cipeschi. Per  questo  doveva  raccogliersi  quale  manife- 
stazione del  vivere  a  que'  tempi. 

Nella  battaglia  di  Ravenna  (12  aprile  1512),  che  ri- 
cordammo poc'  anzi,  il  cardinale  Giovanni  De-Medici  che 
fu  di  poi  Leone  X  era  caduto  pregioniero  dei  Francesi. 

La  fortuna  al  momento  (1512)  fu  pei  Veneti  che  re- 
spinsero i    Francesi    all'  Olio  ,  all'  Adda    ed    al    Lambro 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  li.  n 
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sicché  appena  poterono  far  sosta  a  S.  Angelo.  Ma  inse- 
guiti dai  cavalli  veneti  e  dalle  alabarde  svizzere  con- 
giunti, e  da  una  colonna  che  veniva  a  noi  da  Casal-Pu- 
sterlengo  per  la  via  di  s.  Cristina,  di  Corteolona  e  Belgio- 
joso,  i  Francesi  col  legato  prigioniero  si  avvicinarono  a 
Pavia  e  posero  gli  alloggiamenti ,  secondo  scrive  il 
G-rumello ,  fuori  città  tra  la  muraglia  del  parco ,  i 
poggi  di  s.  Paolo,  s.  Spirito  e  tra  i  monasteri  di  s.  Gria- 
como  e  s.  Apollinare.  I  Visconti  cogli  Svizzeri  prepara- 
vansi  ad  assediarli  in  quel  trinceramento  gittando  un 
ponte  rirnpetto  alla  darsena  per  assalirli  anche  dal  Sicco- 
mario;  ma  i  Francesi  visto  ciò  uscirono  da  Pavia  abban- 
donando venti  pezzi  di  artiglieria  grossa.  Inseguiti  nella 
fuga  si  ritrassero  a  S.  Nazzaro  de'  Burgundi  ed  alla 
Agogna.  Fu  a  quel  momento  che  avvenne  la  liberazione 
del  cardinale  De'  Medici  al  passaggio  del  Po.  Il  con- 
voglio col  legato  prigioniero  che,  indettato  com'era,  si  in- 
dugiava ad  ogni  passo,  era  giunto  al  Po,  e  già  la  mula 
del  cardinale  aveva  messe  le  zampe  anteriori  sull'  orlo 
della  nave  del  porto,  quando  una  turba  di  contadini  rac- 
colta da  Rinaldo  Zazzi  o  Zatti,  da  Gentile  Beccaria  feuda- 
tario della  Pieve  del  Cairo  e  da  Ottaviano  Isimbardo  che 
lo  era  del  Cairo,  gittando  grida  altissime  sboccò  dalle 
macchie  dando  addosso  ai  Francesi  con  tanto  impeto  e 
furia  da  strappare  loro  dalle  mani  il  prigioniero  (17  lu- 
glio 1512).  Di  là  il  Medici  fu  condotto  dall'  Isimbardo  a 
Godiasco  castello  di  Barnabò  Malaspina  che ,  partiti  i 
Francesi ,   tenne    prigioniero    il    legato    pontificio    chie- 
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dendo  istruzioni  al  Magno  Triulzio.  Il  legato  chiuso 
in  una  colombaja  —  legatus  in  pcristcrio  custoditus 
(Giovio)  —  potè  calarsi  con  una  fune  dal  castello  e 
fuggire  a  Voghera.  Il  Triulzio  aveva  risposto  secondo 
il  Guicciardini  che  Luigi  di  Francia  coli'  esercito  rotto 
ed  in  fuga  alle  Alpi  non  poteva  pensare  al  cardinale  pri- 
gioniero ;  provvedesse  Bernabò  Malaspina  al  caso  proprio 
e  considerasse  l' accostarsi  delle  armi  vittoriose  di  Giulio 
II  già  vedute  in  vai  di  Trebbia.  L'  avviso  non  andò 
perduto  ;  lasciò  fuggire  il  Medici  dal  colombajo  (Spelta, 
Historia  di  Pavia)  per  raccogliere  il  volo  a  Piacenza 
città  pontifìcia  a  quel  momento.  Fugati  i  Francesi,  Ve- 
neti e  Svizzeri  entrarono  in  Pavia  come  in  città  presa 
di  assalto  ;  la  misero  a  ruba  minacciando  sacco  e  ferro 
se  non  davasi  loro  la  paga  del  trionfo  sborsata  in  misura 
enorme  con  danno  gravissimo  della  popolazione.  Guida- 
vano i  vincitori  lo  svizzero  cardinale  di  Sion  e  lo 
cjriscopo  landense  scrive  il  Grumello.  Comandarono 
ad  un  fratello  del  cronista  di  gittare  un  ponte  sul  Po 
per  continuare  lo  inseguimento  e  lo  fu  nella  postura 
oggi  chiamata  Dossi-Pisani,  portando  così  la  guerra 
oltre  i  confini  ticinesi.  Il  Comune  di  Pavia  poco  dopo 
dovette  pagare  altre  sessantamila  scudi  a  Svizzeri  e  Ve- 
neziani perchè  andassero  altrove.  Neil'  andata  i  Veneziani 
arsero  Domo  e  diedero  il  sacco  a  S.  Alessio,  a  Lardirago, 
a  Settimo,  dicendo  non  essere  state  quelle  tane  comprese 
nell'  accordo  (Cronaca  del  Mangano).  Al  nuovo  duca 
l'imperatore  raccomandò  le  sorti  di  Pavia  ohe  gli  aveva 
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spedito  ambasciatori  promettendo  fedeltà.  Del  che  e 
dell'  aver  resa  forte  la  città  loro  il  duca  dà  lode  ai 
Pavesi  e  vuole  che  la  giurisdizione  del  giudice  delle 
vettovaglie  si  estenda  a  tutto  il  distretto  per  la  miglior 
provvista  dei  viveri.  Frattanto  la  peste  infuriava  nella 
città  e  nelle  campagne  ;  a  provveditori  contro  il  disastro 
sono  nominati  Gian  Antonio  Giorgio  e  Gerolamo  Poma 
(Lettere  ducali,  Arch.  Ticin.) 


Due  grandi  potenze  a  quel  tempo  si  contendevano  il 
primato  in  Italia,  Spagna  e  Francia,  e  attorno  ad  esse  si 
aggruppavano  i  minori  Stati  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Lucca,  di  Savoja,  del  Valentino  con  intenti  diversi.  Ve- 
nezia accennava  ad  allargare  il  suo  dominio  di  terra 
ferma  acquistando  Rimini  e  Ravenna  da  una  parte , 
Cremona,  Brescia,  Bergamo  e  Gerra  d' Adda  dall'  altra, 
e  minacciava  gli  Stati  del  pontefice  ;  ad  un  tempo  in- 
frenava i  Francesi  che  nella  fuga  avevano  dato  il 
sacco  a  Genova.  Giulio  II  non  potendo  aver  Rimini 
e  Ravenna,  nel  mentre  gridava  fuori  i  bardare  d'Italia, 
chiamava  in  essa  Tedeschi,  Spagnoli  e  Francesi  e  di  que- 
sti aveva  impedita  la  cacciata  colle  sue  personali  am- 
bizioni. Era  riuscito  però  a  stringere  la  lega  di  Cam- 
bray  per  abbattere  Venezia  la  sola  in  Italia  che  a  quel 
tempo  fosse  capace  in  mare  ed  in  terra  a  tener  fronte 
ai   barbari  di    Giulio  II  (1515).  Venezia  si  trovò  allora 
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assaltata  da  fieri  e  potenti  nemici  ;  indarno  essa  li  com- 
batteva al  grido  di  Italia  e  libertà.  La  lega  di  Cambray 
fu  una  follìa  di  Luigi  XII,  uno  spergiuro  di  Massimi- 
liano contro  Venezia,  un'  audacia  infelicissima  del  Papa 
che  sollevò  tanta  tempesta  pel  possesso  di  Rimini  e 
Ravenna.  Giulio  II  al  pari  di  Alessandro  VI  chiamò 
potenze  straniere  entro  la  patria  sua  precipitandola  in 
un  abisso  di  mali  senza  fine,  (Sismondi,  Gregorovius). 
Destreggiandosi  e  facendo  a  ciascun  assalitore  separate 
concessioni,  Venezia  gittò  la  discordia  nella  lega  e  ne 
disgiunse  le  forze  ;  andò  salva  così  da  imminente 
rovina  e  costrinse  Giulio  II  a  stipulare  la  lega  santa 
con  Venezia  e  Spagna  contro  Francia  che  a  sua  volta 
suscitava  Orsini  e  Colonna  contro  il  pontefice  (26).  Così 
Venezia  vinta  ad  Agnadello  (14  marzo  1509),  gittando 
il  carico,  salvò  la  nave. 

Coi  sacchi  di  Pavia  ,  di  Genova  e  di  Brescia,  cogli 
imprigionamenti,  coli' esilio  e  colla  morte  di  illustri  per- 
sonaggi partigiani  dello  Sforza,  i  Francesi  erano  tornati 
esosi  ai  Lombardi  ,  i  quali  pur  d'  esserne  liberati 
porsero  ascolto  alle  lusinghe  di  Massimiliano  figlio  del 
Moro  e  larva  di  duca.  Cresciuto  alla  Corte  di  Vienna 
dai  9  anni  ai  21,  appena  sapeva  leggere  e  scrivere  scor- 
rettamente. Ahi!  quanto  è  di  genere  e  dissimile  dal 
padre  suo!  esclama  il  Morone;  quanto  del  bene  dei 
popoli  indifferente  e  del  suo  male  invece  soli  «rito  !  Col 
linguaggio  tutto  a  lusinghe  e  col  largo  promettere  di 
principe  pretendente  promise  egli  liberili  e  comodi  alle 
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popolazioni  credule.  Ajutato  dalla  Lega  e  dagli  Svizzeri 
aveva  potuto  ricuperare  il  ducato  e  cacciarne  i  Francesi. 
Gli  Svizzeri  coi  soldati  della  lega  eransi  fermati  26 
giorni  in  Pavia  a  tutta  spesa  dei  cittadini,  bevendo  25 
mila  brente  di  vino  sine  una  solutione  dice  la  Cronaca 
di  frate  Amedeo  ;  oltre  del  che  pagò  la  città  10  mila 
ducati  d'  oro  al  cardinale  Matteo  per  salvarsi  dal 
sacco.  I  Francesi  nel  fuggire  abbandonarono  molta  ar- 
tiglieria nel  castello  dei  Visconti  ;•  raggiunti  dai  popolani 
e  dai  Veneti  al  G-ravellone  perdettero  500  soldati.  Il 
rimanente,  raccolto  nella  fuga  dal  Triulzio,  rientrò  in 
Francia.  0  quanto  danno ,  esclama  il  cronista ,  ne  patì 
quella  povera  Lumellina ,  che  tutte  le  robe  de  fora 
furono  mangiate ,  et  le  terre  la  maggior  parte  saette- 
giate  da  venetiani.  I  todeschi  stavano  in  Pavia,  i  mar- 
cheschiani  in  Adorno  (Domo)  et  Gropello.  0  quanto 
dagno  hébe  tutto  il  pavexe  stato  più  di  mezo  sacoma- 
nato  !  A  scemare  il  disastro  Pavia  mandava  oratore  An- 
tonio Beccaria  al  nuovo  duca,  che  trovavasi  in  Ales- 
sandria, a  rammentare  la  fedeltà  di  Pavia;  il  duca  rese 
grazie  all'oratore,  ma  a  nulla  provide.  Voghera  che  non 
aveva  voluto  riconoscerlo  andò  miseramente  saccheggiata. 
Pavia,  dove  trovavansi  i  capi  della  lega  santa,  accolse 
la  deputazione  milanese  qua  venuta  a  giurare  al  eluca 
sommissione  e  fedeltà.  Ma  l' acquisto  del  ducato  costò 
caro  a  Massimiliano  nell'  accontentare  le  voglie  infinite 
dei  Veneziani,  del  marchese  di  Monferrato,  del  pontefice 
e  dei  Firentini.    Indarno  il  Morone  aveva   consigliato  i 
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900  deputati  di  Milano  venuti  a  Pavia  di  giurare  fe- 
deltà a  patto  della  conservazione  integra  del  ducato 
(Lettera  del  Morone  a  Giasone  Del  Majno).  Al  cardi- 
nale di  Sion  il  nuovo  duca  cedette  a  feudo  vita- 
lizio Vigevano  che  pel  momento  viene  così  disgiunta 
dal  principato  ticinese;  ebbe  perciò  il  nostro  Comune 
diminuito  il  territorio  e  smunto  V  erario  nel  satollare  le 
brame  ingorde  degli  alleati.  Massimiliano  impose  alla  sua 
volta  contributi  enormi  a  popolazioni  e  a  terre  già  rovi- 
nate suscitando  un  malcontento  grave.  I  capi  della  lega 
santa  si  sospettavano  l'un  l'altro,  e  solo  si  accordavano 
nello  spogliare  il  ducato.  /  collegati,  scriveva  ancora 
il  Morone  u  sono  non  meno  discordi  nel  pagare  gli 
Svizzeri  che  nello  spartire  la  preda.  Ahi,  miseri  noi, 
cui  dopo  aver  cavato  danaro  in  fino  al  sangue  non  re- 
sterà  c/te  servire  a  qualcuno  dei  barbari,  o  il  capo  in- 
fermo divelto  dalle  membra  lasciar  calpestare  da  un 
fantasma    di  principe!  r> 

Al  solo  principato  di  Pavia  Massimiliano  impose 
26,000  scudi  d'oro  una  prima  volta  e  10,000  la  seconda. 
Scriveva  il  duca  allo  zio  Giovanni  Maria  Sforza  vescovo 
di  Pavia  dovere  la  città  prestarsi  a  sì  fatte  imposizioni 
per  non  essere  saccheggiata  di  nuovo  dai  soldati  ve- 
neti e  dai  cesari  ani.  Sola  libertà  pertanto  quella  si  ave- 
vano di  farsi  scorticare  dal  nuovo  principe  anziché 
dagli  imperiali  o  dai  collegati.  Il  cardinale  di  Sion 
(Lett.  Due.  1513  f.  2G  Ardi.  Comunalo)  con  lettera 
spedita  a  Giovanni  Maria  Sforza  ingiunge  ai  Pavesi  di 
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pagare  l' imposta  del  dazio  alla  porta  della  città  sotto 
pena  del  ferro  e  del  sacco,  e  quel  cardinale  non  minac- 
ciava al  vento.  Da  ciò  sollevazioni  e  repressioni  san- 
guinose tra  noi  ;  le  campagne  devastate  da  soldati  e 
da  bande  di  masnadieri;  il  parco  vastissimo  rovinato  e 
predato  ;  il  castello  saccheggiato  e  guasto  al  segno  da 
non  poter  alloggiare  un  capitano  di  bandiera.  Gli  Sviz- 
zeri spadroneggiavano  e  taglieggiavano  più  che  tutti  ; 
ordinati  a  squadroni  ben  formavano  la  prima  fanteria 
d'  Europa,  ma  erano  ladroni  insigni  da  vendersi  al  mi- 
glior offerente.  Indarno  il  Morone  eccitava  Massimiliano 
a  virili  proposti  per  conservare  il  resto  del  ducato,  ma 
il  tardo  fanciullo  non  giunse  mai  alla  virilità.  Valeva 
solo  nel  taglieggiare  sino  all'  osso  le  popolazioni  e  solo 
tendeva  ai  piaceri,  scrive  lo  storico  Del  Prato.  Sapeva 
imprigionare  e  torturare  chi  non  pagasse.  Spesso  giun- 
geva a  Pavia  essendo  innamorato  de  una  molinara  del 
parco  dalla  quale  ebbe  un  putto,  e  ciò  mentre  a  Mi- 
lano trastullavasi  colla  marchesa  di  Mantova  e  colle 
avvenenti  donzelle  che  l'avevano  seguita,  sfuggendo  a 
mala  pena  al  pugnale  di  congiurati.  Si  havevano  a  quel 
tempo  tre  cosse  stupende,  esclama  il  cronista,  ad  un 
tratto,  zoè  guerra,  moria  et  carestia  grandissima..  Le 
maledette  parti  fumo  causa  de  la  ruina  de  Italia,  et 
farla  semper  star  sottoposta  a  barbari  et  tramontani  ; 
il  che  più  mai  non  saria  stato,  se  gentiluomini  se  fos- 
sero bene  accordati  insema. 

Tale  stato  di  cose  favorisce  la  nuova  riscossa  cui  in- 
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tende  Luigi  XII;  il  suo  esercito  in  breve  giunge  alla 
Stura  ed  al  Po  (nel  1513)  ajutato  dai  Veneziani  che  si 
accostano  all'Adda  contro  i  collegati,  mentre  il  Morone 
viene  mandato  a  Roma  con  ampio  mandato  in  seguito 
a  consiglio  tenuto  a  Pavia  dai  conservatori  del  ducato 
(Lettera  del  Morone).  Massimiliano  in  breve  perde 
Milano  e  Pavia,  poi  serrasi  in  Novara  dopo  aver  di- 
morato lunghi  giorni  a  Pavia  aspettando  Svizzeri  e 
Spagnoli.  La  fedeltà,  il  nome  e  la  saviezza  del  Morone 
valsero  a  liberarlo  col  soccorso  di  Svizzeri  stipendiati 
coi  danari  avuti  dal  nuovo  pontefice.  Essi  vincono 
i  Francesi  all'  Ariotta  e  liberano  Novara  e  il  duca. 
Trìulzio ,  dopo  avere  ripreso  e  saccheggiato  Tortona, 
Voghera  ed  Alessandria  da  cui  era  stato  scacciato, 
nel  12  maggio  del  1513  entra  in  Pavia  spogliando 
ed  uccidendo  la  misera  popolazione.  A  Pavia  ,  narra  il 
Del  Prato  ,  male  femmine  del  campo  francese  condu- 
cevano cittadini  su  campanili ,  ed  ajutate  da  soldati, 
per  maggior  sprezzo  col  capo  in  giit  li  giitavano. 

La  sconfitta  data  dagli  Svizzeri  alla  gendarmeria 
francese  la  cacciò  pel  momento  dalla  Lombardia  e  dal 
Ticinese,  dal  Monferrato,  dal  Piemonte  e  dalla  Liguria. 
A  Pavia  i  Francesi  avrebbero  potuto  trattenersi  ed  eri- 
gere fortilizi,  riordinare  le  bandiere  e  resistere.  Ma  ap- 
pena i  collegati  minacciarono  di  valicare  il  Ticino  su 
duo  ponti,  l'uno  al  disotto  l'altro  al  di  sopra  di  Pavia, 
abbandonarono  armerie  e  viveri  fuggendo  al  (Travellone, 
inseguiti  alle  reni  da  Svizzeri  e  da   Oesariani.   Dna  g<  •- 
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conda  volta  nel  passare,  fuggendo,  quella  riviera,  narra 
il  Mss.  del  Pietragrassa ,  si  ruppe  il  ponte  militare  di 
chiatte  sicché  tredici  cannoni  e  due  mila  fantaccini  ri- 
masero prigionieri.  Del  che  per  altro  andò  poco  lieta 
Pavia  ;  a  stento  andò  salva  dal  fuoco  e  dal  sacco  pa- 
gando 60,  000  scudi  al  legato  pontificio  ;  e  questo  dopo 
avere,  scrive  il  Grumello  ,  somministrato  agli  svizzeri 
et  ai  veneti  il  magnare  et  il  bere  come  aveva  fallo 
prima  ai  francesi. 

Quanto  sia  stato  il  guasto  dell'  infelice  paese  nostro 
lo  abbiamo  da  memorie  contemporanee ,  leggendo  le 
quali  ,  scrive  il  Leva  ,  e  raffrontando  le  brutalità  degli 
Svizzeri  campioni  del  papa  alle  scellerate  avventatezze 
dei  Francesi  ed  alle  ingordigie  tedesche,  non  ha  cuore 
chi  non  imprechi  al  mal  destino  d' Italia.  L' animo  svi- 
gorito di  Massimiliano  Sforza  che  riceve  il  principato 
dagli  Svizzeri  e  spoglia  d' ogni  rendita  lo  Stato  ,  i 
mercenari  assoldati  da  principi  italiani  contro  il  voto 
del  Morone,  del  Guicciardini  e  del  Macchiavelli  rovina- 
rono V  Italia.  Massimiliano  era  simulacro  eli  principe 
consumato  da  feste  invereconde,  in  ciò  solo  non  diraz- 
zato dagli    Sforza  e  dai  Visconti. 

Gli  archivi  di  Milano,  dice  il  Morbio ,  bene  abbon- 
dano di  lettere  famigliari  dei  nostri  duchi  :  ma  la  maggior 
parte  di  esse  non  parlano  che  di  polli,  di  selvaggina,  di 
femmine  da  conio,  di  suonatori  e  di  oggetti  casalinghi  ; 
farebbero,  al  più,  onore  ad  un  castaido  non  ad  un  prin- 
cipe. A    mostrare    il  cinismo    selvaggio    dei    Visconti  e 
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degli  Sforza  1'  egregio  storico  pubblica  nel  codice  vi- 
sconteo diverse  lettere  di  essi.  Emuli  di  taluni  Medici  e 
dei  Borgia  in  scellerataggine  e  tirannie  furono  gli  ultimi 
Visconti  e  taluni  degli  Sforza  .  egli  osserva.  I  forni  di 
Monza,  le  quaresime  di  Galeazzo,  i  graticci  ardenti,  il 
seppellimento  di  persone  vive  ,  i  cani  per  sbranare ,  i 
drammi  truci  nelle  prigioni  orrende  di  Milano ,  di 
Binasco  e  di  Pavia,  il  vivere  miserando  tra  pidocchi 
e  concubine  di  qualcuno  tra  essi ,  furono  invenzioni 
e  modi  orrendi  di  governo  dei  duchi  di  Milano.  Il 
che,  se  non  giova  alla  teoria  delle  riabilitazioni  sto- 
riche giova  però  alla  verità,  senza  della  quale  la  storia 
non  avrà  mai  dignità  di  istituto  civile  né  mai  varrà 
ad  ammaestrare  le  presenti  e  le  future  generazioni.  Gli 
Svizzeri  eransi  frattanto  ordinati  a  Novara  e  là  diedero 
tale  sconfitta  (6  giugno  1513)  ai  Francesi  terrorizzati  sì 
da  lasciare  10,000  morti  sul  campo.  Noi  fuggiamo, 
esclama  il  Triulzi,  e  la  vittoria  è  nostra.  La  loro  fuga 
fu  vituperosa,  scrive  il  Prato.  I  Veneziani  sgombrarono 
allora  dal  ducato  rimasto  a  Massimiliano  che  nel  19  no- 
vembre di  quell'  anno  entrò  nel  castello  di  Milano. 

Era  nel  frattempo  morto  quel  Giulio  II  che  scac- 
ciava i  barbari  dal  bel  paese  col  chiamarveli  a  gran  voce, 
ed  a  Luigi  XII  era  succeduto  Francesco  I  che  il  fio- 
rone nella  lettera  ad  Alberto  Pio  De-Carpi  legato  ce- 
sareo a  Roma  diceva  incili tus ,  indocilis,  iracuduns , 
a$per,  cupidus  nume  tempust  lasciviae  deditus. 

Appena  incoronato  re  Francesco  incarnò  il  concetto 
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del  suo  antecessore  che  aveva  già  preparata  una  nuova 
spedizione  in  Italia.  Si  proclamò  duca  di  Milano,  si  alleò 
ai  Veneti  e  seguito  da  Bajardo  il  cavaliere  senza  macchia 
e  senza  paura  valicò  le  Alpi  con  quarantotto  mila  sol- 
dati d'ogni  arma  e  nazione  e  con  sessanta  pezzi  d'ar- 
tiglieria; a  grandi  giornate  entrò  in  Lombardia  pas- 
sando il  Ticino  a  Vigevano.  Al  duca  Massimiliano 
che  il  Sanuclo  (Relazione  XXII  elei  1516)  dice  — 
era  una  bestia  —  Francesco  I  aveva  promesso  pensione 
e  moglie  in  Francia  sapendolo  inetto  al  resistere.  A 
Marignano  (13  settembre  1515)  vince  la  battaglia  dei 
giganti ,  scaccia  da  Milano  l' inetto  Massimiliano  e  si 
reca  subito  a  Pavia  che  già  prima  aveva  tumultuato 
in  favor  suo,  e  vi  aspetta  la  resa  del  castello  di  porta 
Giovia  affidato  dal  duca  agli  Svizzeri  contro  il  parere 
del  Morone  che  diffidava  di  essi.  Le  bandiere  francesi 
entrano  ostilmente  e  principiano  il  sacco  alla  città 
nostra.  A  Pavia  Francesco  I  riceve  col  Morone  i  legati 
del  duca  venuti  a  trattare  della  pace  assieme  a  quelli  di 
Spagna  e  di  Venezia.  Sulle  prime  Francesco  li  respinge, 
poi  manda  il  contestabile  Borbone  a  concretare  i  loro 
patti.  Massimiliano  si  arrende  e  perde  ad  un  tempo  nome, 
estimazione  e  corona.  Indarno  lo  consigliava  il  fratello  suo 
Francesco  a  tentare  animosamente  gli  ultimi  combatti- 
menti. Inetto  al  ben  fare  preferisce  ridursi  a  vivere  da 
privato  ed  accogliere  l'offerta  di  re  Francesco,  al  quale 
cede  corona  e  ducato  nel  dì  8  ottobre  1516;  abdicazione 
indegna  che  non  gli  salva  l'onore  né  la  spada  di  prin- 
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cipe.  Nella  convenzione  di  resa  elei  castello  il  Morone 
che  l' aveva  in  proprio  condotta,  accostandosi  pel  bene- 
ficio del  paese ,  egli  dice ,  al  partito  francese  ,  aveva 
provveduto  a  se  ed  al  primogenito  suo  trattenuto  in 
ostaggio  dalla  marchesa  di  Saluzzo.  Al  cancelliere  ducale 
Francesco  I  molto  aveva  promesso  avanti  la  cessione 
•lei  castello,  ma  nulla  diede  poi;  il  Morone  almeno  lo 
afferma  nella  lettera  al  Caracciolo  del  26  novembre  di 
quell'  anno.  Che  anzi  i  Francesi  gli  avrebbero  rapito 
quant'era  suo,  cosicché  dovette  nascondersi  prima  nel 
Tortonese,  di  poi  insidiato  da  sicarii,  in  rocche  remote 
dell'Appennino  pavese,  indi  a  Modena  per  porsi  nella 
protezione  della  chiesa  e  dell'  impero.  Scriveva  di  là  a 
Galeazzo  Visconti  :  non  darsi  ragione  per  la  quale  un 
onest'  uomo  debba  abbandonare  un  partito  nel  quale 
trova  la  gloria,  per  passare  a  quello  nel  quale  troverà 
servitù  e  sospetti.  Tutto  allora  cede  alla  fortuna  francese, 
sino  a  che  alla  sua  volta  rimane  fiaccata  da  quella 
di  Spagna.  Dopo  la  battaglia  di  Melegnano  Francesco  I 
visita  con  gran  seguito  la  Certosa;  indi  viene  a  Pavia 
ponendo  stanza  nel  Castello  dei  Visconti. 

Durante  quel  soggiorno  Francesco  I  abolisce  una 
costumanza  villana  assai.  Dagli  attempati  che  andavano 
a  nozze  gli  studenti  riscuotevano  quanto  dicevasi  allora 
il  dazio  della  pelle  e  lo  convertivano  in  stravizio. 
Francesco  I  proscrive  quell'  uso  ad  istanza  del  Comune. 

Invita  poscia  i  feudatari  ticinesi  a  giurare  fedeltà  ed 
a  presentare  le  carte  dei  privilegi  vantati  da  essi   e  dal 
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Comune  a  fine  d' essere  riconosciuti  dalla  camera  ducale 
e  dal  fisco.  Il  contestabile  Borbone  chiede  che  si  fortifichi 
Pavia  di  cui  fu  pel  momento  governatore  e  si  mandino 
al  campo  ogni  giorno  30  sacchi  di  farine.  Processa  i 
fuorusciti  e  per  gratificarsi  il  Comune  lo  affida  di  pro- 
teggerne le  scuole  col  vietare  ai  giovani  lo  studiare 
altrove.  Sapendo  poi  che  un  corpo  di  lanzichenecchi 
mercenari  di  Francia  doveva  avvicinarsi  a  Pavia  impe- 
disce loro  di  entrare  in  città  sapendoli  ladri  e  sacco- 
manni. Alla  città  intima  di  pingere  sulle  porte  di  essa 
e  delle  case  del  principato  le  armi  reali  di  Francia. 

Colla  morte  di  Massimiliano  imperatore  (12  gennajo 
1519),  dopo  infingimenti  di  principi  e  di  convenzioni  fra  i 
grandi  elettori,  ad  opera  massima  di  Leone  X,  le  corone 
di  Spagna  e  di  Germania  alla  dieta  di  Colonia  si  riuni- 
scono sul  capo  di  Carlo  V.  Al  pari  di  Francesco  I  e  di 
Enrico  Vili  egli  aspirava  al  ducato  di  Milano  ed  al 
primato  in  Europa,  sacrificando  a  questi  intenti  gli 
alleati  tutti  d' Italia.  A  Bologna  allora  si  convenne 
l'accordo  fra  Francesco  I  e  Leone  X  promettendosi 
a  vicenda  1'  altrui.  Dopo  la  fiera  risposta  data  dal  re 
franco  al  feciale  dell'  imperatore  che  gli  ordinava  lo 
sfratto  dal  ducato,  Carlo  Y  cala  con  grosse  bandiere 
dalle  Alpi,  ma  è  vinto  dalle  astuzie  di  guerra  del 
Triulzio  e  si  ritira  senza  gloria  a  Trento.  Allora  per 
intrighi  della  corte  di  Francia  il  Lautrec  viene  sosti- 
tuito al  Borbone  nella  carica  di  governatore  del  ducato. 
Lautrec  osteggia  il  Triulzio    ed    a  Vigevano    arresta  la 
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vedova  ed  i  figli  del  conte  di  Musocco,  la  nuora  e  i  nipoti 
del  Triulzio ,  che  muore  sdegnato  della  sconoscenza 
del  re  nel  dicembre  del  1518.  Gran  soldato  fu  il  Triulzio, 
ma  V  Italia  —  la  Lombardia  in  ispecie  —  non  può 
gloriarsi  delle  sue  gesta  a  favore  dello  straniero  a  detri- 
mento del  principe  nazionale.  L'  imperatore  Carlo  V, 
Leone  X,  i  Veneziani,  i  Fiorentini,  col  Marchese  di  Man- 
tova entrano  allora  nella  lega  santa  contro  Francia,  essen- 
done promotore  e  consigliere  il  Morone.  Il  Lautrec,  prima 
richiamato,  ritorna  presto  a  Milano,  dove  poco  dopo 
entrano  i  collegati  col  duca  Francesco  Sforza  fratello 
dell'  inetto  Massimiliano  (19  novembre  1519).  Era  pe- 
raltro fallita  la  congiura ,  a  quanto  pare ,  ordita  dal 
Morone  di  un  vespero  lombardo  contro  i  Francesi  che  di 
nuovo  facevano  mal  governo  del  paese.  Venne  soffo- 
cata nel  sangue  col  supplizio  del  Pellavicini  e  dei  più 
notabili  congiurati  per  ordine  di  Lautrec. 


I  confini  del  dominio  di  Spagna  frattanto  allargavansi 
ogni  anno.  Cristoforo  Colombo  già  scolaro  nello  Studio 
generale  di  Pavia,  nel  1492  aveva  scoperto  alla  corona 
di  Spagna  il  continente  americano  e  Magellano  nel 
marzo  1521  trovava  il  passaggio  dall'  Atlantico  al  mare 
Pacifico  ed  aggiungeva  le  Filippine  al  vastissimo  im- 
pero di  Carlo  V.  Non  mai  la  Spagna  era  poggiata  ad 
altezza  più  sublime  di  quella  onde  preparavasi  al  gran 
duello  colla  Francia  nelle  campagne  di  Pavia  (27). 
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NOTE 

a,l    capitolo    seclicesiixi© . 


(1)  Cera,  confectiones,  ovea,  pulii,  nitidi ,  et  caseus  dona  debito  a 
Ticinensibus  Galeatio  Mariae  Sfortiae  duci  Mediolani  et  Papiae  Co- 
ni iti  in  ejus  adventu  ad  civitatem.  (Arch.  Comun.  Pap.) 

(2)  Salutando  le  nozze  celebrate  per  procura,  con  lettera  21  marzo 
1468  da  Pavia  Galeazzo  Maria  così  scrive  al  fratello  suo  Tristano: 

Galeazzo  Maria  a  suo  fratello  Tristano,  condottiero  d'armi,  con- 
sigliere ed  oratore  ducale. 

Messer  Tristano.  Come  vi  scr (verno  per  l'altra  separata  (1468) 
Papiae  XXI  maj  noi  havemo  havuto  grandissimo  piacere  et  alegreza 
del  sposamento  facto  de  la  illustrissima  Madamigella  Bona  nostra 
sposa  e  mogliera,  et  ne  piace  vi  siate  portato  in  quello  modo  che  ne 
scrivete  de  vostra  mano  per  un  altra  quale  havemo  leda  et  bene  in- 
tesa, et  molto  ve  ne  commendiamo. 

Alla  po.rte  che  la  dieta  nostra  mogliera  vi  abbia  basato,  et  voi  lei/, 
secundo  ne  scrivete  .  è  de  costume  in  quello  reame  in  simili  cose  : 
restiamo  etiandio  contenti  et  così  che  li  habbiatc  tocchata  la  gamba 
nuda  con  la  gamba  vostra  similiter  nuda,  et  corrigiato  suso  el  letto 
con  epsa,  siamo  certi  che  non  avreste  facto  se  non  da  bono  fratello, 
et  così  la  fideressimo  in  la  mano  et  in  ogni  altra  nostra  cosa. 

Sott.   Ciccus. 

(Misceli.   Biblioteca    Università  pavese  t.  970  n.    14). 

(3)  Ciccho  Simonetta,  secretarlo  fedelissimo,  scrisse  il  Grumello  , 
ci  quale  i>>%>'    esprimere  la    veritate  perse    la    testa    sul    rivellino    del 

Vidàri.  Fniiiiui.  Crontst.  Voi.  n.  12 
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castello  alla  banda  del  Barco  nel  30  ottobre  1480,  dopo  un  anno  di 
duro  carcere  e  aver  sofferta  la  tortura.  Il  cadavere  venne  sepolto  in 
s.  Apollinare  a  piedi  dell'altare  di  s.  Paolo,  di  fronte  al  rivellino.  Il 
Rosmini  ne  rivendica  il  buon  nome  contro  le  incolpazioni  del  Corio 
storiografo  del  duca.  Il  Macchiavelli  lo  dice  uomo  per  prudenza  e  per 
longa  pratica  di  governo  eccellentissimo  e  considera  quel  tragico  epi- 
sodio quale  prima  cagione  della  rovina  d'Italia. 

(4)  Le  scuole  di  medicina  erano  in  s.  Maria  Perrone  (ora  Mercato 
coperto). 

(5)  Di  certo  esagera  il  Mss.  Codaciae  Familiae  dicendo  che  in  Pavia 
morirono  20  mila  abitanti. 

(6)  Nell'altra  lettera  19  agosto  1492  la  stessa  marchesa  Isabella 
scrive  da  Pavia  al  marito  :  Ieri  circa  la  XX  hora  montassimo  tutti 
questi  Sig.  Madame  et  io  a  cavallo  ,  et  andassimo  ad  uno  loco  lon- 
tano da  qui  quattro  milia,  che  se  chiama  s.  Pirono,  dove  era  appa- 
recchiata una  bella  caza  (caccia).  Tutto  il  bosco  era  circondato  da  tele 
bianche  che  pigliarono  etiam  uno  gran  campo  de  la  campagna  ;  nel 
quale  era  uno  penzolo  dipinto  da  verde,  tutto  infrascato,  sopra  del 
quale  stassimo  queste  madame  et  io.  Fora  del  bosco  uscitte  uno 
cervo.  .  .  al  quale  fu  lassato  quattro  cani  del  Bucha  et  Duchessa  de 
Bari,  seguitandolo  m.  Galeazzo  a  cavallo  con  uno  speto.  Domani 
anderemo  a  disenare  a  Belreguardo ,  et  a  cena  a  Vigevano.  (Arch. 
Gonzaga). 

In  altra  lettera  del  27  agosto  scrive  da  Vigevano  :  Hozi  si  è  fatta 
una  caza  qui  propinqua  ad  duo  milita,  nel  più  bel  sito  che  credo  la 
natura  potesse  formare  a  simile  spectaculo.  Perchè  gli  animali  stanno 
in  la  vallata  boscariza  presso  a  Tesino  ,  quali  cazati  da  somsì  biso- 
gnava passare  un  brazo  de  Tesino  ,  et  ascendere  verso  la  montata  , 
dove  eramo  noi  donne  sul  pergolo.  (Id). 

Da  Vigevano  la  marchesa  Isabella  col  padre  e  duca  di  Ferrara, 
con  gran  seguito  ducale ,  andò  a  Mortara  alla  caccia  del  cignale ,  indi 
a  Gropello  e  di  poi,  a  brevi  tappe,  a  Milano.  Il  Moro  le  stava  attorno 
affettuoso  abbisognando,  in  quel  momento,  dell'amicizia  di  Mantova  e 
di  Ferrara. 

(7)  Neil'  ingresso  della  chiesa  di  Canepanova  esiste  un  dipinto  il  quale 
rappresenta  Bramante  che  offre  a  Gian  Galeazzo  il  disegno  della  Inco- 
ronata detta  di  poi  di  Canepanova,  colla  seguente  inscrizione  :  Jo.  Ga- 
leaz.  Sfortia  —  Isabella  —  Aragoniae  uxor  —  Bona  —  Sabaud. 
Mater  —  Medici.   Duces  —  Templum  Nov.  Ereoc.  Anno  MCCCCXCII 
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—  Bramante  Urbinate  Architecto  —  Pietas  —  Civium  —  Continuava 
Opus. 

In  quell'anno  medesimo  (1492)  Rodrigo  Borgia  correva  al  papato 
con  arti  turpi  ajutato  dal  cardinale  Ascanio  Sforza,  mentre  Cristoforo 
Colombo  ascritto  allo  Studio  Generale  in  Pavia  correva  alla  scoperta 
del  nuovo  mondo  solcando  audacemente  l'Oceano. 

(8)  II  dì  lì  febbrajo  {1493)  la  città  fece  esente  la  fabbrica  della 
cathedrale  del  porto  del  Gravellone  e  Tesino  per  il  quale  si  va  alle 
ragioni  di  essa  fabbrica  a  Santa  Maria  Maddalena  di  campagna, 
vicino  alla  strada  pavese  ed  a  Sabbione  (Comi,  Ticinensia  Voi.  XXXII 
N.  5.  f.  7). 

(9)  La  dite  fille  estoit  fori  courageuse,  dice  il  Comines ,  et  eust 
volontier  donne  credit  a  son  mary  si  elle  eust  pu  .  mais  il  n  estoit 
guèrre  sage  et  rivèlait  ce  qu   elle  luy  disait. 

Nella  cronaca  di  Paullo  Ambrogio  edita  da  Antonio  Cerutti  (Misceli, 
di  Storia  patria  Voi.  XIII)  si  legge  .  .  il  Moro  lo  mandò  a  Pavia  in 
castello,  et  lì  stava  come  omo  mentecatto,  povero,  abietto  et  de  pos- 
sanza et  de  roba  et  danari. 

(10)  Agli  ambasciatori  di  re  Alfonso  ed  alle  loro  sollecitazioni  risponde 
Lodovico  promettendo  maggior  larghezza  nel  vivere  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, il  quale  però  stava  prigione,  malaticcio  e  bisognoso  nella  torre 
del  Castello  di  Pavia;  prigioniero  in  casa  propria  sebbene  pari  lusinghe 
esprimesse  il  Moro. 

(11)  Poi  Lodovico  desinò  in  castello  et  alle  21  Kore  in  circa  tornò 
air  abatia  ;  alle  ore  23  in  circa,  convocati  tutti  i  conventi  di  frati 
si  <li  dentro  come  di  fuori,  cioè  s.  Paolo,  Giacomo,  Apollinare,  s. 
Salvatore  ,  tutti  Monaci  e  Preti  e  Chierici  di  Pavia  .  .  .  Dottori  e 
Medici  bene  addobbati  con  Berette  fodrate  di  pelli  di  vario  al  mezzo 
ed  al  basso,  e  li  baveri  parimenti  foderati  di  vario,  incontrò  il  re 
di  Francia  (Mangano  e  Bossi  Ist.  Pav.) 

(12)  Lo  fece  morire  ritrovandosi  egli  (il  Moro)  nel  castello  di  Pavia. 
Il  che  non  solamente  fu  da  tutta  Italia  creduto,  afferma  lo  Spelta  a 
pag.  433,  ma  pubblicamente  affermato  da  Teodoro  da  Pavia,  medico 
regio,  il  quale  si  trovò  presente  alla  visita  che  gli  fece  Carlo  Vili  Re 
di  Francia.  Onde  narrano  che  esso  Gio.  Galeazzo  Maria  disse  a  questo 
Re  che  vicino  al  letto  s' era  appressato,  che  si  sentiva  vicino  alla 
morie  accorgendosi  che  il  veleno  gli  toglieva  la  vita  (Spelta  vita  di  G. 
Ascanio  M.  Sforza  vescovo  p.  433).  11  De  Gasparis  lo  conferma  di- 
cendo  diede   il   veleno  al  suo  nipote  che  per  ciò  mori  nel   Castello  di 
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Pavia  nel  20  ottobre  Ì494.  Morì  ,  dice  il  Corio,  non  attingendo 
ancora  il  venticinquesimo  anno  di  3ua  etate  come  immaculato  agnello, 
senza  veruna  causa  spento  dal  numero  dei  viventi.  Nella  cronaca  di  M. 
Sanudo  si  legge  ....  Nel  22  ottobre  1494  morì  G.  Galeazzo  Maria 
Sforza,  duca  di  Milano  e  Pavia,  la  qual  morte  fu  molto  repentina. 
Per  questo  si  giudica  fosse  stato  assassinato  di  volontà  di  Lodovico 
suo  barba. 

(13)  Il  padre  di  Giasone  dubitando  che  questi  conseguisse  l'alloro 
disse  ch'avrebbe  costrutta  nel  palazzo  suo  quasi  ducale,  dice  il  Rossi, 
una  torre  capovolta  dal  pizzo  in  giù  qualora  il  figlio  si  addottorasse. 
Giasone  venne  addottorato,  e  la  torre  singolarissima  dal  'pizzo  in  giù 
venne  eretta  (a.   1493)  col  motto  Inclita   Virtus  inciso  su  marmo. 

(14)  Delle  novità  del  Moro  a  Vigevano  e  nel  vigevanasco  scrive  il 
Pietro  Cagnola  nella  Cronaca  Milanese  :  A  Viglievano  ,  stancia  molto 
dilettevole  a  Signori,  fece  agrandire  et  ornare  de  molti  degni  et  belli 
edifici,  et  li  fece  fare  una  bella  et  ornata  piazza ,  e  tutta  la  terra 
fece  saligare  et  imbellire;  et  li  fece  fare  uno  barello  ,  dove  misse 
molta  selvacina  a  piacere  et  ricreazione  di  essi  signori.  Feceli  anchor 
fare  alcuni  bellissimi  giardini  ;  et  perchè  quello  paese  cera  molto 
arido  et  secco,  li  fece  fare  alcuni  aqueduti ,  con  grande  artificio  et 
ingegno.  .  .  et  de  tante  digne  cose  la  adotò  che  non  più  Viglievano  , 
ma  citate    nuova     nuova  se  ne  può  noncupare. 

(15)  La  maggior  parte  degli  impedimenti  di  francesi,  scrive  il  Corio, 
con  infinità  di  ricchezze  si  perse.  Furono  trovate  molte  vestimenta 
gemme  ed  armille  con  tutta  la  regia  preda  napolitana  della  quale  Carlo 
sperava  trionfare  in  Francia.  Il  padiglione  del  re  pervenne  nelle  mani 
di  vilissimi  soldati;  i  Greci  predarono  circa  ducento  mila  ducati.  Nel 
campo  fu  trovato  un  libro  nel  quale  sotto  diversi  abiti  et  età,  al  na- 
turale erano  dipinte  molte  femmine  per  loro  (i  francesi)  vidute  in  molte 
città,  et  seco  portavano  per  memoria. 

(16)  Quivi  intendemmo,  dice  il  cronista  Benedetti,  che  i  francesi 
passando  per  troppa  impazienza  di  fame,  mangiarono  i  porci  mezzo 
cotti  uscendone  anchor  a  il  sangue. 

(17)  Girolamo  Bossi  nel  suo  mss.  Ist.  Pav.  riproduce  la  lettera  10 
giugno  1498  del  duca  alla  città  di  Pavia, 

Nobilibus  Viris  Praesidentibus  negotiis  Communitatis  Papiae  no- 
stris  dilectis  —  Duoc  Mediolani ,  etc.  —  Dilecti  nostri.  Mittimus 
ad  vos,  nobiles  et  studiosos  viros,  Tristanum  Calchum  et  Bernardinum 
Corium  Bomesticos  nostros  qui   rerum  a  majoribus  nostris  gestarum 
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historiam  componunt  ut  privilegia,  instrumenta,  annales  et  ubiquas 
scripturas  Archivi  istius  Civitatis  inspicìant ,  et  quae  opera  sibi  vi- 
debuntur  exscribant.  Vos  igitur  oramus  zit  benigne  archivium  eis 
aperiatis,  legere  et  transcribere  sinatis  quidquid  voluerint  et  extra 
archivium  portare  in  eum  locum  quem  sibi  commodiorem  elegerint 
ubi  rem  expedire  possint.  Quod  si  volumina  grandia  quae  nimium 
longi  operis  forent  malent  Mediolanum  deferre,  hortamur  ut  id  eis 
concedatis  quoniam  nobis  vehementer  grati ficabimini  et  diligens  opera 
dabitvr  ne  quid  pereat ,  sed  omnia  integra  et  quatti  citius  fieri 
poterit  vobis  restituenda,  et  ita  nos  spondemus ,  Mediolani  die  6. 
junii  1498.  Signat.  B.  Cicchus. 

«  Soggiunge  il  mentovato  Bossi  (Arch.  Civ.)  Hebbero  per  ciò  i  due 
»  Milanesi  quanto  desiderarono  nelV  Archivio  della  città;  alla  quale 
»  se  rio  sia,  stato  di  pregiudicio  io  più  di  tutti  V  ho  provato  con  V  oc- 
»  castone  di  raccogliere  li  scritti  per  le  memorie  presenti ,  non  es- 
»  sondo  mai  state  restituite  le  scritture  che  di  qua  portarono  a  Mi- 
»  lano.  »  Anche  il  Parodi  Elenchus  studii  pag.  45  fa  cenno  di  quanto 
venne  ordinato  colle  riferite  lettere  ducali. 

(18)  Ma  quello  che  più  piacque  a  soldati  se  furono  le  tavole  estese 
sotto  essi  padiglioni,  ornate  di  vivande  che  ognuno  ne  poteva  a  suo 
piacere  saciarsi  ;  et  erano  al  ponte  di  Ticino  li  doctori,  li  quali  a  vicenda 
portavano  il  baldacchino  sotto  il  quale  era  il  Re  ;  et  lo  accompagna- 
rono nel  castello  seguitato  da  tutti  quegli  gentiluomini  con  suon  de 
trombe,  de  tromboni  et  de  campanne  et  altri  si  facti  instrumenti .  con 
lo  clero  in  processione  solenne,  et  ducento  putti  vestiti  de  bianco,  con 
le  bande  in  mano,  tutti  cridanti  il  nome  gallico  (Del  Prato  —  Archivio 
Storico  Italiano  t.  III). 

(19)  Quod  Reliquiae  .  .  existentes  in  Castro  Papiae  tradantur 
Ecclesiae  Cattedrali  Papiae  ob  reverentiam  Patroni  nostri  Beatis- 
simi Syri;  de  quibus  Reliquiis  fiat  repositio  in  loco  tuto  et  securo  et 
earum  Claves  teneantur  alia  per  D.  Episcopum,  alia  per  Capital '>> m . 
et  alia  per  Communitatem  (Vedi  anche  il  Breventano,  Storia  della  an- 
tichità di  Pavia). 

(20)  Un  documento  del  23  maggio  1500  prova  che  Milano  e  Pavia. 
quantunque  riammesse  nelle  grazie  di  Luigi  XII,  ebbero  a  pagare  una 
contribuzione  gravissima  come  pena  di  ribellione.  Sorse  allora  contesta- 
zione fra  le  due  città,  ciascuna  delle  quali  volendo  che  i  cittadini  del- 
l'altra  possessori  di  beni  stabili  nel  proprio  territorio,  contribuissero 
al  pagamento    della    multa  speciale  imposta    ad  essa    città.   Oltre   alla 
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tassa  di  ribellione  Pavia,  come  si  vide  ,  perde  la  sua  libreria,  ricca 
di  antichi  e  preziosi  codici  d' ogni  maniera  che,  per  ordine  del  re  fu 
trasportata  in  Francia  (Sclopis  —  Nota  alla  cronaca  di  Ambrogio  da 
Paullo). 

(21)  La  bandiera  era  di  circa  350  soldati. 

(22)  S'  era  impadronito  di  Vigevano  promettendo  a'  soldati  il  sacco 
della  città  e  del  castello;  ma  presa  che  V  ebbe  non  sofferse  di  ve- 
derla manomessB  dai  soldati  ai  quali  dispensò  invece  un  ducato  d'oro 
per  ciascuno  ;  del  che  si  mostrarono  assai  malcontenti. 

(23)  Et  dot  fiate  hebe  LudovicJio  Sforza  la  Victoria  in  mano ,  et 
doi  fate  non  la  sepe  conoscere. 

(24)  Vir  singulari  prudentia  sed  profunda  ambitione  ,  ad  exitium 
Italiae  natus.  (Giov.  Histor.   1.  6). 

(25)  Giulio  II  comprese,  un  po'  tardi,  che  Venezia  era  il  baluardo  della 
cristianità  contro  il  Turco,  cosicché  ebbe  ad  esclamare:  Se  quella  terra 
non  fosse,  bisognerebbe  farne  un'  altra  (Relaz.  di  D.  Trevisan). 

(26)  Sebbene  il  forte  di  Loches  sia  stato  distrutto  nel  periodo  del  Ter- 
rore ,  rimase  e  rimane  in  piedi  la  prigione  del  Moro,  le  cui  pareti  da 
esso  dipinte  e  scolpite  con  incisioni  rilevano  1'  artista  nelle  pitture  e 
T  animo  pusillo  nelle  inscrizioni.  Sulla  caminiera  campeggia  il  suo  ri- 
tratto con  cimiero  a  visiera  alzata  ,  a  grandi  e  ricchi  pennacchi  ,  naso 
aquilino,  mento  prominente: 

A  manca  del  cimiero  A  diritta 

IE  +  PORTE  EN  f   PRISON  -f 

POVR  +  MA  +  DEVI  SE-r-QVE  +  IE  +  MAR 

ME  +  DE  4-  PACIEN  CE  +  PAR  +  FORCE  -f 

DE  +  PENE  QVE  -f  LON  +  ME  + 

FABIT  +  PORTER  + 

Tutta  la  camera,  scrive  A.  Garovaglio  che  la  visitava  nel  luglio  1890, 
è  dipinta  con  svariati  disegni  di  croci,  nodi  di  corde  in  azzurro  e  fondo 
bianco.  Il  Garovaglio  lesse  i  seguenti  versi  : 

Il  ri  y  a  au  monde  si  gran  detresse 

Du  bon  souvenir  que  la  tristesse. 

(27)  L'epoca  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II  è  senza  dubbio  tra  le  più  co- 
spicue nella  storia  della  Spagna.  È  la  transazione  più  rapida  e  più  com- 
pleta così  nella  penisola  che  in  tutta  Europa,  del  medio  evo,  ossia  del 
tempo  delle  grandi  esistenze  feudali  alla  monarchia  più  assoluta  degli 
ultimi  secoli.  Al  momento  in  cui  Carlo  V  salì  il  trono  di  Spagna  questa 
s'era  compiuta  ed  organizzata  in  vasta  monarchia  e  potente.  Essa  abbon- 
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dava  d'  uomini  di  stato,  di  grandi  capitani,  di  ingegni  arditi,  vigorosi, 
intraprendenti,  tanto  nella  politica  che  nella  patria  e  nella  letteratura. 
Quando  Filippo  II  morì  80  anni  dopo,  la  decadenza  aveva  già  principiato: 
il  dispotismo  aveva  soffocate  le  instituzioni  che  nel  corpo  di  tanti  secoli 
aveva  mantenuta  la  vita  pubblica  in  quel  paese.  L'  inquisizione  ivi 
sorta  e  consolidata  per  sì  lungo  tempo  ,  aveva  arrestato  il  movimento 
delle  idee  e  del  progresso  della  civiltà.  Tutto  camminava  sulla  via  del- 
l'impoverirsi e  del  deperire  ;  né  la  guerra  nò  la  politica  producevano  più 
uomini  eminenti;  e  se  le  arti  e  le  lettere  brillavano  ancora  dì  una  gran 
luce,  un  tempo  minore  di  un  secolo  doveva  bastare  per  abbassarli  al 
livello  d'  ogni  altro  ramo  dell'attività  umana.  Si  conosce  a  qual  grado 
di  abbassamento  morale  e  materiale  era  discesa  la  Spagna  alloraquando 
il  nipote  di  Luigi  XIV  ne  ricevette  l'eredità  dall'  ultimo  discendente  di 
Carlo  V. 

Se  delle  cause  di  un  decadere  sì  rapido  e  generale  vogliamo  segna- 
lare quella  alla  quale  si  connettono  le  altre  ,  a  rischio  di  cadere  in 
luogo  comune,  io  nomino  la  inquisizione.  L'  inquisizione  quale  esistette 
in  Spagna  è  forse  il  flagello  più  terribile  di  cui  narri  la  storia.  Le 
proscrizioni  di  Mario,  di  Siila,  dei  triumviri,  del  terrore  del  1793  furono 
senza  dubbio  grandi  convulsioni,  ma  furono  passaggiere  ;  chi  pre- 
siedeva li  considerava  come  un  espediente  eccezionale  durante  il  quale 
leggi  ed  istituzioni  ordinarie  erano  sospese.  Tutti  gli  onesti  le  maledi- 
rono,  e  dopo  breve  intervallo  un'avversione  generale  ne  fece  giustizia. 
Nulla  di  consimile  nella  inquisizione.  Il  suo  regno  durò  quasi  quattro 
secoli  e  ,  eccettuati  gli  ultimi  quarantanni  in  cui  lo  spirito  filosofico 
cominciò  a  combatterla. 

Quello  che  si  disse  della  penisola  Spagnola  si  ripeta  per  le  province 
annesse  al  suo  vasto  dominio  in  Italia. 
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CAPITOLO    XVII. 


Battaglia  di  Pavia  (24  febbraio  1525). 


Fonti.  —  Verri  Martino  (Cronaca  pavese  dal  1524  al  1528).  — 
Dell'Acqua  Carlo  e  P.  Terenzio  (I  Corpi  Santi  di  Pavia).  — 
Grumello  (Cronaca).  —  Taegio  (La  vera  narrazione  del  crudele  e 
lungo  assedio  di  Pavia  1525).  —  Muller  (Annotazioni  al  M.  Verri). 

—  Spelta  (Historia  di  Pavia).  —  Can.  De  Gasparis  (Diario  pavese 
Mss.)  —  Luca  de  Fiambertis  (Cronaca  pavese  1525  al  1527).  — 
Frundesberg  (Nuova  notizia  della  battaglia  di  Pavia).  —  Mar  in 
Sanudo  (Corrispondenza  diplomatica).  —  Bernardo  Tasso  (Lettere 
dal  campo).  —  Guicciardini  (Storia  d"  Italia).  —  Giovio  (Vita  del 
Pescara).  —  Pietragrassa  (Rotta  e  prigionia  di  Francesco  I  sotto 
Pavia).  —  Comi  (Ticinensia  t.  IV  n.  14).  —  Jacopo  Nardi  (Storia 
della  città    di    Firenze).    —    Denina    (Rivoluzione    cT  Italia).    —    F. 

Car pesano  (Cron.  nov.  tempor.  1.  X).  —  Sandoval  (Historia  del 
emperador  Carlo  V.  t.  IV).  —  Muratori  (S.  R.  Ital.)  —  Ray  (Hi- 
stoire  de  la  capti  vite  de  Francois  I  .  Paris  1837).  —  Gregorovius 
(Storia  della  città  di  Roma  t.  V  e  VI).  —  Prof.  G.  De  Leva 
(Storia  documentata  di  Carlo  V).  —  Mignet  (Rivalité  de  Francois 
I  et  de  Charles  V).  —  Sismondi  (Storia  delle  Repubbliche  ita- 
liane). —  Zorzi  (Relazioni  diplomatiche).  —  G.  Matteo  Gilberto 
(Lettere  diplomatiche).  —  Vida  y  Eechos  de  Antonio  de  Leyva 
(Mss.  presso  la  Chiesa  Gap.  di  Broni).  —  M uratorì  (Annali)  —  Mi- 
scellanea di  storia  patria  (Torino  1890).  —  Robolini  Mss.  \ivli.  <lol 
Comune  di  Pavia).  —  Schede  Mss.  di  G.  Rossi  e  Comi.   —  Du-Bellay. 

—  B.  Sacco. 
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Nel  21  febbrajo  1513  Giovanni  De  Medici  succe- 
dette a  Giulio  II  e  col  nome  di  Leone  X  ebbe  la 
ventura  di  appartenere  al  secolo  più  glorioso  per  le 
lettere  e  per  le  arti  italiane  dopo  il  loro  rinascimento. 
Fu  quella  infatti  V  epoca  di  Leonardo  da  Vinci ,  di 
Raffaello,  di  Michelangelo  e  di  Bramante  che  elevarono 
l'arte  ai  più  puri  ideali,  ai  più  arditi  concepimenti. 
Non  egli  per  altro  formò  i  grandi  artisti  né  i  grandi 
letterati  più  attempati  di  lui,  saliti  a  celebrità  avanti 
di  esso  e  della  sua  esaltazione.  Fu  prodigo  assai,  sre- 
golato nei  costumi  e  senza  pensieri  per  1'  Italia ,  solo 
intento  a  ridurre  Firenze  ed  Urbino  in  dominio  dei 
bastardi  di  casa  Medici.  Gaudente  mondano,  al  fratello 
Giuliano  disse  un  giorno  con  linguaggio  mondano  : 
poiché  Dio  ce  lo  diede,  godiamoci  il  papato  et  facciamo 
bene  al  li  nostri.  Roma  a  quel  tempo  era  teatro  di 
feste  ;  Leone  X  rendeva  imagine  del  Tribunus  locnple- 
tatns  dei  Romani,  mentre  Martino  Lutero  nel  31  ot- 
tobre 1517  pubblicava  già  le  sue  tesi  affiggendole  alle 
porte  della  chiesa  di  Wittemberga  (Del  Prato.  Storia  di 
Milano  —  Relazione  di  Mons.  Zorzi  17  mar.  1517).  Leone 
X  si  circondò  di  poeti  anziché  di  teologi  e  antepose  le 
favole  pagane  alle  dottrine  cristiane  (Pallavicini,  1. 1.  e.  2). 
In  dubbio  se  accostarsi  a  Francia  od  a  Spagna  che  vo- 
levano sottomessa  1'  Italia,  si  alleò  a  Carlo  V  ritenen- 
dolo il  più  forte  per  essere  stato  eletto  imperatore  a 
Francoforte  nel  28  giugno  1515  con   dispetto  dell'emulo 
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suo  Francesco  I.  Crii  articoli  del  trattato  di  alleanza  fra 
Leone  X  e  Carlo  V  recavano  :  Milano  e  Genova  saranno 
tolte  ai  Francesi  e  rese  al  loro  legittimo  governo  sotto 
la  supremazia  di  Carlo  V  vero  principe;  a  Milano  verrà  in- 
sediato duca  Francesco  Maria  Sforza  ;  si  assolderanno  per 
esso  10,  000  Svizzeri  ai  quali  il  Papa  pagherà  metà  sti- 
pendio ;  Parma  e  Piacenza  saranno  rese  al  Papa  ;  che  si 
aiuterà  nell'  acquisto  di  Ferrara. 

Massimiliano  Sforza  non  più  atto  a  combattere,  senza 
riguardo  ai  diritti  dei  chiamati  a  succedergli,  aveva 
venduto  alla  Francia  il  ducato  di  Milano  al  prezzo  di 
trentamila  scudi  all'anno,  e  Venezia  coll'aiuto  di  quella 
aveva  ricuperati  molti  dei  dominii  suoi  di  terra-ferma. 
La  seconda  lega  di  Cambray  intendeva  invece  ripartire 
1'  Italia  superiore  tra  Carlo  V  ed  il  fratello  suo  Ferdi- 
nando o  tra  Spagna  e  Francia,  ognuna  delle  quali  per 
altro  non  voleva  compagni  nella  spogliazione. 

Invano ,  poco  prima  ,  Leone  X  segnalava  ai  prin- 
cipi d'  Europa  la  necessità  di  una  crociata  contro  So- 
limano che,  dall'  TCgitto,  minacciava  ad  un  tempo 
Belgrado  e  le  Puglie.  Agli  entusiasmi  della  religione 
prevalevano  le  rivalità  fra  Carlo  V  e  Francesco  I,  sicché 
le  sorti  del  ducato  di  Milano,  esausto  di  danaro  e  di 
armati,  peggioravano  anche  quando  Francesco  II  Sforza 
era  succeduto  al  fratello  Massimiliano.  Pavia,  Lodi,  Como, 
Alessandria,  Piacenza  e  Parma  vennero  subito  in  potere 
della  Lega  che  alla  Bicocca  sconfìsse  i  Francesi  di 
Lautrec  e  di  Bajardo.  Al   primo  avvicinarsi  dei  Francesi 
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il  nuovo  duca  col  Morone  erasi  ridotto  a  Pavia  indi  a 
Pizzighettone  .  non  sapendo  disfarsi  né  di  Spagna  né 
di  Francia.  Indarno  il  Morone  aggiungeva  grida  a  grida 
per  liberare  Milano  dalle  male  boccile ,  da  svizzeri 
come  da  pontifìcii.  Ordinava  con  quella  del  28  febbraio 
1522  che  qualunque  fante  che  avesse  avuto  denari  per 
raggiungere  le  compagnie  di  m.  Polidoro  a  Pavia,  do- 
vesse raggiungerle  statini  sotto  pena  della  forca.  Il 
Morone  deplorava  la  soggezione  a  Francia  di  tanta 
parte  d'  Italia,  ma  invano  eccitava  i  suoi  principi  a  gua- 
dagnarsi F  indipendenza  colle  armi  alla  mano.  Fiacca  e 
subdola  era  la  mente  dei  principi  italiani  e  di  Leone  X 
ingannati  ed  ingannatori  a  vicenda,  anche  nella  guerra 
mossa  a  quel  tempo  da  Lutero  alle  somme  chiavi  pel 
mercato  delle  indulgenze.  Da  ciò  Morone  traeva  argo- 
mento a  rincorare  il  duca  Francesco  colla  speranza  del 
ritorno,  e  colle  sue  previsioni  confortava  gli  animi. 
Quand9  anche  avvenisse  il  contrario,  scriveva  il  Morone 
a  Baldassare  Tacconi  gentiluomo  pavese  che  lo  consi- 
gliava a  ravvicinarsi  di  nuovo  a  Francia,  né  mai  si  po- 
tessero scacciare  i  francesi  d/  Italia,  sarei  sempre  quel 
desso,  io  che  gli  incomodi  dell'esilio  e  la  certa  jattura 
della  fortuna  reputo  di  gran  lunga  inferiori  alla  per- 
dita dell9  onore.  Nemico  fui  ai  francesi,  e  veramente, 
come  meglio  potei,  acerrimo,  ne  me  lo  reco  a  coscienza. 
Ora  implorare  la,  misericordia  del  re ,  le  fortune  e 
resistenza  riconoscere  dalle  sue  grazie,  sarta  più  duro 
della  morte:  imperocché  i  campi,  le  case  ed,  altre  cose 
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tutte  e  la  vita    stessa  disdegno    se    conservate   a  costo 

della  dignità.  Mirabili  pensieri  ripetuti  in  diverse  lettere 
a  coloro  che  ne  tentavano  la  fede.  Pavia  era  assediata  a 
quel  tempo  da'  Francesi,  e  forse  il  Baldassare  Castiglione 
consigliava  il  ritorno  all'  esule  cancelliere  ducale. 

Da  Milano  Lautrec  aveva  mosso  contro  Pavia  sapen- 
dola presidiata  da  poche  bandiere  con  Antonio  Leiva  : 
venendo  da  Asti  e  da  Valenza  si  era  chiuso  in  questa 
città  al  primo  giungere  dei  Francesi  che  la  cinsero 
d' assedio  cogli  Svizzeri  e  coi  Veneziani.  Apparteneva 
al  presidio  di  Pavia  di  mille  Italiani  e  di  altrettanti 
Spagnoli  la  bandiera  o  compagnia  di  Francesco  Salo- 
mone ,  uno  dei  tredici  Italiani  eh'  avevano  combattuto 
alla  sfida  di  Barletta  (Arch.  Stor.  Lomb.  voi.  XI);  ma 
venne  costui,  per  ordine  del  Leiva.  allontanato  da  Pavia 
in  causa  di  conflitti  gravi  e  frequenti  con  Spagnoli.  Il 
Salomone  andò  prima  a  Broni  colla  sua  bandiera,  indi 
nel  piacentino.  Prospero  Colonna,  ingannando  la  vigi- 
lanza degli  assedianti,  dalla  Certosa  li  molestava  con 
frequenti  assalti,  talché  seppe  introdurre  soldati  e  mu- 
nizioni in  Pavia.  77  signor  Prospero  Colonna  ,  scrive 
Martino  Verri.  contro  il  volere  dei  duca  Francesco 
Sforzat  nifi, idi,  come  perduti  trecento  archibugieri  scelti 

da    nndle    delle    di  lei   emn juti/n te.    i   iji'iili   partendosi   dir 

Milano  a  sere,  piovendo  et  iti  lume  de  lanternoni,  per 
La, ni riano  el  Lardirago,  lenendo  a  mano  sinistra  re, -so 
ti  Ticino,  attraversando  il  campo  nemico,  giunsero  eoe 
l'aiuto  dirim,  ■<  Paviat  eti  entrarono  per  una  portetta 
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del  Ticino,  sul  far  del  giorno  senza  sapida  dei  fran- 
cesi. Ne  basta,  che,  raccolte  nuove  schiere,  il  Colonna 
impediva  loro  ogni  operazione  assaltandoli  alle  spalle 
e  facendone  molti  prigionieri.  Il  marchese  di  Mantova  co- 
mandava il  presidio  di  Pavia  accresciuto  dagli  nomini 
d'  armi  spediti  dal  Pescara.  Lautrec  aveva  posti  i  suoi 
alloggiamenti  alla  porta  di  Borgoratto  e  sul  poggio  di 
s.  Salvatore  ;  i  Veneti  accampavano  ad  oriente  tra  quelli 
di  s.  Spirito  e  s.  Giacomo,  e  gli  Svizzeri  stavano  nella 
rocca  di  Mirabello  di  mezzo  al  parco.  Giovanni  de' Me- 
dici aveva  le  tende  tra  il  Borgo  Ticino  ed  il  bosco  di 
fronte  a  porta  Calcinara,  scrive  il  Gromello  (e.  XVIII). 
Lautrec  coli'  artiglieria  batteva  il  Castello  ed  il  bastione 
di  s.  Stefano,  il  Triulzio  quello  della  Darsena  e  la  porta 
orientale,  il  Medici  il  torrione  Spelta  e  le  muraglie  mer- 
late di  mezzogiorno.  Il  Colonna  da  Binasco  e  da  Settimo 
credette  giunto  il  momento  opportuno  di  assaltare  ed 
assediare  gli  assedianti ,  preludendo  così  e  forse  inse- 
gnando le  mosse  compiute  dal  Pescara  pochi  anni  dopo. 
Sino  dai  primi  giorni  dell'  assedio,  da  Pavia  di  notte 
tempo  e  d' intesa  col  Colonna  che  distraeva  gli  assedianti 
con  fìnti  assalti,  il  duca  Francesco  Sforza,  ingannando 
la  vigilanza  di  Lautrec,  era  uscito  per  recarsi  a  Melegnano, 
indi  a  Milano  dov'  era  festosamente  accolto.  Lautrec  , 
considerata  la  resistenza  gagliarda  del  presidio  e  la  mossa 
strategica  del  Colonna  ,  nel  timore  di  non  avere  più 
libero  il  passo  del  Ticino  ingrossato  da  pioggie,  levato 
il  campo,  si  avviò  al  Lambro  per  Vidigulfo,  Landriano, 


—   191   — 

Melegnano,  indi  a  Monza  ed  alla  Bicocca  dove  il  Co- 
lonna in  un  memorando  combattimento  lo  assali,  lo  scon- 
fisse e  lo    disfece.  Il  Colonna  potè  quindi  nel  29  aprile 

1522  rientrare  in  Milano,  ristaurare  il  dominio  di  Carlo 
V  e  del  duca,  ai  quali  in  breve  correre  di  tempo  riac- 
quistò le  terre  di  Lombardia  e  del  principato  ticinese. 
All'imperatore  scriveva  infatti  il  Colonna  nel  24  aprile 

1523  .  .  li  (li<-<>  che  le  quante  volte  vostra  Majestà 
voglia,  li  prometto  far  tenere  in  sua  mano  lo  sialo  et 
Duellato  di  Milano  .  .  .  discopertamente.  Da  quante 
insidie  di  fortuna  doveva  guardarsi  e  si  guardava  il 
Morone  !  e  quanto  duro  gii  doveva  giungere  il  protet- 
torato imperiale  vittorioso  di  troppo  per  non  abusarne  ! 
Ai  Francesi  rimanevano  le  rocche  di  Milano  ,  di  Lodi, 
di  Cremona,  di  Novara,  di  Arona  e  di  Alessandria,  di 
Trezzo  e  di  Lecco,  molte  delle  quali  si  arresero  di  poi  al 
Colonna.  Lautrec  andò  a  Parigi  a  scusare  il  disastro  ca- 
gionato, egli  disse,  dagli  stipendi  mancati  agli  Svizzeri 
che  per  ciò  disertavano  o  fiaccamente  combattevano. 
Bene  re  Francesco  aveva  provvisto  il  danaro  spogliando 
chiese  e  monasteri  ed  angariando  nobiltà  e  plebe  ;  ma  la 
duchessa  di  Angoulème  lo  aveva  tolto  scaltramente  al 
Cancelliere  delle  finanze  per  gare  di  palazzo  col  prete- 
sto di  volerlo  ella  stessa  spedire  sollecitamente  in  Italia. 
Però  più  degli  stipendi  mancati  fu  l'inabilità  del  Lautrec 
che  trascinò  al  disastro  il  secondo  esercito  francese. 
Alla  nuova  della  vittoria  splendida  della  Bicocca  e 
dell'ingresso    del     Colonna     in     Milano    Leone    X    mori 
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di  gioia  improvvisa ,  ed  a  quella  morte  le  bande  del  cu- 
gino Giovanni  condottiero  misero  il  bruno,  e  per  ciò 
si  dissero  Bande-nere  dal  colore  della  divisa.  Come 
principi  secolari  Griulio  II  e  Leone  X  non  furono  peg- 
giori degli  altri  del  loro  tempo,  ma  come  papi  appariscono 
biasimevoli.  Per  cupidigia  d'  impero  falsarono  la  legge 
divina  della  carità  e  sbandirono  dal  mondo  l'idea  uma- 
nitaria del  cristianesimo.  A  Leone  succedette ,  pei  ma- 
neggi di  principi  e  di  cardinali,  Adriano  VI  figlio  di  un 
carpentiere  fiammingo  e  già  precettore  di  Carlo  V.  Pio 
e  dotto  assai  fu  egli,  ma  senza  amore  per  le  arti  belle 
ed  irresoluto  d'  animo  e  di  mente."  Regnò  brevissimo  ed 
ebbe  a  successore  Clemente  VII  nel  settembre  del  1523. 
Fu  questi  un  pontefice  del  pari  tentennante  e  timoroso 
in  un  momento  pieno  di  pericoli  gravi,  di  subite  guerre 
e  di  alleanze  strette  alla  sera,  ripudiate  al  mattino  per 
ragione  del  più  forte  ,  mentre  Francesco  I  mandava 
Bonnivet  ammiraglio  e  Bajardo,  il  cavaliere  senza  mac- 
chia e  senza  paura,  con  nuovo  esercito  a  riconquistare  il 
milanese  con  spavento  del  Duca  e  del  suo  cancelliere. 
A  quella  nuova  minaccia  si  scossero  e  si  allearono 
i  principi  italiani  per  quanto  la  diffidenza  lo  permet- 
tesse. Venezia  pure  tentennava  temendo  dei  conten- 
denti e  degli  alleati.  Allora  Clemente  VII,  considerato 
il  pericolo  gravissimo  da  cui  erano  minacciate  le  doppie 
chiavi,  lanciata  la  scomunica  al  bigamo  Enrico  Vili, 
entrò  nella  lega  e  dichiarò  guerra  a  Francesco  I.  Questi 
superbamente  l'accettava  dichiarando  al  parlamento  suo  : 
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se  l'Europa  è  contro  me,  io  /erri)  testa  a  tutta  Europa. 

Ordinò  quindi  a  Bonnivet  di  troncare  gli  indugi  e  cor- 
rere di  nuovo  da  Susa  al  Ticino. 

Ma  tutto  riusciva  in  quel  momento  a  danno  di 
Francesco  I;  Enrico  Vili  gli  dichiarava  la  guerra, 
Clemente  VII  gli  minacciava  la  scomunica,  i  Veneziani 
suoi  alleati,  per  essere  chiamati  a  spendere  senza  aver 
profitto  nella  vittoria,  preferirono  la  vicinanza  di  un 
principe  italiano  all'  alleanza  francese  ;  si  avvicinarono 
quindi  a  Francesco  Sforza  prima,  a  Carlo  V  di  poi.  Alla 
sua  volta  Carlo  V  erasi  adoperato  a  staccare  Venezia 
da  Francesco  I,  ed  a  questo  intento  aveva  spedito  am- 
bascia tore  al  duca  di  Milano ,  nel  castello  di  Pavia , 
Gerolamo  Adorno  ,  che  durante  le  trattative  aperte 
a  Venezia  venne  a  morte.  In  sua  vece  fu  delegato 
il  protonotario  imperiale  e  ducale  Cavazzolo  che  ,  dice 
il  Grumello,  subito  montato  li  navigli  in  Pariti  per  al 
Ticino  pigliò  il  cammino  di  Venezia.  In  pochi  giorni 
Francesco  I  fu  percosso  da  tre  notizie  infauste  ;  la  fuga 
del  Borbone,  l'assedio  di  Digione  e  la  lega  intesa  tra 
Venezia  e  Carlo  V.  Non  per  questo  dimise  il  pensiero 
della  terza  campagna  d'  Italia  e  mosse  le  schiere  verso 
le  Alpi  e  verso  l'Appennino  per  raggiungere  Po  e 
Ticino.  Bonnivet  aveva  già  occupata  Susa  ove  Mont- 
morency  lo  raggiunse  con  dodicimila  Svizzeri  e  con 
cinquemila  soldati.  Con  tutti  questi  era  pervenuto  al 
Ticino  senza  che  Prospero  Colonna  coli'  aiuto  di  Alarcar 
e  del  Leiva  fosse  in  grado  di  contrastargli  il  pass...    IV- 

Vidaki.   Fra, uni.  donisi.  Voi.  II.  13 
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scara  non  volendo  ubbidire  al  Colonna  erasi,  sdegnoso, 
ritirato  alla  sua  tenda  in  Pavia  ed  aspettava. 

0  diffidasse  dei  mercenarj  o  non  avesse  danaro,  il 
Colonna  troppo  indugiò  nel  farsi  incontro  ai  Francesi  e 
nel  trattenerli  nella  corsa;  per  guisa  che  se  Bonnivet  si 
fosse  animosamente  avanzato ,  Milano  e  Pavia  sarebbero 
cadute  nelle  sue  mani  senza  lungo  contrasto.  Il  Co- 
lonna mal  vigilava  il  Ticino  ;  Bonnivet  e  Bajardo  lo 
valicarono  accennando  il  primo  ad  Abbiategrasso ,  il 
secondo  correndo  rapido  sulla  sinistra  del  Po  a  Cremona, 
dopo  aver  respinto  a  Gambolò  il  viceré  di  Napoli  con 
gli  avamposti  ad  Ottobiano  e  a  s.  Giorgio.  Gli  abitanti 
di  Milano ,  al  vicino  pericolo ,  approntarono  la  difesa 
secondo  i  consigli  del  Morone. 

Pescara  trovavasi  adunque  in  Pavia  quando  questa 
città  fu  di  nuovo  assediata  dai  Francesi;  presidio  e  cit- 
tadini si  difesero  gagliardamente  e  con  frequenti  uscite 
respinsero  i  Francesi;  minacciarono  con  punte  arditissime 
Vigevano  ed  Abbiategrasso  ,  mentre  il  Colonna  e  le 
milizie  del  duca  Francesco  si  univano  a  Binasco  ed  a 
Casorate  per  assaltare  Abbiategrasso.  In  quel  momento 
venne  a  morte  il  Colonna ,  al  quale  in  Pavia,  presenti 
il  Pescara  e  il  contestabile  di  Borbone,  furono  resi 
onori  solenni.  Il  Borbone  traeva  seco  seimila  lanziche- 
necchi, cinquemila  fantacini  italiani  e  spagnoli  con  cin- 
quecento lance. 

1  Francesi  mal  soccorsi  dai  Veneti  che  ai  primi  e 
prosperi  successi  si  erano  loro  avvicinati,  mentre  segre- 
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tamente  erano  passati  a  Carlo  V  ed  al  duca  di  Milano, 
vennero  respinti  a  Lodi,  a  Caravaggio  ed  a  Monza. 
Bonnivet  assalito  ai  fianchi  e  di  fronte  ripassò  allora 
il  Ticino  j  abbandonò  Mortara  sprovveduta  di  viveri  e 
risalì  val-di-Sesia  per  unirsi  a  cinquemila  Grigioni  che 
Distinguer  Salis  gli  conduceva.  Ma  Giovanni  De  Medici 
ancora  agli  stipendi  di  Carlo  V.  assalita  più  volte  quella 
colonna  di  soccorso,  la  disperse.  Allora  Abbiategrasso 
cedette  al  Pescara  ed  al  Medici  mentre  Bonnivet  passata 
V  Agogna,  da  Castelnoveto,  da  Rossano  e  da  Robbio  av- 
viavasi  al  più  prossimo  valico  delle  alpi.  Ferito  al  passo 
del  Sesia  cedette  a  Bajardo  il  comando  dell'  esercito  in 
frettolosa  ritirata.  Era  Bajardo  capitano  prode  e  di  molta 
esperienza  e  con  assalti  frequenti  di  retroguardia  respin- 
geva le  colonne  nemiche  quando  lo  serravano  di  troppo. 
Fu  in  una  di  queste  affrontate  di  retroguardia  che 
Bajardo  presso  Romagnano  venne  mortalmente  ferito  da 
un  colpo  di  archibugio  ai  reni.  Oramai,  scrive  il  Prof. 
De  Leva,  al  valor  personale  prevaleva  l'industria,  la 
lorica  era  stata  vinta  dall'  archibugio  come  il  castello  dal 
cannone.  Al  contestabile  di  Borbone  che,  raggiuntolo  in 
quell'  estremo,  dolevasi  di  vederlo  morente,  rispondeva  : 
Monsignore  ,  non  abbiate  pietà  di  me  che  muoio  da 
leal  cavaliere  ,  ma  di  voi  che  usate  le  armi  contro 
il  re  e  la  patria  (Mémoires  de  Martin  du  Bellay  1.  IT 
p.  102).  TI  prode  cavaliere  morente  si  fece  collocare 
sotto  un  albero  di  fronte  all'  inimico  ;  pregò  i  commi- 
litoni che  lo  soccorrevano  a  salvarsi;  baciò  l'impugnatura 
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della  spada  foggiata  a  croce  e  mandò  1'  ultimo  respiro. 
Così  il  cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura  morì  da 
umile  cristiano  sull'  estremo  lembo  del  ticinese,  dice  il 
Mignet,  dopo  avere  vissuto  e  combattuto  da  prode  a  Ge- 
nova, a  Brescia,  ad  Agnadello,  a  Ravenna  ed  a  Maregnano. 
Ferito  Bonnivet  e  morto  Bajardo,  l'esercito  francese  rien- 
trò in  Francia  da  Susa,  lasciando  dietro  se  terre  deso- 
late ed  arse,  città  spopolate,  enormi  contribuzioni  ed  il 
flagello  della  pestilenza  che  da  Abbiategrasso,  dove  era 
scoppiata,  si  era  presto  diffusa  a  Milano  come  a  Pavia. 
Le  reliquie  dell'  esercito  di  Bonnivet  vennero  inseguite 
dagli  Spagnoli  e  dai  ducali  sotto  gli  ordini  del  Pescara 
e  del  Borbone  che  non  davano  quartiere.  I  castelli  di 
Milano  ,  di  Cremona  e  di  Novara  allora  si  arresero  al 
duca. 

Sin  da  quando  Spagnuoli  e  Francesi  stavano  di  fronte 
sul  Ticino,  Clemente  VII,  temendo  di  essi  qualunque 
fosse  1'  esito  delle  armi,  aveva  proposte  parole  di  conci- 
liazione e  la  tregua  di  un  anno,  a  condizione  che  cia- 
scuno tenesse  nel  frattempo  quanto  militarmente  oc- 
cupava in  Italia.  Anche  ritirato  Bonnivet  non  credeva 
Clemente  VII  che  ,  a  gioco  ripreso  e  finito ,  le  armi 
di  Carlo  V  prevalessero  a  quelle  di  Francesco  I  e 
forse  neppure  lo  desiderava.  Da  ciò  1'  affannarsi  suo  nel- 
P  intervenire  mediatore  di  accordi  tra  i  due  potenti  ri- 
vali ,  e  le  diverse  proposte  di  pace  che  il  Lannoy,  a  nome 
di  Carlo  V,  sulle  prime  respingeva  giudicandole  indeco- 
rose (1). 
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Durante  le  trattative,  la  vittoria  aveva  arriso  a  Carlo  V; 
scrivendo  ad  Enrico  Vili  lo  avvisava  della  occasione 
felice  di  assalire  gli  Stati  del  comune  nemico.  I  due 
monarchi  concordi  nell'  ostinato  proposito  avevano  de- 
ciso di  invadere  la  Francia,  1'  uno  dalle  Alpi  e  dai 
Pirenei,  l'altro  dalla  Picardia.  Enrico  Vili  aveva  sul 
principio  assunta  la  parte  di  mediatore  prima  di  farsi 
belligerante  ;  intendeva  però  che  Carlo  V  e  Francesco  I 
suoi  alleati  rimettessero  a  lui  1'  arbitrato.  Essendomi 
obbligato  con  giuramento,  diceva  all'  ambasciatore  fran- 
cese, di  dar  soccorsi  a  chi  non  avrebbe  rotto  i  trattati, 
non  posso  decidere  se  debba  accordarlo  al  re  cristianis- 
simo od  all'  imperatore  finché  non  sia  fatto  certo  quale 
dei  due  li  abbia  violati  ;  e  ciò  per  salvare  la  mia  co- 
scienza davanti  Dio  e  l' onore  davanti  agli  uomini  (Mi- 
gnet.  Rivalitè  de  Charles  V  et  de  Francois  I.  Revue  des 
deux  Mondes  a.  1858  p.  289).  Smesso  allora  il  mandato 
astuto  di  paciere,  Enrico  Vili  aspirò  senz'  altro  alla 
corona  di  Francia  senza  chiedere  né  aspettare  il  concorso 
di  Carlo  V.  Invitò  quindi  il  Borbone,  mentre  costui  tro- 
vavasi  a  Moncalieri  colle  truppe  di  Carlo  V,  a  prestargli 
il  giuramento  di  fedeltà  quale  re  di  Francia;  al  che  non 
piegavasi  il  Borbone  aspirando  egli  stesso  al  trono  di 
Francia  quando  mai  riuscisse  vincitore.  L'  esercito  spa- 
gnolo di  invasione  aveva  a  capitani  il  Pescara  ed  il  Bor- 
bone; essi  però  mal  si  accordavano  nei  comandi  ed  al- 
l' assedio  di  Marsiglia  il  dissidio  era  scoppiato  in  mani- 
festa discordia.  Francesco  I,  o  per  amore  di  gloria  <>  per 
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quello  nutrito  verso  la  Clerici  la  più  bella  donna  d'  I- 
talia,  come  scrive  il  Breventano  ed  il  Verri  ripete,  non 
curandosi  dell'  invasione  spagnuola  uè  di  Marsiglia  as- 
sediata, a  grandi  giornate  da  Lione  risaliva  la  Durenza, 
e  dal  colle  di  Tenda  e  da  Susa  avviavasi  in  Italia  con 
nuove  truppe  a  riacquistarvi  il  ducato.  A  quell'  an- 
nunzio il  marchese  di  Pescara  nell'  ultimo  consiglio 
di  guerra  sotto  le  mura  di  Marsiglia,  contrariando  le 
proposte  del  Borbone  di  tentare  un  nuovo  assalto  , 
ebbe  a  dire:  chi  vuol  cenare  all'inferno  vada  all'as- 
salto, chi  vuol  conservare  V  Italia  a  Cesare  mi  segua  ! 
Prevalse  Pescara  e  incominciò  la  ritirata  de'  Cesariani 
inseguiti  dai  Francesi  divenuti  a  quel  momento  assali- 
tori. La  Francia  fu  salva,  ma  il  teatro  della  guerra  si 
riaperse  nel  Ticinese.  La  ritirata  del  Pescara  fra  il 
mare  e  l'Appennino  è  lodata  assai  negli  annali  di 
guerra  ;  egli  doveva  guardarsi  ad  un  tempo  dai  Francesi, 
dai  montanari  e  dai  contadini  avversi  agli  Spagnuoli 
quanto  dai  Tedeschi  famigerati  saccomani;  doveva  im- 
pedire V  ubbriacarsi  ai  lanzichenecchi,  ai  quali  era  di- 
venuto odioso  il  Borbone  che  dicevano  traditore,  mil- 
lantatore ,  vano  e  leggiero.  L'  uno  e  1'  altro  esercito  a 
grandi  giornate  correva  al  Ticino.  Fu  una  gara  febbrile 
di  celerità  nei  due  belligeranti  (2)  per  giungere  primi  a 
Milano  ed  a  Pavia  ,  nel  possesso  delle  quali  città  stava 
il  dominio  del  ducato  e  dell'  Italia.  A.  Milano  stava  il 
Lannoy  in  pessime  condizioni,  anche  per  essersi  inimicato 
Carlo  III  di  Savoja  colle  villane  parole  profferite  contro 
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la  di  lui  moglie  Beatrice  di  Portogallo  :  poche  forze 
presiedevano  Pavia.  Francesco  I  venendo  a  grandi  gior- 
nate, era  giunto  dalle  Alpi  a  Vercelli  nel  momento  in 
cui  i  cesariani  dal  Finale  erano  pervenuti  ad  Alba  per 
contrastargli  l' ingresso  nel  basso  Piemonte  e  nel  Tici- 
nese. Ma  il  Lannoy  d' intesa  col  Pescara  e  col  Borbone 
aveva  abbandonata  fin  anco  la  destra  del  Ticino  e  solo 
teneva  Alessandria  sul  Tanaro,  Lodi  e  Pizzighettone 
sull'Adda,  Cremona  sul  Po,  e  Pavia  tra  Po  e  Ticino. 
La  difesa  di  questa  città,  la  seconda  del  ducato,  venne 
dal  Pescara,  giunto  a  Voghera  con  una  marcia  di  trenta 
miglia  in  un  giorno  solo,  affidata  ad  Antonio  Leiva  spa- 
gnolo ,  buon  soldato  di  ventura  formatosi  alle  guerre 
d'  Italia.  Tornarono  ad  insanguinarsi  i  piani  ticinesi  ; 
tanto  valeva  il  possesso  loro  e  quello  di  Lombardia  alla 
fondazione  di  una  potenza  preponderante  in  Europa  ! 
Qui  Carlo  Magno  ponendo  fine  al  dominio  dei  Longo- 
bardi, definisce  la  prevalenza  dei  Franchi  sopra  le  altre 
genti  tedesche  ;  qui  gli  imperatori  di  Germania  guada- 
gnaci la  preponderanza  sulla  penisola  italiana;  qui 
viene  decisa  nel  febbrajo  1525  la  gran  lite  fra  Spagna  e 
Francia.  Carlo  V  aveva  già  spedito  in  Italia  l' ingegnere 
militare  Gabriele  Taclini  da  Martinengo  ad  ajutare  il 
De  Leiva  nella  difesa  di  Pavia.  Se  prestiamo  fede  al 
suo  biografo  sono  dovuti  all'  ingegno  del  Tadini  i 
ripari  molti,  i  robusti  bastioni  e  le  altre  opere  obsidio- 
nali  che  condussero  alla  disfatta  ed  alla  prigionia  di 
Francesco  I.  (Misceli,  di   Storia  Ital.  Voi.  XIV). 
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Nello  stesso  giorno  in  cui  Francesco  I  correndo  da 
Vercelli  al  Ticino  lo  passava  ad  Abbiategrasso  cer- 
cando Milano,  gli  imperiali  riuniti  sulla  via  Emilia  tra- 
ghettavano il  Po  alla  Becca  e  giungevano  la  sera  a 
Pavia  il  cui  presidio  era  composto  di  trecento  uomini 
d'  armi  e  di  cinquemila  fanti  con  pochi  cavalli  leggieri 
(Martino  Verri  e  Mignet  voi.  II.  p.  5).  L'esercito  con- 
dotto da  re  Francesco  aveva  2000  uomini  d'  armi,  3000 
cavalleggieri ,  6000  tra  Guasconi,  Svizzeri  ed  Italiani , 
6000  Svevi  e  GJ-rigioni ,  5000  Savojardi,  tutti  bene  ar- 
mati, soggiunge  lo  stesso  Taegio.  Morone  in  nome  del 
duca  aveva  esortati  i  Milanesi  a  bene  accogliere  Fran- 
cesco I,  dacché  gli  imperiali  né  il  duca  non  la  potevano 
difendere  e  si  ritiravano  dietro  l'Adda.  Alle  porte  di 
Milano  eransi  avvicinati  il  marchese  di  Saluzzo  a  chie- 
dere la  resa  ed  un  conte  Belgiojoso  con  bandiere  di 
avamposti.  Una  deputazione  milanese  presentava  allora 
]e  chiavi  della  città  a  Francesco  I  giunto  ad  Abbiate- 
grasso. I  deputati  di  Milano,  secondo  l'antico  uso  ed  il 
privilegio  di  sottomettersi  senza  macchia  di  fellonia 
al  nemico  che  avesse  passato  il  Ticino,  presentarono  al 
re  le  chiavi  della  città  su  di  un  bacile  domandando  la 
conservazione  dei  privilegi,  lo  che  re  Francesco  ac- 
cordava (Muratori  Ann.  1524).  All'  indomani,  mentre  il 
monarca  riordinava  le  truppe  in  Abbiategrasso,  avendo 
ai  fianchi  i  re  di  Scozia  e  di  Navarra  e  la  più  eletta 
nobiltà  francese,  il  capitano  tedesco  Larchono  a  capo 
di  duecento  cavalieri  arditamente  penetrava  in  Milano; 
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annunziava  prossimo  1'  arrivo  del  Borbone  ,  del  viceré 
di  Napoli  e  del  Pescara,  i  quali  infatti  v'  entrarono  in 
quel  giorno  al  grido  di  viva  il  duca,  viva  l'impero. 
Però  trovandosi  impari  di  fronte  a  Francesco  I  che  a 
quell'annunzio  moveva  il  campo  da  Abbiategrasso,  pre- 
ferirono l'abbandonare  Milano  al  perderla  per  assalto. 
Uscirono  dalla  porta  di  Como  nel  mentre  i  Francesi 
vi  entravano  da  porta  Romana.  Grli  avanzi  delle  schiere 
che  avevano  scacciato  Bonnivet  ed  assediato  Marsiglia 
chiusi  in  Pavia  od  attendati  siili' Adda,  non  bastavano 
a  respingere  la  quarta  invasione  guidata  dal  re  e  dal 
fiore  della  baronìa  francese,  mentre  gli  alleati  pensavano 
ai  casi  proprii.  Pavia  sebbene  destate  superiore  et  au- 
tumno  fosse  stata  molestata  dalla  guerra,  dalla  fame  e 
dalla  peste  ,  preparavasi  a  resistenza. 

I  cittadini  soccorrevano  il  Leiva  ajutato  da  Zitel- 
Fritz  di  Zollern .  dal  conte  G-iovan  Battista  Lodrone  e 
da  Martino  Phast  gran  quartiermastro.  Questi  seguendo 
da  vicino  il  Pescara,  lo  aveva  raggiunto  a  Voghera,  e 
nel  20  ottobre  introduceva  in  Pavia  le  truppe  ricondotte 
da  Marsiglia  per  la  riviera.  Divallando  da  aspri  monti 
con  arte  e  prestezza  meravigliosa,  erasi  gittato  per  le 
valli  della  Scrivi  a  e  del  Tanaro  ed  aveva  fatto  a  pezzi 
le  artiglierie  per  caricarle  sui  muli.  La  pestilenza  dì 
nuovo  devastava  la  città;  indarno  il  Leva  ordinava  di  pu- 
lire le  case  e  le  vie,  di  scacciare  gli  oziosi  e  i  vagabondi, 
di  porre  guardie  alle  porte  per  tenerne  lontani  gli  appe- 
stati :  indarno  destinava  a  lazzaretto  l'orsa  rio  del  parco  Vi- 
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sconteo;  il  morbo  non  era  frenato  ne  impediva  la  guerra 
feroce  tra  le  nostre  misere  contrade. 

In  Milano  ne  gli  Imperiali  ne  i  Francesi  avevano 
trovati  viveri,  ne  munizioni,  né  popolazione  (3)  ;  la  pesti- 
lenza in  quell'  anno  aveva  spopolate  grandemente  Mi- 
lano e  Pavia  sicché  a  Milano  ne  erano  morti  oltre  cin- 
quantamila abitanti.  Però  Francesco  I  era  entrato  senza 
colpo  ferire  nella  grande  città  lombarda  ,  e  di  là  man- 
dava foraggieri  a  disertare  le  campagne  nei  dintorni 
di  Pavia  dove,  pel  momento ,  era  rientrato  il  Morone 
a  mantenere  la  corrispondenza  col  duca  e  col  Pe- 
scara. Francesco  I  mirando  all'  impresa  di  Pavia  come 
al  fine  della  guerra,  vi  si  accostava  rapidamente  coll'eser- 
cito.  A  quelle  mosse  il  duca  Sforza,  salito  il  naviglio 
alla  Darsena,  pel  Ticino  e  Po  correva  a  Cremona,  la- 
sciando a  Pavia  Antonio  Leiva  con  4000  lanzichenecchi, 
1000  spagnuoli,  100  lancieri  e  200  cavalli  con  un  grosso 
corpo  d' artiglieria ,  questa  però  con  poche  munizioni.  Il 
Morone ,  per  conto  del  duca ,  aveva  mandato  Filippo 
Torniello  a  Pavia  governatore  civile  della  città,  la  quale 
nelle  sue  mani  ed  in  quelle  del  Lopez  rinnovò  il  giu- 
ramento di  fedeltà  salvi  gli  antichi  privilegi.  (Ex  lit. 
ducal.  Archivio  ticin.).  Il  re  Francesco,  presa  Milano  e 
raccolto  il  Consigli)  di  guerra,  deliberò  il  da  farsi  tra 
i  dispareri  dei  capitani.  Chi  lo  consigliava  a  correre  su 
Lodi  ed  inseguire  gli  imperiali  in  fuga;  altri  proponeva 
di  attendere  le  forze  del  La  Tremolile  e  del  marchese  di 
Saluzzo  per  spingersi  avanti  e  non  lasciar  tregua  al  ne- 
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mico:  altri  di  stringer  subito  d'assedio  Pavia,  schiacciarvi 
il  grosso  presidio  e  così,  fatte  sicure  le  spalle,  impadro- 
nirsi del  ducato  di  Milano.  Prevalse  nell'animo  del  re 
l'ultima  proposta;  fa  ordinato  a  La  Tremolile,  arrivato 
nel  frattempo,  di  guardare  Milano  :  al  marchese  di 
Saluzzo  di  correre  su  Pavia  da  Vigevano  per  Abbiate- 
grasso.  Al  giungere  di  questo  capitano  fu  tracciato  il 
campo  d'assedio  all' ingiro  di  Pavia,  distribuite  le  ban- 
diere e  principiato  il  blocco.  Ma  indugiatosi  alquanto 
in  tali  provvedimenti  fu  dato  tempo  e  modo  agli  impe- 
riali di  riordinarsi  nell'  organizzare  la  difesa  della  città. 
Francesco  I,  trattenutosi  due  giorni  a  Lardirago ,  nel 
28  ottobre  si  trasferiva  alla  Certosa,  e  di  là  posti  in  or- 
dinanza i  corpi  all'  ingiro  della  città  la  chiuse  per  modo, 
dice  il  Taegio  ,  che  neanche  un  fanciullino  vi  sarebbe 
potuto  enti-are.  In  città  Matteo  Beccaria  e  Bartolomeo 
degli  Eustachi  alla  testa  dei  gentiluomini  pavesi  si  erano 
offerti  al  Leiva  e  provvedevano  gagliardamente  alla 
difesa  di  sedici  baluardi. 

Perduta  Milano,  l'esercito  imperiale  campeggiava  sul- 
l'Adda,  ma  disperava  dei  soccorsi  promessi  prima,  man- 
cati poi  di  Clemente  VII,  di  Firenze,  di  Lucca  e  di 
Siena  come  di  quelli  del  Senato  veneto  ,  timorosi  tutti 
più  di  Spagna  che  di  Francia  a  quel  momento.  Il  duca 
di  Ferrara  avverso  a  Carlo  V,  al  pontefice,  ai  Veneziani 
ed  alla  lega,  scopertamente  mandava  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  al  campo  francese.  Non  avrebbe  potuto  il 
Pescara    difendere    il    passo    dell'Adda    se    fosse    stato 
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vigorosamente  inseguito.  Bonnivet  aveva  dissuaso  il  re 
dal  far  questo  credendo  facile  l'acquisto  di  Pavia  dopo 
quello  del  ducato;  la  difendono,  esso  diceva,  soli  lanzi- 
chenecchi mal  pagati  dal  Leiva,  tumultuanti  e  mercenari 
non  valorosi,  sempre  pronti  ad  abbandonare  la  bandiera. 
Francesco  I  non  prestò  fede  al  Bonnivet  e  si  decise  al- 
l'assedio. Il  Pescara  da  Lodi,  indovinato  il  concetto 
del  re  nimico,  in  cuor  suo  se  ne  disse  contento,  come 
quello  che  gli  dava  tempo  di  organizzare  la  riscossa. 
Ebbe  infatti  ad  esclamare  :  eravamo  vinti,  presto  diver- 
remo vincitori.   (Giovio  —  Vita  del  Pescara,  p.  368). 

Francesco  I  accostatosi  alle  mura  di  Pavia  nel  26  otto- 
bre tracciò  subito  le  parallele  e  la  investì  colle  artiglierie. 
Era  a  quei  tempi  Pavia  la  seconda  città  del  ducato  mi- 
lanese e  capitale  del  principato  ;  era  vasta,  era  ricca ,  in 
molta  parte  occupata  da  monasteri  e  da  chiese,  celebre 
per  lo  Studio  generale  come  per  la  sua  storia  quale 
sede  di  regno  per  quasi  tre  secoli.  La  cingevano  alte 
e  merlate  muraglie,  robusti  baluardi  e  profondi  fossati. 
I  lati  di  settentrione  e  di  mezzogiorno  gagliardamente 
fortificati  rendevano  ardui  gli  approcci  e  gli  assalti. 
Al  nord  sorgeva,  entro  mura,  la  cittadella  di  Matteo 
Visconti  con  torri  merlate  e  ponti  levatoj  verso  la  città  ; 
torreggiava  vicino  il  castello  o  palazzo  Visconteo  munito 
di  grosse  muraglie  e  da  torrioni  resistenti  alle  arti- 
glierie. Però ,  fuori  mura ,  ad  un  trar  d' arco  da  esse 
s'alzavano  attigui  al  parco  vasti  e  robusti  monasteri, 
tra    cui    quelli    di    s.    Apollinare   e  di    s.  Paolo  ;    l' uno 
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sull'alto  terrazzo  della  Vernavola,  l'altro  sul  poggio  di 
essa,  sicché  ogni  altura  ed  ogni  vallone  all' ingiro  po- 
teva facilmente  tramutarsi  in  fortilizio  e  nascondere  gli 
agguati  a  danno  degli  assediati.  Al  di  là  della  cinta 
merlata  e  del  giardino,  tra  il  naviglio,  il  castello,  la 
Torretta  e  l'altura  di  s.  Paolo,  principiava  il  vastissimo 
parco  circondato  da  grossa  ed  alta  muraglia,  con  salde 
porte  militari  ad  intervalli  e  con  ponti  levatoj  ai  lati 
del  vecchio  e  del  nuovo  parco.  Nel  di  mezzo,  fra  boschi 
fitti  di  piante  secolari  e  valloncelli,  ecco  la  rocca  di 
Mirabello  attissima  alla  difesa  come  all'  offesa  ;  e  final- 
mente a  settentrione  il  tempio  col  chiostro  dei  Certo- 
sini, chiusi  nel  parco  e  protetti  ad  occidente  verso  il 
navigliaccio  da  una  torre  con  porta  militare  denomi- 
nata del  Mangano.  Agguerrito  del  pari  il  lato  di  mezzo- 
giorno ;  il  Ticino  quasi  a  due  chilometri  a  monte  di 
Pavia  si  partiva  in  profondi  canali  e  formava  un'  i- 
sola  tra  di  essi  di  fronte  alla  città.  Una  robusta  porta 
militare  difendeva  al  G-ravellone  l'ingresso  nell'isola, 
e  un  ponte  di  pietra  la  e  ngiungeva  al  borgo  di  s.  An- 
tonio ed  alla  città  al  sito  chiamato  la  rocchetta  di  Teo- 
dorico. Profonde  ed  algose  paludi  all'  ovest ,  rivellini  e 
terrapieni  tra  Ticino  e  Gravellone  eh'  era  il  ramo  suo 
minore  ,  rendevano  difficile  e  pericoloso  1'  assalto  anche 
da  questa  parte.  Una  vecchia  ma  gagliarda  torre  di 
mezzo  al  Ticino  impediva  l'accesso  alle  navi,  e  a  difesa 
della  darsena  ancorava  il  forte  naviglio  pavese.  I  cin- 
quemila spagnoli  del  Leiva  bastavano  però  a  mala  pena 
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a  custodire  il  giro  interno  delle  mura  ;  l'esterno  era  pres- 
soché sguernito.  I  Francesi  infatti  alla  mattina  del  29 
ottobre  avevano  occupato ,  senza  colpo  ferire ,  il  parco 
ed  il  pomerio  della  città,  non  però  l'isola  tra  Gravellone 
e  Ticino.  Ancor  meno  difesi  erano  i  lati  di  oriente  e  di 
occidente  per  guisa  che  Francesco  I,  al  suo  primo  giun- 
gere dalla  Certosa  alle  mura  della  città,  potè  collocare  la 
tenda  pretoria  alla  abazia  di  s.  Lanfranco  più  vasta 
allora  che  non  apparisca  oggi  giorno  (4).  Più  avanti,  nel 
chiostro  degli  Agostiniani  di  s.  Salvatore  l'antica  re- 
sidenza del  Barbarossa,  collocò  gli  avamposti  alzando 
le  prime  batterie  sulle  alture  del  navigliaccio  di  fronte 
quasi  a  porta  Marengo,  borgo  a  quel  tempo  in  rapida 
discesa.  Due  ponti  di  chiatte  gittati  l'uno  a  s.  Lan- 
franco, 1'  altro  di  contro  al  Siccomario,  mantenevano  le 
comunicazioni  tra  i  diversi  campi  francesi  di  destra  e 
di  sinistra  del  Ticino. 

Francesco  I  intimata  1'  arresa  e  tentato  invano  nei 
primi  di  novembre  1'  assalto  alla  città  (5),  si  dispose  al 
regolare  assedio.  Collocò  gli  Svizzeri  a  nord-est  nei 
monasteri  di  s.  Giacomo  ,  di  s.  Spirito  e  di  s.  Paolo  ; 
in  s.  Apollinare  tra  s.  Paolo  ,  s.  Giovanni  delle  vigne 
e  le  mure  della  città  accampò  i  Savoiardi  ;  più  addietro 
a  settentrione  ossia  a  Mirabello,  pose  il  re  di  Navarra, 
ed  alla  fattoria  della  Pantaleona  alloggiò  la  fanteria 
francese  e  la  guascona.  Il  re  di  Scozia  col  duca  d'Albania 
avevano  le  tende  a  Cornajano  nel  parco.  Mirabello 
conservava   gli    ornamenti    e  le    decorazioni    di  palazzo 
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ducale  mantenendosi  forte  al  pari  di  una  rocca.  Il  parco, 
nel  cui  mezzo  sorgeva  quel  forte  castello,  aveva  a  vi- 
cenda boschi  e  prati  bagnati  da  acquedotti  e  dal  fiu- 
micello  Vernavola;  esso  volgeva  maggiori  acque  del- 
l' oggi  e  presentava  varietà  d'  aspetto  e  movenze  di- 
verse di  terreno.  Giovanni  dalle  bande-nere  guardava 
la  fattoria  Campese  su  di  un  ciglione  del  vecchio  na- 
viglio ad  occidente  del  parco  ,  colla  tenda  pretoria  a 
Bei-ridotto.  Il  borgo  di  s.  Antonio  tra  Ticino  e  Gra- 
vellone  venne  dai  Francesi  occupato  sino  dal  princi- 
piare dell'  assedio  e  del  blocco  ;  il  grande  Ammiraglio 
si  era  accampato  poco  lungi  dal  re  a  santa  Sofia  sul 
Ticino,  nel  qual  luogo  ancorava  un  grosso  naviglio  per 
le  comunicazioni  dei  diversi  corpi  a  sinistra  e  a  destra 
del  fiume  e  per  la  provvista  dei  viveri.  Dalle  loro  alte 
torri  i  Pavesi  osservavano  il  succedersi  di  questi  terribili 
provvedimenti  di  guerra,  e  alla  lor  volta  ordinavano 
gagliardemente  le  difese.  I  Francesi  non  avendo  né  tende, 
ne  pali,  curvavano  rami  e  vimini  per  difendersi  dai 
freddi  invernali  sopraggiunti  e  scavavano  profonde  fosse 
nelle  campagne. 

Gli  assedianti  condotti  da  Montmorency,  scacciato  il 
presidio  spagnolo  dal  borgo  di  s.  Antonio  ,  assaltarono 
di  notte  il  ponte  sul  Ticino  passando  per  una  bottola 
o  chiavica  che  dalla  rocchetta  scendeva  di  sotterra  alla 
sinistra  del  fiume  dietro  al  ponte  levatoio.  Coli'  aiuto 
di  traditori  erano  già  penetrati  in  città  a  tergo  dei 
pochi  Spagnoli  che  stavano  a  difesa  del  passo.  All'  ini- 
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provviso  assalto  i  cittadini  in  un  subito  accorsero  ani- 
mosi (6)  e,  scacciati  li  assalitori,  li  inseguirono  sino  al 
Gran-vallone  coli'  aiuto  degli  Spagnoli  e  dei  Tedeschi 
che,  al  primo  rumore  dell'  assalto ,  erano  scesi  a  preci- 
pizio dal  castello.  Secondo  il  mss.  della  vita  del  Leiva 
custodito  nella  biblioteca  capitolare  in  Broni ,  coman- 
dava quell'  assalto  il  contestabile  Carlo  di  Borbone.  I 
Francesi  tornarono  all'  indomani  con  grossa  artiglieria, 
sicché  gli  assediati  dovettero  rompere  con  picconi  il 
ponte  (7)  là  dove  hora  si  vede  el  ponte  ìevadore ,  dice 
Martino  Verri.  Lo  interrarono  verso  il  borgo  e  si  ritras- 
sero in  città  dietro  le  merlature  pronti  al  combattere 
assieme  ai  cittadini  ,  animandosi  gli  uni  e  gli  altri  alla 
difesa.  Infatti  avendo  i  Francesi  distrutti  i  mulini  sul 
Ticino,  il  Leiva  ne  fece  costrurre  altri  in  ferro  che  gi- 
ravansi  nelle  scuole  pubbliche  (8),  altri  ne  costrusse 
sulla  Carona  interna  e  nelle  cantine  del  castello.  So- 
vraintendeva  alle  vettovaglie  Francesco  Parona  cancel- 
liere del  Leiva  luogotenente  imperiale.  Storici  e  cro- 
nisti lodano  la  vigilanza  grandissima  del  Leiva  ed  il 
coraggio  dei  Pavesi  durante  quel  memorando  assedio. 
Accoppiava  lo  spagnolo,  dicono,  grande  fermezza  a  somma 
vigilanza  ,  ricostruiva  il  muro  nei  luoghi  diroccati,  lo 
rinforzava  dov'  era  in  pericolo,  fortificava  i  punti  più 
esposti  alla  breccia  ed  all'  assalto.  Ne  minore  era  la 
vigilanza  nel  campo;  da  s.  Lanfranco  re  Francesco  con 
1'  artiglieria  percosse  la  città  per  due  giorni  per  non 
lasciar  modo  agli  imperiali  di  fortificarsi  ne  di  riparare 
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le  rovine.  Però  veggendo  la  terra  bene  riparata  e  gli 
assediati  valorosi,  attesta  il  Guicciardini  (e.  IV),  il  re  al- 
zava nuove  trincee  di  approccio  con  grandissimo  numero 
di  guastatori,  intenti  a  diroccare  i  fianchi  dei  bastioni 
acci  oche  i  soldati  più  sicuramente  potessero  accostarsi. 
Vi  aggiunse  il  far  le  mine,  dice  il  Guicciardini,  per 
pigliare  hi  città  .  se  altrimenti  non  riuscisse^  a  palmo 
a  palmo. 

Sino  dai  primi  giorni  venne  assalita  la  robusta  torre 
che,  sorgendo  di  mezzo  al  fiume  in  difesa  dell'arsenale 
e  della  darsena,  ne  impediva  il  passaggio.  La  vedi 
ancora  nell'  affresco  che  nella  chiesa  di  s.  Teodoro  in 
Pavia  rappresenta  la  città  ed  il  suburbio  del  1525.  Eni- 
nata  la  torre  dalle  artiglierie,  il  presidio  spagnolo  ch'en- 
tro vi  stava  si  arrese  salve  le  persone.  Ma  non  venne 
osservata  la  fede  data  che  i  prigionieri  tutti  furono  appic- 
cati per  avere,  si  disse,  osato  resistere  all'armata  del 
re  chiusi,  com'erano,  in  una  piccionaia,  (Du  Bellay 
p.  460);  il  che  addusse  sanguinose  rappresaglie  da 
parte  del  Leiva.  La  torre,  quantunque  robuste  palizzate 
nel  fiume  tenessero  lontani  gli  assalitori ,  fu  abbando- 
nata e  ripresa  più  volte ,  sino  a  che  le  artiglierie  dei 
bastioni  e  del  Siccomario  incrociando  i  tiri  su  di  essa 
la  rovinarono  affatto  ^Carpesano).  Nella  carta  di  Pavia 
edita  dal  Ballada  nel  1658  se  ne  veggono  disegnate  le 
vestigia,  ed  oggi  ancora  nei  periodi  di  magra  inver- 
nale del  Ticino  scorgi  i  tre  ordini  di  palizzate  che,  a 
difendere  gli  approcci,  si   infissero  a  quel    momento  nel 
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fiume,    dalla  darsena    a   porta    Salara    (Mignet,  Voi.    II 
p.  15  —  Taegio). 

Raccontano  B.  Sacco ,  il  Dott.  Du  Bellay,  il  Guicciar- 
dini ed  afferma  il  Prof.  De  Leva  che  nel  primo  mese 
d'  assedio  venne  tentata  la  diversione  delle  acque  del 
Ticino  nel  Gravellone,  a  fine  di  meglio  assaltare  la  città 
mancante  di  mura  robuste  verso  il  fiume.  Stavano 
nell'  isola  il  maresciallo  di  Montmorency  e  Federico  da 
Bozzolo  i  quali,  deviate  che  fossero  le  acque  del  Ticino, 
dovevano  assaltare  la  città  da  quel  lato,  mentre  il  na- 
viglio pavese  imprigionato  nella  darsena  era  costretto 
all'  inazione.  Gli  assediati  a  quel  tentativo  non  furono 
senza  gravi  timori  ,  tant'  era  il  materiale  condotto  a 
quell'  impresa,  tanto  il  numero  e  la  foga  dei  lavoranti. 
Il  ponte  fu  cominciato  tra  s.  Salvatore  e  s.  Lanfranco 
per  congegno  mirabile  di  colonne  di  legno  infìtte  a  colpi 
di  pesanti  e  grossi  martelli  sollevati  con  funi  ed  a 
braccia  d'  uomo.  Fra  l'una  e  1'  altra  colonna  infissa  nel 
letto  del  Ticino,  aggiunge  il  cronista,  calavansi  cassoni 
quadrati  di  assame  robusto  e  fortemente  connesso,  dal 
quale  cum  tuba  per  impulsionem  et  deductionem  prom- 
pta  manu  estraevasi  l' acqua  per  costruire  il  pilastro 
nel  vuoto  (B.  Sacco  lib.  YI.  Carpesano  21).  Ma  ingros- 
sate ci'  improvviso  le  acque  riversaronsi  con  impeto 
nell'  antico  letto  anziché  nel  Gran-vallone,  per  il  che  il 
tentativo  andò  fallito.  La  esperienza  dimostrò  ,  scrisse 
il  Guicciardini  ,  quel  che  quasi  sempre  apparisce  ,  che 
più  può  la  rapidità  del  fiume  della  tattica  degli  uomini 
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e  la  industria  dei  periti.  Nullameno  il  re  perseverava 
nell'assedio  sperando,  col  trarlo  a  dilungo,  di  ridurre 
gli  assediati  alla  arresa  o  per  fame  o  pel  ferro  ;  quindi 
ricorse  ad  altro. 

Nei  primi  del  novembre  pose  in  batteria  grossi  pezzi 
contro  la  porta  orientale,  il  monastero  di  s.  Epifanio  e 
contro  l'occidentale  a  Borgoratto.  Per  tre  giorni  fu  un 
incessante  e  terribile  tuonare  di  artiglieria  che  però  non 
atterriva  né  soldati  ne  cittadini.  Gentildonne  pavesi 
davano  mano  alla  difesa  guidate  da  Ippolita  Malaspina 
marchesa  di  Scaldasole ,  la  quale  non  si  sdegni),  scrive 
il  Taegio.  con  le  sue  bianche  inani  portare  le  cesie 
piene  di  terra  al  basitone,  e  con  parole  ornate  e  piene 
di  efficacia  accendere  gli  animi  dei  cittadini  e  dei  sol- 
fici i  alla  difesa.  Vedi  la  relazione  fatta  al  duca  Massi- 
miliano dal  suo  Cancelliere  Morone  —  Lodi  9  novembre 
1524.  —  Il  ponte  di  pietra  sul  navigliaccio.  ad  occidente 
della  città,  venne  assalito  e  preso  da  bandiere  francesi, 
indi  ripreso  con  sacrifici  gravi  dagli  assediati. 

Crollate  in  più  luoghi  le  mura  di  ponente  ed  aperte 
tre  breccie  in  corrispondenza  alle  linee  di  fuoco  degli 
assedianti ,  questi,  col  re  e  col  maresciallo  La  Palice 
alla  testa,  corsero  all'assalto.  Ma,  scalate  le  mure,  tro- 
varono gagliarda  resistenza  e  parapetti  riparati  o  co- 
strutti nella  notte  e  furono  respinti.  Combatterono  fra 
i  cittadini  Matteo  Beccaria  e  Francesco  Malaspina  mar- 
ehese  «li  Scaldasole.  Sotto  gli  occhi  del  re  i  Francesi, 
od  a   meglio  dire    le  bande-nere  del    Medici,  diedero  fu- 
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rioso  assalto  a  Borgoratto ,  ma  furono  del  pari  rigettati 
con  strage  dopo  avere  piantato  le  insegne  loro  sugli 
spalti  della  città.  L'  assalto  continuò  furiosamente  per 
due  ore,  però  la  breccia  aperta  alla  mattina  veniva 
riparata  nella  notte.  Il  Leva  aveva  abilmente  collo- 
cato i  lanzichenecchi  con  Lodrone  contro  La  Palice  ; 
gli  Spagnuoli  coi  Pavesi  al  comando  del  marchese  Mat- 
teo Beccaria  e  del  vessilliffero  suo  Bartolomeo  degli  Eu- 
stacchi  stavano  ordinati  contro  il  terzo  assalto  anch'  esso 
condotto  dal  re.  Questi  ardiva  prepararne  un  altro  per  l'in- 
domani (9  nov.),  ma  saputo  che  al  di  là  della  breccia  si 
erano  scavati  fossati  profondi  e  muniti,  ne  dimise  il 
pensiero.  E»e  Francesco  riceveva  frequenti  notizie  dalla 
città;  un  cavaliero  spagnuolo  venduto  al  re  venne  sco- 
perto a  quei  giorni  e  fatto  a  quarti  dat  manigoldo  dei 
tedeschi,  dice  il  Taegio.  Del  pari  cadde  il  tentativo  di 
sedurre  il  Leiva  prima  coli'  opera  di  un  frate  zoccolante 
a  cui  soleva  lo  spagnuolo  confessarsi  ogni  giorno ,  indi 
per  astuzia  dello  Zallern  capitano  dei  tedeschi  caduto 
in  sospetto ,  e  perciò  morto  di  veleno  per  ordine  del 
Leiva.  Il  Taegio  lo  dice  morto  per  veglie  e  fatiche  ed 
i  canti  nazionali  lo  millantano  infatti  eroe  della  difesa 
(Sandoval,  v.  4.  p.  147);  i  più  dei  cronisti  lo  dicono 
spione  di  Francia  e  traditore.  Fallita  la  diversione  del 
Ticino  e  falliti  gli  assalti,  Francesco  I  mutò  l'assedio  in 
blocco,  ed  assoldò  cinquemila  Grigioni  che  dovevano 
giungere  dalla  Valle  Tellina.  Il  conte  di  Asti ,  la  Lo- 
mellina,  il    duca  di    Ferrara   provvedevano  di    viveri  il 
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campo  francese,  talché  nel  parco  di  Mirabello  era  flo- 
rido il  mercato  d'ogni  cosa.  I  Francesi  alloggiati  entro 
le  abazie,  nei  monasteri,  nelle  chiese  o  sotto  capanni, 
in  sotterranei  capaci  e  bene  difesi,  di  nulla  pennriavano 
né  temevano  delle  intemperie  invernali  e  del  tempo. 
Il  re  per  fiducia  soverchia  nelle  proprie  forze  o  per 
sprezzo  soverchio  delle  avversarie,  diceva  e  scriveva  di 
aspettarsi  ogni  giorno  la  resa  a  discrezione.  Dava  in- 
fatti ordini  alla  flotta  di  veleggiare  verso  le  coste  di 
Napoli  mirando  a  rendersi  padrone  ad  un  tempo  del- 
l'alta e  della  bassa  Italia,  ed  anche  per  costringere  alla 
dispersione  le  truppe  spagnuole  di  Lombardia. 

Tanto  prosperoso  principio  commoveva  il  pontefice 
desideroso  di  assicurare  il  fatto  proprio.  Mandò  quindi  di 
sua  iniziativa  ambasciadori  a  re  Francesco  ed  al  viceré 
con  proposte  di  tregua.  Ma  il  viceré  spagnuolo.  cre- 
sciuto di  speranza  per  il  resistere  di  Pavia,  gli  rispose 
arditamente  di  non  prestar  orecchio  a  composizione 
«piando  si  accordasse  al  re  francese  un  palmo  di  terra  nel 
ducato  di  Milano.  Simile  e  più  dura  risposta  s'  ebbe  il 
pontefice  dal  re  di  Francia,  orgoglioso  del  numero  del- 
l'esercito e  della  facilità  di  sostentarlo  ed  accrescerlo. 
Al  pericolo  di  Napoli  il  Viceré  intendeva  accorrere  con 
parte  dell'esercito  sull'Adda,  ma  nel  consiglio  di  guerra 
prevalse  il  parere  contrario  del  Pescara.  Il  quale,  pro- 
cedendo con  audacia  e  con  prudenza,  dimostrò  essere 
necessario,  dispregiati  gli  altri  pericoli,  lo  attenersi  alla 
guerra   di    Lombardia;  difendersi  Napoli  a  Pavia  ^  dalla 
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riuscita  di  questa  difesa  tutte  le  altre  dipendere  (Griovio 
—  Capella  —  Guicciardini).  Non  fuvvi  quindi  disper- 
sione di  forze;  il  corpo  di  soccorso  sull'Adda  rimase 
intero  ed  ogni  giorno  si  afforzava. 

Il  duca  di  Ferrara  da  buon  alleato  spediva  al  campo 
francese  50,  000  scudi  d'  oro  e  cinque  grossi  carichi  di 
polveri  e  di  palle,  e  già  i  Veneziani  pensavano  stac- 
carsi da  Carlo  V  per  allearsi  al  re  francese  dacché  mo- 
stravasi  il  più  gagliardo.  Clemente  VII  ne  seguiva  poco 
dopo  1'  esempio  e  considerava  il  re  di  Francia  oramai 
signore  del  ducato  di  Milano  e  del  principato  ticinese 
(Carpesano  voi.  I,  n.  39).  Francesco  I  ripeteva  spesso  al 
legato  pontifìcio  «  J'  ai  boa  esporr  d'  occuper  bientót 
Pavie.  ri  E  Davvero  abbiamo  un  buonissimo  Papa,  scriveva 
il  cardinale  Canossa  a  Luigia  di  Savoja  madre  di  Fran- 
cosco  I,  e  se  Pavia  fosse  pì'esa  di  già  il  Papa  sarebbe 
vinto.  Ma  se  re  Francesco  era  al  momento  preponde- 
rante in  Italia,  a  guerra  finita  poteva  divenirlo  Carlo 
V.  Al  che  pensando  il  papa  teneva  il  conto  a  partita 
doppia  coli'  uno  e  coli'  altro  alleato  ;  leale  ma  inutile 
per  1'  uno  era  amico  non  sincero  per  1'  altro. 

Frattanto  mancavano  le  paghe  agli  assediati,  man- 
cavano gli  indumenti ,  le  polveri  ed  i  viveri  ;  Spa- 
gnoli e  Tedeschi  tumultuarono  in  città  minacciando 
saccheggio  e  diserzione.  I  cittadini  diedero  panni , 
drappi ,  argenti ,  grani ,  vino  ed  ogni  meglio  che  aves- 
sero dice  il  Verri.  Comprarono  a  prestito  frumenti  da 
Alessandria;  i  canonici  del  duomo  diedero  grosse  somme 
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a  prestanza,  il  Leiva  donò  vasellami  preziosi ,  si  fusero 
le  mazze  d'  argento  (9)  che  a  guisa  dei  fasci  con- 
solari i  donzelli  portavano  innanzi  al  Rettore  della 
Università  degli  studi  in  alto  segno  di  onore  (Arnaldo 
Ferrone  nei  Mss.  del  Robolini),  per  farne  monete  con 
impresso  il  nome  del  Leiva  e  pagare  soldati  (Miil- 
ler,  Annot.  al  Verri  e  al  Taegio)  (LO).  Erano  angustie 
estreme  poiché  mancavasi  di  munizioni  e  di  ogni  altra 
cosa.  Ma  né  gli  ori  ,  né  gli  argenti  che  il  Leiva  to- 
glieva alle  chiese,  alle  scuole,  alla  nobiltà  dopo  aver 
dato  del  proprio ,  bastavano  a  quietare  i  tumultuanti. 
Li  orerà  tolti,  dice  il  Brantone  (Vie  des  grands  capi- 
taines),  facendo  voto  solenne  di  restituire  ben  di  più 
se  restasse  vincitore-,  ma  annota  lo  scrittore,  pas- 
sato il  pericolo,  gabbalo  lo  santo.  Certo  non  s'indu- 
giava nel  promettere  e  nel  dar  speranze  ed  a  tenere  alta 
la  fiducia  ogni  giorno  si  annunciava  prossimo  1'  esercito 
imperiale,  facevansi  frequenti  uscite  spesso  con  esito 
fortunato ,  si  introducevano  prigionieri  e  viveri.  Una 
grossa  fazione  tentata  dal  Leiva  sgombrava  da  nemici 
la  plaga  occidentale  della  città  sino  a  S.  Lanfranco, 
cosicché  le  ortaglie  furono  libere  a  sollievo  dei  citta- 
dini: ma  fu  il   sollievo  del   momento. 

Fame,  pestilenza  e  guerra  flagellavano  la  città  : 
le  carni  di  cavallo,  di  muli  e  di  asini  esaurite:  una 
gallina  valeva  un  ducato,  le  ova  venticinque  soldi 
l'uno;  le  rendite  pubbliche,  disordinato  e  insufficienti 
anche  nelle  mani  dell'abile   tesoriere  «lucalo    Francesco 
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Parona,  ormai  più  nulla  gittavano  essendo  le  campagne 
del  distretto  occupate  dai  Francesi.  Allora  il  Leiva 
tassò  i  più  ricchi  pavesi  di  cinquanta  mila  fiorini  d'oro 
per  mantenere  i  soldati  che,  ad  ogni  scadenza  di  paga, 
tumultuavano.  A  tenere  in  alto  i  cuori  con  speranze 
di  prossimi  soccorsi  Matteo  Beccaria  con  generosa  fin- 
zione nel  di  8  dicembre  convitò  i  capitani  spagnoli  e  te- 
deschi a  splendido  banchetto  di  cui  il  Taegio  presenta 
la  lista  al  capo  XXXIV  del  racconto  (11).  Però  non 
tutto  era  vana  lusinga,  dacché  l'esercito  imperiale  lenta- 
mente si  avvicinava  con  18,  000  uomini.  Frundesberg, 
il  vecchio  eroe  tirolese,  alla  voce  dell'  imperatore  e  del 
Viceré,  sorto  in  armi,  era  disceso  in  Italia  con  undici 
bandiere  di  lanzichenecchi  e  si  univa  al  Pescara  presso 
Lodi  al  24  gennajo  del  1525.  I  Veneziani,  tenuti  solo 
alla  neutralità,  accordavano  libero  il  passo  alle  truppe 
imperiali  di  soccorso.  I  Francesi  erano  bensì  forti  di 
26,000  uomini,  ma  erano  una  accozzaglia  di  Svizzeri,  di 
Italiani,  di  Guasconi  e  di  Savojardi;  avventurieri  tutti 
dell'  una  e  dell'  altra  parte  tranne  qualche  corpo  eletto 
di  gente  d'arme  fhommens  d/ arraesj.  Stava  infatti  col  re 
il  fiore  della  baronia  di  Francia.  Nel  totale  ciascun  bel- 
ligerante aveva  meno  di  due  corpi  di  armata  dei  mo- 
derni eserciti. 

Mentre  agli  assediati  ed  al  Pescara  mancava  il  ne- 
cessario, al  campo  francese  nel  21  dicembre  giunge- 
vano soccorsi  in  denaro .  in  viveri  ed  in  munizioni 
spediti    dal    duca    di    Ferrara  e    dai    Veneti  ;  del  che    i 
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Francesi  si  rallegrarono  ripromettendosi  di  cenare  in 
città  la  sera  della  Epifania.  Nel  3  gennajo  (1525),  non 
essendo  riuscito  il  lavorìo  delle  mine  e  1'  assalto  di 
un  fortilizio  ad  oriente  della  città,  ne  quello  notturno 
tentato  dalle  Bande-nere,  i  Francesi  con  grosse  arti- 
glierie percossero  una  brìi  a  e  fori  e  torre  (12)  —  il  tor- 
rione tirilo  Spella  —  dice  il  Taegio,  all'  occidente  della 
città,  con  palle  da  cento  libre.  La  danneggiarono  assai, 
ma  non  la  presero  né  la  distrussero.  Venne  diroccata 
invece  la  vicina  chiesa  di  s.  Giorgio  eretta  sul  poggio 
d'ugual  nome,  come  dall'inscrizione  che  leggesi  ancora 
nel  coro  di  essa  (13). 

Fu  in  una  di  tali  avvisaglie  che  il  duca  Claudio  di 
Longue ville  giovane  e  valoroso  principe,  sporgendo  il 
capo  dalla  trincea  per  riconoscere  non  so  qual  opera  di 
difesa,  cadde  ferito  da  un  colpo  di  archibugio  del  quale 
morì  (Du  Bellay  p.  107).  Nel  7  ritentarono  l'assalto  le 
bande  del  Medici,  lo  rinnovarono  nella  seconda  vigilia 
del  9  gennajo,  ma  furono  respinti.  La  torre  del  Torello 
anch'  essa  elevata  assai  e  forte,  venne  spezzata  da  grosse 
artiglierie  per  guisa  che  la  metà  superiore  precipitò 
e  rimase  in  piedi  avanti  V  inferiore  rendendone  più 
valida  la  difesa.  In  città  uomini  e  cavalli  penuriavano 
sempre  più;  i  primi  consumata  ogni  carne  cibavansi  dì 
gramigna  e  di  scorze  d'alberi,  i  secondi  di  farine  guaste. 
Spaglinoli  e  Tedeschi  rumoreggiavano  di  nuovo  per 
avere  le  paghe.  Popolimi  e  gentiluomini  in  tali  stret- 
tezze diedero  quanto  loro  rimaneva  pagando  dì  persona 
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e  di  borsa  dice  il  B.  Sacco.  Ardengo  Beccaria ,  ag- 
giunge lo  Spelta  (Pavia  trionfante  p.  121) ,  durante 
V  assedio  sì  adoperi)  con  molta  lode  quale  monigioviero, 
ossia  distributore  di  viveri  a  soldati.  Il  Leva  diede, 
agli  estremi,  la  grossa  collana  d'oro  che  portava  ad  or- 
namento, diede  anelli  preziosi  per  battere  ducati  d'oro 
chiamati  obsidionali  con  impresso  il  nome  dell'  impera- 
tore e  della  città.  Sembra  che  tra  i  preziosi  oggetti 
ridotti  a  moneta  fosse  il  sigillo  comunale  di  argento 
coli'  effigie  del  Regisole ,  lavorato  nel  1495.  In  sostitu- 
zione dell'  antico ,  infatti  la  provvigione  del  28  agosto 
1532  del  Comune  di  Pavia  ordina  l' acquisto  di  unum 
sigillum  argentami  prò  Civitate,  oggi  ancora  posseduto 
dal  Comune  ed  usato  negli  atti  solenni. 

Mentre  soldati  e  cittadini  morivano  di  ferite  e  per 
fame  ,  Carlo  V  da  Madrid  mandava  solo  parole  di  co- 
raggio al  viceré  di  Napoli,  promettendo  prossimo  il  soc- 
corso d'  uomini  e  di  danari.  Erasi  veramente  agli  ultimi 
quando  giunsero  dal  Ticino  ,  mandati  dal  viceré  ,  due 
alfieri  spagnuoli  camuffati  da  venditori  girovaghi.  Attra- 
versato il  campo  di  assedio  in  cui  eransi  con  infingimenti 
trattenuti  due  giorni,  parlando  diverse  lingue,  quei  due 
penetrarono  in  città  con  tremila  ducati  d'  oro  nascosti 
nel  fondo  di  un  barile  di  vino  con  notizie  di  pros- 
simi ajuti  (14).  Arrivati  all'  ultimo  avamposto  francese, 
spronarono  i  cavalli  e  gridando  Sjiagna  Spagna,  datisi 
a  conoscere,  entrarono  in  città.  Di  tale  soccorso  in 
danaro  dubita  il  professore  De  Leva,  poiché  anche  1'  e- 
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sercito  del  Pescara  minacciava  dissolversi  per  mancanza 
di  paghe,  occorrendo  centocinquantamila  scudi  d'  oro 
al  mese.  Il  fatto  peraltro  viene  accertato  anche  da]  Du 
Bellay  che  stava  nel  campo  francese  (1.  II.  p.   107). 

L'  esercito  imperiale  si    avvicinava    assai  guardingo, 
quantunque  rafforzato  da  5,  000    tedeschi  ;    il    Viceré,  il 
Pescara,    il    Borbone  (15)  e    Giorgio    Frundesberg   ave- 
vano   riunite    le    schiere    loro    a    Melegnano  ed  a  Lodi 
(21    gennajo).  Davano    a  credere    di    pigliare    la    via   di 
Milano  ;    ma ,    in  un  subito ,  a    metà    cammino    ripiega- 
rono   su    Pavia    decisi  a    dar  battaglia.    Pescara    susci- 
tando 1'  emulazione  tra    Spagnoli  e   Tedeschi  li  indusse 
a  militare    ancora  per    un  mese    aspettando  la    paga.  A 
quella  mossa  il  re  Francesco   mutò  fronte  a  talune  bat- 
terie d'  assedio  ;  dagli  spalti  di  s.  Paolo  le  rivolse  sulla 
via  per    Lodi  a  fine  di    trattenere  gli    imperiali    già   in 
vista.  Il   marchese  di  Pescara  infatti,  impadronitosi  di  s. 
Angelo  difeso  da  Pico  Gonzaga  da  Bozzolo  con  200  ca- 
valli ed  800  fanti,  riempito  il  fossato  con  fascine  diede 
la  scalata  alle  mura  merlate  e  robuste.  Il  re  francese  ri- 
teneva quella  rocca  fortissima  atta  a  lunga  resistenza;  ma 
il  Pescara  v'  entrò  per  la    breccia  colla  temerarietà    del 
picchiere  anziché  colla    prudenza  di   un  generale.   Preso 
s.  Angelo    col    castellano    Gonzaga,    rilasciati    i    prigio- 
nieri   sulla    parola    di     non    più    combattere    in    quella 
guerra,  dopo  una  finta  mossa    verso    Milano,  il    Pescara 
piegò  subitamente,  come  si  disse,   in    tre  corpi    da    Me- 
legnano,     «la    S.  Angelo  e    da   Belgi oj oso    su    Pavia    <•<»- 
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steggiando  il  Lambro.  Francesco  I  mandò  allora  Bonni- 
vet.  La  Palice  e  Chabot  di  Brion  con  400  uomini  d'  arme 
verso  Belgiojoso  a  sorvegliare  le  mosse  degli  imperiali. 
Il  Pescara  e  il  Borbone  varcato  il  Lambro  presso  Vi- 
digulfo,  si  dirizzarono  risolutamente  verso  Pavia  e  nel  3 
febbrajo  fra  scaramuccie  continue  presero  posizione  a  tiro 
di  cannone  dal  campo  francese  a  nord  ed  all'  est  del  mu- 
ragliene del  parco.  Le  prime  bandiere  imperiali  furono 
segnalate  dalle  vedette  sull'  alto  delle  torri  del  castello. 
Francesco  I  si  era  però  fortificato  nel  parco  con  fosse  e 
bastie  tanto  per  difendersi  da  irruzioni  repentine  degli 
assediati  come  ad  impedire  che  a  loro  giungessero  soccorsi 
dal  di  fuori.  Anzi  a  questo  intento  aveva  scavata  una 
profonda  fossa  avanti  il  muro  meridionale  del  parco,  di 
fronte  alla  città  appena  al  disotto  del  Bel  ridotto,  attra- 
versando il  giardino  antistante  a  quel  padiglione.  La 
fossa  quasi  parallela  alla  fronte  settentrionale  della  città, 
correva  dal  Naviglio  al  Ticino  avanti  i  poggi  della  Tor- 
retta o  Bei-ridotto,  di  S.  Spirito  e  di  S.  Paolo,  ed  il  re 
aveva  portate  le  tende  al  poggio  di  S.  Paolo  dormendo 
en  homme  de  guerre,  dice  il  Taegio,  come  a  Marignano. 
Francesco  I  spediti  in  esploratori  Bonnivet  e  La  Palice, 
e  lasciati  di  contro  a  Pavia  i  lanzichenecchi  al  soldo  suo, 
col  resto  prese  posizione  alla  Certosa  per  di  là  respingere 
1'  assalto.  Ma  i  cesariani  non  si  muovevano  dalle  tende 
poste  tra  Lambro  ed  Olona,  come  il  re  narrava  a  sua 
madre  nella  lettera  da  Pavia  del  3  febbrajo  1525.  Era 
adunque  il  campo  francese  difeso  da  un  lato  dal  Ticino 
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e  dal  Naviglio,  dall'  altro  dal  forte  di  Mirabelle)  e  dalle 
mura  del  parco,  così  che  gli  imperiali  non  potevano 
entrare  in  Pavia  se  non  passando  pel  Ticino  o  per  il 
parco.  La  trincea  con  parapetto  sulla  fronte  del  poggio 
di  s.  Paolo ,  dal  naviglio  al  fiume  ,  separava  la  città 
dal  campo  nemico  nella  direzione  di  sud  ovest.  Quindi 
i  Francesi  stavano  fra  due  fuochi  e  tra  due  campi  av- 
versari dai  quali  erano  alla  loro  volta  assediati.  Così 
correndo  gli  eventi  e  le  mosse,  taluni  capitani  confor- 
tavano il  re  a  levarsi  dall'  assedio  ,  fermarsi  alla  Cer- 
tosa od  a  Binasco,  alloggiamenti  forti  pei  molti  canali 
che  li  circondavano.  Dicevano  non  essere  disonore  riti- 
rarsi quando  ciò  avvenga  per  prudenza  non  per  timi- 
dità. Il  re  reputò  invece  vergogna  per  1'  esercito  da  lui 
comandato  il  dare  segno  di  timore  col  ritirarsi  al  giun- 
gere del  nemico  ,    e  perseverò  nell'  assedio. 

Erano,  come  si  disse,  gli  assediati  in  Pavia  sempre 
più  angustiati  dalla  carestia  ;  pativano  strettezze  di 
munizioni  per  le  artiglierie  ,  mancava  loro  il  vino  , 
dal  pane  in  fuori  tutte  le  vettovaglie  mancavano  , 
onde  i  fanti  tedeschi,  tumultuando  al  solito,  chiedevano 
vino  e  danari  ;  per  di  più  scadeva  il  termine  di  ferma 
ai  lanzichenecchi.  Del  che  avvertiti  Pescara  e  Borbone 
deliberarono  di  rompere  gli  indugi  coli' assalire  di  notte 
il  campo  francese  aprendo  la  breccia  nelle  mura  del 
parco  di  contro  a  Mirabelle.  Pescara  allora  mosse  avanti 
ed  alloggiò  il  primo  di  febbrajo  a  Vistarino,  nel  se- 
condo a  Lardirago,  indi   a  S.  Alessio,  nel  terzo  a  Prado; 
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piegando  a  destra  ed  in  avanti  occupò  ad  un  tempo  il 
bosco  prossimo  all'  ospizio  dei  lebbrosi  di  S.  Lazzaro  ; 
alloggiamento  a  tre  chilometri  da  Pavia  ,  ad  uno  dagli 
avamposti  francesi,  a  mezzo  dai  ripari  e  dalla  fossa  del 
campo.  Erano  vicini  tanto  le  file  nemiche  da  danneggiarsi 
moltissimo  colle  artiglierie,  mentre  1'  uno  e  1'  altro  campo 
mirava  ad  aver  libero  il  Ticino  per  trarne  approv- 
vigionamenti. I  Francesi  tenevano  bensì  1'  ospizio  di 
S.  Lazzaro,  ma  pei  tiri  delle  artiglierie  imperiali  erette 
a  Monte-bollone  non  ardivano  uscire  dal  vallo.  Tra 
l'uno  e  l'altro  alloggiamento  in  quella  località  scorreva 
il  fiume  Vernavola  come  il  Guicciardini  lo  denomina. 
Gli  imperiali  ne  tentarono  il  guado  per  avvicinarsi  alla 
città  ed  occupare  il  poggio  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  ma  i 
Francesi  valorosamente  lo  impedirono  ajutati  dalle  condi- 
zioni di  quel  rivolo  profondo  di  letto  e  con  ripe  alte.  Gli 
avamposti  erano  a  quaranta  passi  ed  i  terrapieni  sì  vicini 
tra  essi  che  le  scolte  si  tiravano  colli  archibusi  e  par- 
lavano tra  esse,  narra  il  Guicciardini.  I  due  campi 
si  fronteggiarono  così  per  tre  settimane,  nel  corso  delle 
quali  né  gli  imperiali  valevano  a  soccorrere  la  città,  ne 
il  re  sapeva  costringerla  alla  resa.  I  Francesi  vegliavano 
ogn'  ora  coli'  arma  al  braccio,  poiché  dalla  città  si  face- 
vano frequenti  e  sanguinose  sortite,  ed  ogni  notte  erano 
sturbati  da  falsi  allarmi,  da  fazioni  improvvise  e  chias- 
sose. In  quella  del  5  febbrajo  gli  assediati  occuparono  il 
Borgoratto,  saccheggiarono  e  diedero  alle  fiamme  1'  al- 
loggiamento del  re  a  S.  Lanfranco,  corsero  al   ponte  in 
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legno  colà  costrutto  sul  Ticino,  lo  ruppero  e  nel  rapido 
ritorno  trassero  prigioni  e  vittovaglie.  Imperiali  ed  as- 
sediati assaltavano  quasi  ogni  notte  e  in  diversi  punti  il 
campo  francese,  lasciando  sempre  in  forse  su  quale  sa- 
rebbesi  dato  1'  assalto  generale  e  la  battaglia.  Predarono 
in  quelle  uscite  gli  imperiali  vittovaglie,  selvaggina,  due 
pezzi  di  artiglieria  e  dieci  barili  di  polvere;  prezioso 
acquisto. 

In  quelle  affrontate  soffersero  molto  gli  Svizzeri  ac- 
campati fra  i  cenobi  di  s.  Paolo  e  di  s.  Spirito  pei  tiri 
frequentissimi  del  castello. 

Grossa  e  sanguinosa  fu  di  quei  giorni  la  fazione  com- 
battuta alla  fattoria  del  Campese  a  nord-ovest  di  Pavia, 
possesso  allora  di  casa  Bottigella,  della  qual  gente  un  co- 
lonnello combatteva  nelle  file  spagnuole  come  attesta  il 
Grumello  (e.  XI).  Là,  su  quell'  altura  accampava  il  Me- 
dici con  quattro  compagnie  di  bande-nere  italiane,  bel- 
lissima gente  osserva  il  Verri,  comandate  dal  duca  Ric- 
cardo di  Suffolk  e  dal  fratello  del  duca  di  Lorena.  Se- 
condo il  Taegio  ed  il  Verri  spettatori  e  scrittori  dell'  as- 
sedio, comandava  a  tutti  Giovanni  De-Medici  (16).  Fin- 
gendo di  voler  correre  ad  assaltare  il  ponte  di  s.  Lan- 
franco per  dove  arrivavano  le  vettovaglie  del  re,  il  Leiva 
era  uscito  da  Borgoratto  con  bandiere  di  lanzichenecchi; 
ma  all'  altezza  di  Campese  (17)  piegò  ad  un  tratto  a  de- 
stra verso  la  stessa  fattoria,  e  menando  gagliardamente  le 
mani  fece  massacro  del  presidio.  Per  guisa,  narra  il  Gru- 
mello. che    in  nn  subito    hebero  menato    bene  le    mane 
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che  hebero  impiti  li  pozzi,  le  camere  et  tutto  quello 
Iodio  pieno  di  morti  et  lassati  tutti  nudi  (e.  X).  Per 
quel  fatto  le  campagne  a  nord-ovest  della  città  furono 
libere  da  nemici.  Ma  dopo  la  gioja  il  pianto;  nel  20  feb- 
brajo  molte  donne  e  fanciulli  avviati  dalla  città  a  Cam- 
pese  per  raccogliere  erbaggi ,  furono  visti  dal  Medici 
che  spedì  contro  loro  dalla  Torretta  grosso  stuolo  di  ca- 
valli. Donne  e  fanciulli,  quantunque  avvertiti  dal  subito 
squillare  delle  trombe  del  castello,  non  ritrattisi  a  tempo 
vennero  uccisi,  sebbene  dal  castello  e  dalla  chiesuola  di 
s.  Stefano  con  spessi  colpi  di  falconetto  gli  imperiali  ral- 
lentassero la  forza  degli  assalitori.  Che  anzi  in  quello 
scontro  rimase  ferito  il  De  Medici  in  una  coscia  da 
schioppettieri  appiattati  in  un  capanno  da  uccellatore, 
mentre  descriveva  al  Bonnivet  le  fasi  dell'  agguato. 
Il  che,  dice  il  Martino  Verri,  et  meglio  per  lui  fu; 
perciochè  se  rimaneva  sotto  Pavia  sino  al  fine  del- 
l' assedio  sarebbe  stato  con  gli  altri  morto  ovvero 
preso.  Accorse  re  Francesco  a  visitarlo,  e  chiestogli 
come  mai.  quando  era  coi  tedeschi  ammazzasse  tanti 
soldati  di  Francia  ,  ed  ora  si  lasciasse  ammazzare 
dagli  imperiali,  il  Medici  rispondeva  u  quando  era  con 
imperiali  combatteva  contro  montoni,  et  hora  contro 
homini  n  (Verri  Ticinensia).  In  questi  frangenti  somma 
era  la  vigilanza,  astutissimi  gli  stratagemmi  del  mar- 
chese di  Pescara;  giorno  e  notte  con  scaramuccie,  col 
frequente  dare  all'  armi,  col  far  nuovi  lavori  tormentava 
il  nemico  lasciandolo  incerto  a  qual  punto  egli  mirasse. 
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Mancavano  adunque  le  polveri  agli  assediati;  del  che 
avvisato  il  Lannoy,  scrive  il  Taegio,  nella  notte  dal  7 
all' 8  febbrajo  mandò  quaranta  cavalieri  che  con  >'"- 
ligiotti  in  groppa  pieni  di  polvere,  poterono  entrare  in 
Pavia  per  una  postierla  alla  darsena;  prezioso  soccorso. 

Altri  fatti  permisero  al  Leiva  di  introdurre  armi  e  prov- 
visioni in  città.  TI  governo  dei  Grigioni,  dopoché  Chia- 
venna  per  un  colpo  di  mano  era  caduta  in  potere  del  fiero 
castellano  di  Musso  Gian  Giacomo  Medici,  richiamava 
i  picchieri  dal  campo  francese  .  i  quali  sebbene  aves- 
sero avuto  di  quei  giorni  l'ingaggio  e  le  paghe,  abban- 
donarono il  campo  quasi  alla  vigilia  della  battaglia.  Si 
avviavano  quando  il  Leiva  uscì  dalle  mura  con  diverse 
bandiere,  li  assalì  alla  retroguardia,  li  sgominò  e  con 
molti  prigionieri  e  bottino  rientrò  in  Pavia.  Né  questo 
solo  afflisse  le  truppe  del  re  ;  un  corpo  di  amici  Gua- 
sconi disceso  dalle  Alpi ,  accampando  senza  vigilanza 
sulla  Bormida,  venne  sorpreso,  battuto  e  disperso  dagli 
imperiali  usciti  da  Alessandria  sotto  il  comando  di 
Q-aspero  Del  Maino  capo  di  quel  presidio. 

Altra  grossa  fazione  si  tentò  dal  Pescara:  egli  non 
lasciava  giornata  di  riposo  al  campo  nemico  ed  i  suoi 
colpi  di  mano  astutamente  pensati,  audacemente  eseguiti 
non  mai  fallivano.  Una  notte,  quella  del  18  febbrajo 
secondo  il  Taegio,  alla  testa  di  archibugieri  spaglinoli 
comandati  da  Marco  Antonio  Cusani  ,  il  Pescara  dà  la 
scalata  ad  un  bastione  del  parco,  vi  penetra,  lo  occupa, 
vi    fa  prigioniero    tutto  il    presidio  .  inchioda  i  cannoni 
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ed  in  buon  ordine  si  ritira.  Ad  ogni  assalto  del  Pescara 
il  Leiva  usciva  con  impeto  dalla  città,  assaliva  le  trincee 
nemiche  e  favoriva  gli  intenti  dello  spagnolo. 

I  belligeranti  per  questi  fatti  presentivano  1'  immi- 
nenza dell'  ultimo  conflitto  e  vi  si  preparavano.  Il  Pe- 
scara con  ventiduemila  pedoni  e  circa  duemila  cavalli 
teneva  le  tende  a  S.  Alessio,  così  che  la  sola  mura  del 
parco  divideva  i  campi  nemici  e  le  scolte  franche  ed 
alemanne  parlavano  tra  loro.  Francesco  I  alla  antivi- 
gilia della  battaglia,  pose  la  tenda  a  s.  Paolo  (Cr.  G-ru- 
mello  e.  XVI)  per  potere  di  là  prestamente  accorrere  al 
primo  grido  d'allarme.  Gli  avevano  però  scemato  forza 
V  abbandono  dei  G-rigioni ,  la  sorpresa  alla  Bormida,  la 
ferita  di  Giovanni  De  Medici,  la  perdita  di  molti  delle 
bande  nere,  1'  impresa  di  Napoli  scaltramente  richiesta  e 
ritardata  da  Clemente  VII,  gli  assalti  alla  città  ripetuti 
senza  successo  con  perdite  rilevanti  d'  uomini  e  di  arti- 
glieri. Aggiungi  il  disastro  (18  febbrajo  152&)  di  Gian 
Luigi  Pallavicino  a  Casal  Maggiore  ove  fu  distrutta  la 
grossa  schiera  che  esso  guidava  all'  assalto  di  Cremona 
in  favore  di  re  Francesco. 

Narra  Paolo  G-iovio  dell'  assalto  notturno  dato  dal 
Pescara  a  casolari  posti  fra  F  uno  e  altro  campo  verso 
il  Ticino,  guardati  da  due  compagnie  di  tedeschi  dalle 
bande  nere.  Li  assalì  il  Pescara  con  archibugieri  ,  li 
disordinò,  li  costrinse  a  fuga  precipitosa  coli'  abbandono 
di  grosse  artiglierie.  Il  Pescara  però  non  ebbe  ne  il 
modo  ne  il  tempo  di  condurle  via,  ne  per  conficcare  in 
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esse  chiodi  di  ferro ,  sprovveduto  com'  era  dal  neces- 
sario. Prese  però  e  tenne  prigioniero  il  capitano.  Cor- 
rendo d'  ogni  parte  Svizzeri  e  Francesi  alla  riscossa  il 
marchese  fece  suonare  a  raccolta ,  ma  trasse  da  quel 
fatto  augurio  di  vittoria  notabile,  scrive  il  G-iovio, 
dacché  in  quella  notte  se  gli  era  offerta  occasione  di 
rompere  tutto  il  rampo  nemico  e  vincere  il  re.  All'  in- 
domani un  branco  di  montoni,  preteso  e  conteso  da 
ambe  le  parti,  fu  sul  punto  di  provocare  la  battaglia 
generale. 

Grli  imperiali  erano  costretti  da  necessità  gravi  a 
tentare  le  ultime  sorti.  Nel  23  febbrajo  il  duca  di  Bor- 
bone, il  Viceré  di  Napoli,  il  marchese  di  Pescara  col 
marchese  di  Civita-sant' Angelo  tennero  consiglio;  non 
avendo  più  né  viveri  né  danari,  bisognava  vincere  o 
disperdersi  (18).  La  battaglia  fu  quindi  decisa  per  l' in- 
domani giorno  di  s.  Mattia  e  genetliaco  di  Carlo  V. 

Presi  gli  accordi  tra  il  Leiva  ed  il  Pescara  deside- 
rosi di  venire  all'  estrema  prova  et  riuscir  fuor  a  de  li 
affanni,  venne  deliberato  1'  assalto  generale  per  la  mat- 
tina. Il  Leiva  doveva  tener  pronti  cinquemila  uomini 
ai  primi  colpi  di  cannone ,  con  essi  uscir  di  notte  o 
sull'alba  ad  assaltare  la  linea  bastionata  dal  Bei-ridotto 
al  Ticino  ;  i  soldati  del  Leiva  e  del  Pescara  indossereb- 
bero un  camiciotto  bianco  per  riconoscersi  nella  mischia, 
il  che  dicevasi  fare  V  incamiciata. 

A  quanto  sembra  Francesco  I  non  si  rendeva  ra- 
gione né  delle    proprie  forze  né    di  quelle  dell'  inimico. 
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Bernardo  Tasso  padre  di  Torquato  stando  nel  campo 
francese,  al  quale  era  accorso  anche  l' Aretino  a  ren- 
dere lieta  e  spensierata  con  sozzi  motteggi  la  corte 
di  Mirabello ,  scriveva  :  quello  che  più  mi  fa  temere 
è  che  veggio  che  apertamente  sua  maestà  si  inganna 
nelle  cose  più  importanti  giudicando  il  suo  esercito 
maggiore  di  numero ,  e  quel  dei  nemici  minore  di 
ciò  che  in  effetto  sono.  Io  vedo  questo  campo  con  quel 
poco  ordine  che  era  quando  i  nemici  erano  lontani, 
né  a  questa  troppa  sicurtà  so  dare  altro  nome  che  im- 
prudenza o  temerità  (Lettera  di  messer  Bernardo  Tasso. 
Venezia  1561).  Grli  alleati  poi  mancarono  alla  fede.  È 
vero  che  re  Francesco,  colla  mediazione  di  G-iberti  legato 
apostolico  al  campo  francese,  obbligavasi  a  proteggere  il 
pontefice  e  Casa  Medici  a  Firenze  a  condizione  della 
neutralità  assoluta  di  Clemente  VII  ;  ma  Carlo  V  lo  spin- 
geva ad  unire  le  sue  alle  schiere  dei  Veneziani  ed  alle 
proprie  ed  a  correre  sugli  assedianti.  Il  pontefice  però 
tentennava  sempre,  allettando  V  animo  dei  Francesi  colle 
promesse  di  Napoli. 

Nel  presentire  imminente  la  battaglia  La  Palice  ed 
i  legati  pontifici  consigliavano  Francesco  I  a  non  ac- 
cettarla per  trovarsi  chiuso  tra  Pavia  ed  il  parco,  tra 
il  campo  imperiale  ed  il  Ticino,  ed  a  ritirarsi  a  Bi- 
nasco,  dicendo  che  Pavia  sarebbe  caduta  da  se  co- 
strettavi dalla  fame,  e  che  gli  imperiali  divisi  penu- 
riavano  d'  ogni  cosa.  Il  monarca  francese,  dice  il  Gre- 
gorovius ,    non    accolse    il    buon    consiglio  ;    Bonnivet, 
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giudicato  espertissimo  capitano,  lo  teneva  fermo  nel 
proposito  di  accettare  la  battaglia  se  offerta.  Decisa 
adunque  la  battaglia,  le  due  armate  disposero  V  as- 
salto e  la  difesa.  Il  Pescara  chiamato  attorno  a  se  le 
bandiere  spagnuole  come  egli  soleva  alla  vigilia  del 
combattere,  disse  loro  (Sandoval  -  Historia  del  em- 
perador  Carlo  V,  voi.  IV  pag.  188)  :  Voi  non  avete  un 
palmo  di  terra  rostro,  né  un  tozzo  di  pane  per  sfa- 
marvi domani:  ma  d'innanzi  a  voi  è  il  campo  dorè 
abbondano  il  pane,  la  caritè ,  il  vino  e  i  carpioni  dèi 
lago  di  Garda.  Vogliamo  rendere  celebre  il  nome  di 
s.  Matteo.  Il  Lannoy  alla  mattina  della  battaglia  infatti 
aveva  scritto  a  Carlo  V:  Je  vnos  ay  jnsques  a  ce  jour 
escript  .  .  la  necessità  ou  nons  trouvions  par  l'aule 
d'argent  ,  de  sorte  che  eslions  contraili/  de  combattre 
le  voi/  de  France  en  san  fori,  ou  prendre  appoìnle- 
ment;  car  votre  armée  ne  se  pouvoit  plus  souslenir, 
el  estions  en  n'unger  de  rompre  par  faide  d'argent  :  et 
ile  ces  trois  points  meltons  pegne  de  choisir  le  moins 
mal.  25  febb.  1525.  (Prof.  De  Leva  id.) 

Il  Taegio,  novarese  ma  lettore  in  Pavia  anche  du- 
rante l'assedio,  ed  il  Verri,  pure  chiuso  in  Pavia,  descri- 
vono le  ordinanze  dei  due  eserciti  al  23-24  febbrajo  1525. 
Dopo  avere  il  Pescara  ed  il  Leva  per  olio  notti  con- 
tinue seguenti  fatto  dare  tre  <>  quattro  fate  per  ca- 
da min  ,mi le  all'armi  il  campo  dei  francesi  per  nulla, 
e  fingendo  da  ultimo  di  colere  assaltare  i  francesi 
verso  H    Ticino  a  s.  Lazzaro  per   (stancarli  (Verri),  il 
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primo  di  essi  divise  in  quattro  schiere  la  fanteria. 
Formò  la  prima  di  cinquemila  tra  spagnoli  ,  tedeschi 
ed  italiani  sotto  il  comando  del  marchese  Dal  Vasto  ; 
la  seconda  di  quattromila  tra  spagnoli  e  tedeschi  con 
a  capo  Frundesberg  il  valoroso  soldato  ;  le  altre  due  do- 
vevano, disposte  a  foraggieri,  travagliare,  dice  il  Taegio, 
e  danneggiare  lo,  cavalleria  nemica. 

La  cavalleria  spagnuola  partita  in  due  grossi  squa- 
droni ai  comandi  del  viceré  di  Napoli  e  di  un  suo  ni- 
pote ,  doveva  mantenere  le  comunicazioni  tra  i  corpi 
degli  assalitori  e  proteggere  la  numerosa  artiglieria 
drizzata  contro  il  lato  nord-est  della  muraglia  del  parco. 

Deliberati  il  piano  e  le  mosse  dell'  assalto,  il  Pescara 
alla  notte  del  venerdì  23  febbrajo  fece  indossare  ai  sol- 
dati il  camiciotto  bianco  ;  mandò  una  torma  grossa  di 
cavalieri  alla  uscita  del  parco,  al  luogo  detto  Le  due 
porte  di  fronte  al  bosco  di  Mirabello  un'altra  a  Porte, 
Pescar  ina,  una  terza  a  Porta  d'agosto  vicino  alla  Certosa 
dietro  Mirabello  ad  invigilare  i  passaggi  ed  impedire 
le  uscite  (19).  Dovevano  non  solo  opporsi,  ma  al  bisogno 
balzare  nel  parco  e  dar  mano  agli  imperiali  nello  avvi- 
luppare 1'  esercito  francese.  Gli  imperiali  infatti  si  mos- 
sero circa  mezzanotte  accostandosi  in  silenzio  da  S. 
Alessio  alla  cinta.  Posta  sua  ordinanza,  dice  il  G-ru- 
mello,  pigliarono  il  camino  di  la  muraglia  del  parco 
e  presso  a  le  do  porte,  a  mira  al  boscho  grosso  che 
ha  in  esso  barco  coli' obbiettivo  di  Mirabello,  lasciando 
a  sinistra    il   poggio    fortificato    di    S.    Paolo ,    alloggio 
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del  re.  Da  quell'eminenza  l'artiglieria  francese  bat- 
teva V  ingresso  del  parco,  sicché  alla  prim'  alba  gli  im- 
periali dovettero  gittarsi  nel  vallone  della  Vernavola 
(dice  il  Du  Bellay  p.  118)  per  salvare  teste  e  gambe 
dai  colpi.  Dalla  breccia  superiore  doveva  entrare  la 
fanterìa,  da  quella  di  mezzo  la  gendarmeria  a  cavallo 
condotta  dal  Borbone  coli*  intento  di  avviluppare  il  re 
a  Mirabello,  e  dalla  terza  verso  la  città  doveva  entrare 
V  artiglieria,  narra  il  cronista.  Ingannati  dai  falsi  al- 
larmi passati,  i  Francesi  non  credettero  alla  serietà 
dell'  attacco  ;  ma  il  Pescara  a  colpi  di  ariete  e  di 
marra ,  per  levare  il  minor  rumore  e  renderlo  muto , 
atterrava  un  lungo  tratto  di  mura  alla  Cà-de'-levrieri 
ed  alle  Due  porte  per  aprirvi  le  breccie.  TI  Borbone 
comandava  la  cavalleria,  Pescara  e  Dal  Vasto  suo  ni- 
pote le  fanterie .  ed  il  Lannoy  le  corazze  a  cavallo. 
Giorgio  Frundesberg  con  ventotto  bandiere  di  lan- 
zichenecchi stava  alla  retroguardia,  sperando  con  un 
colpo  di  mano  di  salvare  suo  figlio  Gaspare  che  tro- 
vavasi  entro  Pavia.  Mirabello  era  1'  obbiettivo  e  il  centro 
di  riunione  degli  imperiali,  sapendosi  che  là  dormivano 
in  quella  notte  la  corte  reale  ed  i  marescialli  del  campo. 
Quivi,  scrive  il  P.  G-iovio,  per  la  grandezza  dell'edi- 
ficio s'era  formata  una  gran  moltitudine  di  mercanti, 
di  vivandieri,  di  soldati  infermi  e  d'uomini  togati,  ed 
erari  riposta  grande  quantità  di  vettovaglie  e  di  ar- 
nesi reali.  Kravi,  tra  gli  altri,  per  alloggiare  più  ripa- 
ratamente un  monsignore  Gerolamo  Oleandro  ambascia- 
tore di   papa  Clemente  presso  il   re. 


Francesco  I  a  quei  rumori  non  s'era  ingannato;  di- 
sceso a  furia  da  s.  Paolo  preparavasi  a  tener  fronte  al- 
l' assalto  avendo  scorti  segnali  insoliti  sulle  torri  di 
Pavia.  Presentendo  V  ora  della  battaglia  richiamò  le 
truppe  air  ingiro  di  Mirabello  ;  esse  al  pari  del  re  con- 
fidavano nella  vittoria.  Collocò  su  di  una  eminenza  al  di 
là  di  s.  Paolo  il  quartier  mastro  Giacomo  Gaillot  per  ful- 
minare di  fianco  coll'artiglieria  gli  imperiali  che  penetra- 
vano nel  parco  :  pose  seimila  Svizzeri  a  sinistra  di  contro 
al  Pescara;  li  rafforzò  con  quattromila  uomini  delle  Bande 
nere  e  puntò  i  cannoni  contro  la  breccia  a  fulminare 
le  truppe  che  il  Pescara  ed  il  Del  Vasto  guidavano  al- 
l' assalto  ;  una  terza  squadra  di  tremila  fanti  italiani  con 
cavalleria  spedi  in  avamposti  sulla  strada  per  Milano. 
Dispose  poi  un  corpo  di  ottomila  tra  Guasconi,  Savo- 
iardi e  Francesi  all'  ingiro  di  Mirabello  con  numerosa 
artiglieria  da  campo ,  guardata  ai  fianchi  da  Svizzeri  e 
da  cavalleria  assai  gagliarda ,  specialmente  nell'  impeto 
di  un  primo  assalto  governata  dal  Gaillot.  La  disposi- 
zione del  campo  francese  aveva  la  forma  cuneata 
colla  base  al  muro  d' occidente  del  parco,  la  punta 
air  orientale,  Mirabello  nel  centro,  dice  il  Taegio,  e  ciò 
per  volere  del  re.  Fu  dato  il  segno  della  battaglia  al- 
l' albeggiare  dacché  si  rinvenne  il  muro  del  parco  più  re- 
sistente di  quanto  pensavasi  ritardandosi  con  ciò  le  mosse 
degli  imperiali.  Era,  dice  lo  stesso  Giovio,  quella  una 
muraglia  di  mattoni  coiti,  fortissima  e  di  lavoro  antico, 
talché   respingeva    le  travi    armate  di    ferro   benché  lan- 
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ciate  da  braccia  di  compagnie  intere.  Al  crepuscolo, 
quando  gli  Spagnuoli  irruppero  in  grosse  masse  nel 
parco,  i  Francesi  trovavansi  già  in  ordinanza  pronti 
all'urto  ed  alla  battaglia  (20). 

Primo  ad  ingaggiarla  fu  il  Del  Vasto  spintosi  ani- 
mosamente nel  parco  per  la  breccia.  Cacciati  i  difensori 
e  non  trattenuto  dalle  artiglierie  che  fulminavano,  piegò 
a  destra,  e  colla  cavalleria  del  Borbone  si  cacciò  su  Mi- 
rabello,  sperando  di  avviluppare  il  re  tra  boschi  e 
stagni  ;  ad  un  tempo  si  mosse  arditamente  il  Pescara  su 
diverso  raggio,  ma  convergendo  allo  stesso  centro.  Spa- 
gnuoli e  Tedeschi  colpiti  dalle  batterie  dell'  Armagnac 
che  li  percuotevano  di  fianco  atterrandone  le  file,  non 
potendo  usare  le  proprie  per  gli  accidenti  del  terreno, 
si  ripiegarono  entro  un  vallone  inseguiti  dai  lanziche- 
necchi di  Alencon.  La  mischia  sul  principio  prendeva 
mala  piega  per  gli  imperiali  che  a  vece  di  sorpren- 
dere erano  sorpresi  e  respinti.  Fulminati  dall'  arti- 
glieria e  dalla  cavalleria  spagnuola  essi  dissero  al  viceré: 
non  ne1  non  ne,  non  dado  come  fece  a  Ravenna  che 
tutta  nostra  gente  fu  dissipata,  da  lartelleria;  dentro, 
dentro ,  Sancto  Jacopo,  Sancto  Jacopo  ad  una  voce; 
ed  abasate  le  ri.vere,  poste  su  lance  in  resta,  'piglio-rio 
it  camino  di  avanguardia  del  re  (  lattici  io  (Grumello 
cap.  XIX).  L'  ammiraglio  Bonnivet  a  rallentare  la  furia 
dei  primi  assalitori  aveva  ordinato  alle  truppe  di  riti- 
rarsi a  passo  d'uomo:  poi  spingeva  avanti  fanti,  ca- 
valli  ed  artiglierie  per  gii  tarsi     tra    il    Pescara  ed   il    Del 
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Vasto  e  tenerli  disgiunti.  Avanzavasi  egli  guardingo  ed 
in  file  serrate  nel  mentre  l'artiglieria  francese,  quan- 
tunque manovrasse  in  terreno  fangoso  ,  con  lunghi  e 
spessi  tiri  faceva  squarci  nelle  file  dei  lanzichenecchi  e 
degli  spagnuoli  ,  i  quali  come  a  Ravenna  gittavansi 
a  terra  scansando  le  mitraglie.  Del  Vasto ,  sebbene 
avesse  innanzi  a  se  la  gendarmeria  francese  condotta 
dallo  stesso  re,  guadagnava  terreno  verso  Mirabello 
volgendo  sempre  a  destra  per  unirsi  al  Pescara .  e 
chiamava  a  sé  il  Del  Vasto,  il  Viceré  ed  il  Borbone 
per  urtare  a  forze  unite  i  Francesi.  Francesco  I  s'  a- 
vanzava  seguito  dall'  esercito  e  dagli  hommes  dy  armes , 
dai  baroni  e  dai  signori  di  corte  ;  con  essi  si  gettava 
sull'avanguardia  nemica,  uccideva  d'un  colpo  il  marchese 
di  Civita  Sant'Angelo  (21),  ne  disperdeva  i  cavalli,  trat- 
teneva le  bande  del  Lannoy  e  scompigliava  grosse  torme 
di  archibugieri  e  di  picchieri  incontrati  nella  corsa  e 
che  a  quell'  urto  gagliardissimo  ripiegarono.  Gli  impe- 
riali cosi  assaliti  e  trattenuti  più  non  avanzano,  ed  anzi 
taluni  corpi  ripiegano  verso  la  mura  del  parco  inse- 
guiti alle  reni  dalle  lancie  francesi  o  raggiunti  dalle 
artiglierie  del  Gran  mastro.  Quelle  di  una  colonna 
spagnuola  ebbero  le  ruote  affondate  ,  così  che  ad  un 
tempo  i  soldati  dovevano  liberare  i  carri  e  difendersi 
dalla  gendarmeria  francese  che  faceva  strage  di  essi.  La 
battaglia  in  quel  momento  erasi  fatta  sanguinosa  e  tale 
da  rialzare  l'animo  del  re  guerriero;  molti  Spagnoli  in- 
fatti perirono  nella  valle   e  nelle  acque  della  Vernavola 
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inseguiti  dai  Francesi  e  percossi  dalle  colubrine  appo- 
state sui  poggi  attigui  a  s.  Paolo.  Al  primo  momento 
adunque  la  vittoria  arride  a  Francia;  la  brillante  caval- 
leria del  re  insegue  e  taglia  a  pezzi  i  fuggiaschi,  e  Fran- 
cesco I  può  dire  al  Signor  de  Lescun  :  adesso  mi  raglio 
chiamare  signore  di  Milano.  Ma  i  Francesi  nell'impeto 
dell'  inseguire  erano  usciti  dalla  base  di  difesa  dopo 
aver  respinto  1'  assalto  del  marchese  Pescara  che,  rile- 
vato l'errore  dei  nemici,  ordinava  ai  corpi  d'armata  di 
serrarsi  sempre  più  in  giro  di  Mirabello.  Questa  furia 
dei  francesi ,  annota  P.  Giovio,  si  come  fu  grande  e 
terribile  al  Lannoy ,  così  poi  per  opinione  di  molti, 
parve  che  togliesse  la  vittoria  al  re  di  Francia  .  . 
mentre  che  i  bombardieri  erano  costretti  di  restare  per 
non  ferire  con  diritti  polpi  le  spalle  ed  i  fanelli  del- 
l' ordinanza  del  re,  la  quale  era  scorsa  troppo  innanzi 
(1.  Vii.  Francesco  I  indovinava  il  pensiero  e  le  mosse 
del  Pescara,  così  che  per  uscire  dal  cerchio  di  ferro  e 
fuoco  che  vedeva  stringersi  intorno  a  sé  e  riunire  il 
maggior  numero  di  cannoni  e  di  cavalieri,  si  gettò  di 
nuovo  sul  Del  Vasto  e  sul  Pescara  confidando  di  impe- 
dirne l'unione  e  sbaragliarli  divisi.  Grave  fu  lo  scontro 
•Iella  sinistra  imperiale  con  i  fanti  tedeschi  della  Gheldria 
e  della  Lorena,  mentre  Francesco  spingeva  avanti  i 
cannoni  a  difendere  la  baronia.  Ma  nel  correre  su  Pe- 
scara e  su  Del  Vasto  questa  col  re  si  trovò  di  nuovo 
sulla  linea  di  fuoco  della  propria  artiglieria.  Rallentata 
allora  la  corsa  diedero  tempo  al    Pescara  di    rannodarsi 
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e  di  unirsi  al  Del  Vasto,  lasciando  vuoto  ed  indifeso  lo 
spazio  tra  Mirabello  e  la  guardia  del  re.  Fu  questa  sua 
mossa ,  scrive  il  Taegio,  una  delle  'principali  cause 
della  sua  rotta:  perchè  col  passare  tanto  avanti  non 
solamente  venne  a  lasciare  quelle  due  battaglie  di 
Svizzeri  e  di  Tedeschi  della  banda  nera  senza  la  loro 
ordinata  difesa  di  cavalli,  per  essere  rimasi  molto  a 
dietro,  ma  fu  ancor  cagione  che  la  sua  artiglieria  non 
fosse  di  ver  un  giovamento  perchè  se  si  fosse  sparato, 
avrebbe  ucciso  più  de'  suoi  che  gV  erano  innanzi ,  che 
de*  nemici.  Grli  Svizzeri  assaliti  e  respinti  dai  lanziche- 
necchi imperiali  si  scomposero  e  si  ritrassero  verso  la 
Certosa  fiaccamente  combattendo.  I  baroni  francesi  de- 
siderosi di  vendetta,  in  tutti  i  punti  e  momenti  della 
battaglia  cercarono  il  Borbone  volendo  punirlo  quale  tra- 
ditore del  re  e  della  patria.  Ma  egli  per  più  sicura  pron- 
tezza,  scrive  il  P.  Giovio,  aveva  dato  le  insegne  sue 
al  Pomerano  suo  famigliare  e  combatteva,  in  abito  di 
semplice  cavaliere:  e  questo  mentre  il  re  con  la  sopra- 
veste ci'  argento  e  ragguardevole  molto  per  pennacchi  e 
per  regale  portamento,  combattendo  a  visiera  alzata  fa- 
ceva ufficio  di  buon  capitano  e  di  valoroso  guerriero. 

Fu  in  quel  momento  che  il  Pescara,  fermo  nel  pro- 
posito di  accerchiare  il  re,  spinse  alla  carica  1500  ar- 
chibugieri spagnoli  spargendoli  tra  squadroni  di  cava- 
lieri imperiali,  così  che  aggirandosi  di  fianco  scansavano 
la  furia  e  1'  impeto  dei  cavalli  francesi.  Era  quello  un 
combattere  nuovo;  con  si  fatti  scoppiettieri  urtò    dispe- 
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ratamente  e  con  grande  uccisione  Svizzeri  e  Bande-nere, 
ne  ruppe  le  ordinanze  già  sconnesse,  le  scompigliò  e 
le  inseguì  con  molta  strage.  I  loro  colpi  di  fuoco 
sicuri  foravano  le  armature  ed  abbattevano  i  cavalli  dei 
gendarmi  del  re  che,  più  non  valendo  a  riordinarsi, 
scorrazzavano  sfrenati  e  gittavano  il  disordine  nelle  file. 
Mentre  cosi  1'  ala  diritta  francese  per  mosse  avanzate  di 
troppo,  paralizzava  l'artiglieria  dell' Armagnac,  il  centro 
era  del  pari  minacciato.  La  cavalleria  imperiale  ,  i 
lanzichenecchi  di  Frundesberg  gittatisi  sui  quadrati 
svizzeri  ne  menarono  strage ,  dice  il  Taegio  ;  e  li  fran- 
cesi valorosamente  combattevano  si  cacciavano  nel  più 
folto  dei  nemici,  volendo  piuttosto  h onoratamente  mo- 
rire che  vituperosamente  volgere  le  spalle  e  fuggire 
sotto  gli  occhi  del  re.  I  celebrati  battaglioni  svizzeri 
mancarono  in  quel  momento  alla  rinomanza  loro  di  so- 
lidità, già  compromessa  a  Marignano  ed  alla  Bicocca 
che  si  perdette  affatto  a  Pavia. 

Il  re  attornato  da'  baroni,  animosamente  spronando  a 
destra  od  a  sinistra,  dava  ordini  e  combatteva  sempre  da 
valoroso  gittandosi  dove  più  infuriava  la  mischia.  Ma  con 
virtù  non  minore  gli  stava  contro  il  Pescara  sebbene 
nelle  prime  ore  avesse  toccate  tre  ferite  ;  una  di  picca 
alla  faccia  che  gli  trasse  due  denti,  una  di  archibugio 
nel  petto  sviata  dalla  salda  armatura,  una  terza  d'ala- 
barda alla  gamba  destra .  ed  avesse  avuto  ucciso  il  ca- 
vallo (22).  Raccolta  grossa  schiera  di  alemanni  egli  urtò 
e  ruppe  di  nuovo  gli  Svizzeri,  mentre  fucilieri  spagnoli 


-  238  - 

bersagliavano  con  spessi  tiri  sui  fianclii  quei  monta- 
nari e  le  Bande-nere  nerbo  della  fanteria  francese. 
Riuscì  a  disordinarli  affatto  ajutato  dal  duca  Alfonso 
che  d'improvviso  con  400  cavalli  si  era  gettato  su  di  loro. 
Il  Del  Vasto  in  quelle  mosse  sanguinose  erasi  impadro- 
nito di  Mirabello  perno  della  battaglia,  e  di  là  potè  cor- 
rere defilato  dove  il  combattimento  infuriava  colla  peggio 
dei  Francesi.  Rotte  allora  le  ordinanze,  Alencon  capitano 
di  retroguardia  e  cognato  del  re,  trascinando  nella  fuga 
molti  Svizzeri,  con  quattrocento  cavalieri  s' era  condotto 
a  S.  Lanfranco  per  varcare  il  fiume  sul  ponte  di  legno, 
mentre  altri  Svizzeri  battuti  e  dispersi  cercavano  scampo 
nel  fiume  stesso  (23).  Ma  fosse  sinistro  o  malizia,  appena 
passati  i  cavalli  di  Alencon,  il  ponte  si  sfasciava  precipi- 
tando nel  fiume.  Qualche  scrittore  scusa  gli  Svizzeri,  ed 
accusa  il  cognato  del  re  che ,  infuriando  la  battaglia, 
fuggiva  colla  cavalleria  della  retroguardia,  rompendo  con 
essa  l' ordinanza  degli  Svizzeri  mentre  a  file  serrate  en- 
travano in  battaglia.  I  Tedeschi  dalle  Bande-nere  feroce- 
mente combattevano  gli  imperiali ,  i  quali  alla  loro 
volta  ferivano  con  pari  odio  e  valore  quei  loro  connazio- 
nali accusandoli  di  offendere  la  maestà  dell'imperatore  e 
macchiare  il  decoro  e  1'  autorità  del  nome  tedesco.  Il  ca- 
pitano delle  Bande-nere  a  gran  voce  chiamava  e  sfidava 
il  Frundesberg  ;  ma  questi  con  astuzia  di  guerra  allar- 
gando le  ali  della  sua  colonna,  accerchiava  quella  delle 
Bande-nere  e  faceva  orrendo  macello  dei  fratelli  e  dei 
connazionali. 
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Questi  separati  combattimenti  seguivano  alle  prime 
ore  del  giorno  24  febbrajo  1525  senza  che  il  presidio 
di  Pavia  avesse  potuto  prendere  parte  al  conflitto 
sebbene  avvisato  all'  alba  da  due  colpi  di  cannone. 
Una  densa  nebbia  nascondeva  al  Leiva  le  mosse  dei 
combattenti  (24);  però  il  tuonare  incessante  delle  ar- 
tiglierie dalle  mura  del  parco ,  da  Mirabello  e  da  s. 
Paolo,  le  spesse  archibugiate ,  le  altissime  grida  dei 
combattenti  lo  accertavano  della  battaglia  e  del  dove 
infuriasse.  Pensò  allora  d'  uscire  dalla  città  affidan- 
dola a  Matteo  Beccaria  ed  ai  militi  pavesi,  e  prendere 
parte  alla  mischia  colla  incamiciata  secondo  il  concerto. 
Diviso  il  presidio  in  due  schiere  mandò  1'  una  sulla  strada 
per  Milano  ad  assaltare  da  colà  il  campo  nemico  ed  a 
trattenere  Svizzeri  e  Bande-nere  che  sapeva  in  fuga 
verso  s.  Lanfranco  ignorando  il  disastro  del  ponte 
e  la  fuga  di  Alencon  :  coli'  altra .  superata  la  linea 
arginata  tra  castello  e  le  alture  del  Bel  ridotto  e  di  s. 
Paolo,  si  gittò  nel  luogo  dove  sentivasi  fare  il  gran 
conflitto,  dice  la  cronaca  del  Verri.  Cacciò  Svizzeri  e 
Francesi  che  gli  sbarravano  il  passo  tra  Campese  ed 
il  parco,  li  insegui  al  Ticino  al  quale  correvano  i  fug- 
giaschi e,  fatti  molti  prigionieri,  ritornò  al  parco  per 
assaltarlo  da  occidente.  Oramai  la  vittoria  era  assicurata 
agli  imperiali  ;  i  Francesi  assaltati  di  fronte,  ai  lati,  a  tergo 
avviluppati  entro  un  cerchio  di  lancie ,  di  fuoco  e  di 
mura  non  avevano  più  modo  di  salvamento  ;  gli  impe- 
riali ne  facevano  orrenda  strage.  Accrescendo  sempre  più 
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lo  scompiglio  nelle  Bande-nere,  gli  ordini  del  re  nel  campo 
francese  non  erano  dati  od  erano  male  intesi.  Le  schiere 
si  dissolvevano  nel  fuggi  fuggi  generale  e  correvano 
disordinate  pei  boschi  inseguite  dai  lanzichenecchi  di 
Frundesberg  o  raggiunte  dalle  palle  spagnole.  Come 
vide  il  re  Francesco  scompigliarsi  affatto  la  sua  destra 
ohimè  che  cosa  è  questa  esclamava,  correndo  dietro  agli 
Svizzeri  per  trattenerli  dal  fuggire.  I  baroni  francesi 
nel  frangente  non  vennero  meno  al  loro  grido  ;  stretti 
in  manipolo  dacché  videro  perduta  la  battaglia  e  disfatto 
l'esercito,  difesero  strenuamente  il  loro  re  che  olii  estremi 
bisogni  e  disordini  dei  suoi,  ferito  in  volto,  fece  V  uf- 
ficio di  ottimo  soldato  e  di  eccellente  capitano,  dice  il 
Taegio ,  ritardando  un  momento  ancora  la  vittoria  agli 
imperiali. 

Né  cedere  né  arrendersi.  Confortato  a  salvarsi  il 
re  preferisce  il  farsi  uccidere  alla  vergogna  della  fuga. 
Combattendo  e  caricando  furiosamente  si  avventa  sul- 
V  inimico  collo  squadrone  de'  valorosi  gendarmi,  chiama 
a  sé  per  nome  duci  e  baroni  che  non  desistevano  dal  far 
prodigi  di  valor  personale.  Macchiato  di  inimico  san- 
gue ,  per  non  patir  vergogna,  il  re  voleva  gloriosa- 
mente morire  :  combattevano  gli  stessi  capitani  petto 
a  petto;  rotte  le  spade,  duellarono  cogli  stocchi  Pe- 
scara e  Montmorency  guerrieri  di  gran  nome  (Taegio). 
Cessata  la  battaglia  altro  non  v'era  che  mischia  confusa, 
caccia  di  fuggiaschi  e  massacro. 

Dopo  atti  insigni  di  valore,  caduti  il  re  di  Navarra 
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co]  re  di  Scozia,  caduti  Bonnivet,  Galeazzo,  San  Se- 
verino, La  Palice,  Ambigny  e  Tremoille;  caduti  i  più 
strenui  baroni  ,  Francesco  I  menava  ancora  furiosa- 
mente le  mani  e  difendevasi  dagli  assalitori  colla  mazza 
di  acciajo  ;  lo  salvava  dagli  stocchi  la  salda  e  finissima 
armatura.  Nel  tumulto  della  mischia  non  erasi  avveduto 
della  morte  di  Bonnivet,  di  La  Palice,  di  La  Tremoille, 
di  Riccardo  Suffolk ,  della  fuga  dell' Alencon  uè  della 
prigionia  di  altri  valorosi.  L'abito  chiassoso  e  l'ordine 
di  s.  Michele  che  gli  raggiava  sul  petto  (Arpesano  id.  n. 
50)  segnalavano  l'alto  personaggio  che  i  capitani  ne- 
mici inseguivano  d' ogni  parte  gridando  all'  arresa  sal- 
tando barriere  e  fossati;  ma  tutti  egli  affrontava  e  per- 
cuoteva colla  spada  sua  larga  e  pesante.  Seguitando 
lo  exercito  Ceooareo  la  Victoria,  et  maxime  Diegho  de 
Miiiiììa  sin, tiìo  sempre  intento  a  seguire  lo  re  Gallico 
per  fare  esso  re  pregione.  Giunto  Diego  el  re  gallico 
in  un  certo  praticello  in  megio  di  rogie  et  paduli 
afrontato  el  gallico  re,  qual  hera  in  megio  de  dot  soi 
milliti  et  datto  alquante  ferite  con  suo  stocho  al  ca- 
rili},, iiiì  re  gallico  et  lultima  dette  in  la  spalla  di  epso 
cavallo,  lassa, alo  il  si  oca,  i,»  la  spalla,  delle  ili  mane 
a  la  briglia  dil  cavallo  del  galliche  re. 

Mentre  adunque  il  re  spronava  verso  la  Certosa  inse- 
guito e  combattendo  tra  i  paduli  della  Repentita,  gli  si  af- 
fonda il  cavallo  nel  tentare  il  salto  di  un  fosso  nel  quale 
precipitarono  cavallo  e  cavaliere  Cadde  presso  Diego 
Abila  e  Giovanni  d' Urinate  che    senza    conoscere  il     re 
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vollero  catturarlo  avventandosi  con  impeto  su  di  esso. 
Il  cavallo  del  re  Gallico,  prosegue  il  cronista,  casella 
morto,  et  subito  la  furia  dei  cavalli  et  pedoni  fu 
adosso  al  povero  re  Gallico  che  dette  suo  stoccho 
et  suo  guanto  di  ferro  a  Diego  et  se  fece  suo  prigione  ; 
chi  li  strazava  il  saglione ,  chi  li  pigliava  la  collanna 
dal  collo,  et  il  re  Gallico  diceva  :  Io  gè  sono  le  roi, 
ma  non  li  valeva  il  suo  dire.  Il  re  colpito  in  volto  e 
colla  gamba  impigliata  di  sotto  al  cavallo  ferito  nel 
ventre ,  difendevasi  ancora  menando  in  giro  la  mazza, 
ferendo  Spagnuoli  e  Tedeschi.  Lacero  e  insanguinato 
era  air'  estremo  delle  forze  ;  eppure  alle  intimazioni 
di  arrendersi  rispondeva  con  stoccate.  A  salvarlo  so- 
praggiunse spronando  il  viceré  di  Napoli  Lannoy  al 
quale  disse  il  re ,  io  mi  arrendo  all'  imperatore  e 
gli  consegnò  la  spada  (25).  A  Carlo  De  La  Motte  che 
gli  aveva  poco  prima  gridato  Sire,  arrendetevi  al 
Signor  mio  duca  di  Borbone  neramente  aveva  risposto 
il  re ,  Duca  di  Borbone  non  conosco  altri  che  me. 
Mentre  veniva  condotto  prigione  da  una  scolta  d'  onore 
i  soldati  spagnuoli  reclamavano  un  segno  che  attestasse 
della  parte  avuta  nel  catturare  il  re  di  Francia.  Strac- 
ciarono la  splendida  sopravveste  e  fecero  a  brani  il 
ricco  pennacchio  del  prigioniero  (26),  lo  spogliarono  di 
ogni  oggetto  prezioso  corno  per  reliquias  para  me- 
moria., dice  il  Sandoval  (t.  372),  indarno  opponendovisi 
gli  ufficiali  della  scolta.  Un  soldato  spagnuolo  ebbe 
gli  speroni  d'  oro,  un  cavalleggiero  una  manica  di  broc- 
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cato  bianco  tutta  trinciata:  un  altro  spagnuolo  tolse 
lo  stocco  foderato  di  velluto  cremesino.  ed  un  altro  la 
banda  che  il  Cristianissimo  portava  a  traverso  il  petto 
quale  una  stola  di  prete ,  a  croci  bianche  di  seta , 
ed  una  croce  d'oro  massiccio  con  smeraldi  e  diamanti, 
con  entro  un  pezzo  del  legno  della  s.  Croce.  Era  ferito 
nella  coscia  e  nella  mano  manca  (Relazione  del  Legato 
di  Siena.  Ardi.  Stor.  Lomb.  voi.  VII).  Diego  di  Avite, 
scrive  il  (xiovio  nella  vita  del  Pescara,  fu  il  primo  clic 
tolse  al  re  la  monopola  di  ferro:  altri,  in  appresso  gli 
tolsero  la  cintura,  riti  gli  speroni...  per  acquistarsi  onore 
e  premio  (27  .  Il  Lannoy,  avuta  la  spada  del  re,  balzato 
a  terra  gli  si  inginocchiò  avanti  secondo  il  rito  francese 
antico,  baciò  la  mano  al  prigioniero  e  lo  liberò  dal  ca- 
vallo che  gli  stava  ancora  di  sopra.  L'omaggio  al  re  si 
prestava  infatti  dai  vassalli  francesi  in  ginocchio  met- 
tendo le  mani  in  quelle  dell'  alto  Signore. 

Il  Pescara  in  quel  momento  trovavasi  a  Mirabello; 
appena  seppe  della  cattura  del  re  fece  dare  dalle  trombe 
il  segnale  della  vittoria.  Cessò  la  battaglia  ma  continuò 
la  caccia  dei  fuggiaschi  di  cui  molti  annegarono  nel 
Ticino.  Fu  dato  il  sacco  alle  tende,  ai  padiglioni  ed  ai 
magazzini  francesi:  l'opera  dei  valorosi  era  finita,  quella 
dei  saccomanni  principiava.  Il  Grumello  fa  salire  ad  un- 
dicimila  il  numero  dei  morti  sul  campo  e  degli  anne- 
gar! nel  Ticino  e  chiude  il.  capitolo  IX  esclamando 
aossa  admiranda.  Quando  la  sconfìtta  fu  certa,  Cla- 
ramonte,   dal  Montmorency  lasciato  in  guardia  nell'  isola 
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tra  G-ravellone  e  Ticino,  tratte  fuori  le  genti  accampate 
colà  e  nelSiccomario,  risalendo  il  Ticino  giunse  a  Mor- 
tara,  tagliando  dietro  sé  ponti  e  strade. 

Il  re  chiese  di  non  essere  condotto  in  città  né 
chiuso  nel  castello  di  Pavia,  non  volendo  entrare  prigio- 
niero là  dove  aveva  sperato  giungere  in  trionfo  ;  fu  inve- 
ce guidato  al  monastero  di  S.  Paolo  (28)  dove  alla  mat- 
tina aveva  sognata  la  signoria  d'  Italia.  Principi,  baroni 
e  cavalieri  imperiali  a  gara  resero  omaggio  all'  eroe 
sventurato.  Francesco  Morone  cancelliere  di  Francesco 
Sforza ,  accorreva  da  S.  Angelo  a  far  riverenza  all'  il- 
lustre prigioniero  che  s' ebbe  in  S.  Paolo  le  prime  me- 
dicazioni (29),  e  non  sdegnò  ricevere  il  connestabile 
Borbone  il  quale  ,  veggendo  le  vesti  lacere  del  re  di 
Francia  lo  presentò  di  una  veste  di  frisa  leonata  fo- 
derata di  martori  (Taegio  ib.)  Alla  mensa  vespertina 
il  Lannoy  gli  tenne  il  bacile  pel  lavacro,  il  marchese 
Del  Vasto  gli  fece  da  coppiere  ed  il  contestabile  versò  le 
lagrime  del  rinnegato.  Il  re  chiese  de'  paggi  e  li  riebbe  ; 
quanto  potè  trovarsi  di  armi,  di  vesti  e  di  gioielli  nella 
sua  tenda  tutto  gli  fu  reso  dal  Pescara  corretto  gen- 
tiluomo e  generoso  nemico  che  si  trattenne  col  re  a  lungo 
dopo  cena  a  ragionare  del  fatto  gravissimo.  Richiesta 
la  coppa  d'oro  nella  quale  soleva  bere,  e  la  croce  pari- 
menti d'  oro  avuta  in  dono  da  Papa  Leone  X  a  Bologna, 
venne  anche  in  questo  accontentato  ;  medici ,  paggi , 
riverenze  e  gingilli  non  mancarono  al  re  nemmeno  nella 
prima  notte    di    prigionìa.  —  Così    si    chiuse  la    memo- 
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randa  giornata  del  24  febbrajo  1525  sulla  quale  la 
notte  scese  a  velarne  i  sanguinosi  episodi.  Da  Pavia  a 
s.  Paolo ,  alla  Certosa .  da  questa  al  Ticino  giacevano 
al  suolo  più  che  dodicimila  morti  su  50,  000  combattenti, 
oltre  i  prigionieri,  i  feriti  e  gli  sbandati.  L'oste  francese 
rimase  annientato  in  quella  memoranda  battaglia,  sebbene 
durata  poche  ore,  dacché  al  chiudersi  del  mattino  i  com- 
battimenti erano  cessati  ;  solo  continuava  la  caccia  ai 
fuggiaschi  verso  Milano  che  in  numero  di  200  circa, 
avanti  sera ,  recarono  al  Triulzio  1'  annunzio  del  pieno 
disastro.  I  primi  capitani  di  Francia,  i  grandi  ufficiali 
della  corona,  i  primi  baroni  e  signori  del  regno  spenti 
o  prigioni  :  e  fra  questi  ultimi  Girolamo  Leandro  ve- 
scovo di  Brindisi  e  nunzio  pontificio  al  campo  fran- 
cese ,  due  marescialli  di  Francia ,  il  grande  ammiraglio 
ed  il  grande  scudiero  Sanseverino ,  il  gran  bastardo  di 
Savoja ,  il  duca  di  Suffolk ,  Francesco  di  Lorena,  l' am- 
miraglio Bonnivet  erano  tra  i  morti.  Il  vincitore  im- 
barazzato dal  gran  numero  dei  prigionieri  rimandava 
quattromila  svizzeri  e  francesi  con  promessa  di  non  più 
combattere  contro  gli  imperiali.  Quale  terribile  gior- 
nata e  quanto  sangue!  L'orifiamma  stessa  di  Francesco 
T,  gli  stendardi ,  le  bandiere,  la  cassa  di  guerra,  le  più 
preziose  stoviglie,  la  cancelleria  privata  del  re ,  tutto 
cadde  nelle  mani  del  vincitore  (30). 

E,e  Francesco,  il  gran  re,  stette  prigione  in  s.  Paolo. 

Il  fiero  agitarsi  dei  guerrieri  che  colle  spade  e 
colle  lancie    sanguinose  in    pugno    mandavano    grida  di 
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esultanza  dai  poggi  della  Torretta,  di  S.  Paolo  e  dei 
Monti  Tacconi  all'  ingiro  della  città  ;  i  capitani  chiusi 
nelle  armature  quali  pensosi  e  quali  attoniti  di  mera- 
viglia per  la  grande  cattura;  cadaveri  innumerevoli  di 
gregari ,  di  gentiluomini  e  di  baroni  insepolti  nelle 
campagne  del  parco  orrendamente  corso  e  devastato , 
il  dì  innanzi  ancora  così  bello  ;  gemiti  di  feriti  e  di 
moribondi  sulle  rive  della  Vernavola  e  nelle  tende  dalle 
quali  uscivano  poche  ore  prima  canti  giulivi  di  guerra 
ed  inni  alla  vittoria  :  preghiere ,  maledizioni ,  grida  di 
gioja,  gemiti  di  feriti  e  di  morenti;  moltitudine  di 
principi  e  di  baroni  illustri  morti  ed  insepolti;  grida 
feroci  dal  campo  e  dal  castello...  tanto  spettacolo  di 
dolore  e  di  sangue  doveva  far  gemere  il  prode  re  pri- 
gioniero che  dal  terrazzo  di  s.  Paolo  trascorreva  collo 
sguardo  attonito  il  terreno  del  fiero  conflitto.  N'  era 
uscito  baldo,  libero  e  gagliardo  al  mattino  per  rientrarvi 
vinto,    prigioniero  e  ferito  alla  sera. 

Avvenimenti  con  effetti  sì  vasti  e  profondi  il  tempo 
non  cancella  ma  ravvicina.  Il  dramma  di  Pavia  (24  feb- 
brai o  1525)  di  un  re  franco  che  consegna  la  spada 
ad  un  sire  tedesco  si  ripetè,  in  misure  più  gigante- 
sche ,  a  Sedan  nel  1870  ,  a  tre  secoli  e  mezzo  di  di- 
stanza. Ma  a  Pavia  nel  febbrajo  del  1525  combatterono 
26,000  Francesi  contro  24,000  imperiali  con  56  can- 
noni ;  a  Sedan  nel  1870  150, 000  Francesi  stettero  contro 
220,00)  Tedeschi.  E  nelle  conseguenze  di  quei  disastri 
di  cui    dopo  tre  secoli    vediamo    ancora    i   segni,    quanti 
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riscontri  e  quante  analogie  !  Almeno  quei  fatti  ammae- 
strino! Nella  battaglia  di  Pavia  stettero  non  solo  Tedeschi 
e  Spagnuoli  contro  Francia,  ma  Italiani  contro  Italiani 
venduti  a  re  straniero  a  danno  della  indipendenza  e  della 
libertà  del  paese  loro. 

Lescun  morì  in  Pavia  nel  palazzo  della  marchesa 
Ippolita  Malaspina  eroina  nelle  mischie,  sui  bastioni 
e  tra  il  fischio  delle  palle  francesi,  ma  gentildonna  e 
suora  di  carità  al  letto  del  barone  francese  prigione  e 
moribondo  (31).  Il  re  di  Scozia  fuggì  verso  Milano  di- 
cono gli  uni,  verso  Vigevano  secondo  i  più  (32).  Stette 
nascosto  per  due  giorni  in  un  bosco ,  indi  per  la  fame 
si  scopriva  ad  un  mugnajo  promettendogli  grosso  premio 
quando  lo  traesse  in  salvo.  Il  villano  sperando  maggior 
premio  lo  uccise:  all'indomani  però  venne  appiccato  as- 
sieme ai  complici  per  ordine  del  Pescara.  Cadaveri  di 
illustri  baroni  francesi  furono  seppelliti  in  s.  Paolo  e 
le  viscere  loro  conservate  con  aromi  e  spedite  in  Fran- 
cia alle  famiglie  dolenti.  Al  postdomani  Francesco  I 
venne  condotto  a  Pizzighettone  illustre  prigioniero  non 
tenendosi  sicuro  da  un  colpo  di  mano  il  cenobio  di 
s.  Paolo.  Dopo  due  mesi ,  per  la  via  di  Voghera  era 
condotto  a  G-enova,  incerto  d'essere  avviato  a  Napoli 
od  a  Madrid. 

Moltissimi  furono  i  prigionieri  illustri  secondo  le  cro- 
nache del  Grumello ,  del  Verri ,  le  relazioni  al  Senato 
veneto  diMarinSanudo  (t. XXXVI)  e  la  cronaca  di  Saluzzo 
di  Castellar    GKoV.   Andrea    (dal   14&2  al   1528Ì    edita   da 


—  248  — 

V.  Promis.  Oltre  al  re  di  Francia  rimasero  feriti  e  pri- 
gionieri Giovanni  Stuart  duca  d'Albany  nipote  di  Gia- 
como terzo  re  di  Scozia;  Enrico  d'  Albret  avo  di  En- 
rico IV  re  di  Francia;  Francesco  di  Borbone,  Vendóme, 
il  conte  di  Saint  Poi,  Luigi  di  Cléves  dei  conti  di  Nevers, 
Luigi  de  la  Tremolile  principe  di  Talmona,  Tommaso 
de  Foix  signore  di  Lescun;  Francesco  di  Montmorency 
signore  di  Rochepot  governatore  di  Parigi  ;  Renato  di 
Savoja  conte  di  Tenda  figlio  naturale  di  Filippo  II 
duca  di  Savoja;  Filippo  Chabot  signore  di  Brion 
ammiraglio;  Ludovico  di  Vendóme,  Vidame  di  s.  Ger- 
mano, barone  di  Bonneval  governatore  del  Limosino , 
Giovanni  di  Bonneval  consigliere  e  ciambellano  del 
re ,  Antonio  des  Lettes  signore  di  Montpezat  mare- 
sciallo ;  Roberto  di  Pommeral  signore  di  Lieu  ;  Ga- 
leazzo Visconti  di  Milano,  Giovanni  de  la  Barre  cav. 
de  Vinetz  e  bailo  di  Parigi,  Claudio  signor  di  Lieux  e 
Rocheforte,  Giacomo  di  Montgomery,  signore  di  Lorges, 
Forse  di  Manny  dei  signori  di  Saint  Agnan,  Monsignore 
Ducrot,  si  ignora  chi  fosse,  Gabriele  signore  de  la 
Guiche  balio  di  Macon  ;  Monsignore  di  Montjean , 
Francesco  di  Luxembourg  Visconte  eli  Martigny,  Ro- 
berto Stewarb ,  Federico  Gonzaga  conte  di  Bozzolo , 
Renato  de  1'  Hópital  signore  di  Saint  Mesme ,  Ettore  di 
Borbone  visconte  di  Loredan,  Antonio  De  la  Clairette, 
il  barone  di  Clermont  ;  Guido  Guignes  GuifTruy  de 
Boutiers  luogotenente  generale  in  Piemonte ,  Francesco 
di  Lorena  conte  di  Lambese,  Antonio   II   duca  di  Lorena, 
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il  Duca  di  SufTolk  nobile  inglese;  Guglielmo  Gouffier 
di  Bonnivet,  Giacomo  d'Amboise  signore  di  Bussy, 
Giacomo  di  Piossano  dei  signori  di  Solunghe  luo- 
gotenente di  Filippo  di  Savoja  conte  del  Genevese  e 
governatore  d'  Asti,  Filiberto  Solaro  consigliere  di  Vil- 
lanova  e  Casalgrosso  al  servizio  del  duca  di  Savoja. 
Poco  dopo  il  re  di  Navarra  prigioniero  nel  castello 
di  Pavia,  d' intesa  con  soldati  spagnuoli  del  presidio, 
al  13  dicembre  di  quel!'  anno  calò  dalla  torre  e  si 
trasse  in  salvo.  Molti  predii  della  campagna  di  Mi- 
rabello  da  quel  fatto  si  ebbero  e  conservano  nomi  di 
guerra  e  desinenza   spagnuola. 

Tutto  è  perduto  fuorché  V  onore  e  la  vita  che  è 
salva,  scrisse  da  s.  Paolo  Francesco  I  alla  duchessa 
madre  sua  e  reggente  (Rev.  historique  de  la  captivi  té  de 
Francois  I,  Parigi  1837)  disabbellendo  colle  ultime  le 
prime  parole  del  foglio.  Luigia  di  Savoja  madre  di 
Francesco  I  con  lettera  da  s.  Giusto  di  Leone  30 
marzo  15*25  implorò  la  generosità  di  Carlo  V  (33)  ;  ma 
questi  o  troppo  chiedendo  o  troppo  poco  potendo  avere 
dal  re  prigioniero,  lo  tenne  in  custodia  e  rigettò  V  offerta 
della  baronìa  francese  di  costituirsi  mallevadrice.  Carlo 
V  per  la  vittoria  di  Pavia  divenuto  signore  del  ducato 
di  Milano  e  del  principato  di  Pavia,  poco  si  curò  anche 
del  duca  Sforza  e  delle  sollecitazioni  che  a  nome  di 
questi  il  Girolamo  Morone  gli  faceva  per  fargli  riavere 
la  corona  ducale. 

Appena  dopo  la  battaglia  Tedeschi  e  Spagnuoli    minac- 
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ciavano  fuoco  e  sacco  a  Pavia  per  avere  la  paga  della  vit- 
toria ed  i  colonnelli  imperiali  Lodrone,  Corradino  e  Mas- 
similiano costrinsero  i  cittadini  a  pagare  o  starsene  mal- 
levadori del  rimborso,  sebbene  avessero  combattuto  ;  ma 
Carlo  V  era  lontano  a  Madrid  e  il  Leiva  ed  il  Pescara  pen- 
savano ai  maggiori  affari,  così  che  il  rimborso  non  venne. 
Cosi,  osserva  il  M.  Verri,  i  cittadini  per  la  fedeltà  et 
ben  servir  loro  nei  passati  pericoli  el  suo  signore  in 
cambio  di  ricevere  premio  delle  loro  fadighe  et  stenti 
et  della  loro  generosità  dimostrata ,  hanno  ricevuti 
novi    danni  e  nove    passioni. 

Molte  salme  di  illustri  baroni  francesi  ebbero  — 
cinquantasette  anni  dopo  —  sepoltura  onorata  in  s. 
Pietro  in  ciel  d' oro  ;  lo  ricorda  la  seguente  inscrizione 
scolpita  su  tavola  di  marmo  già  incastonato  nelle  pareti 
di  quella  basilica  a  sinistra  entrando  dalla  porta  mag- 
giore, riprodotta  nel  voi.  XXI  della  Ticinensia  del  Comi  : 

Capto  a  milite  Cesareo  Francisco  pruno  Gallorum 
Rege  in  agro  papiensi  anno  MDXXV.  XXIV  Februarii, 
inter  alios  proceres  qui  ex  suis  in  praelio  occisi  sunt, 
occubuerunt  duo  Illustrissimi  Principes ,  Franciscus 
Dune  Lotharingiae  et  Ricardus  de  la  Paole  Anglus , 
filius  Johannis  de  la  Paole  Ducis  Soffolchiae  ac  Elisa- 
bethae  filiae  Ricardi  Plantagìnetae  Ducis  Gorchii,  Dux 
Soffolchiae,  a  Rege  tiranno  Enrico  Vili  pulsus  regno , 
quorum  corpora  in  hoc  coenobio  et  ambitu  perannos 
LVI  sine  lionore  tumulata  sunt,  tandem  Carolus  Par- 
kenus    a    Morley ,     Ricardi    proximus    consanguineus , 
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Regno  Angliae  a  Regina  Elisabetha  ab  causarti  fideì 
ejectus,  bene  fio  enfia  tamen  Pkilippi  II  Regis  Cattolici, 
Hispaniarum  Monarchae  invitissimi  in  stato  Mediolani 
sustentatus,  hoc  qtiùcunque  monumentimi  procerum  suo- 
rum  tenuitate  clarissimo  propinquo  et  Illustrissimo 
Principi  posuit ,  V  Septembris  MDLXXXII,  et  post 
suum  exilium  anno  XXIII ,  maiora  et  honorificentiora 
eommendans  Lothaì'ingiis.    Viator  precare  quiete  m. 

In  sacrario  Augùstinianorum  t  in  planitie  ad  sini- 
sirum  latus. 

Di  quella  battaglia  di  giganti  nessun  ricordo  a  noi 
sopravvive  se  ne  togli  il  palazzo  dei  Visconti  mutilato, 
i  ruderi  di  Mirabello  e  del  Bei-ridotto,  il  tempio  ed  il 
chiostro  della  Certosa  e  qualche  nome  di  guerra  im- 
posto a  campagne  della  Repentida.  Il  parco  scomparve 
affatto  e  nel  1835  venne  atterrato  l'olmo  secolare  presso 
del  quale  re  ^Francesco  aveva  consegnata  la  spada  al 
Lannoy.  Il  Carpanelli  storico  levava  alte  grida  al- 
l'annunzio, ma  l'albero  secolare  giaceva  al  suolo.  La 
tradizione,  che  ha  pure  culto  e  ministri ,  lo  aveva  ri- 
spettato quale  ultimo  rappresentante  dell'antico  bosco, 
spettatore  muto  della  battaglia  ferissima  del  24  febbrajo 
!  525  e  del  dramma  che  la  chiuse.  Sorgeva  quasi  sul 
ciglio  destro  della  stradicciuola  che  in  oggi  dalla  fat- 
toria di  Repentita  conduce  ai  ruderi  di  Mirabello  a 
circa  100  metri  da  essa.  Tu  Pietro  Giovanni  Pozzi 
morto   non    ha    guari    quasi     nonagenario    padrone  della 
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Repentita  che  aveva  tratto  a  terra  1'  albero  annoso  in- 
consapevole del  valore  storico  di  esso,  ne  additò  più 
volte  la  postura  all'autore  dei  Frammenti. 

Neil'  anno  1^55  per  incuria  pubblica  e  privata  di- 
velti dalle  fondamenta  chiesa  e  chiostro  di  S.  Paolo, 
si  rinvennero  nelle  tombe  avanzi  di  armature  e  lembi  di 
vestimenta  militari  e.  signorili  ;  apparvero  e  disparvero 
in  una  giornata.  Erano  verosimilmente  reliquie  di  capi- 
tani francesi,  spagnuoli,  tedeschi  e  italiani  morti  nella 
battaglia  del  24  febbrajo  seppelliti  all'  indomani  nel 
chiostro  che  li  ospitava  agonizzanti.  La  morte  sola  li 
aveva  avvicinati  e  composti  nella  pace  eterna.  Così  il 
tempo  e  gli  uomini  talvolta  più  micidiali  della  falce 
stessa  del  tempo  ,  distrussero  i  ricordi  locali  della  bat- 
taglia maggiore  combattutasi  nel  secolo  XVI,  e  che 
decise  per  più  che  ducent'  anni  delle  sorti  d' Italia. 
Solo  sopravvisse  l'epigramma  corso  allora  in  Italia  a 
scorno  dei  Francesi:  Iverunt  ad  belliim  Galli  rediere 
capones.  Ma  se  Francia  pianse  alla  cattura  del  re  e  alla 
distruzione  del  suo  esercito ,  V  Italia  non  ebbe  di  certo 
ad  allietarsi  di  quella  battaglia  (Vedi  De  La  Jonquière. 
Un  ambassade  eri  Angleterre).  Ne  vedremo  le  ragioni 
nel  capitolo  che  segue. 
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NOTE 

a-1    Capitolo    d.ecizxi©setti«io. 


(1)  Ut  quisque  et  pracsenti  possidet,  ita  interini  possideat  propo- 
neva T  inviato  di  Clemente  VII. 

(2)  Valicando  le  Alpi,  baldo  e  memore  della  vittoria  di  Marignano 
diceva  ai  soldati  :  Soldats  et  amis,  puisque  la  fortune  nova  a  con- 
duit  en  ce  lieu,  secondons  ses  volontès  par  notre  honnéte  resolution. 
Que  la  kauteur  de  ces  grandes  montagnes  ne  vous  effraye  ni  rebute. 
Je  vous  assure  sur  ma  foi ,  que,  si  nous  sommes  les  premiers  en 
Italie,  la  guerre  est  termine  sans  combat.  (Epist.  du  roy  traictant 
de  son  partement  de  France  en  Italie  p.   117). 

(3)  Mentre,  scrive  il  Guicciardini,  che  il  re  dispose  con  laude  grande 
di  modestia  e  benignità  onde  ai  milanesi  non  fosse  fatta  molestia  al- 
cuna, il  cronista  merciajo  Barigozzo  testimonio  oculare  racconta  che 
li  francesi  facevano  tanto  male  per  Milano  che  non  sarea  possibile  e 
poter  narrare,  ed  a  rubare  e  dilegiare  senza  discrezione  :  volevano 
le  spese  et  andavano  in  le  rasi-  dove  ri  era  bon  vino,  et  lo  volevano. 
Lo  stesso  il  Verri  p.  205. 

(4)  Ab  Occidente  (scrive  il  Taegio  e.  X)  castra  locavit  Christia- 
nissimus  Re.r  nmi  <•><,,)  eccelso  Navariae  rege  io  quadam  divi  Lan- 
franchi  Abatia,  cabilibus  aulis  et  pennis  referta,  picturisque  oariis 
conspicua,  circa  quam  passim  regis  proceres  tentoria  sua  collocavi 
fecerant,  eumque  locum  <<h  "//<>  parte  Tìcinus,  ah  aliis  <j" /'>!<>, ,i  i>m- 
fundi  torrentis  tutum  reddebani  (Gap.   X). 

(5)  Sulla  fine  di  ottobre  il  re  manda  un  araldo  col  mantello  a  tì« »r- 
dalisi,  preceduto  da    un    trombettiere,    ad  intimare    ai    guardiani    delle 
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mura  di  aprire  le  porte,  domandando  di  conferire  coi  decurioni  della 
città.  Grida  l'araldo,  strepita  la  tromba,  ma  nessuno  si  presenta, 
nessuno  risponde  dalle  mura.  Meravigliando  del  silenzio  quasi  di  soli- 
tudine, l'araldo  dopo  grida  ripetute  ritorna  e  riferisce  il  caso  al  re. 
Questi  manda  allora  squadre  alle  mura  a  gridare  e  a  minacciare  ster- 
minio quando  non  si  aprisse  sul  momento  una  porta.  Di-  nuovo  silenzio 
profondo  ;  non  voleva  il  Leiva  che  le  parole  pompose  del  re  di  Francia 
tentassero  1'  animo  dei  soldati  e  dei  cittadini. 

(6)  Tutti  i  mercanti  e  artisti  et  altre  persone  quali  si  trovarono  in 
Strada  Nova  vicino  ad  esso  ponte  di  Ticino  corsero  tutti  animosamente 
con  ogni  sorta  d'  armi  che  all'  improvviso  poterono  havere  .  .  .  chi 
con  spada  e  chi  con  zappa,  chi  con  pertiche  e  con  pietre  (Martino  Verri 
—  Narratone  delle  cose  successe  in  Pavia  dall'anno  1525  al  1528). 
La  cronaca  originale  del  Verri  si  conservava  nell'archivio  dei  conti  Pa- 
leari.  Vedi  anche  la  Memoria  :  i"  Francesi  in  Lombardia  da  Carlo 
Vili  fino  al  28  aprile   1799  nel  voi.  97  della  Miscellanea  Belcredi. 

(7)  Tunc  Antonius  (De  Leva)...  marmoreum  pontem  instrumentis 
ferreis  mirabili  arte  in  medio  rescindi  jussit  (F.  Taegio  cap.  XIII). 

(8)  ..in  gymnasio  ubi  olim  disciplinae  liberales  colebantur,  jus  ci- 
vile et  Pontifichimi  divina  Philosofia  et  sacratissima  Medicina  edo- 
cebantur,  collocari  mandavit  Me.,  (e.  XIV). 

(9)  Giacevano  gli  edifici  chi  mezzo  rovinati  et  chi  totalmente  che 
era  gran  compassione  a  vederli...  furono  disfatte  le  croci,  i  vasi  sacri, 
candeglieri  d'argento  ch'erano  della  chiesa  maggiore  ed  altre  per 
far  denari  da  pagare  i  soldati.  Questi  denari  erano  stampati  da  una 
banda  solamente  ed  avevano  piuttosto  del  quadrato  che  del  tondo 
mancando  il  tempo  di  pulirli  ;  furono  guasti  i  caratteri  delle  stampe 
per  farne  palle  d'archibugio  (Spelta  —  Pavia  trionfante).  Argentea 
vasa  quae  habebat  eques  Antonius  de  Leyva  jussit  liqueferi  ac  in 
argenteos  converti,  in  quibus  suum  erat  nomen  inscriptum  (F.  Taegio 
De  Obsid.  (Id.  e.  XXIX)  Norimbergae).  Anche  nella  vita  del  Leyva  cu- 
stodita, come  si  disse,  in  Broni  leggesi  che  il  metallo  era  battuto  con 
cierta  forma  de  monecla,  que  tenia  antes  del  quadro  que  del  rodondo 
de  valor  XXV  sueldos  de  Milano.  (V.  Brambilla  —  Monete  di  Pavia). 

(10)  Et  Patriciis  ac  mercatoribus  fuit  mandatum  ut  quasqumque 
haberent  pecunias,  Ducali  Referendario,  viro  integerrimo,  mutuo 
darent  (Taegio  e.  XXIX). 

Le  mazze  ,  anni  dopo,  vennero  surrogate.  Secondo  la  scheda  mss. 
di    Gerolamo    Bossi    —    In    argenteo    Academiae    Rectoris    I.    R.mum 
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sceptro  quod  vulgo  Mazza  vocant  stava  inciso  :  Sippolitus  Rubeus 
Cardinalis  et  Cancellarius  Universitatis  Papiae,  Alexander  Galla- 
ratus  Mediolanensium  Consiliaris,  Franciscus  Manfredus  Cremo- 
nensium  cancellarius,  Marius   Gallia  Alexandrinorum  cancellarius. 

Siili '  altra  mazza  in  argento  era  inciso  :  Academici  Rectoris  I. 
Rmum  sceptro  —  Magni ficus  I.  Rei.  Bassius  Mediol.  Juristorum  fa- 
ciendum  —  Memoriae  Rectorum  Academiae.  Bibliot.  Ticin. 

HI)  Ultimate  fuere  delati  mirabolani  citrini  et  citri  cortices  ac 
cucurbitae  Zacharo  conditae.  Contieni  ex  industria  panes  niveos  et 
vina  alba  et  rubentia ,  ambrosiani  et  nectar  redolentia ,  quibus  Ger- 
mani mirum  hi  modum  laetabantnr...  Aderant  etiam  musici  quam- 
plures,  Cytharedi,  tubicines  ac  tympana  pulsantes...  et  circiter  ter- 
centum  viri  in  ea  domo  mehercle  laicissime  pransi  fuerunt.  (F.  Taegio 
e.  XXXIV). 

(12)  Caesarei  duces  turriculam  quandam,  picturis  egregiis  con- 
spicuam,  quam  R.  J.  G.  de  Bechariae  in  sublime  erectam,  in  pomerio 
suo  ingenti  impensa  fabrofecit,  ut  inde  gallorum  castra,  et  quid 
ipsi  molinentur,  oculis  lustrarent  (F.  Taegio  e.  XX XVII). 

(13)  Templum  hoc  obsidiorum  gallorum  depopulatione  pene  di- 
ruptum  et  penitus  spoliatum  rejici  fulcirique  (ut  cernis  et  respicis) 
curavit  utriusque  juris  doctor  Praesbiter  Antonius  De   Canis  1554. 

(14)  Entro  en  una  casseta  de  tola,  dice  la  vita  di  A.  Leva  custo- 
dita a  Broni. 

(15)  Il  contestabile  di  Borbone  era  il  secondo  principe  di  Francia  ed 
era  troppo  valoroso  e  troppo  potente  ed  ambizioso  per  non  creare  un 
pericolo  costante  alla  Corte  di  Francesco  I;  Vassallo  orgoglioso  e  ven- 
dicativo, la  sua  fedeltà  avrebbe  resistito  a  qualunque  offerta  non 
ad  un  affronto.  Si  era  acquistato  gli  speroni  ad  Agnadello  ed  i)  nome 
di  buon  capitano  alla  Bicocca;  Francesco  1  lo  propose  a  Lautrec  ed 
a  Lin  con  altri  mediocri  capitani,  né  lo  chiamò  a  parte  nella  seconda 
discesa  in  Italia;  da  ciò  la  fuga  dalla  Francia  ed  il  tradimento  da  cui 
fu  macchiato  il  suo  nome.  ^ 

(16)  Quando  allo  Sforza  fu  data  nuova  della  diserzione  del  Medici 
ebbe  a  dire:  per  doi  fiate  m'ha  piantato;  lascemelo  in  malora  sua 
(Grumello,  Iib.   Vili  cap.  IX). 

(17)  Repente  domum  quandam  pergrandem,  Campesìam  >t>nn ine, 
in  quodam  monticulo  sitarti,  valle  et  fovea  circumdatam  .  ab  urbe 
distantem  per  quadragintos  passus ,  in  qua  hybernabant  quatuor 
Ducis  Joannis  De  Medicis  cohortes ,  Germani,  Hyberique  magno 
furore  ìnvadunt. 
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(18)  Las  de  Pavia  no  queriam  sufrin,  y  todo  el  esercito  moria  de 
hambre  —  Lettere  del  Pescara  a  Carlo  V  —  (Documentos  ineditos 
t.  IX  p.  482). 

(19)  Due  porte,  Bosco  di  Mirabello,  Repentita,  Porta  d'agosto  o  di 
Augusto  conservano  oggi  ancora  i  loro  nomi  di  guerra  a  segnacolo  dei 
diversi  momenti  della  battaglia  memoranda. 

(20)  Frangois  I,  dice  il  Mignet  (Voi.  II.  p.  49),  l'esprit  confiant  ,  le 
coeur  joyeux,  la  lance  au  poing,  attendit  en  capitarne  qui  croyait 
avoir  bien  pris  ses  dispositions ,  et  en  chevalier  qui  brulait  du  desir 
de  combattre,  le  moment  de  fondre  sur  V  ennemi. 

(21)  S.  M.  mette  in  cielo  il  marchese  di  S.  Angelo,  quale  essa 
ammazò  con  le  soe  mani  (Lettera  del  M.  Paolo  Luzasco  citata  dal 
Ranke,  Storia  della  Germania  t.  VI). 

(22)  Fortissimus  miles  Marchio  Piscariae  tribus  acceptis  vulne- 
ribus  in  facie,  ventre,  crure,  .  .  (F.  Taegio  e.  LXIX). 

(23)  Gian  Matteo  Gilberto  datario  scriveva  al  nunzio  pontifìcio  in 
Inghilterra  a  proposito  della  fuga  degli  Svizzeri  col  duca  d'Alengon  ; 
gran  cosa  è  che  quelli  Svizzeri,  intrepidi  sempre  contro  i  cannoni, 
hora  in  questa  pugna  sieno  da  scoppietti  et  da  archibugi  fuggiti  così 
vilmente,  che  con  V  impeto  della  fuga  loro  habbiano  rotte  adietro  le 
genti  d'  arme  Francesi  et  più  presto  voluto  annegarsi  che  combat- 
tere virilmente  (Roma  1    marzo   1525,  Lettere  di  principi  t.  1.  pag.  80). 

(24)  .  ...  ab  densam  caliginem  quae  erat  in  aere  nec  Caesareos 
nec  Gallorum  legiones  ex  turri  arcis  conspicere  possit  (Taegio  cap. 
LXV). 

(25)  La  spada  di  Francesco  I  fu  spedita  a  Madrid  nel  reale  museo, 
nel  quale  trovavasi  ancora  al  31  marzo  1808.  Murat  che  a  quel  tempo 
comandava  per  Francia  in  Madrid  a  danno  del  re  Ferdinando  chiese 
la  restituzione  di  quella  spada  come  nuovo  e  sicuro  pegno  di  fede 
all'impero...  e  queir  antico  monumento  di  valore  dei  soldati  di  Carlo 
V  fu  per  comando  del  re  e  con  gran  pompa  consegnato  agli  eserciti 
francesi  (Vacani.  Storia  delle  campagne  degli  Italiani  in  Ispagna  dal  1808 
al  1813  t.  1.  p.  324). 

(26)  Et  là  je  fuz  longuement  combattu, 

Et  mon  cheval  mort  soubz  mot  abattu 


De  toutes  pars  lors  despouillè  je  fus 
Mays  deffendre  n   y  servii  ne  reffuz 
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Bien  me  trouva  en  ce  piteuoc  arroy. 
Executant  leur  chef  le  viceroy 
Quand  il  me  vit,  il  descendit  sans  faille, 
Las  !  aue  diray  ?  cela  ne  veulz  nyer 
Vainsu  je  fuz  et  rendu  prisonnier. 
(Lettera  di  Francesco  I  dalla  prigione). 

(27)  Ed  il  Grumello  aggiunge  .  ...  la  furia  dei  cavalli  et  pedoni 
fu  adosso  al  povero  re  Gallicho  ;  chi  le  strazava  il  saglione ,  chi  li 
pigliava  la  collana  dal  collo... 

(28)  Rex  autem  Gallorum  ad  coenobium  divi  Santi  Palili  ubi  ante 
conflictum  hospitabatur  sic  eo  rogante  fuit  comitatus  (Taegio).  Pochi 
stranieri  arrivando  a  Pavia  obbliano  il  pellegrinaggio  a  san  Paolo,  a 
Mirabello,  alla  Repentita,  al  luogo  dell'olmo  secolare  durato  fino  al 
1835  sotto  del  quale,  secondo  la  tradizione  costante  fino  ai  dì  nostri, 
il  re  franco  avrebbe  consegnata  la  spada  al  capitano  di  Carlo  V.  Ma 
nessun  sasso  rammenta  nelle  campagne  della  Repentita  la  battaglia 
maggiore  del  secolo  XVI  per  la  quale  alla  signoria  franca  in  Italia 
sottentrò  la  spagnuola  per  quasi  due  secoli,  col  danno  d'ogni  regione 
d' Italia  ma  più  di  tutto  della  lombarda. 

Non  si  conosce  V  origine  né  della  chiesa  né  del  monastero  di 
s.  Paolo  presso  Pavia  ;  però  il  Tiraboschi  nella  storia  della  Badia  di 
Nonantola  parla  della  vendita  (a.  1037)  di  un  pezzo  di  terra  non 
multum  longe  de  Basilica  Sancti  Paoli  in  vicinanza  della  quale  per- 
currit  fluvius  Vernovalae.  Oggi  ancora  la  Vernavola,  ridotta  a  picco- 
lissima riviera,  scorre  al  piede  del  poggio  di  s.  Paolo.  Fu  prima  dei  Be- 
nedettini indi  degli  Eremitani  stati  soppressi  nel  1799.  Vuoisi  che  Fran- 
cesco 1  nel  passare  avanti  la  basilica  per  entrare  nel  Monastero  udisse 
dai  monaci  salmeggiare  :  Bonum  mihi  quia  humiliasti  me  ut  discam 
justifcationes  tuas ,  il  che  se  non  è  vero,  fu  ben  pensato.  Chiesa  e  mo- 
nastero vennero  atterrati  nel  1855  dopo  aver  servito  quando  da  pol- 
veriera quando  da  ospitale  dal  principio  del  secolo  corrente. 

Quanto  osserva  l' Arpensano  che  re  Francesco.,  exutus  armis 
priuscum  in  suum  tabernaculurn,  quod  fuerat  ad  sanctum  Lanfran- 
cum  ,  deinde  in  arcem  Papiensem  deducitur  .  .  viene  contradetto 
da  ogni  altro  cronista  sincrono.  Dal  fosso  della  Repenti ta  da  cui  venne 
tratto  fuori  col  volto  ferito  fu  il  re  prigione  condotto  direttamente 
al  chiostro  di  s.  Paolo  di  fronte  al  castello  di  Pavia  ma  non  entro  di 
questo. 

(29)  In  una  scheda  mss.  conservata  dal  G.  Bossi  si  legge:  a  cinque 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  il.  n 
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miglia  cT  onde  si  principiò  la  battaglia  incontrarono  solo  sopra  el  suo 
cavallo  quattro  scoppiettieri  spagnoli  el  re  de  Francia,  li  quali  senza 
cognoscerlo  se  li  misero  innanzi  ;  uno  di  essi  che  portava  el  schioppo 
sparato  dede  con  esso  una  bastonata  sulla  testa  del  cavallo  del  re  per 
la  quale  il  cavallo  cade  in  un  fosso;  fu  disarmato  sino  alle  calze  et 
giuppone  et  trovarongli  doi  ferite  piccole  nel  viso  et  nella  mano,  et 
così  fu  menato  nel  castello  di  Pavia.  »  La  qual  ultima  circostanza  non 
è  vera. 

(30)  Nel  1746  Maurizio  di  Sassonia,  impadronitosi  di  Bruxelles ,  ri- 
ceveva in  una  sala  d'  arme  di  quella  città  V  orifiamma  di  Franceseo  I 
e  due  bandiere  del  corpo  dei  gendarmi  e  della  guardia  del  corpo  per- 
dute nella  battaglia  di  Pavia  (Due  de  Broglie  —  Etudes  diploma- 
tiques  —  Revue  des  deux  mondes  15  nov.   1889). 

(31)  Baldassare  Castiglioni  in  una  lettera  (Toledo  21  giugno  1525) 
dice  alla  gentildonna  pavese  :  V.  S.  ha  dimostrato  a  tutto  il  mondo, 
oltre  avere  altre  sue  eccellentissime  condizioni,  essere  valente  donna 
nelle  armi,  e  non  solamente  bella  ma  più  ancora  bellicosa  come  quel- 
T  altra  Ippolita  amazone  .  .  Quando  venni  a  Pavia  standovi  V  eser- 
cito, quelle  mura,  quei  ripari,  quelle  torri,  quelle  artiglierie  e  tutto  il 
resto  mi  rappresentavano  Lei,  sapendo  eh"  ella  era  dentro  e  bastavale 
T  animo  di  combattere  con  tanto  gran  Principe  quanto  è  il  Re  di 
Francia.  (Comi  Mss.  Voi.  C). 

(32)  Il  successore  del  re  di  Scozia  giovane  ardito  in  guerra,  at- 
traversato il  Tesino,  capitò  verso  Vigevano  nella  casa  d'un  villano.,, 
che  gli  fu  manigoldo  non  che  assassino  e  V  uccise  (Spelta,  Historia  pag. 
463  —  Verri.  Ticinensia). 

(33)  Il  Taegio  chiude  il  suo  racconto  colla  lettera  della  regina  Luigia 
madre  del  re  Francesco  a  Carlo  quinto  imperatore,  ed  è  la  seguente  : 

A  monsignore  mio  buon  figliuolo  lo  Imperatore  Carlo. 
Monsignore  mio  buon  figlio,  dopo  che  io  ho  udito  et  saputo  da 
questo  gentiluomo  presente  portatore  di  questa  mia  la  fortuna  la  quale 
è  occorsa  a  Monsignore  mio  figlio  il  Re,  io  rendo  grazie  a  Dio  di  questo, 
che  egli  sia  capitato  in  mano  di  quel  Principe  del  mondo  che  più  amo, 
sperando  che  la  Imper.  Maestà  tener  ne  debba  buon  conio  per  lo  mezzo 
del  sangue,  considerazione  et  lignaggio,  il  quale  è  tra  voi  e  lui  ;  et  in 
caso  che  questo  avvenga  (come  io  tengo  per  certo)  ne  seguirà  un  gran 
bene  universale  a  tutta  la  Cristianità  dall'  amicizia  ed  unione  di  Voi 
due  ;  et  per  ciò  mio  Signore  et  figliuolo,  io  vi  supplico  che  lo  habbiate 
per  raccomandato,  e  che  in  questo  mentre  comandiate  che  egli  sia  ben 
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trattato  come  il  grado  nostro  et  suo  lo  richiede,  e  commetiate  che 
egli  sia  servito  in  tal  maniera  che  io  possa  spesso  intendere  il  suo  ben 
stare  et  della  sua  sanità;  et  così  facendo  voi  vi  obbligherete  una 
madre  la  quale  ad  ogni  hora  voi  avete  così  nomata  ;  et  ancora  oggi 
vi  prego  che  hora  voi  vi  mostrate  Padre  per  affittione  sì  come  io  a 
voi  Madre  di  ellectione. —  Da  s.  Giusto  in  Leone,  il  31  giorno  di  marzo 
1525.  La  vostra  umile  Madre  Luigia  (Comi  Ticinensia  voi.  VII). 


CAPITOLO  XVIII. 
Pescara  e  Morone  —  Saccheggi  di  Pavia. 

Fonti.  —  Verri  Martino —  Grumello  (Cronaca).  —  Gregorovius  (Storia 
di  Roma).  —  Prof.  De-Leva  (Storia  documentata  di  Carlo  V).  — 
C.  Cantù  (Storia  Universale).  —  Cusani  (Storia  di  Milano).  — 
B.  Sacco  —  Mar  chiavelli  (Lettere  famigliari).  —  Cibrario  (Insti- 
tuzioni  della  monarchia  dì  Savoia).  —  Dandolo  (Ricordi  inediti  di 
Girolamo  Morone).  —  Guicciardini  (Storia  d' Italia).  —  Paolo 
Giovio  (De  vita  Ferdinandi  D.  Avoli  Piscariae  lib.  VII).  —  Pompeo 
Litta  (Famiglie  celebri  d'Italia).  —  P.  Verri  (Storia  di  Mil.).  —  Mu- 
ratori (Annali  tom.  10).  —  Luca  de  Fiambertis  (Cronaca).  —  De- 
nina  (Rivoluzioni  d' Italia).  —  Muller  (Annot.  al  Verri).  —  Mignet 
(Rivalité  ecc.)  —  Archivio  Com.  Pavia.  —  Legato  Bonetta.  — 
Sismondi  fRepubb.  italiane)  —  Martin  du  Bellay  (Lettere  di 
principi)  —  Benedetto  Varchi  (Storia  Fiorentina).  —  Jacopo  Nardi 
(Id.).  —  Mss.  Robolini  —  Vita  di  Antonio  De-Leyva.  —  Dandolo 
(Ricordi  inediti  di  G.  Morone)  —  A.  Navogera  (Relaz.  al  Senato 
di  Venezia).  —  Misceli.  Storica,  (Torino  1863). 


La  vittoria  inaspettata  di  Pavia,  dice  il  professore 
De  Leva  seguendo  il  Sismondi  (Storia  documentata  di 
Carlo  V.  t.  II  e.  V),  scosse  i  principi  italiani  dal  sogno 
di    quella   politica    secondo  cui,    per  riavere    l'indipen- 
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denza,  abbisognava  piuttosto  un  uomo  che  la  nazione. 
Speravano  che  i  due  rivali  si  indebolissero,  e  da  ciò 
sorgesse  il  destro  di  combatterli  con  forze  sufficienti 
a  snidarli  dalla  penisola.  Invece,  vittoriosi  gli  impe- 
riali, trovaronsi  principi  e  terre  agli  arbitrii  di  soldati 
feroci  e  ribaldi  che,  rotto  ogni  freno  di  disciplina,  vol- 
lero a  discrezione  i  vinti  non  solo  ,  ma  ben  anche  le 
terre  e  le  genti  amiche. 

Il  presidio  di  Pavia  si  era  impadronito  delle  rocche 
della  città,  disobbediva  agli  ufficiali,  e  minacciava  sacco 
e  fuoco  per  avere  la  doppia  paga. 

Si  legge  nel  Mss.  Vita  di  Antonio  De-Leva  che, 
non  venendo  rimborsati  i  cittadini  di  Pavia  dei  prestiti 
fatti  al  Leva  durante  l' assedio ,  tumultuarono  minac- 
ciando ci'  assalire  il  castello  e  ferendo  i  soldati  per  le 
vie.  Il  tumulto  a  mano  armata  si  accrebbe  all'  ordine 
di  pagare  agli  Spagnuoli  il  soldo  della  vittoria,  cosic- 
ché il  Leva  col  Del  G-austo  richiamarono  fanti  e  cavalli 
per  sedare  l' insurrezione. 

Il  capitano  di  giustizia  imprigionò  i  più  violenti; 
altri  cacciò  dalla  città  che ,  al  postdomani  della  vittoria, 
riceveva  così  il  premio  del  sangue  e  dei  denari  versati 
per  Carlo  V.  Represso  il  tumulto,  scoppiava  più  grave  il 
giorno  seguente  con  el  rumor  del  campanone.  Ogni  giorno 
il  Leva  era  per  le  vie  a  quietare  gli  animi  esacerbati 
contro  gli  Spagnuoli  che  rubavano  in  città  come  nelle 
campagne,  temendo  dei  cittadini  come  dei  soldati. 

Erano  gli  Stati  italiani  pressoché    disarmati    mentre 
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le  armi  oesariane  spadroneggiavano ,  senza  freno  ,  nelle 
campagne  ;  e  temevano  che ,  o  per  ambizione  o  per  inso- 
lenza che  comunemente  accompagna  la  vittoria,  Carlo  V 
volgesse  il  pensiero  a  farsi  signore  di  tutta  Italia. 

A  temperare  sì  perigliosa  preponderanza  il  gran  Can- 
celliere Morone ,  appena  dopo  la  battaglia  di  Pavia , 
confidava  di  unire  i  principi  italiani  in  lega  per  la 
libertà,  e  trascinare  il  sentimento  nazionale  alla  gran 
lotta  dell'  indipendenza  cacciando  oltr'  Alpi  Tedeschi , 
Francesi  e  Spagnoli.  Ma  il  sentimento  palesato  dai  To- 
rinesi nell'  insorgere  contro  gli  Spagnoli  al  grido  di 
Italia  Italia  (luglio  1525),  se  trovava  1'  eco  nella  mente 
di  qualche  pensatore  o  statista,  non  commoveva  le  mol- 
titudini le  quali  pur  soffrivano  il  peggio.  Liberateci  dai 
diuturni  affanni,  scriveva  il  Macchiavelli  in  una  let- 
tera del  maggio  1525,  estirpate  queste  belve  inumane 
che  d'uomini  non  hanno  che  la  faccia  e  la  voce.  I 
principi  italiani  non  erano  da  tanto;  non  si  erano  pre- 
parati all'indipendenza  né  colla  concordia,  ne  colla  co- 
stanza ,  ne  colla  fiducia  in  propositi  virili  e  nazionali, 
sebbene  gli  avvenimenti,  le  gelosie  di  Francia  e  di  In- 
ghilterra, il  moto  della  riforma  religiosa  e  la  guerra 
sociale  in  Germania  volgessero  favorevoli  a  sì  fatto 
intento. 

Infatti,  sebbene  Carlo  V  avesse  vinto  a  Pavia  ed  i 
suoi  capitani,  coli'  astuzia  e  colla  violenza,  si  fossero 
impadroniti  del  ducato  di  Milano  e  del  principato  di 
Pavia  irridendo  alle  proteste  inermi  del  duca  Frane* 
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Maria  Sforza  e  del  Morone,  e  sebbene  la  guerra  si  fosse 
fatta  sotto  pretesto  di  restituire  Francesco  Sforza  al 
Ducato  di  Milano  ed  al  principato  di  Pavia,  il  suo  po- 
tere personale  era  pressoché  sconosciuto.  Ma  quel  duca 
colla  voce  di  Tomaso  del  Majno  oratore  suo  a  Madrid 
indarno  chiedeva  all'  imperatore  1'  investitura;  1'  in- 
viato ritornava  con  vaghe  promesse  ma  senza  bolla. 
Ad  accrescere  le  speranze  del  gran  cancelliere  di  cac- 
ciare gli  Spagnoli  era  di  fatto  che  l'insurrezione 
dei  contadini  e  la  lega  dei  principi  tedeschi  impedi- 
vano all'  imperatore  di  mandare  nuove  truppe  e  de- 
nari in  Italia,  le  di  cui  popolazioni  fremevano  per  l'or- 
goglio insano  e  le  depredazioni  feroci  degli  Spagnoli. 
Non  per  questo  cessavano  le  prepotenze  dei  soldati  e 
dei  capitani  suoi  nell'  alta  Italia.  Ai  contadini  tedeschi 
in  rivolta  sulle  prime  aveva  steso  la  mano  Lutero:  ma 
quando,  seguendo  la  logica  delle  insurrezioni  e  della 
guerra  servile ,  gli  insorti  trascorsero  ad  eccessi  dal 
grande  agitatore  disapprovati,  Lutero  si  rivolgeva  ai  prin- 
cipi della  lega  chiedendo  loro  di  sterminare  quella  razza 
di  cani  rabbiosi  e  gridava:  su,  su,  principi,  ali3  armi , 
ferite,  forate;  è  venuto  il  tempo  meraviglioso  in  cui 
il  principe  possa  ,  col  trucidare  villani ,  meritarsi  il 
paradiso  più  facilmente  che  altri  col  pregare  (Prof. 
Leva  t.  II).  D'altra  parte  l'Inghilterra  non  poteva  de- 
siderare 1'  annientamento  della  Francia  né  la  supremazia 
di  Carlo  V  :  anzi,  accostandosi  ad  essa,  stipulava  nel  dì 
30  agosto   1525  trattato  di  pace  e  di  alleanza. 
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Stentavano  le  nostre  popolazioni,  ed  era  miserando 
e  vergognoso  ad  un  tempo  il  vivere  dello  Sforza  sfregiato 
come  sovrano  lombardo  dal  vincitore  insolente.  Teneva 
Francesco  Sforza  quelle  terre,  ma  con  grandissima  sog- 
gezione e  pesi  quasi  intollerabili,  e  spesso  i  grandi  feu- 
datarii  del  ducato ,  specie  i  militari ,  ne  spregiavano 
gli  ordini.  I  fratelli  Dal -Verme  da  Voghera  molesta- 
vano cum  miti titud ine  de  armati  senza  antoritate  de 
alcuno  judice  competente  ;  ma  de  facto  et  propria  li- 
cenzia, invadevano  Fortunago  e  il  molino  di  Caminata 
posseduti  dalla  Magnifica  figlia  Daria  de'  Bottis  ligi  al 
duca ,  sicché  dovette  intervenire  una  provvigione  del 
Gran  cancelliere  per  ridurli  al  dovere. 

Doveva  il  duca  considerare  Carlo  V  principe  suo 
e  starsi  soggetto  a'  capitani  suoi,  sostentare  i  loro  sol- 
dati non  pagati  da  Cesare,  ora  col  dar  denari ,  ora  col 
lasciarli  vivere  a  discrezione  quando  in  una,  quando 
in  altra  parte  dello  Stato  specialmente  a  Pavia  ove 
stanziava  un  grosso  presidio. 

Aggiungi  la  natura  degli  Spagnoli  ,  dice  Guicciar- 
dini, avara,  fraudolenta,  insolentissima  a  quei  tempi. 
Chiedeva  il  Comune  di  Pavia  che  l' esercito  si  rimo- 
vesse dalla  città  e  dal  principato,  e  questo  era  pure  il 
desiderio  ardente  del  duca  che  della  corona  del  prin- 
cipato non  aveva  provato  che  le  spine. 

Come  prezzo  dell'investitura  cesarea  il  Leiva  aveva 
chiesto  al  duca  un  milione  e  duecento  migliaia  di  du- 
cati. Appare  dalle  lettere,  già  esistenti   nell'Archivio  del 
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Comune  di  Pavia,  come  il  medesimo  si  volgesse  anche 
a  Carlo  Borbone  vicario  dell'  imperatore  a  Milano ,  e 
costui  affidasse  di  ridurre  gli  Spagnoli  a  più  mite  con- 
tegno; però  ordinava  alle  campagne  di  recare  a  Pavia 
i  grani  per  sottrarli,  egli  diceva,  all'inimico.  In  com- 
penso ,  dicevano  quelle  lettere ,  esonerava  dagli  al- 
loggiamenti militari  le  case  di  Matteo  Beccaria  e  di 
sua  madre  Pellegrina,  con  quelle  di  Ambrosio  Trovamala, 
e  chiedeva  al  Comune  il  prestito  di  scudi  2000. 

Questo  insieme  di  fatti  e  di  aspettative  favoriva  i 
segreti  accordi  della  lega  dei  principi  italiani ,  iniziata 
dal  Morone  nell'  interesse  dell'  Italia  e  del  duca  suo 
signore,  divenuto  servo  di  Carlo  V  e  del  Pescara.  Il 
Morone,  se  non  sognava  1'  unità  d' Italia,  voleva  almeno 
V  Italia  degli  Italiani  ;  il  che  era  già  pensiero  arditissimo 
a'  suoi  giorni  in  cui  le  idee  di  un  diritto  nazionale  erano 
così  lontane  dalle  nostre.  Il  Morone  aveva  chiamato  alla 
lega  Clemente  VII  avaro  ma  esperto  nel  maneggiare  uomini 
e  cose,  ed  incerto  sempre  nei  propositi.  Aveva  chiamati 
anche  i  Veneziani  che  sapeva  impensieriti  della  cresciuta 
potenza  di  Carlo  V  sull'Adda,  perchè  si  era  impadronito 
delle  rocche  di  Lecco,  di  Trezzo  e  di  Pizzighettone ,  e 
coi  Veneti  erasi  rivolto  al  duca  di  Ferrara,  ai  Firentini, 
al  doge  di  G-enova  Antoniotto  Adorno,  a  Lucca  ed  a 
Siena.  Il  Morone  studiato  aveva  il  da  farsi  anche  nel 
caso  in  cui  la  Reggenza  di  Francia  titubasse;  soltanto 
mancava  all'ardito  e  generoso  concerto  d'  insurrezione 
contro  Spagnoli  e  Tedeschi   il   condottiero  (1).  Pensava 
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egli  al  disdegno  in  cui  doveva  vivere  il  Pescara  mal- 
contento della  corte  di  Madrid  che  usava  preferenza 
ingiusta  al  Viceré  di  Napoli,  millantatore  e  molto  geloso 
del  valore  del  Pescara,  mentre  le  vittorie  di  Ravenna, 
della  Bicocca  e  di  Pavia  avevano  segnalato  lui,  il  Pe- 
scara ,  il  più  glorioso  dei  capitani  di  Carlo  V.  Scal- 
tramente aveva  egli  proposto  il  castello  di  Milano  a  pri- 
gione del  duca  Francesco  (2).  Il  Morone  pensò  quindi , 
incauto  ,  a  tentarne  le  ambizioni  offrendogli  la  corona 
di  Napoli  ove  favorisse  la  lega  e  ne  capitanasse  le 
forze,  mentre  le  truppe  imperiali  andavano  scemando 
in  Italia. 

Certo  fu  momento  solenne  quello  in  cui  l' astuto 
Lombardo  si  accinse  a  tentare  l'animo  del  Pescara  mezzo 
spagnolo  e  mezzo  italiano  disposato  a  principessa  ita- 
liana. Ma  le  congiure  che  si  appoggiano  al  tradimento 
non  riescono  a  buon  segno;  il  delitto,  quale  si  era  la 
violazione  del  giuramento  militare  ,  non  conduce  mai 
all'  indipendenza.  Sulle  prime  il  Pescara,  mentre  il  Bor- 
bone era  in  viaggio  per  Madrid ,  diede  ascolto  al  Mo- 
rone ;  ne  fanno  fede  le  lettere  del  Pescara  al  Morone  da 
Vercelli  5  e  7  settembre,  da  Novara  8  e  11  stesso  mese, 
da  Pavia  12  idem  e  da  Novara  10  ottobre  1525,  come 
anche  l'autobiografia  di  Domenico  Sauli  (Voi.  XVII, 
Misceli,  di  Storia  patria).  Nell'ultima  di  quelle  lettere 
scrive  l'insigne  simulatore  al  Gran  cancelliere:  Ho  male, 
et  in  leltìca  ad  pena  potria  andare  a  Vigevano;  se  V.  S. 
vorrà,  lo  farò,  e  se  non,   pregoLa  venire  /in  '/tu/,  ,-/ 
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persuadersi  che  in  questo  campo,  contro  mia  voglia, 
non  porria  fare  nessuno  quello  li  paresse;  e  che  la 
mia  volontà  è  quale  deve  con  persone  che  tali  opere 
et  dimostrazioni  ha  sempre  usato  verso  di  me,  et  se 
di  questo  bisogna  altra  sicurtà,  V.  S.  la  pensi  e  fer- 
rassi. Del  tutto  V.  S.  H.  Marques  de  Pescara.  Questi 
consultava  frattanto  canonisti  e  giureconsulti;  la  Corte 
romana  a  calmarne  gli  scrupoli ,  gli  spediva  conforta- 
tori e  legati  di  fiducia,  assicurandolo  del  soccorso  di 
Enrico  Vili  d'Inghilterra  corrucciatosi  con  Carlo  V.  e 
di  quello  di  Luigia  di  Savoja  reggente  di  Francia;  e 
questo  mentre  i  Veneziani  entravano  nella  lega  e  gli 
Svizzeri  offrivano  sussidi. 

Forse  il  Pescara  avrebbe  accolta  l'offerta  del  Morone, 
essendo  V  ambizione  in  esso  grandissima  e  vivo  il  cor- 
ruccio suo  con  Madrid  ,  se  la  salute  rotta  ,  le  discus- 
sioni colla  moglie  sua  Vittoria  Colonna  ,  il  timore  di 
essere  scoperto  dal  Leiva  e  dal  Viceré,  non  lo  avessero 
persuaso  a  fìngere  indegnamente  col  Morone  per  rive- 
lare la  trama  a  Madrid  dove  sospettava  fossero  già 
pervenuti  avvisi  dal  Leiva  e  fors'  anche  da  Clemente  VII. 
A  Madrid ,  dice  il  Guicciardini ,  non  si  stava  infatti 
senza  ammirazione  del  silenzio  del  marchese.  Questi 
mandò  allora  Griovan  Battista  Castaldi  suo  fido  a  ma- 
nifestare a  Carlo  V  quanto  trattavasi  in  segreto  a  Mi- 
lano ed  a  Pavia.  Col  suo  consentimento  continuò  le 
trattative  infìngendo  consulte  segrete  col  duca  di  Mi- 
lano caduto  gravemente   malato,  a]   quale  sperava  succe- 
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dere  nel  ducato  in  premio  dei  servigi  resi  all'  impera- 
tore. (Vedi  la  relazione  segreta  del  Pescara  a  Carlo  V 
12  e  20  agosto  1525,  e  la  lettera  scaltrita  al  Morone 
avanti  l'arresto  di  costui.  (Misceli,  di  Storia  patria 
t.  Ili  a.  1863).  Da  Novara,  dove  giaceva  infermo,  il 
Pescara,  proseguendo  con  insigne  slealtà  nella  trama, 
chiamò  a  se  il  Morone  per  gli  ultimi  accordi  nel  15 
settembre  1525.  Il  Morone,  contro  il  consiglio  de'  suoi 
amici  e  contro  i  suoi  stessi  presentimenti  suscitati 
anche  dai  frequenti  convegni  a  Pavia  tra  Pescara  , 
Leiva  e  Borbone ,  non  supponendo  tanta  fellonia  nel 
marchese,  diede  in  fallo;  accorse  e,  sebbene  astutis- 
simo, cadde  nella  ragna.  Cosa,  dice  il  Guicciardini, 
a  me  tanto  più  meravigliosa,  per  avermi  il  Morone 
detto  più  volle,  non  essere  uomo  in  Italia  né  di  mag- 
gior malignità,  ne  di  minor  fede  del  marchese  di 
Pescara.  Nella  lettera  5  settembre  1525  scriveva  il 
Morone  :  Me  è  dato  avviso  da  varii  li  omini  et  lochi 
che  mi  guardi  da  li  astuti  cesarei,  et  che  sono  tradito 
ed  uccellato,  et  che  mi  faranno  male  capitare.  As- 
seriscono il  Guicciardini  e  cronisti,  escluso  il  Grumello, 
che  il  Morone  fu  ricevuto  benignamente  da  lui  (il 
Pescara)  e  salì  in  camera:  parlarono  delle  prime  pra- 
tiche e  di  ammazzare  gli  Spagnoli,  e  V Antonio  da 
Leva,  che  dal  marchese  era  stato  occultato  dietro  un 
panno  di  arazzo,  ascoltava. 

Trascurando  i  particolari  del  colloquio  sui  quali    di- 
scordano storici   e  cronisti,  è  di  fatto  che  appena  uscito 
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dal  colloquio,  il  Morone  venne  dal  Leiva  arrestato  e 
condotto  in  ceppi  a  Pavia  sotto  accusa  di  fellonia. 
Giunse  di  notte  al  castello  dei  Visconti  e  venne  chiuso 
nella  prigione  con  Lodovico  Pellizone  referendario  della 
città.  Questi  per  altro  fu  sul  momento  rilasciato  con 
giubilo  dei  cittadini.  (G-rumello  e.  XXV). 

Appena  giunto  a  Pavia  il  Morone  volle  testare  no- 
minando erede  la  moglie. 

Raccolti,  all'  indomani,  a  consulta  i  primati  del  Co- 
mune e  dei  capitani,  il  Leiva  disse  loro  delle  macchi- 
nazioni del  Morone  cogli  Italiani,  cogli  Svizzeri  e  coi 
Francesi  per  chiamare  al  ducato  Massimiliano  Sforza 
nel  caso  di  morte ,  temuta  vicina ,  del  duca  Francesco , 
e  per  scacciare  i  cesariani  d' Italia  ove  la  morte  tar- 
dasse. Dichiarò  ai  gentiluomini  e  capitani  accorsi  che 
da  quel  momento  si  considerassero  sottoposti  a  Cesare, 
non  ad  altri;  li  esortò  a  governarsi  da  sudditi  leali... 
di  sorte,  prosegue  il  G-rumello,  che  essa  città  Papiense 
haveria  a  laudarsi  di  sé ,  et  che  li  assichurava  de  li 
allogiamenti  di  soldati  et  altre  buone  parole,  et  così 
fu  acceptato  per  essi. 

All'indomani  il  Morone  fu  dal  Pescara  e  dal  Leiva 
interrogato  circa  le  trame  intese  di  pieno  accordo  col 
Pescara;  contro  del  quale,  dice  il  cronista,  udimmo  il 
Morone  volgere  parole  assai  gravi. 

Il  Morone  alle  prime  domande  del  Pescara  sull'ori- 
gine e  sui  termini  della  congiura  rispose  :  saperne  tanto 
il  giudice    quanto    V  accusato  ;    pose   in    iscritto   le  sue 


-  2?)   — 

confessioni  nel  25  ottobre  1525  colle  notizie  particola- 
reggiate d'  ogni  filo  e  d'  ogni  punto  dell'  alleanza.  La 
confessione  si  legge  in  esteso  nei  Ricordi  inediti  di 
Gerolamo  Morone  pubblicati  da  T.  Dandolo  e  tratti  dallo 
scritto  che  si  conserva  in  originale  nell'  archivio  della 
nobile  famiglia  Verri  di  Milano.  Intorno  al  che  il  Pietro 
Verri  lasciò  scritto  :  veramente  qui  il  Pescara  disonorò 
sé  stesso  usando  V  industria  d'uno  sgherro  anziché 
mostrare  V animo  nobile  e  franco  d'un  prode  capitano; 
a  proposizioni  di  cotal  sorta  o  non  si  dà  luogo  onni- 
namente, o  si  accettano  ;  o,  dispiacendo  di  poi,  la  lealtà 
e  la  buona  fede  vogliono  che  si  dia  avviso  di  abbando- 
nare il  progetto  o  di  doverlo  altrimenti  palesare.  {Storia 
di  Milano  e.  34). 

Nel  22  ottobre  l'oratore  veneto  scriveva  al  suo  go- 
verno . . .  Quel  marchese  intendemmo  essere  partito  da 
Novara,  et  spinto  ad  un  loco  detto  Belreguardo  de  qua 
da  Ticino,  havendo  fatto  marchiar  inanzi  la  gente 
d'arme  sue  et  fanterie,  quelle  se  ritrovavano  a  Binasco 
et  altri  loci  circonvicini  miglia  10  fino  16  lontano 
da  Milano.  Il  marchese  con  ciò  intendeva  spaventare 
maggiormente  il  duca,  come  accadde. 

La  situazione  del  Pescara  ricorda  quella  di  Belisario 
allorquando  i  Goti  gli  offersero  V  Italia  qualora  abbando- 
nasse il  greco  impero.  Forse  il  disprezzo  in  cui  era  il  Bor- 
bone dissuase  il  marchese  dall' accogliere  Je  proposte  del 
cancelliere.  Guicciardini  dice  il  Pescara  capitano  altiero, 
insidioso,  maligno,  senza  veruna  sincerità  (voi.  IV,  1.  XVI), 
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e  si  lamenta  che  per  colpa  di  esso  V  Italia  perdesse  1'  oc- 
casione di  cacciare  ogni  straniero  col  soccorso  di  Cle- 
mente VII.  Secondo  la  narrazione  di  Antonio  Navagero 
al  senato  di  Venezia...  nel  processo.il  sig.  Jer Olinto 
Morone  non  attende  ad  altro  se  non  a  discargar  se  et 
incargar  il  duca...  avendo  fatto  quello  che  li  era  co- 
mandato dal  S.  Buca...  Soggiunge  per  altro...  molti 
giudicano  che  costiti  (il  Morone)  haboi  detto  quello  che 
per  il  marchese  di  Pescara  li  era  stato  ordinato  che 
dica:  il  che,  ogni  cosa  considerata,  sembra  più  verosi- 
mile. Pescara  ,  quantunque  nato  a  Napoli ,  aveva  V  or- 
goglio avito  degli  Avalos ,  teneva  a  vili  soldati  e  prin- 
cipi italiani ,  e  quante  volte  lo  poteva,  li  passava  a  fìl 
di  spada  o  li  consegnava  al  carnefice.  Consunto  da  ma- 
lattia venne  a  morte  in  Milano  nel  3  dicembre  1525  di 
trentasei  anni,  mentre  durava  la  prigionia  del  Morone. 
Quasi  pentito  di  avergli  mancato  di  fede ,  nel  testamento 
volle  raccomandarlo  a  Carlo  V,  implorando  per  la  vita 
sua  et  ogni  altro  beneficio  che  gli  potrà  fa,re.  Giunto 
a  Pavia  nel  17  ottobre  1525,  il  Pescara  aveva  biasimato 
il  sacco  dato  dal  popolaccio  alla  casa  del  Morone 
accusato  di  fellonia  ,  e  ne  aveva  assicurati  i  beni 
colla  grida  27  ottobre  1525  sottoscritta  El  Marques 
de  Pescara.  In  quella  grida  Ferdinandus  Franciscus 
de  Avalos  de  Aquino  Marchio  Piscariae  simulatamente 
parlando  dice  :  Vedendo  noi  che  conveniva  al  servizio 
di  S.  M.  Cesarea  ed  alla  sicurezza  del  felicissimo  eser- 
cito   imperiale    di    tenere    la  persona    dell*  ecc.    conte 
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Jeronimo  Morone  appresso  di  noi. ..  Ordiniamo  a  tutti 
li  capitani,  maestri  di  campo,  stipendiavi...  die  non 
debbano,  uè  lascino  dare  molestia  né  impaccio  alcuno 
netti  beni  del  detto  C.  Jeronimo. .  Tenerlo  prigione 
ed  in  ceppi,  spaventarlo  colla  vista  del  carnefice,  mo- 
strargli in  carcere  mannaia  e  ceppo,  tutto  questo  il  mar- 
chese di  Pescara  de  Avalos  de  Aquino  chiamava  tenere 
appresso  di  noi  la  persona  dell* ecc.  conte  Jeronimo. 
Chi  legge  l' esame  del  Morone  del  25  ottobre  non 
può  sospettarlo  di  avere  riversata  sul  duca  1'  accusa  di 
fellonia  a  discolpa  ;  ben'  altro.  Quanto  vuoisi  che  di- 
cesse il  Morone  —  di  poi  custodito  nel  castello  di 
Trezzo  —  all'  Ugo  Moncada ,  inviato  da  Carlo  V  a  trat- 
tare collo  Sforza,  non  è  ben  accertato  ,  ne  basterebbe 
a  confermare  la  gravissima  accusa.  Il  Morone  ebbe  a 
querelarsi  non  d' insincerità  ,  ma  dell'  animo  perplesso 
del  duca,  il  che  è  storicamente  vero.  Di  fatto  nessuna 
condanna  di  fellonia  fu  mai  pronunciata  da  Carlo  V 
contro  il  duca  Francesco  Maria  Sforza  ,  nemmeno  per 
siffatta  accusa.  Lo  stesso  Pescara,  il  Leiva  ed  il  Mon- 
cada dicevano  ,  parlando  del  Morone  . . .  essere  stato  de 
facto  et  non  de  jure  captimi. 

Neil'  Examen  lev 'olimi  Moroni  detenti  in  carec- 
ribus  Marcliionis  Piscariae  25  Oclob.  1525  de  Pavia, 
(Misceli.  Torino  1863  e.  II)  il  Morone  espone  quanto 
fece  non  a  danno  dell'imperatore,  ma  solo..  pì'O  stabi- 
limento  sui  dacis,  et  prò  libertate  Italiae  che  i  più  cre- 
dettero minacciata  a  quei  giorni  da  Carlo  V. 

Vida  ri.  Framm.  Cronist.  voi.  Il  18 
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Nel  febbraio  del  1526  il  Morone  era  stato  condotto 
al  castello  di  Trezzo  ;  la  qual  cosa ,  con  volgare  simula- 
zione gli  scrive,  a  scusa  propria.  Antonio  di  Leiva ,  non 
è  fatta  se  non  per  sgravare  la  città  di  Pavia  riguardo 
al  molto  che  ha  patito  in  questi  tempi  passati  et  non 
a  verun  male,  fine  e  danno  di  V.  S.  Da  Trezzo  venne 
richiamato  alla  prigione  di  Milano  dal  Borbone  che, 
stretto  dalle  minaccie  dei  soldati  rimasti  senza  paga, 
gli  impose  con  biglietto  minatorio,  la  taglia  di  centomila 
scudi,  ripetendo  a  spavento  la  scena  del  carnefice,  della 
mannaia  e  del  ceppo.  La  taglia  fu  ridotta  a  ventimila 
scudi,  così  che  nel  1  gennaio  1527  il  Morone  fu  rilasciato 
libero  e  perdonato.  Tra  le  simulazioni  del  traditore  di 
Francia  e  quelle  del  Pescara,  sleali  amendue,  non  corre 
divario  di  vergogna.  Però  il  Pescara,  forse  tocco  dal  ri- 
morso, nello  scrivere  a  Carlo  V  a  dì  26  ottobre  1525,  in 
mercede  de3  servigi  resi,  diceva,  le  torno  a  supplicar  me 
traga  merced  de  sua  vita  (del  Morone),  de  sue  robe,  y 
su  libertad;  il  che  è  gran  cosa  sulle  labbra  dell'  orgo- 
glioso spagnolo,  sprezzatore  superbo  degli  Italiani. 

Ai  capitani  di  Carlo  V  e  ,  più  che  ad  ogni  altro,  al 
Leiva  importava  sommamente  avvolgere  il  duca  nelle 
accuse  fatte  al  Morone,  agognando  tutti  ai  pingui  feudi 
del  ducato.  Ritenendo  per  proprio  conto  colpevoli  il 
duca  come  il  gran  cancelliere ,  il  Leiva  nel  24  ottobre 
1525  bandiva  che  da  quel  giorno  Pavia  ed  il  princi- 
pato si  considerassero  sudditi  di  Carlo  V,  non  più  del 
duca    di    Milano.  Da    quel    momento    adunque ,  anziché 
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dalla  morte  del  duca  Francesco  Maria  Sforza  seguita 
nel  1535,  il  Ticinese  cadde  di  fatto  nella  dipendenza 
assoluta  della  corte  di  Spagna  e  dei  suoi  governatori 
militari,  (ria  il  Pescara,  poco  prima  di  morire,  si  era 
impadronito  dei  castelli  di  Lecco,  di  Pizzighettone , 
di  Soresina  ,  di  Trezzo  ,  di  Lodi ,  di  Cremona  e  aveva 
intimato  al  duca  di  cedere  ai  cesariani  il  castello  di 
porta  Giovio,  nel  quale  lo  teneva  assediato  a  nome  di 
Carlo  V.  Questi  frattanto  conchiudeva  il  trattato  di 
Madrid  e  rilasciava  libero  Francesco  I.  Quella  nuova 
crebbe  negli  Italiani  il  desiderio  di  acquistare  l'indi- 
pendenza e  dar  di  piglio  alle  armi;  ma  non  erano 
addestrati  alla  milizia  e  mancavano  del  condottiero  va- 
loroso e  capace.  Né  Francesco  Maria  della  Eovere,  né 
Guido  Rangoni  avevano  in  se  quant'  era  necessario  a  sì 
vasto  intento. 

Due  giorni  dopo  la  morte  del  Pescara  (3)  ,  ossia 
nel  5  dicembre  1525,  avvenne  la  fuga  del  re  di  Na- 
varra  dal  castello  di  Pavia  dove  giaceva  prigioniero  di 
guerra.  Il  Pescara  aveva  voluto  averlo  nelle  proprie  mani 
pagando  la  taglia  di  settemila  scudi  imposta  dai  soldati 
imperiali  al  riscatto.  Ascanio  e  Paolo  fratelli  Lonati, 
ricchi  gentiluomini  pavesi ,  si  intesero  colle  scolte  spa- 
gnole del  castello ,  e  con  scale  di  corda  favorirono  la 
calata  e  la  fuga.  Il  re  uscito  fora  da  epso  castrilo  da 
la  banda  di  Santa  Maria  in  Pertica...  montato  a  ca- 
vallo pigliò  il  cammino  de  la  Alamania  co  li  predirti 
fratelli  di  Lonato  et  essi  spagnoli  (e.  XXXIV).  Più  fortu- 
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nato  del  Morone  al  quale  Corsino  De  Gradi  di  S.  Angelo 
aveva  promessa  la  liberazione  al  prezzo  di  300  scudi 
d'  oro  eh'  egli  si  trattenne  senza  aver  nulla  tentato. 

Con  bolla  11  Febbraio  1526  Carlo  V,  pel  caso  di 
morte  del  duca  Francesco ,  investiva  il  Borbone  a  titolo 
vitalizio  del  ducato  di  Milano  e  della  contea  di  Pavia 
cum  omnibus  comodis,  pertinentibus,  muneribus,  hono- 
ribus . . .  spettanti  e  spettati  ai  duchi  di  Milano. 

Dopo  qualche  tempo ,  dice  Martino  Verri,  Pavia  si 
ridusse  in  maggior  servitù  et  maggior  danno  per  ri- 
compensa de9  suoi  benemeriti  assai  che  prima  mai  fosse. 
Il  presidio  spagnolo  voleva  le  paghe  arretrate,  il  sopras- 
soldo della  vittoria  24  febbraio  1525  e  le  vittovaglie , 
minacciando  sempre  ferro  e  fuoco.  Avuto  paghe  e  viveri, 
finalmente  se  ne  partirono,  e  la  città  ebbe  qualche  mese 
di  quiete  salvo  le  contribuzioni  enormi.  Al  principiare 
del  1527,  al  primo  rumore  di  una  nuova  calata  di  Fran- 
cesi, ritornava  il  presidio  spagnolo  meno  numeroso,  ma 
altezzoso,  feroce  e  sempre  insaziabile. 

Da  Milano  il  Borbone  spediva  a  Pavia  le  bandiere 
tumultuanti  ad  accrescere  così  la  miseria  della  città 
nostra,  perchè  non  bastavano  a  pagare  i  cinque  mesi 
di  stipendi  le  lettere  di  cambio  tratte  da  Carlo  V  sulle 
banche  genovesi. 

Ed  ora  siam  giunti  agli  anni  più  funesti  e  lagrime- 
voli  che  noveri  l' Italia,  ed  in  particolare  Pavia. 

Nel  18  settembre  1525  eransi  abboccati  a  Madrid  Fran- 
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cesco  I  prigione  e  Carlo  Y  senza  nulla  concludere;  smisu- 
rate erano  le  pretese  del  vincitore  e  poca  la  fede  nella 
lealtà  del  vinto.  Questi  nel  novembre  susseguente,  di- 
sperando oramai  della  pace  e  della  libertà,  aveva  abdicato 
in  favore  del  Delfino;  se  n'era  impensierito  Carlo  V, 
dacché  il  suo  gran  prigioniero  sarebbe  disceso  a  con- 
dizione di  privato  gentiluomo.  Venne  perciò  ad  accordi 
nel  14  gennaio  1526 ,  pei  quali  il  ducato  di  Milano 
col  principato  di  Pavia  furono  dal  re  Francesco  ceduti 
a  Carlo  V  colla  Borgogna  e  con  altre  terre  francesi. 
A  tali  nuove  il  Borbone,  giudicando  conveniente  usare 
dell'  ingegno  e  dell'  esperienza  del  gran  cancelliere 
Morone,  anziché  ucciderlo ,  con  atto  1  gennaio  1527  da 
Milano  lo  liberava,  al  prezzo,  come  fu  detto,  di  20  mila  du- 
cati d'oro  del  sole  col  patto  dell'opera  sua  in  servizio  di 
Carlo  V.  Frattanto  il  re  Francesco,  eccitato  com'  era  allo 
spergiuro  dalla  assoluzione  avuta  da  Clemente  VII  (4), 
appena  passata  la  Bidassoa  e  consegnato  in  ostaggio 
il  Delfino  col  Duca  d'  Orleans,  disdisse  ogni  accordo 
con  Madrid,  favorendo  così  gli  intenti  della  ]ega  degli 
Italiani.  Nel  22  maggio  1526  segnò  col  re  d'  Inghilterra, 
col  Papa  ,  coi  Veneziani  e  coi  principi  italiani  la  lega 
santa  di  Cognac,  sperando  di  liberare  i  figli  da  Ma- 
drid e  di  rivendicare  allo    Sforza  il  ducato  di  Milano. 

Re  Francesco  non  aveva  avuto  bisogno  degli  ecci- 
tamenti di  Enrico  Vili  e  di  papa  Clemente  VII  per 
rompere  la  fede.  Risoluto  a  ciò  spiava  il  pretesto  per 
rispondere    al    Lannoy    che    lo    richiamava    alla     parola 
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di  gentiluomo  e  di  principe.  Rispondeva  che  per  droit 
de  la  guerre  et  usance  en  tal  cas  gardée  telles  pro- 
messes  ne  obbligent  aucunement,  sy  celluy  qui  les  fait 
n'  est  mis  entierrement  en  sa  liberté.  Quel  trattato 
stipulava  l'indipendenza  degli  Stati  italiani  da  Madrid 
come  da  Parigi;  ma  recando  seco  l'abbassamento  del- 
l' imperatore  conduceva  ,  inevitabilmente  ,  ad  un'  altra 
guerra  in  Italia,  desiderata  dai  capitani  imperiali  come 
causa  di  maggior  loro  grandezza.  D'altra  parte  non  tor- 
nava conto  al  Papa  ,  ai  Veneziani  ,  ai  Fiorentini  ne  ai 
minori  Stati  italiani  che  Carlo  V,  impossessandosi  del 
ducato  di  Milano ,  divenisse  troppo  potente  in  Italia. 

Anche  il  duca  di  Savoia  alla  sua  volta,  indispettito 
di  vedere  le  sue  terre  corse  e  predate  dagli  Spagnoli , 
aderiva  alla  lega  dei  principi  italiani;  i  quali,  finalmente, 
elettosi  il  condottiero  e  scesi  in  campo,  si  avvicinavano 
a  Milano  per  combattervi  gli  Spagnoli,  prima  ancora  del 
giungere  dei  Francesi;  speravano  maggior  vantaggio  dalla 
vittoria,  se  l'avessero  conseguita  da  soli.  Non  trattavasi 
più  del  duello  fra  i  due  rivali,  né  del  primato  in  Eu- 
ropa, ma  della  indipendenza  d'Italia.  Con  tale  animo 
e  a  questo  intento  generoso  assunsero  la  lega  gli  avi 
nostri  a  quel  tempo,  salvo  l'assalirsi  l'un  l'altro  al 
domani  della  vittoria;  batte  il  cuore  a  ricordarlo , 
esclama  lo  storico  De-Leva.  Confidava  la  Lega  nel- 
l' insurrezione  del  popolo  di  Milano  che  ,  al  contrario, 
dopo  un  breve  tumulto,  accostandosi  le  truppe  spagnole , 
tornava    quieto.  Che    anzi    per    scansare    il    saccheggio 
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licenziava  i  proprii  capitani  confidando  invece  nel  mal- 
contento dei  Pavesi.  Questi  infatti  scoppiavano  in  aperta 
rivolta  e  costringevano  il  presidio  spagnolo  a  serrarsi 
nel  castello.  Riusciva  a  meglio  il  moto  di  Lodi  promosso 
dal  Vistarino  gentiluomo  di  quella  città ,  soccorso  dai 
Veneziani.  Il  Leiva  non  giungeva  al  riacquisto  di  Lodi  e 
temendo  di  Pavia,  vi  mandava  a  presidio  mille  e  cinque- 
cento Spagnoli  ,  dopo  avere  eletto  a  suo  luogotenente 
il  Francesco  Parona  in  premio  dei  servigi  resi  durante 
l'assedio  del  1525.  Poco  prima  il  Borbone,  per  l'ugual 
titolo,  aveva  conceduto  i  porti  di  S.  Sofia  e  di  Para- 
sacco  ad  un  Carlo  Regnault  creatura  tutta  sua.  Gli 
Spagnoli  però  ogni  giorno  si  rendevano  maggiormente 
esosi  al  Comune  cosicché,  chiedendolo  il  Parona,  il  Leiva 
richiamava  da  Pavia  la  banda  del  Rodriguez,  la  più 
indisciplinata,  e  comandava  ai  rimasti  di  osservar  V  or- 
dinanza. I  papalini,  frattanto,  avevano  da  Piacenza  pas- 
sato il  Po  avviandosi  a  Lodi-vecchio,  tenendo  così  in- 
certi i  capitani  imperiali  se  accennassero  a  Pavia  piuttosto 
che  a  Milano;  questa  debole  ed  aperta,  quella  fortis- 
sima (vedi  Du  Bellay  e  Bugatti).  Però  il  duca  d'  Urbino 
condottiero  della  lega,  o  tenesse  troppo  in  alto  le  forze 
degli  imperiali  o  poco  stimasse  il  numero  ed  il  valore 
delle  proprie ,  non  decidevasi  all'  una  nò  all'  altra  im- 
presa; sebbene  Francesco  Guicciardini,  luogotenente 
del  pontefice  e  il  provveditore  veneziano,  lo  spinges- 
sero con  buone  ragioni,  a  menar  le  mani  senza  gli 
Svizzeri  che  il    Medici  «li   Musso  doveva    condurre    alla 
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lega;  del  che  gran  contento  sorse  nelle  tende  spagnole. 
Il  Borbone  mandò  avviso  di  tutto  questo  al  Comune  di 
Pavia,  ordinando  che  i  cittadini  tripudiassero  in  falò 
ed  in  processioni  per  la  vittoria  dello  straniero  sui 
nazionali. 

Al  primo  avviso  delle  mosse  della  Lega  il  Borbone, 
al  quale  Carlo  V,  come  si  disse,  aveva  assegnato  il  du- 
cato di  Milano  e  la  contea  di  Pavia  in  premio  dei  suoi 
servigi,  da  Genova  per  Alessandria,  passato  il  Po  a  Bas- 
signana,  giunge  a  Vigevano,  dove  trova  il  castello  sac- 
cheggiato e  quasi  distrutto  dai  cesariani  del  Leiva,  i 
quali  si  dissero  sdegnati  di  non  avervi  potuto  alloggiare 
per  1*  opposizione  del  castellano  che  teneva  la  rocca  a 
nome  del  duca.  Il  popolo  insorse  guidato  da  Simone  de' 
Colli  che  a  stento  sfuggì  alla  morte  salvandosi  nei  boschi 
del  Ticino.  I  soldati  spagnoli  si  diedero  al  sacco  ed  alle 
violenze,  cosicché  un  drappello  di  donne  animose  fu 
sopra  di  loro  e  pel  momento  li  disperde.  Ma  vince  il 
numero,  e  i  vinti  sono  inchiodati,  come  Amedeo  degli 
Amedei,  alle  porte  delle  proprie  case.  La  devastazione 
dura  settanta  giorni  e  le  manifatture  di  Vigevano  così 
manomesse  immiseriscono.  Il  governo  di  Spagna  faceva 
le  sue  prime  armi  a  danno  dell'Italia  e  degl'Italiani; 
Pavia  e  Vigevano  furono  le  prime  a  saperlo,  senza  per 
questo  dover  grazie  a  quello  di  Francia ,  che  nell'  arte 
del  saccheggio  Lautrec  ed  il  Leiva  si  pareggiavano.  Da 
Vigevano  il  Borbone  s'  avvia  su  Milano ,  dove  entra 
ed  è    accolto   con   grandissimo  honore  et   bene   veduto, 
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et  maxime  da  li  militi  cesarei,  dice  il  Grumello  (e.  V)  ; 
i  quali  militi  vengono  subito  dal  Borbone  riordinati 
contro  la  lega  accampata  sull'  Adda  al  comando  del 
duca  d'Urbino,  l'indugiatore  massimo.  Costui  non  aveva 
fiducia  nella  fanteria  italiana;  la  fuga  recente  dei  Fio- 
rentini dalle  mura  di  Siena  spiegava  la  diffidenza  sua 
nelle  bandiere  dei  fanti  e  nella  lega  degli  Stati  italiani 
—  i  quali  diffidavano  l' un  1'  altro  ,  —  anche  per  le 
mosse  incerte  della  reggenza  di  Francia  e  di  Enrico  Vili. 

Ai  governi  italiani  mancava  la  fermezza,  la  fiducia 
e  l'accordo;  all'esercito  loro  mancavano  i  soldati  rego- 
lari ed  i  condottieri  valenti.  I  fanticcini  erano  ancora 
assoldati  a  mesi  od  a  campagne  ;  quindi  indocili  e  pronti 
al  disertare.  Durava  il  sistema  dei  capitani  di  ventura; 
il  militare  in  Italia  rimaneva  mestiere  vendereccio,  non 
obbligo  né  onore  di  cittadino  ,  mentre  le  truppe  impe- 
riali acquistavano,  a  poco  a  poco,  il  carattere  e  ]a  sta- 
bilità di  eserciti  regolari.  Finalmente,  superate  cento 
difficoltà,  i  soldati  della  Lega  si  mossero  con  Giovanni 
De-Medici  e  con  Francesco  Guicciardini  commissario 
pontificio. 

Mentre  i  papalini  avviavansi  a  Piacenza  che  Cle- 
mente VII  intendeva  ricuperare ,  e  mentre  i  Veneti  ar- 
meggiavano nelle  acque  di  Cremona  ,  indarno  il  Guic- 
ciardini spingeva  il  duca  d'Urbino  a  passare  l'Adda, 
ad  assaltare  gli  imperiali  a  Milano  e  liberare  il  castello 
col  duca  che  vi  si  era  racchiuso.  Fosse  malignità  od 
ignoranza   il    duca  d'Urbino,  avvicinatosi    a  tre   miglia 
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da  Milano ,  s'accampava  in  alloggiamento  forte  e  ben 
sicuro.  Ma  o  temesse  della  costanza  del  pontefice  o  delle 
forze  del  Borbone ,  falliti  gli  assalti  dati  a  porta  Romana 
e  a  porta  Tosa,  retrocesse  prestamente  all'Adda  dopo 
inconcludenti  scaramuccie.  Il  castello  di  Milano  cadde 
allora  in  potere  degli  imperiali.  11  duca  infermo  potè 
appena  ricoverarsi  a  Crema  di  mezzo  ai  Veneziani,  i 
quali,  poco  dopo,  presero  Cremona  d'assalto  e  permisero 
al  presidio  tedesco  di  ritirarsi  su  Trento  e  agli  Spa- 
gnoli di  passare  a  Napoli. 

Questi  però ,  varcato  il  Po  a  Borgoforte  dove  un 
colpo  di  falconetto  uccise  Giovanni  De-Meclici ,  e  te- 
mendo di  essere  assaltati  ed  uccisi  nel  lungo  viaggio  at- 
traverso gli  Stati  della  Chiesa,  si  staccarono  dal  Borbone 
dopo  essersi  ammutinati  per  la  mancanza  delle  paghe. 
Tentata  perfino  1'  uccisione  del  Borbone  piegarono 
d' improvviso  a  destra,  e  per  la  valle  del  Nure  e  per  la 
rocca  di  Algiso  {rocca  ci3  Alcexe  la  chiama  il  Grumello 
al  capo  X)  ,  guidati  da  buona  spia  calarono  dai  monti 
di  Zavattarello  e  d'  Oramala  al  piano  prossimo  alla  rocca 
di  Voghera.  Presero  Casei-G-erola,  da  dove,  passato  il 
Po,  entrarono  in  Lomellina  per  unirsi  a  Novara  alle 
truppe  imperiali  condotte  ancora  da  Lodovico  da  Bei- 
gioioso.  Questi ,  col  Lodrone  e  per  comando  del  Bor- 
bone, fecero  diverse  fazioni  nell'  Oltre-Po  pavese  ed  in 
Lomellina  aiutati  dai  Beccaria  di  Castelnuovo.  S' insi- 
gnorirono della  rocca  dei  Crivelli  in  Domo  e  di  S.  laz- 
zaro   dove  posero  gli  alloggiamenti.    Di  poi  si    unirono 
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alle  bande  del  Borbone  che  da  Pavia,  gittato  un  ponte 
sul  Po  ad  Arena,  avviavasi  verso  Roma  alla  testa  degli 
imperiali,  a  castigarvi  col  gran  sacco  le  paure,  gli  infin- 
gimenti e  le  tradigioni  ribalde  di  Clemente  VII,  ed  a  spo- 
gliarlo della  podestà  temporale.  Quel  Papa  ben  doveva 
provare  quanto  fosse  arrischiato  il  separarsi  dai  colle- 
gati e  commettersi  alla  discrezione  degli  inimici.  Non 
era  per  vero  il  pontefice  abbastanza  aiutato  dagli  altri , 
scrive  il  Guicciardini  suo  legato  al  campo  ,  né  sapeva 
aiutarsi  quanto  avrebbe  potuto  da  se  medesimo,  diffi- 
dando dei  nemici  come  degli  alleati  ,  incerto  sempre  e 
d'ogni  cosa,  terribile  e  vendicativo  solo  contro  i  Co- 
lonna. Non  sapeva  vincere  né  1'  avarizia  né  le  ricorrenti 
sue  incertezze. 

Come  narrammo,  re  Francesco  libero  a  Parigi  pensava 
alla  riscossa.  Udito  della  presa  e  dell'  orrendo  sacco  di 
Roma  (5),  scorgendo  l'estendersi  del  dominio  imperiale 
in  Italia  —  dacché  Carlo  V  possedeva  il  regno  di  Napoli 
e  militarmente  occupava  Genova  e  la  Lombardia  col 
Ticinese  a  scapito  degli  interessi  francesi  —  nel  luglio 
del  1527  deliberò,  senza  più,  una  spedizione  nuova,  e  ne 
affidò  il  comando  ad  Odetto  di  Foix  signore  di  Lautrec, 
nominato  di  poi  capitano  della  Lega  in  luogo  del  duca 
d'  Urbino  .  1'  indugiatore  massimo  e  funesto. 

I  Francesi  alleati  al  duca,  come  lo  erano  a  Venezin  ed 
al  Papa,  vennero  dalla  riviera  ligure  ;  valicato  l' appen- 
nino,  liberata  Genova,  movendo  da  Asti  si  impadronirono 
del    castello  del    Bosco  e  t inneggiarono    l'Alessandrino 
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dove  stavano  moglie  e  figli  del  Lodrone  con  1200  lanzi- 
chenecchi. Costringevano  ad  arrendersi  lo  stesso  Lodrone 
che  meravigliava  degli  impetuosi  assalti.  Lautrec  con- 
segnata Alessandria  allo  Sforza  ,  aiutato  in  ciò  dai  Ve- 
neziani, senza  altro  indugio  fu  prestamente  al  Ticino; 
assalta  e  prende  Vigevano  dove  appicca  il  castellano 
imperiale  ad  un  merlo  della  rocca  di  Lodovico  il  Moro. 

Avuta  notizia  del  poco  presidio  di  Pavia,  dal  Leiva 
in  parte  richiamato  a  Milano,  varca  il  Ticino  al  di 
sopra  di  Bellosguardo ,  prende  Abbiategrasso  e  di  là 
piegando  a  destra  ,  si  accampa  prima  alla  Certosa,  indi 
a  Mirabello  per  avvicinarsi  maggiormente  a  Pavia  che 
intendeva  riprendere  a  Carlo  V.  Il  Leiva  aveva  pensato 
chiudersi  in  Pavia  come  in  luogo  di  sicurezza  ;  ma  saputo 
che  non  vi  erano  provvigioni  per  grosso  presidio,  vi 
aveva  mandato  Lodovico  da  Barbi  ano  con  soli  2000 
fanti  e  500  cavalli,  ordinandogli  di  munirla  con  forti- 
lizii  e  difendersi  all'  estremo. 

Quindi  è  che  all'  intimazione  fatta  dal  Lautrec  di  ar- 
rendersi (6),  il  Belgioioso  potè  rispondere  gagliardo,  come 
scrive  il  cronista,  dicendo:  meravigliarsi  che  ad  esso  si  te- 
nesse un  simile  linguaggio  ;  tener  esso  la  città  a  nome  di 
Cesare  suo  padrone  e  signore  ;  volerla  a  lui  conservare. 
Ai  Francesi  assedianti  si  erano  uniti  i  Veneti  che ,  alzate 
batterie  a  Porta-chiozza  o  chiusa,  si  diedero  a  battere 
furiosamente  città  e  castello.  Tre  assalti  furono  respinti 
dal  Belgioioso  aiutato  da  cittadini  animosi  che  di  nuovo 
offersero  vita  ed  averi  in  difesa  di  Carlo  V ,  considerato 
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da  essi  capo  ed  antistite  dei  Ghibellini  in  Italia  in- 
versi alla  Chiesa. 

La  Darsena  al  Ticino  era  difesa  da  Pietro  Bottigella 
patrizio  pavese  (De  Gasparis)  che  uccise  un  Manfroni 
capitano  generale  dei  Veneziani.  I  cittadini  pavesi,  dice 
la  cronaca  :  I  Francesi  in  Lombardia  ,  da  Carlo  Vili 
odiavano  i  Francesi  e  combattevano  come  soldati;  re- 
spinsero tre  assalti  con  gloria  e  nove  insegne  tolsero  ai 
nemici.  Però  le  due  torri  del  castello  verso  la  campagna 
e  1'  ampio  terrazzo  suo  coi  muri  del  giardino  e  del  Bei- 
ridotto  furono  ,  in  quell'  assedio  ,  distrutti  dalle  arti- 
glierie. Queste  avevano  atterrato  tratti  di  muraglia  verso 
nord  e  verso  il  Ticino  dal  quale  i  galeoni  veneziani 
fulminavano  la  città. 

Agli  assediati,  stretti  da  ogni  parte,  mancarono  presto 
munizioni,  difensori  e  viveri  ;  non  però  il  coraggio ,  seb- 
bene l' assedio  fosse  tanto  rigoroso  che  dalla  infortunata 
città  uscire  non  poteva  homo  vivente  che  non  fosse 
preso  o  vero  morto.  Così  essendo  le  cose,  ma  così  non 
potendo  durare  contro  la  furia  degli  assalitori ,  il  Bei- 
gioioso  ebbe  comando  segreto  dal  Leiva  di  chiedere  il 
salvacondotto  per  trattare  della  resa;  il  che  accordavasi 
col  consiglio  dato  da  taluni  della  nobiltà  pavese.  Questa, 
dopo  avere  strenuamente  combattuto,  intendeva  rispar- 
miare alla  città  gli  orrori  di  un  assalto,  (Mss.  Vita  di  Ant. 
Leiva,  capo  XXX,  Broni).  Il  Belgioioso  per  altro  te- 
meva lo  sdegno  del  maggior  numero  dei  cittadini  quando 
avesse  aperte  le  porte  ai  Francesi.    Ricorse  quindi    alle 
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simulazioni;  disse  loro,  d' intesa  col  Lautrec  —  al  quale 
aveva  spedito  ambasciatore  Francesco  Parona  tesoriere 
imperiale  (7) ,  —  di  dovere  parlamentare  ;  che  pertanto 
durante  la  conferenza  cessassero  i  colpi  ,  e  niuno  si 
mostrasse  armato  sulle  mura  ;  pena  la  forca. 

Uscì  infatti  il  Belgioioso  dalla  porta  Sala  (8);  ma 
appena  fuori  venne  accerchiato  e  coperto  di  sopravveste 
da  parenti  suoi,  e  condotto  in  figura  di  prigioniero  al 
Lautrec  che  lo  spedì  a  Genova  con  altri  capitani.  Mentre 
questo  succedeva,  una  colonna  di  assedianti  fece  impeto  ed 
entrò  per  la  porta  Sala  lasciata,  per  segreto  accordo,  aperta. 
Entrò  non  solo  senza  contrasto  per  parte  degli  impe- 
riali e  dei  cittadini  ignari  dell'accaduto,  ma  con  cridi 
amaza  amaza ,  dando  la  caccia  agl'imperiali  sorpresi, 
sprovveduti  e  volti  in  fuga  (9),  (Comi,  Ticinensia  vo- 
lume XIX.  Cronaca  di  Martino  Verri  nell'  archivio  Pa- 
leari).  Luca  Fiamberti ,  cronista  sincrono  e  notaio  col- 
legiata) in  Pavia,  narra  del  Belgioioso  che  uscito  dalla 
città  si  portò  al  predetto  signor  de  Lentrech  non  so 
con  quale  spirito,  animo  ed  intenzione,  ed  aggiunge: 
Vedendo  ciò  i  di  lui  soldati  posti  a  guardare  le  mura 
le  abbandonarono  e  fuggirono  per  la  città  senza  fare 
più  resistenza.  Entrarono  adunque  senza  contrasto  i 
nemici,  e  saccheggiarono  crudelissimamente  la  città, 
contro  la  quale  ,  eliceva  Lautrec ,  di  voler  vendi- 
care nel  5  ottobre  1527  l' onta  del  24  febbraio  1525. 
Durò  il  sacco  otto  giorni.  All'  irrompere  dei  Fran- 
cesi   in    città  ,    molti    Pavesi    rimasero    uccisi  ,  special- 
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mente  i  vecchi.  Furono  violate  infinite  femmim  e 
vergini  e  maritate,  nò  la  perdonarono  alle  religiose; 
s  iccheggiate  le  chiese,  monasteri,  i  luoghi  tutti  dedicati 
a  Dio,  le  sacrestie ,  le  reliquie,  i  ministri;  i  Guasconi 
bruciarono  una  contrada  intera.  —  Y  desili  ad  a  Ciudad, 
dice  il  Mss.  di  Broni,  tutto  sofferse:  sacco,  sangue,  fuego, 
robas,  violencias,  y  sacrilegios. 

Infiniti  cadaveri  rimasero  insepolti  :  un  fetore  mas- 
simo usciva  dalle  chiese,  talché  né  in  esse  ,  né  vicino 
ad  esse ,  potevasi  abitare.  Paramenti ,  calici ,  croci  ed 
altro  destinato  al  divino  culto,  tutto  fu  tolto  e  traspor- 
tato, cosicché  chiese  e  santuari  rimasero  nudi  e  senza 
potervisi  celebrare.  Pensa  che  avvenisse  degli  altri 
luoghi  e  delle  persone  !  (10). 

Nei  detti  otto  giorni ,  aggiunge  il  cronista,  furono 
presi  e  sfregiali,  di  giorno  come  di  notte,  gli  abitanti 
di  Pavia,  sì  maschi  che  femmine,  sì  piccoli  che  grandi, 
sì  vecchi  che  giovani,  talmente  non  la  perdonarono  ad 
alcuno.  Restarono  morti  più  che  due  mila  persone  tra 
soldati  e  terrazzani. 

Così  il  Luca  Fiamberti,  la  cronaca  originale  del 
quale,  afferma  il  Rosa  {Insurrezione  e  sacco  di  Paria 
1790),  esiste,  od  a  meglio  dire  esisteva,  nell'archivio 
del  Comune;  ora  è  tra  le  Ticinensia  del  Comi  presso 
la  Biblioteca  dell'  Ateneo  pavese. 

Francesi  e  Veneziani  usarono  contro  i  miseri  cittadini 
le  più  feroci  sevizie  del  mondo  ,  dice  anche  la  cronaca 
del  Grumello,  uccidendo  uomini,  donne,  fanciulli t   ri- 
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tuperando  vergini ,  monache ,  menando  le  falze  ad 
ognuno,  ponendo  mano  in  le  cose  sacre,  lacerando  re- 
liquie, calici,  croci,  usando  quelle  crudeltà  come  fos- 
sero stati  Turchi  o  Mori.  Il  saccheggio  ,  secondo  il 
Fiamberti,  durò  undici  giorni;  secondo  Martino  Verri,  te- 
stimonio oculare,  giorni  tredici.  Case  religiose,  spedali, 
case  di  nobili  e  di  mercanti,  orefici,  banchi  pubblici  e 
di  notai,  collegi  di  giudici  vennero  depredati  e  spogliati 
non  solo  del  danaro  e  dei  preziosi ,  ma  delle  carte  e 
libri. . .  cosicché,  dice  la  cronaca  Mss.  di  Paleari  Gabriele 
conservata  nella  Bib.  Tic. ,  molte  scritture  salvate  hanno 
V  impronta  dei  piedi  di  cavalli  ai  quali  come  paglia 
e  strame  servirono. 

Sì  miserando  spettacolo  (12  ottobre  1527)  strappò 
il  grido  di  dolore  al  cronista ,  che  nel  suo  linguag- 
gio scorretto  ma  improntato  di  fiero  corruccio  e  di 
vergogna,  esclama  :  Oh  !  infelice,  la  mi  patria  dere- 
licta  ;  infelice  città  distritela  et  minata  senza  alchuna 
compassione  con  perpetua  memoria  crudele  !  0  Itallia 
Itallia:  V  uno  se  ne  ride  di  V  altro,  et  più  alcuni  pren- 
dono piacere . . .  Non  te  curare,  o  Itallia,  per  le  varie 
opinioni  nostre,  tutti  generalmente  hanno  ad  essere 
distrutti  come  dice  il  propheta.  Tota  Itallia  destruere- 
tur  per  manus  ultramontanorum.  Grazie  a  Dio  il  va- 
ticinio del  crucciato  cronista  non  si  è  avverato.  Ma  il 
serpe ,  pur  troppo ,  strisciava  tra  noi  ;  poiché  se  è  vero 
che  il  Belgioioso  obbedisse,  nell' uscire  di  città,  al 
Leiva  ,  indubbiamente    ingannò    i  Pavesi  col  tacer  loro 
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il  motivo  ed  i  termini  dell'  accordo ,  e  col  simulare  il 
colloquio  fuori  mura,  mentre  già  teneva  il  salvacon- 
dotto dal  campo  francese.  I  cittadini  se  ne  vendicarono 
appiccando,  in  effigie  capovolta,  il  traditore  al  torrione  del 
castello,  sul  quale  lo  vedi  appeso  nell' affresco  che  rap- 
presenta Pavia  nel  1525  in  S.  Teodoro.  (Vedi  anche  il 
Miiller,  il  Verri,  la  Memoria  del  notaio  Luca  de  Fiam- 
berti  nel  voi.  II  e.  XIX  del  Comi  Ticinensia,  intitolata 
De  miserrima  devastatione  hujits  urbis  Papiae). 

Durante  il  sacco  fu  rubato  il  Regisole  da  Cosmo  di 
Magnano  soldato  ravennate  agli  stipendi  di  Francia. 
A'  primi  rumori  dell'  assedio  1524-25  il  monumento,  tolto 
via  dalla  piazza-piccola,  era  stato  nascosto  in  casa 
del  tesoriere  ducale  Francesco  Parona;  là  venne  sco- 
perto da  Cosmo  che  lo  asportò  e  lo  nascose  nel  fondo 
di  un  galeone  veneto  che  scendeva  per  l'indomani  al 
Po.  Giunto  il  naviglio  nelle  acque  di  Cremona  e  corsa 
voce  di  preda  bellica  sottratta  al  principe  ,  la  nave  fu 
arrestata  per  ordine  del  duca.  La  statua  equestre  venne 
ripresa  dal  Picinardi  capitano  del  duca  e  di  poi,  per 
ordine  dello  stesso,  rimandata  a  Pavia.  Dal  Reg.  Provv. 
si  ha  che  il  conte  Guido  Rangone  chiese  al  Comune 
di  Pavia  70  scudi  per  la  ricuperazione  del  Regisole 
che  fu  ricollocato  sulla  piazza  del  duomo  il  12  feb- 
braio 1552  (N.  15  G.  Bossi).  La  statua  del  Regisole, 
come  altrove  si  disse,  constava  di  più  pezzi  assicurati 
con  viti;  il  che,  colla  pronta  disgiunzioue  loro,  ren- 
deva  facile  la  preda  come  il  riscatto. 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  II.  19 
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Col  Regisole  eransi  trafugate  da  un  Cesare  Grosso, 
pure  ravennate,  le  porte  o  ferriate  di  bronzo  aurato, 
già  collocate  da  re  Pertarito  a  Porta  Palacense ,  indi 
dal  Comune  appese  nella  piazza  del  Regisole.  La 
stessa  nave  trasportava  il  Regi  sole  e  le  porte  aurate. 
Ma  chi  fermò  la  nave  a  Cremona  non  si  avvide  delle 
porte  nascoste  sul  fondo  di  essa.  (Historia  d' Antonio 
Spelta,  cittadino  pavese.  Pavia,  Giovanni  Bortolo  p.  397). 
Giunti  a  Ravenna  i  cimelii  ticinesi  furono  appesi  a 
trionfo  nell'atrio  del  palazzo  comunale,  nel  quale  rima- 
sero fino  al  1877  in  cui  Ravenna,  per  atto  cortese,  li  re- 
stituiva a  Pavia.  Il  lettore  non  deve  scambiare  le  fer- 
riate di  bronzo  di  Pertarito  colle  porte  di  bronzo  tolte 
a  Ravenna  nel  3  settembre  1438  ad  opera  di  Nicolò 
Piccinino.  Ritolte  alla  città  nostra  e  donate  a  Filippo 
Maria  Visconti,  da  questi  solennemente  vennero  ripre- 
sentate al  popolo  di  Pavia  comechè  alla  flottiglia  di 
essa  fosse  dovuto  V onore  della  vittoria  e  della  preda 
coli'  acquisto  di  Ravenna  (11). 

Nulla  fu  salvo  dalla  rabbia  francese  in  Pavia  (12)  ; 
volevasi  riscattare  Tonta  del  1525  col  massacro  di  cit- 
tadini inermi  e  col  fuoco  (Mignet ,  Rivalile  de  Fran- 
cois I  et  de  Charles  V),  logica  consueta  delle  guerre  di 
conquista  e  de'  suoi  trionfi.  Alla  città  non  rimasero  che 
le  muraglie  delle  case.  Il  collegio  insigne  dei  giudici 
venne  spogliato  d' ogni  documento  che ,  per  quanto  si 
adoperasse ,  non  potè  più  riavere.  A  stento  fu  salvo  il 
codice  dello  Statuto  del    Collegio  colla    matricola  degli 
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inscrittisi  dal  1361  in  poi.  Non  si  conosce  il  principio 
del  Collegio  dei  giudici  salito  ad  alto  grido,  e  che  di 
spesso  era  interrogato  in  questioni  gravissime  di  politica 
interna  ed  esterna.  Taluni  ne  fanno  risalire  l' origine 
a  Carlo  Magno.  In  quel  disastro  poi  andarono  perduti 
non  solo  gli  scritti  di  Albonesio  Teseo  Ambrogio  dotto 
assai  nelle  lingue  orientali  ,  ma  ben  anche  le  matrici 
dei  caratteri  che  egli  aveva  in  pronto  per  la  pubblica- 
zione di  un  lavoro  sulle  lingue  caldaica,  siriaca,  armena, 
ebrea  e  greca.  Era  suppellettile  acquistata  magno  preti o 
che  l' Albonese  aveva  recata  da  Roma  a  Pavia. 

Trovavasi    egli    a    Ravenna    per     religiosi    esercizii 
quando,  esclama    l' Albonese,  la    mia    infelice   patria, 

V  antica  e  regia  Pavia,  me  assente,  viene  assediata  dai 
francesi,  percossa  d*  ogni  parte  da  macelline  orrende 
di  guerra,  assalita  e  presa  a  forza,  data  in  preda  a 
vincitori  furenti,  saccheggiata;  ogni  cosa  vi  è  mano- 
messa e  guasta;  nessuna  età,  nessun  sesso  è  rispar- 
miato; né  i  vivi,  né  i  morti  lo  sono.  Contro  le  carte , 
contro  i  vasi  sacri  con  orrendo  saccheggio  si    scatena 

V  infuriare  dei  soldati,  né  casa,  né  cliiesa,  né  altare, 
né  sepolcro  è  risparmiato  ;  il  sangue  scorre  a  rivoli 
per  le  vie  e  per  le  piazze  con  eccidio  della  mia  pai  ria 
miseranda.  Anche  la  mia  preziosa  suppellettile  di  libri, 
molti  in  caldeo,  siriaco,  armeno,  ebreo,  greco  ed  in 
altre  lingue  orientali,  da  me  a  prezzo  ingente  acqui- 
stata e  da  Roma  I raspo, -tata  a  Paria  per  la  loro  im- 
pressione ,  simal  ee m  ipsius  palriae  miserabili  casa  , 
in  imo  fere  temporis  momento  perdiderim  (f.  li~>j. 
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Ma  per  ventura,  dopo  sette  anni,  l'Albonese  trovò 
l' originale  dell'  opera  sua  trafugata  da  S.  Pietro  in  ciel 
d'  oro.  La  rinvenne  in  una  pizzicheria  e  la  pubblicò  con 
nuove  forme  di  caratteri  in  Ferrara  prima,  a  Pavia 
di  poi  nel  1539 ,  nella  canonica  di  quel  tempio.  La  mag- 
gior parte  del  territorio  fra  Adda  e  Ticino  fu  devastata; 
grosse  terre  e  ville ,  in  parte  abbruciate ,  in  parte  abban- 
donate dagli  abitatori  senza  trovarsi  in  luoghi  moltis- 
simi né  uomini  né  bestie;  per  più  anni  non  vennero 
coltivali  quei  fertili  terreni  ridotti  a  boscaglie  ed  a 
pruneti  (Muratori  Ann.  1527-28).  Secondo  l'autobio- 
grafia del  Sauli,  il  duca  fu  in  quei  giorni  in  Pavia  col 
Lautrec  per  spingerlo  a  Milano,  anziché  avviare  l' eser- 
cito alla  liberazione  di  Roma  e  all'acquisto  di  Napoli. 

Avuto  infatti  l'ordine  di  tentar  l'impresa  di  Roma 
Lautrec  si  partì  da  Pavia  carico  di  bottino  se  non  di 
gloria,  trascinando  prigioni  cittadini  che  non  avevano 
denari  per  riscattarsi.  Delle  crudeltà  del  Lautrec  muove 
querela  il  Grumello  al  re  di  Francia  con  questo  epifo- 
nema.  0  re  Gallicho  !  Tu  hai  mandato  un  tuo  capittaneo 
superbissimo,  quale  ha  lacerata  la  infortunata  città  di 
Pavia ,  lacerato  li  lochi  sacri ,  lacerato  il  corpo  di 
Christo)  lacerato  la  croce ,  li  e  aitici  ;  lacerate  le  povere 
vergini,  le  povere  moniche,  le  vidue ,  li  pupilli  et  hor- 
fani,  insanguinato  in  el  sangue  de  poveri  ;  tutti  hanno 
cridato  vendetta ,  vendetta  in  el  computo  del  magno 
Mio. 

Il  Lautrec  compito  che  hebe  la  sua  voglia,  prosegue 
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il  cronista,  e  ripossato  suo  esercito  in  essa  città  et 
nel  contorno  per  quindici  giorni,  di  tal  sorte  che  non 
li  rimase  se  non  le  muraglie  de  le  case,  mosse  il  campo. 
Gittato  un  ponte  sul  Po  alla  Stella  avviossi  a  Piacenza 
che  tassò  di  undici  mila  scudi ,  pena  il  sacco  e  la  vita, 
e  questo  mentre  il  Leiva  si  impadroniva  di  Abbiate- 
grasso.  Pagarono  i  ricchi  pavesi  grosse  taglie  di  riscatto  ; 
i  poveri  non  avendo  danari  furono  tratti  schiavi  nelle 
Provincie  napoletane.  Nel  giorno  2  ottobre  1527  il  Leiva 
scriveva  all'  imperatore  :  abbiamo  perduto  Pavia,  fa  com- 
passione vedere  questa  città  e  il  resto  dello  Stato  in 
tanta  ruina. 

Nel  castello  visconteo  furono  i  ducali  appartamenti 
spogliati  d'ogni  ricchezza  di  armi,  dei  pochi  codici  ri- 
masti dal  1499  e  d' ogni  ornato  ;  depredati  furono  gli 
archivii  del  Comune ,  depredati  i  monasteri  ,  violate  le 
povere  rinchiuse. 

La  città  rimase  vuota  di  abitatori  sino  alla  pros- 
'sima  invernata.  Era  soprammodo  miserando  l'aspetto 
suo,  miserando  1'  aspetto  degli  uomini  ridotti  in  somma 
tristezza  e  spavento  ;  cosa  da  muovere  estrema  commi- 
serazione ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della 
fortuna  (Guicciardini  libro  XVII).  Tanti ,  in  città  e 
nel  contado  furono  i  morti  di  ferro,  di  pestilenza  e  per 
ustioni  che  i  lupi  scendendo  per  le  foreste  del  Ticino, 
penetravano  in  città  e  nei  villaggi  a  divorarvi  i  fan- 
ciulli (13).  Né  quasi  bastasse,  venne  dalla  Germania  un 
numero    grandissimo    di    locuste    o    cavallette   «li    gros- 
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sezza  inusitata  a  devastare  le  campagne  e  a  distruggere 
le  messi  pendenti.  Erano  così  numerose,  narra  lo  Spelta 
secentista  al  capo  LVI,  da  oscurare  il  sole.  Finiti  i 
giorni  del  sacco  e  degli  incendi  il  duca  di  Milano  coi  Vene- 
ziani consigliava  il  Lautrec  a  fermarsi  in  Lombardia,  lo 
si  disse,  e  insignorirsi  di  Milano.  Al  che  rifiutavasi 
col  dire,  essere  necessitato  andare  innanzi  per  co- 
mandamenti del  suo  re  e  del  re  ds  Inghilterra  che 
principalmente  V  avevano  mandato  in  Italia  per  la 
liberazione  del  pontefice.  Commise  ai  Veneziani  di 
porre  gli  alloggiamenti  a  Landriano,  stimando  aversi  fa- 
cilmente di  là  a  guardare  Pavia,  Monza,  Abbiate- 
grasso,  Binasco,  Vigevano  ed  Alessandria.  Ma  non  ap- 
pena il  Lautrec  ebbe  passato  il  Po,  il  Leiva  s'impa- 
dronì del  Seprio  e  eli  Novara,  di  Arona  e  di  Mortara. 
Avendo  allora  il  duca  di  Milano  spedito  bandiere  di 
fanti  alla  difesa  della  Lomellina ,  non  fu  possibile  a 
Tormillo  capitano  imperiale  di  allargarsi  molto  da 
quella  città.  Fu  in  quel  momento  che  Massimiliano  fra- 
tello di  Andrea  Doria,  ritornato  da  segrete  missioni  al 
duca  di  Milano,  venne  in  Voghera  arrestato  da  un  ca- 
pitano francese,  e  poscia  liberato  da  un  capitano  del 
duca  alla  testa  di  300  fanti  (Sali).  Ma  giorni  dopo 
Francesi  e  Veneti  condotti  da  Pietro  Navara ,  ripre- 
sero Abbiategrasso  a  colpi  di  artiglieria  ;  per  guisa 
che  gli  Spagnuoli  dovettero  ritrarsi  a  Landriano  e  trin- 
cerarsi nel  forte  borgo,  venendo  a  brevi  combattimenti 
coi  Francesi  sulle  rive  del  Lambro.  Questi  poi  temendo 
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di  quel  posto,  si  ritrassero  a  Cassano  siili' Adda  minac- 
ciando Trezzo  e  Lecco  presidiati  dagli  Spagnoli.  Gio- 
vanni Medici  signore  di  Musso,  già  deplorate  le  mosse 
incerte  od  infide  del  duca  d'  Urbino,  aveva  abbandonato 
la  Lega  ponendosi  agli  stipendi  di  Carlo  V;  e  questo 
mentre  la  lega  riprendeva  Abbiategrasso  e  Vigevano 
aspettando  il  duca  di  Brunswick  che  scendeva  a  soccorso 
dalla  valle  dell'  Adige  nel  maggio  1528. 

Nello  stesso  mese  re  Francesco  mandava  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  di  Borbone,  conte  di  Saint-Poi,  nuove 
truppe  in  Italia  a  rinforzo  del  Lautrec  che  già  guerreg- 
giava sul  Tronto  in  difesa  di  Clemente  VII  prigioniero 
dei  cesariani  in  Castel-Sant'Angelo,  dopo  la  morte  del 
Borbone  e  l'orrendo  sacco  di  Roma.  Il  Leiva,  chiuso 
in  Milano,  aveva  costretto  Campo  Fregoso  ed  i  Veneti 
a  sloggiare  da  Landriano  fortifìchato  da  buoni  bastioni, 
e  contrastava  il  passo  ai  Francesi,  dopo  aver  spedito 
Pietro  Birago  in  Lomellina  e  sul  Tortonese  ad  occupare 
Breme,  Sale,  Bassignana  e  Stradella  castello  in  sul  ca- 
mino di  Placensia  (G-rumello  capo  XIII  p.  47G).  Il 
Leiva  dal  Varchi  (Storia  Fior.  lib.  VI)  detto  crudelissimo, 
conoscendo  come  il  duca  Francesco  Sforza  tenesse  poche 
bande  di  Veneti  in  Pavia,  mandate  talune  schiere  a 
rinforzare  Tortona,  commise  (4  maggio)  al  Belgioioso 
di  assaltare  Pavia  improvvisamente  e  di  notte  con 
due  mila  fanti  e  duecento  cavalli.  Il  Belgioioso  giunse 
inaspettato  ;  senza  contrasti  assalì  il  bastione  di  Bor- 
goratto,    quello    della    darsena    ed    il     torrione     IVTezza- 
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barba,  sicché  gli  imperiali,  senza  incontrare  resistenza 
nello  scalare  le  mura  indifese,  f areno  intrati  dentro 
epsa  cita  cridando  amaza ,  amaza  ;  fu  mìssa  a  sacho 
senza  alchitno  rispetto  et  senza  alcuna  compassione  me- 
nando le  falze  ad  ognuno ,  (Grumello  e.  XIII)  con  li- 
cenza del  Barbiano  che  pure  nel  precedente  assedio  aveva 
accolto  1'  ajuto  dei  Pavesi. 

Rimasero  prigionieri  il  Longhera  ed  Annibale  Fre- 
goso  capitani  veneti  ;  i  gregari  svalixati,  in  giupone,  con 
un  bastone  biancho  in  mano  da  vacaro  furono  via  con- 
dotti prigionieri  di  guerra.  Il  Belgioioso,  padrone  della 
città  e  del  castello  di  Pavia,  narra  il  Verri,  fece  fare 
pubblico  bando  che  niun  soldato  havesse  ardire  di  far 
pregione  alcuno  di  essi  cittadini;  ma  ben  concesse  et 
diede  libertà  che  si  potesse  metter  a  sacco,  et  robbar 
quelle  poche  facoltà  che  essi  poveri  cittadini  dal  giorno 
delti  passati  travagli  sin  allora  si  erano  con  gran  stenti 
raquistati  (Comi,  Ticinensia,  voi.  XIX,  n.  31). 

Mancando  di  soldati  il  Leiva  formò  tre  bande  rac- 
coglitrici di  italiani,  la  più  parte  lombardi,  e  sottocapi- 
tani italiani ,  ma  senza  paghe  e  con  la  libertade  di  fare 
il  male  (1527-1528).  Erano  costoro  avventurieri  del  con- 
tado di  Pavia,  di  Milano,  di  Alessandria  e  di  Tortona  e 
di  essi  furono  capi  Birago  Pietro,  Filippo  Torniello  e 
Pietro  Butigella.  Dal  vestito  e  dalle  ruberie  si  dissero 
straccioni  o  strazoni  come  così  li  chiamava  il  Gru- 
mello, ed  i  loro  colonnelli  chiamaronsi  capi  di  straccioni 
ed  anche  ladroni,  come  altri,  e  non  a  torto,  li  dissero. 
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Arrivati  ad  una  terra  rubacchiavano  gli  animali,  mar- 
toriavano i  gentiluomini  e  i  danarosi,  saccheggiavano 
ed  incendiavano  le  terre  ;  quelle  del  Pavese  e  della  Lo- 
mellina  e  del  Milanese  furono  le  più  depredate  (14). 
Avevamo  adunque  guerra ,  fame ,  pestilenza,  ladroneggi 
e  torture,  e  tutto  questo  per  beneficio  di  stranieri  e  per 
intestine  discordie  !  Rimase  Pavia  spopolata  e  nuda  al 
segno  da  doverne  uscire  il  presidio  fino  al  ritorno  dei 
Francesi  seguito  nell'agosto  di  quell'anno.  A  nulla  valse 
l' ordine  del  duca  Francesco  Sforza ,  al  quale  la  città 
venne  resa  nell'  agosto  1529,  che  tutti  li  cittadini  cV  essa 
città  havessero  a  ritornare  ad  habitare  nella  loro  pa- 
tria sotto  pena  di  perdete  tutti  i  suoi  beni.  A  nulla 
valse  l' avervi  posto  un  presidio  di  otto  bandiere  sotto 
il  comando  di  Annibale  Picinardi  cremonese.  La  guerra 
infuriava  tra  immani  atrocità,  e  l'agro  ticinese  e  il  mi- 
lanese n'  erano  il  teatro  principale.  Peggiorando  le  sorti 
imperiali ,  Carlo  V  divisò  di  mandare  nuove  truppe 
in  Italia  col  duca  Enrico  di  Brunswick  ;  altrettanto 
aveva  pensato  di  fare  Francesco  I,  sempre  alleato  ai 
Veneti  ed  a  Francesco  Sforza ,  per  essere  fallite  le  nuove 
pratiche  di  accordo  tra  il  re  e  1'  imperatore.  Questi  in- 
timava al  re  Francesco  di  sgombrare  affatto  l'Italia  se 
voleva  riavere  Delfino  e  duca  d'  Orleans  prigionieri  in 
Ispagna. 

L'esercito  della  lega  da  Genova,  da  Alessandria  e 
da  Valenza  passava  il  Po  a  Sannazzaro  dove  poneva  gli 
alloggiamenti.  Riuscito  «li    poi   vano   i!   convegno  a  Mon- 
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ticelli  sul  Po  tra  Saint-Poi ,  il  duca  d' Urbino  ed  il 
provveditore  di  Venezia  —  dacché  il  Leiva  era  rien- 
trato in  Milano  con  tutte  le  sue  forze  congiunte  sul- 
l'Adda  ai  diecimila  lanzichenecchi  guidati  dal  duca  di 
Brunswick  —  il  capitano  francese  nel  18  settembre 
1528,  da  Locate  e  da  S.  Alessio  corse  sopra  Pavia  e  ne 
tentò  la  presa  per  assalto  dal  poggio  di  S.  Paolo.  Sta- 
vano di  presidio  soli  200  fanti  tedeschi ,  ottocento  ita- 
liani e  pochi  spagnoli.  Colle  artiglierie  collocate  sulla 
destra  del  Gravellone  e  nel  Siccomario  percosse  il  ba- 
luardo della  darsena,  essendosi  da  ogni  parte  di  essa 
gettate  muralie  assai,  scrive  Guicciardini  ;  su  di  quello 
salendo  e  strenuamente  combattendo  piantò  bandiera  il 
duca  d'  Urbino.  Preso  il  bastione  della  darsena  si  co- 
minciò col  dare  l'assalto  alla  città.  Gli  assalitori  erano 
divisi  in  tre  colonne;  guidava  il  primo  assalto  Antonio 
da  Castello  con  le  genti  dei  Veneziani;  il  secondo 
Lorges  con  quelle  attendpte  a  S.  Paolo;  l'ultimo  il  ca- 
stellano di  Cremona  con  le  genti  di  Milano  eh'  erano 
mille  e  duecento  fanti.  Gli  assediati  per  due  ore  si  di- 
fesero eroicamente,  ma  pel  poco  numero  con  difficoltà 
resistendo,  massimamente  che  l'artiglieria  piantata  di  là 
del  Ticino  strisciava  e  lacerava  tutti  i  loro  ripari,  si  ar- 
resero. Vinsero  il  numero  e  le  artiglierie.  Di  quei  di 
dentro  furono  ammazzati  da  seicento  in  ottocento  tra 
soldati  e  cittadini.  Pavia  andò  di  nuovo  a  sacco  riuscito 
di  poco  utile  in  causa  dei  precedenti.  L' assedio  era  du- 
rato quindici  giorni.   Entrò  il  duca  d'Urbino   uccidendo 


-  299  — 

militi,  terrieri,  donile,  menando  le  falze  ad  ognuno  con 
la  maggio)'  crudeltà  del  mondo.  Furono  uccisi  la  più 
parte  de  li  lanzichenecchi,  pochi  ne  camparono,  pochi 
italiani  occisi ,  la  più  parte  prigioni  a  bona  guerra. 
(G-rumello,  Cron.  e.  XIX).  L'infortunata  città  fu  a  sac- 
ello et  sangue  con  tutti  quelli  oprobrj  fossero  pos- 
sibile fare.  0  infelice  patria ,  in  un  anno  ire  volte 
ad  essere  lacerata  con  la  maggior  crudeltà  come  se 
fossero  stati  Turchi.  (Ib.  e.  XXX).  Il  castello  si  ar- 
rese a  patti  da  poi  che  sarebbe  stato  necessario  il  bat- 
terlo coll'artiglieria;  ma  in  campo  non  v'era  munizione 
e  i  fossi  larghi  e  profondi  non  si  riempivano  presto;  lo 
difendevano  cinquecento  uomini  di  guerra.  I  patti  fu- 
rono, secondo  il  Giovio  :  che  gli  Spagnoli  uscissero  liberi 
e  con  le  artiglierie  e  colle  munizioni  che  si  potessero 
tirare  a  braccia,  con  ogni  loro  arnese;  avessero  facoltà, 
insieme  ai  Tedeschi,  di  andarsene  a  Milano;  gli  Ita- 
liani potessero  avviarsi  in  ogni  luogo  tranne  a  Mi- 
lano. A  Pavia  rimase  il  duca  d'  Urbino  con  4000  ve- 
neti e  1000  soldati  del  duca  di  Milano.  Fallita  l' im- 
presa di  G-enova  e  di  Savona,  vennero  a  congresso  a 
S.  Nazzaro  Saint-Poi  e  il  duca  d' Urbino;  Saint-Poi  col- 
l' assenso  del  duca  Francesco ,  presidiava  Alessandria. 
Pochi  giorni  dopo  (19  settembre  1528)  si  arrese  anche 
il  castello  di  Galeazzo  da  Birago  in  cui  questi  erasi 
ridotto  in  salvo  con  soldati  e  cittadini. 

Durava    la    guerra    per    bande  e  per    imboscate  nel 
Milanese  e  nel  Ticinese,  ad  opera  specialmente  de]  coni.- 
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di  Gajazzo ,  insolente  ed  avaro  capitano  dei  Vene- 
ziani. Di  quel  tempo  (a.  1528)  gli  Spagnoli  presero 
Vigevano.  Il  Belgioioso,  il  quale  era  fuggito  di  mano 
ai  Francesi,  mandato  da  Antonio  Leiva  con  tre  mila 
fanti  ad  occupare  per  colpo  di  mano  Pavia,  dove  erano 
soli  cinquecento  fanti  del  duca  di  Milano,  presentatosi 
di  notte  alle  mura,  fu  scoperto  e  respinto.  Quanto  as- 
serisce in  contrario  il  cronista  saluzzese  Castellar  Giov. 
Andrea  che  due  mila  fanti  e  Spagnoli  che  in  lo  far 
de  lo  iorno  danno  lo  assalto  a  la  imprevista ,  et  la 
pigliarono  (presero)  et  la  escamanavano,  non  è  vero. 
Gli  Spagnoli  si  mossero  da  Genova  alla  volta  di  Mi- 
lano, e  Saint-Poi  coi  Veneziani  si  preparava  a  contrastare 
loro  il  passo  nel  Tortonese  e  nell'Alessandrino  credendo 
che  per  di  là  passassero.  Ma  gli  Spagnoli,  per  ordine 
di  Belgioioso,  a  mezzo  cammino  deviarono  e  giunsero  a 
Varzi  prima  dell'  arrivo  dei  150  cavalli  esploratori  man- 
dativi da  Saint-Poi.  Divallati  dal  Curone  e  dall'Oscuro- 
passo,  passarono  di  notte  il  Po  ad  Arena  e  si  unirono 
al  Leiva  che  erasi  recato  a  Landriano  ad  incontrarli. 
Pochi  mesi  dopo  (a.  1529)  Tedeschi  e  Spagnoli  ebbero 
la  rivincita  ;  furono  sopra  di  nuovo  alla  misera  città 
di  Pavia,  la  assaltarono  diroccando  colle  artiglierie  le 
poche  mura  rimaste  ;  la  presero  e  la  saccheggiarono  pas- 
sando a  fil  di  spada  il  presidio  francese  rimasto  prigione. 
Secondo  Guicciardini,  Pizzimondo  capitano  del  pre- 
sidio francese,  diffidando  di  poter  difendere  Pavia,  sa- 
rebbesi  accordato  ,  salvando  le    persone  ,  la  roba    sua  e 
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quella  dei  soldati;  ma  questo  con  grande  imputazione 
che  avesse  potuto  piti  in  lui  la  cupidità  di  non  peni  e  re 
le  /■/er//>,:.:.('  accumulale  in  tanta  preda,  che  il  desiderio 
di  salvare  la  gloria  acquistata  per  molle  egregie  opere 
fatte  in  questa  guerra  e  specialmente  intorno  a  Pavia 
(C.  XIX  e.  v.). 

Quattro  assedi  in  tre  anni  e  tre  saccheggi  in  pochi 
mesi  !  Il  nuovo  presidio  chiedeva  quanto  oramai  era  pas- 
sato in  uso  di  guerra,  le  paghe  e  la  soprapaga  della  vit- 
toria ;  chiedeva  questo  a'  cittadini  stremati  d'  ogni  avere. 
A  chi  non  pagava  toglieva  la  vita  e  diroccava  le  case. 
Dopo  quattro  saccheggi  orrendi  la  città  non  avrebbe  do- 
vuto temere  altri  danni  ;  eppure  i  vincitori,  frugando  tra 
le  rovine  e  nei  sepolcri ,  incrudelivano  su  miserandi 
avanzi.  Niun  riguardo  si  ebbe  alla  infelicissima  città,  i 
di  cui  abitanti  in  quei  tre  anni  avevano  valorosamente  e 
con  tanta  loro  jattura  combattuto  in  prò  dell'impero.  Né 
meno  infelice  era  la  condizione  delle  sue  campagne  ;  gli 
ambasciatori  mandati  da  Enrico  Vili  in  Italia  per  inten- 
dersi con  Carlo  V,  descrissero  nella  relazione  12  settem- 
bre 1529  il  nostro  territorio  dicendo:  Tra  Vercelli  e  Pavia, 
'per  cinquanta  miglia  del  paese  più  ubertoso  di  vigne  e  di 
grano  die  vi  sia  al  mondo,  tutto  è  deserto.  Né  uomo 
né  donna  incontrammo  a  lavorare  le  campagne ,  né 
anima  viva.,  eccelliate  in  un  luogo  tre  povere  donne 
che  raccoglievano  la  poca  ara  rimasta,  giacché  non  si 
è  seminato  né  fatto  raccolto  ;  le  vigile  sono  inselvatiche, 
e  i  grappoli  si  guastano    senza    che  si   pensi  a  racco- 
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glierli.  Vigevano,  già  buona  terra  con  una  rocca,  oggi 
è  rovina  e  deserto;  Pavia  fa  pietà;  nelle  strade  i  barn- 
bini  piangevano  domandando  pane  e  morivano  di  fame... 
Siffatto  sperpero  è  opera  dei  francesi  non  meno  che 
delti  imperiali,  e  ci  dicono  che  il  signor  di  Lautrech 
devastò  dovunque  passò  (Prof.  Leva  t.  II.  p.  613).  So- 
litudiìiem  faciunt,  pacem  appellante  sebbene  fosse  ri- 
masta la  vittoria  agli  imperiali.  Il  principato  pavese, 
in  premio  dei  servigi  prestati,  venne  investito  a  titolo 
vitalizio  al  Leiva  ;  concessione  rivocata  poi  nel  1529  al 
congresso  di  Bologna  in  favore  del  duca  di  Milano. 
Nessuna  città  patì  dal  1525  al  1528  quanto  la  sciagu- 
rata Pavia. 

Eppure  mentre  il  Leiva,  i  Francesi,  gli  Spagnoli 
avevano  col  ferro  e  col  fuoco  tratti  all'estremo  i  Tici- 
nesi ,  rovinata  ed  arsa  la  città  loro ,  alla  nuova  chiamata 
di  sussidi  fatta  da  Carlo  V  levarono  essi  quattro  ban- 
diere di  gentiluomini  e  di  popolani  per  unirsi  al  Leiva 
nell'  assaltare  Piacenza  presidiata  dai  soldati  della  lega; 
e  ciò  senza  premio  né  speranza  di  premio ,  osserva  Mar- 
tino Verri.  V'ha  di  più;  all'allarme  suscitato,  di  poi, 
all'avvicinarsi  di  bandiere  francesi  guidate  da  Pietro 
Strozzi  —  che  aveva  passato  il  Po  a  Chignolo  accennando 
a  Milano  quanto  a  Pavia  —  i  cittadini  nostri  si  armarono 
e  si  offersero  a  Sforza  Palavicini  comandante  il  presidio 
per  gli  imperiali;  ai  quali  in  nessun  modo,  per  Dio,  do- 
vevano dirsi  grati  i  Ticinesi.  Acre  per  ciò,  ma  giusto,  fu 
l'epigramma  di  Martino  Verri  quando  disse  che:  a  quel 
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tempo  i  ticinesi  fecero  non  altrimenti  di  quel  cìte  suole 
pire  il  fedel  cane,  il  quale  richiamato  dal  suo  padrone, 
dimenticate  le  percosse  da  quello  poco  fa  avute,  va  a 
quello  facendo  grande  festa  (Comi  —  Ticinensia  t.  IV)  (15). 
E  quasi  ciò  non  bastasse,  pochi  mesi  dopo,  quando  un 
nuovo  esercito  francese  con  Brissac  dava  il  guasto  alla 
Lomellina  ed  al  Vogherese ,  bandiere  di  volontari  tici- 
nesi accorsero  agli  imperiali  e  si  batterono  strenua- 
mente in  Lomellina  per  respingere  gli  assalitori ,  mentre 
i  castellani  dell'  Oltre-Po  ,  levati  tremila  soldati  delle 
loro  terre,  barravano  ai  Francesi  il  passo  della  via  Emilia. 
Si  distinsero  in  quelle  fazioni  i  conti  di  Gattinara,  di 
Sartirana  e  di  Ole  vano,  prodi  cavalieri  ma  lancie  spez- 
zate dello  straniero,  fosse  tedesco,  spagnolo  o  francese. 
Porse  così  i  tempi  volevano  ;  il  concetto  della  nazio- 
nalità italiana  non  era  ancor  sorto,  o  sfarfallava  lento 
e  solitario  nella  mente  e  nel  cuore  di  qualche  pen- 
satore. Indarno  adunque  Macchiavelli  aveva  insegnato 
poco  prima  nel  Principe,  occorrere  a  scacciare  la-stra- 
niero V  unione  delle  menti  e  delle  braccia  italiane. 
Però  la  ragione  del  tempo  e  le  tradizioni  famigliari 
spiegano  molti  fatti  ;  della  fedeltà  all'  impero  i  no- 
stri padri  ghibellini  mostraronsi  tenaci  assai  ,  e  noi  , 
quasi  a  ricambio,  vedemmo  la  sollecitudine  degli  impe- 
ratori, appena  assunti  al  trono  o  tornata  la  quiete,  nel 
rinnovare  le  investiture  feudali  ai  casati  più  illustri  del 
principato  pavese,  confermare  loro  gli  antichi  privilegi 
territoriali  e  promuovere  lo  Studi um  generale  (16). 
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Nell'archivio  comunale  di  Pavia,  nella  fila  Provisio- 
num  anni  1500,  troviamo  infatti  l'atto  di  Massimiliano 
col  quale,  in  premio  di  costante  fedeltà  al  Sacro  Romano 
Impero,  osservata  per  lungo  ordine  di  generazioni,  riaf- 
fermava ad  ogni  ramo  dei  conti  palatini  di  Langosco, 
di  Gambarana,  di  Olevano,  di  Rosasco,  di  Nicorvo  e  di 
altre  terre  Civitatis  et  Comitatus  Papiae,  privilegi,  ra- 
gioni ed  immunità  feudali,  stati  conceduti  dai  predeces- 
sori suoi ,  excepto  ,  leggesi  nella  bolla  di  investitura , 
nostri  Imperiali  fodro.  La  rinnovazione  era  conce- 
duta prò  pura  et  honesta  fideUtate  degli  investiti.  La 
bolla  presenta  ancora  il  suggello  imperiale  in  cera  rossa, 
e  nel  sigillo  scidpta  sunt  quinque  insignia  seu  scudia- 
loli ,  in  quorum  duobus  ,  videlizet  primo  superiori  et 
quinto  inferiori,  sunt  sculpta  Insignia  Aquila  in  cor- 
dulis  serici  albi,  rubei  et  turchini,  seu  calisti  coloris. 
Così  si  legge  nella  copia  dell'  originale  bolla  di  inve- 
stitura ,  in  data  Pisa  6  novembre  1496,  dichiarata  auten- 
tica da  Gian  Giacomo  Canevari,  da  Gian  Matteo  De-Per- 
goli,  da  Francesco  Canevari,  da  Gian  Francesco  De-Sala, 
da  Leonardo  di  Brusati,  da  Gian  Matteo  de  Fazio  e  da 
Antonio  de'  Torti  notaj  imperiali,  nil  addito  vel  dimi- 
nuto. Diminuzione  territoriale  sofferse  a  quel  tempo  l'e- 
piscopio di  Pavia,  perchè  il  duca  Francesco  Sforza ,  in 
virtù  della  bolla  16  marzo  1529  di  Clemente  VII,  aveva 
staccate  molte  parrocchie  cedute  a  Vigevano,  quando 
quella  chiesa  venne  eretta  in  vescovato. 

Altro  privilegio  d' onore,   conceduto  a  Pavia  ed   alle 
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terre  del  suo  principato  dagli  imperatori  di  Germania 
e  dai  re  di  Spagna,  era  di  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà nel  proprio  palazzo  comunale  e  nelle  mani  di 
alto  personaggio  appositamente  spedito  a  Pavia  dal 
nuovo  Signore;  il  quale  privilegio  durò  fino  al  chiu- 
dersi del  passato  secolo.  Neil'  archivio  del  Comune  di 
Pavia  si  conserva  l'atto  8  maggio  1621  con  cui  D.  Go- 
mez  Suarez  de  Figueroa,  Duca  di  Feria,  governatore  di 
Milano  a  nome  di  Filippo  IV,  assunto  allora  al  trono  di 
Spagna,  avendo  ricevuto  il  giuramento  dagli  Tribunali, 
Ministri,  Governatori,  Castellani  et  da  questa  et  cifre 
città  dello  Sialo,  eccello  quello  di  Paria  nella  <ji<<dc  si 
sogliono  far  'particolarmente  le  medesime  funzioni  per 
conto  di  essa  città  et  suo  Principato^  delega  a  ricevere  il 
giuramento  Giulio  Arese  Presidente  del  ducato,  membro 
del  Consiglio  secreto  di  Sua  Maestà  ecc.  ecc. 

Resa  di  nuovo  Pavia  a  Francesco  Sforza,  questi 
senz'  altro  raddoppiò  i  dazi  ed  impose  nuove  contribu- 
zioni gravissime,  a  fine  di  pagare  a  Carlo  V  lo  scotto  del 
perdono.  A  compenso  fece  gride  contro  i  bestemmiatori 
e  contro  gli  irriverenti  alle  Chiese,  accordò  1'  amnistia 
a'  fuorusciti  ed  alle  scuole  sole  di  Pavia  confermò  la 
facoltà  di  addottorare.  Volle  che  i  feudatari  di  terre 
e  castella  ticinesi  riconoscessero  il  maggior  magistrato 
di  Pavia  e  si  compissero  i  portici  delle  scuole.  (Ex. 
ìitter.  ducal.  a.  L530).  Frattanto  il  conto  di  Saint-Poi 
dalla  Val-di-Trebbia  era  corso  in  sussidio  di  Genova  te- 
nuta dagli  imperiali,  dopoché  Andrea  e  Filippino  Doria 
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eran  passati  dagli  stipendi  di  Francesco  I  a  quelli 
di  Carlo  V.  Ma  ,  impedito  dalle  opere  di  sbarramento 
alle  chiuse  dell'  Appennino  ligure  ,  il  francese  ritornò 
in  Lombardia  dove  la  Lega  era  a  quel  momento  vin- 
citrice. Saint-Poi  teneva  infatti  Serravalle,  Bassigriana, 
Mortara,  Vigevano,  Abbiategrasso ,  S.  Angelo  e  S.  Co- 
lombano. Unito  al  duca  d'  Urbino  ed  ai  Veneziani  nel 
giugno  1529  Saint-Poi ,  mentre  Lautrec  guerreggiava 
ancora  sul  Tronto,  aveva  posto  l'assedio  a  Milano,  ed 
accampava  a  Landriano  da  dove  minacciava  Pavia  pre- 
sidiata dagli  imperiali.  Il  Leiva,  quantunque  malato  di 
podagra,  avvisato  che  diverse  bandiere  francesi  dall'as- 
sedio di  Milano  avviavansi  da  Landriano  per  Lardirago 
su  Pavia,  di  notte  uscì  da  Milano  in  lettiga  ,  e  le  as- 
saltò nell'  istante  in  cui  l' artiglieria  nemica  —  sepa- 
rata dal  resto  —  guadava  1'  Olona,  condotta  da  Guido 
Rangone  rimasto  prigione  con  Stefano  Colonna.  Dis- 
giunto così  dalla  sua  cavalleria  già  arrivata  a  Lardirago, 
per  assicurarsi  il  transito  del  Po  alla  Becca,  Saint-Poi 
cercò  difendersi  dall'  improvviso  assalto  coi  lanzichenec- 
chi e  cogli  Italiani  che  aveva  con  se  ;  ma  questi ,  dopo 
avere  vivamente  resistito,  soprafatti  dagli  assalitori,  vol- 
tarono il  dorso.  Francesco  di  Borbone  conte  di  Saint-Poi, 
balzato  a  cavallo ,  per  sfuggire  agli  imperiali  che  lo  in- 
seguivano ,  volendo  saltare  il  naviglio  di  Landriano 
cadde  in  esso  e  venne  fatto  prigione  con  altri  capitani 
maggiori.  (17)  Il  resto  del  suo  piccolo  esercito  non  avendo 
ricevute  le  paghe,  si  disperse.  Crii  Italiani  si.   ritrassero 
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verso  Lodi  e  Pavia;  i  Francesi  e  i  Tedeschi  tornarono 
al  loro  paese.  La  spedizione  di  Saint-Poi  finì  alla  sua 
volta  come  quella  di  Lautrec  lasciando  la  Lombardia 
ed  il  Ticinese  a  discrezione  degli  imperiali.  Questi  ri- 
sultati derivarono  da  una  stessa  causa,  l'animo  leggiero  di 
Francesco  che  lasciava  senza  denaro  le  sue  schiere  in  Ita- 
lia. Le  sorti  della  guerra  avevano  deciso.  Carlo  V  invitato 
anche  dal  Morone  sbarcava  a  Genova,  mentre  Solimano 
spinge  vasi  da  Belgrado  a  Buda  ed  a  Vienna.  Una  co- 
lonna di  due  mila  spagnoli  detta  dei  bisogni,  giunse 
a  Pavia  senza  abiti  né  scarpe  ,  senz'  armi  né  viveri. 
Fermavano  i  cittadini  per  le  vie  ,  li  spogliavano  delle 
vesti,  delle  scarpe,  dei  cappelli  e  davano  il  sacco  alle 
case;  da  Pavia  passarono  a  Milano  rubacchiando  e  spo- 
gliando. Ai  lamenti  dei  cittadini  il  Lei  va  rispondeva 
colle  beffe.  Il  duca  di  Milano  coi  Veneziani  e  Firentini 
stette  in  armi  dubitando  delle  mosse  di  Carlo  V  che  — 
non  potendo  avere  Pavia  ne  Alessandria  —  erasi  tratte- 
nuto a  Piacenza  aspettando  gli  avvenimenti.  Ma  il  Leiva 
ebbe  bentosto  Pavia  per  tradimento  di  Annibale  Pici- 
nardo  il  quale,  forse,  volle  risparmiare  nuovi  disastri  alla 
città  sua.  Frattanto  Firenze  dove  stavano  Buonaroth  e 
Nicolò  Capponi  con  altri  valorosi,  abbandonata  inde- 
gnamente da  Francesco  I,  cadeva  nel  potere  degli  im- 
periali e  di  Clemente  VII.  Allora  il  duca  Sforza  scese 
agli  accordi  e  propose  a  Carlo  V  di  porre  Pavia  ed 
Alessandria  in  mano  del  pontefice  durante  le  trattative. 
Fu   rinnovato  L'accordo  fra  il   papato  e  L'impero  col  sa- 
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orificio  di  Firenze.  Venezia  un  tempo  antesignana  ope- 
rosissima della  unità  italiana  ,  dovette  provvedere  a  sé, 
minacciata  coni'  era  da  Solimano  e  da  Carlo  V.  Però  a 
Bologna  V  intervento  di  Venezia  conservò  il  ducato  allo 
Sforza,  mentre  lo  si  voleva-  ripartire  tra  principi  italiani 
od  aggregarlo  al  marchesato  di  Mantova.  Ma  per  salvare 
la  corona  vitalizia  il  duca  si  lasciò  scorticar  vivo  dal- 
l' imperatore.  A  Bologna  il  papa  per  riacquistare  il  do- 
minio temporale,  pose  sul  capo  di  Carlo  V  la  corona  im- 
periale di  Carlo  Magno  ;  ma  la  sua  autorità,  se  non  andò 
perduta,  rimase  gravemente  scossa.  Antonio  de  Leiva, 
divenuto  capitano  supremo  delle  armi  e  luogotenente 
della  lega,  venne  a  Bologna  proclamato  signore  a  vita 
della  contea  di  Pavia,  non  tanto  a  ricompensa  della  vit- 
toria per  lui  in  quel  luogo  riportata,  quanto  a  freno  e 
guardia  del  ducato  e  per  diffidenza  degli  imperiali  verso 
lo  Sforza. 

D'  allora  in  poi ,  tranne  nei  momenti  di  guerra , 
il  Leiva  abitò  nel  quartiere  orientale  del  castello  di 
Pavia,  dov'  era  F  appartamento  ducale.  Lo  si  rileva  dal 
testamento  suo  2  settembre  1535,  negli  atti  del  notaio 
Luigi  dei  nobili  di  B,uino  di  Gravenato,  nel  quale  lega 
100  scudi  d'  oro  alla  fabbrica  del  duomo  di  Pavia. 
Item  dedil  ac  ìegavit ,  ac  det  et  legai,  Ven.  Fabbricete 
Eccl.  Majoris  Papiae  senta  centum  auri. 

A  Clemente  VII  ed  a  Carlo  V  in  Bologna,  solo  me- 
mori di  se  e  dei  parenti  loro ,  vennero  dedicate  storie , 
orazioni,  poemi  laudatorii   nei   quali  la  eccellenza  della 
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forma  non  è  vinta  che  dalla  bassezza  dei  concetti.  Ben- 
venuto Celimi  disse  al  proposito,  io  servo  cìii  mi  paga. 
Paolo  Giovio,  lo  storico,  tempera  le  sue  penile  V  una 
d*  argento  V  altra  d'oro,  proporzionando  la  lode  al  da- 
naro ,  offendendo  la  dignità  come  la  verità  della  storia. 
All'Aretino  —  masnadiero  della  stampa  —  inchina- 
vansi  letterati  e  principi ,  mentre  1'  Italia  periva  tra 
le  miserie  descritte  da  Nicola  e  Riccardo  Campion 
ambasciadori  di  Enrico  Vili  a  Bologna.  Non  si  è  mai 
visto  nella  cristianità  adulazione  pari  a  quella  di  queste 
regioni. . .  (De-Leva  t.  II  p.  643). 

Il  duca  Sforza,  non  più  consigliato  dal  Morone, 
morto  sotto  le  mura  di  Firenze,  era  accorso  a  Bologna 
a  rendere  omaggio  a  Carlo  V  imperatore  e  ad  implorare 
venia  ed  oblìo  del  passato  ,  smettendo  ogni  dignità  di 
principe  italiano.  Si  scusò,  come  potè  e  seppe,  del- 
l'incolpazione di  fellonia;  fu  creduto  e  perdonato  da 
Carlo  V,  al  quale  il  duca  lombardo  aveva  pagato  900,000 
scudi  d'oro  per  avere  l'investitura  vitalizia  del  ducato 
di  Milano  e  del  principato  di  Pavia,  quantunque  già  as- 
segnato al  Leiva  in  godimento  vitalizio.  L' ebbe  a  patto 
che  1'  uno  e  V  altro,  alla  sua  morte,  ricadessero  franchi 
ed  in  dominio  assoluto  all'  impero,  come  avvenne  alla 
morte  del  duca  (24  ottobre  1536).  Morì  istituendo  erede 
l'imperatore  del  ducato  di  Milano  e  del  principato  di 
Pavia,  seppellendo  così  colle  proprie  spoglie  mortali  la 
loro  indipendenza  ,  oramai  in  verità  ridotta  a  larva  di 
potere.  Fu  di  quel  tempo  che  la  Sorbona  e  le  università 
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di  Pavia,  di  Bologna,  di  Padova  e  di  Ferrara  ricercate 
di  voto,  dichiararono  invalido  il  matrimonio  di  En- 
rico Vili  d' Inghilterra  colla  moglie  Catterina  d'Aragona, 
per  favorire  le  vagheggiate  nozze  coli'  Anna  Boleyn. 
Intorno  al  che  moltissime  furono  le  cure,  molti  gli  scritti 
del  cardinale  Campeggi.  Neil'  archivio  della  casa  Botta- 
Cusani  di  Pavia  si  conservavano  scritture  di  quel  pro- 
cesso ,  ed  il  carteggio  tra  il  cardinale  Campeggi  e 
Wolsey  ministro  di  Enrico  Vili  che,  poco  dopo,  gli 
toglieva  il  sigillo  del  regno.  L' anno  precedente  Carlo 
V,  per  far  atto  di  sovranità  e  gratificarsi  ad  un  tempo 
il  potente  ordine  de'  Certosini  ed  il  pontefice,  con  di- 
ploma 20  gennaio  1528  aveva  confermato  i  privilegi 
alla  Certosa  di  Pavia.  E  quella  una  pergamena  arti- 
sticamente bella  con  fregi  elegantissimi,  col  ritratto  di 
Griovan  Galeazzo  e  colla  firma  dell'imperatore.  (Archi- 
vio storico  lomb.  t.  I.  p.  198). 

Nel  4  gennaio  1529,  narra  la  cronaca  del  Burigozzo, 
morì  il  conte  Lodovico  Belgioioso  governatore  di  Mi- 
lano ;  il  suo  cadavere  poi  fu  conceduto  alla  sua  terra, 
zuè  di  Belgojoxo  :  et  qui,  dice  il  cronista,  finisce  li  fatti 
del  ditto  sig.  conte  Belgojoxo.  Morto  Francesco  Sforza , 
parvenza  di  duca  e  di  principe,  non  sopravvisse  che  il 
nome  storico  del  ducato  di  Milano  e  del  principato 
di  Pavia  ;  ogni  potere  sovrano  dell'  uno  e  dell'  altro 
passò  nelle  mani  del  governatore  civile  e  militare  di 
Spagna  in  Milano.  Alle  due  gloriose  città,  guelfa  l'una 
Ghibellina  l' altra ,  non  rimaneva  che  scendere  lenta- 
mente dalle  passate  grandezze  con  placido  tramonto. 
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Né  Carlo  Magno  ,  né  Ottone  il  grande  ebbero  in 
Italia  maggiore  potenza  di  Carlo  V  dopo  il  congresso 
di  Bologna.  Napoli  ,  Sicilia  erano  regni  suoi  ;  il  papa 
aveva  perduto  ogni  pensiero  di  resistenza  all'  impero  ; 
Ferrara,  Mantova  ,  Milano  gli  erano  tributarie  come  lo 
erano  Savoja  ed  il  Monferrato.  Genova  stava  libera,  ma 
era  stretta  fra  le  sue  mura  e  Venezia  riconosceva  tre- 
mando la  propria  debolezza,  mentre  Firenze  aveva  man- 
dato —  colla  morte  gloriosissima  del  Ferrucci  —  l'ultimo 
anelito  di  libertà  soffocata  dalle  armi  cesaree  e  della 
Chiesa.  L'  Italia  che  aveva  raggiunto  il  primato  nelle 
arti,  nelle  lettere,  nella  civiltà,  obbediva  al  cenno  di  Carlo 
V,  il  quale  nell'  aprile  1530  potè  tranquillamente  ri- 
prendere la  via  delle  Alpi.  Essa  per  poco  tempo,  si 
ebbe  la  quiete  del  sepolcro,  nel  quale  il  Morone  ed 
il  Guicciardini  seppellirono  tanta  parte  del  loro  nome  ; 
perdeva  la  sua  nazionalità  mentre  gli  altri  popoli  lenta- 
mente l'acquistavano,  il  che  fu  causa  precipua  della  se- 
colare servitù  sua. 

Chiuso  il  secondo  convegno  di  Bologna  ,  Carlo  V 
nell'  ultimo  giorno  di  febbraio  del  1533  si  congedò  dal 
pontefice.  Venne  a  Vigevano  a  trastullarsi  nelle  grandi 
caccio  tra  Ticino  e  Terdoppio  ;  indi ,  sempre  accompa- 
gnato dal  duca  Sforza  imbelle  vassallo,  si  avviò  alle 
Alpi  ed  a  Pirenei  per  rientrare  in  Madrid  principe  po- 
tentissimo. 

Nel  recarsi  a  Vigevano  era  passato  a  Pavia  ferman- 
dovisi    alcuni  giorni  con  Antonio  De-Leiva;  volle  visi- 
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tare  il  campo  di  battaglia  del  24  febbraio  1525  e  riscon- 
trare sul  terreno  le  descrizioni  del  gran  conflitto  e  della 
più  grande  cattura  del  re  francese. 

Nell'anno  precedente  la  provvigione  10  dicembre  1532 
dei  deputati  al  governo  della  città  di  Pavia  aveva  con- 
ceduto l'uso  della  grossa  campana,  il  campanone  della 
torre  del  Comune,  ai  canonici  della  cattedrale  per  dare 
il  segno  degli  uffici  divini  :  la  concessione  venne  rinno- 
vata con  altra  provvigione  del  24  dicembre  1606.  (Robo- 
lini  Mss.).  Notizia  questa,  a  dir  vero,  appena  meritevole 
di  richiamo,  ma  che  però  non  sa  di  sangue  né  di  sacco. 
L'  ultima  ora  delle  libertà  ghibelline  e  guelfe  era  suo- 
nata in  Italia  e  nelle  sue  cento  città  per  discordia  di 
popolo,  per  inettitudine  di  principi,  jDer  vergogna  e 
col  danno  di  tutti.  Dolori  sopra  dolori ,  vergogne  sopra 
vergogne  ! 
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NOTE 

a,l    Ostpitol©    cLecinao     ©tta-vo. 


(1)  Il  concetto  del  Morone  era  generoso  e  possibile  nel  secolo  XVI, 
dice  il  Denina  (Rivoluzioni  d'Italia,  LXVIII  cap.  2  pag.  24).  Le  po- 
tenze d' Italia  unite  insieme  avevano  forza  del  doppio  maggiore  che 
non  avessero  a  quel  tempo  il  reame  di  Francia  e  d'Inghilterra;  per- 
ciocché cosi  V  uno  come  V  altro  di  questi  regni  stimavasi  che  potesse 
mantenere  nel  proprio  paese  trentamila  cavalli  e  fuori  quindicimila, 
dove  che  V  Italia  poteva  mantenersene  sessanta  mila  quando  ciascuno 
avesse  avuto  a  sussistere  nel  proprio  paese,  e  la  metà  soltanto  doven- 
dosi andar  fuori. 

(2)  Intesa  questa  mossa  (la  condotta  in  Ispagna  di  Francesco  I)  il 
Borbone  ed  il  Marchese  in  un  medesimo  tempo  sentirono  ira  et  dolore, 
et  hebbero  molto  per  male  la  grande  ingiuria  che  era  a  lor  fatta ,  nò 
poterono  contener  la  lingua  ,  che  pubblicamente  non  lo  biasimassero 
con  ogni  qualità  di  villanie  ;  poi  eh'  egli  (il  Vicario)  con  incredibile  ar- 
roganza haveva  havuto  ardire  di  uccellare  le  ragioni  del  governo  che 
erano  appresso  Borbone,  et  non  haveva  havuto  rispetto  a  offendere 
l'onore  del  Marchese,  il  quale,  per  opinione  d'ognuno  si  sapeva  certo 
che  con  1'  ingegno  et  valor  suo  haveva  vinto  il  Re  in  battaglia  (P.  Giovio 
—  Vita  del  Pescara  e.  VII  p.  260). 

(3)  Morì  il  Pescara,  dice  il  Giovio,  per    lunga    tisichezza    e    per    il 
continuo  bere  acqua  e  per  le  molte  fatiche  e  vigilie  sostenute  in  guerra. 
Era    intervenuto    in    tutte    le    guerre    fatte  dagli  Spagnoli  in  Italia  in 
modo  che  giovane  di  età  (che  non    pus-ava    i    trentasei    anni)    era 
vecchio  di  esperienza  e  molto  astuto. 
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(4)  Il  nunzio  del  Papa,  dopo  la  stipulazione  del  trattato,  aveva 
scritto  al  re  da  Toledo  non  tenent  foedera  facta  metu.  (Lettere  di 
Castiglione  a  Carlo  V.  t.  II.   p.  38.  Padova  1759). 

(5)  E  fama  che  tra  danari,  oro,  argento  e  gioje  ascendesse  il  sacco 
a  più  di  un  milione  di  ducati,  oltre  alle  taglie  che  montarono  a  somma 
di  molto  maggiore  oltre  a  quelle  che  non  hanno  prezzo  ,  quali  le  vio- 
lenze e  le  profanazioni  (De-Leva  v.  2  p.  431). 

Nelle  stanze  vaticane,  dov'era  dipinto  Attila  arrestato  dalla  spada 
degli  apostoli,  i  tedeschi  accesero  fiammate  che  affumicarono  i  lavori 
mirabili  di  Raffaello.  Il  cronista  di  Saluzzo  (Misceli,  di  Storia  Italiana. 
Voi.  Vili.  Torino)  aggiunge...  hanno  amazzato  cardinali  et  frati... 
hanno  saccomanato  lo  palacio  del  papa  de  santo  Petro  ,  brusati  li 
cruciassi,  pigliato  la  testa  de  santo  Joane  et  de  santo  Petro  et  de 
santo  Paolo,  et  rubato  tuto  V  oro  et  V  argento  gli  era  intorno ,  et  poi 
T  hanno  butato  per  le  strade  et  ne  giocavano  con  li  pedi  a  la  baia , 
et  tute  le  reliquie  de  li  santi  et  sante  che  hanno  trovato  vi  hanno 
fatto  derisione;  apresso  hanno  sforzato  le  prime  done  de  Rom,a  et 
fdiole  de  maridare  et  religiose  senza  numero .... 

(6)  Nel  Mss.  del  Bossi,  presso  l'archivio  di  Broni,  leggesi  la  traduzione 
dell'  invito  alla  resa  spedito  dal  Lautrec  e  delle  risposte  del  Belgiojoso. 
Il  primo  diceva:  Sig.  conte.  Voi  sapete  che  per  fatto  nostro  provammo 
d'avervi  nostro  capitano  essendo  voi  nostro  vicino  e  valoroso.  Voi  ve- 
dete essere  impossibile  difendere  la  città  con  la  poca  gente  che  avete; 
vi  consigliamo  quindi  di  scendere  a  qualche  onorevole  trattato. 

(7)  Magn.  I  C.  Domin.  Fran.  Parona  Civis  Pap.  fuerit  deputatus 
a  L.  T.  Dmi.  Antony  de  Leyva  Cesarei  ad  custodiam  et  defensionem 
Civ.  Papiae ,  ut  ex  actu  in  Reg.  Civit.  25  novembris  1524  fog.  69 
et  successive  etiam  tempore  deplorandae  obsidionis  sub  invasione  de 
Lautrech  1527  ipse,  I.  C.  Frane.  Parona  Cesareus  I.  C.  et  ejus  au- 
ditor etc.  deputatus  fuit  ab  Illus.  Dno.  Comit.  Lodovico  de  Barbiano 
Imp.  et  Ducalis  Deput.  ad  defensionem  ejusdem  Civitatis,  ut  ex  alio 
actu  Consilii  Provis.  Civit.  27  septemb.  1527  (Comi-Parodi  voi.  1.  p.  60). 

(8)  La  porta  Sala ,  dice  il  cronista  L.  Fenini  ,  costrutta  dal  duca 
Giovanni  Galeazzo  Visconti,  stava  sempre  chiusa,  e  solo  si  apriva  quando 
i  duchi  dal  castello  di  Pavia  andavano  a  Mirabello.  Venne  aperta  al 
pubblico  nel  gennaio  1786,  e  venne  dal  padre  Sev.  Capsoni  chiamata  di 
S.  Vito  da  una  chiesa  omonima  esistente  a  porta  Laudense  stata  de- 
molita nel  1578. 

(9)  Non  regge  quindi  l'asserzione  del  Mignet    (Rivalité  de  Francois 
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1.  et  de  Charles  V ,  t.  IX  e.  XI)  che  après  une  furieuse  batterie  la 
briche  ètant  dovenne  praticable,  V  assaut  fui  donne  et  la  ville  emporté. 
Il  cronista  di  Saluzzo  racconta  che...  la  città  (Pavia)  si  era  ben  for- 
nita et  n  era  capo  lo  signore  Ludovico  del  Belgiojeus  ;  ma  cando  li 
francesi  intrareno  non  fesero  queli  destra  difesa,  ma  sogliteno  (usci- 
rono) per  un  altra  porta  et  si  salvò  chi  potè  ;  fu  pigliato  assai  per- 
sone et  asacamento  ,  tuta  la  villa  et  violato  una  parte  de  le  donne, 
et  brusato  alcuni  palazi  di  queli  che  teneno  la  parte  imperiale,  et 
principalmente  quelo  de  meser  Mate  Beccaria. 

(10)  Venne  preso  e  gittato  in  carcere  Filippo  Binaschi  di  Pavia,  di- 
venuto cieco  durante  la  prigionia,  poeta  egregio  a  quei  tempi.  Del  me- 
desimo leggesi  stampato  un  volume  di  poesie  (Pavia  —  Bortolo  1589. 
Comi  Ticinensia  Mss.  voi.  VI.  Contile  Imprese  delli  affidati  p.  286). 
Alcuni  capitani  francesi  fecero  prigioniero  Franceschino  Corte,  lettore 
di  ragione  civile  noli'  Università,  per  riscatto  del  quale  amici  e  parenti 
pagarono  1650  scudi  d'oro  del  sole,  colla  sigurtà  di  Antonio  Rho  mi- 
lanese mercante  a  Venezia  (Spelta  —  Aggiunte  alla  Storia  p.  331). 

(11)  Triste  ricordo  di  guerre  intestine.  Il  fatto  è  rammentato  dalla 
inscrizione  sulla  tavola  di  pietra  ancora  fìxa  in  columna  prope  januam 
magnani  Basilicae   Chatedralis  (Comi  —  Ticinensia    voi.  XIX). 

La  tavola  dice  al  lettore  ; 

PLAUDITE   FESTIVI    SOBOLES   ANTIQUA    PENATES 

PLAUDITE.    ET   INGENTES   OLIM    SPERATE   TRIUMPHOS 
VENTUROS.    PATRIE    ECCE   DECUS   MEMORANDAQUE   SEMPER 
ORNAMENTA    URBIS.    CORAM    QUAS   CERNITIS   AURO 
INSIGNES   VALVAS.    SEDES    PETIISSE    PR10RES 
ET    LOCA    PRISCA    PATRUM.    MEMORANTE   RAVENNA   TROPHEI 
INGEMIT.     ET   RAPTOS   VETERES   TRISTATUR    HONORES. 
MILITE   CUM    QUONDAM    TERRESTRI   FRETA   RAVENNA 
TICINUM    IRRUERET.     POPULUS    PAPIENSIS    IN    HOSTEM 
CLASSE    ARMATUS    ADIT.    BELLOQUE    ILLABITUR    UNDIS 
ADVENTARE    HOSTES.    SIC    SORS   TULIT    INSCIUS   ALTER 
ALTERIUS.    FIDENS   ANIMIS   INIMICA    PETEBAT 
MENIA.    REGALEM    VALVIS   INSIGNIBUS    URBEM 
ILLE    HANC   EXPOLIAT:    MIRANDUS   REGISOL   INDE 
HUC    AUFERTUR    EQUES.    SIC    VICTOR    VICTUS    ABIVIT 
INCLITA    DUX    LIGURUM    REGERES   DUM    SEPTRA    PHILIPPE 
ANGUIGER    ARMORUM    NICOLAUS   DUCTOR    IN    URBK.M 
DIREXIT   PICININUS   ITER.    VICTORQUE    RAVENNAM 
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ET   CAPIT.    ET   FACILE   VICTRICI    MARTE    SUBEGIT 
QUI    SPOLII   MEMOR    ANTEACTI    PAPIENSIS    AENAS 
RESTITUIT    MERITO    VALVAS    PATRIAMQUE    REFERRI 
JUSSIT   IN   ANTIQUAM.    POPULO   JUBILANTE    PAPIÉ 
MCCCC.XXX.    VIII    DIE    III    SEPTEMB. 

(12) e  la  infelice  città  presa  d' assalto  (?)  il  due  ottobre  Lautrec 

lasciò  saccomettere  e  vituperare  orribilmente,  per  vendicare  la  vergogna 
della  rotta  e  della  cattura  del  suo  re  (Prof.  Leva  t.  XI,  p.  468.  Storia 
docum.  di  Carlo  V). 

(13)  Nelle  chiese,  nelle  case,  nelle  vie  era  tanto  il  fetore  dei  cadaveri 
che  i  pochi  rimasti  dovettero  uscire  dalla  città...  Capti  fuerunt  continuo 
die  noctique  omnes  habitatores  Papìae,  tam  mares  quam  foeminae, 
tam  parvi  quam  magni,  senes  et  juvenes  etiam  pauperi  miserandi 
taliter  qualiter  nulli  (De-Fiambertis  —  Cron.). 

I  signori  di  provisione  a  chi  portava  un  lupo  morto  al  loro  uf- 
ficio davano,  per  pubblico  decreto,  tante  lire  imperiali;  di  modo  che 
con  tale  ordine  gli  distrussero  (Spelta  p.  466). 

(14)  Alchuni  erano  appichati  con  le  corde  alli  t...  a  qualche  trave 
et  con  verghe  et  con  aghi1  ghie  di  ferro  insieme  erano  battuti  li  detti 
t...  ussendoli  il  sangue  ;  alchuni  erano  pegliottati  col  lardo  come  fu 
Sancto  Bartolomeo,  et  altri  et  tanti  varii  tormenti.  0  infortunato  paexe, 
dove  abitavano  queste  prave  generazioni ,  et  maxime  ,  o  infortunato 
paese  de  Lomelline,  Novarese,  Pavexe  e  Milanese  !  Non  se  ritroveno 
più  bovi,  ne  vacche;  le  terre  inculte,  le  castelli  et  ville  distructe,  la 
carestia  grandissima  de  ogni  cossa.  0  povera  Ittallia  !  (e.  XVI). 

(15)  Fiacco  fu  del  pari  il  lamento  stampato,  avanti  il  1530,  in  foglio 
volante  intitolato  :  El  straccio  di  Pavia  e  di  Rimini ,  che  diceva  : 

Ahi  poverell  Italia  afflitta  e  mesta, 
Del  mondo  già  giardino  capo  e  reina  ; 
A  te  di  piangere  lice  essendo  infesta 
A  ciascuno  barbar  che  a  te  confina. 

(16)  Carlo  V  aveva  per  sé  la  nobiltà  ticinese  cui  largheggiava  feudi 
e  privilegi  ;  con  diploma  31  gennaio  1527  aveva  donato  ai  nobili  Botta 
i  feudi  di  Branduzzo  e  di  Calcababbio  e  il  marchesato  di  Fortunago,  e 
confermato  loro  quelli  di  Sale  ,  di  Castelnovetto,  e  di  Valce  ,  conferiti 
da  Lodovico  di  Francia  nel   1504  (Mss.  Archivio  Botta- Adorno). 

(17)  Giangirolamo-da  Castiglione,  Claudio  Rangone,  Lignac,  Carbone; 
furono  presi  molti  cavalli  e  i  cariaggi  quasi  di  tutto  l'esercito  e  tutta 
r  artiglieria.  Salvaronsi  quasi  tutte  le  lancie  e  il  conte  Guido  con  la 
avanguardia,  e  si  ridussero  a  Pavia,  indi  a  Lodi  (Guicciardini  1.  XIX 
e.  IV). 


CAPITOLO  XIX. 


Usi  —  Costumi  —  Reggimento  —  Clima 
-  Coltivazioni   -  Industrie  ticinesi 
sino  al  secolo  XVI. 


Fonti.  —  Archivio  Dal  Verme  (Mss.)  —  Muratori  (S.  R.  I.)  —  Ano- 
nimi Ticinensis  librimi  (De  laudibus  Civitatis  Ticinensis)  —  B.  Sacco 

—  Bossi  —  Pietragrassa  (Mss.)  —   Carpanelli    (Lettere  viscontee) 

—  Corio  (Storia  di  Milano)  —  Bosisio  (Ricerche  intorno  alla  per- 
sona dell'  Anonimo  Ticinese)  —  Ricobaldi  (Cronaca  ferrarese)  — 
( hudvanei-de-la-F lamina  (Opusculurn)  —  Petrarca  (Lettere  senili) 

—  Dell'  Acqua  —  Cav.  Rossi  —  Plinio  (lib.  IV.  e  X)  —  Oppiz- 
zoni  (Delle  Uguaglianze)  —  Spelta  (Le  glorie  di  Pavia)  —  E.  (ziu- 
dici  (Storia  della  lett.  Ital.)  —  Villani  G.  (Cronache)  —  C  Cavagna 
(Dell'Abbazia  di  Butrio)  —  Erasmo  (Lettere)  —  Sacchi,  Defendente 
(Antichità  romantiche)  —  G.  Bossi  (Mss.  nella  Ticinese)  —  P.  Azario 

—  Comi  (Mss.)  —  Sev.  Capsoni  (Mss.)  —  P.  Romualdo  Giti  sani 
(Papia  sacra)  —  Ennodio  (Mss.)  —  G.  Ferrari  —  Fiamma  (Cro- 
naca di  S.  Gallo) —  Foscolo  (Epistolario) —  Donato  Silva  —  Ricotti 
(Storia  delle  compagnie  «li  ventura)  —  A.  Riccardi  (Inventario  dei 
beni  del  Monastero  di  Santa  Cristina).  —  Pasquier  La  Moine 
(Diario)  —  Robolini  (Memorie  della  città...) 
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Crediamo  di  fare  cosa  accetta  al  lettore  attingendo 
le  notizie  prime  del  presente  capitolo  ad  un  cimelio  pre- 
gevole di  memorie  patrie,  richiamato  più  volte  dal  P. 
Romualdo,  ma  dal  Robolini  dichiarato  irreperibilmente 
perduto.  (Robolini,  t.  II,  p.  200  —  P.  Romualdo  pag.  87, 
p.  I).  Fa  parte  di  un  cartaceo  inedito  ,  posseduto  dal- 
l' egregio  uomo  Conte  Comm.  Lucchino  Dal  Verme,  ge- 
nerale nell'  esercito  nazionale,  e  conservato  nell'archivio 
suo  gentilizio  in  Torre  d'Albera  e  Zavatarello.  Quantunque 
manomessi  dai  Francesi  gli  archivii  Dal  Verme,  conten- 
gono documenti  storici  di  alto  merito.  Il  cartaceo  del 
quale  parliamo  è  costituito  da  ventotto  Memorie  '  di 
storia  patria  ticinese  forse  tutte  inedite,  scritte  su  carta 
detta ,  in  antico,  bambagina.  Una  sola  però ,  la  XXIII, 
in  originale.  La  nostra  è  la  quindicesima  nell'elenco;  è 
di  sette  pagine  in  nitido  e  perfetto  carattere  tondo  ita- 
liano appena  succeduto  al  goto  o  tedesco  dell'  ultima 
maniera.  Di  quelle  pagine  l' ultima  e  sette  linee  della 
penultima  sono,  se  non  di  mano,  certo  di  penna  e  di 
inchiostri  diversi.  Non  potendo  —  per  stare  nei  limiti 
del  lavoro  —  pubblicarlo  e  ad  un  tempo  illustrarlo, 
quando  pure  a  tanto  valesse  ,  1'  Autore  offre  per  esteso 
in  Nota  il  tenore  della  Memoria  XV,  lasciandone  a  mi- 
glior penna  il  commento  (1). 

Quel  lavoro  s'  intitola  :  Instiluta  Regalia  Regimi 
Langobardorum  (sivé)  honorantie  Civitatis  Papié,  e  ri- 
vela una  parte  del  vivere  privato  e  pubblico  nel  Tici- 
nese, dal  dominio  longobardo  venendo^  al    terzo  Ottone. 
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Secondo  il  P.  Romualdo  quel  documento  intitolavasi, 
con  lieve  variante,  Institutorum  Regalium  Regum  Lan- 
gobardorum  ,  ma  è  però  sempre  quel  desso  del  quale 
parliamo. 

In  principalità  tratta  delle  onoranze  e  delle  contri- 
buzioni dovute  prima  ai  reali  longobardi,  indi  alla 
Camera  dei  re  d' Italia,  di  poi  al  Comune  di  Pavia  nel 
quale,  lentamente,  trasferivansi  i  poteri  di  sovranità  sul 
proprio  territorio.  A  quale  anno  appartenga  quella  cro- 
nica, chi  ne  sia  1'  autore,  noi  ignoriamo.  Il  Robolini  ri- 
tiene il  documento  non  più  antico  del  secolo  XII  e  lo 
argomenta  dal  vocabolo  Mansionari! ,  ossia  cappellani 
residenti,  ritenuti  eia  esso  non  anteriori  a  quel  secolo. 
Ma  cosi  dicendo  dà  in  fallo,  poiché  del  Mansio  e  dei 
Mansionarii  avvi  cenno  anche  nel  secolo  XI ,  al  quale 
V  autore  dei  Frammenti  assegnerebbe  il  cimelio.  Ad  ogni 
modo  la  carta,  il  carattere  e  l' inchiostro  della  copia  in 
esame,  la  fanno  ritenere  se  non  sincrona  all'  originale, 
di  poco  posteriore  al  1400. 

Il  Cronista  degli  Listi  hit  a  Regalia  Regimi  Lango- 
bardorum  credette  nell'osservanza  indefettibile  di  essi 
proponendo  che  in  solido  et  niveo  mavrnore  deberent 
affigi,  ne  usquam  longinque  vetustas  valeat  abolere. 
Richiama,  nell'esordio,  le  più  lontane  memorie  storiche 
di  Pavia  quam  Roma  appellat  filiam  suam  ,  e  si  com- 
piace che  nel  recinto  delle  sue  mura,  in  ecclesia  sancii 
rnichaelis  majoris .  ubi  est  lapis  unus  rotundus  cum 
quatuor   aliys  lapidibus    rotundis,    seguisse    la    proda- 
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inazione  dei  re.  Parla  del  palazzo  reale  sorto  in  Pavia, 
e  del  convenire  al  medesimo  da  ogni  parte  principi 
e  primati  d' Italia  ad  apprendervi  ed  eseguire  quidquid 
in  diclo  concilio  deliberatimi  fuisset.  Aggiunge  che 
Pavia  era  sede  di  re ,  di  avvocati  e  di  giudici  pa- 
latini, e  che  da  ogni  terra  italiana  venivasi  qui  ad, 
generale  studium  hujus  alme  civitatis  papié  studere; 
tal  che  erano  saliti  ad  alto  grido  i  giureconsulti,  i 
giudici  ed  il  clero  usciti  dalle  scuole  generali  di  Pavia 
in  confronto  dei  dottori  licenziati  da  altro  studio. 

Narrando  del  sistema  tributario,  finanziario  e  delle 
honorantie  dovute  alla  camera  regia  ed  alla  città  di 
Pavia,  avverte  l' ignoto  autore  che  chi  dalle  chiuse  o 
passi  dei  monti  arrivava  con  merci  ai  confini  della 
Longobardia,  pagava  il  dazio  di  importazione.  Se  poi 
entrava  anche  in  Pavia,  alle  porte  di  essa  sottostava 
ad  altra  contribuzione  ,  perocché  debent  esse  adecimate 
caballis,  servis,  ancìllis ,  pannis  laneis  et  lineis ,  cane- 
vatiis,  stagno  et  spatis ,  et  debeni  de  omnibus  negociis 
decimam  dare  ad  portam  rnisso  camarariy.  La  tassa 
paga  vasi  adunque  all'  ufficiale  della  camera  del  re  ;  i 
soli  romei  o  pellegrini  godevano  di  piena  franchigia. 
Ma  la  decimazione  sia  alle  chiuse  che  alle  porte  della 
città,  suscitando  contese  e  ingiurie  pei  facili  abusi  co- 
sicché venivasi  spesso  alle  mani  ed  al  sangue,  Angli  e 
Sassoni  per  virtù  di  trattati,  acquistarono  libero  il 
passo  alle  merci  ed  alle  persone  loro,  a  patto  che  : 
teneantur  et  debent  mittere  ad  Palatium  in  Papia  et 
ad  cameram    Regis,   omne    lercio    anno ,    quinquaginta 
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libras  codi  argenti,  et  duos  magnos  canes  veltrices 
mirabiles,  pilosos,  seti  velutos  in  catJicnis ,  cum  colla- 
rii/s  coperlis  lamìnis  deaiiratis  et  bullatis  sive  smal- 
tatis  ad  arma  Regis,  col  di  più  di  altre  sportule  enume- 
rate in  quel  bando. 

Ugual  trattamento  era  concesso  ai  Veneti  che  spin- 
gevano navi  annonarie  dal  mare  al  Po,  al  Ticino  ed  al 
lago  Maggiore  a  scambio  di  prodotti.  Allo  scalo  di  Pavia 
apparteneva  loro  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Venetica 
rammentata  dall'  Anonimo  Ticinese  (e.  2)  e  che  lo 
Spelta  dice  distrutta  nel  1574.  Sorgeva  tra  la  chiesa  di 
S.  Maria  Perone  e  la  Torre  del  Pizzo  in  giù ,  quindi 
sull'  area  della  Caserma  Seminario.  Illa  gens  (dei  Ve- 
neti) non  arat ,  non  seminai,  non  vindemiat  dacché 
il  dominio  suo  non  erasi  ancora  spinto  dalle  lagune  alla 
terra-ferma.  Si  concesse  loro  il  trafficare  in  ogni  affare, 
comprare ,  vendere ,  pagare  e  riscuotere  in  Pavia  et 
nullam  molestiam  recipere.  In  ricambio  davano  alla 
regia  Camera  pepe,  cinamomo,  zibibbo,  e  alle  mogli 
degli  ufficiali  di  camera  polveri,  pettini  e  specchi.  Al- 
trettanto veniva  concesso  a'  Salaterni,  Gaytani  et  Male- 
fatani  che  giungevano  per  traffici  a  Pavia,  et  dona- 
bant  in  palacio  Regis  quadrag esimimi  soldum  et  uxori 
camerariy,  sicut  veneti,  per  sigilla  pigmata  paratura. 
La  mano  regia  proteggeva  chiunque  dei  nostri  si  recasse 
ai  mercati  di  Longobardia  e  fuori ,  e  sapeva  raggiun- 
gere e  multare  di  grossa  ammenda  qualsiasi  trasgressore 
del   bando. 

vidari.  Framtn.  vr<»iist.  voi.  II.  li 
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Severe  discipline  reggevano  la  zecca  ed  i  zecchieri 
di  Pavia  a  quei  tempi;  gravi  pene  colpivano  le  frodi 
nel  battere  e  nel  coniare  monete,  fossero  d'  oro  ,  d'  ar- 
gento o  d'  inferiore  metallo.  Nove  cittadini  ,  tratti 
dall'  ordine  dei  ricchi  patrizii,  attendevano  al  geloso 
compito  del  conio  e  della  custodia  delle  monete;  fun- 
zione questa  conceduta  quasi  a  regìa,  pagando  i  zec- 
chieri un  annuo  contributo  prima  alla  Camera  dei  re 
longobardi,  indi  a  quella  dei  re  italiani  e  del  Comune. 
Guai  a'  falsi  monetari  !  Scontavano  la  frode  col  taglio 
della  destra  e  colla  confisca  d'  ogni  bene.  La  zecca 
di  Milano ,  fino  a  dato  tempo ,  seguì  le  norme  di 
quella  di  Pavia ,  pagando  ,  ogni  anno,  a  questa  un'  ono- 
ranza determinata.  Anche  la  ricerca  dell'  oro  nelle  acque 
davasi  a  regìa:  ma  l'oro  tratto  dalle  sabbie  del  Po,  del 
Ticino,  della  Sesia,  della  Stura,  dell'Agogna,  del  lago 
Maggiore,  della  Trebbia  non  era  di  libero  traffico,  ma 
dovuto  alla  Camera  regia  a  prezzi  determinati.* 

La  pesca  del  pari  aveva  discipline  e  freni.  Intanto 
chi  davasi  alla  pesca  doveva  ordinarsi  in  scola  o  pa- 
ratico,  e  questo  avere  almeno  sessanta  tra  navi  e  navi- 
celle, pagare  per  ciascuna  due  soldi  ad  ogni  calenda,  e 
fornire  pesca  buona  alla  mensa  dei  reali  e  dei  grandi 
ufficiali  in  ogni  giorno  di  venerdì,  durante  la  perma- 
nenza loro  in  Pavia.  Che  anzi,  in  tale  evento,  doveva 
il  paratico  dei  naveraschi  approntare  duas  magnas  naves 
da  trasporto  e  per  svaghi  ;  una  al  servizio  del  re  e  dei 
suoi  ufficiali,  1'  altra  a  quello  della  regina  e  della  sua 
corte. 
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Chi  non  era  libero  di  se  doveva  ricevere  il  tutore 
e  porsi  nel  mundium  di  qualcuno.  Le  nubende  ricche  che 
non  avessero  nò  l' uno  né  V  altro,  dovevano  chiederlo 
alla  Camera  del  principe  ed  aver  da  essa  licenza  di  pas- 
sare a  nozze.  Pagavasi,  per  onoranza  di  tale  concessione, 
unum  scutum  optimum,  et  unam  lanceam  optimum  alla 
Camera  del  re.  Su  di  ogni  decima  pagata  al  re  la  re- 
gina prelevava  il  terzo  a  favore  della  propria  camera. 
Chiesa  e  culto  di  s.  Siro  godevano  di  singolari  privi- 
legi di  sportula  e  di  cerimonie  all'  accedervi  del  principe 
e  dei  cortigiani.  Quel  cerimoniale  sfarzoso  durò  fino 
agli  Ottoni.  Coli'  ultimo  di  costoro,  o  per  soverchio  di- 
spendio nel  cerimoniale  o  per  abuso  nella  riscossione 
delle  decime,  a  poco  a  poco  cadde  in  dissuetudine. 
Il  che  spiace  al  nostro  cronista  che  ne  teme  il  di- 
scredito della  città ,  poiché  ,  a  parer  suo  ,  ista  omnia 
ministeria  honorabilia  et  alia  plura  decet  esse  in  papia. 
Ed  in  vero,  egli  osserva,  se  in  Roma  visse  l'apostolo 
che  risuscitò  un  morto  ita  est  in  Papia  sanctus  Sy- 
rus  qui  tres  mortuos  suscitavit ,  et  cecum  illuminava. 
Su  questo  tenore  prosegue  il  cronista  a  raffrontare  le 
glorie  di  Pavia  a  quelle  di  Roma  e  pone  fine  al  pa- 
ragone col  seguente  epifonema  :  0  gloriosa  urbs  papia. 
centum  viginti  septem  Ecclesiis  et  sedicim  m  onuste- 
riys  doctata ,  que  sitnt  nocte  et  die  bene  vigilata  t't 
d'i  dominum  deprecata  ut  semper  sis  salva,  cum  ma- 
sculis  et  femminis  que  in  te  sunt ,  et  citai  bestiys  ci 
omni  substantia. 
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Colle  quali  parole  si  chiude  la  Memoria  o  Cronica 
Dal  Verme  ,  desiderata  con  amore  dagli  studiosi  e  da 
noi  riassunta  quasi  a  proemio  del  capitolo  XIX.  Ora 
volgiamoci  ad  altra  fonte  non  meno  autorevole,  a  quella 
posteriore  De  laudibus  Civitatis  Ticinensis ,  di  autore 
che  vuoisi  ancora  incerto  contro  l'avviso  dell'erudito  Ca- 
nonico Bosisio. 

Ludovico  Muratori  nel  riportare  la  cronaca  Anonimi 
Ticinensìs  de  laudibus  Civitatis  Ticinensis,  encomiato  lo 
scrittore  che  nel  1330  seppe  rappresentare  si  bene,  a 
colori  semplici  e  vivaci  le  condizioni,  i  costumi  e  gli 
usi  della  città  di  Pavia  si  augura  di  poter  pubblicare 
altre  descrizioni  così  vere  e  particolareggiate  di  sus- 
sidio così  fecondo  alla  storia  (2). 

Del  quale  suo  desiderio  il  Muratori  dà  la  ragione  col 
dire  Jucundum  quippe  est  unius  Urbis  ejusdemque 
Populi,  mores  antiqnos  cum  nostris  temporibus  compa- 
rare posse,  et  post  quatuor  —  e  noi  possiamo  dire 
oramai  dopo  sei  —  tantum  saecula  ab  eo  immutatos 
atque  diversos  comprehendere.  Costumanze  e  condizioni 
di  vivere  pubblico  e  privato,  delle  quali  oggi  soprav- 
vive solo  il  nome  o  la  memoria  dei  luoghi  che  ne 
furono  il  teatro.  Che  1'  autore,  chiamato  per  antonomasia 
Aulicus  Ticinensis  fosse  un  Sigoberto,  lo  asserirebbe  il 
Romualdo  nella  Flavia  Papia  Sacra  a  pag.  10  e  61. 
È  però  notizia  questa  della  quale  non  tenne  conto  il 
Muratori  che,  a  pag.  4  del  Voi.  XI  del  S.  R.  I.  pub- 
blicando 1'  opera  del  Sigoberto  scrive  u  Ego  Anonymum 
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appellare  pergeo,  dum  meliora  docear,  et  certe  ejus 
Liòellas  numquam  antea  editvs.  Qraviter  union  hallu- 
cinatus  est  P.  D.  Joseph  Maria  Bcllinus  Canonie.  Regul. 
S.  Augustini,  qui  certius  hunc  esse  Sigìberlum  Semola- 
censem  scripsit  :  quem  errorem  deinde  ab  eruditissimo 
P.  Peretta  edoetus  ipse  emendavit.  n 

E  di  ciò  che  scrisse  il  Romualdo  non  fece  conto 
neppure  il  proposto  Giovanni  Bosisio  il  quale,  nella 
Gazzetta  provinciale  di  Pavia  del  27  di  giugno  1857 
pag.  102  ne  argomentò  autore  un  canonico  Giovanni 
Mangano,  quantunque  altri  perseveri  nel  dubitarne. 
(Isaja  Ghiron.  Arch.   Stor.   lomb.   t.  10  p.  743  in  nota). 

Avanti  l'Anonimo  Ticinese  poche  notizie  si  avevano 
del  vivere  e  dei  costumi  delle  nostre  popolazioni.  Solo 
il  Ricobaldi  cronista  ferrarese,  (Muratori  S.  R.  I.  t.  IX) 
descrivendo  con  brevità  soverchia  le  usanze  della  gran 
vallata  del  Po  nel  secolo  XIII  ai  tempi  di  Federico  II, 
così,  presso  a  poco,  si  esprime:  A  quel  tempo  usi  e  co- 
stumi erano  piuttosto  rusticani  tra  noi;  al  pasto  moglie  e 
marito  mangiavano  nello  stesso  piatto  {vir  et  axor  una 
manducabantur  parobsidrj  :  non  usavasi  il  candeliere 
nemmeno  di  legno,  né  v'erano  nelle  case  camini  ad  i<j>ìrs 
aut  cella  cantinata.  Gli  uomini  si  coprivano  il  capo  con 
bende  a  squame  di  ferro  a  foggia  di  berretti  {ferrei^  bir- 
rctiys),  ed  il  vestito  constava  di  un  robone  di  pelli 
disadorno  affatto.  Qual  fosse  l'abito  dei  preti  nel  ticinese 
verso  il  1330  lo  abbiamo  dall'Anonimo.  Ogni  sacer- 
dote,   egli    dico,    veste    abito    decento;    i    prolati    delle 
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chiese,  i  canonici  della  cattedrale,  i  cappellani  ed  i  par- 
roci hanno  la  clamide  chiusa  od  aperta  solo  nel  davanti, 
cappuccio  ampio  sulle  spalle  e  berretto  in  luogo  di  cap- 
pello. Il  sacerdote  povero  indossa  una  lunga  zimarra, 
e  si  copre  il  capo  con  cappuccio  a  foggie  diverse  da  quelle 
dei  laici  e  dei  chierici,  ed  anche  col  berretto.  Uscendo 
dai  confini  delle  parrocchie  loro  indossano  mantello  e 
cotta  bianca.  Chiunque,  prosegue  il  Ricobaldi,  possegga 
somma  anche  lieve  di  danaro  reputasi  ricco.  La  mensa 
del  popolano  è  rischiarata  da  povera  lucerna;  quella 
del  nobile  da  faci  recate  da  fanciulli  o  da  servi,  non 
conoscendosi  allora  la  candela  di  sego  né  quella  di  cera. 
Nel  corredo  delle  masserizie  e  delle  stoviglie  avevasi 
uno  o  due  bicchieri  per  famiglia.  Gli  uomini  vestivano 
o  di  pelle  o  di  lana  ma  senza  ornati;  le  donne  indos- 
savano il  traliccio  fossero  maritate  o  nubende,  ma  senza 
leggiadrìe  né  fronzoli  nelle  vesti.  Dimessi  assai  i  donativi 
dello  sposo  alla  sposa ,  le  di  cui  vesti  non  abbellivano 
oggetti  d'  argento  e  d'  oro. 

Modesto  e  parco  il  cibo;  il  popolano  solo  tre  volte 
per  settimana  mangiava  carne  fresca.  Non  eravi  sulla 
mensa  1'  uso  del.  coltello,  usus  incisorium  in  mensis 
non  crai,  dice  il  Fiamma  De  cibis  antiq.  Al  pasto 
mangiavansi  vivande  grosse  o  legumi  misti  alle  carni, 
e  a  giorni  alternati,  quindi  tre  volte  la  settimana;  le 
carni  raffreddate  e  riscalducciate  serbavansi  per  la  sera. 
Non  tutti  bevevano  vino  nemmeno  nelF  estate  ;  ri- 
strette perciò  le  cantine  ,  ristretti   i   granai.    Le    donne 
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recavano  in  dote  valori  modesti  ,  dalle  lire  dieci  alle 
cento.  Secondo  Giovanni  Villani  (lib.  VI.  e.  LXX) 
davansi  in  dote  cento  lire  dalla  comune  gente  ;  quella 
di  lire  duecento  e,  più  ancora,  di  lire  trecento  era  tenuta 
gran  dote,  et  la  maggior  parte  delle  pulzelle  che  ne 
andavano  a  ma, -ilo  havevano  venti  anni  <>  più.  Alle 
fanciulle  bastava  una  gonnella  stretta  alle  forme  del 
corpo  ,  di  grosso  traliccio  chiamata  sottana ,  ed  una 
sopravveste  di  lino  bianchissima  chiamata  socca  (Xocca), 
con  mantelletta  foderata  di  saio  ;  bende  annodate  sotto 
il  mento  scendevano  dalla  testa  a  coprire  le  guancie 
delle  maritate.  Narra  il  Bossi  (Mss.  Chiesa)  che  al 
celebrarsi  delle  seconde  nozze,  i  giovanotti  e  gli  smogliati 
di  Pavia  travagliavano  i  /torcili  sposi  per  le  strade 
con  trombe,  tamburri  e  corni  ed  altri  strumenti,  ar- 
mati d'armi  al  fianco  .  .  sino  a  che  per  danaro  de- 
sistevano da  tale  insililo  :  danari  clic  si  spendevano 
in  banchetti)  cene  e  desinari.  Ai  tempi  del  finca  Lodo- 
vico a  Movo  si  convertirono  quei  denari  nella  fàbbrica 

del  duomo  di  Paria  e  SÌ  Seguitò  COSi  facendo  sino  al 
1515.  Nel  Registro  litter.  ducal.  avvi  la  provvisione  10 
marzo  1518  di  Francesco  I  che  ,  quale  duca  di  Milano, 
fa  divieto  a'  giovani  dì  esigere  dai  novelli  binubi  il 
dazio  della  pelle,  perchè  destinato  a  baccanali.  L'abate 
Guido  Ferrari  (Lettere  lombarde  t.  IV)  ,  parlando  — 
assai  più  tardo  -  -  dogli  usi  e  costumi  nel  Ticinese, 
ricorda  di  avere  udito  in  Zinasco,  fcerricciuola  del  Pa* 
vese,    certe    nenie,  secondo    La    tradizione    locale    anti- 
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chissima  modulate  a  suono  languido ,  tramezzate  da 
respiri  brevi  e  misurati  tra  il  gemebondo  ed  il  lieto  ; 
nenie  che  la  sera  prima  delle  nozze  solevano  ,  a  notte 
fatta,  cantare  le  nu bende  del  luogo  alla  porta  del 
fidanzato. 

I  popolani  erano  fieri  delle  armi  e  dei  cavalli;  i 
nobili  lo  erano  delle  torri  e  dei  castelli  loro  ,  dall'  alto 
dei  quali  godevano  dell'  ampio  prospetto  di  montagne 
e  di  pianure.  Ma  ai  tempi  del  Fiamma  (secolo  XIV) 
gli  usi  si  erano  già  mutati,  così  che  pasti,  vesti  ed  abiti 
si  erano  fatti  costosi  e  di  squisito  lavoro.  In  ipsis 
vestibus  tam  viroram  quam  mulierum  aurum  argen- 
timi inferuntur.  Bevevansi  vini  squisiti,  forestieri  e 
di  oltremare  ;  le  mense  erano  sontuose,  i  calici  d'  ar- 
gento ,  ed  i  cuochi  fmagistrì  coquinaej  tiravano  grossi 
stipendi. 

V'erano  inoltre  sfoggi  nel  vestire  dei  grandi  e  questo 
da  secoli.  Narra  la  cronaca  del  Monaco  di  S.  Gallo  che 
molti  signori  del  Friuli,  recatisi  a  Pavia  per  fare  omaggio 
a  Carlo  Magno,  comprarono  da  mercanti  veneti  —  qua 
giunti  dall'  Oriente  colle  nuove  foggie  del  vestire  e  del 
vivere  —  tele  finissime,  vaghe  penne,  ricami  egregi  e 
pelliccie  assai  rare,  del  che  si  vestirono.  Carlo  Magno, 
coperto  qual  era  di  pelli  rozze  di  castrato  ,  in  un  dì 
piovoso  e  freddo,  invitò  quei  Signori  leggiadramente 
vestiti  ad  una  gran  caccia  nelle  boscaglie  e  tra  i  pru- 
neti del  Ticino.  Di  mezzo  a  questi  le  vesti  finissime 
dai    ricchi    e    sottili    ricami    rimasero    prese    e  lacerate 
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mentre  il  freddo  punzecchiava  le  membra  di  chi  le  in- 
dossava; sicché,  abbandonate  selve  e  fiere,  gli  assi- 
derati correvano  al  fuoco.  Oh  !  stolti ,  disse  allora  re 
Carlo,  scorgendoli  laceri  e  rattrappiti  ;  quale  pelliccia  è 
miglior  servente  ?  la  mia  di  castrato  e  da  un  soldo  , 
o  la  vostra  finissima  comprata  a  monete  d' oro  ?  —  Così 
la  leggenda,  buona  maestra  al  pari  della  storia. 

Le  prestazioni  del  conduttore,  del  mezzadro,  del 
colono  di  quel  tempo  richiamano ,  in  talune  parti , 
le  nostre.  Neil'  inventario  dei  beni  posseduti  —  sul  fi- 
nire del  secolo  X  ed  al  cominciare  dell'  XI  —  dal  mo- 
nastero di  s.  Cristina,  di  Ollona  o  Corte  di  Olona,  come 
dall'  atto  notarile  22  marzo  1272  di  enfiteusi  settenaria 
di  beni  oggi  Orio-Litta  ,  tra  Po  e  Lambro ,  editi  dal- 
l' egregio  paleografo  Alessandro  Riccardi  troppo  presto 
rapito  allo  studio  ,  si  parla  a  lungo  di  usi  e  di  patti 
locativi  nelle  loro  svariate  forme  osservati  nella  re- 
gione orientale  del  ticinese ,  sulla  destra  del  Po ,  e 
delle  prestazioni  in  frutti  delle  terre  e  delle  stalle. 
Unusquisque  homo,  supersedente  et  labor tante  has  ter- 
ras  .  mi  il  ere  debent  granum  teredini,  vimini  medium, 
legumina  diversa  et  Unum  ,  milito  et  panigo  et  ma- 
/'ino,  tertiam  partem  reddere  debent;  et  unusquis- 
que qui  duodecimi  jugeas  habet ,  intcr  mansionem  et 
curtem  et  oriuni  el  vineam  coltam  et  incoltam,  per 
singùlos  annos  persolvunt  prò  Augusto  mense  duos 
pullos  quos  uocamus  spicarollos ;  in  vendemmiam  i>or- 
cum  unum    vMentem    denarios    duodecim.    In    Sanr/n 
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Martino  Signaria  denarios  quattuor,  pullos  dnos,  oves 
dece  ni;  et  per  singulos  menses  opera  una,  et  in  Na- 
talie Santi  Stefani,  tam  majores  quam  minor es  qui 
sedimen  habent ,  cum  oblatione  ad  dominum  suum 
per  consuetudinem  cum  una,  spalla  porcina  vallente 
denarios  duos  unum  sexterium  anno,  nani  blancam  et 
eminam  vini  presenlari  debent  .  .  .  In  quei  documenti, 
oltre  che  della  terra  di  s.  Cristina,  di  Corte  Olona  ,  e 
di  quanto  dalle  stesse  pagavasi  a  titolo  livellano  o  cen- 
suario  —  ad  anno  od  a  triennio  —  parlasi  anche  di  Vi- 
galfio  (Vigalfo),  di  Compiano  (Copiano),  di  Sancto  An- 
gelo, di  Inverno,  mansi  ossia  poderi  del  monastero  di 
S.  Cristina  chiamati  alle  stesse  prestazioni. 

L' Anonimo  ticinese  compilò,  esule  alla  corte  papale 
in  Avignone  ,  la  descrizione  di  Pavia  e  dell'  agro  tici- 
nese, e  la  fece  pubblica  nel  19  settembre  del  1330;  è, 
senza  dubbio  più  diffusa  e  meglio  ordinata  di  quella 
del  Cronista  ferrarese.  Le  sue  descrizioni  rendono  il 
colorito  locale ,  parli  esso  dei  cittadini  o  dei  rurali, 
degli  ecclesiastici  o  dei  laici ,  dell'  industriale  o  dei 
commercianti,  dei  costumi  o  dei  monumenti  della  città 
o  dell'  agro  da  esso  chiamato  distretto  del  Comune  di 
Pavia.  Di  questo  nell'  esordio  offre  la  descrizione  prin- 
cipiando da  quella  della  sua  città,  col  dire;  Civilatis 
aedifìcium  totum  vergens  ad  austrum  ad  Ticini  flu- 
minis  alveum,  versus  quem  declinando  descendit,  licei 
ab    omni    parie    etiam    a    longe    videatur    aperte  ;    a 
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parte  t amen  meridiana  tam  prope  quatn  procul  intuen- 
tibus,  mirabilem  praebet  aspectum,  non  solimi  ob  innu- 
merabilium  celsitudinem  Turrium,  seti  eiiam  propter 
Palatiorium  et  Ecclesiarum  sublimitatem,  quorum  tres, 
scilicet  S.  Michaelis  Majoris,  S.  Joannis  in  Burgo,  et 
S.  Pel  ri  in  Coelo-Aureo,  sua  magnitudine  multas  Cha- 
tedrales  Ecclesias  superarti  .  .  .  Capo  (IX). 

Pavia,  dice  dopo  un  secolo  anche  il  P.  Azario,  è  collo- 
cata tra  i  vini  e  le  biade;  in  miglior  postura  non  trovasi 
altra  città  di  Lombardia.  Col  suo  naviglio  impera  sulle 
acque  del  Ticino  e  del  Po  fino  al  mare  adriatico  ;  pos- 
siede tre  territorii,  e  vive  in  tali  condizioni  'di  fertilità 
quod  si  autunnus  acquas  immisserit  influenta,  duae 
ipsarum  et  potius  una,  scilicet  Lomellina  ,  victualibus 
corrispondet  .  .  .  Si  autem  autumnus  mediocri  tem- 
pore, potiretur,  Campania  sarcinam  Papiae  et  ultra 
reintegrai.  Nec  mirimi  si  talis  Cwitatis  situs  aliis  Lom- 
hnrdiae  contenda.  (Cap.  XII). 

La  penna  del  cronista  corre  presto  alle  torri  per  le 
quali  andava  celebrata  Pavia.  Esse  furono  costrutto  ad 
ornamento  e  a  difesa  {ad  pugnandu?n)  di  palazzi  nobili 
di  città;  solo  nobili  e  ricchissimi  cittadini  poterono 
innalzarle  (L.  Muratori,  Diss.  XXVI).  L'  uso  delle  torri 
e  quello  dei  campanaria  o  ciocca  ria  principiò  dopo 
il  mille.  E  poiché  Pavia  aveva  buon  numero  «li  queste 
torri  e  campanili  .  acquistò  il  nome  dì  Turrito.  Papia. 
Di  quelle  torri  però,  o  per  vetustà  <>  nelle  fazioni  citta- 
dine, prima  ancora  del  L33Q  multae  coeciderunt.  Vinces- 
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sero  guelfi  o  ghibellini,  nel  primo  uso  della  vittoria  stava 
il  diroccamento  o  ,  quanto  meno ,  1'  abbassamento  delle 
torri  nel  palazzo  dell'  avversario.  Da  ciò  forse,  più  che 
dalla  mano  del  tempo  e  dall'  incuria  dell'  uomo,  venne  la 
grande  diminuzione  delle  torri  di  Pavia.  Il  Comune  ne 
aveva  prescritta  l' altezza  massima  dopo  che  vide  quanto 
confidassero  i  combattenti  nell'  altezza  e  nella  robustezza 
della  torre,  e  come,  in  momento  di  tumulto  o  di  guerra, 
facilmente  venissero  tramutate  in  rocca,  avessero  o  non  il 
bitifredum  ed  il  ponte  levatoio  con  bastie  o  senza ,  i 
battifolli  e  le  saracinesche.  Nell'archivio  del  Comune 
di  Pavia,  (Reg.  Provv.  al  foglio  113  del  1584)  avvi  la 
provvisione  che  proibisce,  invece,  1'  atterramento  delle 
torri  sotto  grave  penalità  (Mss.  Eobolini).  Il  mal  vezzo 
di  usare  il  piccone  contro  quei  singolari  edifici  non  è 
quindi  tutto  dell'  oggi.  Quelle  provvisioni  però  non 
impedirono  che  nel  1496  rovinassero,  dice  Gr.  B.  Pie- 
tragrassa,  due  torri  di  struttura  bellissima  ;  l' una  del 
Conte  Gerolamo  Beccaria  vicino  alla  porta  nuova  verso 
Milano ,  l' altra  a  Canepanova  nel  palazzo  Fiamberti, 
negli  avanzi  del  quale  ammiri  arabeschi  in  terra  cotta 
alle  finestre  di  settentrione  e  di  ponente  finamente 
lavorati. 

In  antico,  afferma  1'  Anonimo,  il  governo  della  città 
stette  nelle  mani  di  due  consoli;  nel  presente  i  Savi 
eleggono  ogni  anno  il  governatore  e  lo  chiamano  podestà. 
Lo  nominano  a  stipendio    fisso,  ma   deve  appartenere  a 
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città  diversa,  onci'  essere  neutro  fra  i  partiti  in  cui 
la  città  è  divisa.  Il  Podestà ,  prosegue  1'  Anonimo, 
tiene  a  suoi  ordini  ufficiali  militari  e  civili  ,  giudici, 
notaj  ,  fanti  di  giustizia  ed  apparitori.  Eletto  che  sia 
lo  si  invita  ad  assumere  tosto  il  governo  del  Comune. 
Giunto  a  Pavia  e  solennemente  ricevuto,  offre  oro  od 
argento  all'  altare  maggiore  della  basilica  di  s.  Pietro; 
nel  primo  caso  1'  offerta  è  ricevuta  dal  vescovo,  nel 
secondo  da  un  prelato  minore.  Di  poi  il  chiamato 
ascende  il  palazzo  del  Comune,  ed  al  cospetto  del  po- 
polo espressamente  convocato  giura  di  governare  juocta 
Stallila  Miinicipalia.  Il  trombettiere  dà  1'  annunzio 
di  tutto  ciò,  ad  alta  voce,  per  ogni  via  della  città.  A 
nome  del  nuovo  podestà  comanda  e  grida  ai  ladri, 
alle  meretrici  ed  agli  eretici  di  sgombrare  immedia- 
tamente dal  Comune.  All'  indomani  1'  eletto  rende  giu- 
stizia a  norma  degli  Statuti  civili  e  criminali,  coli' opera 
di  giudici  delegati  alle  controversie;  la  rende  nella 
città  come  nei  luoghi  cospicui  del  distretto  suo. 

Ricordate  le  condizioni  del  territorio  ,  di  cui  era 
centro  Pavia,  l'Anonimo  così  lo  raffigura:  a  mezzodì  ec- 
coti una  fitta  schiera  di  colli  che  in  bella  fuga  e  quasi 
a  gradinate,  si  allacciano  all'Appennino  ligure,  ed  a  pie 
dei  colli  la  pianura  circoscritta  dal  Po  serpeggiante  in 
essa.  Fra  questo  fiume,  la  Sesia  ed  il  Tesino  ,  eccoti 
il  piano  disteso  ed  aperto  della  Lomellina  e  quello  del 
Siccomario  a  noi  sì  vicino.  Alla  sinistra  del  Tesino 
vedi  la   pianura  allargarsi    sino  al    Lambro  ad  oriente  ; 
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a  borea  fino  a  Binasco  ed  a  Casorate  ;  di  qui  piegando 
per  Besate  e  Motta- Visconti  la  scorgi  discendere  al 
primo  fiume.  Voi  ,  adunque ,  avete  in  tutto  ciò  quello 
che  sa  rendere  il  colle  e  quello  che  il  piano.  Dicendo 
poi  degli  abitanti  il  cronista  li  partisce  in  quelli  eli 
sangue  militare  o  nobili ,  ed  in  quelli  di  sangue  popo- 
lano, così  di  città  come  di  campagna.  L'  una  e  1'  altra 
classe  ha  la  veste,  i  luoghi  di  convegno,  le  armi  ,  le 
insegne  e  perfino  i  cimiteri  distinti.  Ai  popolani  ser- 
vono le  sepolture  tra  il  secondo  ed  il  terzo  giro  di 
mura  in  Pavia,  ossia  quelle  di  s.  Giovanni  in  Borgo, 
di  s.  Gervaso  e  Protaso,  e  di  s.  Maria  in  pertica;  i  no- 
bili hanno  sepolcreti  appartati,  e  tombe  solenni  hanno  i 
grandi  personaggi.  L'insegna  del  nobile  e  della  baronìa 
era  di  teli  bianchi  e  neri  alternati  coli'  imagine  di  san 
Siro  ;  il  popolo  aveva  rossa  la  propria  insegna  ;  ogni 
schiera  di  militi  ticinesi  spiegava  vessillo  speciale. 

La  bandiera  numerava  da  trecento  a  quattrocento  sol- 
dati. Sul  carroccio  i  Pavesi  inalberavano  lo  stendardo 
rosso  assai  ampio ,  colla  croce  bianca  a  diversi  emble- 
mi (inter  alia  insignaj,  cosicché  più  volte  s.  Siro  e  s. 
Ambrogio  si  scontrarono  ostilmente  in  battaglia.  Per- 
fino i  grossi  ceri  d' ogni  partito  erano  dipinti  coli'  arme 
della  città;  ad  essa  le  tre  aquile  nere  vennero  ag- 
giunte quando  da  Venceslao  imperatore  fu  costituita  la 
contea  di  Pavia,  e  Galeazzo  Visconti  insignito  del  titolo 
relativo.  Nemmeno  durante  la  signoria  dei  Visconti  si 
concedeva  la  cittadinanza  senza  retribuzione  per  quanto 
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modesta  si  fosse.  Nel  Reg.  Provv.  del  1447  pag.  301.  Arch. 
del  Comune,  sta  sancito:  Nono  recidi  debet  in  civem  pa- 
piensem  nisi  datis  unciis  quàtuor  confectus  zucchericii, 
riempe  duas  coriandorum  et  duas  morsellatae  prò 
quolibet  praesidente  negotiis  Communitatis  ;  richiamo, 
anche  questo,   di  più  antiche  provvisioni. 

I  maritaggi  si  facevano  tra  la  stessa  classe  e  tra  lo 
stesso  sangue,  e  perciò  nobile  con  nobile,  popolano  con 
popolano.  Così  i  nomi  di  casati  moltiplicavansi  per  guisa 
da  distinguersi  solo  al  predicato  del  castello,  della  città 
o  della  borgata  o  dell'  impresa  ,  ovvero  dall'  arte  o  dal 
sodalizio  cui  lo  sposo  apparteneva.  Non  di  rado  quindi 
torri,  castelli  e  villaggi,  acquedotti  trassero  il  nome  da 
chi  ne  fu  il  signore.  Da  ciò  i  nomi  di  Torre  del  Man- 
gano ,  Torre  dei  Cani ,  Torre  dei  Torti ,  Castello  dei 
Langosco ,  Monte  dei  Beccaria  ,  Rocca  dei  Giorgi , 
Pietra  dei  Giorgi  ,  Rocca  del  Vescovo,  Torre  dei  Bei- 
credi,  Torre  degli  Arese,  castello  dei  Belgiojoso,  Roggia 
Borromea  ,  Naviglio  Langosco  ,  Roggia  Mezzabarba, 
Roggia  dei  Tolentini,  rocca  di  Bressana  (Bertii  Anna), 
Torre  degli  Astari,. di  Cicognola,  di  Corvino,  Corte  dei 
Brugnatelli ,  Torre  e  Porto  d' Albera  e  così  via.  Pavia, 
dice  1'  Anonimo  quattrocentista  ,  ha  pulite  le  contrade, 
le  piazze  e  le  case  ,  ha  trentacinque  conventi  di  reli- 
giose e   quindici  di  monaci. 

L'  abbondanza  delle  legna  e  delle  acque  permetteva 
Fuso  delle  terme  e  dei  bagni  in  città  e  fuori,  sì  pei  ma- 
schi che  per  le  donne  ;  chiamavansi  Stufe  le  terme  (3).  A 
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mettere  in  evidenza  la  vita  industriale  di  Pavia  l'Ano- 
nimo descrive  le  fabbriche  dei  vetri,  delle  ceramiche  e 
dei  fustagni  di  quei  tempi  ;  enumera  le  cartiere  o  folle 
sulla  Vernavola,  descrive  il  cantiere  delle  scanciere,  ossia 
delle  navi  da  guerra  sottili  e  velocissime.  Dei  galeoni 
(forse  da  galea),  l'Anonimo  non  fa  cenno,  ne  di  esse  parla 
verun  cronista  del  secolo  XIV;  la  costruzione  di  esse  in- 
fatti è  del  susseguente.  Era  il  galeone  pavese  nave  più 
grossa  e  pesante  della  scanceria,  armavasi  a  guerra  ed  era 
coperta,  secondo  il  Carpanelli  (Lettera  XII)  (4).  Verosi- 
milmente erano  navi  a  ponte,  munite  di  cannone  da  bom- 
barda e  di  tavolati  che  calavansi  o  si  gittavano  —  ar- 
mati di  uncini  —  sulle  navi  nemiche  andando  all'  arrem- 
baggio. L'  Anonimo  dice  i  Ticinesi  di  ingegno  sottile, 
sagaci,  laboriosi,  dediti  alle  armi  per  guisa  da  porre  in 
ordinanza  tre  mila  cavalieri  e  quindicimila  fanti  al  primo 
grido  di  guerra. 

Il  professore  E.  Ricotti  (Storia  della  compagnia  di 
ventura)  affermando  che  i  Ticinesi  uscissero  in  campo 
con  sì  fatto  numero  di  fantaccini  e  di  cavalieri,  nota  che 
lo  si  potrebbe  ritenere  favoloso  se  non  fosse  provato  da 
documenti  di  piena  fede.  Però  non  era  sola  la  città  di 
Pavia  a  fornire  quel  contingente;  era  tratto  dal  di- 
stretto o  diocesi  ticinese  di  cui  vedemmo  1'  ambito  ed 
i  confini.  L'Anonimo  affermava  i  Ticinesi  valenti  assai 
nei  combattimenti  di  terra  e  di  acqua,  sul  Ticino  come 
sul  Po,  in  mare  come  sul  lago  Maggiore. 

Ipsorum  Milìtiae  fama  per  totani  Italiani  divulgata 
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est,  et   ab  ipsis  adhac  quidam  Olypei    magni    tam    in 

superiori  capite  quadri,  quam  in  inferiori,  Papienses 
fere  vocantur  ubique  (P.  Azario  C.  12).  E  lo  stesso 
parlando  delle  beh Ucuìae,  ossia  simulacri  di  combatti- 
menti tra  giovinetti  pavesi,  aggiunge:  Hàbent  in  ca- 
pitibus  gaìeas  ligneas  quas  listas  voco.nl ,  pannis  et 
multibus  interim  exteriusque  partitas ,  habentes  in 
superficie  incisa  rei  depincta  suae  societaiis  insigniti, 
et  ante  faciem  cratem  ferream  circumflexam. . .  Erano 
quei  giochi  immagini  di  guaiolane,  di  tornei  e  di  giostre 
non  sa  ben  dirsi  se  nati  in  Italia  od  importati.  Costuma- 
vano i  Pavesi  misurarsi  nella  lotta  alla  vigilia  di  s.  Siro, 
del  che  parlano  provvisioni  comunali  del  1495-1537- 
1540;  costume  durato  di  troppo.  —  Bandita  la  guerra, 
l' esercito  arrivava  da  ogni  parte  dell'  agro  ticinese  e  si 
raccoglieva  nel  capoluogo  ;  schieravasi  in  ordinanza  di 
marcia  ed  era  preceduto  dal  carroccio  condotto  da  più 
paja  di  buoi.  Il  carroccio  era  coperto  di  panno  rosso:  nel 
mezzo  aveva  1'  altare  e  dietro  la  torre  di  legno  a  merla- 
ture; di  sopra  la  martinella  che  suonava  a  forti  e  spessi 
rintocchi  durante  il  combattere.  Sulla  torre  sventolava 
1'  ampio  stendardo  del  Comune  e  sull'  alto  della  freccia 
splendeva  il  globo  di  bronzo  aurato  col  ramoscello  d'  u- 
livo.  (Anonimo  Ticinese  C.  13).  Attorno  al  carroccio 
schieravansi  i  più  valenti  coperti  dall'  ampio  scudo  pa- 
vese per  la  forma  e  per  la  robustezza  salito  ,  come  già 
dicemmo,  in  alta  rinomanza  in  Italia  e  fuori. 

Sino  dalla  puerizia  adunque  i  Ticinesi  ,  prosegue    il 
Vidari.  Frami».  CronUt.  Voi.  ri.  22 
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cronista,  si  addestrano  alle  armi.  Dalle  calende  di  gen- 
najo  alle  Ceneri  ed  in  ogni  dì  festivo,  schiere  di  giovi- 
netti divisi  per  parrocchie  si  provano  in  lievi  combatti- 
menti chiamati  battagliele.  Combattono  con  spade  di 
legno  ;  capo,  petto  e  braccia  sono  protetti  da  arnesi  con- 
testi di  vimini.  Adunansi  tra  Ticino  e  G-ravellone  là 
dove  elevavasi  una  pianta  ingens,  antiquissima  et  grossa 
sotto  cui  predicavasi  al  tempo  pasquale.  Era  quello  anche 
il  luogo  delle  esecuzioni  capitali,  locum  justitiae  ubi 
■maìfalores  puniuntur  (e.  XII)  ;  lo  era  pure  dei  giochi 
e  delle  feste  pasquali. 

I  fanciulli  battaglieri  si  provavano  anche  sulla  piazza 
del  E-egisole  e  nella  corte  del  Comune.  Podestà  e  de- 
curioni assistevano  a  quelle  esercitazioni,  dispensavano 
lodi  e  premiavano  i  valenti.  Ogni  porta  di  città  aveva 
lo  stendardo  suo  attorno  al  quale  radunavansi  i  militi 
della  parrocchia.  Erano  le  porte  quelle  del  Ponte,  di  s. 
Damiano,  di  s.  Giovanni,  di  s.  Pietro  al  muro,  la  Lau- 
dense,  la  Palacense,  quella  del  palazzo  reale.  Un  fram- 
mento di  pergamena,  a  quanto  pare  del  1180,  tra  i  Mss. 
del  legato  Bonetta  n.  242,  parla  dello  stipendio  di  quattro 
soldi  pavesi  per  cavallo  e  per  chiamata  alle  armi,  pre- 
scritta dal  Comune  di  Pavia  per  devastare  le  terre  del 
marchese  Oppizzone  Malaspina  in  ajuto  del  Comune  di 
Tortona.  Un'  altra  dello  stesso  archivio  —  Pavia  7  marzo 
1254  n.  242  bis  —  decreta  l' ammenda  di  cento  soldi 
pavesi  ai  militi  delle  porte  che  non  rispondessero  alla 
chiamata    di  duecento    militi  a  cavallo    contro    Vercelli, 
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essendo  console  di  Pavia  Rolando  de'  Guidiboni.  V  erano 
dunque  leggi  e  sanzioni  gravi  a  tutela  del  buon  servizio 
e  del  buon  nome  della   milizia  ticinese. 

Tra  le  feste  storiche  di  Pavia  avevasi  quella  a  ri- 
cordo del  trionfo  dei  Pavesi  sui  Ravennati,  e  del  tra- 
sporto a  Pavia  del  Regisole  collocato  sulla  piazza  omo- 
nima nel  1205.  Lo  si  commemorava  nel  giorno  di  s.  Gio- 
vanni. Appena  albeggiava,  narra  Defendente  Sacchi  nelle 
Antichità  romantiche  d'  Italia,  i  cittadini  usciti  dalle 
mura,  raccoglievano  rami  verdeggianti  che  recavano  fra 
voci  allegre  in  cittì.  Arrivati  sulla  piazza  del  Regisole, 
parte  di  quei  rami  intrecciavano  a  festoni  attorno  alla 
statua ,  parte  ardevano  facendone  chiassose  allegrezze. 
Allora  dal  Pretorio  calava  in  piazza  il  Podestà  coi  più 
distinti  cittadini,  saliva  un  impalcato  e  concionava  alla 
multitudine  festante.  Rammentando  la  vittoria  sui  Ra- 
vennati educava ,  coi  grandi  esempi  ,  gli  animi  alle 
virtù  del  forte  cittadino.  Podestà,  magistrati,  i  più  ono- 
revoli cittadini  presentavansi  al  popolo  preceduti  dai 
trombettieri,  dai  pifferi,  dafvaletti  delle  provvisioni,  dagli 
apparitori  del  Comune  vestiti  di  un  drappo  a  colore 
nero  e  bianco  (Reg.  Provv.  1477  fog.   116  Arch.  Com.). 

Il  costume  di  addestrare  alle  armi  la  gioventù  tici- 
nese risale  ai  tempi  di  Teodorico.  Neil'  elogio  che  di 
tal  principe  scrisse  Ennodio,  si  legge:  Adiate  manet  in 
solirtitate  mctricia  agmina  et  alia  jam  creverunt.  T)u- 
rantur  lacerti  missilibus  et  imiti  e  ni  acliones  fortiwu, 
dum  jocantur.  Agitur  vicem  spectacuìi ,  guod  seguenti 
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tempore  poterti  satìs  esse  virtuti.  Bum  amentis  pue~ 
rilibus  hostiìia  lenta  torquentitr ,  dum  arcus  quoti- 
dianae  capitava  neces  dirigimi,  Urbis  (di  Pavia)  omne 
pomoerium  simulacra  congregationìs  atterritur.  Agit 
figura  certaminum,  ne  cimi  pericitlo  vero  nascantur. 

Grli  esercizii  alle  armi  non  sviavano  dal  costarne  ci- 
vile. Nelle  pubbliche  adunanze ,  al  sopravvenire  di  cit- 
tadini autorevoli  sia  nella  magistratura,  sia  nella  dot- 
trina sia  nelle  armi ,  i  giovani  ben  nati  si  alzavano  e 
cedevano  loro  il  posto.  Lo  cedevano  anche  allo  stra- 
niero, al  quale  per  cortesia  si  offrivano  indicatori  della 
città,  delle  sue  vie,  dei  suoi  palazzi.  I  giovani  con  lieto 
animo  si  davano  allo  studio  delle  umane  lettere  e  del 
diritto  per  giungere  al  governo  del  comune.  Infatti 
gli  anziani  amministravano  le  faccende  del  comune. 
A  discutere  delle  maggiori  si  congregavano  nel  palazzo 
del  popolo,  al  suono  della  campana  maggiore  o  minore, 
i  cento  od  i  mille  cittadini,  ed  anche  1'  intera  popola- 
zione nei  casi  solenni  di  pace  e  di  guerra.  Si  assem- 
bravano nel  pretorio  o  nel  palazzo  del  popolo  secondo 
la  causa  diversa  della  chiamata;  il  podestà  per  altro 
siedeva  sempre  nel  Pretorio.  Il  palazzo  del  popolo  sor- 
geva tra  il  foro  linario  e  la  via  maggiore  che  attraver- 
sava la  città  dal  Ticino  a  settentrione   (5). 

Gli  oratori  ticinesi  sono  prudenti,  elice  l'Anonimo, 
arguti,  di  facile  eloquio  e  di  singolare  franchezza;  dal  che 
il  motto  che  sulla  lingua  del  ticinese  non  cresce  il  pelo 
(in  linguis  spicuìa  non   habent).  Però  i  costumi  inclina- 
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vano  soverchio  alla  vaga  Venere,  così  che  il  meretricio 
veniva  severamente  invigilato.  Nel  Registro  Provv.  del 
1393  è  sancito;  Meretrices  ticinenses,  ut  distinguantur 
ab  Jionestìs  mulieribus,  forre  debcnl  mantellatum  fn- 
stanei  albi,  unius  bracini  longitudine.  Aveva  il  mere- 
tricio statuti  speciali  e  dava,  Scoile  tasse  del  mal  costume, 
profitto  notevole  al  Comune.  Era  circoscritto  a  due 
quartieri,  dai  quali,  di  notte,  poteva  uscirne  solo  la  più 
formosa;  contestandosi  della  bellezza  prevalente  stava 
giudice  il  capo  della  magistratura ,  al  quale  pagavasi 
una  sportili  a    pel  singolare  giudicato. 

La  schiavitù  durò  a  lungo  nel  Ticinese,  nel  quale  la 
compera  vendita  di  schiavi  era  adunque  lecito  contratto. 
Avvi  nell'archivio  notarile  di  questa  città  l'atto  pubblico 
27  maggio  1308  nei  rogiti  di  Simonino  Parona  notajo 
pavese ,  stipulato  in  Pavia  ad  bancurn  libi  jura  ad- 
dnn  tur.  Un  de  Sinchis  de  Castilione  di  Garfagnana , 
lucchese,  vendidit  et  tradidit ,  dedit  et  dat  Jacopino 
Lomeragia,  al  prezzo  di  florinorum  qno.draginta  boni 
auri  et  juxti  ponderis,  una  schiava  denominata  Dione, 
della  quale,  dice  il  compratore,  di  aver  avuto  e  di  avere 
pacificam  et  corporaleni  possessione™.  La  vende  con 
cessione  di  ogni  diritto,  ragione  ed  azione  così  reale 
ed  ipotecaria  come  personale,  e  come  spettava  ad  esso 
venditore;  quello  compreso  di  poter  fare  de  ipsa  sclava 
quidquid  voluerit,  libere  et  impune  sine  contradictione. 
A  patto  però  e  sott' obbligo  serra,,)  seu  sciare,,,  defen- 
dere de  omni  persona,  con    facoltà   di    sottoporla    a  ne- 
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gno  e  ad  ipoteca.  Come  poi  si  potesse  validamente  in- 
scrivere ed  esercitare  il  diritto  ipotecario  sopra  la 
schiava  noi  si  apprende  da  quell'  atto  notarile. 

Torniamo,  brevemente,  agli  usi  domestici.  In  antico 
cocevansi  vivande  non  in  vasi  di  terra  ma  di  sasso  d'ogni 
capacità  e  misura,  i  cocci  dei  quali  riunivansi  —  dalla 
classe  povera  —  con  filo  di  ferro.  Avevansi  pentole  di  ferro 
e  di  rame  lavorate  da  abili  fabbri  di  Cu  ma.  Attingevasi 
acqua  con  vasi  eli  sasso  o  di  rame,  quae  vasa  sitellae  dicun- 
tur.  Appendevansi  a  catene  di  ferro  uncinate  all'  estre- 
mità le  pentole  per  cuocere  le  vivande,  ed  ai  lati  del 
focolare  tenevano  arnesi  di  ferro,  detti  con  greco  voca- 
bolo brandanalia.  Nei  banchetti  la  minestra  era  servita 
al  finire  del  pranzo  perchè  meglio  si  gustassero  le  vi- 
vande. Usavansi  bicchieri  dal  piede  di  legno,  foggiati 
a  calice;  solo  nell'estate  adoperavansi  di  vetro.  Le  donne 
dopo  il  pranzo,  stando  sulla  porta,  distribuivano  ai  po- 
veri scodelle  di  pan  bollito,  legumi  e  miglio  brillato 
(Millìum  contusum  quoti  pisium  vocatur).  L'Anonimo 
che,  a  quanto  sembra,  era  cronista  e  buon  gustajo ,  se- 
gnala al  lettore  l' uso  di  una  salsa  calda  condita  col 
pepe  (quam  peperatam  vocant)  da  mangiarsi  colle  carni 
lessate  (Cap.  XIII).  Landolfo  storico  milanese  (t.  II.  p. 
84  Rer.  Italie.)  ci  presenta  i  Ticìnensi  in  Urbe  etiam 
post  coenam  in  nucleoìis  vel  majoribus  nucibus  optimo 
vino  interjocolare,  e  vi  aggiunse  l'uso  di  aureis  et  ar- 
genteis  chyphis ,  e  ciò    nell'  anno  1036.    L'  età   dei    bic- 
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chieri  di  legno  e  dei  vinelli  era  adunque  trascorsa  anche 
nel  Ticinese. 

A  tutelare  la  quiete  e  la  sicurezza  della  città  e  dei 
suoi  dintorni,  dal  maggiore  campanile  della  città  veglia- 
vano osservatori.  Esploravano  la  città,  il  pomerio  e  la 
campagna  ;  al  manifestarsi  del  fuoco  come  all'  accostarsi 
dell'  inimico ,  ovvero  al  primo  sospetto  di  alcun  che  di 
straordinario,  1'  esploratore  dava  il  grido  di  allarme. 
Pene  severe,  una  ben  strana,  si  infliggevano  ai  bestem- 
miatori. Al  ponte  vecchio,  in  sponda  sinistra  del  Ti- 
cino, di  contro  al  deposito  del  sale,  alzavasi  un  cesto 
di  vimini,  entro  il  quale  veniva  calato  e  legato  il  bestem- 
miatore. Con  un  congegno  di  puleggie  e  di  carrucole  ab- 
bassavansi  antenna,  cesto  e  delinquente  nel  fiume ,  in 
cui  veniva  più  volte  tuffato  il  bestemmiatore  in  misura 
della  gravezza  maggiore  o  minore  della  bestemmia  (A- 
nonimo  Ticin.  C.  IV). 

I  cittadini  ripartivansi  in  agricoltori,  commercianti 
ed  industriali  associati  in  regolari  sodalizii  chiamati 
paratici,  scole  o  confraternite,  retti  da  speciale  statuto. 
Il  paratlco  ogni  anno  eleggeva  i  suoi  consoli,  e  questi 
conoscevano  dei  litigi  fra  gli  inscritti  sul  ruolo  dei  con- 
fratelli. Anche  dei  paratici  che,  e  lo  vedremo ,  ascesero 
in  Pavia  al  numero  di  trentacinque,  le  adunanze  tene- 
vansi  nel  palazzo  del  popolo.  Il  Robolini  al  t.  V.  p.  I. 
pag.  15,  fa  menzione  di  un  codice  e  di  uno  statuto  di 
mercatura  ticinese  dell'anno   1205  che  si   conserva   nella 
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Biblioteca  ticinese.  (Stat.  130.  E.  8.  Incipit  breve  mer- 
cadantiae  mercatorum  PapiaeJ. 

Secondo  il  Mss.  di  G-.  B.  Pietragrassa,  nel  1295  i 
mercanti  corressero  la  prima  volta  i  loro  statuti;  una 
seconda  nel  1315  coli'  ajuto  di  un  Beccaria  g.  e.  di  gran 
nome,  e  di  nuovo  nel  1352.  La  prima  riforma  fìssa  la 
giurisdizione  del  Collegio  dei  mercanti  pavesi ,  e  pro- 
ibisce a  quelli  di  Casale,  di  S.  Evasio  e  di  Frassineto 
l'imporre  il  pedaggio  ai  Ticinesi;  il  che  significa  in 
quanto  onore  fosse  1'  arte  mercantile  tra  noi.  Il  Podestà 
del  Collegio  non  poteva  eleggersi  a  podestà  di  un  Co- 
mune qualsiasi.  Le  riforme  successive  nei  paratici  dei 
Marzari  di  Pavia  e  del  suo  principato  sono  quelle  ri- 
petute nella  convenzione  del  28  giugno  1499  fra  il 
duca  Lodovico  Sforza  ed  il  Comune  di  Pavia.  Chiunque 
commerciasse  e  tenesse  bottega  di  Marzaria  od  in  qua- 
lunque modo  vendesse  tele,  cerneva,  veluto,  drappo 
d'oro  e  d'  argento,  seta  lavorata  o  no,  mascarigo ,  ov- 
vero altre  Mèrcantie  comprese  nei  Statuti  del  detto 
Paratico,  sia  inscritto  in  esso,  e  paghi  per  1'  inscrizione 
dieci  lire  pavesi,  così  nella  città  come  nel  suo  contado. 
Grli  inscritti  accompagnino  i  funerali  dei  soci ,  e  siano 
ubbidienti  agli  ordini  dei  Consoli  del  paratico. 

Il  Comi  (Quad.  A.  f.  24,  56,  79)  ci  trasmette  un  fram- 
mento di  Statuto  annonario  del  1315.  Nella  rubrica 
379  di  esso  si  legge  che  il  podestà  od  il  vicario  nel 
primo  mese  di  carica,  dovranno  .  .  .  eligere  quinque  Ju- 
dices  ex  melioribus    Collegii  Judicum    et  quattuor    No- 
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tarios  ex  melioribus  Collegii  Notariorum  ,   et  quattuor 

ex  melioribus  Papiae  et  facevo  ipsos  jurare  de  fe- 
dendo bene  et  legaliter  .  .  .  tutto  quanto  si  riferiva 
alla  fabbricazione  del  pane. 

L'Anonimo  Ticinese  .(e.  13)  narra  che  il  Podestà, 
assumendo  1'  ufficio  suo ,  giurava  di  osservare  gli  Sta- 
tuti della  città  e  del  distretto  ;  alla  Eub.  387  aggiunge 
che  la  cassa  forte  del  Comune  sia  custodita  in  Sac ri- 
stia majoris  Ecclesiae;  sia  chiusa  da  tre  chiavi  buone 
[tribtis  bonis  clavibusj,  e  sieno  queste  affidate  fribus 
Jadicibus  ex  Collegio  Judicum  Papiae. 

I  Paratici,  dice  l'Aulico  Ticinese,  habent  sita  Sta- 
tata, comunque  singula  eìigunt  consules  suos  chia- 
mati seniori  od  anziani.  Esso  canta  le  lodi  e  le  dovizie 
di  Pavia  e  del  suo  territorio  dicendola:  Heac  civitas 
aquis  salubribus  irrigua,  pasquis  uberrima,  agris , 
vineis  et  nemoribus  fructifera ,  ac  canctis  humanae 
rifar  necessariis  copiosa.  Ma  l'abbondanza  del  pane  e 
del  vino,  per  giustizia  divina  ed  a  castigo  delle  discordie 
sue  e  dello  scisma,  in  causa  di  guerre  e  pestilenze  venne 
grandemente  a  scemare  nella  città,  sebbene  nel  suo  tri- 
plice ordine  di  mura  racchiudesse  cento  e  trenta  chiese. 
Del  qual  numero  non  si  appalesa  per  altro  ben  sicuro 
l'Anonimo  scrivendo  da  Avignone  e  dopo  anni  di  esiglio. 

Certo  però  che  le  chiese  e  le  basiliche  in  Italia  si 
rinnovarono  e  raddoppiaronsi  dopo  il  mille.  Pareva  che 
il  mondo  ridestandosi  dal  terrore  della  sua  fine  e  ri- 
gettando   da    sé  io    sqviallore,  si    rivestisse    per    tutta 
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Italia,  dice  il  Muratori,  del  candido  vestimento  di  nuove 
chiese.  Doli©  chiese  per  altro  1'  Anonimo  dà  il  nome  e 
la  postura ,  non  dì  tutte  però ,  ed  afferma  che  Pavia 
ne  raccoglieva  92  nel  primo  cerchio,  17  nel  secondo 
e  le  restanti  nel  terzo.  Altre  23  sorgevano  nel  pomerio 
e  nel  suburbio,  ossia  nel  raggio  di  duemila  passi  circa 
dalla  città.  Un  totale  adunque  di  166  chiese  senza  gli 
oratorii,  le  cappelle  private  e  pubbliche  e  senza  gli  al- 
tari gentilizi.  Numero  già  soverchio,  tanto  più  che  il 
cronista  non  parla  de  Ecclesiis  dextructis  vel  amotis 
di  cui  al  cap.  Vili.  Pavia  annoverava  inoltre  a  quel 
tempo  15  ospitali ,  27  case  di  religiose ,  36  di  religiosi, 
il  che  attesta  della  potenza  della  Chiesa,  a  quei  tempi, 
nel  Ticinese. 

Era  Pavia,  dice  il  Carpanelli  (Lettere  i storiche  ri- 
sguardanti  la  città  di  Pavia  dalla  metà  del  secolo  XIV 
sino  al  cominciare  del  XVI),  all'  aprirsi  del  XVI  se- 
colo, gremita  di  nobili  case  signorili ,  di  castella,  e  di 
torri  (6)  e  reggevasi  con  severe  ordinanze.  Un  primo 
tocco,  all'  avemaria  vespertina,  della  campana  bibitorum 
ordinava  il  coprifoco  e  la  chiusura  delle  taverne;  un  se- 
condo a  rintocchi  proibiva  il  girare  per  le  vie  ;  un  terzo, 
a  mattutino,  segnava  1'  aprimento  delle  porte  della  città 
e  permetteva  l'uscita  (7). 

Le  campane  del  duomo  suonavano  solo  ai  funebri 
dei  Beccaria,  dei  Langosco,  dei  cavalieri  d' abito,  dei 
dottori  e  delle  loro  mogli.  Si  iniziava  così,  in  diversi 
modi,  l'associazione  delle  classi  diverse;  il  qual  costume 
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di  avvicinarsi  associando  le  forze  e  gli  intenti  lo  si 
comprende.  L'  uomo  che  vuole  offendere,  o  che  teme  ad 
ogni  momento  di  essere  offeso  e  poco  confida  nella  tu- 
tela del  diritto  comune,  cerca  naturalmente  alleati  e 
compagni.  Da  ciò  la  tendenza  a  tenersi  collegati  in 
classi,  a  formarne  delle  nuove,  e  a  procurare  la  maggior 
potenza  di  quella  cui  s'  apparteneva.  Ciascuna  di  queste 
associazioni  si  avvantaggiava  delle  forze  riunite  di  molti. 
—  Secondo  l'Aulico  Ticinese  (Cap.  XIII)  l'accom- 
pagnamento seguiva  la  condizione  del  defunto.  For- 
mato il  convoglio,  alle  croci  alzate  in  prima  fronte 
tenevano  dietro  i  laici  a  due  a  due  ,  chiamati  da  un 
banditore-scaccino  ;  seguivano  i  chierici,  poi  i  sacerdoti 
con  precedenza  dei  regolari  ,  indi  il  feretro  con  para- 
menta  e  coperture  sulle  quali  posava  la  salma,  vestita 
degli  abiti  e  delle  insegne  del  grado  e  dell'  ordine  cui 
era  il  defunto  appartenuto,  indi  ancora  le  femmine; 
quelle  congiunte  di  sangue  al  trapassato  incedevano  con 
uomini  ai  lati.  Il  convoglio  così  composto  s'avviava  alla 
chiesa  fra  ceri  e  nenie  al  rintocco  lento  delle  campane. 
I  laici  escivano  dalla  chiesa  cessati  i  funebri  ;  accompa- 
gnavano il  feretro  al  sepolcro  i  chierici,  i  sacerdoti  e  le 
donne.  I  cadaveri  degli  uccisi  venivano  sepolti  senza 
essere  lavati;  su  quelli  de'  signori,  de'  santi  e  di  martiri 
si  spargevano  unguenti  odoriferi  ed  aromi  a  seconda 
del  rito  greco  o  giudaico. 

Il  Petrarca    nella    lettera    a    Giovanni    Boccaccio   — 
Pavia  1363  —    annunciandogli  u  che    gli    sarebbe    tor- 
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n  nato  facile  il  divergere  il  cammino  da  Genova  a 
77  questa  parte  n  descrive  la  città  di  Pavia  e  dice  :  a  Con 
77  soli  due  giorni  di  cammino  .  .  avresti  pur  veduta 
ii  sulle  rive  del  Ticino  la  città  che  ne  prese  il  nome, 
ii  da  te  come  credo  non  mai  veduta,  detta  dai  moderni 
ii  Pavia  che,  secondo  i  grammatici,  vale  ammirabile; 
77  reggia  famosa  dei  longobardi  ,  e  prima  dell'  età  loro, 
77  nel  tempo  della  guerra  germanica ,  già  visitata  da 
77  Cesare  Augusto  .  .  .  Veduto  avresti  il  luogo  dove 
77  il  fiero  Cartaginese  riportò  sui  nostri  la  prima  vit- 
77  toria  .  .  avresti  pure  veduto  dove  sortisse  Agostino 
"  la  tomba  e  Severino  prima  l' esilio ,  indi  la  morte  ; 
77  i  quali  ora  in  due  urne  sotto  uno  stesso  tetto  ripo- 
77  sano  con  re  Luitprando  che  il  corpo  di  Agostino 
77  dalla  Sardegna  fece  qui  trasportare.  Pietoso  e  devoto 
77  consorzio  di  uomini  grandi,  per  il  quale  diresti  aver 
77  voluto  Severino  farsi  ad  Agostino  seguace  e  compa- 
77  gno  colle  membra  dopo  morto. 

77  Avresti  insomma  veduto  una  città  generalmente 
77  celebrata  siccome  antichissima,  sebbene  a  me  non  ne 
77  soccorra  memoria  che  risalga  oltre  la  seconda  guerra 
77  Punica;  anzi,  se  ben  mi  ricorda  pur  di  quella  par- 
77  landò,  non  la  città  rammenta  Livio,  ma  solo  il  fiume 
77  Ticino.  E  forse  la  identità  dei  nomi  produsse  confu- 
77  sione  fra  1'  uno  e  1'  altro.  Quello  però  che  veduto 
77  avresti  per  certo  è  una  città  d'  aria  saluberrima.  Ecco, 
77  io  già  vi  passai  la  terza  estate,  e  mai  non  mi  ricordo 
77  di  avere  passato    altrove    questa    stagione  con  sì  rari 
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j)  e  leggieri  temporali,  con  sì  dolci  e  frequenti  pioggie, 
77  sì  moderati  e  non  punto  molesti  calori,  così  costante  e 
n  soave  temperatura.  I  Liguri ,  come  gente  potente  in 
n  antico  così  a  dì  nostri  potentissima,  abitano  una 
•n  gran  parte  della  Gallia  Cisalpina  ,  e  nel  bel  mezzo 
77  di  loro  è  collocata  questa  città,  clie  tanto  poco  si  sol- 
n  leva  dal  piano  quanto  basta  a  poterlo  avere  soggetto, 
n  e  distendendosi  sulla  cima  di  un  colle  leggermente 
n  inclinato  solleva  al  cielo  le  frequenti  sue  torri  ;  tutto 
n  all'  intorno  così  libero  e  vasto  avente  il  prospetto 
n  che  più  grande  e  più  bello  non  credo  averne  possa 
n  alcun'  altra  situata  in  pianura.  Senza  quasi  piegare 
n  la  testa  quindi  i  bei  vigneti  degli  appennini  e  quinci 
ri  tu  miri  i  folti  boschi  delle  alpi ,  onde  in  vaghi  giri 
»  discende  e  verso  il  Po  si  affretta  il  Ticino  che,  dol- 
n  cernente,  ne  lambe  le  mura,  e  le  due  rive  congiunte 
n  da  stupendo  ponte  marmoreo  col  rapido  moto  dei 
a  flutti  suoi  rallegra  ed  avviva  ;  limpido  e  celere  in 
77  modo  meraviglioso  ,  perocché  quasi  stanco  da  lungo 
n  corso  e  trattenuto  dalla  vicinanza  di  un  fiume  tanto 
n  maggiore,  esso  qui  arriva  e  molto  della  nativa  limpi- 
ii  dezza  debba  avere  a  lui  tolto  1'  unione  di  tante  acque 
n  che  riceve  per  via  .  .  E  un'  altra  cosa  avresti  pure 
77  veduta  che  bella  ti  sarebbe  sembrata  per  certo,  come  a 
77  me  sembra  stupenda,  ed  è  la  statua  equestre  di  bronzo 
77  dorato,  eretta  nel  mezzo  della  piazza,  donde  pare  a 
n  pieno  corso  slanciarsi  verso  la  cima  del  colle,  tolto 
77  in  preda  in  antico,  secondo  che  dicesi,  ai  tuoi  Ravi- 
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n  gnani,  e  che  i  maestri  di  pittura  e  di  scultura  affer- 
n  mano  essere  un  capolavoro  dell'  arte.  Ultimo  non  già 
n  di  pregio,  ma  di  origine,  avresti  ammirato,  nel  luogo 
n  più  alito  della  città,  il  grandioso  palazzo  che,  con  im- 
•n  mensa  spesa,  edificò  questo  magnanimo  signore  di 
n  Milan  \,  di  Pavia  e  di  molte  altre  circostanti  città 
77  Graie?  zo  Visconti,  il  quale,  come  molti  in  molte  cose, 
77  tutti  upera  e  vince  nella  magnificenza  delle  sue 
ri  opere    \n  (Petrarca,  Senilia,  Voi.  I)  (8). 

Moli  chiese  pavimentimi  habent  minutis  ìapillis 
stratum  ex  quìbus  per  diversos  colo)'es  historiales 
imagines  \et  literae  sunt  formatae  (Anon.  Ticin.  1.  XI). 
Pavimen'  di  pietruzze  colorate,  ossiano  mosaici,  raffigu- 
ranti imi  agini  di  uomini  e  di  animali  o  parole.  Anche 
ai  dì  nost.'i  se  ne  scopersero  in  quanto  avanza  di  s.  Maria 
del  Popolo,  in  s.  Michele  e  nel  maggio  1885  in  s. 
Pietro-in-ciel-d'oro.  In  sì  fatto  argomento  si  consulterà 
sempre  con  profitto  la  dissertazione  XIV  del  Muratori 
De  Artibus  Italicorum  post  inclinationem  Romani  Inv- 
iperii anche  in  riguardo  alle  finestre  delle  chiese  com- 
poste ex  viireis  tessellis  varii  coloris  ricordate  da  Pie- 
tro Manlio  che  ne  scrisse  circa  1'  anno  1170. 

Non  scarsa  fonte  di  ricchezza  per  noi  erano  i  com- 
merci, le  industrie  diverse,  i  lanifìci,  le  concie  di  pelli,  i 
cotonifici,  le  fabbriche  eli  vetri  e  di  vasi  di  terra,  quelle 
di  mattoni  e  di  tegole,  di  terre  mirabilmente  modellate 
e  cotte,  quelle  di  panni  e  di  fustagni,  in  molta  parte  co- 
strutte sulle  rive  della  Vernavola.  La  via  urbana  deno- 
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minata  Chiodar  a  prendeva  forse  il  nome  da  una  fab- 
brica di  ferramenta.  Poco  lungi  dalla  città  e  special- 
mente nel  Siccomario,  tenevansi  allora  officine  attivis- 
sime di  stoviglie  e  di  laterizii  ;  ed  è  caro  constatare, 
afferma  1'  egregio  paleografo  Don  Pietro  Moiraghi  (Sui 
Pittori  pavesi ,  Almanacco  Sacro  pavese  1891  p.  187) 
come  una  parte  ,  e  forse  la  maggiore  ,  delle  terre-cotto 
clie  ornano  la  chiesa  ed  i  chiostri  della  Certosa,  sia 
uscita  da  officine  pavesi.  Infatti  quando  nei  secoli  XIII 
e  XIV  il  lavoro  delle  argille  fu  diretto  alle  più  squisite 
decorazioni  scultorie  ed  architettoniche ,  Pavia  seppe 
tenere  molto  elevata  nel  suo  seno  quella  splendida  in- 
dustria. 

Nel  1498,  essendo  podestà  G.  P.  Bottigella ,  Fran- 
cesco Assio  e  Matteo  Pozzo  patrizii  di  breve  toga,  fu  sel- 
ciata la  via  detta  nuova  con  pietre  per  maggior  como- 
dità e  decoro  (9);  il  corso  di  s.  Giustina  lo  fu  nel  1589 
(Spelta).  Nel  1517  permutò  la  città  il  proprio  palazzo 
avanti  la  piazza  del  duomo  ,  col  palazzo  del  vescovato 
che  era  avanti  la  piazza  grande.  (Bussedi  Mss.  v.  I). 

Ai  tempi  dei  Longobardi  e  di  Carlo  Magno,  fu  detto, 
qui  giungevano  i  Veneziani  con  navi  cariche  di  sale  e 
mercanzie  vendute  loro  dai  Greci  e  da  altri  popoli  orien- 
tali. Recavano  stoffe  di  seta  e  d'  oro,  armellini  e  fine 
pelliccie  con  bellissimi  lavori  di  vetro,  dei  quali  1'  in- 
dustria veneta  meravigliava  il  mondo,  e  che  i  nostri  ten- 
tavano imitare.  Narrano  il  Monaco  di  San  Gallo,  il 
Muratori  (Ann.  776)  e  Giulini  (bib.  p.  91)  che  ai  tempi 
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di  Carlo  Magno  i  Veneziani  facevano  commercio  ricco 
con  Pavia  di  stoffe,  di  tele  ricamate  e  di  pelli  fine  im- 
portate dal  levante,  e  che  i  principali  duchi  longobardi 
dell'  alta  Lombardia,  lo  si  disse,  dovendo  recarsi  alla 
Corte  del  sovrano  ,  provvedevansi  dell'  occorrente  ve- 
stiario ed  ornamento  a  Pavia. 

Al  tempo  dell'Anonimo  non  esisteva  ancora  la  piazza 
grande,  sull'  area  della  quale  sorgeva  uno  dei  palazzi 
Beccaria,  forse  il  più  vasto  e  cospicuo  dei  molti  eretti 
nei  diversi  quartieri  della  città.  Ogni  ramo  della  gente 
Beccaria  aveva  il  proprio  palazzo  nella  capitale  del 
principato.  I  commestibili  vendevansi  nella  piazza  del- 
l'Atrio di  s.  Siro  (ora  piazza-piccola)  (10)  più  lata  che 
non  sia  al  presente,  poiché  comprendeva  lo  spazio  oggi 
occupato  dal  palazzo  vescovile. 

Un  ramo  eli  manifatture  assai  diffuso  era  quello 
del  fustagno  ;  non  quale  lo  si  intende  e  lo  si  fabbrica 
oggidì ,  ma  un  tessuto  di  cotone  fino,  col  pelo  bianco 
e  colorito.  Ai  mercanti  di  Pavia  era  vietato  vendere 
fustanios  forestieros  albos  nec  tinctos ;  i  mercanti  fo- 
restieri lo  potevano  solo  quali  ritaglieri  ed  in  tempo 
di  fiera.  Anche  i  conciatori  di  pelli  ed  i  venditori  di 
pellicole  formavano  paratico.  I  soli  venditori  ambu- 
lanti potevano  vendere  formaggio  al  minuto  nella  città 
e  nei  sobborghi,  mentre  i  Finesirarii  lo  dovevano  ven- 
dere nella  bottega  con  sale,  carni  secche,  olio  d'uliva, 
peperata  e  legumi  (stat.  253  e  seg.).  Gravi  provvisioni 
si    decretarono  contro  le    frodi    del  vendere    a    misura  : 
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negli  statuti  dei  mercanti  ,  emendati  nel  1285  ,  all'  art. 
149  si  parla  del  braccio  o  passo  ad  Clauderiam  levatura 
ab  utraque  testa  ballata  de  ferro,  significando  che  alle 
due  estremità  del  braccio  ponevasi  una  lastra  di  ferro 
con  impronta  o  bollo,  a  fede  della  lunghezza  legale. 

Assicurata  in  questo  modo  la  fede  pubblica,  nell' art. 
154  si  proibisce,  nell'  ambito  del  distretto  ticinese,  l' uso 
del  braccio  che  non  fosse  di  Pavia  .  .  quod  Clauderia 
alicujus  Cìcitatis  non  sit  nee  teneatur  in  aliquo  loco 
Terrae  Papiae  nisi  fuerit  Clauderia  Papiae. 

La  chioderia  o  chiodarci  sorgeva  tra  il  primo  ed  il 
secondo  giro  delle  mura  ,  tra  il  vecchio  Brolio  o  m er- 
rato, ed  il  nuovo.  Il  guadagno  negli  scambi  era  vicen- 
devole, poiché  i  lanifìci  nostri,  le  telerie  di  cotone  e  di 
lino  compensavano  i  valori  che  si  spedivano  a  Venezia 
per  l'acquisto  del  cotone,  delle  droghe,  dei  cristalli  e 
di  altre  merci. 

Secondo  il  Verri  ed  il  Robolini  si  spedivano  ogni 
anno  da  Pavia  a  Venezia  3000  pezze  di  panni  di  lana.  In 
molta  estimazione  erano  tenuti  i  lini  della  Lomellina  e 
le  manifatture  con  essi  lavorate  che  avevano  largo  e  fa- 
cile spaccio  con  profitto  al  produttore  ed  all'industriale. 
I  brani  dello  statato  dei  Mercanti  del  1295  ricordati  dal 
Robolini  fanno  manifesto  come  a  quei  tempi  fossero  estesi, 
vivi  e  molteplici  il  commercio  e  le  industrie  ticinesi  e 
gli  scambi  dei  loro  prodotti.  Del  pari  lo  dimostra  il  già 
ricordato  codice  membranaceo  del  1295,  donato  dall'  e- 
rudito  professore  Agostino  Beale  alla  Biblioteca  ticinese. 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  li  2:* 
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Appare  da  quel  codice  come  ne  11'  arte  della  lana  e 
della  pannina  si  esercitassero,  in  Pavia,  principalmente 
gli  Umiliati. 

Secondo  il  Morbio,  ed  anche  secondo  Siro  Comi, 
l'invenzione  della  stampa  sarebbesi  introdotta  in  Pavia 
sette  anni  prima  che  a  Milano;  del  che  sarà  detto  nel 
volume  III.  Dalla  tipografia  Carcano  di  Pavia,  nel- 
1'  anno  1478,  sarebbe  uscito  il  codice  dei  suoi  statuti, 
oggi  divenuto  rarissimo,  ma  posseduto  dalla  Biblioteca 
ticinese,  e  che  incomincia  col  dire  : 

Incipiunt  statata  regiae  urbis  papié  de  regimine  po- 
testatis  et  causarum  civilium  et  criminalium,  Impressa 
per  magistrum  Antonium  de  Car diano  civem  mediola- 
nensem  in  civitate  papié.  Anno  Domini  1.  4.  8.  (recte 
1478)  die  tertio  octobris,  extracte  et  fideliter  ei  exem- 
plata  ab  originali  sito  in  rationeria  comunis  papiae... 

E  formato  da  nove  cuciture  ossia  da  tre  quaderni, 
quattro  terni,  un  duerno  ad  un  foglio  solo  ;  in  tutto 
pagine  108,  ciascuna  di  52  linee.  La  doppia  qualità 
della  carta  usata  promiscuamente  in  questa  stampa, 
1'  una,  cioè,  marcata  colla  rosa  l' altra  colla  biscia  vi- 
scontea, rafforza  la  congettura.  Dall'  attento  esame , 
dice  il  Morbio,  di  varii  codici  scritti  in  Pavia  emerge 
che  quella  marcata  col  fiore  usavasi  sino  dal  1463, 
ma  di  essa  dopo  il  1481  non  si  ha  più  traccia.  Quella 
col  marchio  della  biscia  trovasi  promiscuamente  usata 
coli'  altra  in  un  registro  pavese  del  1467.  Secondo  il 
Comi    le    edizioni    del    Carcano    variarono    dal  1472    al 
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1497;  il  codice  contiene  rubriche  83,  1'  ultima  delle  quali 
prescrive:  Quod  suprascripta  slattila  non  possinl  nec 
debeant  interpretari,  sed  i nielli gi  ut  litera  sonai. 

Nella  piazza  del  minor  Brolio  e  dalla  fossa  della 
cittadella  a  s.  Maria  Segreta,  tenevasi  fiera  franca  due 
volte  1'  anno,  ricorrendo  i  nomi  dei  vescovi  Teodoro 
ed  Agostino  :  durava  quindici  giorni.  Vi  accorrevano, 
narra  il  Bre ventano,  mercanti  da  lontani  paesi,  con  ogni 
sorta  di  mercanzie  d'oro,  di  gioje,  di  sete,  di  lane  e 
di  vetri. 

Due  riviere,  seguita  il  cronista,  corrono  al  Ticino: 
l'una  ad  oriente  l'altra  ad  occidente  della  città,  e  sono 
il  Naviglio  o  Ticinello  e  la  Vernavola.  Le  acque  del 
primo  frenate  da  sostegni  nel  rapido  discendere,  preci- 
pitano in  cascate  con  ampio  strepito  ;  cadendo  girano 
roste  da  macinare  grani ,  alzano  e  rialzano,  a  misurata 
cadenza,  grossi  e  pesanti  martelli  da  battere  il  ferro  o 
muovere  seghe  potenti  ed  ordigni  diversi  per  folle  e 
cartiere.  Da  un  incile  del  Ticinello  ,  a  due  mila  passi 
da  Pavia,  esce,  dal  Secolo  XII,  un  acquedotto  denomi- 
nato Catrona  o  Carona  dalla  gente  o  famiglia  omonima 
che  prima  ne  ebbe  la  concessione  e  scavò  il  canale. 
Questo  entra  per  fistola  e  da  antichissimo  in  città  ad 
irrigarvi  orti  e  giardini,  a  ripulire  vie,  piazze  e  lingerie, 
a  macinare  cereali  e  semi  oleosi  ad  ogni  cascatella. 

La  Vernavola  invece  scorre  a  nord-est  di  Pavia  fra 
alte  sponde,  fra  boschetti  e  valloimelli  amenissimi;  ruota 
con  molto  strepito    macine  da  cereali,  da    seghe   e    car- 
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tiere.  Il  terreno  dell'  una  e  dell'  altra  sponda  dolce- 
mente e  con  amenità  di  movenze  ondeggia  fra  ver- 
deggianti boschetti  e  macchie  di  ontani  o  salici  assai 
vaghi.  I  chiostri  dei  rari  quadrupedi,  disse  il  B.  Sacco, 
i  padiglioni  ed  i  villini  del  parco  antico  e  nuovo,  trag- 
gono da  quelle  acque  e  da  quelle  sponde  giocondità  e 
bellezza.  I  vigneti  sulle  alture  della  Vernavola ,  sui 
poggi  Tacconi  e  della  Torretta ,  su  quelli  di  S.  Paolo, 
di  Bell'Aria,  di  Monte-Fiascone  ,  di  Monte-Bollone ,  di 
S.  Giacomo,  come  quelli  a  destra  del  Navigliaccio,  in 
Vernasca  da  Campese  alla  sua  foce  in  Ticino,  secondo 
il  B.  Sacco,"  danno  vino  chiaretto  e  rosso  assai  gradito. 

5 

E  spumeggiante  1  ristora  le  forze,  scioglie  impurità  e  tur- 
gidezza di  ventre ,  ed  allieta  animo  e  fibra.  Molte  e 
buone  sorgenti  di  acque  limpide  si  hanno  nella  città, 
sicché  ogni  casa  è  fornita  di  cisterne  e  del  pozzo. 
Due  fonti  sono  degne  di  nota  ;  l' una  nell'  antico  pa- 
lazzo di  Teodorico  al  quinquivio,  l' altra  in  S.  Tomaso; 
quella  destinata  alle  terme  ed  ai  giardini,  questa  fred- 
dissima, quindi  utile  assai  alla  manifattura  del  ferro  che 
indurisce  e  diviene  biancastro.  Il  fabbro,  temprato  il 
ferro  a  quella  fonte,  foggia  armi  ed  utensili  ricercati 
per  bontà  del  metallo  e  per  perfezione  squisita  di 
lavoro. 

Boschi  per  caccie  principesche  si  avevano  anche 
sulla  sinistra  del  Ticino.  Un  decreto  di  Giovanni  Ga- 
leazzo del  16  febbraio  1386  dato  da  Melegnano,  dichiara 
i  vasti  boschi  di  Bereguardo  riservati  alle^caccie  ducali. 
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Più  in  su  verso  Abbiategrasso  e  nei  boschi  di  quella 
estrema  plaga  ticinese  eravi  la  caccia  dei  cignali,  del 
pari  riservata.  Anche  nelle  boscaglie  di  Belgioioso  mena- 
vasi  caccia  ducale  di  cignali,  caprioli,  lepri,  fagiani  e 
pernici  (Giulini  t.  II).  L'  Anonimo  ticinese  parlando 
delle  regali  caccie  nel  Ticinese,  canta  le  lodi  delle  ci- 
cogne distruggitrici  dei  serjDentelli  e  d'  altri  animali 
nocivi  alle  persone  ed  ai  grani:  Mundatur  aidem  tota 
Regio  Ma  a  venenosis  animalibus  et  maxime  serpen- 
tibus  per  Cieonias,  quae  Mie  tato  tempore  veris  et 
aestatis  morantur.  Galvano  Fiamma,  parlando  delle  am- 
pie e  profonde  foreste  venatorie  del  Ticinese  corse  da 
Giovanni  e  Luchino  Visconti  e,  prima  di  essi,  da  Ber- 
nabò, aggiunge:  canibus  venatieis,  falconibus,  asturibus, 
aecipitribus ,  in  maxima  quantitate  abandarunt. 

Pavia  nel  secolo  XIV  non  era  ne  povera  di  gente, 
né  di  agiatezze  se  a  rendere  solenne  1'  ingresso  di 
Galeazzo  Visconti,  potè  movergli  incontro  a  S.  Lazzaro 
con  quattrocento  fanciulli,  certo  non  di  volgo  se  erano 
vestiti  a  sfarzo  con  beretti  verdi  in  testa  feum  birretis 
viridibusj)  seguiti  da  ISO  nobili  dagli  abiti  scarlati.  su 
cavalli  a  gualdrappe  rosse  col  motto  in  argento  —  per 
am  )re  al  Signore  nostro  — ,  da  60  astati  con  24  illustri 
personaggi  in  giro  al  baldacchino  ducale,  oltre  a  gruppi 
di  giocatori  di  lancie  e  di  aste  in  abiti  rossi,  e  ad  una 
schiera  infinita  di  abati,  di  priori  e  di  mitrati  come 
riferisce  il  Corio. 

Appena   fuori    della    prima    ed    antichissima    cerchia 
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di  mura,  ad  oriente,  sorgeva  un  piccolo  poggi o;  convegno 
di  gente  allegra  e  spendereccia;  quel  poggio  fu  perciò 
denominato  della  Cucagna  di  cui  oggi  ancora  una  viuzza 
conserva  il  nome  (Mss.  Robolini).  Vicino  alla  cuccagna 
sorgeva  la  casa  del  postribolo  .  tra  porta  Palacense  e 
quella  di  S.  Epifanio.  Era  un  isolato  chiuso ,  dice  un 
Mss.  del  1381,  col  nomignolo  di  Calabria.  Nel  postribolo, 
clie  sorgeva  sull'area  dell'Orto  botanico  d' oggidì,  arano 
proibite  le  violenze. 

Tota  Civitas  valde  bene  ordinata  est ,  lo  assicura 
V  anonimo  Ticinese  che  al  capo  XX  descrive  i  diversi 
mercati  e  le  piazze  diverse  che  prendevano  il  nome 
dalla  merce  posta  in  vendita.  Parla  del  modo  di  sal- 
vare dal  tempo  e  dal  guasto  i  commestibili  in  vasi 
di  terra,  o  di  vetro,  o  di  legno.  Dice  la  salvaggina  ab- 
bondevole ,  molteplici  le  famiglie  dei  pesci  recati  al 
mercato;  descrive  gli  ammazzatoi,  le  masserizie  poste 
in  vendita,  ed  aggiunge  che  in  dati  giorni  nella  piazza 
di  s.  Savino  si  vendevano  vesti  e  masserizie  fuori 
d' uso  e  ferramenta  vecchie  ,  avendo  ogni  genere  di 
mercanzia  mercato  proprio  in  piazze  designate  dal  Co- 
mune. Mercato  tenevasi  anche  in  Borgo  Ticino  di  sotto 
ai  porticati  eretti  a  tale  uso. 

Il  Consiglio  della  credenza  reggeva  il  Comune  e  lo 
governava.  In  civitate  sunt  quidam  ftalicissimi  sapien- 
tes  electi ,  per  quos  omnia  ardua  et  segreta  negotia 
pertractantur.  Erano  pochissimi,  quindi  chiamati  i  £avii; 
tendevano  gli    affari    precipui  e  segreti,  ed    erano    con- 
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vocati  per  certum  campanae  sonum,  Quei  savi  avreb- 
bero costituito  1'  ente  chiamato  oggi  la  Griunta  muni- 
cipale. Venivano  di  poi  i  reato  ,  il  Consiglio  comunale 
d'oggidì,  die  trattavano  le  faccende  ordinarie;  questi 
pure  si  convocavano  ad  un  suono  di  campana  diffe- 
rente dal  primo.  Un  terzo  suono  speciale  chiamava 
i  Mille ,  indi  totus  Populus  a  promuovere  ciò  che  si 
direbbe  al  presente ,  1'  azione  popolare ,  specialmente 
nei  gravi  casi  di  guerra.  (Aulico  Tic.  C.  XIII).  Pene  se- 
verissime erano  inflitte  a  quelli  del  Consiglio  di  cre- 
denza se  propalatori  dei  segreti.  Il  podestà  nelle  fun- 
zioni sue  conduceva  seco  due  militi  o  compagni,  detti 
anche  assessori  ;  l' uno  amministrava  la  giustizia  civile 
e  criminale,* V  altro  presiedeva  all'esercito. 

Ma  d'  onde  venivano  le  entrate  del  Comune?  Oltre 
le  regìe  concedute  in  accollo  per  serie  d'  anni,  v'erano 
i  dazi  annuali  sui  feneratori  od  usurai,  quelli  sulle  be- 
vande, quelle  dei  commestibili,  dei  postriboli,  della  bar- 
atteria; per  quest'  ultimo  era  lecito  habere  et  tenere 
Indimi  et  hidos  Bisehatiae  solo  in  due  luoghi  della 
città .  .  .  in  atrio  8.  Syei  et  in  ripa  Ticini  e  nel  por- 
ticato del.  Regisole.  Era  permesso  ai  cittadini  solo  il 
gioco  cum  fdKsilis  ad  tabuìas . .  et  ad  Schacos. 

Nella  dedizione  al  Visconti,  alla  città  era  rimasta  la 
percezione  dei  dazi,  dai  quali  traeva  anche  lo  stipen- 
dio dei  professori.  Inoltre  godeva  di  assai  privilegi  su 
borghi  e  castelli  ,  al  piano  come  al  monte,  per  conces- 
sioni  avute  da    Federico  I.  state  confermai  e   nella   pac< 
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di  Costanza.  Specialmente  rendeva  la  Lomellina  ricca 
di  ottantotto  castelli  sii  dei  quali  esercitava  Pavia 
libera  giurisdizione  e  misto  impero.  (11)  Aggiungi  la 
padronanza  dei  fiumi  e  delle  ripe  loro  e  quella  dei  ponti 
acquistata  nei  tempi  repubblicani,  in  parte  colla  rovina 
dei  conti  di  Lomello  ed  in  parte  per  liberalità  imperiale. 
Da  qui,  scrive  il  Carpanelli,  il  gemito  grande  allorché, 
nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  venne  distaccata  la 
provincia  lomellina,  a  cui  —  o  per  errore  o  per  mala 
fede  —  fu  aggiunto  dai  plenipotenziari  il  Siccomario 
che  mai  fece  parte  di  essa.  Con  atto  16  novembre  1383 
Pavia  cedette  in  regìa  per  un  anno  il  dazio  delle  mer- 
canzie al  prezzo  di  librarum  quadraginta  septem  mil- 
liurn  quinquacentum  terciolarum  solvendis  comuni  pa- 
piae  predicto .  .  (Arch.  Stor.  Lomb.  VI.  p.  862). 

L'Anonimo  Ticinese  descrive  la  città  e  le  vicinanze 
di  Pavia,  i  costumi  e  le  usanze  degli  abitanti  suoi  nel 
secolo  XIV;  B.  Sacco  rappresenta  quali  fossero  nel 
secolo  XV  e  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  le  con- 
dizioni e  le  produzioni  del  suolo  ticinese. 

Sorge  Pavia,  scrive  il  B.  Sacco,  là  dove  la  sponda 
del  Ticino,  a  cinque  miglia  circa  dalla  sua  foce,  si  in- 
curva ad  anfiteatro  e  segna  un'  ansa  antica  del  fiume 
rivolta  a  mezzogiorno.  Un  tempo  ne  distava  un  trar 
di  balestra  (ad  lapidis  jactum),  ora  è  bagnata  al  piede 
dalle  sue  acque.  Non  fu  essa  in  antico  di  ambito 
vasto,  ed  ebbe  la  forma  rettangolare  del  campo  preto- 
rio o  romano. 
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Il  lato  meridionale  correva  dal  poggio  di  s.  Agata 
a  s.  Simone ,  1'  orientale  da  questo  e  dall'  arco  di 
Alboino  a  s.  Ulderico  :  il  settentrionale  da  questo 
punto  alla  torre  dì  Boezio  ed  a  s.  Felice.  L'  occiden- 
tale piegava  da  questa  chiesa  in  linea  retta  perpendi- 
colare al  Ticino,  sino  a  porta  Marengo  ed  alla  Pusterla, 
le  cui  alte  muraglie  di  ponente  ricordano  la  prima 
linea  di  mura  sino  a  s.  Agata. 

Tra  questo  poggio  e  quello  di  s.  Giovanni  in  Monte  Fal- 
cone il  terreno  si  avvalla,  e  nel  fondo  suo  scorre  l'acque- 
dotto denominato  Oatrona  o  Carona  (12),  le  di  cui  acque 
muovono  macine  di  grano  e  cartiere;  acquedotto  murato 
che  trascorre  entro  la  città  ora  scoperto  ora  latente.  La 
città  allargandosi  cogli  anni  e  cogli  avvenimenti  .  dal 
ciglione  dell'  ansa  del  Ticino  è  lentamente  scesa  al 
fiume,  e  trovasi  così  quasi  partita  in  due  quartieri. 

Il  più  elevato  corre  dal  palazzo  di  Teodorico  al 
Foro  linario  sino  a  s.  Giorgio  in  Monte  Falcone;  il 
secondo  discende  al  Ticino  a  rapidi  pendii,  segnati  oggi 
ancora  dagli  sdrucciuoli  della  Pusterla,  di  s.  Agata  ,  di 
Volta-rabbiosa  e  della  Torre-dal-Pizzo-in-giù  eretta  ad 
onore  di  Giasone  Del-Majno,  giureconsulto  e  professore 
nello  studio  generale  di  Pavia  sino  dal  1450,  quando 
costì  accorrevano  gli  studiosi  fino  al  numero  di  3000. 

L'  aria  salubre  ed  il  clima  mite  di  Pavia,  scrive  il 
B.  Sacco,  restituiscono  sano  chi  vi  giunge  sano.  Costì 
si  perviene  a  tarda    vecchiaja  ,    nò  tediata  né  morbosa. 

Quanto  è  della  città  può    dirsi  del    suo  vasto  subii r- 
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bio  ;  dal  pomerio  alla  quinta  lapide  scorgi  asciutto  il 
terreno  a  frutteti  ed  a  vigneti,  sebbene  Plinio  (lib.  X. 
e.  VI)  scrivesse  che  le  bianche  arene  del  Ticino  ne 
rendessero  infecondo  il  territorio.  Se  questa  sterilità 
in  antico  potè  riferirsi  all'  altipiano  lomellino,  lo  stesso 
non  può  dirsi  del  terreno  di  Pavia  ,  ne  di  quello  del 
suburbio  suo.  Noi  però,  a  temperare  il  lirismo  soverchio 
del  Cronista,  ricorderemo  la  provvigione  del  Comune 
del  1387,  colla  quale  si  ordinava  di  purgare  le  lagune 
e  gli  stagni  nelle  valli  in  giro  al  Ticino ,  di  fronte  al 
ponte  e  nelle  regioni  circostanti  (Robolini  t.  V.  p.  I.  p. 
355)  ;  e  l' altra  del  15  settembre  1389 ,  colla  quale  il 
duca  Giov.  Galeazzo  ordinava  a  magno  castro  Papiae 
di  intraprendere  i  lavori  necessarii  allo  scolo  e  alla 
chiusura  degli  stagni  e  delle  paludi  nella  campagna  di 
Pavia  ,  Inter  Divisavi  veterem  et  Paviani;  non  che  di 
purgare  lectnm  Calventiae  unde  tanta  aquamim  copia 
praeparabitur  molendinis  Papiae ,  quod  numquam  ha- 
bere  debeunt  acquae  defedimi.  (Fas.  Provvis.  N.  22). 
Nel  1407  venne  eseguita  una  chiusa  al  traverso  del 
Ticino,  appena  al  di  sopra  di  Pavia ,  non  consta  se 
per  estrazione,  o  per  scolo  od  altro,  e  ne  venne  ordi- 
nato il  pagamento  colle  parole  seguenti: 

Pro  proetio  columnarum  38  consig.  in  prato  corda- 
rum  super  ripa  Ticini,  juxta  portam  ruptam,  sive 
idtra  Ticinum, . . .  prò  f adendo  palatam  imam  ad  tra- 
sversum  fluminis,..  prò  catena  ibi ponenda,..  prò  labore 
molendinorum  et  prò  retinendo  naves  de  noctu,..  (Reg. 


—  :S63  — 

provv.  1407  fog.  81-87-100).  A  poco  valse  quella  chiusa 
dacché  una  provvigione  del  1488  attesta  che  in  quel- 
1'  anno  il  Ticino,  abbandonato  1'  antico  letto,  era  entrato 
nel  caro  Gravellone. 

A  cavaliere,  quale  giace,  di  tre  vie  fluviali,  prose- 
gue il  B.  Sacco,  Pavia  apre  e  chiude  il  passo  a  quante 
navi  onerarie  vi  giungono  dal  mare ,  da  Torino  ,  dal 
Monferrato,  dal  Novarese  e  dall'  Elvezia.  Signora  dello 
scalo  e  potente  di  navi,  essa  dettò  leggi  alla  naviga- 
zione fluviale  e  lacuale  ed  ai  commerci  ,  e  risolvette 
contestazioni  internazionali,  come  lasciò  scritto  il  Me- 
rula  nel  libro  I.  delle  sue  istorie.  Limpide  ed  azzurrine 
scorrono  le  acque  del  Ticino  ;  sotto  il  velo  di  esse  e 
sul  fondo  sabbioniccio  del  fiume  scorgi  guizzare  il  te- 
molo, la  trota,  il  laccio,  la  tinca,  i  carpi,  e  qualche 
volta  anche  lo  storione  che,  in  date  età  dell'  anno,  al 
tempo  degli  amori  vi  giunge  dal  mare  (13). 

Ai  due  ponti  sul  Gravellone  corrispondevano  due 
ponti  sul  Ticino,  chiamati  1'  uno  il  ponte  vecchio  o  la- 
pideo, V  altro  il  ponte  nuovo  di  fronte  alla  porta-nuova. 
Ai  tempi  dell'Anonimo  Ticinese  il  vecchio  ponte  sor- 
geva su  reliquie  di  pile  antichissime  di  sassi  e  laterizii, 
e  correva  in  parte  ad  arcate,  in  parte  su  travature  di  legno 
sostituite  ad  altre  arcate  guaste  dal  tempo  e  dalle  guerre. 
111  questa  1'  opini ono  anche  del  Pessani,  del  Malaspina  e 
del  Robolini  correttosi  da  se  stesso.  Il  numero  delle  ar- 
cate al  pons  lapideus  sembra  essere  stato  di  nove,  e 
forse  ancora  di  due  esistono  grossi   avanzi   sotterra,  alle 
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estremità  dell'  edificio.  Habet  hic  pons,  scrive  l'Anonimo, 
pilas  ex  saxis  et  lapidibus  factas  et  in  alìqua  parte  lapi- 
deos  arcos  fundatos  saxis  in  acqua.  Quindi  è  che  nel  1351 
non  sarebbesi  eretto  dalle  fondamenta  il  ponte  che  ora 
abbiamo,  ma  riedificato  solo  il  vecchio  in  rovina,  aggiun- 
gendo arcate  nuove  alle  travature  in  legno.  Mentre  refi- 
ciebatur  pons  veter  veniva,  per  intanto,  provveduto  al 
passaggio  del  fiume  mediante  un  ponte  in  legno  di  fronte 
alla  porta  del  sale,  coli'  opera  degli  architetti  Giovanni 
De-Ferrari  e  Giacomo  Del  Cozzo;  i  quali  verosimilmente, 
saranno  stati  gli  architetti  anche  della  restaurazione  del 
ponte  vecchio.  Del  che  per  altro  manca  la  prova  diretta. 
L' affermazione  nuda  del  Pietragrassa ,  di  fronte  al  si- 
lenzio del  Bossi  e  del  Pessani,  non  basta. 

Il  ponte  nuovo  di  chiatte  sul  Ticino  faceva  capo 
alla  Porta-nuova;  la  prima  notizia  che  si  abbia  di 
questo  ponte  è  del  1315  secondo  il  E-obolini  (t.  IV 
p.  II  pag.  150);  corrispondeva  a  quel  minore  sul  Gra- 
vellone  durato  ,  con  alterne  vicende  ,  fino  quasi  alla 
metà  del  secolo  corrente  sotto  il  nome  di  portichetto, 
stato  soppresso  per  accordi  doganali  austro-sardi. 

Chi,  sulla  fine  del  marzo  1849,  assistette  all'  irrom- 
pere in  Piemonte  dell'  esercito  austriaco  in  tre  colonne, 
vide  riapparire  nelle  posture  suindicate,  —  per  pochi 
giorni  —  i  due  ponti  in  legno  sul  Ticino  alla  porta 
del  sale  ed  a  porta-nuova. 

Le  sorgenti    copiose    di    cui    si    alimenta    il  Ticino 


I 
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impediscono  alle  sue  acque  di  congelarsi  e  le  rendono 
tiepide  e  piacevoli  ai  lavacri  estivi;  imbianchiscono  le 
tele  di  lino  sino  alla  candidezza  e  sono  eccellenti  al  bu- 
cato. Le  arene  sottilissime  del  Ticino  svolgono  pagliuzze 
d'  oro  raccolte  con  ordigni  di  tela  e  di  ramitelle  ;  ser- 
vono alla  fabbricazione  dei  vetri  e  delle  stoviglie.  Nel 
1294  il  collegio  dei  mercanti  di  Pavia  comperò  dalle 
case  patrizie  Orio  e  Strada  tutti  i  ghiajeti  del  Ticino 
e  del  Po ,  dal  ponte  vecchio  di  Vigevano  a  Fossar- 
mato  de  basso  fino  al  Po  ,  e  dalle  bocche  del  Tanaro 
a  Portalbera  per    cavarne  1'  oro  (Mss.  Robolini). 

In  Pavia  si  coltivavano  le  arti  del  disegno  e  della 
pittura.  Vi  era  anche  scuola  di  miniatura  ;  un  frate  di 
nome  Pietro  da  Pavia  miniò  un  codice  di  Plinio  del 
1389  che  serbasi  nell'  Ambrosiana.  È  in  gran  foglio  e 
la  prima  iniziale  miniata  ha  il  ritratto  di  Plinio.  Quel 
Pietro  da  Pavia  fu  uno  dei  mosaicisti  che  ornarono  il 
duomo  di  Orvieto  nel  1444  (Vasari,  t.  II.  p.  372,  Siena) 
Tra  i  cultori  egregi  dell'  arte  del  minio  va  annove- 
rato Visconti  Marziano  da  Tortona,  segretario  del  duca 
Filippo  Maria,  pel  quale  vuoisi  che  miniasse  un  mazzo 
di  carte  di  tarocchi  di  cui  parlano  il  Decembrio  nella 
vita  di  quel  duca,  ed  una  recensione  compresa  nel  Voi. 
XII.  dell' Arch.  stor.  Lomb.  dell' an.  1885.  Pare  che  sia 
dello  stesso  autore  una  miniatura  che  rappresenta  un 
signore  nell'atto  di  ricevere  l'omaggio  di  un  vassallo,  ri- 
posto in  un  codice  parigino  appartenuto  alla  biblio- 
teca Visconti-Sforza  nel  castello  di  Pavia. 
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Sui  messali  della  Certosa  di  Pavia  si  rimarcarono 
da  D.  Venanzio  de-Pagave  alcune  miniature  a  grandi 
lettere  col  nome  di  Eustacchio  de'  Confalonieri,  canonico 
regolare  in  S.  Pietro-in-Ciel-d'  oro  di  Pavia  del  1493- 
1494.  Ai  cultori  di  belle  arti  gioverà  la  notizia  del 
Mss.  presso  la  Braidense  intitolato  —  Memoria  miscel- 
lanea risguardante  la  fabbrica  e  le  opere  antiche  della 
Certosa  presso  Pavia.  —  Consta  di  sette  fascicoli,  di 
cui  il  3.  4.  7.  autentici.  Il  primo  ha  per  titolo  :  Tem- 
plum  Chartusiae  Papiae  e  contiene,  fra  altre  notizie, 
un  cenno  sul!'  origine  del  chiostro  e  delle  sue  parti. 
Il  secondo,  senza  titolo,  è  una  specie  di  registro  di 
opere  artistiche  e  del  loro  costo;  principia  col  1448.  Nel 
terzo,  quarto,  quinto  e  sesto  sonvi  memorie  della  stessa 
Casa  religiosa  ed  alcune  relative  a  vicende  disciplinari  ; 
il  settimo  si  compone  di  schede  sciolte.  Malgrado  il  di- 
sordine di  questa  miscellanea  il  codice  deve  considerarsi 
prezioso  per  notizie  artistiche  relative  alla  Certosa,  ai 
suoi  autori,  ed  al  tempo  in  cui  hanno  lavorato.  Si  ar- 
resta al  1602. 

L'Anonimo  Ticinese  e  B.  Sacco,  nella  corografìa 
dell'  agro  pavese,  lo  distinguono  in  oltrepadano  e  cispa- 
dano; e  questo  suddividono  in  agro  al  di  là  ed  al  di 
qua  del  Ticino,  e  ripartiscono  questo  ultimo  in  campagna 
soprana  e  sottana,  a  seconda  del  trovarsi  le  terre  sulla 
sinistra  o  sulla  destra  dell'  Olona.  Quello  al  di  là  del 
Ticino  comprendeva  il  Siccomario ,  l' agro  lomellino  e 
le  corti  di  Vigevano  e  di  Mortara.  Nei  Frammenti  os- 
serveremo lo  stesso  riparto  territoriale. 
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Tra  Lambro  e  Ticino.  —  Dalla  sinistra  del  Ticino 
al  Lambro,  osserva  B.  Sacco,  dalle  ultime  e  minori  on- 
dulazioni dei  colli  liguri  al  Po,  si  estende  un  altipiano 

0  terrazzo  di  quattro  lati,  ognuno  di  circa  passi  venti- 
quattromila, quindi  dell'  ambito  di  passi  novantaseimila. 

1  corsi  ci'  acqua  principali  di  questa  plaga  scendono 
dal  Verbano  ;  hanno  percorrenze  minori  il  Lambro  e 
1'  Olona.  Questa  che  proveniva  già  dai  monti  di  Varese 
avanti  il  secolo  XIV,  è  formata  in  oggi  da  scaturagini  nella 
campagna  al  di  sotto  di  Binasco,  senza  però  conservare 
i  caratteri  di  fiume.  Scorre  in  numerosi  serpeggiamenti 
fra  le  campagne  d' oriente ,  e  si  scarica  in  Po  tra  i  vil- 
laggi eli  Spessa  e  del  divo  Zenone  a  diecimila  passi  da 
Pavia.  Più  copioso  d'  acqua  è  il  Lambro  ;  sgorga  da  un 
antro  presso  Eupili,  segna  il  confine  tra  l' agro  pavese 
ed  il  lodigiano,  si  getta  in  Po  presso  Cuncuhtm  (Chi- 
gnolo)  là  ove  esiste  il  forte  castello  che  i  Cusani  ten- 
gono in  feudo.  Le  acque  del  Lambro  e  quelle  del- 
l'Olona  servono  mirabilmente  alla  agricoltura,  avverte 
Mangano  il  cronista;  un  magistrato  pubblico  governa 
la  distribuzione  delle  acque  dell'  uno  e  dell'  altro  fiume 
affinchè  ciascun  terriero  si  abbia  il  suo  senza  ingiuria 
o  danno   altrui. 

Da  queste  arterie  maggiori  derivansi  acquedotti  e 
canaletti  innumeri  le  cui  acque,  trattenute  nella  discesa 
da  sostegni  e  da  chiudende,  vengono  condotte  alla  irriga- 
zione dei  campi,  sui  quali  vagano  in  grossi  armenti  le 
mucche.  Si  mungono  queste,  dice  il  Sacco,  al  primo  al- 
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bore  e  nel  pomeriggio  :  del  latte  formasi  il  cacio  di 
gusto  e  prestanza  incontestati.  Sono  primi  stimati  i  for- 
maggi pavesi,  prosegue  il  Mangano,  indi  i  lodigiani, 
indi  ancora  i  bresciani;  e  se  i  parmigiani  sono  maggior- 
mente rimuneratori,  i  piacentini,  checché  si  voglia, 
sono  i  meglio  manipolati  ed  appetiti. 

Coli'  artificio  di  arginelle  1'  acqua  è  trattenuta  sulle 
campagne  a  fecondare  le  pianticelle  del  riso  che  ger- 
mogliano sotto  le  acque  e  graniscono  durante  i  calori 
estivi.  Maturo  e  falciato  il  riso  viene  essiccato  sull'  aja, 
indi  sbucciato  col  pistone  alzato  ed  abbassato  a  cadenze 
misurate  per  virtù  di  acque  condotte  al  salto,  quindi 
ripulito  al  vaglio.  Finita  la  raccolta  del  riso  da  poco 
tempo  introdotto  (an.  1367) ,  le  acque  scendono  raccolte 
in  fossetti,  entro  i  quali  si  dà  caccia  alle  anguille  ,  ai 
gamberi,  alle  rane  così  incresciose  se  gracidanti  in  coro. 
Strano,  osserva  il  nostro  Autore,  come  mai  in  tanta  fre- 
quenza di  acque  non  si  abbiano  lagune  né  stagni  nella 
regione  orientale  dell'  agro  ticinese.  Il  che  solo  in  parte  è 
vero  ;  v'erano  stagni  in  antico  e  paludi  formate  dai  ser- 
peggiamenti del  Po  in  ritiro  fra  il  sasso  di  Port' Albera 
e  1'  altipiano  o  terrazzo  di  s.  Colombano,  e  da  quelli  del 
Lambro  che  anticamente  metteva  foce  nel  Po  rimpetto 
a  Piacenza.  (Vedi  il  Riccardi  —  Il  Po  da  Arena  a  Pia- 
cenza). Sulle  acque  ,  come  nei  terreni  e  nell'  aria,  do- 
mina il  temperato  con  vantaggio  della  salute  e  della 
vegetazione.  Fra  Lambro  e  Ticino  la  quercia  germoglia 
prima  che  nella    Lomellina  ,    ed  il  cereale    matura   più 
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precoce  che  altrove;  il  che  proviene  dalla  postura 
delle  campagne  ,  lontane  come  sono  dai  venti  marini  e 
dagli  alpini.  Fruttificano  bene  in  quella  plaga  il  fico 
ed  il  melogranato,  e  sulle  colline  di  s.  Colombano  e  di 
Miradolo  crescono  copiose  le  viti.  Miradolio  o  Mirado- 
lium  così  denominato  in  antico  dalla  capacità  singolare 
delle  sue  botti  (dolia)  ,  cosicché  il  nome  di  Miradolo 
significherebbe  meraviglia  di  botti  ,  secondo  le  facili 
deduzioni  etimologiche  del  B.  Sacco.  In  quei  vasi  di 
legno  conservasi  il  moscato  di  assai  buon  gusto  se  ap- 
pena invecchia.  —  Una  terza  parte  delle  acque  del  Ticino 
venne  dai  Torriani  estratta  per  rivolgerle  alla  irriga- 
zione dei  campi  e  per  condurre  dal  lago  Maggiore  a 
Milano  navi  onerarie.  I  Visconti  di  poi  (1339),  gli  Sforza 
ed  il  Senato  di  Milano  derivarono  altre  acque  per  gli 
stessi  intenti.  Scavarono  il  Ticinello  o  Navigliaccio  da 
Milano  a  Pavia,  ed  il  naviglio  di  Bereguardo  (1457)  da 
Abbiategrasso  a  Bereguardo  ;  il  che  fecero  anche  per 
comodo  personale  del  principe  e  dei  suoi  cortigiani. 
Quest*  ultimo  canale  ha  la  pendenza  di  480  oncie  sovra 
20.000  passi  di  percorrenza  ripartita  fra  un  undici  con- 
che. E  il  primo  acquedotto  sul  quale  siansi  costrutte 
conche  accollate,  ossiano  doppie. 

Dai  cronisti  di  Galeazzo  Maria  Visconti  si  discorre 
a  lungo  del  canale  navigabile  da  Milano  verso  Pavia, 
non  però  di  conche  propriamente  dette.  Ricordano  solo 
il  travaccatore  eh'  era  ritegno  o  scaricatore  di  acque, 
come  appare  da  una  lettera  del  segretario  ducale  Paleari 

Vidari.  Fraram.  Cronist.  Voi.  II.  24 
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riportata  dal  Robolini  (14).  Una  provvisione  del  1584 
(Mss.  Robolini)  parla  del  progetto  di  un  naviglio  navi- 
gabile da  Milano  a  Pavia,  al  quale  questa  città  avrebbe 
fatto  opposizione ,  ripetuta  di  poi.  Alle  notizie  di  B. 
Sacco  aggiungiamo  che,  a  migliorare  la  condizione 
agricola  delle  due  campagne  sottana  e  soprana,  vennero 
di  poi  scavati  il  Cavo  Borromeo  avanti  il  1500,  la 
Roggia  Mezzabarba  nel  1497,  il  Nerone  del  Collegio 
G-ermanico  nel  1787.  A  compiere  la  monografia  degli 
acquedotti  maggiori  aperti  nelle  campagne  soprana  e 
sottana  ,  ricordiamo  il  decreto  di  Napoleone  I  da 
Mantova  2  giugno  1805  ,  nel  quale  con  militare  con- 
cisione è  detto  :  II  canale  da  Milano  a  Pavia  sarà 
reso  navigabile.  I  lavori  saranno  terminati  fra  otto 
anni.  Il  primo  tratto  di  quel  canale,  da  Milano  alla 
conca  fallata,  era  già  stato  scavato  dal  governo  spa- 
gnolo nel  secolo  XVII. 

Come  mai  staccarsi  da  questa  plaga  sottana,  esclama 
il  B.  Sacco ,  senza  rivolgere  mente  e  sguardo  al  nuovo 
e  meraviglioso  tempio  della  Certosa  che  spinge  le  sue 
aguglie  al  cielo,  sede  degna  non  di  principi  ma  della 
stessa  divinità  !  Colà  i  seguaci  di  Brunone  votati  a 
penitenza,  segregati  dal  mondo  e  soggetti  a  rigida  di- 
sciplina ,  custodiscono  tempio  e  chiostri  ;  salmeggiano 
ogni  tre  ore  ,  traggono  i  giorni  solitari  e  silenziosi, 
cibansi  di  radici,  di  erbaggi  e  di  pesci  ;  accordando  l'ospi- 
talità ed  esercitando  la  carità  pregano ,  ubbidiscono, 
soccorrono.  Dei  pregi  di  quel  tempio  e  di  quel  chiostro 
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adduciamo  il  giudizio  di  un  critico  valentissimo,  l'illu- 
stre Eugenio  Miintz.  Esso  nel  suo  stupendo  volume 
già  altrove  ricordato  ,  a  pag.  244,  richiama  essere  la 
Certosa  opera  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ;  ricorda 
essere  i  lavori  incominciati  nel  1369  e  progrediti  nel 
1398,  cosicché  potè  il  monastero  ricevere  23  religiosi  , 
e  i  lavori  proseguire  alacremente  fino  al  1452. 

Occupiamoci,  dice  1?  egregio  Miintz,  sopratutto  della 
parte  che  gli  Sforza  ,  eredi  dei  Visconti  ,  si  assunsero 
nell'  abbellire  quanto  può  chiamarsi  il  s.  Dionigi  di 
Lombardia.  La  decorazione  della  facciata,  cominciata 
nel  1473,  richiese  nel  giro  di  molti  lustri,  il  concorso 
di  una  plejade  di  valenti  scultori  ;  è  forse  quella 
facciata  la  più  ricca  del  mondo.  Dal  basamento  alla 
sommità  di  essa  ammiri  un  succedersi  di  medaglioni  e 
di  bassorilievi,  di  statue,  di  ghirlande  e  di  ornamenta- 
zioni d'  ogni  foggia.  Chetarne  des  qiiatre  grandes  fené- 
tres  de  V  étage  inférieur  repr  esente  à  elle  sente,  un 
vie  de  travati.  D*  élégantes  incrustations  en  marbres 
de  coideur  rehaussent  eneo  re  V  éclat  de  cette  forèt  de 
sculptures.  U  oeil  ébloui  ne  sait  oìi  se  poser  .  .  Al 
lavoro  del  Miintz  faremo  ritorno  nel  descrivere  la 
Lomellina  dei  secoli  XIV  e  XV.  Della  Certosa  e  del 
parco  aggiungiamo  in  nota  la  descrizione  lasciataci  in 
cattivo  francese  nel  diario  —  più  volte  richiamato  — 
dal  Pasquier  La  Moine  che  era  al  seguito  di  France- 
sco I  di  Francia  nel  1515  (15). 

Al  di  là  del  Ticino  —  TI  Siccomario.  Storici  e  geo- 
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logi  antichi,  dalle  qualità  e  dalle  movenze  del  territorio 
allungato  a  delta  tra  Po  e  Ticino  ,  come  dal  modo  di 
inalvearsi  di  quei  fiumi  ,  argomentano  che,  in  antico, 
i  due  fiumi  abbiano  confluito  allo  sperone  di  Cava,  e 
che  succeduti  secoli  a  secoli,  siansi  a  poco  a  poco 
spostati  col  ritirarsi  il  Po  a  mezzogiorno ,  ed  il  Ti- 
cino verso  Pavia  partito  in  due  canali:  che  di  questi 
canali  1'  inferiore  più  copioso  di  acque  ,  venisse  detto 
il  G-ranvallone  o  Gravellone,  e  che  tra  i  due  canali 
sorgesse  un'  isola  tosto  abitata  ed  edificata.  Argo- 
mentarono ancora  coi  moderni  che  ,  dalle  bassure  tra 
Po  e  Ticino  così  spostati  sia  emerso  quel  continente, 
che  tramutatosi,  nello  svolgersi  delle  ere,  da  palude  in 
caneto  ,  in  boscaglia  ,  in  pascolo,  in  terreno  coltivo, 
prese  il  nome  di  Siccomario,  quasi  a  dire  mare  in  essi- 
cazione.  Formato  dalle  famiglie  e  dalle  deiezioni  del 
Po,  il  Siccomario  —  oggi  assai  stremato  di  territorio  — 
sorge  tra  la  sporgenza  orientale  e  settentrionale  del 
terrazzo  lomellino  ed  i  rilievi  a  sinistra  del  Ticino.  Il 
B.  Sacco  la  dice  terra  assai  ferace,  anche  per  trovarsi 
il  suo  basso  piano  al  sicuro  dei  venti  e  delle  brine  che 
flagellano  1'  altipiano.  Ai  tempi  di  quello  scrittore  e 
prima,  arginature  validissime  difendevano  il  Siccomario 
dalle  irruzioni  del  Ticino  e  del  Po.  Dell'  alterno  e 
lento  avvicinarsi  e  scostarsi  dei  due  fiumi,  a  base  così 
differente  di  letto,  sopravvivono  i  segni.  Ancora  si  rin- 
vengono a  contatto,  e  quasi  a  linea  di  confine,  le  sabbie 
del    Ticino  e  del  Po    tra    il  villino    Berzio    detto  di  s. 
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Maiolo  e  la  fattoria  dei  Dossi,  ultima  ondulazione  sab- 
bioniccia  dell'  altipiano  di  Cava,  a  destra  del  colatore 
Rotta,  il  quale,  secondo  memorie  e  vestigia  antichissime, 
sarebbe  il  canale  abbandonato  dal  Po  ai  tempi  pri- 
mevi. 

Quel  territorio  fece  parte  dei  corpi  santi  di  Pavia  sino 
al  principiare  del  XVIII  secolo;  ebbe  sempre  nome  a 
sé,  e  nel  passato  comprendeva  non  solo  le  terre  che  in 
oggi  costituiscono  i  comuni  di  Travacò-Siccomario  e  di 
S.  Martino  Siccomario,  ma  quelli  di  Sommium,  di  Turrim 
Travedorum,  di  Sanctum  Fideìem,  di  Turrim  de  Tortis 
et  Campimi  majorem  quae  sunt  de  Siccomario  Papiae 
(Civitatis  Papiae  Reintegrandae  p.  15),  nonché  Mezzana 
e  Verrua-Siccomario ,  ora  sulla  destra  del  Po.  Questo 
infatti  scorreva  lambendo  Pinerolo  e  Barbianello,  come 
dalle  traccie  di  antichi  terrazzi  e  canali  lasciati,  vi- 
sibili sul  territorio  degli  stessi  comuni  ,  e  come  dalla 
carta  corografica  unita  al  Memorandum  del  Comune 
di  Pavia  del  1711.  Che  poi  il  Siccomario  fosse  parte 
dei  Corpi  Santi  e  pertinenza  di  Pavia,  e  quindi  fosse 
regione  distinta  affatto  dalla  Lomellina,  è  quanto  consta 
in  più  modi,  come  vedremo  ora  e  di  poi. 

Nella  descrizione  delle  entrate  camerali  -Milano  1626- 
si  dice,  parlandosi  del  Siccomario  ,  che  a  quel  tempo 
Gerolamo  Beccaria  era  investito  a  titolo  di  feudo  delle 
terre  tutte  del  Siccomario;  che  parte  di  esse  ,  ossia  il 
Mezzano,  s.  Maria  Travaccò ,  s.  Maria  della  strada, 
s.    Martino-in-terra-arsa,    erano    infeudate   ad    un    mar- 
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chese  Giovanni  Beccaria;  che  le  altre  terre  di  Gerre  e 
Chiosso,  Cassina  del  Leba  in  Mezzano,  Valbona  e  Costa 
Caroliana  lo  erano  al  marchese  Carlo  Francesco  detto 
anche  Antonio  Beccaria  (Robolini,  Voi.  p.  168);  mentre 
le  terre  delle  contee  di  Lomello,  di  Mortara  e  di  Vige- 
vano -  1'  unione  delle  quali  s'  ebbe  il  nome  di  Lomellina  - 
dal  secolo  XVII  in  poi  spettavano  ai  rispettivi  feuda- 
tari, conti  o  marchesi  che  fossero  di  quelle  terre.  Di 
più ,  nella  visitazione  eseguita  nel  1660  dal  Trotti 
arcivescovo  e  vescovo  di  Pavia  ,  ed  in  quella  del  1683 
da  don  Filippo  De  Conti  Vie.  Foran.  è  detto,  che  il 
vicariato  del  Siccomario  comprendeva  le  parrocchie  di 
Sairano,  Cava,  Villanova-degli-Ardenghi,  Torre-di-Torti, 
Travacò,  s.  Martino,  s.  Maria  della  Strada,  Mezzano, 
Carbonara ,  e  dipendevano  dalla  curia  vescovile  di 
Pavia.  (De  Civ.  Pap.  Reint.  p.  155). 

Del  Siccomario  era  parte  la  terricciuola  denominata 
del  Tovo,  non  è  ben  certo  se  posta  sulla  destra  o  sulla 
sinistra  del  Po.  Forse  venne  così  denominata  dal  tufo 
o  limo  rappreso  di  Po  su  cui  era  fabbricato,  e  da  dove 
valicavasi  il  fiume.  Di  quella  terricciuola  fa  menzione 
il  Diutile  Feriae  dell'  anno  1581  ;  in  quello  del  1634, 
in  cui  Ambrogio  Oppizzone  scrisse  delle  Uguaglianze, 
più  non  se  ne  trova  il  cenno  ;  il  Po  deve  averla  in- 
goiata. Sopravvive  nel  nome  del  passo  e  del  porto,  oggi 
ancora  chiamato  del  Tovo  ,  e  nella  vestigia  di  una 
strada  campestre  sulla  sinistra  del  Po  ,  diretta  alla 
chiavica  che  sottopassa  all'  argine  maestro  tra  Mezzano 
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e  G-erreochiozzo.  Argomentando  dalla  direzione  di  que- 
ste vestigie  sembra  che  il  Tovo  o  Tufo  esistesse  sulla 
sponda  destra  del  Vo  di  mezzo  tra  Pinarolo  e  Rea. 

L' anonimo  Ticinese ,  il  B.  Sacco ,  il  Portalupi,  il 
Capsoni,  il  Carpanelli  vantano  in  coro  il  beli'  aspetto 
del  Siccomario  e  la  feracità  delle  sue  terre ,  il  gusto 
squisito  e  1'  abbondanza  delle  sue  frutta  ;  talché,  escla- 
ma il  Sacco,  quella  regione  doveva  chiamarsi  pomario 
e  non  Siccomario,  bisticci  di  cui  quel  cronista  si  diletta 
soverchio.  Vi  si  coltivava  (secolo  XIV.  XV)  il  vitigno  ; 
il  vino  suo  aveva  un  gusto  da  competere  col  ferrarese,  col 
ravennate,  col  mantovano.  Delle  erbe  foraggiere  vi  alli- 
gnava lo  stroppiabue  ;  fra  i  legumi,  la  fava,  il  cece,  la 
lente  rossa  e  bianchiccia,  la  rapa  ed  il  cocomero  bianco 
e  rosso  di  cui  ,  secondo  cronaca  e  tradizione  ,  furono 
ghiotti  Prospero  Colonna  condottiero  e  Giasone  Del-Maino 
giureconsulto.  Le  cucurbite  vi  crescevano  d'  ogni  fog- 
gia e  d'ogni  uso.  Era  il  Siccomario  ripartito  a  pode- 
retti;  ognuno  aveva  casa,  vigna  o  pometo  in  cui  s'alter- 
nava il  pruno  al  pesco,  il  melo  al  ciliegio  e  all'  albicocco. 
Questo  era  frequentissimo  e  di  assai  grato  sapore  ;  le 
piante  da  frutto  così  alternate  porgevano  gradito  spet- 
tacolo all'  osservatore.  Il  Siccomario  conserva  ancora  il 
suo  pregio,  dice  il  Capsoni  (t.  I.  pag.  60)  se  non  per  le 
vigne,  certo  per  la  varietà,  pel  sapore,  e  per  la  quantità 
degli  erbaggi,  dei  legumi  e  delle  frutta,  tra  cui  1'  albi- 
cocco tiene  il  primato. 

Lomrllina  —   Il    territorio  dell'  antica    Lomellina    si 
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mantenne  quale  venne  costituito  da  Federico  II  nel 
1219.  Con  esso  si  affermarono  i  signori  di  Lomello 
conti  palatini,  con  diritto  di  cingere  e  snudare  spada 
avanti  l' imperatore,  e  coi  privilegi  accordati  loro  dal- 
l' avo  suo  Arrigo  VI.  Comprendeva  ,  come  leggesi  nel 
Civitatìs  Papiae  Reintegrandae  p.  46,  Lomello,  Spara- 
viero,  Cerretto,  s.  Maria  Camporanea,  Langosco,  Mede, 
Sancto  Polo  ,  Bagnolo  ,  Ceriae  ,  Zemide  ,  Rozzascho , 
Santo  Angelo,  Probelzaro,  Candì  a,  Terrarsa,  Galliavola, 
Cairo ,  Castronovo  et  Nicorvo.  Andava  quindi  dalla 
foce  del  Sesia  a  Galliavola,  dall'  Agogna  a  Ferrera,  da 
Palestro  al  Cairo,  con  borgate  e  castellanze  segnate  in 
croce  sulla  tavola  unita  alla  protesta.  B.  Sacco  (lib.  IV. 
e.  3)  parlando  di  Dormimi,  Zinascum,  Zemen,  et  Sum- 
mium  a  sommitate  ita  dietimi,  soggiunge  a  proposito 
di  Sommo  e  di  Limito,  ubi  finem  Lawnellina  hahet. 

Il  territorio  lomellino  era  bagnato  anche  in  antico 
dal  Sesia,  dall'  Agogna  e  dal  Terdoppio  ;  correvano  inal- 
veati ed  a  meandri  e  formarono  stagni  e  bacini  lacustri 
tra  il  Sesia  ed  Po  (Acque  nigraé)  ,  come  anche  terreni 
alluvionali.  La  costituzione  sua  si  fa  palese  ancora  negli 
estesi  letti  argillosi  che  si  incontrano  a  trenta  e  più 
metri  di  profondità  nelle  alluvioni  terrazzate. 

Come  fu  narrato  —  vaste  e  vergini  selve  popolate 
da  fiere,  specialmente  tra  i  fiumi  Ticino  ed  Agogna, 
ingombravano  ancora  nei  secoli  XIV  e  XV  la  Lomel- 
lina.  u  II  Conte  Duca,  leggesi  nei  Mss.  del  Bossi  del 
1495,  fece  far  grida    che  ciascuno    potesse    impunemen- 
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te  ammazzare  porci  selvatici  e  lupi  nel  contado  di 
Pavia  ;  e  ciò  perchè  nella  valle  del  Ticino  ve  n'  era 
gran  quantità  e  facevano  gran  danno  scorrendo  per 
tutto  ».  Rinnova  dopo  alcuni  mesi  1'  istessa  grida  ed 
aggiunge  che  non  si  potesse  accusare  pia  alcuno  di 
caccia  o  fatta  o  da  farsi  ;  inoltre  annulla  tutti  i  pro- 
cessi fatti  a  causa  di  sale  sf rosato,  monete  false  e  di 
caccia,  e  abbassa  a  trenta  soldi  lo  staro  il  sale:  abbassa 
il  dazio  del  vino  e  delle  biade,  e  dà  facoltà  di  ammaz- 
zare ceri  fuori  del  parco.  E  prima  ancora  il  Muratori 
(R.  I.  S.,  t.  II.  p.  2  col.  736)  scrive  :  Antequam  (964) 
caperetur  rex  Berengarius  ab  Ottone,  dedit  praeccp- 
tum  hominibus  morantibus  in  finibus  Lomellinae  in 
Villa  Foulingi,  ut  caperent  lupos  qui  vehementer  infe- 
statemi terras  illas  .... 

Quantunque  non  favoriti  dalle  condizioni  del  suolo 
i  Levi-liguri,  proavi  dei  Lomellini  ,  aveva  detto  Stra- 
bone,  agricolturam  exercebant ,  ed  il  malo  assuetum 
Ligur  aveva  saputo  vincere  col  lavoro  e  coi  secoli 
la  contrarietà  degli  elementi  naturali  dell'  agro  lo' 
niellino.  La  cicogna  che  nidificava  liberamente  nelle 
nostre  case,  mundabat,  dice  1'  Anonimo  ,  totani  regio- 
nem  Ulani  anumerosis  animalilnts,  et  maxime  serpevi- 
tibuSk  La  cicogna  dimorava  tra  noi  loto  tempore  veris 
et  aestatis. 

Troviamo  che  nei  secoli  XIV  e  XV  Gambolò,  Cera- 
vegna,  Tromello  e  Domo  o  piuttosto  Adorno  produ- 
cevano asparagi  primaticci    e  di  gradito    sapore.   Estesa 
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e  rimuneratrice  era  tenuta  la  educazione  del  gelso,  detto 
anche  il  moro  da  Lodovico  il  Moro  che  ne  aveva  fa- 
vorita la  coltivazione  nell'  agro  lomellino  con  premi. 
Estesa  era  la  coltura  delle  erbe  foraggiere  che  si  falcia- 
vano tre  volte  nell'  annata.  Cresceva  in  quell'  agro 
1'  horcea  (orzo),  la  segale  biancastra  ed  il  frumento,  ma 
a  periodo  annale  alternato.  Il  grano  di  frumento  lomel- 
lino era  tenuto  in  alta  estimazione,  annota  il  B.  Sacco, 
e  nel  foro  granatico  di  Milano  non  si  contrattava  che 
di  quello  ;  di  questo  solo  cocevasi  nel  forno  pubblico 
di  quella  città,  la  quale  vendeva  pane  a  prezzo  di  calmetro. 
Avevano  buon  grido  i  lini  di  Lomellina  dal  filo  sottile, 
lungo  assai  e  forte.  Le  tele  lomelline  erano  ricercate  in 
ogni  paese  d'  Italia  e  preferivansi  a  quelle  di  Lodi,  di 
Crema,  e  di  Brescia;  si  trasportavano  allo  spaccio  su 
schiena  di  mulo,  su  navi  o  su  carro.  Il  lino  veniva  se- 
minato in  febbraio  ;  la  raccolta,  l' immersione  e  la  batti- 
tura con  spattole  di  legno  e  di  ferro  e  la  pettinatura  sua 
a  punte  di  ferro  si  eseguivano  come  nell'  antico. 

Il  grano  turco  incominciossi  a  seminare  nei  nostri 
paesi  circa  1'  anno  1630  (Spelta). 

Le  viti  piantate  a  quattro  piedi,  narra  B.  Sacco, 
sono  sorrette  da  pali  e  si  arrampicano  agli  alberi,  ma 
le  brine  e  le  tempeste  le  guastano  di  spesso.  Hanno 
buon  nome  i  vini  lomellini  chiaretti  ,  bianchi  e  rossi, 
come  lo  hanno  quelli  dell'  altipiano  fra  Gropello  e  s. 
Nazzaro-de'-Burgundi,  dove  il  terreno  è  leggiero  e  sab- 
bioniccio. I  vini  bianchi    diventano    squisiti    col  riposo 
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di  sette  anni  ;  in  ordine  di  merito  a  quelli  di  Gropello 
tengono  dietro  i  vini  di  Pieve  Albignola,  di  Scaldasole 
e  di  Ottobiano. 

La  quercia  cresce  spontanea  e  ricopre  gran  parte 
dell'  agro  lomellino,  ospita  nidi  di  uccelli  grossi  e  na- 
sconde tane  di  fiere.  Vi  allignano  il  noce ,  il  pioppo, 
P'olmo,  il  larice    di  cui  la   resina  est    lacrymis  sùnilis. 

Nessuna  plaga  d'  Europa  venne  predisposta  da  na- 
tura alle  grandi  caccie  pari  a  quella  tra  Ticino  ed 
Agogna,  assevera  il  B.  Sacco  ;  qui  fìtte  e  vastissime 
foreste  con  di  mezzo  late  campagne,  tra  cui  puoi  me- 
nare caccie  di  inverno  come  di  estate,  protetto  da  om- 
bre ospitali  di  quercie  antiche,  se  non  smarrisci  la 
diritta  via.  Qui,  tra  macchie  di  piante  annose,  si  insi- 
diano lepri ,  cervi ,  caprioli ,  daini  ,  conigli ,  camozzi  e 
porcospini.  Di  fagiani,  di  pernici,  di  cornacchie,  di  gru, 
di  tordi ,  di  cigni  e  della  minor  selvaggina  si  caccia 
a  preferenza  col  falcone  ammaestrato.  Francesco  I  e 
Carlo  V  —  fra  una  battaglia  e  l' altra  —  ora  vinti,  ora 
vincitori,  cacciavano  col  falco  la  gru  in  Lomellina,  dove 
Antonio  Fregoso  aveva  introdotto  il  cervo  bianco  dalle 
graziose  ed  eleganti  movenze,  ma  distruttore  di  biade. 
Delle  foreste  nessuno  era  padrone  esclusivo  ;  tutti  ne 
godevano  come  di  bene  pubblico  comune. 

La  cerca  dell'  oro  nel  Ticino  non  era  ignota  alla 
regione  dei  Levi-Marisci  ,  ossia  alle  tre  contee  di  Lo- 
mello,  di  Mortara  e  di  Vigevano,  di  cui  solo  la  prima 
costituiva    la    vera    Lomellina.     Bifrignandi  ,    Bernardo 
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Sacco ,  Porfcalupi  ,  il  Prof.  Tarameli!  parlano  di  un 
diploma  del  1164  col  quale  Federico  Cunobardo,  re  de' 
Burgundi,  avrebbe  conceduto  a  tre  fratelli  Biffignandi 
di  Vigevano  il  raccogliere  pagliuzze  d'  oro  nelle  sabbie 
del  Ticino.  Ricordano  il  dono  eli  una  conocchia  e  di  un 
fuso  d'oro  fatto  a  Beatrice  moglie  del  re  burgundo,  e  la 
bolla  di  Urbano  IV  (1185)  in  conferma  del  privilegio  su 
diverse  tratte  di  fiume  ai  Crivelli.  Da  questi  il  privile- 
gio sarebbe  passato  ai  Clerici,  indi  agli  Arnioni,  ai  Bigli, 
agli  Arconati.  Il  lavaggio  dell'oro  si  eseguiva  su  tavola 
di  legno  inclinata  e  ad  intacchi  con  regoli  di  traverso, 
e  col  mezzo  di  una  cucchiaja  di  legno.  Parlando  del- 
l' indole  e  del  carattere  degli  abitanti,  il  B.  Sacco  dice 
allegri,  civili  ed  ospitalieri  quelli  di  s.  Nazzaro  ;  pronti 
d'  ingegno  ed  istrutti  nelle  ambagi  foresi  e  nei  litigi 
quelli  di  Tromello;  arguti,  gagliardi  e  pronti  alle  mani 
gli  oppidani  di  Grambolò  ,  da  nessuno  superati ,  dice  il 
Cronista,  così  nel  bene  come  nel  male  operare. 

Lodovico  il  Moro  non  solo  circondò  Mortara  di  for- 
tilizii  e  costrusse  il  vasto  e  forte  castello  di  Vigevano, 
ma  ebbe  grandi  sollecitudini  nel  favorire  1'  agricoltura 
in  Lomellina,  e  nel  promuovervi  l'allevamento  del  baco 
da  seta.  Veggendo  sterile  gran  parte  del  territorio  di 
Vigevano,  riunite  molte  terre  tra  la  città  e  s.  Vittore, 
vi  eresse  nel  di  mezzo  la  villa  denominata  Sforzesca 
dal  fondatore,  chiamato  il  Moro  per  avere  introdotto 
il  gelso  (Morus)  in  quel  territorio,  non  già  dal  colore 
dal  volto    nereggiante    come    qualche    cronistorico  vor- 
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rebbe.  L'  illustre  scrittore  Eugenio  Muntz  nell'  opera 
La  renaissance  en  Italie  et  en  France ,  Paris  1885, 
scrive  a  proposito  quanto  segue  : 

De  mème  que  ìes  Médicis  a  Poggio  a  Cajano  et  ìes 
rois  de  Naples  à  Poggio-Reale  ,  Ludovic  entretenait 
près  de  Vigevano,  à  la  Sforzesca,  une  vaste  fermi' 
model  e  :  les  auteurs  du  Vergier  d*  honneur  nous  ap- 
prennent  que  V  on  y  nourissail  1,  800  bétes  à  cornes: 
1 1,000  bétes  à  pini  fourchu,  ci  de  nombreux  chevaux. 
Ils  admirent  les  hauts  piliers  et  le  grand  soidmssement 
et  déclarent  quae  r  ètable  principale  est  plus  grande,  à 
elle  seule,  que  le  cloitre  des  Chartreitor  de  Paris  (16). 

L'  egregio  Autore  offre  il  disegno  di  un  lato  del 
castello  di  Ludovico  il  Moro  a  Vigevano,  quale  si 
vede  in  oggi.  Era  residenza  favorita  degli  Sforza  e  sog- 
giorno a  quei  tempi  del  Bramante,  di  Leonardo  da  Vinci, 
e  di  tanti  spiriti  brillanti  nel  secolo  dei  grandi  maestri. 
Loda  il  Muntz  la  piazza  del  mercato  di  Vigevano  con 
tre  lati  a  colonne  di  granito.  Quant  aupalais,  situé  sur 
une  éminence,  il  est  aujourd'  hui  converti  en  caseenc. 
com?ne  le  palais  des  rpapes  a  Avignon,  et  V on  n'en 
peut  retruover  lesbeautés  qu'  en  selivrant  à  un  serieux 
travail  d'  élimination.  Le  principal  corps  de  logis 
donne  sur  une  cour ,  flanquée  à  une  de  ses  ecctrémités 
d*  une  grosse  tour,  à  V  autre  d*  une  porte-poi erne;  la 
fagade  oppose  dom'n*<>  les  terrains  qui  conduisent  vers 
la  ville  basse.  Uédifiee^  construit  en  briquesì  se  distin- 
gue par  une  belle  rangée  de  fenètres  ogivales,  bilobées, 
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avec  des  omements  en  terre  cuite.  (Le  Palais  de  Vige- 
vano, p.  246  etc.) 

Nel  congedarsi  da  quanto  rimane  dell'  elegante  edi- 
ficio di  Lodovico  il  Moro,  1'  illustre  scrittore  lamenta 
che  de  constructions  rusiiques,  dans  les  qaelles  les  ten- 
dances  utilitaires,  chère  anx  Lombards,  dominent  plus 
encore  qu  ailleurs,  ont  pris  la  piace  des  élégantes 
maisons  en  briques  du  quìnzième  siècle.  Del  che  oltre 
alle  tendenze  utilitarie  ,  che  ben  si  vogliono  la  parte 
loro,  potrebbero  addursi  non  poche  ragioni  storiche 
a  discolpa  e  nostra  e  dei  nostri  padri. 

Ad  ogni  modo  siamo  grati  allo  illustre  Muntz  che 
nel  suo  bellissimo  studio  del  —  Rinascimento  delle  arti 
belle  in  Italia  ed  in  Francia  —  abbia  illustrata  la  Cer- 
tosa, il  palazzo  visconteo  e  la  cattedrale  eli  Pavia,  il 
castello  dello  Sforza  a  Vigevano,  e  giudicato  di  essi  con 
quella  sovrana  competenza  che  ognuno  gli  riconosce,  e 
con  quel  sapore  artistico,  che  il  paese  dell'  arti  belle 
ancora  invidia  allo  straniero. 

Quale  fosse  il  modo  di  vivere  nelle  campagne,  quale 
la  rotazione  agraria  dell'  agro  lomellino  nel  secolo  XVI 
lo  desumiamo  anche  dalla  parte  narrativa  del  dialogo 
—  //  padre  di  famiglia  —  tra  Torquato  Tasso  ed  un 
gentiluomo  vercellese,  il  quale  1'  aveva  ospitato  in  una 
campagna  della  contea  di  Lomello,  appena  a  sinistra 
del  Sesia  ,  presso 

....  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a    Marcabò  declina. 
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Non  occorre,  disse  egli  il  campagnolo  a  Torquato 
Tasso,  clC  io,  per  alcuna  cosa  necessaria  o  convenevole 
a  vita  di  povero  gentilvuomo,  mandi  a  la  cillà  ;  per- 
ciocché da  le  mie  terre  ogni  cosa  m'è,  la  Dio  mercè,  co- 
piosamente somministrata;  le  quali  in  quattro  parti,  o 
specie,  che  vogliamo  dirle,  ho  divise.  L'  una  parie  e 
la  maggiore,  è  da  me  arata  e  seminata  di  frumento  e 
di  ogni  altra  sorta  di  legumi  ;  Y  altra  è  lasciata  a  gli 
alberi,  ed  a  le  piante,  i  quali  sono  necessarii  o  per  lo 
fuoco  o  per  V  uso  de  le  fabbriche  e  de  gli  instrumenti 
de  le  case;  come  die  in  quella  parte  ancora  die  si 
semina ,  sian  molti  ordini  d1  alberi  dei  quali  le  viti, 
secondo  l'usanza  dei  nostri  piccoli  paesi,  sono  ap- 
poggiate; la  terza  è  pirateria,  ne  la  quale  gli  armenti 
e  le  greggi,  eh'  io  ho,  usano  di  pascolare;  la  quarta 
ho  riserbata  a  V  erbe  ed,  ai  fiori,  ove  sono  ancora 
molti  alveari  d'  api  ;  perciocché  oli, -e  questo  giardino, 
nel  quale  tanti  alberi  fruttiferi  vedete  da  me  piantati, 
ed  il  quale  da  le  possessioni  è  alquanto  separato,  ha 
un  brolo  molto  grande,  che  d'  ogni  maniera  d'  erbaggio 
è  copiosissimo  molto  —  (Miscellanea  di  Storia  Italiana  — 
Tomo  XXVII  —  Torquato  Tasso  e  il  Piemonte).  È  noto 
che  Torquato  Tasso,  fuggendo  sdegno  di  principe  e  di 
fortuna  ,  riparò  ,  per  breve  tempo  negli  Stati  del  duca 
di  Savoia. 

Oltrepò  ticinese  —  Fu    narrato    come    i    Liguri  di- 
scesi al  Po  ed  al  Ticino  ,    lavorassero    le   terre  arcifini. 
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Quelle  fra  Tanaro  e  Trebbia  erano  le  meno  rudi  tra  le 
settentrionali  d'Italia;  se  queste  si  lavoravano  a  triennio, 
ossia  col  riposo  di  due  annate,  quelle  tra  Trebbia  e 
Tanaro  lo  erano  ad  anno  alterno.  La  campagna  col- 
tivata dopo  il  riposo  di  un  anno  si  diceva  novale. 
Anche  le  acque  del  Po  scorrenti  nel  Ticinese  volgevano 
sabbie  frammiste  a  frammenti  d'  oro ,  d'  argento  e  di 
rame.  In  una  scrittura  di  locazione  nei  rogiti  di  Se- 
bastiano Fiamberti  notajo  pavese,  esistente  nell'  archi- 
vio di  questa  città,  in  data  13  dicembre  1536,  il  Comune 
concede  acl  un  Ant.  M.  Cani  di  estrarre  ghiaie  dalle 
bocche  del  Tanaro  sino  al  porto  del  Tovo,  e  cavar 
V  oro,  V  argento  ed  il  rame  nelle  medesime  acque; 
come  pure  di  pescarlo,  cercarlo,  raccoglierlo  .  .  pa- 
gando ogni  anno  quattro  scudi  d' oro  al  Comune. 

Le  falde  del  subappennino  ticinese  veggonsi  model- 
late a  contorni  morbidi  in  causa  della  natura  erodi- 
bile  dei  terreni  e  pei  crescenti  ed  improvvidi  disbosca- 
menti. Il  subappennino  pavese  ha  monti  elevati  ,  ha 
colli  ameni  ed  ubertosi,  disgiunti  da  torrenti  asciutti 
nel  maggior  tempo  dell'  anno,  e  da  vallate  né  profonde 
però  ne  spaventose.  I  versanti  di  settentrione,  nel  secondo 
e  terzo  ordine  di  monti,  erano  coperti  da  foreste  secolari, 
le  quali  a  poco  a  poco  scomparvero  per  lasciare  luogo 
alla  vite,  al  frumento,  al  grano  turco ,  alle  erbe  forag- 
giere. Avanzi  di  zone  boschive  riscontri  al  monte  La- 
vaggio ,  al  sud  di  Capo-di-Villa,  sul  Cesarino,  tutte 
però  in  via  di    rapida  dis^arizione ,  come  tra  Cicognola 
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e  Pietra  de'  Giorgi  ed  a  Torre  «l'Albera.  Sull'  appell- 
iamo ticinese  il  bosco  è  di  faggio,  di  quercia,  o  di  ca- 
stano a  seconda  della  altitudine  della  montagna,  sulle 
cui  vette  trovi  il  pascolo  naturale.  Nei  due  secoli  di  cui 
parliamo  le  abitazioni  dell'Appennino  erano  poche,  me- 
schine, squallide,  e  sudice.  Sull'alto  dei  monti,  come  all'in- 
gresso ed  al  chiudersi  della  vallata,  tra  ciglioni  scoscesi, 
ergevansi  castella  turrite  e  forti,  a  cavaliere  ed  a  guardia 
delle  poche  vie  che  guidavano  alla  montagna  ed  al 
mare. 

Il  padrone  della  rocca  lo  era  anche  del  passo  ;  dal 
suo  'covo,  spesso  insanguinato,  insidiava  o  favoriva  i 
traffici  ed  il  passo  a  bande  armate  ,  od  imponeva  pe- 
daggi ed  angario.  A  frenare  tali  abusi  uscirono  bandi 
dalla  cancelleria  ducale  e  del  Comune  di  Pavia  vie- 
tanti al  feudatario  la  chiusura  del  passo,  le  angario,  la 
costruzione  di  nuove  rocche,  la  fortificazione  delle  esi- 
stenti. Il  che  facevasi  a  ragione,  dacché  il  feudatario 
convertiva  la  concessione  in  minaccia  contro  il  conce- 
dente e  le  popolazioni  indifese. 

E  perciò  che  il  timore  di  assalti  di  vicini  irrequieti, 
o  di  bande  di  masnadieri  o  di  ventura,  prima  e  dopo 
il  mille,  indusse  le  popolazioni  del  nostro  Appennino 
ad  accorrere  al  villaggio  ed  alla  torre  del  conte  rurale; 
il  quale,  con  miseranda  vicenda,  ne  era  quando  il  pro- 
tettore e  quando  il  tiranno.  Attorno  al  borgo  ed  al  ca- 
stello si  edificarono  —  a  poco  a  poco  —  l'altare.  La  oap- 
pelletta  votiva,  la  chiesa,  e  si  costituì  la  parodi i a  o  pieve. 

Vi  rum.  Fra m m.  Cronist.  Voi.  IT.  23 
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Plebes  nuncupabantur  Parochiales  Ecclesiae,  unde  ad  nos 
manavit  italica  vox  Pieve.  Plebis  qidppe  nomine  olim 
designàbatur  collectio  fidelium,  sub  uno  Sacerdote  Ro- 
sita: quo  sensu  etiam  Biceceses  interdum  occurrunt  ap- 
pellata? Plebes  (L.  Muratori,  Diss.  LXXIV).  Nel  sinodo 
di  Pavia  (an.  976)  si  parla  di  Ecclesiae  Baptesimales 
quas  Plebes  appellant. 

La  pieve  celebrava  ogni  anno  la  fiera;  il  villaggio 
apriva  ogni  mese  il  mercato,  ed  ogni  anno  la  fiera.  Al 
mercato  accorrevano  le  pievi  vicine  ,  a  misurati  inter- 
valli, per  trattarvi  negozi,  a  comperare  ed  a  permutare, 
dando  e  serbando  fede  alle  promesse  garantite  dallo  sta- 
tuto generale  del  distretto  e  dallo  speciale  della  borgata. 
Il  diploma  di  Federico  I  del  1164  —  quello  che  sanzionò 
1'  aggregazione  delle  terre  oltrepadane  ticinesi  al  Comune 
di  Pavia  —  designa  i  luoghi  ammessi  alle  fiere  ed  ai 
mercati,  posti  così  nella  pubblica  tutela  con  franchigia 
di  passo  ai  Ticinesi  in  tutti  gli  Stati  dell'impero  (17). 

Come  dalla  erezione  della  torre,  del  castello  e  della 
chiesa  era  sorto  il  villaggio,  così  dalla  aggregazione  di 
pievi  e  di  rocche,  dopo  il  mille,  si  formò  la  podesteria. 
Magistratura  politica,  militare,  amministrativa  e  giudi- 
ziaria, informe,  ma  che  segnalava  1'  avviarsi  lento  delle 
popolazioni  ad  un  miglior  ordine  sociale,  col  temperarsi 
del  potere  assoluto  di  pochi  in  quello  collettivo  delle 
rappresentanze  comunali  ed   ecclesiastiche. 

Nella  podesteria  il  pretore,  chiamato  anche  vicario 
e  capitano  a  seconda    del    raggio    di  giurisdizione    sua, 
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esercitava  i  poteri  civili,  gli  amministrativi  e  di  sicu- 
rezza a  lui  delegati  dal  Comune  maggiore.  Con  seguito 
di  fanti  di  giustizia,  passando  da  pieve  in  pieve,  ren- 
deva ragione  sommaria,  e  puniva  gli  attentati  contro  le 
persone  e  gli  averi  a  norma  dello  statuto  di  Pavia. 
Lo  chiamavano  il  Breve  ed  era  stato  compilato  da 
Baldo  nel  1360,  approvato  da  Galeazzo  II  nel  1363  e 
stampato  nel  secolo  XV.  La  giustizia  veniva  resa  in 
pubblico  ;  il  pretore  poteva  mandare  alia  tortura  ed 
anclie  a  morte.  Udite  le  querele,  esercitava  giustizia 
da  un  seggio  o  banco  elevato.  Dal  pretore  e  dal  vicario 
appellavasi  ai  consoli  del  comune  di  Pavia  ,  presso  il 
quale  stava  il  collegio  dei  giudici,  tra  cui  era  di  volta 
in  volta  designato  il  magistrato  referente.  Tanto  prescri- 
vevano i  diplomi  di  Federico  I  e  IL  Dai  consoli,  per 
un  ciato  periodo  ,  si  aveva  ricorso  al  Conte  palatino 
vicario  dell'  imperatore.  Ai  tempi  descritti  da  B.  Sacco 
era  vi  podesteria  a  Rovescala,  a  Corvino,  ad  Arena,  a 
Riva,  a  Ca-de'-Giorgi ,  a  Casteggio  ,  a  Mondondone,  a 
Caselle,  a  Broni.  Voghera  quale  centro  maggiore  aveva 
il  vicario  di  provvigione,  ed  a  Stradella  l'alta  e  bassa 
giustizia  era  esercitata  dal  vescovo  di  Pavia  ,  feuda- 
tario ecclesiastico  e  militare,  signore  della  rocca  supe- 
riore di  Mont'  Alino  e  dell'inferiore. 

Ve  n'erano  anche  a  Cerretum,  Ritùrbiùm,  Mons- 
algidus  [Pizza-freddo)^  al  Olevanus,  ad  Aedes-fortunae 
(Fortunago),  a  Mons-Erci'Us  (Monte  Beccaria) ,  a  Gcne- 
p return,  a  Ponticello,  donato,  come  vedemmo,  nel  1011 
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da  re  Arduino  all'  antica  cattedrale  di  Pavia  assieme 
al  castello  di  Hosasco  e  di  Selva-regia.  Nomi  questi 
di  borgate  derivati  o  dalla  postura  del  castello,  o  dal 
prodotto  precipuo  del  suolo,  o  dalla  gente,  o  dalla  fa- 
miglia signora  della  località. 

Sotto  Carlo  V  i  poteri  sovrani  si  accentrarono  od 
a  meglio  dire ,  si  unificarono  nel  Senato  di  Milano , 
retto  da  un  governatore  spedito  da  Madrid,  rinforzati 
da  Giunte  e  dal  Consiglio  segreto.  Per  sì  fatta  uni- 
ficazione di  poteri,  e  per  questa  chiamata  di  patrizi  al 
magistrato  centrale,  anche  il  feudatario  ticinese,  a  poco  a 
poco,  perdette  1'  esercizio  di  prerogative  sovrane ,  dele- 
gate o  subdelegate  che  a  lui  fossero.  Alla  difesa  delle 
cose  e  delle  persone  provvedeva  lo  statuto  comune,  tem- 
perato da  privilegi  personali  e  locali  ,  e  dagli  arbitri 
di  S.  E.  il  governatore,  o  di  S.  E.  minore  il  Gran-Can- 
celliere. Al  feudatario  ,  specialmente  se  di  villa,  erano 
rimaste  le  regalie  minori  della  caccia,  della  pesca,  dei 
transiti,  dei  forni  e  di  quant'  altro  volle  comprendersi 
nell'  epigramma  giuridico  del  jas  fumi.  Fumo  che  an- 
dava di  mano  in  mano  perdendosi  nell'  atmosfera  delle 
nuove  istituzioni  rivolte  all'  eguaglianza  delle  classi  so- 
ciali, con  temperamenti  e  riserve  che  dovevano  scompa- 
rire al  soffio  di  maggiori  innovazioni.  Col  diritto  di  guerra 
e  di  pace  essendo  cessato  il  bisogno  della  rocca  e  delle 
feritoie,  all'  arciero  venne  sostituendosi  il  bravo  o  bullo, 
o  balosso,  scomparsi  soltanto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo passato.  Non  prima,  dacché  talune  grida   di  Maria 
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Teresa,  negli  ultimi  anni  del  suo  governo,  minacciano  an- 
cora i  soliti  tratti  di  corda  ai  baiassi. 

Fu  allora,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI  in 
poi,  che,  nelle  nostre  terre,  al  castello  venne  surrogan- 
dosi il  maniero,  ossia  1'  abitazione  nobile  e  forte.  Chi 
1'  abitava  si  disse  gentiluomo,  ossia  persona  dai  modi 
cortesi  e  dalla  tempra  forte.  Senza  avere  il  carattere 
militare  e  1"  asprezza  della  rocca  o  del  fortilizio ,  il 
maniero  meglio  rispondeva  alla  condizione  di  pompa 
vuota  fatta  al  conte  rurale  ed  al  nobile  che,  cessando 
d'  essere  guerriero  ,  davasi  alla  magistratura  o  poltriva 
negli  ozii  infecondi  della  villa ,  quando  letteratura  e 
belle  arti  non  avessero  lusinghe  per  esso.  Il  maniero 
era  costrutto  sui  ruderi  della  rocca  e  della  torre,  ma 
talvolta  sorgeva  dalle  fondamenta.  Di  queste  costru- 
zioni abbiamo  due  tipi  pregevoli  nel  territorio  pavese, 
1'  uno  sul  colle  di  Montalto,  V  altro  tra  Ticino  ed  Olona 
a  Belgioioso. 

Il  primo  abbastanza  bene  conservato,  il  secondo  ve- 
stito ancora  un  po'  alla  guerriera ,  ma  spogliato  del 
parco  vastissimo  che  ne  era  sì  bella  parte.  Diciamo  bre- 
vemente dell'  uno  e  dell'  altro. 

Montalto.  —  Le  notizie  più  lontane  di  Montalto  sono 
date  dal  canonico  Manfredi  (Notizie  vogheresi ,  Dizio- 
nario geografico,  p.  145)  e  tratte  da  un  documento,  egli 
dice,  del  1112.  Però  nell' Arch.  Diplom.  tab.  209  Caria 
25  maggio  1010,  sta  scritto  :  Costantino  delio  Gilberto.», 
era  del   luogo  di  Borclcdo    c/te  sarebbe    ora  B<irredi>; 
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forse  Castello  o  terre  distrutte  da  cui  vennero  famiglie 
dei  feudatari  antichi  di  Montalto  che  ne  presero  il 
nome.  Senza  aggiungere  altri  particolari,  il  Vogherese,  se- 
condo quello  Scrittore,  era  governato  a  quel  tempo  da 
tre  giudici;  l'uno  con  sede  a  Voghera,  l'altro  a  Montalto, 
1'  ultimo  alla  Versa.  La  quale  notizia,  se  vera  ,  atteste- 
rebbe la  notabilità  di  Montalto  avanti  Federico  Barba- 
rossa.  Secondo  il  Prof.  Elia  Giardini  (Le  glorie  della 
Reale  Famiglia  di  Savoia  —  Pavia  1792.  Ticinensia 
t.  Vili.  n.  13)  antichissima  infatti  e  delle  prime  di 
Lombardia  era  la  famiglia  dei  Belcredi  signori  di  Mon- 
talto. Una  pergamena  del  1190  faceva  obbligo  agli  uo- 
mini di  quel  feudo  di  fare  guaitas  et  salaria  alla  rocca 
Belcredi,  non  che  solvere  solidos  tredecim  ai  mede- 
simi prò  quaecumque  feruta  quae  facit  sanguinem. 
Comunque  sia,  è  storicamente  vero  che  Montalto  venne 
eretto  in  contea  da  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  1474,  a 
favore  del  nobile  casato  Belcredi  da  Pavia  e  della 
linea  primogenita  di  essa  (Robolini,  Voi.  VI  p.  24). 
Quel  signor  Duca  concesse  ai  Belcredi  di  erigere  sul- 
1'  alto  monte  una  torre  quadrata  e  merlata  che  esiste 
ancora  ma  spoglia  di  merlatura,  e  li  affrancò  da  aggravi 
verso  la  camera  ducale  e  verso  il  Comune  di  Pavia  in 
premio  dei  servigi  resi.  Come  attestano  documenti  del 
1465  e  del  1470;  erano  i  Belcredi  ben  accetti  e  sempre 
invitati  alla  corte  di  Milano  nel  giorno  del  Natale. 

Nel  1611  il  marchese  Filiberto  Belcredi,  vescovo  di 
Tortona,  chiamava  dal  Belgio  cum  magno  stipendio  un 
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maestro  egregio  ad  ammaestrare  nelle  lingue  orientali 
dodici  ragazze  del  feudo  di  Montalto  aptas  in  religio- 
ne et  linguarum  orientalium  praeùipue  sludiis.  Doveva 
presiedere  a  quelle  alunne  lina  mulier  ad  eh'  et  Consilio 
matura,  e  le  stesse  sostennero  prove  rigorose  del  sa- 
per loro  in  lingua  d'  oriente  avanti  a  celebrati  pro- 
fessori dell*  Ateneo  di  Pavia,  (Vedi  la  Dedica  alla 
marchesa  Maria  Bel  credi  Rosales  delle  poesie  raccolte 
da  G.  A.  Menaghitti  carmelitano,  nella  laurea  di  Pel- 
legrina Amoretti).  Filippo  IV  con  diploma  del  1643 
ristabilì  nel  casato  Belcredi  il  grado  di  principe  della 
Accademia  degli  Affidati  ,  della  quale  erano  munifici 
patroni.  Vedi  in  proposito  i  lavori  di  Elia  Giardini  col- 
lega del  marchese  Gaspare  Giuseppe  Belcredi  morto  nel 
1803,  all'archivio  pregevole  del  quale  aveva  libero  l'ac- 
cesso. Il  Giardini  aiutò  il  Belcredi  nella  collezione,  ora 
custodita  nella  Biblioteca  della  Università  di  Pavia  de- 
nominata Miscellanea,  ricca  di  centoventidue  volumi  (18). 

Le  terre  del  feudo  Belcredi  da  Borgorato  scende- 
vano al  Po  attraversando  quattordici  comunità;  anzi 
fu  tempo  ,  secondo  la  tradizione,  in  cui  il  feudatario 
di  Montalto  giungeva  a  Pavia  viaggiando  sempre  su  terre 
di  sua  ragione. 

A  Montalto  i  Belcredi  tenevano  corte  splendida;  era 
proverbiale  la  loro  ospitalità  principesca  ,  sebbene  sino 
al  principio  di  questo  secolo  nessuna  larga  via  guidasse 
dal  piano  a  così  principesco  ma  erto  castello.  Al  piede 
di  Montalto  l'ospite  illustrissimo—  bada  che  anche  al- 
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lora  gli  illustri  confcavansi  a  centinaia  —  saliva  il  colle 
in  lettiga;  ed  è  fama  che  noi  principio  del  secolo  XVII 
musici  e  letterati  della  Accademia  degli  Affidati  di 
Pavia  siansi  raccolti  in  Montalto  a  solenne  congresso, 
attratti  dalla  munificenza  degli  ospiti  e  dalla  singolare 
vaghezza  del   soggiorno. 

Durando  i  fedecomessi  anche  quello  di  Montalto  si 
mantenne  integro,  munificente  e  valido  per  ricchezza  ; 
ma  venuta  la  legge  del  6  termidoro  an.  VI,  anche  il 
patrimonio  Belcredi  si  suddivise  nelle  linee  cadette  di 
Mornico  e  di  Redavalle  ;  la  primogenita  si  spense  nel 
marchese  Gaspare  Belcredi  (a.   1803). 

Il  marchese  Belcredi,  il  cardinale  Carlo  Bellisomi  e  il 
marchese  Luigi  Malaspina  nella  seconda  metà  del  passato 
secolo,  rappresentarono  in  Pavia  quel  largo  movimento 
intellettuale  che  a  Milano  fu  rappresentato  dal  Verri , 
dal  Giulini ,  dal  Beccaria,  dal  periodico  il  Caffè  e  dal 
Parini.  Il  Belcredi  come  raccoglitore  di  notizie  patrie, 
il  Bellisomi  per  avere  fatto  incidere  i  monumenti  tici- 
nesi insigni  nella  storia  dell'  arte  e  formato  un  museo 
gentilizio  di  storia  naturale ,  forse  il  più  ricco  che 
allora  vantasse  1'  Italia  ;  il  Malaspina  per  avere  illu- 
strati colla  penna  molti  dei  monumenti  ticinesi  fatti 
incidere  dal  Bellisomi,  e  raccolte  preziose  suppellettili 
per  la  storia  della  pittura  e  delle  incisioni. 

Il  maniero  di  Montalto,  quale  in  oggi  si  vede,  venne 
principiato  avanti  il  1594;  lo  dice  la  inscrizione  scolpita 
in  pietra   nell'  arma  gentilizia  all'  ingresso  del  giardino 
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colle  parole:  Quod  majores  nostri  escogitaverant  —  Et 
decori  suo  —  et  posieritafis  ornamento  —  Exolvit  — 
Bèlcredius  Francisci  F.  Antonii  Nepos  —  Erexit  anno 
oc  DXCIII. 

Della  rocca  antica  non  fu  salva  che  la  torre  a 
nord  est ,  sulla  grigia  muraglia  della  quale  come  in 
segno  di  pace,  gittate  le  merlature  e  chiuse  le  feritoie 
e  la  prigione  feudale  ,  oggi  si  arrampicano  1'  edera  ed 
il  coprifoglio  di  vaghissimo  aspetto.  Il  fabbricato  in 
parte  è  a  laterizii  ed  in  marmi,  in  parte  in  pietrame 
grigiastro;  sorge  sulla  vetta  solitaria  del  monte  a  500 
m.  sul  livello  del  mare.  Misura  in  larghezza  centoventi 
metri,  è  circondato  da  giardini  disegnati  con  buon  stile 
italiano,  e  da  boschi  di  castani,  di  roveri,  e  di  larici  che 
scendono  in  zone  a  gradinate.  Un  pergolato  di  carpani, 
foggiato  ad  archivolto,  corre  in  piano  per  più  di  metri 
duecento  con  varietà  di  prospetti  amenissimi.  Di  là 
scorgi,  come  scena  di  grazioso  idilio,  1'  ondeggiare  di 
colli  minori  festanti  per  vendemmia  e  castagneti  ; 
scorgi  la  pianura  ferace  ed  i  serpeggiamenti  del  Po: 
più  lontano  le  aguglie,  le  torri  e  le  alte  cupole  di 
Pavia  e  della  Certosa  ;  più  lontano  ancora  la  macchia 
biancastra  del  duomo  di  Milano  ;  e  sull'  ultimo  oriz- 
zonte, nei  dì  sereni  e  di  piena  luce,  intravedi  l' ombra 
di  Bergamo  città,  la  spaccatura  dei  monti  di  Como 
e  del  lago  Maggiore  sotto  il  cornicione  delle  Alpi 
che  distinguonsi  dal  Monviso  al  Cenisio],  al  Gerbino, 
al    Rasa ,  al    s.    Bernardo,    al    Sempione,    allo    Spluga , 
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I  minori  poggi  di  Miradolo  e  di  S.  Colombano  —  su 
cui  nei  dì  sereni  e  per  chi  li  guarda  da  lontano  sembra 
diffusa  quasi  una  luce  azzurrognola  —  rendono  imma- 
gine di  un  gran  terrazzo  elevato  sulla  pianura ,  a  si- 
nistra del  Po ,  in  ammirazione  dell'  Appennino  pavese. 
A  mezzogiorno  del  maniero,  che  torreggia  solitario  e 
libero  di  ogni  intorno,  ecco  una  serie  di  valli  e  val- 
loncelli  ;  torrentacci  asciutti  la  più  parte  dell'  anno  ,  i 
ruderi  di  Stefanago  e  di  Fortunago  illustrati  dal  Sacchi 
nella  Pianta  dei  sospiri  ;  le  rovine  di  Montefratello, 
di  Staghiglione  e  di  Calvignano,  i  castelli  di  Zavatarello, 
di  Torre  d'Albera,  dei  conti  Dal- Verme;  e  più  lontano 
assai,  fra  boschi  di  quercie  e  di  castani,  i  ruderi  della 
grossa  torre  di  Ora-mala,  già  feudo  Malaspina  di  Varzi, 
la  quale  in  antico  serrava  il  passo  della  via  dei  Levi 
all'  Appennino  ligure  ed  al  mare.  A  settentrione  vedi 
Mornico ,  ed  a  cavaliere  di  esso  un  castellacelo  Bei- 
credi  in  rovina:  indi  le  ville  Isimbardi  di  s.  Giuletta 
e  di  Oliva,  a  destra  i  detriti  della  torre  di  Pietra-de'- 
G-iorgi  che  ascende  quasi  al  mille  nei  suoi  ricordi 
storici;  più  lontano  il  castello  di  Cicognola  costrutto  a 
difesa  della  valle  dell'  Oscuro  Passo;  di  fronte  ad  esso 
i  colli  amenissimi  di  Mont'  arco,  di  Caneto  ,  di  Mon- 
te-calvo, e  la  sporgente  rocca  di  Stradella  già  muni- 
tissimo  fortilizio,  ora  abitazione  di  pacifici  vignaiuoli. 
Dal  pergolato  di  carpani,  che  ti  rende  cara  la  solitu- 
dine e  cara  la  meditazione,  discendi  in  dolci  avvolgi- 
menti   al  bosco  dei  castani,  a  quello    dei  pini  e  dei  ci- 
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pressi ,  il  cui  verde  cupo  mirabilmente  stacca  dalla 
grigia  muraglia  di  settentrione.  Serre  per  aranci  e  per 
fiori,  chiudende  per  cervi,  per  daini  e  per  fagiani  ;  un 
padiglione  dal  secondo  al  terzo  scaglione,  un'  edicola 
silvestre  rifatta  a  nuovo  con  squisito  gusto  dell'  arte. 
un  teatro  di  mortella  e  di  carpani  con  palchetti  all'  in- 
giro (19)  ;  ripe  a  cipressi,  un  ponte  a  quercioli,  un  ca- 
panno boschereccio  ,  la  sorgente  di  un  torrentaccio, 
vaghissimi  giochi  d'  acqua  alimentati  da  cisterne  capaci 
di  oltre  3000  ettolitri,  rendono  bello  più  che  mai  il 
maniero  di  Montai to. 

Nella  pineta  avvenne  uno  scontro  tra  Russi  e  Fran- 
cesi nel  1799.  Una  lapide,  nelle  macchie  di  settentrione 
con  ponente,  collocata  tra  un  pino  ed  un  cipresso  dice  in 
russo  —  Qui  Giace  Sepolto  -  Dell'  I.  R.  Armata  Russa  — 
il  Capitano  Michele  Federoff  -  Ucciso  -  Dai  Fran- 
cesi -  Qual  -  Nuova  Vittima  -  Del  -  Tradimento  -  I 
Agosto  1799.  Nel  19  maggio  1859  si  accampò  nel  ca- 
stello di  Montalto  una  colonna  austriaca  che  all'  indo- 
mani prese  parte  alla  battaglia  di  Montebello.  Nel  1861 
fu  il  castello  visitato  dal  generale  Garibaldi. 

Bclgioioso  —  Il  maniero  di  Belgioioso  è  di  mattoni 
a  pietra  vista,  ed  è  meno  vasto  di  quello  di  Montalto. 
Costrutto  quando  incominciava  il  disarmo  della  nobiltà 
guerriera  e  della  rocca,  ha  vestigia  di  architettura  mi- 
litare; quindi  le  fosse,  le  merlature,  il  ponte  levatoio, 
segnando  così  il  primo  passaggio  dalla  rocca  al  maniero. 
Più  di  questo  ora  meravigliosamente  vasto  e  bellissimo 


il  parco  ohe  vi  andava  unito  per  caccie  principesche. 
Nel  23  luglio  1783  Ferdinando  IV,  Infante  di  Spagna 
e  re  di  Napoli,  colla  moglie  Maria  Carolina  di  Austria 
e  col  governatore  di  Milano  arciduca  Ferdinando,  assi- 
stettero ad  una  caccia  splendidissima  data  in  quel  parco 
dal  principe  Alberico  XII  Balbiano  di  Belgioioso.  L'ul- 
tima e  non  meno  splendida  fu  quella  aperta  dallo  stesso 
Principe  in  nome  di  Eugenio  Viceré  d'  Italia  nel  1809, 
ospitato  nel  maniero  di  Belgioioso.  Il  bosco  andò  salvo 
sino  al  primo  quarto  del  secolo  volgente;  ora  è  ridotto 
a  gelsi  ed  a  prateria.  Innumeri  e  vaste  sale ,  ricchezza 
di  addobbi  e  feste  principesche ,  serragli  di  cervi  e  di 
daini,  chioschi  e  boschetti,  rigagnoli  e  giochi  di  acque," 
zampilli  graziosi ,  mantennero  sino  ai  nostri  giorni  in 
alto  grido  il  castello  di  Belgioioso,  veramente  bello  e 
gioioso  avrebbe  detto  il  B.  Sacco. 

Una  ricca  cancellata  separava  il  giardino  dal  bosco, 
nel  quale  grandi  caccie  e  principesche  menarono  strage 
di  cervi,  di  fagiani  e  di  lepri  ;  laghetti  artificiali  popo- 
lati da  cigni  abbellivano  i  giardini.  L'  aggirarsi  negli 
intricati  avvolgimenti  e  tra  le  sonore  cupe  del  pineto 
e  dei  cipressi  del  parco  induceva  spesso  l'animo  a  me- 
stizia (20). 

Era  di  que'  tempi  il  primo  parco  di  Lombardia  e 
soggiorno  di  principi  splendidi  ed  ospitalieri.  Rimangono 
il  maniero  ,  il  fossato  ,  le  merlature  e  parte  del  vago 
giardino  illustrato  dal  conte,  Silva  Donato.  Quel  castello 
prediletto    agli    Sforza  ha  storie  di  dolore  e  di  sangue  ; 
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ma  caduto  il  feudo  ed  il  privilegio  che  lo  facevano 
temuto,  divenne,  lo  si  disse,  centro  di  allegri  convegni, 
e  corte  di  amore  a  seconda  dei  tempi.  Lo  splendido 
maniero  ospitò  Parini  e  Foscolo.  Quest'  ultimo  scriveva 
di  colà  nel  12  giugno  1812  alla  signora  Marianna  Ver- 
neri  di  Milano  —  parlando  del  principe  Alberico  XII  — 
dicendo  u  .  .  .  V  ospite  mio  è  solo,  affatto  solo,  perchè 
i  suoi  parenti  ed  amici  temono  a  questi  mesi  V  aria 
troppo  umida  di  Belgioioso ,  ed,  io  sono  stato  accolto 
da  lui  sì  amabilmente,  che  non  ho  cuore  di  abbando- 
narlo nella  sua  solitudine:  è  cieco,  cadente,  mezzo  sordo 
e  poco  lontano  dai  novantanni;  né  gli  resta  se  non 
la  serenità  della  mente  e  la  gioia  dell' animo i,  ch'egli 
perde  ad  un  tratto  quando  rimane  senza  compagnia. 
(Foscolo,  Epistolario  t.  1.  p.  409).  Il  Foscolo  vi  rimase 
quaranta  giorni  come  scrisse  al  conte  Giambattista 
Giovio  nel  5  agosto  di  quell'  anno.  Ma  irrequieto  sem- 
pre aggiunge  :  quaranta  giorni  passati  a  Belgioioso 
non  mi  giovarono  nò  alla  mente  ne  al  corpo.  Foscolo 
tornò  infatti  a  Milano  malato  di  febbie  reumatica  ed  in- 
costante, così  esso  la  chiama,  dicendo:  io  non  sono  forte, 
che  anzi  fioca  Ito  la  voce,  ed  il  pie'  debole  al  corso. 

Non  diversamente  ne  per  diverse  ragioni  decad- 
dero il  maniero  Malaspina  di  Sannazzaro  e  quello  di 
Branduzzo,  convegno  delle  grandi  caccio  dei  Visconti 
e  degli  Sforza  nella  vasta  selva  sulla  destra  del  Po. 

Narrato  delle    condizioni  e  degli   usi    dell'  agro  tici- 
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nese,  delle  sue  rocche  e  dei  suoi  manieri ,  dalle  loro 
origini  sino  alla  metà  circa  del  secolo  XVI,  ritorneremo 
col  terzo  volume,  alla  storia,  alle  cronache  ed  alle  tra- 
dizioni locali. 
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NOTE 

aJL    Capitolo    decimo    zioaa.©. 

(1)  Instituta  Regalia   et    ministerìa  Camere  Regimi 
Langobar  dorimi  (sive)  lionorantie  Civitatis  papié. 


In  nomine  domine  nostri  iehsu  cpristi  dei  semper  eterni.  Hec  Insti- 
tuta Regum  longobardorum  hii  regii  fastes  hec  honorancie  huius  an- 
tique urbis  ticinensis  in  solido  et  niveo  marmore  deberent  affigi ,  ne 
usquam  longinqua  vetustas  valeat  abolere.  Hanc  civitatem  primam 
hiis  in  oris  epristicolam  et  ob  hec  benedictam  aput  dominum,  inter 
alias  civitates,  Sanctus  Syrus  in  ingressus  sui  exordio  benedixit,  et 
inquit  :  o  alma  urbs  lectare,  non  minima,  sed  ingens  et  copiosa  voca- 
beris  in  finitimis  Civitatibus,  inter  alias  urbes  veniet  tibi  ab  extremis 
montibus  exultatio.  Roma  nominat  papiam  et  appellat  fìliam  suam. 
Et  sicut  Roma  coronat  Imperatorem  in  ecclesia  sancti  Petri  cum  papa 
suo  ;  ita  papia  cum  episcopo  suo  coronat  regem  in  ecclesia  sancti  mi- 
chaelis  maioris,  ubi  est  lapis  unus  rotundus  cum  quatuor  alijs  lapi- 
dibus  rotundis.  Est  Regale  palatimi!  in  hac  civitate  papié,  ad  quod 
et  ad  presentiam  Regis  venire  tenentur  et  debent  omnes  principes 
Italie,  de  factis  Ausonie,  sicut  agitabat  fortuna,  deliberacione  matura, 
celebraturi  conscilium,  et  ad  beneplacitum  Regis  observaturi  quicquid 
in  dicto  couscilio  deliberatimi  fuisset.  Debet  enim  habere  papia  eomitcs 
pai  a  ti j,  qui  debent  per  totam  Italiani  in  omni  loco,  adhuc  ante  Impe- 
ratorem, tenere  palatium  sive  placitum  Juris,  et  Jus  unicuique  trifouere, 
et  habere  miasum  Regis,  et  secundum  preceptum  controversie  per  totani 
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Italiani  ducebantur.  Papia  debet  habere  regem  ,  advocatum  et  Judices 
palatiaos.  Omnes  insuper  Iudices  Italie  debent  questiones  per  senten- 
tiam  iudicare.  Quia  ex  omnibus  civitatibus  Italie  veniebant  ad  generale 
studium  huius  aline  civitatis  papié  studere  in  jure  civile  et  leges  adi- 
scere,  et  maiores  magisque  honorati  fuere  Judices  papié,  ex  omnibus 
civitatibus  ytalie  extiterunt  Episcopi  papié.  Ex  omnibus  ordinarijs  Ec- 
clesie Sancti  Syri,  ex  omnibus  clericis,  qui  fuerunt  huius  civitatis  Ti- 
cinensis,  plures,  divina  gracia  et  misericordia,  sancti  sunt.  Vos  omnes 
quibus  est  insitus  amor,  utilitas  et  honor  Regni  lombardie,  audite  letis 
et  equis  animis  qualiter  omnia  ministeria  (que  pertinent  ad  cameram 
Regis  et  palacium  et  omnia)  regalia  longbardorum,  vetustis  temporibus, 
instituta  fuere.  Intrantes  negociatores  in  Regnum  solvebant  decimam 
de  omni  negocio  ad  clusas  et  ad  vias ,  que  sunt  hec  Regi  pertinentes, 
videlicet  :  prima  est  seculia,  secunda  est  Bardo,  tercia  Belinzona,  quarta 
clavenna,  quinta  Balzano,  sexta  volerno,  septima  trevile.  octava  san- 
ctus petrus  de  Julio  via  de  monte  cruce.  Nona  prope  Aquilegiam  ,  de- 
cima Forum  Julii.  Omnes  gentes  que  veniunt  de  ultra  montes  in  lom- 
bardiam  debent  esse  adecimate  de  caballis,  servis,  ancillis.  pannis,  la- 
neis  et  lineis,  oanevatiis,  stagno  et  spatis,  et  debent  de  omnibus  nego- 
ciis  decimam  dare  ibi  ad  portam  m'isso  camararij.  Sed  omnia  sine  ulla 
adecimatione  debent  dimittere  Romipetis  sancti  petn,  que  ducuntur,  prò 
impensis  eorum.  Nullus  homo  debet  ipsos  Romipetas  adecimare,  nec  eis 
ullam  contrarietatem  facere,  et  si  quis  fecerit  subanatama  sit.  Gens 
vero  Anglicorum  et  Saxorum  venerunt  et  veniebant  cum  eorum  ne- 
gocijs  et  mercadantis  et  videntes  ad  clusas  evacuari  males  et  bulges, 
ira  commati,  sese  cum  ministralibus  camere  altercationibus  immisce- 
bant,  et  verbis  iniuriosis  et  sepius  cultro  mutuis  vulneribus  percucie- 
bant.  Rex  vero  Anglicorum  et  Saxorum,  prò  secandis  tantis  et  malis 
et  tolendis  periculis,  et  Rex  longebardorum,  hoc  insimul  modo  conve- 
nerunt.  Gens  Anglicorum  et  Saxorum  non  unquam  deberent  adecimarj, 
et  ob  hanc  causam  Rex  Anglicorum  et  Saxorum  et  eorum  gentes  te- 
nentur  et  debent  mittere  ad  palatium  in  Papia  et  ad  cameram  Regis , 
omni  tercio  anno,  quinquaginta  libras  coti  argenti  et  duos  magnos 
canes  veltrices  mirabiles,  pilosos  seu  velutos  in  cathemis,  cum  colla- 
rijs,  copertis  laminis  deauratis  et  bolatis  sive  smaltatis  ad  arma  Regis, 
et  duo  scuta  optima  bocelata  et  duas  optimas  lanceas  et  duas  optimas 
spatas  operatas  et  probatas  et  magistro  camere  debent  dare  duas  ma- 
gnas  cottas  de  vario  minuto  et  duas  libras  cocti  argenti,  et  recipere 
sigillum  a  magistro  camere  quo  in  eundo  et  reddeundo  nullam  molle- 
stationem  recipiant. 


—  401  — 

Dux  vero  venetorum  cum  suis  veneti*  debent  dare  omni  anno  de, 
denarijs  venetis,  qui  denarij  snnt  de  micia  una,  tani  boni  aé  pondére 
et  argento  sicut  papienses,  libras  quinquaginta  in  palacio  papié  et  ma- 
bistro  camere  palium  unum  opprimimi,  prqpter  hoc  quod  ad  regera 
longobardoruni  pertinet.  Et  illa  gens  non  arat,  non  seminat,  non  vin- 
demiat.  Istud  censsum  appellat  actum,  eo  quod  gens  venetorum  potest 
emere  in  omni  portu  granum  et  vinum  et  illorum  dispendia  in  papia 
tacere  et  nullam  molestiam  recipere  debent.  Solebant  venire  multi  di- 
vites  negociatores  venetorum  in  papiam  cum  eorum  negocio.  Et  da- 
bant  ad  monasterium  sancti  martini,  qui  dicitur  foris  portam.  quadra- 
gesimum  solduui  de  omni  negocio  et  magistro  camere  debent  dare  omni 
anno  per  unumquemque  veneti,  cum  venerint  papiam,  maiorem  ìinain 
libram  piperis  et  imam  cinamonis  et  imam  galengri,  et  libram  imam 
zinzebris  et  uxori  magistri  Camere  pectine  unum  eboris  et  speculimi 
unum  et  paraturam  imam  aut  soldos  viginti  papienses  bonorum.  Sole- 
bant venire  similiter  salaterni,  Gaytani ,  et  Malefàtàni  in  papiam  cum 
magno  negocio  et  donabant  camere  in  palacio  Regis  quadragesinium 
soldum  et  uxori  camerarij  ,  sicut  veneti,  per  singula  pigmata  parature. 

Ministri  autem  negociatorum  papié,  magni  et  honorabiles  et  multimi 
divites,  receperunt  semper  de  manu  Imperatoris  preceptum  cum  omni 
honore  ubicumque  fuissent  ad  mercatum  aut  per  aquam  aut  per  terram. 
aut  nullum  damnum  nec  molestiam  debeat  eis  facere  aliquo  modo.  Et 
qui  contra  hoc  fccerit  componere  debet  mille  mancossos  aureos  in  ca- 
mera Regis. 

M  mister  autem  monete  papié  debet  habere  no  veni  magistros  nobiles 
et  divites  super  omnes  alios  monetarios,  qui  debent  custodire  et  preci- 
pere  omnibus  alijs  monetarijs  cum  magistro  camere,  ut  numquani  t'a- 
ciant  peiores  denarios  quam  semper  fecerunt,  de  pondere  et  argento, 
de  duodecim  in  decani.  Et  debent  illi  novem  magistri  donare  fictum  de 
moneta,  omni  anno,  ad  cameram  regis  duodecim  libras  denarioruni 
papiensium,  et  Corniti  papié  libras  quatuor  similiter;  eo  modo  quod  si 
magistei*  monete  invenerit  aliquem  falsarium,  cimi  comite  papié  et  rum 
magistro  camere,  debent  manu  ni  dextram  illius  falsarii  facere  àmpu- 
tari  et  ad  cameram  Regis  omnem  suam  Bubstantiam  porveniri  :  et  ipsi 
novem  magistri,  quando  aliquis  eorum  intrat  niagistratum  debet  dure 
ad  cameram  Regis  boni  auri  optimi  unzias  tres.  Monetarij  vero  Medio- 
lanensea  debent  habere  magistros  quatuor  nobiles  et  divites  et  cum 
conscilio  camerarij  papié  debent  denarios  mediolanenses  facere  tam 
bonos  de  argento  et  pondere,  sicut  denarij   papié,    et  cambiare   eos  per 
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unum  denarium  solidos  et  debent  dare  fictum  magistro  camere  papié, 
orimi  anno,  libras  duodecim  denariorum  honorum  mediolanensium.  Et 
si  invenerint  aliquem  falsarium  debent  ì Ili  suarn  manum  destram  am- 
putare et  omnem  suam  substantiam  ad  cameram  Regis  applicari. 

Sunt  etiam  omnes  auri  levatores  qui  mittant  rationem  ad  Cameram 
papié  et  numquam  debent  alicui  aurum  venumdare,  per  sacramentum, 
et  debent  ad  illuni  consignare  et  camerario.  Et  debent  omne  illud  au- 
rum comparare  gradinanti  s  (solidos  ?)  duos  ,  idest  octava  pars  unzie 
idest  denariorum  duorum  cum  dimidio  soldi  sedecim  aliax  undecim  unzie, 
in  fluminibus  ubi  aurum  levatur  que  sunt  hec  :  padus,  ticinus,  dorica, 
Sicida,  Stura,  misturla  flumen  octo  amalone  et  amalona  celo  duria 
blavum,  urba,  Salvus,  Sesedia,  Burraia,  Agonia,  ticinus  a  laco  maiorj 
ubi  intrat  in  padura.  Sunt  etiam  ista  flumina  abdua,  oglus,  mentius, 
Sarno,  Alexe,  Brenta,  Trebia  et  per  omnia  alia  flumina  predicta  debent 
aurum  levare. 

Sunt  autem  piscatores  in  papia  qui  ex  omnibus  bonis  debent  habere 
unum  magistrum  et  debent  habere  sexaginta  naves  et  prò  unaquaque 
navi  debent  dare  duos  denarios  per  omnes  kalendas,  qui  denarij  kalen- 
darum  debent  dari  eorum  magistro  et  debent  illos  salvos  facere,  ut 
quando  Rex  est  in  papia  debent  de  ipsis  denarijs  pisses  comparare  aut 
suo  cum  honore  semel  in  ebdomada  eos  adducere  et  magistro  camere 
pisses  dare  omni  die  veneris. 

Sunt  etiara  duodecim  corarii  confectores  corium  cum  XII  Junioribus 
eorum  in  papia  et  debent  confectare  XII  coria  eorum  de  bobus  optimis 
in  orani  anno,  et  ad  cameram  Regis  et  dare  eo  quod  nulli  nomini  li- 
ceat  coria  confectare  ;  et  qui  contro  hoc  fecerit  componat  in  camera 
Regis  soldos  centum  papiens.;  et  quando  primum  intrat  aliquis ,  unus 
ex  istis  coriarijs  maiores  debent  dare  libras  quatuor ,  medietatem  ad 
cameram  Regis  et  aliam  medietatem  ad  alios  coriarios. 

Sunt  eciam  alia  ministena  omnes  naute  et  nauterij  debent  dare 
duos  bonos  homines  magistro  sub  potestate  Camerarij  papié.  Quando 
Rex  est  in  papia  debent  ipsi  ire  cum  navigio  et  debent  il  lì  duo  ma- 
gistri  duas  magnas  naves  aptare,  unam  prò  Rege  et  aliam  prò  Regina 
et  heddificium  facere  cum  tabulis  et  bene  coperire.  Gubernatores  unam 
navem  habeant  ut  salvi  fiant  per  aquam  et  debent  recipere  cum  eorum 
Junioribus  quottidie  dispendia  de  curia  Regis. 

Et  fuere  ministrales  Saponarij  in  papia,  qui  faciebant  saponum  et 
qui  dabant  fictum  omni  anno  in  camera  Regis  libras  a  staterà  centum 
saponi  et  libras  decem  saponi  Camarario,  eo  quod  nullus  alius  saponum 
facere  debet  in  papia. 
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Est  eciam  consuetudo  feminarum  illarum  que  sunt  divites,  que  non 
habent  tutorem  nec  mundium  et  que  volunt  maritum  accipere,  quod 
debent  venire  et  deprecari  magistrum  Camere  ut  ille  faciat  prò  deo  et 
prò  anima  Regis  ut  ille  donet  eis  tutorem  et  mundium  et  licentiam 
accipere  maritum  quem  velint  secundum  suam  legem  ,  et  ibi  debet  illa 
femina  unum  scutum  optimum  et  unam  lanceam  optimam  offerre,  dare 
magistro  camere. 

Est  autem  in  ecclesia  sancti  Siri  Rete  unum  de  auricalcho  ubi  debet 
magister  camere  per  tres  vices  in  anno,  in  natale  domini,  in  pascha  et 
in  pentecoste,  per  unumquodque  ipsorum  festorum,  dare  libram  unam 
denariorum  papiensium  in  oleo,  ita  ut  illud  Rete  possit  compiere  et  Il- 
luminare prò  anima  Regis;  et  duodecim  mansionarij  qui  sunt  custodes 
in  ecclesia  sancti  Syri  debent  recipere  per  singulos  vestimenta  de  lana 
et  par  unum  caligarum  ,  et  in  pascha  paludamenta  per  singulos  et  ca- 
ligas  canevacias,  eo  quod  custodiant  bene  lumen  Imperatoris  et  quat 
vicibus  Rex  Intrat  cum  processione  in  ecclesia  sancti  Syri  sic  debet  do- 
nare ipsis  duodecim  mansionarijs,  per  singolos  annos,  prò  anima  Regis, 
ut  preces  eorum  exaudiat  deus;  et  duo  mansionarij  sancti  michaelis 
maioris  debent  recipere  vestimenta  sicut  faciunt  mansionarij  sancti  Syri. 
Hoc  sciatis  quod  de  omnibus  istis  ministerijs  nullus  homo  debet  illorum 
ministerium  facere,  nisi  i Ili  qui  ministri  sunt.  Et  si  alius  homo  fecerit 
debet  bannum  componere  in  camera  Regis  et  jurare  quod  amplius  non 
faciet  nec  ullus  negociator  in  aliquo  mercato,  nisi  negociatores  papien- 
ses  fuerint,  non  debent  dissolvere  illorum  negocium,  ante  quam  pa- 
pienses  negociatores.  Et  qui  hec  contra  fecerit  componat  bannum,  et 
suprascripti  homines,  qui  sunt  de  ministerijs  istis  que  supra  leguntur 
non  debent  constituere  aut  facere  ullum  placitum  nisi  ante  Regem  aut 
magistrum  Camere;  et  de  omnibus  ministerijs  istis  que  supra  leguntur 
decima  pars  ad  cameram  Regis  pertinet  in  beneficio  nota  :  ali  quando 
beneficium  Regi  decimam  et  de  omnibus  ministerijs  istis  que  ad  Regem 
pertinent  debet  uxor  eius  Regina  terciam  partem  habere.  Hec  sciatis 
quia  omnia  ista  ministeria  recipit  Gisulfus  magister  Camere  qui  fuit 
nobilis  et  dives  in  tempore  Ugonis  Regis  et  filij  eius  Lotharij  Regis 
virum  Adelae,  et  in  tempore  primi  Berengarij  Regis  et  in  tempore  primi 
Ottonis  Imperatoris  cum  omni  honore  ilio  deffunto  Ottone  Imperatore 
ilio  Gisulfus  tenuit  fili  uni  eius  Ayraldum  magistrum  cum  omni  honore, 
sicut  pater  eius  fecit  usque  in  secundo  et  tercio  ottone  Imperatore  <!<>!'- 
functo,  Ayraldus  magister  camere  debuit  et  Agisulfus  filius  eius  sicut 
pater  eius  tenuit   magistratum  camere  Regis.    Tunc  venit  Ille    diaboli] a 
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qui  nominabatur  Johannes  grecus  qui  fuit  ver.us  apostata  episcopus  pla- 
centinus  et  hereticus  et  fuit  consciliarius  Imperatricis  grece  et  filij  eius 
ottonis  tercij,  qui  erat  parvulus,  et  Rex  contuli t  omnia  ista  ministeria, 
que  ad  cameram  Regis  pertinebant  voluit  ad  suara  manum  tenere  Et 
tulit  duos  servos  de  Imperatrice  greca  unus  eorum  nominabatnr  Siccus 
et  alius  nanus  et  dedit  eis  omnia  ministeria,  que  supra  leguntur.  Et 
tue  (tunc)  ille  interdictus  grecus  Johannes  cum  suis  camerarijs  nescie- 
bat  de  omnibus  honoribus  camere  et  de  proficuo  camere  Regum.  Et 
tunc  cepit  ille  Johannes  et  alij  mali  consciliarij  ìllius  Imperatricis  grece 
cum  filio  suo  ottone,  qui  erat  parvulus  et  Juvenis  Rex  facere  mini- 
steria Regalia  venundari  et  in  perpetuum  donare  et  omnia  ista  mini- 
steria dispergere  quod  numquam  fuerunt  illa  ministeria  postea  in  ho- 
nore.  Et  Imperator  Heinricus  multa  ministeria  venundedit,  ea  quod 
qui  non  habebat  filium  in  Regalem  honorem  Camera  hereditasset  :  Et 
si  fuisset  prudens  Imperator  et  honorabilis  sicut  decet  Imperium  et 
omnia  illa  precepta  que  facta  sunt  de  illis  ministerijs  Camere  omnia 
fecessit  incidere  et  cameram  Regalem  in  suo  statu  ed  in  suo  robore 
permanere  sicut  fuerunt  ab  antiquis  temporibus.  Ista  omnia  ministeria 
honorabilia  et  alia  plura  decet  esse  in  papia,  cum  dei  misericordia  et 
sancte  ]\Iarie  et  sancti  Syri,  qui  mittit  cum  episcopis  suis  in  Roma  ut 
de  manu  pape  deberent  recipere  unctionem  et  benedictionem  et  conse- 
crationem,  sicut  in  Roma  est  apostolus,  qui  mortuos  suscitavit.,  ita  est 
in  papia  sanctus  Syrus,  qui  tres  mortuos  suscitavit,  et  cecum  Illumi- 
navit.  quod  numquam  audivimus  quod  aliquis  de  apostolis  fecisset  et 
allia  pulcra  mirabilia  miracula  fecit.  In  Roma  est  unus  de  quatuor  doc- 
toribus  sanctus  Gregorius.  In  Papia  est  alius  doctor  sanctus  Augustinus. 
Eciam  dei  misericordia  Episcopus  fuit  de  papia  qui  fuit  apostolicus  sancti 
petri  la  Roma;  qui  Petrus  nomine  vocabatur. 

0  gloriosa  urbs  papia,  centum  vigintiseptem  Ecclesijs  et  Sedecim 
monasterijs  doctata  que  sunt  nocte  et  die  bene  vigillata  et  ad  dominum 
deprecata  ut  semper  sis  salva,  cum  masculis  et  feminis  que  in  te  sunt 
et  cum  bestijs  et  omni  substantia. 

(Segue  scritto  da  altra  mano  e  con  carattere  più  recente) 
Suprascripta  Instituta    regalia    et  ministeria    camere  Regum    longo- 
bardorum  ac  honorancie  regie  et  alme  Civitatis  papié  fuere  temporibus 
prenominatorum  et  infrascriptorum    Serenissimorum  et    Invictissimorum 
Imperatorum  et  Regum  ut  supra  et  infra  videlicet  primo 

Berengarius  primus    anno    domini    dccccxniYor  Imperavit    annis   sex 
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solimi  in  Italia,  unde  non  habetur  Augustus,  nec  alij  septem  subse- 
quentes  usque  ad  Octonem  primuin.  Iste  prudens  in  armis  fuit  et  bel- 
lavit  cum  Romanis. 

Berengarius  secundus  Imperavi t  aput  Romanos  annis  septem  anno 
domini  dccccxniYor. 

o 

Henricus  filius  Octonis  ducis  Sansonie  anno  domini  dccccxx  Impc- 
ravit  annis  xviiy  in  alamania  aput  Teotonicos,  hic  nec  fuit  coronatus 
nec  in  ytalia  imperavit. 

Ugo  primus  anno  domini  dccccxxY  Imperavit  annis  sex  in  Italia 
apud  Romanos. 

Berengarius  tercius  anno  dominy  dccccxxxY  Imperavit  annis  septem 
in  Italia.  Huius  tempore  in  ytalia  fuit  magnum  scisma. 

Lo  tari  us  secundus  Anno  dominj  dccccxxxviY  Imperavit  aput  Roma- 
nos annis  duobus,  huius  tempore  Sol  factus  est  sanguineus,  mox  post 
dies  paucos  lues  in  homines  est  secuta. 

Berengarius  quartus  anno  domini  dccccxxxvriiY01'  Imperavit  cum  Al- 
berto annis  xj  in  ytalia,  hic  oppressit  ytaliam  et  davildam  uxorem  Lo- 
tarij  inclusam  servavit,  quam  Octo  primus  Imperator  liberavit  et  in 
uxorem  accepit. 

Octo  primus  henrici  primi  fìlius  anno  domini  dcccclxj  Imperavit 
annis  xj  primus  ex  genere  Teotonicorum  Imperi um  occidentis  solus  ob- 
tinuit.  hoc  imperante  desierunt  ytalici  Imperatore,  Imperavitque  tam 
aput  ytalicos  quam  Teotonicos  annis  xiy. 

Octo  secundus  superioris  filius  anno  domini  dcccclxnu01*  successit 
Octoni  primo  Imperavit  annis  x,  Rome  defunctus. 

Octo  tercius  Octonis  secundi  filius  anno  domini  dcccclxxiY.  hic  ob 
sui  strenuitatem  dicebatur  mirabilia  mondi,  hic  veneno  peri j t. 

Isto  tem])ore  Ecclesia  ordinavit  Septem  Electores  Imperij  et  sunt  hi, 
videlicet  : 

Archiepiscopus  Maguntinus  cancellarius  Germanie 

Archiepiscopus  Treve.rensis  cancellarius  Galliarum 

Archiepiscopus  Collonie  cancellarius  ytalie 

Marchio  Brandeburgensis  camararius 

Pallatinus  dapipher  dux  Saxonie  portator^ensis 

Rex  vero  Boemie  pincerna. 

(2)  Atque  utinam  non  unum,  sed  phires  ejusmodi  libros  (it</<>r 
picturas  haberem.  (S.  R.  I.  t.  IX.  p.  3).  Uomo  santo  era  il  Muratori, 
uomo  di  vita  intemerata,  di  modestia  incomparabile,  di  canta  senza 
esempio...  Persuaso  che  lo  scrittore  il  quale  tradisca  la  verità  commette 
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un  sacrilegio...  nel  comporre  le  storie  italiane  fu  veridico  come  un 
martire  e  rilevò  i  danni  che  le  usurpazioni  temporali  dei  papi  avevano 
fatto  alla  Chiesa  ed  all'Italia.  (E.  Giudici.  Storia  della  letteratura  ita- 
liana. Voi.  II.  lez.  XVII.  p.  285). 

(3)  Ragni  pubblici  si  avevano  a  s.  Patrizio  ed  a  s.  Maria  in  Pertica. 
Anche  le  terme  Erculee  di  Milano  erano  fuori  mura;  sono  note  le  co- 
lonne dette  di  s.  Lorenzo  che  servivano  di  facciata  ad  un  edificio  di 
terme. 

(4)  Il  Pasquier  (Diario)  riferisce  che  sulla  sinistra  del  Ticino  ,  ap- 
pena fuori  dalle  mura,  esìstessero  vaste  tettoie,  sotto  le  quali  (a.  1515) 
si  conservavano,  quali  trofei  di  guerra,  18  galere  prese  ai  Veneziani; 
forse  quelle  dal  naviglio  pavese  catturate  sul  Po  nella  battaglia  del 
29  ottobre  1397.  Nella  veduta  di  Pavia,  disegnata  da  Clerico  d'Urbino 
verso  il   1580,  quelle  tettoie  si  veggono  coir  indicazione  di  Arsenale. 

(5)  Strada  nuova,  ora  corso  Vittorio  Emanuele  ,  venne  aperta  nel 
1377,  selciata  nel  1498,  compiuta  nel  1563.  (Vedi  Reg.  Litt.  ducal.  an. 
1395). 

(6)  Quasi  omnes  (le  chiese)  habent  turres  excelsas  propter  cam- 
panas,  quarum  campanarum  tam  magnarum  quam  mediocrium  habet 
ipsa   Civitas  incredibilem  quantitatem. 

(7)  V.  Manoscritti  di  Gerolamo  Bossi  nella  Biblioteca  ticinese.  — 
Peccato  che  talvolta  le  gonfiezze  del  Girolamo  Bossi  distolgano  dal- 
l' attingere  a  quel!'  autore  le  notizie  descrittive.  Ecco  come  descrive 
lo  sboccare  del  Ticino  in  Po  «  dal  quale,  nel  principio  del  suo  ingresso 
viene  accolto  (il  Ticino)  con  sì  meraviglioso  corteggio  nel  proprio  letto, 
che  il  medesimo  Re  dei  fiumi,  di  qua  e  di  là  dilatando  V  acque  sue, 
gli  serve,  per  così  dire,  di  bracciere,  accompagnandolo  di  tal  maniera 
di  mezzo,  finché  addomesticati  et  con  invisibili  amplessi  uniti  tra  di 
loro,  entrambi  vanito  a  teminare  il  loro  corso  nel  mare  adriatico. 

(8)  Di  quel  castello  insigne  scrisse  il  Corio  nella  vita  di  Galeazzo... 
fu  fabbricata  poi  la  Rocca  su  la  più  alta  parte  della  Città  ,  volta  a 
tramontana,  e  adornata  da  bellissime  pitture,  la  quale  faceva  talmente 
maravigliar  gli  occhi  di  chi  la  guardava,  che  il  Petrarca  non  adulando 
punto  Galeazzo,  scrisse  chtf  avendo  egli  con  le  altre  opere  avanzato  i 
grandissimi  Re  d'Europa,  con  quell'incomparabile  edificio  aveva  vinto 
sé  stesso  ;  perocché  havendo  abbracciato  d'  un  continuo  muro  lo  spazio 
di  un  quadro  di  quasi  che  venticinque  miglia,  v'  haveva  aggiunto  un 
luogo  accomodato  ad  ogni  sorta  di  caccia  ,  togliendo  alcuna  volta  le 
possessioni  per  ingiusto  prezzo  agli  antichi  possessori...  Prosegue  il  Corio: 
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Leggevansi  nella  fronte  della  Rocca  su  la  porta,  che  mena  ai  giar- 
dini, questi  ancor  che  rozzi  versi  in  una  tavola  di  marmo,  prima  che 
quella  parte  di  marino  rotta  con  T  insurrezione  cadesse  per  Je  artiglierie 
dei  Francesi  ;  v'  era  ancora  scolpita  una  grande  arma  con  una  Biscia  , 
con  Telmo  posto  sopra  lo  scudo,  si  come  e  s'  usa  con  un  frondoso  pen- 
nacchio a  sembianza  di  quello  eh"  e'  portava  in  battaglia. 

HAÈC    GALEA   GALEAZ   CASTRUM   DEFENDIT   ET   URBEM, 
ET   FEROS   OPPOS1TAS    VIOL'^NTER   COMPRIMO"   HOSTES  , 
INQUE  FUGAM    VERTIT  TIMIDAM    MUCRONE    POTENTI  , 
TRACTABITQ.    SUOS   UT   FRATRES   FRATER   AMICOS 
ET   SIBI    SUBJECTOS   CULTU    PIETAT  ,    ET   OMNES 
DEFENDIT    POPULOS,    SIBI    QUAS    DIVINA    POTESTAS 
CREDIDIT  ,    ET    LONGAM    DABIT    BIS    PER   TEMPORA    PACEM 
PRAE    CUNTISQ.  ,    PIAM    MENS    EST    SERVARE    PAPIAM. 

(Traduz.  L.  Domenictu.  a.   1645). 

(9)  Strada  nuova  fu  ripulita  levandosi  i  tetti,  i  pontili,  gli  orti,  le 
balze  e  le  frascate  che  vi  erano,  et  anco  Piazza  grande  fu  ripulita  nello 
stesso  modo  (Bossi  Mss.  Ist.  Pav.). 

(10)  Correggendo  l'inesattezza  di  cui  al  voi.  I  pag.  78  devesi  chia- 
mare Atrio  di  s.  Siro  V  area  antistante  alla  cattedrale,  e  Brolium  di 
s.  Siro  quella  avanti  a  s.  Gervaso  fuori  mura. 

(11)  Habet  autem  Comune  Civitatis  reditos  magnos,  tam  antiquis 
exactionibus  ,  quam  certis  aliis  proventibus  deputato.?.  Habet  enim 
privilegia  Imperalia  multa,  et  libertatem  maximam  faciendi  ab  an- 
tiquo  Moneta m,  cujus  forma  nobilitatene  antiquam  urbis  ostendit,  qvae 
Moneta  per  totam  olim  Italiani  valore  et  pondere  approbata  usque 
nane  sola  inter  alias,  quas  viderim ,  Graecis  literis  deformatur. 
(Auon.  Ticinese  C.  XIII). 

(12)  Tra  il  monastero  detto  la  Pusterla  et  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
ni  Montefalcone  giace  una  valletta  per  lo  cui  mezzo  scende  la  Carona 
rivolo.  (Breventano  C.  1). 

In  una  carta  dell'anno  1036  si  parla  del  Rio  Kudrone  o  Katrone 
scorrente  nel  pomerio  ed  entro  la  città  di  Pavia. 

(13)  Ibi  rcperiuntur  in  aestate  sturiones  immensi;  ibi  cancrorum 
mirabilis  copia  foto  anno;  ibi  sunt  diversa  genera  cartami  ila  mo- 
lendinorum  quantitas  copiosa.  (Anom.  Ticin.  Cap.  XI). 

(14)  Non  è  bene  accertato  chi  sia  l'inventore  della  conca,  dacché 
se  ne  riscontrano  cenni  in  memorie  anteriori  a  Leonardo  da  Vinci  dà 
molti  segnalato  come  T  inventore.  Battista  Alberti  nel    trattato    Dr  ve 
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aedificatoria  (1452)  descrive  già  la  manovra  delle  conche,  e  ne  parla 
come  di  edificio  idraulico  già  in  uso;  il  maneggio  delle  chiudende  e 
degli  scaricatori  era  quale  oggi  ancora  si  usa.  Candido  Decembrio  nel- 
l'elogio di  Filippo  Maria  Visconti  dice  come  quel  duca  meditatus  est 
in  aquae  rivum  per  quem  ab  Abiate  ad  Yiglevanum  usque  sursum 
veheretur  aquis  altiora  scadentibus  machinarum  arte  quas  conchas 
appellant. 

(lo)  Hors  lad.  ville  est  leglise  de  la  chartrousse  dont  est  parie  devant 
en  laquelle  est  enterre  le  dici  iehan  Galliaz  premier  due.  qui  la  fist 
faire  et  fonda  et  le  pare  aussi  ;  sa  sepidture  est  leans  en  entrant  a 
la  main  dextre  en  la  croisee  a  lung  des  boutz  lad.  eglise  a  de  lon- 
gueur  cent  six  pas,  et  de  largeur  par  la  ditte  croisee  LXXX.  Et 
por  parler  en  brief  di  cette,  e  est  la  principale  des  eglises  et  m.ona- 
steres  des  estalles  et  lombardie  par  excellence  en  perfection  reserne 
quelque  peu  du  portai  a  lentree  :  le  cueur  dicelle  est  petit  et  a  lautel 
y  a  une  table  dalbastre  tres  magni fique  a  bien  petis  personnages,  le 
logis  jardins  es  appartenances  une  chose  confuse,  le  bieu,  le  mieubz 
entretenu  y  approprie  quii  est  pos&ible  de  veoir.  Et  en  icelsy  parce 
beau  boys  de  haultre  fustallei  et  aubit  antiquernent  dedans  lieux  se. 
parez  pour  mettre  loups,  cerfz  bisches,  lieures,  sangliers  et  oiseaux 
de  plusieurs  sorte  qui  ne  pousient  sortir  de  leurs  dict  lieux  sinon 
quant  il  plaisoit  au  dict  serviteurs  des  coste z  du  pare,  hors  la  ville, 
a  la  main  dexstre  sortant  du  chateau  y  a  ung  couvent  delV  ordre  de 
Sainct  francois  reformez,  volgairement  nome  sainct  jaque  qui  est  ung 
beau  et  sumptues  lieu  ,  petit  eglise  en  laquelle  du  coste  dexstre  en 
une  chappelle  qui  tieni  a  la  muratile  dentre  le  dit  cueur  est  le  corps 
de  sainct  bernardin. 

Il  convento  di  s.  Giacomo  fondato  dal  Conte  di  Virtù  ,  e  del  quale 
rimangono  taluni  avanzi ,  sorgeva  quasi  attiguo  al  giardino  ed  al  parco, 
ed  in  quello  era  stato  sepolto  s.  Bernardino  da  Feltre  morto  nel 
1490  in  una  cameretta  oggi  ancora  segnalata  al  visitatore. 

(16)  Inscrizioni  di  Ermolao  Barbaro  poste  a  due  angoli  del  palazzo 
della  Sforzesca.  In  quella  verso  la  città  di  Vigevano  si  legge  : 
Ludovicus  Maria,  divi  Francisci  Sfortiae  Mediolanensium  ducis  fi- 
lius ,  divi  nepotis  tutor  et  copiarum  dux  supremus,  planitiem,  liane 
aeterna  siti  arentem,  super inducta  large  ingenti  sumptum  aqua  ad, 
fertilitatem  suo  ingenio  traduxit,  villaque  amoenissima  a  fundamentis 
erecta  locum  sibi  posterisque  comodavit.  Anno  salutis  MCCCCXXXVI. 

In  quella  lungo  la  strada  postale  è  detto: 
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\  Il.is    GLEBA    FUI,    NUM    SUM    DITISSIMA    TELLU3. 
CUR  ?    QUTA    SFORTIADEM    ME    PIA    DEXTRA    COLIT  . 
MUTATA    EST    FACIES,    MUTAVI    NOMINA,    VILIS 
DICEBAR  ,    DICAR    NUM    EGO    SFORTIACA. 
LITTARICUS   AGROS   COLET    HOS  ;    NEC    POENITET  ,*    ESSE 
AUCTOREM    PACIS   CONVENIT   AGRICOLAE. 

(17)  Praeterea  concedi mUs  ut  omnibus  in  Civitate  ,  in  suburbiis,  in 
Castellis  ,  Villis  infrascrip-tis  et  infra  coherentias  designatas  habitan- 
fcibus,  libere  vendi,  vel  emì,  vel  pignorare  possent  et  alios  legittimos 
contractus  facere  prò  eorurn  voluntate  (Privileg.  Friderici  concess.  Ci- 
vitati  anno  1174).  Nella  collezione  del  Bonetta  trovasi  una  pergamena 
a  più  fogli  contenente  gli  statuti  criminalia  et  civiltà  del  castello  o 
comune  di  Stefanago  del   1347. 

(18)  Non  solo  i  marchesi  Belcredi  lasciarono  in  Montalto  monumenti 
della  loro  pietà  coli'  erezione  di  chiese,  colla  dotazione  di  benefici  e 
colla  istituzione  di  un  gineceo  per  dodici  fanciulle,  ma  vi  fondarono  un 
monte  di  pietà  per  sovvenire  alle  miserie  dei  loro  poveri  sudditi  (Comi 
Ticinensia  Voi.  VI,  n.   14).  Componimenti  per  nozze  Salasco-Belcredi. 

(19)  Di  quel  silvestre  teatro  canta  ring.  Siro  Della  Zoppa,  accade- 
mico Affidato,  nelle  nozze  Salasco-Belcredi  nel  1792.  Narrando  dei  pregi 
della  nobile  donzella  Daria  Belcredi  e  da  che  sorgesse  il  gentile  pen- 
siero delle  nozze,  dice,  in  nota,  che  ebbe  il  cavaliere  ad  ammirare  la 
sera  in  cui  portossi  a  Montalto,  la  somma  abilità  della  sposa  nel  fare 
la  prima  Attrice  su  quel  domestico  Teatro,  in  una  comica  rappre- 
sentazione intitolata  —  La  Donna  Prudente  —  una  delle  Operette  a 
quel  solo  uso  scritte  dal  di  lei  Precettore  Signor  Elia  Giardini.  (Comi 
Ticinensia  Voi.  XI  n.  14).  Sono  del  Siro  Della  Zoppa  i  lavori  in  mo- 
saico che  si  ammirano  nel  giardino  ad  Oriente  chiamato  dei  Semplici, 
al  di  sotto  delle  dne  rampe  grandiose  che  guidano  dal  maniero  ai 
giardini  ed  al  bosco. 

(20)  Vive  ancora  la  memoria  di  un  giovane  che  per  delirio  d'  amore 
si  uccise  tra  quei  recessi  ombrosi,  al  principiare  del  secolo.  Nel  luogo 
del  suicidio  Alberigo  XII  principe  di  Belgiojoso,  mosso  da  pietoso  e 
gentile  pensiero,  fece  alzare  un  modesto  monumento  che  diceva: 

L'anno  1803  -  Il  di  Ì5  luglio-  Alle  Ore  Dieci  mattina,  Fede- 
rici -  Della  Città  Di  Trento  -  Ufficiale  -  Nel  -  Corpo  -  Dell'  Artiglieria 
-  italiana  -  Di  -  Guarnigione  -  in  Pavia  -  Neil'  Età  -  di  un  ni  24  -  Per 
Delirio  -  Di  Amore  -  si  uccise. 
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